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Il  libro  che  mi  fo  a ristampare,  nacque  dalle  passioni 
che  ferveano  in  Sicilia  innanzi  il  18i8.  Però  voglio  usare 
il  dritto  di  dichiarare  se,  dopo  dieci  anni  e una  rivolu- 
zione, io  sia  pronto  a difenderlo  di  parola  in  parola, 
sotto  due  aspetti  diversi  in  cui  può  andare  giudicato, 
cioè  di  tradizione  storica  e di  manifestazione  politica. 
Quanto  alla  prima  parte,  rispondo  di  si,  e che  lo  studio  e 
le  novelle  ricerche  mie  e d’ altrui,  tutte  han  confermato 
il  mio  concetto  su  la  rivoluzione  dei  Vespro;  svelando,  del 
rimanente,  altri  particolari  che  aggiungo  adesso  alla  nar- 
razione. Rispetto  agli  intendimenti  politici,  io  potrei  mo- 
strare il  libro  ritoccandone  qualche  parola,  e non  avrei 
da  temere  che  alcuno  il  trovasse  divergente  dallo  scopo 
al  quale  oggi  s’avvia  la  più  parte  degli  Italiani.  Ma  pure 
vo’ far  meglio.  Vo’ confessare  non  solamente  ciò  ch’io 
scrissi,  ma  quel  che  si  pensava  allora  da  me  e dalia 
più  parte  dei  patriotti  siciliani;  e le  mire  nostre  d’ allora, 
diverse  dalle  forme  di  reggimento  politico  alle  quali 
aspiriam  oggi.  Per  tal  modo  si  vedrà  che  l’estrema  pro- 
vincia d’Italia,  divisa  dal  mare,  da  tredici  secoli  di  do- 
minazioni straniere,  da  costumi  politici  diversi,  e dalla 
repulsione  che  la  allontanava  dalla  provincia  finitima, 
non  ha  tardato  guari  a raggiugnere  gli  altri  popoli  ita- 
liani nel  cammino  della  comim  salute. 

Torniamo  con  la  mente  a quel  tempo,  che  non  si 
può  chiamare  antico,  in  cui  la  nostra  schiatta  da  un 
capo  all’altro  d’Italia  sentì  una  interna  voce  che  le  di- 
cea;  "Trova  i tuoi  fratelli,  e spezza  il  giogo;”  ma  tal 
brama  nell’universale  era  nascente,  indefinita,  soffocata 
da  quegli  ordini  politici  dell’ Europa  che  pareano  si  saldi; 
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e di  più,  mutava  di  aspetto,  per  cosi  dire,  da  città  a città. 
Air  infuori  d’ una  scuola  accesa  di  fede  apostolica,  e però 
accusata  di  camminar  troppo  lungi  dagli  intenti  pratici 
e possibili,  il  rimanente  degli  Italiani  di  ogni  dialetto 
pendeva  alle  transazioni,  agli  espedienti, al  manco  mule: 
ciascuna  provincia  fldavasi  in  un  rimedio  empirico  suo 
proprio.  Or  la  Sicilia  possedea  ben  il  suo,  che  si  chia- 
mava— Indipendenza  e costituzione; — indipendenza  cioè 
da  Napoli  ; costituzione  a monarchia  parlamentaria.  Tal 
forma  di  governo  ignota  alla  terraferma  d’Italia,  fuorché 
al  reame  di  Napoli,  dove  per  altro  non  allignò,  durava  in 
Sicilia  da  sette  secoli,  quando  casa  Borbone  la  rubò  alla 
generazione  presente,  dandole  in  cambio  il  dispotismo 
napoleonico,  manco  la  possanza  e la  gloria.  Pertanto  si 
comprende  come  la  Sicilia  desiderasse  la  ristorazione  di 
quel  sistema  avanzato  dal  medio  evo;  governo  di  privi- 
legi rattoppato  di  libertà,  il  quale  anche  oggi  fa  girar 
la  testa  a tanti  uomini  di  stato,  perchè  veggono  i pro- 
digii  che  ha  fatto  nel  suolo  inglese,  senza  riflettere  che  i 
prodigii  vengon  anche  da  molte  cagioni,  e che  in  ogni 
modo  nascondono  di  molte  piaghe.  L’esempio  dell’In- 
ghilterra parca  tanto  più  appropriato  alla  Sicilia,  quanto 
le  due  costituzioni  tornavano  ad  una  origine  comune, 
e la  siciliana  era  stata  riformata  alla  misura  dell’ inglese 
nel  1812.  Or  costituzione  siciliana  significava  necessa- 
riamente indipendenza  da  Napoli;  poiché  l’isola,  seavea 
dritto  a ripigliare  quella  forma  di  governo,  non  potea 
prescriverla  ad  altro  paese.  Nè  era  pur  questa  la  ragione 
precipua  per  cui  si  bramasse  la  divisione.!  Borboni,  appena 
si  assettarono  in  Italia,  mettendosi  a far  leva  contro  le 
franchigie  della  Sicilia,  aveano  preso  per  punto  d’ap- 
poggio Napoli  ; poi,  al  finir  del  secolo  XIX,  aveano  pian- 
tato la  macchina  in  Sicilia  contro  Napoli,  e al  1815 
l’avean  rivoltato  di  nuovo  contro  l’isola:  di  modo  che 
le  due  provincie  non  si  conosceano  altrimenti  che  pei 
danni  venuti  dall’ima  all’altra,  e per  la  schiuma  di  ri- 
baldi che  il  governo  avea  gettata  dall’ una  sopra  l’altra; 
e perciò  profondamente  si  abborrivano.  L’ Italia  di  là  dal 
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Garìgliano,  non  si  vedea  di  Sicilia,  perchè  nascondeala 
il  reame  di  Napoli  ; perchè  il  popol  minuto  ne  ignorava 
fino  il  nome;  perchè  la  gente  culta,  che  lo  trovava  nei 
libri,  non  potea  sentire  affetto  per  fratelli  di  cui  non 
conosceva  la  faccia  nè  il  suono  della  voce,  dai  quali 
nulla  sperava,  nè  credea  mai  poter  operare  a un  intento 
comune  con  essi;  fratelli,  dei  quali  se  alcuno  ne  capitava 
in  Sicilia  per  visitare  il  tempio  di  Segesta  o montare  su 
l’Etna,  confuso  con  gli  oltramontani,  avea  nome  di  fo- 
rastiere,  a meno  che  non  fosse  nato  a Napoli,  nel  qual 
caso  non  parea  degno  di  quel  titolo  onoriQco.  Venti  anni 
addietro,  così  fatta  opinione  era  inevitabile  in  Sicilia. 
Per  darne  una  prova,  dico  che  Domenico  Scinà,  ingegno 
di  eletta  tempra  italiana  se  alcuno  ne  fu  mai,  mente 
vasta,  ordinata,  lucidissima,  ricca  di  scienza  ; Scinà  ma- 
tematico, fisico,  istoriografo  di  molta  vaglia,  e buon  cit- 
tadino se  avesse  disprezzato  meno  gli  uomini;  Scinà 
pochi  anni  prima  della  sua  morte,  che  segui  nel  1837, 
vedendo  spuntare  nella  gioventù  le  idee  della  nazionalità 
italiana,  solea  chiamarle  V isteria  italica,  e ci  doman- 
dava con  un  sorriso  amaro  se  fossimo  presi  di  quel  ma- 
lore. Cento  volte  gli  intesi  dire  tal  bestemmia.  E pure, 
dalla  politica  in  fuori,  Scinà  si  sentiva  Italiano,  n’andava 
orgoglioso,  e prendea  battaglia  a difendere  l’ingegno 
italiano  ! Che  che  ei  ne  pensasse,  il  sentimento  italiano 
dal  1837  in  poi  crebbe  sempre  più,  sì  che  avrebbe  gua- 
dagnato lo  stesso  Scinà  s’ei  fosse  vivuto  altri  dieci  anni. 
Per  contrario,  la  generazione  educata  nelle  idee  delia  ri- 
voluzione francese,  e fino  i partigiani  non  frequenti  della 
Giovane  Italia,  s’ erano  venuti  accostando  alla  opinione 
aristocratica,  che  volea  la  costituzione.  Delle  coscienze 
non  saprei  dire:  forse  molti  come  me  amavano  la  re- 
pubblica in  fondo  del  cuore,  vagheggiavano  un  modo 
qualunque  di  unione  tra  gli  Stati  italiani;  forse  alcuni  ci 
aveano  più  fede  di  me;  ma  ninno  dissentiva  dal  partito  di 
cominciare  la  rivoluzione  nel  modo  che  parea  più  pratico. 

Poco  appresso  il  1830,  quando  cominciarono  a for- 
marsi cotesti  disegni,  io  me  ne  invaghii  con  l’ ardore 
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della  speranza  giovanile;  e come  lo  Scinà  mi  avea  con- 
Ibrlalo  agli  sludi  storici,  così  io  corsi  la  prima  lancia 
in  un  articolo  di  giornale  contro  certo  libro  che  aveva 
negato  I’  antica  indipendenza  deb  reame  di  Sicilia;  e nello 
stesso  anno,  clic  fu  il  183V,  intrapresi  una  storia  della 
riforma  siciliana  del  181*2,  con  tutti  gli  antecedenti  e i 
conseguenti  suoi  fino  al  1820.  Intanto  le  passioni  si  ri- 
scaldavano i>er  una  speranza  nel  1835,  per  un’insensata 
ricrudfcscenza  del  governo  nel  1837;  e l’esempio  degli 
scrittori  della  lerraferma,  che  incoraggiavano  la  genera- 
zione presente  col  racconto  di  antiche  glorie  italiane,  mi 
spinse  a provarinici  aneli’  io.  Il  problema  era  di  gridare 
la  rivoluzione  senza  che  il  vietasse  la  censura.  Pensai , 
dunque,  che  i falli  del  lril2  avrebbero  dato  troppo  ombra 
alla  censura,  senza  ricordare  al  popolo  altro  che  divi- 
sioni, miserie,  debolezza;  e però  messi  da  canto  il  lavoro 
incominciato,  del  quale  erano  raccolti  tulli  i materiali  e 
steso  il  primo' abbozzo.  L’argomento  novello  mel  dettava 
quella  nobile  tragedia  del  Niccolini,  leggendo  la  quale  mi 
sentiva  correre  un  raccapriccio  inflno  alle  ossa,epiangea 
di  rabbia  ripetendo: 

Pcrchf;  tanto  sorriso  di  cielo 

Su  la  terra  del  vile  dolor? 

Nè  altro  soggetto  si  potea  trovare  più  acconcio  allo 
scopo  mio:  cinque  secoli  e mezzo  d’anlichilà  da  op- 
porre alla  censura;  una  rivoluzione  preparala  com’ io 
credea,  terribile,  vittoriosa,  nella  quale  si  erano  dile- 
guali gli  odii  municipali;  che  lacerarono  la  Sicilia  in- 
nanzi il  1282,  tacquero  allora,  e poi  s’  erano  scatenati 
di  nuovo  fln  oltre  il  1823.  La  coscienza  o la  vanità  ini 
disse  che  il  libro  potea  giovare  alla  cosa  pubblica;  e 
persuaso  di  ciò,  affrontai  il  pericolo  che  pure  vedea 
chiaramente.  Questa  e la  somma  delle  astuzie  mie.  Altri 
poi  si  credè  dipinto  in  questo  o quel  personaggio  dui 
"Vespro,  mi  accusò  di  avere  falsato  la  storia  per  lare  co- 
, testi  ritratti:  come  se  la  viltà  d’una  bugia  avesse  po- 
tuto mai  stare  insieme  con  quel  dritto  zelo  che  m’ ispi- 
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rava;  o se  non  avessi  sapulo  la  verità  essere  più  efficace 
di  qualsivoglia  invenzióne;  o finalmente  come  se  certi 
brutti  ceffi  dovessero  scontraffarsi  per  farli  rassomigliare 
l’uno  a l’altro.  E sovviemmi  della  semplicità  del  generale 
Majo,  luogotenente-generale  di  Sicilia,  che  sgridato  dai 
suoi  padroni  per  la  pubblicazione  del  mio  libro,  di  che 
egli  era  innocentissimo,  pensò  di  sfogare  il  dispetto  so- 
pra di  me,  edomandavami  per  esordio  "^perchè  mi  fosse 
venuto  in  capo  di  fare  il  letterato;”  e rincalzava  l’ora- 
zione col  dir  eh’ erano  falsi  al  certo  i fatti  narrati,  per- 
chè il  popolo  non  avea  mai  vinto  i soldati  stanziali. 
Alla  prima  parte  del  sermone  non  y’  era  che  replicare. 
All’ultima,  che  celava  una  buona  dose  di  paura,  io  ri- 
sposi per  le  rime;  che  i tumulti  si  reprimono  talvolta,  ma 
nè  for;^a  nè  disciplina  di  soldati  mai  valse  contro  una 
rivoluzione,  o E crederebbe,  io  soggiunsi,  che  questi  gra- 
» natieri,  queste  artiglierie  (noi  eravamo  nel  palagio 
» reale  di  Palermo)  sarebbero  ostacolo  al  popolo  di  lag- 
» giù  se  si  levasse  davvero,  se  corresse  qui  disperata- 
» mente,  come  fece  il  31  marzo  1282,  e spezzò  queste 
)>  porte;  ed  Erberto  d’ Orléans  ebbe  a ventura  di  poter 
» fuggire?  » Mi  guardò  costernalo,  senza  dire  nè  sì  nè 
no;  e dopo  cinque  anni  e pochi  mesi,  fuggiva  di  notte  da 
quelle  medesime  stanze  cinte  di  bastioni,  afforzate  di  un 
grosso  presidio.  Del  rimanente,  la  somiglianza  dei  casi 
del  Vespro  con  quei  del  18i8  è incredibile,  non  che  ma- 
ravigliosa:  pochi  altri  fatti  storici  messi  a paralèllo  tra 
loro  proverebbero  più  chiaramente  la  parte  che  hanno 
negli  eventi  umani  la  schiatta,  la  topografia,  e la  analo- 
gia delle  situazioni  politiche.  Per  ventura  della  umanità, 
gli  effetti  sono  simili  ma  non  uguali:  la  Sicilia  al  18i8 
non  ebbe  ad  arrossire  d’  una  Sperlinga  nè  di  una  cieca 
strage;  Messina  f'rsa  e diroccata  fu  più  sublime  di  Mes- 
sina vittoriosa  del  1282;  e da  un  altro  lato,  se  il  Pier 
d’  Aragona  non  venne,  e se  cadde  la  nuova  costituzione 
siciliana,  non  nacque  ciò  forse  dal  vincolo  che  già  strin- 
gea  r isola  alla  terraferma  italiana?  e non  potrebbe  dirsi 
che  tal  contrattempo  ha  risparmiato  qualche  nuova  se- 
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rie  di  mali,  come  quelli  che  ci  recò  la  dinastia  aragonese, 
dalla  Sicilia  inOno  al  piè  delle  Alpi? 

Passando  ora  a dir  delle  nuove  opinioni  mie,  e di 
molti  altri  die  posero  mano  al  movimento  del  1848  in  Si- 
cilia, non  intendo  sostenere  che  ci  apponemmo  sempre 
al  vero,  nè  confessare  che  del  tutto  avevam  torto.  Que- 
sta esamina  lunga,  irritante^  condotta  innanzi  a forza 
d’ ipotesi,  non  ci  farebbe  guadagnare  un  palmo  di  terreno, 
or  che  tutti  i dati  sono  cangiati,  cosi  le  idee  e le  pas- 
sioni nostre^,  come  i fatti  esteriori  che  ne  circondano.  Il 
solo  insegnamento  che  se  ne  potrebbe  cavare,  non  ha  bi- 
sogno di  tal  dimostrazione;  ed  è, che  le  provincie  italiane 
non  potranno  mai  conquistare  la  libertà  se  non  si  uni- 
ranno le  forze  morali  e materiali  di  tutta  la  nazione. 
Non  meno  evidente  mi  sembra  1’  altra  verità,  che  dopo 
il  1848  in  Europa  non  si  tratti  più  di  accordi  tra  la  li- 
bertà e l’ autorità,  o,  in  linguaggio  più  esatto,  tra  la  li- 
bertà e la  forza  che  sostiene  l’ autorità, 'spogliata  oramai 
d’ogni  prestigio.  L’ una  dee  vincere^  l’ altra,  e bandirla 
dalla  civiltà  europea:  battaglia  d’  esito  non  incerto  tra 
due  campioni,  l’uno  immortale,  e l’altro  decrepito  si,  che 
perde  forza  ogni  dì  anche  vincendo.  Posti  così  fatti  prin- 
cipii,  cade  al  tutto  il  congegno  della  monarchia  costitu- 
zionale siciliana;  primo  perchè  sarebbe  monarchia,  e 
secondo  perchè  sarebbe  siciliana.  Aggiungasi  che  quello 
che  pareva  impossibile  in  Sicilia  nei  principii  del  1848 
per  le  condizioni  degli  altri  Stati  italiani  e di  tutta  l’ Eu- 
ropa, è oggi  la  sola  alternativa  fhe  resti  tra  la  libertà 
e la  servitù.  Aggiungasi  infine,  che  l’ Italia  la  quale  non 
si  scopriva  dall’  isola,  or  si  vede  chiaramente  da  tutti; 
che  gli  Italiani  non  sono  più  un  popolo  noto  ai  soli  stu- 
diosi di  geografia,  masi  son  visti,  si  è parlato,  cospirato 
c combattuto  con  loro;  che  1’  animosità  tra  i popoli  delle 
due  rive  dello  stretto  di  Messina  se  ne  va  a dormire 
ormai  nelle  pagine  della  storia  con  la  giornata  di  Cara- 
paldino  e con  la  battaglia  della  Meloria;  e che  in  quella 
stessa  Palermo,  ove  un  grande  ingegno  ridea  quindici 
anni  addietro  della  isteria  italiana,  l’insurrezione  di- 
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chiarò  solennepienle,  il 20  gennaio  1848:  «Che  la  Sicilia, 

» come  ogni  altro  Stalo  italiano,  volesse  unirsi  in  un  vin- 
n colo  possente,  che  avrebbe  tornato  all  antico  splendore 
» la  patria  comune:  l’ Italia che  il  parlamento  sici- 
liano, dopo  avere  confermato  cento  volte  questo  princi-  * 
pio  nei  casi  particolari,  assentì,  per  decreto  del  19  dicem- 
bre 1848, alla  Costituente  italiana  che  si  venia  proponendo 
nell’ Italia  centrale;  che  lo  stesso  parlamento  avea  reso  ' 
testimonianza  alla  fraternità  della  Sicilia  con  Napoli,  e 
disdetto  le  antiche  gare,  decretando  che  si  prendesse  il 
lutto  e si  celebrassero  solenni  esequie  « alle  vìttime  ca- 
» dute  in  Napoli  il  15  maggio  in  difesa  dèlia  libertà;  » e 
che  questi  nobili  intendimenti,  confermati  dalle  sventure 
del  1849,  hanno  reso  ormai  inseparabili  in  Sicilia  le  idee 
di  libertà  e di  nazionalità  italiana. 

Lasciando  adèsso  gli  intendimenti  politici  che  mi 
mossero  a scrivere,  non  ho  bisogno  di  dire  ch”io  volli 
fare  l’istoria,  non  il  romanzo,  del  Vespro;  onde  ri  ;ercai  i 
fatti  con  pazienza  da  Benedettino,  e li  esaminai  con  quella 
critica  eh’  io  potessi  mettere  in  opera,  e certamente  con 
tutta  la  coscienza.  E cosi  frugando  la  leggenda  del  beato 
Giovanni  di  Procida,  alla  quale  io  credea  come  ogni  altro, 
e guardando  il  Vespro  da  vicino,  il  protagonista  rimpic- 
ciolì, il  popolo  si  fece  più  grande;  si  dileguarono  la 
congiura  e il  tradimento;  l’ eccidio  si  presentò  come  co- 
minciamento  e non  flne  d’  una  rivoluzione:  trovai  l’ im- 
portanza nella  riforma  degli  ordini  dello  Stato;  nelle  forze 
morali  e sociali  che  la  rivoluzione  creò;  nei  valenti  uo- 
mini che  spinse  per  vent’  anni  tra  i combattimenti  e i 
negozi  politici  : vidi  estendersi  in  altri  reami,  e perpetuarsi 
in  Sicilia,  e fors’ anche  nel  resto  d’Italia,  gli  effetti  del  . 
Vespro.  Donde  pptea  bene  accendersi  in  me  il  severo  zelo 
della  verità  islorica;  e poteva  io  difendermi  dall’  inganno 
delle  mie  passioni  nell’esame  de’ fatti,  ancorché  punto 
non  mi  sforzassi  ad  occultarle  nelle  parole.  Inutile  è 
d’aggiugnere  che,  non  ostante  la  opinione  storica  so- 
stenuta da  me,  ho  cercalo  poi  sempre  novelle  verità  e 
non  novelle  prove;  nè  è colpa  mia  se  i documenti  tro- 
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vali  han  confermato  tuttr  e dimostrato  vie  meglio  la 
mia  opinione. 

Ed  or  passo  ai  ragguagli  bibliografici  eh’ è pur  ne- 
cessario di  toccare.  La  presente  opera  uscì  alle  stampe 
* la  prima  volta  in  Palermo  nel  marzo  del  184-2,  in  un 
sol  volume  sotto  il  titolo  di  " Un  perìodo  delle  istorie 
siciliane  del  secolo  XI H,  ” il  quale  parve  alla  censura 
sì  mansueto,  che  lasciò  passare  il  libro.  Ben  accollo 
in  tutta  la  Sicilia  per  le  medesime  passioni  che  1’  avean 
dettalo  a me,  non  tardò  a desiar  l’ ira  del  governo:  indi 
deposli  i censori,  soppressi  cinque  o sei  giornali  di  Pa- 
lermo e di  Napoli  che  aveano  avuto  la  sventura  di  farne 
lode,  proibito  il  libro,  ed  io  sospeso  dell’  ullizio  che  eser- 
citava nel  ministero  di  Palermo,  e chiamato  a Napoli 
per  discolparmi  innanzi  il  ministro  di  polizia;  il  che 
ognun  -sapea  che  significasse.  Invece  di  partire  per  Na- 
poli, mi  rifuggii  in  Francia:  ed  ho  cagione  di  ringraziare 
il  governo  di  Napoli,  perchè  il  mio  libro  valse  tanto  più 
sopra  la  opinione  pubblica,  e si  dimostrò  per  la  mille- 
sima volta  la  assurdità  di  perseguitare  un’  idea.  Inoltre, 
appena  arrivalo  a Parigi  feci  nuove  ricerche,  ristampai 
in  due  volumi  nel  1S13  1’  opera  condannata,  le  posi  il 
suo  vero  titolo  di  " Guerra  del  Vespro  siciliano,”  e nella 
prefazione  ricordai  qual  fosse  il  dritto  pubblico  scritto 
della  Sicilia  anche  sotto  il  governo  che  inveiva  contro  di 
me;  e indi  sviluppai  meglio  questo  argomento  nella  in- 
troduzione e nelle  note  alla  Storia  costituzionale  di  Sicilia 
di  Niccolò  Palmieri,  che  pubblicai  a Losanna  il  ISiiiT. 

Dimenticai  di  dire  che  uno  dei  censori  destituiti  in 
grazia  mia  era  gesuita.  La  corte  di  Roma,  ch’io  non  avea 
risparmialo  al  certo,  stette  muta,  o perch’io  le  paressi 
troppo  oscuro,  o,  come  il  seppi  allora,  per  ipocrisia 
guelfa,  che  fìugea  di  sorridere  alle,  idee  di  riscatto  italia- 
no, e ini  perdonava  il  biasimo  di  Bonifazio  Vili  in  con- 
templazione della  lode  di  Niccolò  III.  Ma  in  una  sagre- 
stia di  Francia,  ove  non  si  gustavano  queste  squisitezze 
romane,  si  trovarono  due  campioni  che  fecero  un  bel 
colpo:  mi  svaligiarono,  e spacciarono  come  opera  pro- 
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pria  il  mio  libro,  goffamente  vestito  d’ un  mantello  papa- 
lino. Comparve  dunque  in  Parigi  nel  1843,  pochi  mesi 
appresso  la  mia  seconda  edizione,  un  volume  intitolato 
” Lcs  Vèpres  Siciliennes,]^tiv  H.  Possien  et  J.  Chantrel,” 
uomini  che  non  mi  venne  fatto  mai  di  conoscere.  Costoro 
tolsero  via  il  primo  e l’ultimo  Capitolo,  le  citazioni,  i 
documenti  e tutti  gli  squarci  che  lor  seppero  di  ghibel- 
lino; sostituirono  alle  membra  mutilate  qualche  pezzo 
tolto  in  prestito  da  Fleury  e da  llurter,  e qualche  pe- 
riodo che  io  credo  parto  lor  proprio,  come  quello  ove 
si  parla  del  « degno  successore  di  Gregorio  VII  e di  Inno- 
)>  cenzolll,  Bonifazio  Vili,  che  fìn  dai  priricipii  del  suo 
» regno  volle  farsi  pacificatore  di  Europa,  e tirò  innanzi 
» a rischio  della  propria  vita  in  questa  nobile  e santa 
» missione;  » e cucili  pessimamente  questi  e altri  ritagli 
dello  stesso  panno  sullo  scritto  mio  che  traduceano  con 
molli  errori,  accozzarono  460  pagine,  sopra  le  quali  ve 
u’  ha  390  di  versione  litterale  del  testo  mio.  Di  me  non 
fecero  menzione  in  sul  titolo,  ma  soltanto  a mezzo  vo- 
lume, in  una  parte  della  mia  propria  narrazione,  ove 
inserirono  le  mie  riflessioni  col  nome  mio  per  far  sup- 
porre che  il  rimanente  fosse  opera  loro.  È vero,  peraltro, 
che  si  scolparono  la  coscienza  dicendo  in  un  cantuccio 
di  nota  (pag.  59),  che  si  proponeano  di  seguire 
pas  à pas  una  storia  italiana,  il  cui  autore,  che  qui  non 
nominano , avea  bene  studiato  l’ argomento  ; ma  mosso 
da  opinioni  repubblicane,  guastava  il  colorito  dei  fatti;  e 
mosso  da  opinioni  filosofiche  « d’uh  altro  secolo,  scono- 
» sceva  i benefizi!  che  l’Italia  deve  ai  papi.  » Ma  i gior- 
nali di  Parigi  frustarono  severamente  i due  plagiari!,  che 
raeriterebbeio  anche  qualche  altro  nome. 

Venendo  ai  fatti  dei  quali  ho  accresciuto  il  mio 
primo  lavoro,  io  non  segnalerò  di  una  in  una  le  ag- 
giunte fattevi  nella  detta  edizione  del  1843,  accennate 
allora  nella  prefazione,  le  quali  io  trassi  da  un  centinaio 
di  documenti  nuovi,  la  più  parte  inediti  e trovati  negli 
archivii  francesi  e nella  Biblioteca  parigina,  e pochi  dati 
in  luce  nelle  opere  spagnuole  di  Felice,  Capmany  e Quin- 
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tana^  che  mi  vennero  alle  mani  per  la  prima  voUa  a 
Parigi.  Nella  presente  edizione  si  veggono  in  maggior 
copia  i risultamenti  delle  ulteriori  ricerche  mie  e d’ al- 
trui. Tra  le  ricerche  altrui , importantissime  sono  quelle 
del  conte  di  Saint-Priest,  autore  della  Histoire  de  la 
conquète  de  Naples  per  Charles  d'Anjou,  ” pubblicata  nel 
18^7,  corredata  di  molti  diplomi  inediti  degli  archivii  di 
Barcellona^  e scritta  con  arte  e penetrazione,  ma  non 
senza  preoccupazioni  francesi,  preoccupazioni  papaline, 
e giudizìi  precipitati  su  alcuni  fatti;  che  avrò  luogo  di 
indicare  nelle  note  secondo  che  occorra.  Un’  altra  ma- 
niera di  nuovi  materiali  è frutto  dei  miei  studii  su  gli 
storici  arabi.  Infine, debbo  a M.de  Cherrier,e  a M.Huillard- 
Breholles,  autori  di  egregi  lavori  storici,  un  documento  di 
molto  peso,  che  mostra  Giovanni  di  Procida  nelle  ignobili 
sembianze  d’  uno  statista  di  ventura,  il  quale  nel  i*266 
8’ era  profferto  a Cario  d’Angiò  per  mezzo  del  papa, 
chiamando  usurpatofi  e tiranni  i suoi  padroni  di  casa 
sveva  (vedi  Gap.  V,  e Docum.  1).  I diplomi  di  M.  de  Saint- 
Priest  rivelano  circostanze  e nomi  ignoti  a proposito  delie 
pratiche  tenute  da  Pier  d’ Aragona  innanzi  il  Vespro  coi 
ghibellini  della  Italia  sopra  il  Garigliano,  con  l’ impera- 
tore di  Costantinopoli,  e sopratutto  col  re  di  Castiglia 
(vedi  Gap.  V,  Doc.  V,  XII).  Non  minor  luce  spargono  su 
la  storia  altri  diplomi  relativi  alle  mene  dell’  Aragonese  j 

in  Italia  dopo  la  esaltazione  sua  al  trono  di  Sicilia,  e su  i 

le  cagioni  delia  mala  contentezza  che  nacque  nell’  isola”; 
e uno  in  particolare,* dato  di  luglio  1283  e indirizzato  a 
Giovanni  di  Procida,  mostra  tutta  la  politica  interiore  ed 
esteriore  di  quel  gran  principe  nel  governo  della  Sicilia 
( vedi  cap.  IX  e Docum.  XVI).  Un  bel  Ms.di  Parigi  mi  ha 
portato,  chi  il  crederebbe?  a gittar  un  fiore  su  la  tomba 
di  Carlo  d’Angiò,  parlare  d’  una  grande  opera  di  medi- 
cina eh’  ei  fece  tradurre  dall’  arabico,  per  mano  d’  un 
ebreo  di  Sicilia,  e rivedere  dai  professori  valentissimi  di 
Napoli  e di  Salerno  (vedi  pag.  65).  Le  cronache  arabe  poi 
ci  danno  ragguagli  assai  più  precisi  delle  relazioni  tra 
casa  d’Aragona  e gli  Stati  musulmani.  E primo,  un  grande 
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storico  vicinissimo  ai  tempi  ci  attesta  le  trame  di  Pier 
d’ Aragona  a Gostantina,  lo  scopo  immediato  del  suo 
sbarco  in  Affrica,  e dà  luogo  ad  una  congbiettura  sui  disc- 
gni  suoi,  che  il  Vespro  forse  fe  mutare  (Gap.  V,  e Doc.  LIV). 
Altri  particolari  apprendiamo  su  le  imprese  di  Ruggier 
Loria  all’  isola  delle  Gerbe  ed  a Tripoli  di  Barbariu  ; e 
anche  su  la  battaglia  dei  golfo  di  Napoli  in  cui  cadde 
prigione  Garlo  lo  Zoppo,  e su  i fatti  di  un  papa  (Gap.  X, 
XI  e XIII,  Doc.  XXXI  e LIV).  Sopratutto  poi  sono  de- 
gni d’ attenzione  i ragguagli  di  un’  ambasceria  aragonese 
in  Egitto;  i cenni  che  vi  si  scoprono  di  un  accordo  tra  Fe-  _ 
derigo  II  imperatore  e Malec  Gamil  ; ed  un  trattato  del  1290 
in  cui  dovea  entrare  il  re  di  Sicilia,  in  virtù  dei  quale 
la  casa  di  Aragona  fermava  lega  offensiva  e difensiva 
col  soldauo  contro  i crociati,  stipulava  patti  commer- 
ciali e di  dritto  internazionale  che  sarebbero  degni 
dei  tempi  nostri  (Gap.  XIII,  Doc.  XXXI,  XXXllI).  Di 
questo  trattalo  v’  era  una  versione  francese  di  M.  de  Sacy, 
ma  io  ho  creduto  potere  legger  meglio  alcuni  nomi  e 
interpretare  altrimenti  un  passo  del  testo;  e v’  ho  messo 
a riscontro  i documenti  di  un’  altra  ambasceria  arago- 
nese in  Egitto  pubblicati  dal  Gapmany.  Seguendo  il  co- 
stume di  dar  per  intero  i documenti  di  maggiore  rilievo, 
ne  ho  aggiunto  nella  presente  edizione  sei  di  que’  novelli  ^ 
accennati  di  sopra.  In  ultimo  ho  messo,  tra  i documenti, 
una  dimostrazione  del  valore  intrinseco  di  alcune  monete 
che  correano  in  Sicilia  ai  tempi  del  Vespro,  e in  partico- 
lare deir  oncia,  unità  di  moneta  il  cui  pregio  monta 
quasi  al  quintuplo  dell’  attuale. 

Son  queste  le  principali  innovazioni  che  ho  fatto. 
Per  terminare  il  cenno  bibliograflco , ricorderò  che  dopo 
le  edizioni  di  Palermo  e di  Parigi,  una  terza  ne  usci  a 
Lugano,  credo  nel  con  la  falsa  data  di  Parigi,  an- 
corché in  sesto  più  piccolo  della  edizione  che  si  vulea 
contraffare.  Nello  scorso  anno  1850  si  pubblicarono  poi 
ad  un  tempo  una  versione  inglese  ed  una  tedesca  fatte 
su  l’ edizione  di  Parigi.  Della  versione  tedesca,  noù  cono- 
scendo a mia  gran  vergogna  la  lingua,  dirò  solamente 


Digilized  by  Google 


XVI 


PBBFAZIONE. 


che  r è opera  del  D' J.  F.  Schróder,  direttore  del  collegio 
reale  di  Hildesheim,  in  Hannover.  La  versione  inglese 
anonima  (London,  R.  Bentley,  3 voi.  in-8)è  preceduta 
da  una  prelazione  del  dotto  Lord  Ellesmere,  che  mollo 
benignamente  ha  giudicato  il  libro,  ed  ha  parlato  del- 
1’  autore  più  a lungo  eh’  egli  non  meritasse.'  11  lavoro 
poi  del  traduttore,  e,  per  quanto  ne  ho  saputo,  potrei 
dire  traduttrice,  è maraviglioso  per  fina  intelligenza  del 
nostro  linguaggio,  fedeltà,  lindura,  colorito  e ricchezza 
inesauribile  di  voci  e di  forme:  versione  quasi  lillerale 
dall’  una  lingua , e splendida  scrittura  nell’  altra. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Intendimento  dell’opera. — Viver  civile  del  secolo  XIII.— Potenia  della  Chìrsa  c 
della  corte  di  Roma.  — Condizioni  d'  Italia  e dei  reami  di  Sicilia  e di  Puglia 
infìno  alla  meta  del  secolo. — Federigo  II  imperatore^  e papa  Innocenzo  IV. 


La  ripulazione  della  forza,  per  la  quale  si  tengon  gli 
Siati,  mulahilissima  è;  donde  avvien  talvolta,  che  la  cosa 
pubblica , quando  più  irreparabilmente  sembra  perduta,  d’un 
tratto  ristorasi,  per  virtù  di  principe,  o impeto  di  popolo. 
Splendono  allora  egregi  fatti  in  città  e in  oste,  cresce  a tanti 
doppi  la  potenza  della  nazione,  e spezzansi  ingiuriosi  legami 
stranieri,  si  abbatte  al  di  denteo  un  vizioso  ordinamento  po- 
litico, e in  riforme  salutari  si. assoda  lo  Stato. Questa , al  ve- 
der de’savi,  è la  gloria  vera  delle  genti;  questa  è degna  che 
si  riduca  spesso  alla  memoria  loro,  per  francheggiare  gli  ab- 
baltuli  e vergognosi  animi.  Del  vimanenle,  che  portan  gli 
annali  de’ popoli,  se  non'distiguaglianza,  ineflìcacia  o avarizia 
nelle  leggi,  atroci  guerre,  paci  bugiarde,  sedizioni,  tiranni- 
di,  c sempre  pochi  che  vogliono  e fanno,  moltissimi  che  si 
lagnan  solo,  e immolato  il  ben  comune  da  contraria  tendenza 
delle  cupidigie  private?  E sarebbero  argomenti  da  ammae- 
strar gli  uomini  si,  ma  di  tal  dottrina,  che  li  volge  a disde- 
gnosa accidia,  anzi  che  pronlarli  a virlude. 

Però  mi  son  proposto,  io  Siciliano,  di  narrare  la  muta- 
zion  di  dominio,  che  segui  in  qaell’isola  al  cader  del  secolo 
decimoterzo.  E in  vero,  lasciati  i tempi  rimoti  troppo,  dif- 
formi per  costumi,  religione,  linguaggio,  e tull’altra  parie 
di  civiltà,  veggo  dal  milledugent’ottanladue  infino  al  trecen- 
todue  le  glorie  maggiori  della  Sicilia;  e venti  anni  innanzi 
un  tid  eccesso  di  tirannide,  che  rade  volle  si  è sopportato 
l’iiguale:  IFè  parmi  che  alcuno  scrittore  abbia  tutto  abbrac- 
cialo questo  memorevoi  periodo,  nè  dirittamente  investiga- 
tolo, nè  degnamente  descritto.  Ciò  non  presumo  compier  io, 
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ma  certo  vi  porrò  ogni  sforzo.  Non  asconderò  nè  l’amore,  nè 
l’ira;  perchè  uomo  invano  promette  spogliarsene  ove  narri  i 
fatti  degli  uomini  Ben  mi  guarderò  che  quelle  passioni  non 
mi  tirino  a sfigurare  la  storia  contro  mia  volontà;  nè  dico 
del  falsarla  scientemente,  che  sarebbe  o fanciullaggine  o 
malignità,  e colpa  sempre,  anche  verso  la  patria,  cui  van  ri- 
cordale con  ugual  candore  le  virtù,  gli  errori  e i misfalli,  i 
lieti  e i tristi  giorni  delle  generazioni  che  tennero  un  tempo 
questi  nostri  medesimi  focolari.  Io  so,  che  scrivendo  di  età 
lontane,  spesso  viensi , come  dice  un  felicissimo  ingegno,  a 
far  l’indovino  del  passato;  ma  mi  studierò  a dare  alla  imma- 
ginativa il  mcn  che  si  possa.  E perchè  i falli,  e,  là  dov’essi 
manchino,  le  induzioni,  abbiano  saldo  fondamento,  non  ri- 
trarrò i primi  altrimenti  che  da  scrittori  contemporanei  o 
diplomi.*  Delle  memorie  repugnanli  tra  loro,  seguirò  quelle 
di  maggior  autorità,  sin  per  sè  medesime,  sia  perchè  si  ac- 
cordino con  le  necessità  degli  uomini  e de’ tempi. 

e E su  i tempi  rivolgendo  indietro  lo  sguardo,  io  non  dirò, 
per  esser  cose  a lutti  notissime,  nè  gli  ordini  del  governa- 
mento  feudale  che  ingombrava  l’Europa,  nè  i vizi-di  quello, 

^ Sronosrerci  un  dovere  se  non  fares.si  qui  menrionc  degli  aiuti  die  ho  tro- 
vato nelle  mie  ricerche  in  Italia  e fuori.  Le  prime  fiiron  fatte  nella  Bildioteca 
comunale  di  Palermo  e nel  regio  Archivio  di  Napoli  La  hiìdiotera  palermitana, 
dotata  un  di  largamente  dal  comune , arrierhifa  di  libri  da  molli  cittadini,  ri- 
storata dal  sommo  Scina  , e.  Borente  nel  i8i^  per  lo  amore  e rinlendimento  con 
cui  la  governavano  i deputati  d’  allora,  mi  fu  schiusa  come  a chiunque;  maSl 
valore  de'hildiotccari  agevglò  le  mie  ricerche;  e massime  dehho  renderne  me- 
rito al  sacerdote  don  Gaspare  Rossi,  hililiografo  lodatissimo  per  erudisione  e 
memoria. 

Una  permissione  del  ministero  degli  affari  interni  mi  die  adito  al  regio  ar- 
chivio dì  Napoli , ove  incontrai  molla  cortesia  in  quanti  reggeano  questo  pre- 
2I0S0  slahiìiroento,  e in  particolare  nell  erudito  professore  signor  Michele  Baili, 
capo  deirufìcio  dei  diplomi  svevi  e angioini. 

La  seconda  edizione  fatta  a Parigi  il  1843  fu  accresciuta  di  molti  documenti 
trovati  nelVArchivio*  del  reame,  e nella  Biblioteca  regia,  come  allor  si  chiamava. 
Ne  son  tenuto  io  primo  luogo  agli  ordini  largbusimi  della  istrusione  pubblica  in 
Francia , base  di  lilicrta  religiosa  e politica , che  non  crolla  si  presto  per  insidie 
dì  preti.  Molli  eruditi  poi,  e tra  loro  alcun  uomo  sommo  , i quali  non  mi  co- 
nosccano  altrimenti  che  per  la  durata  persecuzione,  dettero  agevolezza  ai  miei 
lavori  raccomandandomi  o accogliendomi  in  quegli  stabilimenti:  e tra  loro  no- 
terò sempre  con  graliludinc  il  Burbon  e il  Letronne  già  trapassali,  Michelet, 
Agostino  Thierry,  Vìllemain  , ministro  allora  dell’ istruzione  pubblica,  Hase, 
Reinaud,  Le  Normaod,  Longperrier. 
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nè  i passi  che  moveansi  alla  riforma  nel  secolo  dccinioterzo. 
Quali  nascer  possono  da  poter  civile,  non  già  diviso  ma  senza 
misura  fatto  a brani  e fluttuante,  da  estrema  disuguaglianza 
ne’dritti  e negli  averi,  e poco  men  che  universale  ignoran- 
za, deturpala  religione,  leggi  impotenti,  e uso  alla  violenza, 
e necessità  della  frode;  e tali  erano  i costumi:  nè  la  riforma, 
dubbia  e larda,  li  moderava  per  anco.  Necessaria  è per  na- 
tura, nei  costumi  de’ popoli,  una  mescolanza  di  buono  e di 
tristo,  della  quale  per  leggi  ed  esempi  mutansi  alquanto  le 
proporzioni,  e non  si  spegne  pur  mai  nessuno  degli  elementi; 
ma  in  quella  età  forse  al  peggio  si  traboccava,  sopra  il  bia- 
simo de’ tempi  nostri.  Certo  egli  è,  che  in  tal  mezza  barba- 
rie, sciolti  gli  nomini  dalla  menzogna  delle  infinite  forme 
che  oggidì  ne  inceppano  a ogni  passo  nel  viver  domestico  e 
civile,  le  grandi  passioni,  o buone  o triste,  più  rigogliose 
sorgeano,  e più  operavano. 

Tra  cosi  falli  uomini,  tra  la  divisione  e debolezza  degli 
Stali,  s’innalzava  il  sacerdozio  come  gigante;  raccogliendo  i 
frutti  della  mansueta  pietà  dei  tempi'aposlolici , del  fervore 
delle  prime  crociate,  della  ignoranza  lunghissima  dei  popoli. 
Fu  la  religione  di  Cristo  nei  secoli  di  mezzo  sola  luce  e con- 
forto ai  buoni;  seguita  anco  dai  pravi,  perchè  feano  a metà: 
calpestavanla  nelle  opere,  la  onoravano  della  fede  c del  cul- 
to, a quelar  la  cieca  paura  delle  loro  coscienze.  I ministri 
perciò  dello  altare,  crebbero  di  riputazione,  crebbero  di  ric- 
chezze; chè  vantaggiavano  inoltre  i laici  per  lume  di  scienza, 
c adopravan  destri  arabo  le  chiavi;  e non  pochi  la  purità  del 
Vangelo  contaminavano  con  la  superstizione,  che  ai  barbari 
è più  grata.  A puntellarsi  di  loro  autorità,  pasceanli  i grandi; 
ì popoli  indifesi  teneano  a loro,  credendo  trovar  sostegno,  e 
in  realtà  ne  davano:  ma  soprattutto  fu  la  corte  di  Roma  che 
consolidò  la  smisurata  possanza.  Perchè  assicuratosi  non  dis- 
putato comando  su  le  chiese  d’Occidente,  le  medesime  arti 
che  adopravan  quelle  in  minor  campo,  spiegò  ardila  e sa- 
piente tra  i reami:  nel  cui  scompiglio  tenne  dritto  il  corso 
a’suoi  disegni;  trapassò  dai  dommi  e dalla  morale  ai  civili 
negozi.  Indi , forti fìcandosì  a vicenda  il  papa  e ’l  clero,  que- 
sto por  tutta  Europa  imbaldanziva  e prevalcasi , come  mili- 
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zia,  di  possente  dominazione;  quegli,  come  capitano  d’im- 
mense forze,  sopra  ogni  altro  principe  si  levò. 

Non  è che  molli  umori  non  sorgessero  contro  la  romana 
corte  nel  secolo  (Iccimolerzo.  Perciocché  un  desiderio  novello 
movea  gl’ingegni:  prendeansi  a ricercar  tutte  le  parti  del- 
l’umano sapere:  si  arricchiano  isavi  di  antiche  letterp  e dot- 
trine; i quali,  ancorché  pochi  dapprima,  e più  radi  ove  lo 
sialo  più  discoslavasi  da  libertà,  per  ogni  luogo  pure  la  scin- 
tilla del  sacro  fuoco  accendeano.  Sollcvaronsi  pertanto  gl'in- 
telletti più  audaci  a meditare  sulla  mistura  delle  due  pote- 
stà, a contemplare  i costumi  del  clero;  né  fu  lieve  incitamento 
la  gelosia  de’reggitori  degli  Stati,  svegliata  da  tanti  fatti. 
Quindi  mostravano  già  il  viso  alla  corte  di  Roma  que'ch’erano 
più  avvezzi  a’suoi  colpi;  il  gregge,  maltrattato,  si  voltava  con 
aspri  insulti  contro  il  pastore;  gli  anatemi,  per  troppo  usar- 
si, perdean  forza;  pen.savano  gli  uomini  c parlavano  ardita- 
mente di  cose  tenute  in  pria  sacre  come  la  fede  islessa.  Na- 
scean  cosi  le  idee  che  Dante  tuonò  di  tal  forza;  e a fatica  si 
fiiceano  strada  tra  le  inerti  masse,  dove  allignarono  infine,  c 
amari  frutti  portarono  alla  corte  ili  Roma. 

Ma  queste  opinioni  ristrette  a pochi,  se  urtavano  tal- 
volta la  sua  possanza,  non  la  menomavano  per  anco  nel 
tempo  ond’io  scrivo.  Mentre  le  ambizioni  de’chierici  passa- 
vano ogni  misura,  mentre  cupidigia,  simonia  c libidine  lus- 
sureggiavano nella  vigna  del  Signore,  tremavan  del  clero  i 
popoli,  e il  successordi  Pietro  stendea  la  mano  inerme  a co- 
mandare le  nazioni  e i re.  Che  se  tal. fiata  prevalse  la  brillai 
forza  sulla  morale,  la  prepotente  opinione  fece  risorger  tosto 
più  gagliardo  il  pontefice.  Si  il  veggiamo  ollremonti  levare  a 
sua  posta  il  vessillo  de’ re  o de’ popoli,  ed  accender  guerre, 
e cessarle,  e trar  tesori,  e dove  moderare  le  dominazioni, 
dove  dare  0 strappar  corone:  quanto  più  lontano,  più  vene- 
rando e terribile.  In  Italia  intanto,  trasportato  dai  turbini 
delle  contese  civili,  più  fiero  pugnava  coll’oro  di  cristianità 
tutta;  e chiamava  straniere  nazioni,  e opponea  l’una  all'al- 
tra: l’ innalzava  oggi,  dinian  li  spegnea. 

Avvegnaché  il  bel  paese  già  si  disputava  acerbamente 
tra  la  Chiesa  e l’Impero.  Dietro  la  occiipazion  di  Carlo  Mu- 
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gno  e degli  Otloni,  la  più  parte  d’Italia  era  rimasa  sotto  la 
signoria  feudale  degl’ imperatori  d’Occidcnte.  Succedettero  i 
dappoco  a quei  forti;  i grandi  feudatari  laceraron  l’Impero; 
tosto  divenne  nulla  o nominale  di  qua  dalle  Alpi  la  tedesca 
dominazione.  E in  questo,  crescea  la  Chiesa,  e- confortava 
gl’Italinni  alla  riscossa,  con  lo  scritturale  spirito  di  ugua- 
glianza e di  libertà.  In  questo,  la  industria,  il  commercio,  le 
scienze,  le  lettere  rinasceano  in  Italia  a mutare  le  sorti  del 
mondo.  Quegli  esercizi , quelle  discipline  trasser  fuora  dalla 
cieca  moltitudine  di  plebi,  vassalli  e nobili  minori,  un  or- 
dine nuovo;  il  popolo,  ch’é  solo  fondamento  ad  uguaglianza 
e viver  libero.  Donde,  volgendo  prestamente  la  feudalità 
all’anarchia  feudale,  e questa  nel  nuovo  ordine  imbattendo- 
si,  sorsero  nel  secolo  undecimo  repubbliche  mercantesche; 
nel  seguente  e nel  decimoterzo,  la  Lombardia  q la  Toscana 
fioriron  di  città  industri  e guerriere,  che  scosso  ogni  giogo, 
si  governarono  a comune;  e i feudatari  si  fecero  cittadini  o 
condottieri,  alla  lor  volta  richiedendo  il  sostegno  delle  città 
divenute  più  forti.  E quando  il  reggimento  di  pochi  o di  un 
solo  occupava  alcuna  città,  d’altra  falla  esso  rinasceva,  c 
meno  tendente  a barbarie;  perché  non  più  n’era  fondamento 
la  ignava  necessità  del  vassallaggio,  ma  la  divisione  o l’in- 
ganno de’cilladini;  i quali,  se  metleansi  il  giogo  sul  collo, 
non  mutavano  i modi  del  vivere,  nè  perdeano  la  virtù  di 
alTranchirsi.  Rinnovcllandosi  in  tal  gui.sa  gli  ordini  civili,  for- 
tificossi  la  virtù  guerriera;  si  rianimarono  le  virtù  cittadine: 
si  apersero  gl’ingegni  agli  alti  concetti  della  filosofia  e della 
politica;  una  forza  ignota  agli  oltramontani  stolidamente  fe- 
roci, scorse  di  nuovo  per  le  vene  dell’italian  popolo,  stato 
dianzi  signore  del  mondo.  Il  perchè  gagliardamente  ributla- 
ronsi  gl’imperatori  accaniti  con  loro  masnade  a ripigliare  il 
dominio;  ma  non  tolleraronsi  gli  ordini,  che  poteano  scac- 
ciarli per  sempre.  E ’l  rapido  accrescimento  dell’ordine  po- 
polare ne  fu  cagione.  Perocché  in  altre  nazioni,  generandosi 
lentamente,  fu  adulto  assai  secoli  appresso,  quando  la  mo- 
narchia, domi  i baroni,  avea  consolidato  e reso  uno  il  rea- 
me; onde  il  popolo,  riscotendosi , fu  animalo  dal  sentimento 
della  nazionalità.  Ma  in  Italia  surse  mentre  provincie  e città 
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orano  si  stranamente  divise  dall’anarchia  feudale;  laonde, 
non  veguendo  altro  che  i propri  confini,  quei  popoli  presero 
umori  c virtù  municipali.  Operose  virtù,  che  prodigiosamente 
aumentarono  la  possanza  di  ogni  città,  ma  tolsero  al  tutto 
che  l'universale  in  reggimento  durevole  s’assestasse. Cosi  se 
in  alcuna  provincia  si  feano  accordi  a comune  difesa,  nè  alle 
alire  si  eslendeano,  nè  duravano  oltre  l’immediato  bisogno. 
Difformi  i reggimenti,  e mutabili,  e incerti;  e qual  città  si 
ricattava,  qual  ricadea  sotto  immane  tirannide.  Brulicavano 
in  Italia  cento  e cento  piccoli  Stati,  pieni  di  passioni,  di  vita, 
di  sospetti,  di  nimistà;  pronti  a servir  ciecamente  ad  ambi- 
zioni maggiori,  che  nel  parteggiare  trovavan  campo,  e più 
rinfocavano  a parteggiare. 

Oudeché  la  corte  di  Roma,  conscia  delle  sue  forze,  ago- 
gnò alla  dominazione,  or  mettendo  innanzi  concessioni  e di- 
ritti, or  sotto  specie  di  farsi  scudo  a libertà;  e gl’imperatori 
tedeschi,  com’e’poteano,  al  racquisto  del  bel  giardino  sfor- 
zavansi.  Elettivo  allora  di  Germania  il  re,  che  re  de’ Romani 
per  vanità  pur  s’appellava,  e imperatore,  quando  assentialo 
il  papa,  arrogantesi  dar  questo  titolo  e questa  corona;  ma 
disputata  e mutila,  sotto  il  gran  nome  de'Cesari,  l’autorità. 
Tenean  ogni  possanza  in  Lamagna  i grandi  feudatari,  e le 
città  libere;  indocili,  gelosi,  di  lor  franchigie  superbi.  Donde 
nè  gagliardi  nè  continui  gli  sforzi  degl’imperatori  su  l’Italia; 
imprese  di  venturieri,  non  guerre  di  poderosa  nazione:  e 
scorati  e stanchi  avrebbero  forse  i Tedeschi  lasciato  quest’am- 
bizione, se  l’Italia  medesima  non  si  fosse  precipitata  ad  aiu- 
tarli con  quella  maladizion  delle  parli,  i cui  nomi  a maggior 
vergogna  si  tolsero  da  due  case  tedesche.  1 Guelfi  allo  inerme 
pontefice,  gli  altri  allo  straniero  lontano,  davan  fomite  e 
forza;  tra  loro  atrocemente  dilaniavansi;  e a questo  eran  pa- 
ghi, di  libertà,  dr  servitù  non  curandosi.  E quasi  non  bastas- 
sero a lor  passioni  insociali  quelle  divisioni,  le  tramutavano 
in  altre  di  nomi  e sembianze  diverse:  nelle  repubbliche  vi  si 
mescolavano  le  usate  parti  di  nobili  e popolani:  era  per  lutto 
una  confusione,  una  rissa  brutale.  Cosi  stoltamente  sciupossi 
quel  nerbo  di  valor  politico  ond’era  rigogliosa  l’Italia;  l’Ilalia 
si  preparò  sècoli,  e chi  sa  quanti?  di  servitù  senza  quiete. 
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' La  Sicilia,  e la  penisola  di  qua  dal  Garigliano,  fioco  di- 
verse dagli  altri  popoli  italiani  per  gente,  liiigtiagiiio,  tradi- 
zioni e costumi,  reggeansi  pure  con  altri  ordini.  Mentre  nel 
rimanente  d’Europa  la  progenie  settentrionale,  perdute  le 
virtù  de’barbari,  ne  ritenea  solo  i vizi,  ebbe  la  Sicilia,  al  par 
che  la  Spagna,  il  dominio  degli  Arabi,  culli  se  non  civili, 
attivi  e pronti  come  popolo  testò  rigeneralo.  La  regione  di 
terraferma,  or  invasa  dai  barbari,  or  dagli  imperatori  greci 
ripigliala,  dividcasi  in  vari  Stali,  sotto  reggimenti  diversi, 
alcun  dei  quali  pigliava  la  forma  delle  nascenti  repubbliche 
italiane,  quando  una  man  di  venturieri  normanni  venuta  a 
difendere,  si  fe  occupatrice,  e istituì  gli  ordini  feudali.  Altri 
di  questa  gente  passando  in  Sicilia  allo  scorcio  del  secolo  un- 
decimo,  e sottomettendo  i Musulmani,  nimicati  dagli  altri 
abitatori  per  la  diversa  religione  e lo  straniero  dominio,  fon- 
daronvi  un  novello  principato,  e primi  recaronvi  la  feuda- 
lità.* La  quale,  perchè  in  Europa  già  piegava  a riforma,  qui 
surse  più  civile  e giusta;  temperandola  ancora  la  virtù  e ri- 
putazione di  Ruggiero  duce  de’  vincitori , la  iniluenza  delle 
gro.sse  città,  e i molli  poderi  che  s’ebber  le  chiese  nelle  pri- 
me caldezze  della  cristiana  vittoria,  le  proprietà  allodiali,  le 
ricchezze,  il  numero  de’Musulmani  venuti  a patti  più  che 
spenti,  ede’Cristiani  stessi  di  Sicilia.  Cosi  il  conte  Ruggiero, 
principe  di  liberi  uomini,  non  capo  di  turbolento  baronaggio, 
e vestilo  deH’aulorilà  di  legalo  pontificio,  cli’é  rimasa  inGno 
ai  di  nostri  alla  corona  di  Sicilia,  fortemente  e ordinatamente 
il  nuovo  Stato  reggea.  Titolo  gli  diè  poi  di  reame  un  altro 
Ruggiero,  figliuolo  del  conte  , posciachè  con  le  arti  e con  le 
armi  tolse  Puglia  e Calabria  agli  altri  principi  normanni;  e 
contro  i baroni  ch’eran  quivi  più  possenti,  contro  il  papa  e 
lo  imperatore  gagliardamente  difesele  con  le  siciliane  forze. 
Quindi  fu  gridalo  dai  parlamenti,  e in  fine,  per  amoreo  per 
forza,  riconosciuto  dal  papa,  re  di  Sicilia,  duca  di  Puglia  e 

^ Così  scrivo^  non  ignoramlo  pure  che  alcuno  abbia  voluto  veder  cooces- 
sioui  feudali  io  ^lupi  più  rimoli;  faolasie,  come  giudica  il  Di  Gregorio,  non  so* 
lidi  ragionamenti.  D*allrood«  è da  dislioguere  feudalità  da  arisi orraxia.  Que- 
sta, dove  più  dove  meno,  fu  a un  di  presso  in  tutti  gli  Stati.  La  feudalità 
nacque,  come  sa  ognuno,  dallo  stabilimento  de*  barliari  settentrionali , e fu  un 
particolare  mudo  di  governo  di  ottimati  misto  di  monarchia. 
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di  Calabria,  principe  di  Capua.'  Costui  ritirando  ver  la  co- 
rona l’autorità  dei  magistrali,  contenendo  i baroni,  assestò 
il  reame  con  ordini  civili,  ravvivò  le  industrie,  e vittoriosa- 
mente adoprò  fuori  le  armi  sue. 

* Quest’atto  politico  mi  pare  giudicato  leggermente  da  M.  de  Saint-Priest,. 
flistoire  de  la  Conqnéte  de  Ts'aplcs  par  Charles  d’ylrijoH,  Paris 
tom.  1,1  il).  1.  Trasportalo  dal  suo  iclo  {>ei  supposti  dritti  della  S.  Sede,  lo  scrii tor 
iranrese  non  vuole  lasciar  passare  senza  liiasitno  T ardimento  di  Ruggiero^  ma 
j>er  cortesia  risparmia  il  re  e motteggia  il  parlamento  su  quel  classico  trovato 
di-1  reame  di  Sicilia.  Il  parlamento,  ei  dice,  andava  dottamente  citando  i Ceroni 
c i nionig),  et  ai’ec  moins  d'exactitude,  de  prétendus  rois  sarraiinSt  quij 
disautori  , avaient  regTie  d Paierme  j allégation  hasardèe , qui  pourtant 
nssnra  à cctte  ville  le  rans'  de  capUale.  dtt  nouvean  royattme.  Ce  chvìx 
était  d'ailhurs  convenabU  et  politique.  Paierme  ètait  moins  exposèe 
qn  jdprifrert te  au  Syracuse  aux  inctirsions  des  yfrabes.  Kn  outrCj  c' est  de 
(ous  Ics  points  de  file  le  plus  rapproché  de  la  còte  de  ^'aples. 

Cominciando  dalla  parte  geografica,  io  non  saprei  dire  su  quale  carta  M.  de 
Saint-Priest  avesse  misuralo  quelle  distanze.  Su  tutte  quelle  ch'io  conosco,  Na- 
poli si  preseiitaicquidistante,  con  poche  miglia  di  più  o di  meno,  da  tutta  la  co- 
sta settentrionale  deirisola,  che  le  gira  intorno  ad  arco  con  un  raggio  di  circa 
H 70  miglia  italiane.  Potrei  aggiugnere  che  il  viaggio  da  Napoli  a Messina  ò 
più  breve  che  quel  da  Napoli  a Palermo;  ma  in  ogni  modo,  la  diffetenza  sa- 
rebbe sì  piccola  da  doversi  trascurare  In  un  calcolo  politico.  Quel  che  non  si  pelea 
trascurare  era  Timportanza  delle  città  e provinrie  del  regno  di  Napoli,  tra  le 
qu.iìi  Napoli  non  era  certamente  la  prima.  Se  Messina  lontana  da  Napoli  poco 
men  che  Palermo,  è assai  più  vicina  a Rari,  a Salerno  e ad  ambo  le  costiere  del- 
rAdriatiro  e del  Tirreno,  e tocca  con  mano  le  Calabrie,  perchè  non  scegliere 
Messina  T E inoltre,  peirhc  cercare  la  capitale  neirìsoìa  di  Sicilia  ? 

Non  mi  sembra  gran  fatto  più  forte  l’altra  ragione,  la  sicurezza  cioè  di  P.t 
lermo  contro  gli  assalti  degli  Arabi.  Intendendo  per  Arabi  i mu>uhnani  di  Tunisi 
e di  Marocco,  i soli  de’ quali  si  potesse  temere  in  quel  secolo  in  Sicilia,  basta 
gitlare  gli  occhi  su  la  carta  per  vedere  che  Siracusa  è più  lontana  che  Palermo, 
c Messina  più  che  enlrainhc,  dalla  costiera  d'Affrtca.  E non  parlo  dei  maraviglio.si 
porti  naturali  di  Messina  e di  Siracusa  piùdifcndcvoli  assai  che  quel  di  Palermo. 

Eliminati  cosi  i njolivi  supposti  da  M.  de  Saint-Priest,  passeremo  a quello 
appunto  ch’ei  deride.  Per  un  secolo  e mezzo  av.inti  il  conquisto  normanno,  la 
Sicilia  avea  ubbidito  ai  principi  di  famiglia  Kelhila,  dipendenti  dapprima,  sol 
di  nome,  dai  Fateniidi  d'Afiricaj  c poi  spiccatisi  e dall’Affrica  e dall’Egitto,  ove 
i Fatfinidi  tramutarono  la  lor  sede.  I Kelhiti  non  si  chiamavano  re,  egli  è vero, 
perchè  re  non  è voce  arabica,  nè  il  dritto  pubblico  musulmano  riconosce  al- 
tra sovranità  che  quella  dei  papi  di  lor  setta,  o vngliam  dire  ì califfi.  Afa  i 
Kclbiti  in  Sicilia  comandavano  eserciti,  allestiano  navilio , leneano  ammini- 
slruzionc  pubblica  assai  accentrata,  aveano  magistrati,  corte,  reggia,  tutto  in 
somma  quell' ordinamento  morale  e materiale  che  s’addimanda  Stato;  nè  i ron- 
dotlieri  normanni  fecero  altro  che  cacciare  tre  o quattro  usurpatori  del  potere 
dei  Kelliiti,  e pigliarsi  lo  Stalo  qual  era  con  tutte  le  moschee  c gli  harem,  mu- 
tando mi  po’i  nomi.  Palermo,  rapitale  della  colonia  musulmana  fin  dall’ an- 
no 83!,  sede  poi  dei  Kclbiti,  città  di  tre  o quattrocento  mila  auime,  sphn- 
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Due  forze  turbarono  questa  novella  monarchia  siciliana: 
che  furono,  il  baronaggio  non  sì  gagliardo  da  mettere  ai  nulla 
l’autorità  regia,  ma  baldanzoso  abbastanza  da  provocarla;  e 
la  corte  di  Roma,  la  quale  attirò  i nostri  principi  nelle  con- 
tese italiane,  oc  chiamandoli  in  sostegno,  or  vantando  di- 
ritti su  lor  provincia,  e combattendoli  apertamente.  Pure  la 
monarchia,  per  la  virtù  della  sua  prima  fondazione,  stelle 
salda  a que’ cólpi;  si  ristorò  con  migliori  leggi  sotto  il  secondo 
Guglielmo;  e avrebbe  potuto  per  avventura  dopo  lunga  neu- 
tralità alzare  un  vero  vessillo  italiano,  e messi  giù  lo  impe- 
ratore e il  papa,  da  sé  occupare  o proteggere  lutto  il  paese 
infine  alle  Alpi  : ma  essa  dal  sangue  normanno  passò  per 
nozze  a casa  sveva,'  che  tenea  di  que’ tempi  lo  impero,  indi 
la  potenza  di  Sicilia  e di  Puglia  prese  le  ingrate  sembianze 
di  ghibellina;  e dopo  il  regno  dello  imperatore  Arrigo,  che 
per  essere  stalo  breve  ed  atroce,  nulla  operò,  vidersi  questi 
due  reami  avvolti  nella  gran  lite  d’Italia:  perchè  dal  comin- 
ciamentoal  mezzo  del  secolo  decimolerzo  regnovviFederigolI 
imperatore,  prò  nelle  armi,  sagace  e grande  nei  consigli, 
promolur  delie  scienze  ^ e delle  lettere  italiane,  costante  ne- 

didissìma  , fiorente  d^  industrie  , commercio  e civiltà^  rimase  capitale  della  Sicilia 
appena  v’entrarono  i Normanni^  cioè  mezio  secolo  prima  della  convocazione 
del  parlamento  di  cui  parla  M.  de  Saint*Priest  ; e i JMnrmanni  la  pieferirono 
a Messina  cb’avea  molli  altri  avvantaggi,  e si  dovea  riguardare  come  la  le* 
gittima  capitale  cristiana  dell' isola.  Tanto  per  la  sede  del  governo. 

Il  titolo  dì  reame  fu  dato  poi  alla  Sicilia  per  essere  lo  Stato  ereditario  di 
Ruggiero;  il  più  vasto  tri  i principati  di  varie  denominazioni  in  cui  si  divi- 
dea l*  Italia  Meridionale  ; quello  che  gli  avea  fornito  le  forze  per  soggiogare  gli 
altri  feudatari  normanni  di  tcrrafefma  ; il  più  comodo  ad  apparecchiare  le  guerre 
offensive  e sostenere  le  difensive;  il  meglio  ordinato  in  punto  d’amminislrazione 
puì)hlira;  il  meno  ingombro  dalla  feudalità  ; e infine,  il  meno  esposto  in  dritto  c 
in  fatto  alle  intollerabili  pretensioni  della  corte  di  Roma. 

^ Chiamerò  cosi,  secondo  1’ uso  comune,  la  dinastia  degli  Hobenslauffcn , 
duchi  di  Svevia. 

^ Aggiungasi  a quanto  ne  scrivono  il  Tiraboschi,  Storia  letteraria  d’ ìta^ 
lia^  tom.  IV,  e il  Di  Gregorio,  Dixeorsi  ec.,  un  fatto  che  mi  è venuto  sotto  gli 
ocelli  nelle  mie  ricerche  su  i Musulmani  di  Sicilia.  Ilo  trovato  che  un  Ms.  arabico 
di  Oxford  intitolato  **  ÌAhro  delle  risposte  ai  quesiti  Siciliani  sulle  qualità  del- 
tanimaj  » è un  trattato  psicologico  scritto  a speciale  richiesta  dell’imperatore 
Federigo  tra  gli  anni  1232  e 1242  da  un  Ibn  SabHn  di  Cauta.  Veggasi  la  no- 
tizia che  ho  dato  di  questo  Ms.  c la  versione  che  ho  fatto  in  francese  della  prefa- 
zione di  quello,  tra  i documenti  pubblicati  da  M.  deClierrier,  liistoire  de  la  lutto 
des  papes  et  des  emperetirs  de  la  maison  de  Souabe^  tom.  lll,pag.  515  segg. 
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mico  di  Roma.  RalTrenò  Federigo  i feudatari,  che  nella  fan- 
ciullezza sua  si  eran  prevalsi;  chiamò  nei  parlamenti  nostri 
i sindichi  della  città;  represse  nondimeno  gli  umori  di  repub- 
blica; riordinò  vigorosamente  i magistrati;  vietò,  primo  in 
Europa,  i giudizi  ch’empiamente  chiamavan  di  Dio;  dettò 
'un  corpo  di  leggi,  ristorando  o correggendo  quelle  dei  Nor- 
manni; le  entrate  dello  Stalo  ingrossò,  e troppo.  Macchiano 
la  sua  gloria , severità  e avarizia  nel  governo;  e mal  ne  lo 
scolpa  la  necessità  di  tender  fortissimo  i nerbi  del  principa- 
to, per  aiutarsene  alla  guerra  di  fuori. 

Dondechè  mentre  i due  potentati  acerbamente  si  trava- 
gliavano con  le  astuzie,  con  le  armi,  con  gli  scritti,  e,  in- 
contrando varia  fortuna,  or  fean  sembiante  di  venire  agli  ac- 
cordi, or  più  feroci  ripigliavan  le  oflese , crebbero  nei  reami 
di  Sicilia  e di  Puglia  pericolosissimi  umori,  come  avviene 
dal  troppo  tender  l’arco  che  i governanti  fanno,  sperando 
che  pur  sempre  si  pieghi.  Innocenzo  IV,  pontefice  di  altissi- 
mi spiriti,  se  ne  accorse,  e principiò  a gridare  il  nome  di 
liberlà,  non  che  alle  citladi  dell’Italia  di  sopra,  ma  nei  rea- 
mi stessi  di  Federigo.  E varcato  già  a mezzo  il  secolo  deci- 
molerzo,  aspirava  si  gagliardamente  alla  vittoria,  che,  con- 
vocalo un  concilio  in  Lione,  denunziavagli  la  deposizione 
dallo  impero;  e tutte  contro  il  magnanimo  Svevo  rilorcea  le 
folgori  sacerdotali. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Papa  Innocenzo  perseguita  Corrado;  e alla  morte  di  lui  occupa  le  provtncie  di 

lerrafcrma^  e turba  la  Sicilia.  — Repubblica  in  Sicilia. Manfredi  ristora  ^ 4 

r autorità  rr^ia;  e 1*  usurpa.  — A spegner  lui^  la  corte  di  Roma  pratica  con 
Inghilterra  e con  Francia. — In  6oe,  concede  i reami  a Carlo  conte  di  Angiù. 

Passata  di  Carlo  in  Italia.  Manfredi  e rotto^  e morto  a Benevento.  ^ 

Carlo  prende  il  regno. 

[1231—1266.] 

Alla  morte  di  Federigo,  pronto  il  pontefice  assurse  a 
schiantar  d’Italia  l’emula  casa  sveva.  E l’invidia  dell’impero 
tenuto  lungamente  da  quella,  e ’l  sospetto  della  possanza  che 
Iraca  di  Sicilia  e Puglia,  valser  lantp  in  Lamagna,  rincal- 
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za(t  delle  romane  arti,  che  Corrado  fì^liuol  di  Federigo,  an- 
corché eletto  re  de’ Romani,  fu  escluso  dall'imperial  seggio. 
A torgli  i dominii  meridionali,  papa  Innocenzo  rifaceasi  a 
gridare  ai  popoli  libertà;  suscitava  i baroni;  esortava  i ve- 
scovi e ’l  clero;  bandiva  la  remissione  delle  peccata  a chi  si 
levasse  in  arme  per  la  corte  di  Roma;  per  brevi,  per  legati, 
ad  ogni  ordine  d’uomini  promeltea  pace,  e godimento  di  tutte 
lor  franchigie  sotto  la  protezion  della  Chiesa:  istigazioni  ten- 
tate indarno  sul  fìn  del  regno  di  Federigo.  Pur  lo  zelo  de’Ghi- 
bellini  d’Italia,  e la  virtù  di  Manfredi,  bastardo  dcH’irapera- 
tore,'  e non  tralignante  dal  paterno  animo,fecero  cheCorrado, 
spenti  i nemici  del  suonome,  regnasse  alfine  dal  Garigliano 
al  Lilibeo.  Poc’ oltre  due  anni  regnò,  che  da  morte  fu  colto; 
lasciando  di  sé  un  sol  bambino  per  nome  Corrado,  cui  disscr 
poscia  Corredino,  perchè  uscito  appena  di  fanciullo,  brillò  e fu 
morto.  Raccomandavalo  il  padre,  com’ orfanello  e innocente, 
alla  paternale  carità  del  pontefice;  e questi  più  furiosamente 
che  prima  riassaltava  i reami  suoi  con  seduzioni  ed  armi.* 

Prontissima  tal  foco  trovò  Pesca,  per  l’odio  partorito  agli 
Svevi,  e al  principato  con  essi,  da  quella  lor  dominazione 
avara  e rigida,  spesso  anco  crudele,  e testé  esacerbata  nei 
contrasti  all’avvenimento  di  Corrado.  I baroni  tcndeano  a 
scatenarsi,  pe’vizi  radicali  della  feudalità  e i mali  esempi  di 
fuori.  Increscea  il  freno  alle  maggiori  città,  aspiranti  alle 

franchigie  di  Toscana  e di  Lombardia,  delle  quali  avean 

/ 

^ Manfredi  nacque  di  Federigo,  e di  una  noìiile  donna  della  famiglia 
de* Lancia,  che  poi  vicina  al  morire  fu  aposata  dall* imperatore  , divenuto  già 
vedovo.  Con  questo  alcuni  prctendeano  legittimare  Manfredi. 

^ Scorrendo  rapidamente  i preliminari,  e toccando  punti  istorici  notissimi, 
io  iascerò  indietro  le  citazioni  infìno  al  cominciamento  della  dominazione  an- 
gioina. Le  noterò  solo  in  alcun  luogo  più  importante.  Cosi  è questo  delle 
pratiche  di  papa  Innocenzo  a fomentare  gli  umori  repubblicani  in  Puglia  e in 
Sicilia.  Esse  ritraggonsi  non  solo  dagli  storici  contemporanei,  ma  si  da* brevi 
del  papa,  dati  a*  24  aprile  i246  — 23  gennaio  e 13  dicembre  1251  — 18  ottobre 
e 2 novembre  1254,  recati  da  Raynald,  Ann»  eccl.  edizione  di  Lucca,  negli  anni 
rispettivi,  §§11  — 2,  3,  4 — 63  , 64.  Qtiod  uobis  sictU  gentibtu  cotteris 

provfnir*ent  so/aiia  libert<ìti$  : — universitas  vestra  in  libertatis  et 
(Jtiietis  gaudio  reflorescat  : hakituri  petpeittam  tranquiUitatem  et  pa^ 

cem,  ac  illam  tutissimam  et  delectahilem  libertatem , qua  cteieri  speciales 
hcelesite  fihi  Jeìiciter  et  Jirmiter  tunt  muniti,  — Queste  e somiglianti  son  le 
frasi  del  papa. 
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preso  vaghezza  per  gli  spessi  commerci  con  l’Ilalia  di  sopra, 
e per  sentirsi  forti  anch’esse  di  sostanze  e di  popolo,  e rav- 
vivate della  virtù  delle  lettere  e di  tulli  esercizi,  chefioriron 
sotto  Federigo.  Inoltre  cran  use  al  municipal  reggimento, 
avanzo  di  più  felici  tempi,  non  dileguato  dalla  romana  con- 
quista, nè  sotto  l’Impero,  nè  forse  anco  per  la  musulmana 
dominazione:  il  qual  reggimento  provvedendo  alla  più  parte 
de'bisogni  pubblici,  alla  libertà  politica  non  restava  che  un 
pas.so.  E suol  sempre  all'autorità  dello  Stato  incerta  o vacil- 
lante sottenlrar  la  municipale,  che  più  si  avvicina  alla  sem- 
plicità de’naturali  ordini  del  vivere  in  comunanza,  e i popoli, 
come  cosa  propria,  l’odian  manco.  Però  in  tanto  scompiglio 
ne  crebbe  la  riputazione  delle  municipalità,  e con  essa  la 
brama  dello  stalo  libero.  La  quale  fors’era  più  viva  in  Sicilia 
che  in  terraferma,  per  lo  numero  delle  città  grosse,  e i me- 
glio ratfrenati  baroni.  ' 

I II  numoro  ilelle  rillìi  grosse  era  considerevole  in  Sicilia,  molto  più  clic 
nel  regno  Hi  Napoli,  come  io  farò  osservare  in  pie  del  Dorum.  III. 

È da  avvertire  c-he  il  Di  Gregorio,  Considerazioni  su  la  Storia  di  Sicilia^ 
( Iil>.  2,  r,ip.  7 ; lil).  3,  rap.  5,  e lib.  3,  cap.  3)  non  icnilira  molto  esatto  nelle  sue 
idee  f>u  1*  importanza  dc’roinuiii  siriliani,  nei  secoli  duodecimo  e decimoterzo. 
Forse  i (empi  sospettosi  in  cui  scrisse  questo  valente  uomo,  F ìndole  mor« 
liida,  i timori,  le  speranze  , i riguardi  di  lui,  ch'era  istoriografo  regio  e prelato, 
lo  portarono  a presentare  in  tal  guisa  Felemento  democratico,  se  così  può 
chiamarsi , deir  antica  nostra  costituzione.  Sforzalo  dai  molti  documenti,  egli 
accetta  che  alcune  citta  avessero  proprietà  comunali  , che  le  adunanze  popo- 
lari detiherassero  sopra  alcuni  negozi  municipali,  ed  eleggessero  alcuni  ofTi- 
ciali  puhhlici,*  accetta  la  tendenza,  com’ei  dice,  pericolosissima  delle  nostre 
citta  alle  forme  repuhldicàne,  e il  sospetto  che  n’avea  preso  V inipcrator  Fe- 
derigo, e le  caule  concessioni  alle  quali  si  mosse:  e eoo  tutto  liò,  credendo 
commesso  ad  officiali  regi,  il  maneggio  di  faccende  che  piuttosto  poleano  ap- 
partenere a*  magistrati  muniripali,  conchiude  assai  frellolosamentc,  che  infino 
a'tempi  dì  Federigo  imperatore  non  v'ehhero  in  Sicilia  forme  municipali  pro- 
priamente dette;  che  quegli  ne  creò  un’omhraj  e che  i comuni  non  presero 
staliilità  e forza  che  ai  tempi  aragonesi.  Io  credo  che  hen  altro  rìsullcrehhe  da 
una  ricerca  de*documenli , da  una  investigazione  delle  tradizioni  storiche,  da 
una  istoria  infine  delle  municipalità  siciliane,  che  con  tempo,  spesa , fatica , si 
potrehlie  compilare.  E pur  mancando  questo  lavoro,  parmi  poter  giudicare  l’im- 
portanza di  quelle  municipalità  nel  secolo  decimoterzo.  Io  la  veggo,  in  primo 
luogo,  nella  loro  tendenza  repulihlicana,  evidente  ancorché  immatura;  c in  se- 
condo, nelle  adunanze  popolari,  le  quali  son  certamente  l’elemento  più  forte 
dì  governo  municipale;  e poco  importano,  del  resto,  i nomi  e gli  uffici  dei  sin- 
dichi, giurali,  borgomastri  o somiglianti  magistrali  esecutivi.  S’ aggiunga  a 
questo,  che  il  Di  Gregorio  cita  i maestri  dc'horghesi  ne’ tempi  normanni,  e 
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Spiegò  Innocenzo  in  (al  punto  il  vessillo  della  Chiesa, 
correndo  l’anno  milledugcntocinquantaquaUro;  occupò  Napoli 
con  l’esercito;  mandò  oratori  e frati  a sollevare  i popoli  per 
ogni  luogo:  ed  era  il  re  in  fasce  in  Laraagna;  il  reggente 
straniero  e dappoco;  Manfredi  senza  forze , nè  dritto  alla 
corona.  Andaron  sossopra  dunque  i reami:  chi  si  trovò  presso 

poi  non  ne  fa  più  raso;  e che  i\  suo  argomento,  fondato  su  poche  carte, po* 
trel)l>e  valere  forse  pet  tempi  nostri  in  cut  la  legge  municipale  è uniforme  e 
universale,  ma  non  per  que’ secoli  in  cui  non  v* erano  che  privilegi  s{>ecia]i, 
difformi  T un  dall’ altro,  dati  in  tempi  e in  circostanze  diverse.  K rirordinsi 
infine  le  parole  di  Ugonc  Falcando,  egregio  istorico  del  secol  XII,  che  nar- 
rando la  ripugnanza  deMiorghesi  siciliani  a soffrire  i dritti  pretesi  da  qualche 
novello  barone  francese,  li  chiama  cives  oppidanos  , cit^es  /iherosj  t ifbta 
espressamente  ch’essi  godeano  libertà  e franchigie,  non  Gallitt  consue^ 

ludinfm.  Il  vocaliolo  cives  liheros,  usalo  con  tal  significazione,  ci  rende  certi 
della  esistenza  delle  corporazioni  municipali. 

Perciò  io  tengo  per  fermo,  che  le  municipalità  siciliane,  avanzo  de’ tempi 
greci,  romani,  bizantini,  e forse  non  distrutte  da’ Saraceni , i quali  non  aveauo 
la  smania  di  vestir  tutto  il  mondo  alla  lor  foggia  , furono  parte  dell’  ordine 
dello  Stato  nei  tempi  normanni;  che  anzi,  crescendo  gli  umori  municipali  in 
Sicilia,  si  come  nella  terraferma  italiana,  Timperator  Federigo  pensò  ripararvi 
dall’ una  parte  con  le  minacce,  dall' altra  con  le  concessioni  : che,  fallili  i dUc- 
gni  repubblicani  del  125  i,  le  municìpalira  sotto  Manfredi  c Carlo  d’Angio  con- 
tinuarono ad  es.sere  un  utile  stromento  di  governo,  massime  nella  riscossione 
delle  entrate  pubbliche , nell’ armamento  delle  navi,  de’ fanti , e simili  bisogni 
pubblici:  che  nella  rivoluzione  ^el  Vespro  si  levarono  a maggior  potenza,  senza 
mutare  perciò  i loro  ordini  semplici  e gagliardi;  c che  sotto  gli  Aragonesi  la 
esclusione  de’ Do1)ili  dagli  ordini  municipali,  e la  islìtuzioRe  dei  giurati,  furono 
.senza  duìibio  grandi  passi,  ma  non  costituirono  rimportansa  del  governo  co- 
munale, che  stava  nelle  adunanze  popolari.  I giurati  furono  dapprima  un  tribu- 
nato, o un  puìtblico  ministero  che  vegliava  alla  retta  amministrazione  della 
giustizia  nel  proprio  comune,  e alla  condotta  degli  ufficiali  regi  ; nc  ammini- 
stravano io  quella  prima  istituzione  le  cose  del  municipio,  ch'e  stato  per  lo  piu 
un  ufficio  insignificante,  e,  come  dicono  gl’  Inglesi,  <•  servente  il  tempo,  » e slro- 
mento  docilissimo  del  potere  assoluto. 

Oltre  a ciò,  è noto  che  nelle  monarchie  feudali  le  nazioni  furon  piuttosto 
aggregati  di  vari  piccioli  corpi  politici,  che  comunanza  di  uomini  regolata 
dall’  azione  diretta  del  governo.  Il  poter  sovrano  in  molte  parti  dell’  ordina- 
mento civile  non  operava  su  gl'individui,  ma  su  i loro  rappresentanti;  volgeasi 
a ciascun  corpo  di  vassalli  feudali  per  mezzo  del  barone,  a ciascun  corpo  di  bor- 
ghesi per  mezzo  della  municipalità.  Ondeche,  se  in  tutt’ altra  monarchia  feudale 
de’ secoli  Xll  eXllleraormai  necessaria  la  esistenza  delle  municipalità,  sem- 
brerà impossibile  che  mancassero  in  Sicilia,  ove  la  feudalità  nacque  si  mo- 
derata; ov*  erano  molle  proprietà  allodiali,  grosse  e superbe  città,  e perciò 
una  vasta  massa  di  popolazione,  su  la  quale  il  governo  non  avrebbe  saputo 
agire  senza  il  mezzo  de’  corpi  municipali , massime  in  ciò  che  riguardasse 
la  contribuzione  ai  bisogni  pubblici,  sia  con  servigio  personale,  sia  con  moneta. 
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al  polerc  li  diè  di  piglio,  dove  a nome  del  re,  del  papa,  del 
comune,  e dove  di  niuno.  Quindi  a poco  a poco  surse  Man- 
fredi, pralicò  col  papa,  e pugnò;  e morto  a Napoli  Innocen- 
zo, e rifallo  pontefice  Alessandro  IV,  gioviale,  dice  una  cro- 
naca, ‘ rubicondo,  corpulento,  non  uomo  da  sostenere  i 
disegni  del  fiero  antecessore,  lo  Svevo,  savio  e animoso,  a 
ripigliar  lo  Stalo  si  condusse.  Ma  perchè  l’anarcliia  avea  preso 
in  Sicilia  le  sembianze  di  repubblica,  e fu  questo  lo  esempio 
agli  ordini  che  gridavansi  poi  nel  riscatto  del  Vespro,  io  nar- 
rerò questo  avvenimento  il  più  largamente  che  si  possa  su  le 
scarse  memorie  de’  tempi. 

Sedea  viceré  in  Sicilia  da  molli  anni,  e governava  si  le 
Calabrie,  Pietro  Rosso  o RulTo.  L’imperalor  Federigo  da  vii 
famigliare  l’avea  levalo  a’sommi  gradi,  com’avviene  in  corte 
a’ più  temerari  e procaccianti.  Pensò  Corrado  che  per  opera 
di  costui  gli  fosse  cimasa  in  fede  la  Sicilia  nei  turbamenti  de- 
sti alla  morte  di  Federigo;  onde  il  fe  contedi  Catanzaro,  gli 
prolungò  il  governOj  e crebbegli  la  baldanza:  chè  superba- 
mente ei  reggeva,  a nome  del  re,  a comodo  proprio;  fattosi 
trapotente  per  dovizie  e clientela,  da  osar  disubbidire  a faccia 
scoperta  lo  stesso  monarca.  Pertanto,  alla  morte  di  Corrado, 
a’rivolgimenii  che  seguitarono,  il  conte  di  Catanzaro  ne  du- 
rava i primi  impeti,  e una  certa  autorità  mantenea,  non 
ostante  qiicH’universale  pendio  alla  repubblica;  non  con- 
trastandolo, ma  temporeggiandosi,  e procacciando  in  vista 
gl’interessi  de’ popoli.  Anzi,  con  la  solita  audacia,  nel  torbido 
aspirò  a cose  maggiori.  Come  papa  Innocenzo  caldamente  i 
Siciliani  istigava  a gridare  il  nome  della  Chiesa,  e allettava 
Messina  con  le  vecchie  lusinghe  di  privilegi,  il  viceré  intri- 
gossi  con  gl’inviati  delle  città  di  Sicilia  a trattare  col  papa: 
proponea,  rifiutava  patti;  e mandò  al  papa  con  gli  ambascia- 
dori  di  Messina,  e col  vescovo  di  Siracusa,  un  suo  nipote; 
tramando  sottomano  farlo  re  di  Sicilia,  che  dal  pontefice  la 
tenesse,  e pagassegli  il  censo.  Gonfio  di  questi  pensieri, 
quando  Manfredi  risorto  a Lucerà  chiamavaio  all’antica  ob- 
bedienza, non  assenti  il  conte  che  ad  una  confederazione  con 

* Chron.  Mon.  S.  Bertinij  presso  Marlene  e Duranti,  Thes.  nov.  Ànec.j 
tom.  Ili , pag.  732. 
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reciproci  patii.  E fìdavasi  tra  ’l  principato,  il  pontefice  e ’l 
popolo  traccheggiar  si  maestro,  che  dell’un  contro  1’ .altro 
s’aiutasse  a’propri  disegni. 

Ma  perchè  non  è felice  poi  sempre  l’inganno,  costui  non 
valse  a raggirare  a lungo  le  siciliane  città,  e porse  egli 
stesso  l’occasione  a prorompere;  perchè,  volendo  coprirsi  con 
le  sembianze  della  legittimità  finché  non  fosse  matura  l’usur- 
pazione, battè  moneta  a nome  di  Corrado  secondo;  ch’era  un 
disdir  netto  la  repubblica.  Spezzata  allora  con  esso  ogni  pra- 
tica, le  città  gridaron  repubblica  sollo  la  protezion  della 
Chiesa:  prima  a ciò  Palermo;  seconda  Patti,  mossa  dal  ve- 
scovo; ed  altre  terre  seguitaronle.  Il  viceré  spacciava  amba- 
sciatori a Palermo,  ed  eran  respinti;  vedea  le  città  dell’Etna 
levarsi  tutte,  e con  esse  Caltagirone,  che  pose  a guasto  e a 
sacco  i vicini  poderi  della  corona:  non  restava  che  a tentare 
la  forza.  Raccolto,  dunque,  di  Messinesi  e di  quanti  rimanean- 
gli  in  fede  un  grosso  di  genti,  il  viceré  assalisce  Castrogio- 
vanni,  che  tentennava;  e,  dubbiamente  difesa,  la  espugna. 
Ma  quel  di  medesimo  Nicosia  sollevasi,  e poco  stante  molle 
altre  terre:  fino  i Messinesi  deH’esercilo  levavano  in  capo: 
una  stessa  brama  avea  preso  i Siciliani  lutti,  nè  bastava  a 
trattenerli  il  veleno  delle  divisioni  municipali.  In  tal  dispo- 
sizione d’animi,  un  picciolo  intoppo  diè  il  tracollo  al  conte 
di  Catanzaro.  Appena  ributtalo  da  uno  assalto  ad  Aidone  , lo 
genti  sue  stesse  il  costrinsero  a tornarsi  a Messina;  e trovò 
a Messina  una  congiura,  per  disperder  la  quale  invano  af- 
fretlossi  a entrare  in  città,  invano  fe  sostenere  in  palagio 
Leonardo  Aldighieri,‘  e parecchi  altri  cittadini  de’ quali  più 
temea.  Infellonisce  il  popolo;  ridomanda  gl’imprigionali  ; o 
ottenutili  non  s’acqueta,  ma  reca  Leonardo  in  trionfo;  capi- 
tan del  popolo  il  grida;  « Viva  il  comune,  fuori  il  viceré!  » 
con  lui  fermansi  i pattj,  che  dia  alcuno  castella  in  sicurtà, 
e libero  sen  vada  con  l’avere  e la  famiglia.  Cosi  fu  scacciala 
l’ullim’omhra  della  regia  autorità.  Partitosi  il  conte,  il  po- 
polo saccheggiò  le  sue  case;  ed  ei,Don  osservali  gli  accordi, 

* Questo  è il  medesimo  cognome  di  Dante,  che  si  scrivea  Àldigherias  nel 
secolo  XIV,  come  reggiamo  nel  comento  di  Benvenuto  da  Imola.  Ma  non  v'  ha 
alcuna  memoria  del  comun  lignaggio  tra  Leonardo  Alilighieri  e ’l  poeta  Cosentino, 
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allese  in  Cvlabria  ad  aflbrtincarsi.  Ma  quivi  Io  insequiano  le 
armi  di  Messina;  imlialleasi  ancora  in  quelle  di  Manfredi: 
e,  com’ c'meritava,  caccialo  dalle  une  e dalle  altre,  vacando 
senza  aiuto  nè  consiglio,  rifuggiasi  in  fìne  vergognosamente 
alla  corte  del  papa. 

La  Sicilia  intanto  senz’  altri  ostacoli  alla  bramala  condi- 
zione si  condusse.  Messina  aiTratcllala  nel  comun  brio,  diessi 
tulln,  come  città  rigogliosa,  alle  virtù  e ai  vizi  delle  italiane 
repubbliche. Volle  un  podestà  straniero;  al  quale  ufficio  pri- 
mo chiamò  Iacopo  de  Ponte,  romano.  Presa  poi  dalla  sete 
delle  conquiste,  a.ssal.se  e spianò  Taormina,  ricusante  d’ ub- 
bidirle ; in  Calabria  occupò  molli  luoghi,  e tenne  vivo  il  suo 
nome.  E Palermo,  sospinta  dagli  stessi  umori,  occupava  il 
castcl  di  Ccfalù,  città  che  s’ era  già  ordinala  a comune  an- 
ch’essa,.c  probabilmente  s’insignoriva  anco  di  alcun’ altra 
terra  che  s’ incontrava  su  la  costiera  settentrionale  prima  di 
Cefalù.  Ma,  quel  che  più  rileva,  la  capitale  dell’isola  intesa 
all’universale  ordinamento,  avea  sià  mandalo  oratore  al  papa 
a Napoli  un  lacojio  Salla,  ad  annunziare  il  reggimento  a co- 
mune sotto  la  protezion  della  Chiesa,  assentilo  dall’isola  tutta. 
Incontanente  il  papa  spacciò  vicario  Ruffin  da  Piacenza, 
de’ frati  Minori;  il  quale  era  a grandissimo  onore  raccolto 
in  Palermo,  in  Messina  e per  ogni  luogo,  e onoralo  con  fe- 
ste popolare.sche  : al  venir  suo  Iripudianli  gli  si  feano  incon- 
tro cittadini,  e sacerdoti,  e vecchi,  e fanciulli;  di  palme  e di 
rami  d’ulivo  spargeangli  il  sentiero, 'come  a liberalor  del 
paese  ; lutti  si  inebriavan  di  gioia  e di  speranza  nel  nuovo 
stato.  Richiamaronsi  allora  un  conte  Guglielmo  d’Amico,  un 
Ruggiero  Fimelta,  ed  altri  Siciliani  usciti  fin  da’ tempi  del- 
l’imperator  Federigo,  per  umori  guelfi,  o di  libertà.  Libertà 
gridavan  lutti:  le  città,  terre  e castella  si  strinsero  con  patti 
reciproci;  e su  questa  confederazione  il  vicario  pontificio  co- 
mandava nel  nome  della  Chiesa.  Cosi  intorno  a due  anni  si 
visse  in  Sicilia,  dal  cinquanlaqualtro  al  cinquantasei.  In  Pu- 
glia c in  Calabria,  nel  medesimo  tempo,  fu  più  contrastata 
la  dominazione  tra  i principi,  che  bramala  dai  popoli  la  li- 
bertà; perchè  raen  disposti  v’ erano  che  que’di  Sicilia,  e il 
papa  e Manfredi,  ambo  vicini, a vicenda  sforzavanli  a ubbidire. 
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E ciò  sol  si  ritrae  dagli  storici  de’  tempi.  Quali  fossero 
gli  ordini  delle  novelle  repubbliche  di  Sicilia,  se  popolani,  se 
misti  d’ oligarchia,  ne  è ignoto.  Forse  nessun  ben  saldo  se  ' 
ne  statui;  forse  come  i cittadini  adunati  a consiglio,  delibe- 
ravano per  Taddielro  su  i negozi  municipali,  come  i maestrali 
per  l’addictro  li  amministravano,  fecesi  allora  in  tulle  le  al- 
tre parli  del  governo.  I vincoli  scambievoli  delle  città,  i li- 
miti dell’autorità  del  papa  e del  legalo,  i consigli  pubblici 
che  a questo  fosser  compagni,  non  ricorda  la  istoria:  se  non 
che  abbiam  documenti  di  concessioni  feudali  in  Sicilia,  fatte 
dal  papa  a baroni  parteggianti  per  esso;  la  qual  cosa  dimo- 
strerebbe piuttosto  la  confusione  o 1’  usurpazione  dei  poteri 
pubblici,  che  l’esercizio  di  quelli  a buon  dritto  stabiliti.  Nè 
alcuno  scrittore  ci  ha  tramandalo  in  che  stato  rimanessero  i 
feudatari;  ma  li  veggiamo  quale  appigliarsi  di  gran  volontà 
a questa  novazione,  e quale  ubbidirla  tarilo  e torvo,  aspet- 
tando tempo;  talché  è manifesto  che  gli  umori  guelfi  e ghi- 
bellini divideano  già  il  sicilian  baronaggio.  Mezz’  anarchia 
fu  quella,  e imperfetta  lega  di  feudatari  forti  e pàrleggianli,  ' 
di  città  aduggiale  dalle  radici  dell’  aristocrazia  e del  princi- 
pato ; e debolmente  il  nome  della  Chiesa  li  rannodava.  Polca 
il  tempo  consolidar  quello  stalo,  al  par  delle  italiane  repub- 
bliche; ma  il  principato  repente  risorto  lo  spense.'  E dalle 
novazioni  i popoli  voglion  frullo  più  prestamente  che  la  na- 
tura non  porla;  e delusi  gillansi  allo  estremo  opposto:  l’in- 
vidia morde  i privali;  la  parte  che  ama  gli  ordini  vecchi 

I M.  de  Sainl-Priest,  op.  rit.,  I,  298,  scrive  a •)ueslo  proposito:  Knsigna- 
lant  ces  faitSjqueìques  hisloriens  modernes  (e  qui  nomioa  me  in  nota  e U mio 
Iil)TO  remarquahle  mais  systématique)  les  cnt  ezaf^ères.  Trop  prèoccupès  de 
la  coftiemplation  dti  prèsent  dans  l'ètnde  du  passe- j ils  ont  donne  à cette  poli» 
tique  du  pontijicat  un  sens  excetsif.  lls  ont  vu  la  promesse  d'une  rèpuhli» 
que  j l etablissement  d’une  Snisse  Italienne  à Ì extrèmilè  de  VJ^urope.  Creilo 
che  la  promessa  la  possa  vedere  chiunque  legga  i Brevi  d'  Innocenzo  e di  Ales^* 
Sandro  da  me  citati.  Quanto  alle  intenzioni  di  Innocenzo,  il  quale  avec  plus  ou 
moins  de  dèsir  de  rèussir  ( Tespressione  di  M.  de  Sainl-Prìesl  è felicissima  ) fit 
précher  les  maximes  de  la  ligue  lombarde  en  Sicìle , non  sarò  reriamentc  io 
quello  che  comhatterù  per  mostrare  la  schiettezza  e lealtu  del  papa.  M.i  confesso 
che  con  tutte  le  dìflicolla,  da  me  notate  assai  chiaramente  nel  testo,  non  disceriio 
la  inipossihtlilìi  di  un'^eggimento  repuhhlicano  nelT  Italia  meridionale  di  que* 
tempi;  e potrei  dire  con  altrelt.inta  ragione  al  Pari  dì  Francia,  eh’ ei  guardava 
troppo  i)  passato  nei  desiderii  presenti  del  niLuistcro  di  Guizot. 

2* 
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rimbaldanzisce.  Questo  in  Sicilia  segui.  Risorgea  Manfredi 
in  terraferma;  la  parte  pontifìcia  mancava;  trionfava  in  fine 
la  aveva.  A ciò  levaronsi  i feudatari,  che  per  costume,  Inte- 
resse e orgoglio  teneano,  la  più  parte,  pel  re  ; i repubblicani 
si  sgomenarono  ; e si  rapido  fu  il  precipizio,  che  pochi  anni 
appresso,  repubblica  di  vanità  l’appellava  Bartolomeo  di 
Neocastro. 

Ondechè, mentre  Federigo  Lancia  riducea  le  Calabrie  con 
un  esercito  per  parte  sveva,  un  altro  se  n’  accozzò  di  feuda- 
tari in  Sicilia.  Arrigo  Abate  con  esso  entrò  in  Palermo , c 
imprigionò  il  legalo  del  papa,  e quanti  parteggiavano  per  lo 
stato  libero.  Corse  per  l’isola  poi  vittorioso;  ruppe  a Lentini 
Ruggiero  Fimelta,  principal  sostenitore  della  repubblica,  o 
de’ feudi  che  per  tal  riputazione  gli  avea  largamente  dato  papa 
Alessandro:  ma  a Taormina  trovò  Arrigo  assai  duro  il  ris- 
contro; e si  bilanciavan  le  sorti,  se  non  era  per  la  rolla  che 
toccarono  i Messinesi  in  Calabria.  Perocché  l’ esercito  loro, 
grosso  di  cavalli  e di  fanti,  osleugiando  in  quelle  provincie  i 
manfredìani,  fu  collo  con  improvvisa  fazione  da  Lancia, 
quando  saccheggiata  Seminara  sbadatamente  movea  per  lo 
pian  di  Corona;  e atlenagliato  tra  due  schiere,  e con  grande 
uccisione,  fu  sbaragliato.  Federigo  l.ancia  a questa  vittoria 
insignoritosi  al  tutto  della  Calabria,  minacciava  Messina,  e 
con  sue  pratiche  fomentava  per  Sicilia  tutta  la  parte  regia. 
Prevalendo  questa  dunque  in  Messina,  nè  restando  armi  alla 
difesa,  il  podestà,  per  dappocaggine  o necessità,  si  fuagia  ; 
rinnalzavasi  il  vessillo  svevo  ; arrendeasi  a Lancia  la  città. 
Pugnaron  ultime  per  la  libertà  Piazza,  Aidone  e Castrogio- 
vanni,  e furono  soggiogate.'  Cosi  Manfredi  lutti  ridusse  i po- 

^ La  narrazione  di  questa  repulihiica  in  Sicilia  è cavata  da  ; 

Bari,  de  Neocastro,  iiUt.  sic.,  cap.  2,  4,  5,  47,  87  (citerò  sempre  que- 
st’autore su  la  ultima  ediiiune , quella  del  Gregorio , y^ra^oit.  tom.  l.) 

Saha  Malaspii.a,  presso  Caruso,  Jiibl.  sic.,  voi.  l,pag.  726  a 736  e 753, 
e presso  Muratori.  Ber.  it.  Script.^  lom.  Vili. 

Nic.  di  Jamsilla,  presso  Muratori,  Her.  il.  Script,,  lom.  Vili. 

Cronaca  di  Fra  Corrado,  presso  Caruso,  Bihi.  sic.,vo\.  T,anni  1254  e 1255. 

Appendice  al  Malalcrra,  presso  Muratori, /?er.  il.  Script  , lom.V,  pag.  605. 

. Raynald,  ecci.,  1254,  §g  63  e 6-i,  e 1256,  g§  30,  31,  32. 

Breve  di  papa  Alessandro  IV  ai  Palermitani,  dato  a 21  gennaio  1255,  tra’ 
Mss.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo  Q.  q.  G.  2,  pubblicato  dal  Pirri,  Sic. 
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poli  e di  (erraferma  e dell’  isola  ; e breve  tratto  per  Corre- 
dino regnò.  Poi  lo  scettro  ripigliato  col  valor  suo,  render  noi 
seppe  a un  fanciullo;  diè  voce  che  questi  fosse  morto  in  La- 
magna; e creduto  o non  creduto,  com’  erede  solo  di  Federi- 
go, incoronossi  in  Palermo  a di  undici  agosto  milledugento- 
cinquantotlo. 

E fortemente  regnò  Manfredi  ; e placar  non  potendo  a 
niun  patto  la  Corte  di  Roma,  disperatamente  la  combattea. 
Si  fe  capo  dei  Ghibellini;  rinnalzolli  in  Lombardia,  fomen- 
tolli  in  Toscana;  in  Roma  stessa  ebbe  seguilo,  la  quale  non 
sottomessa  per  anco  ai  pontefici,  e reggendosi  per  un  sena- 
tore, avea  chiamato  nuovamente  a questo  ufilcio  Brancaleone, 

/acrtfjtom.lI,p.S06^  dove  si  legge;  ut  per  convenciones  et  pacciones  intcr  et- 
vitates  et  castra  et  alia  loca  tocius  loci  Sicilite  inhitas  j nec  non  et  per  pri-- 
vi{egia  super  iis  eìs  concessa , vobis  in  Kcclesi^e  romance  devocione  persia 
stentihus^et  civitati  vestrcf  nihilnm  in  posterum  prcejadiciitm  generetur.XJn 
altro  breve  di  Alessandro  al  podestà^  consiglio  e comune  di  Palermo,  dato  di 
Laterano  gennaio  anno  2,  li  ammonisce  alla  restituzione  del  castello,  rocca 
e altri  1>eni  occupati  da  loro  al  vescovo  di  Cefalu.  Ne*  Ms$.  della  Biìdiotcca  coni, 
di  Palermo  Q.  q.  G.  42  ; e citalo  dal  Pirri,  Aie.  sacra , lom.  li  , pag.  806. 

I^eve  dato  di  Napoli  a 29  gennaio  1255,  indirizzato  a frate  Ruffino  de’mi- 
Dori,  cappellano  e penitenziere  del  papa,  vicario  generale  in  Sicilia  e Calabria  del 
cardinale  Ottaviano  legato. 

Bolla  data  di  Ànagni  a 24  agosto  4255,  al  medesimo  frate  RuflUno,  che  cch 
n^incia  cosi  : Kximia  dilecii  Jìlii  nobilis  viri  Boglerii  Finectee  Jìdelis  nostri 
merita  sic  preeminent  et  prefulgcnt^  eie.  Il  papa,  non  sapendo  aì)bastanza  pre- 
miar questo  Ruggiero  Fìinetta,  gli  concedeva  in  feudo  Vizzini,  Modica,  Scicli  c 
Palazzolo,  castelli  che  rendeauo,  dice  la  bolla,  a un  di  presso  dugento  once  aì- 
1’  anno. 

Bolla  del  27  agosto  del  medesimo  anno,  al  medesimo  frate  Ruffino.  CoBce- 
desi  in  feudo  a Niccolu  di  Sanducia  , fralel  cognato  di  Ruggier  Fimella,  e testi! 
tornato  in  fede  della  Chiesa,  il  casale  Scordice  SuitanjSilum  in  territorio  Len» 
tini. 

Questi  tre  diplomi,  cavati  da*registrì  VaticaDi,  Epistole  n.  57i  c 421 , leg- 
gonsi  in  Luca  Wadding,  Ann,  3/inorrsm,  Roma  4732,  lom.  lU,pagg.  387, 
537  e 539. 

Breve  di  Urbano  IV,  cavato  da*dip1omi  della  Chiesa  di  Girgenti,  e pubbli- 
cato dal  Pirri,  Sic.  sacra , tom.  1,  p.  70i,  nel  quale  si  fa  parola  dell*  imprigiona- 
mento del  vicario  frate  RufHno. 

Di  costui  in  6tie  da  notizia  un  altro  Breve  del  43  novembre  4254,  recato 
dal  Pirri  nello  stesso  luogo;  nel  quale  diploma  c notevole,  che  il  papa  concedea 
al  irescoTo  di  Girgenti  alcuni  dritti  del  regio  fisco. 

Il  guasto  dei  poderi  della  corona  in  Caltagìronc,  si  scorge  da  un  privilegio 
in  favore  di  quella  città,  dato  da  Manfredi,  balio  di  Corradino;  il  quale  è citato 
dal  P.  Aprile,  Cronologia  della  Sicilia^  cap.  27. 
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uomo  di  allo  animo,  che  si  era,  per  comunanza  di  nimistà, 
col  sjhibcllino  re  collegato.  Per  le  quali  cose,  non  bastando 
ormai  la  romana  corte  alla  tenzone,  affretlossi  a compiere  un 
antico  disegno.  Già  fin  dalla  morte  del  secondo  Federigo, 
pajKi  Innocenzo,  perchè  non  sentia  nel  sacerdotale  braccio 
tanto  vigore  da  regger  Sicilia  e Puglia,  nè  troppo  afiìdavasi 
in  su  quegli  umori  repubblicani,  avea  cercato  in  Ponente  chi 
conquistasse  con  armi  proprie  lo  Stato,  e con  nome  di  re  dalla 
Chiesa  tenes.selo  in  feudo,  e pagassele  censo,  e servigio  mi- 
litare le  prestasse.  Cosi  innalzalo  avrebbe  in  Italia  un  po.s- 
senle  capo  di  parte  guelfa,  e campion  della  Chiesa.  Donde, 
menlr’  ei  qui  chiamava  i popoli  a libertà,  mercalavali  come 
gregge,  prima  con  Uiccardo  conte  di  Cornovaglia,  fralel  del 
terzo  Arrigo  d’Inghilterra;  poi  con  Carlo  conte  d’Angiò  e di 
Provenza,  fratei  di  Lodovico  IX  di  Francia  ; e in  fine  col 
fanciullo  Edmondo,  figliuolo  del  medesimo  Arrigo.  Autenti- 
che ne  restano  le  bolle  d’ Innocenzo  e dei  successori  suoi,  le 
epistole  dei  re,  che  queste  pratiche  rivelan  tutte,  dalla  ro- 
mana Corte  per  sedici  anni  condotte  a cauto  passo,  quand’ira 
o terrore  non  la  stimolavano.  E indefessa  con  brevi  « legali 
a sollecitare  i principi,  tirare  a sè  i cortigiani,  promettere  di 
ogni  maniera  indulgenze,  sparnazzare  le  decime  ecclesiasti- 
che di  cristianità  tutta  alla  occupazione  di  Sicilia  e Puglia, 
a questo  bandir  la  croce,  a questo  commutare  i voli  presi  da 
re  e da  popoli  per  la  sacra  guerra  di  Palestina.  Spesso  tra  le 
sue  pratiche,  per  bisogno  di  moneta,  e necessità  di  difen- 
dersi, o voglia  d’occupare  alcuna  provincia  di  Puglia,  accat- 
tava danari  con  sicurtà  su  i beni  delle  chiese  d’  oltreraonli  ; 
e que’ prelati  sforzava  a soddisfarli;  ai  riluttanti  mostrava  la 
folgore  delle  censure.  Talvolta,  dopo  aver  scaglialo  la  folgore 
su  qualche  città  d’Italia,  comandava  il  vicario  di  Cristo,  che 
niun  pagasse  i debili  a mercatanti  scomunicali,  ma  piamente 
li  ribenediva  quando  gli  prestavan  danaro.  Altra  fiala  ei 
prendeva  a permutar  la  bolla  d’investitura  con  somme  assai 
grosse  di  danaro:  poi  la  brama  più  forte  di  abbatter  Manfre- 
di, rimaner  lo  facea  da  coleste  brutture  di  simonia.  A lungo 
pur  si  differì  l’impresa,  come  superiore  alle  forze  di  cui  la 
trattava,  e disperata  quasi  per  la  potenza  e virtù  di  Manfredi. 
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Di  gran  volontà  s’  era  accinto  a questa  guerra  di  ven- 
tura Arrigo,  cupido  deU’allrui,  ma  dappoco  e alla  Gran  Carla 
spergiuro;  perciò  contrariato  e travaglialo  da  quegli  indomiti 
propugnatori  delle  libertà  inglesi.  Arrigo  fermò  i patti  col 
papa,  e la  investitura  s’ebbe  per  Edmondo  suo,  e le  armi 
faceaSi  a preparare  : ma  a tanti  alti  ne  venne  arbitrari  e 
stolti,  e tanto  increbbero  in  Inghilterra  le  esazioni  di  Roma, 
che  il  parlamento  pria  trattenne  il  re  dall’impresa;  poi,  ri- 
chiamandosi di  questi  e di  mille  altri  torti,  lo  spogliò  del  go- 
verno, lo  calpestò:  e in  aspre  guerre  civili  s’avvolse  il  reame. 
Spezzavasi  la  pratica  con  Francia  per  niente  simil  cagione: 
chè  quivi  obbedienti  i popoli,  mite  e non  debole  il  re,  d’alto 
animo,  ristorator  delle  leggi,  savio  moderator  del  governo,  e 
di  tanta  pietà,  che  alla  morte  sua  fu  canonizzalo  tra’ santi, 
non  ostante  il  dispetto  della  corte  di  Roma  che  spesso  lo 
avea  trovalo  troppo  evangelico.  L’occupazione  straniera  me- 
nomava la  Francia  in  ponente;  la  usurpazione  de’ grandi 
feudatari  dagli  altri  lati  ; insanguinata  riposava  appena  da 
una  crociala  infelicissima:  pur  quello  che  più  forte  la  distolse 
dalla  siciliana  impresa,  fu  l’animo  del  re,  abborrenle  dal 
guerreggiar  con  cristiani,  e dardi  piglio  nell’altrui.  Però  per- 
tinacemente ricusava  quel  giusto:  a lungo  la  romana  corte  si 
dondolava  tra  lui  e l’ Inglese,  da  forza  rallenulo,  non  da  co- 
scienza. Ma  quando  vide  costui  prostrato,  e sè  stessa  con- 
dotta agli  estremi  dai  Ghibellini  e da  Manfredi,  la  romana 
corte,  come  disperata,  adoprò  luti’  arti  a sforzar  Lodovico. 
Drizzavasi  a Carlo  d’Angiò,  e alla  donna  sua,  che,  sorella  a 
tre  regine,  avrebbe  dato  la  vita  per  cingersi  un  istante  a 
fianco  ad  esse  il  diadema  dei  re;'  e mostrava  a quegli  ambi- 
ziosi animi  spianalo  ogni  ostacolo,  fuorché  l’ ostinazione  di 

* Si  narra  cb«  in  una  festa  a corte  di  Francia , Beatrice,  ronicssa  di  Pro- 
venzn y fu  cacciata  dal  gradino  ove  sedeano  le  due  sorelle  minori,  regine,  Tuna 
di  Francia,  Taltra  d’Inghilterra  (la  terza,  ch’era  assente,  fu  moglie  di  Riccardo 
d’Inghilterra,  re  de’ Romani);  ond’ ella  si  tornò  dispettosa  e piangendo  alle  sue 
stanze;  e Carlo,  saputa  la  cagione  di  questo  femminil  cordoglio,  baciandola  in 
bocca,  le  dicea:  « Contessa,  datti  pace;  chè  io  ti  farò  tosto  maggiore  reina  di 
loro:»  e ciò  lo  istigava  oltremodo  all’impresa  di  Sicilia.  ~ Villani,  lib.  6. 
cap.  90,  ed.  di  Firenze  1823. — RamondoMontaner,  cap.  33,  testo  catalano,  Bar« 
cellona  1562. — Cron.  di  Morca , lib.  2,  pag.  39,  ed.  Bucboti  18i0. 
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Lodovico.  Il  papa  indettò  con  vari  accorgimenti  luti’  uomo 
che  più  valesse  a corte  di  Francia.  Strinse  il  re  dal  lato  più 
fiacco.  Ammonivalo  con  lettere  sopra  lettere:  non  indurasse 
il  suo  cuore;  esser  ormai  irriverente  e prosuntuosa  la  ripul- 
sa, e ch’ei  laico  dubbiasse  a entrare  in  un’impresa  chiarita 
onesta  e giusta  dal  successore  degli  apostoli,  e da’  cardinali 
suoi.  Pennelleggiava  la  Chiesa  schiantala  d’Italia  per  Man- 
fredi, mezzo  Saracino,  dissoluto  tiranno;  l’eresia  pullulante; 
profanali  i sacri  tempii;  manomessi  vescovi  e sacerdoti;  spre- 
giati gli  anatemi;  chiusa  la  via  di  Terrasanla  finché  la  Sici- 
lia stesse  ribelle  al  pontefice.*  Cosi  svolsero  all’impresa  il  re 


^ Rayiìald;  jinn,  eccl.,  an.  1253  c scg. — Si  vegga  altresì  Hume,  Stòria 
d Infihiìterra,  — Arrigo  III,  rap.  12,  tlov’è  citalo  Matteo  Paris.  — Duchesoe 
Uist.  branc.  Script. ^ tom  V,  pag.  869  a 873. 

1 documenti  delle  pratiche  dc’papi  per  la  concessione  del  reame  ad  alcuno 
de  principi  nominati,  Icggonsi  presso; 

Lùnig,  Codice  diplomatico  d‘  Italia  — Napoli  e Sicilia—  tom.  II,  n.  30 
» ^2. — Rymer,  jétti  pubblici  d' Inghilterra,  cd.  Londra,  1739,  tom.  I,  pag.  477 
e seg.  ove  sono  dati  questi  documenti; 

3 agosto  1252.  — Innocenzo  IV  are  Arrigo  IH,  tom.  I,pag.  477, 

28  gennaio  1253.  — Diploma  d*Arrigo  111,  pag.  893. 

14  maggio  1254. — Innocenzo  IV  all’arcivescovo  di  Canterbury,  ec., 
pag.  511. 

Questo  è il  primo  documento  ove  si  parli  «della  concessione  al  principe  Ed- 
mondo. Il  papa  comanda  si  accatti  danaro  per  la  impresa,  con  sicurtb'su  i beni 
delle  chiese  d’Inghilterra. 

14  maggio  1254.  — Altri  quattro  brevi  d'Innorenzo  IV,  pag.  512  e 513, 
dall  ultimo  de* quali  si  vede  che  re  Arrigo  era  stato  dubbioso  a muovere  contro 
un  prìncipe  congiunto  Suo,  e che  il  papa  il  confortava. 

* 22  maggio  1254. — Innocenzo  IV  ad  Arrigo  III.  Che  non  ispcnda  danaro 

in  cose  profane  ne  sacre,  e tutto  serbi  alla  impresa  di  Sicilia;  p.  515,  Allo  stesso 
efletto  ci  e una  epistola  alia  regina,  una  a Pietro  di  Savoia. 

23  maggio  1254.  . 

**  [ Innocenzo  IV  ad  Arrigo  III. 

9 giugno  M I 

14  ottobre  1254.  — Arrigo  III,  come  tutore  di  Eduardo  re  di  Sicilia,  a’prc- 

lati,  conti,  baroni,  militi  e liberi  uomini  di  questo  re.ime,  p.  530. 

17  novembre  1254.— *•  Innocenzo  IV  ad  irrigo  III. 

»*  » 1255.  — Alessandro  IV.  E uno  scritto  delle  condizioni  alle 

quali  si  concede  il  reame  di  Sicilia  e Puglia  a Edmondo,  p.  893. 

21  aprile  1255. — Aìcs-sandro  IV  ad  Arrigo  111.  Perche  paghi  una  somin.i 
di  danaro,  spes^ dalla  corte  di  Roma  per  l’occupazione  di  Puglia,  pag.  547. 

3 maggio  1265.  — Alessandro  IV  commuta  nella  impresa  di  Sicilia  il  volo 
preso  da  re  Arrigo  per  Terrasapla,  pag.  5i7. 
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di  Francia.  Si  (ratlavano  insieme  i palli  della  concessione; 
Ira  i quali  il  papa  prelendeva  il  dominio  non  solo  di  Bene- 
vento  e Ponlecorvo  co’  loro  contadi,  ma  quasi  di  tutta  la  re- 
gione eh’  oggi  comprendesi  ne’  distretti  di  Napoli,  Pozzuoli, 

7 maggio  1255. — Altra  Lolla  sullo  stesso  soggetto,  pag.  548. 

li  detto.  — Alessandro  IV  serive  avercommutato  alla  impresa  stessa  il  voto 
del  re  di  Norvegia  e de*  suoi^  pag.  549. 

42  detto.  — Altra  bolla  allo  efielto  stesso. 

43  detto.  — Alessandro  IV  ad  Arrigo  III,  p.ig.  550.  ^ 

45  detto.— Bolla  dello  stesso  perchè  si  riscuotessero  da  Arrigo  per  la  im- 
presa siciliana  que* denari  in  cui  erano  stati  mutati  i voti  presi  da  molte  persone 
per  guerreggiare  in  Terrasanta;  e si  richiedessero  anche  dagli  eredi;  pag.  551. 

46  maggio  4255. — Bolla  dello  stesso  pel  voto  del  re  Arrigo  111,  pag.  552. 

24  detto.  I pag.  553  e 573. 

30  novembre  4255.  i Per  lo  giuramento  di  Edmondo  alla  corte  Roma. 

5 febbraio  4256.  — Alessandro  IV  al  vescovo  di  Hereford,  perchè  sulle  de- 
cime d*  Inghilterra  si  pagassero  i debiti  contratti  dal  papa  per  l’impresa  di  Sicilia, 
pag.  581. 

27  marzo  4256.—  Arrigo  ITI  al  papa.  Scrive  non  potere,  per  le  turbasioni 
del  regno  suo,  mandar  forte  in  Italia,  nè  fare  al  papa  il  pagamento,  ch’ei  vo* 
lea  prima  di  ogni  altro,  per  le  spese  sostenute  da  Roma  negli  assalti  del  regno. 
Era  di  435,541  marchi;  e dice  Arrigo:  A’ow  enim  credimus  quod  hodie  prin^ 
rep.r  a/iquis  regnet  in  terni s , qui  ita  subito  lantam  pecuniam  possit  habere 
ad  manus» 

Altre  lettere  simili  a vari  cardinali  leggonsi  a pag.  587. 

4256.  — Eduardo  primogenito  di  Arrigo  III,  dà  un  giuramento 

per  questo  negozio  di  Sicilia,  pag.  586. 

41  giugno  4256.  — Alessandro  IV  a re  Arrigo  III , pag.  593. 

27  settembre  1256.— Bolla  che  proroga  il  termine  dato  ad  Arrigo  per 
l’impresa  di  Sicilia,  pag.  608. 

detto.  — Bolla  che  obbliga  i prelati  di  Scozia  a pagare  il  danaro 

tolto  in  presto  dal  papa  per  la  guerra  di  Sicilia  , pag.  608. 

6 ottobre  j Arrigo  ITI,  pag.  611,  612. 

9 novembre  ' 

40  maggio  1257.  —Arrigo  III  al  papa.  Scrive  avere  con  Varcivesenvo  di 
Morreale , legato  del  papa  , ordinato  l’ impresa , e scelto  il  capitano , pag.  620. 

...  maggio  4257.  — Arrigo  al  papa.  A questo  effetto  ha  fermato  pace  col 
re  di  Francia. 

3 giugno  1257.— Alessandro  IV  al  suo  nunzio  in  Inghilterra.  Riscuota  il 
danaro  tolto  in  presto  sulle  decime,  non  ostante  il  divieto  del  re,  che  già  si 
notava  della  spesa. 

E moltissime  altre,  che  sarebbe  lungo  e non  utile  a noverare. 

Leggonsi  anche  questi  ed  altri  documenti  negli  Ann.  eccl.  di  Raynald,  to- 
mo II  e 111,  nè  li  ho  citato,  parendomi  inutile  replicare  le  autorità  per  fatti  si 
certi.  La  simoniaca  assoluzione  alla  quale  accennai  nel  testo,  fu  data  da  Urbano 
ai  mercatanti  senesi  Bonsignori,  Bernardini,  Giacobie  Guidi.  Vedi  Ep.  di  Cle- 
mente IV,  presso  Martene  e Durand,  Thes.  Nov.  ^necd.  Tomo  li , p.  401. 
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Caserta,  Nola,  Sora,  Gaeta,  e inoltre  qua  e là  per  lo  reame 
altre  città  e terre  ma  infine  moderandosi  da  Roma  il  prez- 
zo, Carlo  comprò;  e fu  fermato  il  negozio  con  lo  stesso  Ur- 
bano IV;  e per  la  sua  morte,  decretato  solennemente  da  Cle- 
mente IV,  francese,  appena  ci  sali  al  pontificato.  Urbano  e 
Clemente  seguivano  entrambi  I’  antico  studio  della  romana 
corte,  a mutare  per  lo  meno  in  sisnoria  feudale  quell’uso  di 
consiglio  c di  proiezione  negli  affari  temporali,  ch’era  dive- 
nuto quasi  comando  in  vari  reami  cristiani:  la  qual  signoria 
tentò  prima  in  Inghilterra,  poscia  in  Aragona,  c più  assi- 
duamente su  le  italiane  provincie  a mezzogiorno  del  Gari- 
gliano.  Clemente  promulgò,  a venticinque  febbraio  milledu- 
gcntoscssantacinque,  la  bolla  per  la  quale  « il  reame  di  Si- 
cilia, e la  terra  che  si  stende  tra  lo  stretto  di  Messina  e ì 
confini  degli  Stali  della  Chiesa,  eccello  Benevento,  » furono 
conceduti  a Carlo,  in  feudo  della  Chiesa,  per  censo  di  otto- 
mila once  di  oro  all’anno,*  c servigio  militare  al  bisogno. 
Cento  palli  sottilissimi  dettò  il  papa  a vietare  l’ingrandimento 
del  re:  che  nè  allo  impero  aspirasse,  nè  a<l  altra  signoria  in 
Italia,  a sicurtà  della  romana  corte,  la  quale  il  volca  pos- 
sente si,  ma  non  da  soverchiare  lei  stessa.  Con  ciò  mutilali 
i drilli  del  principe  nelle  elezioni  ai  vescovadi  e agli  altri  be- 
ncficii  ecclesiastici;  toltigli  i fruiti  delle  sedi  vacanti;  tolta 
ogni  partecipazione  nelle  cause  ecclesiastiche,  e riserbalene 
le  appellazioni  a Roma;  fermala  la  franchigia  de’ chierici 
dalle  ordinarie  giurisdizioni  e dai  tribali;  e altre  condizioni 
men  rilevanti.  Tra  quegli  squisiti  accorgimenti  di  regno,  si 
risovvenne  pur  Clemente  degli  uomini  del  paese  non  suo  che 
vendea:  stipulò  per  loro  i privilegi  goduti  già  sotto  Gugliel- 

'i  -VKUk'i  ' 

' * 

< Le  trattative  leggonsi  in  una  l»olU  d’Urliano  IV,  data  d’Orvieto  il  26  giu- 
gno 1263,  rhc  contiene  a un  di  presso  le  condizioni  della  l>olU  di  concessione  di 
Clemente  IV;  se  non  che  il  papa  domandava  o quelle  ricche  provincie  col  censo 
di  due  mila  once  d*  oro,  o,  per  tutto  il  regno,  il  censo  di  dieci  mila;  nserhandosi 
sempre  Benevento.  Si  contentò  poi  di  dare  tutto  il  regno  per  once  otto  mila  aU 
ranuo.  Questa  holla'sar'a  in  breve  pubblicata  dall’erudito  sig.  Alessandro  Teulct, 
che  r ha  cavala  dagli  Archivi  del  reame  di  Francia,  c me  T ha  gentilmente  co- 
municala. 

S Ossia  quasi  once  38,573  dei  nostri  giorni,  o franchi  482,160.  Vedi  il  Do- 
cumento LV. 
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mo  II,  il  re  più  mite  o giusto,  e temperante  dallo  aver  dei 
sudditi,  che  nelle  siciliane  istorie  si  registrasse.* 

A furia  allor  si  misero  in  punto  le  armi  e gli  armati  per 
la  guerra  a Manfredi.  Corsi  erano  ormai  diciassette  anni  dalla 
sconfìtta  deH’esercilo  crociato:  ridondava  la  Francia  di  ba- 
roni e cavalieri  e uomini  d’  aripe,  fastiditi  del  viver  civile 
sotto  le  leggi,  bramosi  di  operare,  e di  acquistar  gloria  e so- 
stanze. Veniano  di  Fiandra  per  la  cagione  stessa  altri  guer- 
rieri di  ventura.  Veniali  di  Provenza,  la  quale  appartenne 
negli  antichi  tempi  al  reame  di  Francia;  spiccosscne  dietro 
la  morte  di  Carlo  Magno  nel  secol  nono;  fu  feudo  dello  Im- 
pero; poi,  rompendo  il  debil  freno,  si  resse  per  suoi  conti  so- 

^ Lunig,1oc.  cit.  n.  43. 

Ecco  il  sommario  di  questa  bolla)  data  di  Perugia  il  quarto  dì  anzi  le  ca- 
lende  di  marzo  dclP  anno  primo  di  Clemente  IV. 

Discorso  a lungo  della  concesanoue  precedente  a Edmondo  d’ Inghilterra) 
la  quale  si  replica  esser  nulla)  per  le  non  adempiute  condizioni)  e per  la  man- 
canza di  un  atto  In  buona  forma;  il  regno  di  Sicilia)  con  tutta  la  terra  tra  k> 
stretto  c i confini  dello  Stalo  della  Chiesa)  è dato  a Carlo  d’Angiò,  che  prima 
della  fèsta  prossima  di  san  Pietro  ) vada  a Roma  per  V investitura)  mentre  il  car- 
dinale delegato  a questo  negozio  in  Francia  gli  darebbe  un  sussidio  sulla  decima^ 
delle  chiese)  e predicherebbe  la  croce  contro  Manfredi. 

La  condizioni  della  concessione  sono: 

1.  Resti  Benevento  alla  Chiesa. 

2.  Carlo,  e i suoi,  e gli  eredi,  non  possano  avere  proprietà,  nè  autorità  in 
alcuna  terra  appartenente  alla  Chiesa  di«Roma. 

3.  Diansi  alcuni  privilegi  a Benevento. 

4.  Ordine  della  successione , con  la  ricadeuza  alla  Chiesa,  in  difetto  dì  eredi 
legittimi  e del  sangue. 

5.  Censo  dì  ottomila  once  di  oro  alla  ^Chiesa , in  ogni  anno;  e scomuniche 

e caducità  dal  regno  se  non  si  paghi.  ^ 

6.  Dopo  r acquisto  del  reame,  in  tutto  o in  parte,  Carlo  paghi  alla  Chie- 
sa 50,0l)0  marchi  per  le  spese  sostenute  da  lei. 

7.  Presentì  al  papa  un  palafreno  bianco  ogni  tre  anni. 

S.  Ne'  liisogni  della  Chiesa  mandi  300  uomini  d'  arme  (cioè  da  000 
a 1 ,200  cavalli  ) |>er  tre  mesi  in  ciascun  anno  ; il  qual  servigio  si  possa  rendere 
ip  vece  con  navi  armate. 

9.  1 re  di  Sicilia  e Puglia  prestin  omaggio  ad  ogni  papa. 

10.  Non  dividano  il  territorio.  Qui  c la  formola  del  giuramento  ligio  che 
debban  rendere  a Roma. 

11.  Non  possano  essere  imperatori,  nè  re  de'  Romani  o di  TeulODÌa,nè  si- 
gnori in  Lom1>ardia  o Toscana. 

12.  Gli  eredi  loro , se  eletti  ad  alcuna  di  queste  signorie,  lascinla.  % 

13.  Le  credi  del  regno  non  si  maritino  a principi  di  rpiclle  regioni. 

14.  Stabilito  un  giuramento  per  le  coiylizioni  dell' art.  12. 
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vrani  ; ed  or  da  Beatrice,  ultima  di  quel  sangue,  era  stata 
recala  in  dote  a Carlo  d’Angiò.  Quell’acerha  signoria,  onde 
la  Puglia  poi  pianse  e la  Sicilia  insanguinossi,  spaziavasi  già 
in  Provenza;  fraude  e forza  aveano  spogliato  di  lor  franchigie 
repubblicane  Marsiglia,  Arles,  Avignone:  Ira  cupida  dell’al- 
trui avere,  e tremante  del  suo  tiranno,  correa  Provenza  alle 
armi  per  aggrandirlo.  Smugneanla  di  danari  Carlo  e Bea- 
trice; costei  Pino  i suoi  gioielli  impegnò;  altra  moneta  forni 
re  Lodovico;  altra  ne  tolse  in  presto  il  conte  d’Angiò  da  Ar- 
rigo di  Casliglia,  e da  mercatanti  e baroni  Cosi  raggranel- 
lando di  che  provvedere  ai  preparamenti,  si  raccolsono  i 
guerrieri,  ai  quali  il  bando  della  croce  era  pretesto,  scopo 
r acquisto  : e venivano  sotto  la  insegna  di  ventura  dell’An- 

tò.  Se  il  re  sìa  eletto  imperatore,  emancipi  il  figlio,  e gli  lasci  questo 
reame. 

'16.  Simile  coudizione  per  le  donne  eredi  del  trono  che  sposassero  un  impe- 
ratore. * 

\1.  La  donna  erede  del  trono  non  si  mariti  sema  piacimento  del  papa. 

d8.  Esclusi  i bastardi  dalla  succes.sione. 

19.  Il  regno  non  si  unisca  inai  ad  altro  dMtalia^  nc  allMmpcro. 

20.  Caducità  e scomunica,  se  il  re  occupi  terre  della  Chiesa. 

21.  Rciiiluisransi,  sotto  gli  occhi  di  commissari  del  papa,  i beni  mohili  e 
ìmmohiU  tolti  alle  chiese. 

22.  Lil>erlli  delle  elezioni  ecclesiastiche,  salvo  il  {padronato  regio.  Facciansi 
in  Romn  le  cause  ecclesiastiche. 

2^.  Rivocazione  degli  statuti  svevi  contro  le  immunità  ecclesiastiche. 

24.  Immunità  degli  ecclesiastici  da*  giudizi  ordinari. 

25.  E dalle  gravezze. 

26.  Restino  alla  Chiesa  i frutti  delle  sedi  vacanti. 

27.  I feudatari  e i sudditi  abbiano  le  immunità  e i privilegi  goduti  sotto  Gu- 
glielmo il. 

28.  Rientrino  gli  esuli  a piacer  della  Cbiesa. 

29.  Divieto  di  ogni  lega  contro  la  Chiesa. 

30.  Ltlicrazion  de*  prigioni  sudditi  del  papa.  Restituzione  dello  stato  al 
duca  di  Sora.  Rivocazìone  delle  concessioni  dei  feudi  o altri  Leni  per  Federigo, 
Corrado  e Manfredi. 

31.  Carlo  venga  all’impresa  con  esercito  non  minore  di  "lOOO  uomini  di 
arme  (contando  4 cavalli  per  ogni  uomo  dì  arme),  300  balestrieri, ec. 

32.  Venga  in  tre  mesi  dopo  la  conressione. 

33.  Le  condizioni  scritte  di  sopra  valgano  pei  successori  di  lui. 

34.  E compiuta  che  sia  IMmpresa,  abbia  il  privilegio  di  concessione  con  la 
bolla  di  oro. 

35.  Non  tenga  per  tutta  la  sua  vita  l’uffìcio  di  scnatordi  Roma. 

36.  Lascilo  anzi  nel  termine  di  anni  tre:  e intanto  lo  eserciti  a favor  della 
Chiesa,  e disponga  per  lei  i Romani. 
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gioino,  chi  condotto  per  soldo,  chi  conducendo  del  suo  un 
piccioi  drappello,  quasi  messa  di  gioco  o di  commercio,  per 
guadagnar  poderi  nell’  assaltato  reame.  Sommavano  a tren- 
tamila, tra  cavalli  e fanti  : e però  esercito  lo  appellano  le 
istorie,  non  masnada  di  ladroni,  congregati  di  là  dei  monti 
a riversarsi  in  Italia,  a scannar  per  rubare  e comandar  poi, 
e ribellione  chiamar  la  difesa. 

Per  arrisicalo  viaggio  dì  mare,  schivando  l’armata  for- 
tissima di  Manfredi,  Carlo  con  un  pugno  d’  uomini  venne  in 
Italia:  di  giugno  milledugentosessantacinque  prese  l’utricio  di 
senator  di  Roma,  assentitogli  temporaneapiente  dal  papa: 
d’autunno  le  sue  genti,  valicale  le  Alpi,  non  trovarono  ris- 
contro nei  Ghibellini  d’Italia;  dei  quali  chi  fu  compro,  e 
chi  tremò.  E cosi  la  fortuna,  che  annulla  d’un  sodio  gli  umani 
consigli,  volgea  le  spalle  a Manfredi.  Le  divisioni  d'Italia  a 
lui  nacquero  Geramente,  risorgendo  i GueIG  a quelle  novità; 
nocquegli  la  possanza  della  Chiesa:  ma  il  voltabile  animo 
de’ suoi  baroni  fu  che  disertollo;  e la  mala  contentezza  dei 
popoli,  causata  dalle  spesse  e gravi  collette,  dal  piover  degli 
anatemi,  dai  mali  tanti  che  la  lotta  con  Roma  avea  partori- 
to. Sdegno  e necessità  di  assicurarsi  aveano  cacciato  innanzi 
Manfredi  in  tutto  il  tempo  del  suo  regno;  nè  avea  ascoltalo 
i richiami  de’  popoli,  che  lunghi  anni  si  sprezzano,  ma  suona 
un’  ora  alfìne  che  morte  ne  scoppia  e sterminio. 

Quest’ora  già  rapiva  Manfredi:  e semiala  il  grande,  ma 
volle  mostrare  il  volto  alla  fortuna.  Tedeschi  e Italiani  ac- 
cozzava, e quanti  Pugliesi  credea  fedeli,  e i Saraceni  sici- 
liani trapiantati  in  terraferma,  che  odiosi  a tutti  teneano  a 
lui  solo;  e attendeva  a ingrossare  l’esercito,  e temporeggiarsi 
col  nemico,  cui  l’indugio  era  ruina.  Correa  rigidissimo  il  ver- 
no. Carlo  d’^Angiò,  con  la  regina,  s’era  incoronato  già  in  Va- 
ticano a di  sei  gennaio  del  sessantasei:  stringealo  la  diffalta 
di  danari  a vincer  tosto,  o sciogliere  l’esercito.  Ondechè  di- 
Glato  e precipitoso  veniane,  con  un  legato  del  papa,  con  aiuti 
de’ GueIG:  e a Ceperano  pria  si  mostrò;  dove  tradimento  o 
codardia  sgombravagli  il  passo  del  Garigliano,*  e per  lieve 

* Tulli  questi  C.1SÌ  della  conquista  di  Carlo  ritraggonsi  da: 

Sal)a  Malaspina,  lib.  Ili,  cap.  t , presso  Muratori,  Reriim  Hai.  Script., 
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avvisaglia  schiudcagli  San  Germano  e Rocc’Arce;  e valicar 
gli  facea  senza  Irar  colpo  il.Vollurno.  Solo  a Benevento  si 
pugnò,  a di  ventisei  di  febbraio,  perchè  v’  era  Manfredi,  nè 
Carlo  udir  volle  di  pace.  Pugnaron,  dico,  i Tede.schi  e i Sa- 
raceni di  Lucerà,  fuggiron  gli  altri;  vinse, con  grande  strage, 
r impeto  francese.  Allor  Manfredi  avventassi  tra’  nemici  a 
cercar  morte,  e se  l’ebbe.  Tra  mille  cadaveri  trovato  il  suo, 
gli  alzarono  i soldati  nemici  una  mora  di  sassi  ; e poi,  pur 
queir  umile  sc|X)llura  gli  negò  l'odio  del  legato  pontiflcio;  e 
le  ultime  esequie  dello  eroe  avevo  fur  di  gettarlo  a’cani  sulle 
sponde  del  Verde. 

E Napoli  fe  plauso  al  conquistatore  : la  ribellione , la 
rotta  dello  esercito,  il  fato  del  re,  fecer  piegare  il  resto  di 
Puglia  e di  Calabria,  e la  Sicilia  arrendersi;  sol  lenendo  fer- 
mo que’Saraceni  fortissimi  in  Lucerà.  Alla  grossa  partironsi 
i tesori  del  vinto,  tra  Carlo,  Beatrice  e lor  cavalieri  : s’eb- 
bono  quei  soldati  di  ventura,  dignità  e terre.  E i popoli,  che 
per  mutar  di  signori  rado  mutano  al  meglio  lor  sorti,  ne  avean 
pure  l'usata  speranza;  parendo  che  nella  pace  s'alleviereb- 
bero i tributi,  ordinati  a sostenere  quella  pertinacissima 
guerra  contro  la  corte  di  Roma. 

loin.  Vili.  — Rìconìano  Malcspini,  cap.  CLXXIX,  presso  Muratori,  ihid.j  e 
da  molti  altri  contemporanci. — Del  resto,  vedi  Muratori, d' 

• — £ ricordisi  in  Dante: 

A Ccpcran , la  dove  fu  bugiardo 

Ciascun  Pugliese.  ' /n/!,  XXVIII. 

L’ ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte , presso  a Benevento , 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora  : 

Or  le  bagna  la  pioggia , c muove  ’l  vento  è 

Di  fuor  dal  regno,  quasi  lungo  '1  Verde,  ^ 

Ove  le  trasmutò  a lume  sjjeiito.  Pnrg.^  MI. 
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CAPITOLO  TERZO. 

La  vittoria  di  Carlo  innalza  parte  guelfa  in  Italia — «Rìsorgon  pure  i Gbilvcllini^e 
cbiaman  Corradino  airimprcsa  del  Regno.  — Sollevasi  per  lui  la  Sicilia.  — K 
sconSuo  a Tagliacozzo,  e dicollato  a Napoli.  — Carlo  spegne  la  rivoluzione 
io  terraferma  con  rigore,  in  Sicilia  con  inimaLita.  — Eccidio  d'  Àgosta. 

' [1260—1268.] 

S’ eran  riscossi  i Guelfi  alla  passala  di  Carlo,  aiutalo 
l’aveano  all’impresa,  ed  ora  partecipando  della  vittoria,  tutta 
Italia  ingombravano,  raflbrzati  dalla  riputazione  e dalle  lirmi 
del  re.  £ vacando  tuttavia  l’imperiai  seggio,  papa  Clemente, 
che  alcuna  autorità  non  n’avea,  delle  al  re  il  titolo  di  vica- 
rio dell’impero  in  Toscana,  per  aprirgli  la  strada  a più  larga 
ambizione.  Cosi  mulossi  per  parie  guelfa  lo  stalo  di  tulle  le 
province  italiane;  al  nome  ghibellino  non  restando  che  Siena 
c Pisa:  gli  altri  uomini  di  questa  parte,  attoniti  più  che  spenti, 
cedeano  il  campo,  chi  esule,  chi  acquattalo  in  patria;, e tulli 
covavan  rancori.  Ond’ e’ guardarono  in  Lamagna  a Corradi- 
no, entralo  già  nell’adolescenza,  e verace  signore  di  Sicilia 
e di  Puglia;  i quali  Stali,  com’or  feano  piegarle  bilance 
pe’ Guelfi,  l’avrebber  mandate  giù,  se  renduti  a casa  sveva. 
Con  loro  s’inlendeano  gli  usciti  di  que’  reami,  e i partigiani 
che  s’eran  sottomessi  a Carlo;  i quali  non  avean  saputo  di- 
fender Manfredi,  ed  or  pensavano  a rifar  guerra.  Rincora- 
vali  la  mala  contentezza  di  questi  popoli,  che  sotto  Carlo  non 
senliano  scemare  i tributi  ; crescer  anzi  la  molestia  de’mini- 
slriedegli  ufficiali  infiniti  del  re,  italiani  e stranieri  ingordi, 
inquisitivi,  superbi;  più  insopportabili  in  Sicilia,  perché  a un 
popolo  non  domo  con  le  armi,  peggio  puzza  un  insolente  do- 
minio. Amaramente  piangean  Manfredi,  da  loro  lascialo  cor- 
rere alla  morte  come  quei  che  togliea  parte  di  lor  sostanze, 
per  trovar  ora  chi  tulle  rapiate,  e per  ammenda  le  persone 
manomellca. 

Entro  un  anno  dunque  dal  subito  conquisto,  risvegjian- 
si,  congiurano  e Ghibellini,  e usciti  del  regno,  e baroni 
sottomessi  a Carlo,  e stranieri  principi.  Adunan  moneta  i 
Ghibellini;  volenteroso  entra  Corradino  nell’impresa;  il  du- 
ca d’Austria  il  segue,  giovanetto  c congiunto  suo;  seguonlo. 
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per  amore  di  parie  o d’acquislo,  molli  baroni  e uomini  d’ ar- 
me di  Lamagna.  Fin  pralicarono  i suoi  parligiani  con  gli 
infedeli;  un  amhascialore  di  Corradino  andò  a chiedere  aio- 
li a Bibars  soldano  d’Egillo,  che  diè  buone  parole  e speranze; 
e in  Affrica  sursero  per  lui  due  perduti  uomini  del  sangue 
regio  di  Casliglia,  Arrigo  e Federigo,  che  foggili  di  lor  pa- 
iria romballeano  a’ soldi  del  re  di  Tunisi,  e infaslidili,  o a 
lui  venuli  in  sospello,  riluffaronsi  nelle  brighe  de’  ballezzali. 
Arrigo  ancora  cercava  vendella  |>er  privalo  rancore  conlro 
Carlo;  perché  avendogli  dalo  in  preslo,  quand'  ei  si  preparava 
alla  impresa,  una  grossa  somma  di  danari  raccolla  da  lui 
in  Affrica  e serbala  a Genova,  Carlo,  preso  il  regno,  né  del- 
le feudi  0 siali  ad  Arrigo,  né  rcndea  la  tnonela,  ma  menzo- 
gne di  corlesia;  e slucco  de’ richiami  dello  Spagnuolo,  gli 
parlò  leonino.  ^ Ad  annodar  le  Iraine  ghibelline  giravan  di  qua 
di  là  i più  vivi  parligiani;  Corrado  Capece  corse  e ricorse 
parecchie  fiale  Ira  tamagna  e Tunisi.  E fur  si  destri,  che,  l’an- 
no slesso  sessantaselle,  Corradino,  con  quattro  misliaia  di 
cavalli  tedeschi  e parecchie  di  soldati  a piè,  calava  in  Verona: 
Uoma,  vogliosa  di  novità,  chiamava  senatore  don  Arrigo 
di  Casliglia:  si  levavano  da  per  tulio  i Ghibellini;  luinulluava 
la  Sicilia  conlro  re  Carlo. 

Perchè  don  Federigo  e Capece  non  prima  sepper  la 
passala  di  Corradino , che  mosser  d’  Affrica,  si  come  s’  era 

^ Questa  ragione  della  nimistà  d'Arrigo  di  Casliglia  è riferita  da  Bernardo 
D'Esclot,  Cronica  del  rey  En  Pere^  cap.  60,  ed.  Buchoo,  Paris  1840.  ( Pan- 
théon Littéraire.) 

Conferma  il  fatto  una  epistola  di  Clemente  a Carlo  d*  Angiò,  data  il  25 
ottobre  1267,  sendo  già  Arrigo  Senatore  di  Roma,  ma  non  ancora  scoperto  per 
Corradino.  11  papa  con  parole  efficacissime,  anei  minaccevolì,  insisteva  perchè 
il  re  rendesse  (questo  deposito.  Presso  Marlene  o Durand,  Thes,  iV ov.  Mnecd.  fi, 
p.  101,  ep  111. 

La  dice  anco  chiaramente  lo  sUsso  Arrigo  ne*  suoi  versi  italiani,  Ms. 
Valic.  8793,  ove  leggesi: 

Mora,  per  Dio,  chi  m*ha  trattato  morte, 

E chi  lien  lo  mio  acquisto  in  sua  balia. 

Come  Giudeo. 

Questa  e due  altre  importantissime  poesie  del  tempo  sono  state  recentemente 
pubblicale  da  M.  de  Cherricr  nel  tomo  IV  della  .^isloire  des  luttcs  des  pa- 
pes  et  des  empercurs  de  la  maison  de  Souabe. 
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ordinato,  a rizzare  in  quest’  isola  l’ insegna  sveva.  Con  una 
ventina  di  cavalli,  e poche  centinaia  di  fanti  raunaticci,  spa- 
gnuoli,  toscani,  tedeschi,  saraceni,  posero  sulle  spiagge 
meridionali  a Sciacca,  del  mese  di  settembre  1267.*  Capece 
si  promulga  vicario  del  re,  spaccia  messaggi  ai  già  disposti 
e consapevoli , bandisce  la  proclamazione  di  Corradino,  esor- 
tante i popoli  a sorger  nella  santa  causa  di  lui  : fanciullo, 
l’avevan  tradito  il  fratei  del  padre  suo,  il  pastore  supremo 
della  Chiesa;  or  adulto , o in  sull’  armi,  e affidato  nella  lealtà 
dei  sudditi,  veniva  a scacciare  l’ oppressor  loro,  1’  usurpatore 
del  regno.  Rapida  corse  dell’  arrisicato  sbarco  la  fama,  gra- 
tissima ai  nostri,  poco  formidabile  dapprima  a’  Francesi,  che 
fecer  sembiante  di  spregiarla;  e Fulcone  di  Poy-Richard, 
reggitor  dell’  isola  per  Carlo,  tutto  sdegnoso  mosse  con  for- 
te oste  de’  suoi  e di  milizie  feudali  siciliane  a schiacciare  gli 
assalitori.  1 quali  come  videro  il  nimico  vicino,  fidati  nelle 
lor  pratiche,  escon  tosto  al  combattimento;  e al  primo  scon- 
tro i feudatari  siciliani  s’ infìngon  di  fuggire  ; poi  s’  arresta- 
no, straccian  le  bandiere  d’Angiò,  spiegan  le  sveve,  e mi- 
nacciosi stringonsi  a schiera.  Fulcone  allora,  lasciato  il  cam- 
po, più  che  dì  passo  si  rifuggi  in  Messina.  E questa,  con  Pa- 
lermo e Siracusa , restarono  sole  in  fede;  nel  rimanente  del- 
la Sicilia  divampò  un  subita  incendio,  gridando  lutti  il  nome 
di  Corradino:  nè  a lui  però  ubbidirono,  né  a Carlo,  ma  a 
posta  sua  ciascun  disordinatamente  si  prevalse.  Sbigottite  c 
poche  le  armi  provenzali;  poche  e disordinale  quelle  di  don 
Federigo  e di  Capece;  il  malo  studio  delle  parti,  entralo  già 
in  questa  terra,  non  crescea  forza  ad  alcuno  de’ contenditori, 
ma  sfogavasi  in  particolari  vendette.  Perocché  alla  venula  dì 
re  Carlo,  un  talento  servile,  o una  speranza  di  guadagno  e 
autorità,  molti  precipitò  a prostrarsi  alla  nuova  dominazione, 

* La  data  >■  argomenta  da  una  epistola  di  Clemente  a Carlo  d’Angiò,  data 
di  Vilerho  il  17  settembre,  presso  Alartene  e Durand,  Thes.  Nov.  Ànecd. 
tom.  II,  p.  525, ep.  531.  n Uomini  di  Sdueia,  scrivea  il  papa,  teste  arrivali  di 
Sicilia,  avran  portato  a Napoli  gli  avvisi  d’essere  il  nemico  sbarcato  ad  Aci; 
chiamarlo  i partigiani  a Girgenti,  e avere  da  300  cavalli  tedeschi,  100  Ialini 
e 100  arcieri  saraceni.  » Ma  mi  sembra  probaliilc  che  quel  primo  avviso  fosse 
inesatto,  e che  lo  sbarco  seguisse,  come  dicono  i cronisti,  a Sciaccà,  che  è 
molto  più  vicina  a Tunisi.  ‘ 
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lor  viltà  onestando  sotto  specie  di  partes[giare  per  quella; 
molti  più  prorondainentc  I’  abborrirono.  Ferracani  i primi, 
Fetenti  s’appellarono  gli  altri:  nomi  d’ ignota  origine,  che 
nelle  nostre  istorie  son  oscuri,  e mertanlo;  peroccbè  s’  udian 
solo  in  questa  rivoluzione,  I’  uno  c I’  altro  per  villaiU  misfat- 
ti. Il  mal  governo  [>oi  di  re  Carlo  fu  amara  ma  cèrta  medi* 
cina  a dileguar  queste  fazioni  in  un  ferocissim’  odio  comune. 

E cosi  nel  Vespro  appena  si  vide  un’ombra  di  parte;  ma  re- 
stò solo  per  detto  di  contumelia  e villania  il  nome  di  Ferra- 
cano;  che  traditor  della  Sicilia  suonava,  e partigiano  de’  ti- 
ranni stranieri. 

Nè  a particolareggiare  i casi  atroci  di  questa  anarchia 
del  .scssantaselte,  vo’ dilungarmi  or  io  dal  bello  argomento 
propostomi.  Dirò  solo  quali  odii  seminassersi  allora,  che  ren- 
der doveano  il  Vespro  più  sanguinoso  e più  gran  le:  peroc- 
ché spesso  nasce  il  bene  dai  mali  estremi;  econvien  sia  col- 
ma la  misura  a far  che  gli  uomini  tra  lor  mense,  e amori,  e 
guadagni,  e ambizionucce,  ed  ozi  onesti  ed  ozi  vituperevoli, 
ricordinsi  d’ esser  cittadini,  talché  arrischiando  per  poco 
questa  vita  si  breve  e amara,  nella  causa  pubblica  risorga- 
no. I.a  quale  altra  é che  lo  sciogliersi  a misfare  senza  modo 
né  grande  intento,  come  allora  in  Sicilia  avveniva.  Baroni, 
borghesi,  vassalli,  con  rapine  e omicidii  e violenze  d’  ogni 
maniera,  laceravansi  tra  loro:  i deboli,  al  solilo  oppressi  » 
da’  nemici  e dagli  amici,  non  sapeano  cui  ubbidire:  era  pie- 
na la  Sicilia  di  sangue;  di  fame  e di  pestilenza  perivano  i 
campati  alla  rabbia  degli  uomini.  Invano  qui  venne  per  Cor- 
radino  il  conte  Federigo  Lancia  con  una  armalctla  di  galee 
pisane.  Invano  per  Carlo  il  prior  Filippo  d’  Egly , degli  Spe- 
dalieri,  frali  combattenti,  quali  in  queste  nostre  risse  me- 
seolavansi  più  volentieri  che  nelle  sacre  guerre  di  Palestina. 
Avversi  ai  cartisti  i popoli:  i tre  capi  corradiniani  dispulavan- 
si  l’autorità  suprema;  e dividendo  lor  forze,  diserlaron  sé 
Stessi  e la  causa  del  principe  svevo'  Queste  parti  dunque, delie 
quali  niuna  polca  vigorosamente  ordinarsi  e metter  giù  l’ av- 
versa, dilaniarono  senza  prò  la  misera  Sicilia;  finché,  spento 
Corradino , venner  da  Napoli  a risanarla  i carnefici.  ‘ 

^ Sal)2  Malaspina,  lib.  i,  cap.  3 e scg.  — Bari,  de  Keocas'.ro,  cap.  8 c 9. 
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Non  USO  a questi  subiti  italiani  movimenti,  sbigottì  Car- 
lo a veder  mezza  la  penisola  in  rumore  per  Corradino;  la 
Sicilia  perduta;  la  Puglia  piena  d’umori  di  ribellione;  e Cor- 
radino, che  per  diffaltadi  danari  era  sostato  dapprima  a Ve- 
rona, vincer  suU’Arno,  accrescersi  in  Roma  pe’  favori  di  Ar- 
rigo di  Castiglia,  e,  non  curando  scomuniche,  minaccioso 
venire  alla  volta  del  Regno  con  dieci  migliaia  di  cavalli , c 
più  numero  di  fanti,  tra  tedeschi,  spagnuoli,  italiani  e usciti 
di  Puglia.  Nè  tanta  moltitudine  avea  Carlo  in  sull’ armi; 
ma  eran  Francesi  i più,  e in  migliore  disciplina,  e con  altri 
capitani:  ond’  ci  come  animoso,  fe  testa  ai  confini.  Presso  a 
Tagliacozzo  si  pugnò,  nei  pian  di  San  Valentino,  a ventitré 
agosto  del  sessantotto:  ed  era  di  Corradino  la  giornata,  quan- 
do la  terza  schiera  francese  instrutta  dal  vecchio  Erardo  di 
Valéry  e da  Guglielmo 'principe  di  Morea,  diè  dentro,  e 
ruppe  e mietè  i disordinati  per  fidanza  della  vittoria.  Presi 
i maggiori  dell’ esercito,  scannata  a frotte  la  plebe;  nella 
quale  trovando  parecchi  Romani,  Carlo  non  fu  contento  della 
lor  sola  morte,  in  vendetta  del'toltogli  ulTìcio  di  senatore 
della  città.  Comandava,  nel  primo  boglìmento  di  rabbia,  che 

— Gio.  Villani , li1>.  7,  cap.  20  al  23.  — • Raynald  , yénn.  eccl.,  1267,  §§  2,  12 
c seg.;  1268,  §§  2 a 29.  — Nic,  di  Jamsilia,  presso  Marat.,  ital.  ScripX., 
tom.  Vili,  pag.  Gli  e seg. 

Veggansi  anche  le  molte  epistole  di  Clemente  IV,  presso  Marlene  e Du- 
ranti, op.  cit.  tom.  II,  e i seguenti  diplomi  del  regio  archivio  di  Napoli: 

Diploma  di  Carlo  I,  dato  di  Viterbo  il  aprile,  undecima  ind.  (i268),  al 
segreto  di  Sicilia,  per  le  spese  di  Fra  Filippo  d'Egly,  dello  Spedale  di  S.  Giov, 
di  Gerusalemme.  Regno  di  Carlo  I,  segnato  1268,  O fo  g.  18. 

Altro,  dato  dal  campo  sotto  Lucerà  il  2 giugno,  undecima  ind.  (1268),  a 
Falcone  di  Puy-Richard,  vicario  di  Sicilia,  perchè  munisse  con  estrem  a cura 
Alessina,  iamqttam  porfwm  et  portam  Siciiìe»  Ibid.  fog.  18. 

Altro,  dato  di  Capua  a 10  dicemljrc,  duodecima  ind.  (1268),  pclcastel  di 
Licata,  che  avea  sostenuto  assai  guasti  da'riljelU.  Ibid.  fog.  22. 

Contiresi  da  Bartolomeo  di  Porta,  giustiziere  della  Sicilia  dì  la  dal  Salso  , 
]>er  r amministrazione  dal  14  ottobre  1268  a tutto  novembre  1269.  ìbid. 
fog.  75. 

Da  una  partita  di  questo  conto  si  scorge,  che  il  giustiziere  mandava  al 
Tc,  Nicolò  di  Marchisano  a chiarirgli  falsa  la  voce  dello  sbarco  del  re  di  Tunisi 
in  favor  de'  ribelli;  e che  avea  pagato  un'oncia  a Lorenzo  di  Trapani,  il  quale 
con  la  sua  barca  portò  questo  corriere  da  Palermo  in  Priocipato,  ov'  era  il  re. 

L*  ambasceria  di  Corradino  a Bibars  c riferita  dai  cronisti  musulmani. 
Vedi  Reinaud,  l'^traits  eie.  relaiifs  aux  Croitadesy  § XCIV. 
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fosser  mozzi  i piè  a quei  prigioni;  ma  per  timore  che  portas- 
sero miserando  spettacolo,  da  rinfocare  contro  di  lui  gli  ani- 
mi in  Roma,  r ordine  rivocò,  e chiuder  li  fece  entro  una 
casa,  e vivi  bruciare.  Quest’era  iloampion  della  Chiesa!  Cor- 
railino  fuggendo  fu  conosciuto  atl  .\slura,  e preso  a tradi- 
mento. 1 partigiani  ch’eran  tuttavia  grossi  di  numero,  per- 
detter  l’ animo  a quella  rotta;  si  sbrancarono;  pensò  ciascu- 
no a salvar  sé  solo,  c tutti  furon  pi'riluti.  ‘ Queld’  Angiò  co- 
me avea  preso  tanto  Stato,  cosi  il  mantenne,  per  una  .sola 


duro  a narrarlo. 

£ comincio  da  Corradino,  comechè  pria  del  suo  sangue 
scorresse  già  quel  de’ sudditi  a fiumi.  Altri  appone  a Cle- 
m ente  il  mal  consiglio,  altri  lo  scolpa:  io  [>enso  che  il  papa 
0 il  re  d’un  animo  voles.ser  la  morte  del  giovanetto,  stimo- 
lati entrambi  da  rabbia  d'aver  tremato,  o sospetto  dell'av- 
venire. Né  sicari  in  carcere,  ma  rappresentanti  della  nazione 
in  faccia  alla  nazione  e a Dio,  brutlavansi  del  comandato  a.s- 
sa.ssinio.  Convocò  re  Carlo  un  parlamento  di  baroni,  e sin- 
dichi, c buoni  uomini  delle  città  di  Puglia;  a scherno  osser- 
var fece  tutte  del  giudizio  le  forme:  talché  par  vedere  i no- 
stri tempi  a leggere  con  che  sillogismi  quella  .straordinaria 
corte  dannava  a morte  Corradino  o i seguaci  suoi,  come  in 
tali  casi  è costume.  Ed  ebbe  animo  ad  opporsi  un  Guidone 
da  Suzara,  famoso  profes.sor  di  dritto  civile,  che  non  era 
suddito  di  re  Carlo  nè  si  curava  della  sua  grazia;  e lor  co- 
scienze riniordean  gli  altri;  piangenno  in  cuore  i buoni;  i 
Francesi  stessi  esecravano  il  crudele  atto  del  re:  ma  il  re 
volea,  e tremavano  i giudici,  onde  ogni  schermo  fu  vano.  Un 
fanciullo  di  sedici  anni,  ultimo  eroile  di  tanti  imperatori  e 
re,  dritto  signore  egli  stesso  di  Sicilia  e di  Puglia,  il  di  ven- 
tinove ottobre  del  sessantotto,  tratto  era  al  patibolo  in  piazza 
di  mercato  a Napoli;  seguendolo  una  funata  di  vittime,  per- 
chè più  largamente  si  vendicassero  gli  sturbati  ozi  della  ti- 
rannide. A paro  a paro  con  esso  veniva  il  duca  d’.\ustria, 

• Gio.  VUbni,  liti.  7,  cap.  2i  at  27.  — Bari,  de  Neoraslro,  rap.  !l.  — 
Sal>a  Malaapina,  lil>.  C «p.  13.  Correggo  il  nome  del  Valery  secondo  M.  de 
Saint-Prieil,  op.  cil.  1 1 1, 1 1 5. 


battaglia.  Ma  per  che  modo  si  assicurava  e vendicava,  m’  è 
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slalogli  compagno  amantissimo  dall’infanzia:  biondi  ambo  e 
gentili,  impavidi  nel  sembiante,  a fermo  passo  andavano  al 
palco.  Di  porpora  era  coperto  il  palco,  quasi  a regia  pompa; 
con  torvi  armati  all’  intorno  ; foltissimo  il  po[>olo  in  piazza  : 
dall’alto  d’una  torre  guardava  quella  tigre  di  Carlo.  Sali 
CorradinO,  mostrossi,  c lettagli  in  volto  la  sentenza  che  il 
chiamava  sacrilego  traditore,  ne  protestò  nobilmente  al  po- 
polo e a Dio.  A queste  parole  susurrava  la  moltitudine  nn 
istante;  e poi  ghiacciala  di  paura  tacque;  stupida  e scolorata 
affisò  Corredino.  Il  quale,  nell’abbassar  lo  sguardo  su  quel- 
l’onda di  spaventali  volti  infiniti,  ghignò  di  amaro  disprez- 
zo, poi  gli  occhi  alzò  al  cielo,  e ogni  terreo  pensiero  dejiose. 

Lo  scosse  un  colpo  : vide  il  capo  del  duca  d’Austria  già  tronco 
sul  palco;  ond’avidamente  il  raccolse  Corredino,  se  lo  strinse 
al  petto,  il  baciò  cento  volte,  baciò  gli  astanti,  baciò  il  car- 
ncfìcc,  pose  il  capo  sul  ceppo;  e la  scure  piombò.  Narran  che 
prjma  gittasse  il  guanto  a significar  la  investitura  de’  reami 
a Pier  d’.Aragona,  genero  di  Manfredi;  narran  che  il  conte 
di  Fiandra,  marito  d’una  figliuola  di  re  Carlo,  non  reagendo 
all’empio  sagrifizio,  di  sua  mano  uccidesse  Roberto  di  Bari, 
fabbro  e dicitore  della  sentenza.  Ben  i bizzarri  costumi  dell’età 
aggiugnerebber  fede  a cotesti  fatti  : ma  più  certi  e atroci  pren- 
do io  a narrarne,  alTretlandomi  a uscir  di  tanti  orrori.* 

< Bari,  de  Ncoeastro,  cap.  9 e IO.  — Gio.  Villani,  lil>.  7,  cap.  28  e 29. 

— Salia  Malaspina,  lil>.  4.  — Frale  Franrcjeo  Pipino,  lili.  3,  cap.  9,  presso 
Murai.  Per.  Hai,  Script. j IX. — Ricolnaldo  Ferrarese,  /lisi,  imp.,  an.  1268,  ec. 
presso  Murai.  Ihid, 

Il  conte  di  Sainl-Priest  ( op.  cil.  Ili,  154)  scrive  senza  ironia,  che  do- 
mandata al  papa  VassoUizione  lU  Corradino  dalla  scomunica,  Clemente  se  sen- 
tii emù  jusqu'an  fond  de  V Sme , e rispose  voler  la  misericordia  e non  il 
saciiBzio!  Si  vede  che  gli  tardava  di  mandarlo  in  paradiso.  Ma  s'io  non  credo 
alla  clemenza  papale,  sarò  giusto  verso  re  Bomba  del  secolo  XIII. 

I primi  comenlatori  di  Dante  rireriscono  la  tradizione  popolare,  che  Carlo  I 
d’Angiò,  per  superstizione  venula  di  Grecia,  avesse  fatto  cuocere  una  zuppa, 
e mangiatala  sui  cadaveri  di  Corradino  c delle  altre  vittime,  credendo  cosi  la- 
varsi dall’ omicidio,  o troncare  il  corso  alla  vendetta.  Il  verso,  bene  o male 
interpretato,  è questo; 

....  Ma  chi  n’ha  colpa  creda,  ^ 

Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe.  Purg.j  XXXIII . 

Io  non  rido  di  tal  comento  come  fa  il  Biagioli,  perefah  tutte  le  memo- 
rie degli  uomini  portano  superstizioni,  empie  e ridicole  almen  quanto  il  man-  ' 
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In  lerraferma  quanti  eran  rimasi  fedeli  a Carlo,  o,  dub- 
biosi finché  fu  dubbia  la  vittoria,  or  voleansi  purgar  dal  so- 
spetto, lecersi  giudici  insieme  e carnefici  degli  scoperti  ribelli. 
Il  parlamento  avea  olTerto  regie  vittime  al  re  ; gli  uomini 
delle  province  immolavangli  i partigiani,  e guadagnavan  pos- 
se.ssioni  in  premio  della  fedeltà  o de’raisfalti.^  Presero  i beni, 
rapirono,  uccisero,  accecarono,  straziarono:  fu  tanto,  che 
Carlo  traltenne  alfin  lo  immane  zelo  che  Iacea  del  regno  un 
deserto;  perdonò  alfine.’  Ma  ai  Siciliani  nulla  mercé.”  A 
farne  macello  manda  i suoi  baroni  francesi  : e Guglielmo 
l’Eslendard  era  il  primo;  uom  dì  guerra  e di  strage,  che  la 
pietà  avea  a scherno;  più  crudele  d’ogni  crudeltà,  dice  Saba 
Mnlaspina,  e di  .sangue  ebbro,  e tanto  più  sitibondo  quanto 
più  ne  versasse.  Costui  valicò  lo  stretto  con  un  drappello  di 
Provenzali  fortissimi,  e di  forti  Siciliani  Tacerebbe  a vergo- 
gna nostra;  abbatté  senza  ostacolo  la  parte  di  Corradino,  cui 
speranza  non  restava  alcuna.  Ma  in  Agosta  mille  cittadini  in 
sulTarmi,  con  dugento  cavalli  toscani,  fieramente  difendean- 
sì,  aiutati  dal  sito  inespugnabile;  onde  Guglielmo,  postovi  il 
campo,  gran  pezza  indarno  alTaticossi:  c a tanti  doppi  ne  cre- 
scea  quella  sua  naturai  ferità.  Sfogolla  alfine  senza  battaglia, 
perché  sei  traditori,  schiu.sa  di  notte  una  postierla  della  cit- 
tà, indifeso  diergli  in  preda  quel  valente  presidio:  ed  ei  nè 


ginre  una  zuppa  sul  cadavere  dell* ucciso.  Nò  Carlo  t d’Angiò  fu  spirito  forte, 
come  diremmo  in  oggi.  Ma  non  trovando  questo  fatto  in  alcuno  degli  scrit- 
tori contemporanei  di  parte  contraria  a lui,  conchiudo  che  ola  favola  nacque 
dopo  la  loro  eia,  o eh*  essi  come  favola  manifesta  la  tacquero.  Perciò  ho 
lascialo  indietro  questo,  che  pur  sarehhe  un  forte  tratto  di  pennello  sul  ca- 
rattere di  Carlo,  su  i tempi,  e .sulla  natura  della  rondannagione  dì  Corradino. 

Su  le  opere  di  Guidone  da  Suzara  veggasi  Tirahoschi,  Storia  letteraria 
iVItnlirt^  tom.  IV.  Suzara  e città  nel  distretto  di  Mantova. 

^ Veggan.si  le  molte  concessioni  di  feudi  e altri  beni  fatte  da  re  Carlo 
in  questo  tempo,  che  leggonsi  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di. Carlo  I, 
segnato  12651,  D.  fog.  1 ed  8.  Tra  gli  altri,  si  trova  a fog.  6,  a tergo,  c duplicalo 
al  1 14,  a tergo,  un  diploma  del  15  genn.,  tredicesima  ind.  (1269),  pel  quale furon 
date  all*  arcivescovo  di  Palermo  le  case  che  possedeva  in  Napoli  Matteo  de 
Termulls,  fellone. 

^ Saha  Alalaspina,  lih.  4,  cap.  17.  — ' Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  i4. 
Misericordiam , etc. 

^ Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  16.  Nel  preambolo  si  legge  essere 
stati  t ribelli  di  Sicilia  conculcati,  et  gladio  ultore  pcrempti. 
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valore  rispetlò,  nè  innocenza,  nè  ragione  d’ uomini  alcuna. 
Ivano  i suoi  per  la  città,  contaminando  ogni  luogo,  con  uc- 
cisioni, stupri,  saccheggi  ; cercavano  lor  vittime  per  fin  en- 
tro le  cisterne  e le  fosse  del  grano.  Ma  dopo  la  prima  strage, 
quando  fu  satollo  il  furor  de’ soldati,  non  si  spense  nel  crudo 
animo  del  ministro  del  re.  Chiama  al  macello  un  manigoldo 
d’estrema  forza,  al  quale  adduconsi  legati  gli  Agostani;  e 
quegli  li  spaccia  con  un  largo  brando;  e quand’è  spossato,  gli 
si  porgon  colmi  nappi  di  vino,  ch’ei  tracanna  insieme  col  su- 
dore e sangue  di  che  gronda  tutto;  e con  fresche  forze  ripi- 
glia l’opera  scellerata.  Alzò  sulla  marina  una  catasta  di  capi 
e di  tronchi;  dove  tra  le  misere  vittime  loro  andavano  a monte 
i sei  figliuoli  di  Giuda,  ben  premiati  cosi  da  Guglielmo.  Non  ri- 
mase persona  viva  in  Agosta.  Molli  fuggendo  al  mare,  si  preci- 
pitosamente accalcaronsi  sopra  un  Icgnetto,  che  diè  alla  banda 
e si  somqierse.  Gavazzavano  intanto  i Francesi  nella  insan- 
guinata città,  che  deserta  e squallida  fu  poi  per  lunghissimi 
anni.’  Nè  queste  immani  stragi,  nè  questi  immani  tripudj 
ricordavano  i più  degli  storici  narrando  con  tanto  studio  la 
strage  del  Vespro,  che  misura  fu  per  misurai  A quella  car- 
nificina  tenner  dietro  negli  altri  luoghi  i supplizj.  Corrado 
Capece  s’  aifortificò  in  Centorbi  : ma  visto  balenare  i suoi, 
usci  solo  a darsi  nelle  mani  di  Guglielmo;  e quegli  il  fe  ac- 
cecare, e trarre  a Catania,  e per  la  gola  impiccare.  Marino  e 
Giacomo  fratelli  di  lui  periano  anco  sulle  forche  a Napoli  ; 
per  altri  casi  gli  altri  principali  partigiani:  sol  campò  Fede- 
rigo di  Castiglia,  che  si  difese  in  Girgenti;  ma  Guglielmo, 
come  congiunto  di  re  Carlo,  gli  diè  di  partirsi  con  una  nave. 
Sulle  misere  città  di  Sicilia,  o state  ribelli  o state  fedeli, 
piombò  intanto  la  rapace  man  d’Estendard,  con  imprestiti  e 
altri  mal  dissimulati  ladronecci.’  Lucerà  di  Puglia,  ove  i Sa- 

’ Salta  Malaspina,  liti.  4,  cap.  17. 

^ Contoreso  da  BaitoIomeo.de  Porla,  giustiziere  della  Sicilia  di  l'a  dal 
Salso.  Nell’ archivio  regio  di  Napoli , registro  di  Carlo  I (1268)  O,  fog.  75. 

Da  questo  si  veggono  gl’ imprestili  siorzati,  fatti  per  ordinamento  di  Gu- 
glielmo Estendard,  maresciallo  c vicario  generale  in  Sicilia  ; di  Guglielmo  di 
Beaumont,  ammiraglio;  e di  Fulcone  di  Puy-Richard.  tin  altro  argomento 
di  estorsione,  come  si  ricava  da’ medesimi  conti,  fu  l’assedio  di  Sciacca,  non 
so  Itene  se  quel  del  primo  sbarco  di  Federigo  di  Castiglia,  o un  secondo,  quando 
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raceiii  siciliani  fallo  avean  si  bella  difesa,  s’arrendè  poco 
appresso  per  gli  slrazj  d’orribilissitna  fame:  ,lrionfò  Carlo  da 
per  lullo  senz’alcun  freno.  Cosi  crescon  per  doma  ribellione 
e peggiorano  i principi,  slimolali  da  sdegno  e sospello,  nè 
mansuefalli  da  Umore  alcuno  de’ sudditi;  i quali  per  diffidar 
l’un  deU’allro  e spossamento  comune,  forz’è  che  lungo  tempo 
servano,  e sliansi. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Ile  Carlo  roiitinua  c trapassa  gli  altusi  della  dominazione  sveva. — Inimunilà  eeele* 
siastirhe. — Novello  Iiaronaggio. — Gravezze, e modi  del  risiuolerle.— Deinanj 
e liandile. — Servigi,  e soprusi  che  nascon  da  quelli. — Amministrazione  della 
giustizia , crimcniesc,  matriinonj,  violenze  alle  donne. — Violazione  dei  dritti 
politici.  — Riscontro  delle  coudizioni  di  Sicilia  e di  Puglia. 

[12(56—1282.] 

Temperavansi  a vicenda  nell’aivtica  siciliana  costituzione 
il  principato  e '1  baronaggio;  nè  illimitati  dritti  avea  questo 
sulle  persone,  nè  gravissimi  sulle  facoltà:  i villani  men  servi 
che  altrove;  non  eran  servi  i rustici;  i borghesi  e cittadini, 
fìn  delle  terre  feudali,  sentivano  lor  libertà,  lor  immunità 
sos(eneano.‘  Il  poter  giudiziale  dipendendo  direttamente  dal 

trionfo  la  parte  angioina.  Riehirdcansi  le  citlh  di  m.rndar  forze  a quest’ asse- 
dio, e invece  d’ uomini  si  prendea  da  esse  denaro.  Sul  cumulo  di  queste  com- 
posizioni furono  assegnate  all’ammiraglio  per  ordine  del  re  ouce  621. 

Da’ medesimi  couli  ricavasi,  che  in  questo  tempo  il  prezzo  del  grano 
montò  a venti  lari  a salma.  Non  si  dimentichi  che  lari  venti  di  quella  mo- 
neta risponderelihero  in  moneta  attuale  a 40  franchi.  Vedi  Doeum.  LV. 

I Non  proverò  con  citazioni  questi  ordini  notissimi  del  drillo  pubblico 
siciliano.  Quanto  a’ doveri  de’ vassalli  verso  i feudatarj,  e bene  ricordare  ciò 
che  scrive  L’gone  Falcando  al  proposito  delle  pretensioni  d’  alcuni  novelli  ba- 
roni francesi  in  tempo  de’Guglielmi,  eioò  nel  secolXlI,  e delle  risposte  de 
vassalli  iKiWìni.  Jt  illi  liherlalem  civium  oppiilanorum  Sicilie^  prittenden- 
tes , nullos  se  reditas  aiehant , nnllns  exactiones  dehere , sed  aliquoties 
dominis  snis ^ urgente  qualibcl  neeetsitale , quantiim  vellent  sponte  et 
Uberi  voUintate  servire.  E ap(ircsso  : multorum  civium  et  oppiianorrwi 
odia  suscitarent,  dicentes  : id  eitm  proponere  ut  universi  populi  Sicilia- 
reditus  annuos  et  exactiones  solvere  cogerentur  /juxtn  Gallio;  consue- 
tudinem  ^ qu<e  cives  liberos  non  haberet.  In  Caruso,  Bibl.  sic.  lom.  I, 
pag.  475.  Gii  abusi  feudali  peraltro  furou  seguili  in  Francia  dalla  famosa 
rivoluzione  comunale  dei  secolo  XII. 
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principe,  non  serviva  a tulle  voglie  della  feudalità.  Compor- 
tabili lo  gabelle;  miti  i servigi;  rarissimi  gli  universali  tri- 
buti: e i parlamenti  soli  accordavan  questi;  i parlamenti co- 
noscean  solennemente  le  leggi  dal  re  dettate.  In  questi  ter- 
mini, dopo  ondeggiar  mollo  del  potere  tra  i baroni  e ’l 
principe,  il  buon  Guglielmo  ristorò  gli  ordini  politici;  la 
feudalità  di  nuovo  turbolli  : Federigo  imperàlore  più  monar- 
chicamente li  assestò,  come  nel  Capitolo  primo  s’  è detto. 
Molti  statuti  e savj  ei  dettò,  fiaccando  i baroni  ; bandi,  or 
col  voto  dei  parlamenti  ed  or  senza , lo  universali  contribu- 
zioni, eh’ erano  per  ordine  fondamentale  limitale  ai  noli 
quattro  casi  feudali,'  ed  ei  per  violenza  le  rese  più  frequen- 
ti; moltiplicò  le  gabelle  sulle  derrate;  di  alcune  merci  riscr- 
bossi  esclusivo  Io  spaccio;  accrescendo  così  senza  modo  le 
entrale  regie.  Pentito  in  ultimo,  o infingendosi,  per  testamento 
abrogò  queste  violazioni  alla  costituzione:  disdisserle  anco  i 
suoi  figliuoli;  e le  pralicaron  pure,  sospinti  dai  bisogni  della 
guerra.*  Esse  dettero  a Manfredi  il  crollo;  esse  a Carlo  d’An- 
giò  preparavanlo.  Giuralo  avea  Carlo  tra  le  condizioni  della 
pontificia  investitura,  di  cessar  gli  abusi,  di  ridurre  il  governo 
<TÌ  termini  del  Buon  Guglielmo;  e i tempi  del  Malo  ricondus- 
se, e fé  peggio,  non  sapendo  astenersi  da  tanto  comando,  da 
tanta  moneta.  Solliimcnte  anzi  investigando  lutti  i mal’  usi, 
che  drilli  si  dicean  del  fisco,  accrebbe  peso  e molestia  : poi, 
dalla  ribellione  per  Corradino  trasse  pretesto  a scioglier  sè 
e’ suoi  ad  ogni  misfare.  Le  leggi  che  ne  restan  di  lui;  quelle 
che  dopo  il  Vespro  si  promulgarono  in  Puglia  dagli  angioini, 
da  que’di  Aragona  in  Sicilia;  i registri  della  cancelleria  an- 
gioina, la  più  parte  dei  quali  si  conserva  tuttavia  negli  ar- 
chivi di  Napoli;  e le  rimostranze  de’Siciliani  al  papa;  i Brevi 
pontifici;  gl'  attestati  degli  storici  contemporanei,  fosser  amici 
o avversi  alla  rivoluzione;  lutto  ne  mostra  scolpitamente  le 
calamità  della  Sicilia  in  quei  tempi.  Fremendo  io  le  scrivo; 
ma  ne  racconterò  la  vendetta.* 


' Er^no,  come  ognun  sa:  I"  iiiTasione  o grave  riltellione  nel  regno: 
3"  prigionia  del  re:  3°  armamento  a cavaliere  di  lui,  o del  figliuolo:  A"  noitc 
della  figliuola,  o sorella  del  re. 

* Capitoli  di  re  Corrado  I,  dati  in  Foggia,  di  felibraio  t35t. 

^ Mon  credo  che  in  questo  quadro  generale  si  deliba  far  parola  delle  leggi 
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E prima  dirò  della  slealtà  di  re  Carlo  verso  la  Chiesa. 
Avca  Clemenle  conccdulo  il  regno  a patio  che  gli  ecclesia- 
stici godessero  tutte  lor  pretese  franchezze,  dagli  Svevi  ne- 
gate; e che  si  rendessero  i beni  occupati  dagli  Svevi  a chiese 
0 usciti.  Giurollo  Carlo,  e da  re  noi  dovea  : preso  il  regno 

tuntu.irip  della  ritta  di  Messina,  confermate  da  Carlo  per  diploma  del  16  giu- 
gno 1272,  sulla  domanda  che  ne  fe  il  comune  per  amliasciadori  apposta. 
Callo,  Annali  di  Messina,  tom.  II,  pag.  102;  e Mss.  della  Bibl.  com.  di 
Palermo,  Q.  q.  G.  2. 

Tralascio  ancora,  come  di  niuna  importanxa,  un  frivolo  privilegio  di 
re  Carlo  I al  comune  di  Palermo,  al  quale,  per  la  sua  dignità  e lealtà  nelle 
recenti  turliacìoni  di  Corradino,  lasciò  la  elezione  dei  maestri  di  piazza,  ca- 
tapani,  e altri  ufficiali  minori.  Diploma  dato  di  Napoli  a 24  ottobre  1270, 
tra*  Mss.  della  BiM,  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  2.  Nello  stesso  volume  si 
trova  un  allit)  diploma  dei  28  settembre  1275  dato  di  Venosa,  in  cui  re  Carlo 
mezzo  confermava  e mezzo  no  un  privilegio  dell' imperalor  Federigo  ai  Paler- 
mitani, per  le  inquisizioni  dei  giustizieri  nei  delitti  pubblici  e privati. 

Nè  si  farà  menzione  de*  nomi  dei  vicarj  che  ressero  la  Sicilia  per  Carlo, 
oscuri  ministri  di  un  pessimo  principe,  non  segnalatisi  nc  anco  per  iniquità 
die  passasse  la  volgare.  Furono  , se  alcuno  pur  ama  saperli,  Fulcone  di  Pny- 
Rirhard,  Guglielmo  di  Beaumont,  Adamo  Morebier,  Filippo  de  Montfort , Erberto 
d*Orb*ans.  Caruso,  AS*/orm  di  i.SVci7rV7,parle  i*,  tom.  II  ; e Pirrì,  p.  800. 

Il  Sismondi,  nella  ìstx>ria  delle  repnhhliche  italiane,  tom.  Il,  cap.  7,  af- 
ferma, che  sotto  la  dominazione  di  Carlo  I,  i baroni  siciliani  malcontenti  fu- 
rono spogliati  e oppressi,  ma  nè  tutti  presi,  nè  tulli  cacciati  dati*  isola  ; e 
che  i Francesi  facean  soggiorno  nelle  città  e su  le  costiere , ma  osavan  di  raro 
addentrarsi  nelle  montagne  interiori^  ove  i signori  al  par  de*  contadini  ser- 
bavan  tutta  la  loro  indipendenza.  A provar  questi  due  fatti  si  gravi  non  al- 
alcun  documento,  nè  per  vero  ne  polea;  nè  percorrendo  le  memorie  del 
tempo,  sapremmo  apporci  quale  abbia  potuto  dar  luogo  al  Sismondi  a credere 
limitata  e contrastata  la  dominazione  dei  Francesi  in  Sicilia.  Per  lo  contra- 
rio, tutti  gli  avvenimenti,  le  leggi,  gli  atti  di  questo  governo,  mostrano  che 
dal  1268  al  1281,  senza  la  menoma  eccezione  o resistenza,  levò  per  tutta  la 
Sicilia  quanti  danari  volle,  fc  concessioni  feudali  ai  baroni  francesi  nei  luo- 
ghi più  riposti  delTisola,  e per  ogni  luogo  comandò,  vessò,  ingiuriò.  Se 
dunque  il  Sismondi  non  parla  de'baroni  che  malediceano  c obbedivano,  come 
tutti  gli  altri  Siciliani,  senza  dubbio  la  inesatta  narrazione  del  Villani  intorno 
la  congiura  di  Giovanni  di  Procida,  e la  ignoranza  dì  molti  particol.ut  di 
Alatmo  di  Lenlini,  furon  quelli  che  il  portarono  a conchiudere  frettolosa- 
mente, che  restassero  ncll*isola,  dopo  i tempi  di  Corradino,  baroni  in  istalo 
d*  aperta  ribellione.  L’altro  su(»posto,  ch’è  di  molto  più  fallare,  forse  fu  sug- 
gerito dalle  parole  di  Saba  Malaspina  su  gli  abitatori  « de*monti  de’Lom- 
bardi,  >»  e la  prontezza  della  colonia  lombarda  di  Corleonc  a seguir  il  tumulto 
palermitano.  Ma  Saba  Malaspina  in  quel  luogo  narra  largamente  gli  aggravj 
sofferti  da*  Corleonesi  al  par  d’ogni  altro  Siciliano,  o peggio.  £ ciò  mostra 
piuttosto  quanto  poco  si  godesse  in  quelle  contrade  la  indipendenza  che  ci 
vede  il  Sismondi. 
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poi,  avarizia  il  vinse  a romper  la  fede;  non  già  negando  aper- 
tamente, ma  peggio,  con  cavillare  in  parole,  e persister  nei 
fatti.  Perciò,  lagnandosi  invano  papa  Clemente,  le  comuni 
gravezze  ei  riscosse  dai  chierici,  e da  lor  case;  nè  sazio  a 
questo,  ai  beni  ecclesiastici  diè  di  piglio;  i dritti  dei  porti  di 
Cefalù,  Patti  e Catania,  occupati  dagli  Svevi  nella  gperra  con 
Ro^ia,  nella  pace  ei  ritenne.*  £ non  potè  contendere  che  un 
legato,  inquisitore,  o esecutore  (cosi  intitolavasi)  della  Santa 
Sede  nel  reame  di  Sicilia  sopra  la  restituzione  de'  beni  ad 
esuli,  chierici  e chiese,  il  quale  fa  dapprima  Rodolfo  ve- 
scovo d’.41bania,  rendesse  ragione  d'autorità  del  papa;  non 
seppe  nè  anco  ricusare  i rescritti  che  dessero  virtù  esecu- 
tiva a quelle  sentenze  : ma  lascionne  la  più  parte  senza  ef- 
fetto, come  avvenne  per  lo  casal  di  Calatabiano,  che  Vas- 
sallo d’AmcIina  a nome  del  re  preso  violentemente  alla 
chiesa  di  Messina;  e per  un  altro  casale  e un  podere  della 
medesima,  che  il  fisco  tenea,  nè  per  decisione  del  legato,  nè 
per  ammonizion  dei  papi,  e in  particolare,  di  Gregorio  \,  si 
disserravano  a renderli  le  avare  mani  di  Carlo.*  Gli  Speda- 
lieri,  e i Templari  che  nei  suoi  reami  venianb,  taglieggiò 
senza  rispetto:  alla  corte  stessa  di  Roma  non  n’ebbe,  quando 
giunse  a vietar  che  i suoi  sudditi  con  gli  Stali  di  quella  mer- 
catassero.*  Cosi  adoperava  coi  papi.  La  siciliana  repubblica 
deH’ottantadue,  incontanente redintegrò  la  chiesa  di  Messina 
nel  possesso  di  quei  beni:*  e la  corte  di  Roma  fieramente 

* Saba  ivfalaapin'a,  1i1).  6,  rap.  3. 

Per  la  rbiesa  di  Cefalù,  Carlo  riteane  i dritti  del  port<^,  a quella  «t olii 
dagli  Srevi,  come  si  legge  in  un  diploma  del  14  luglio  126G^  tra'Mss  della 
Dilli,  oom.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  12,  puìililicato  dal  Pirri,  «Sic.  jacro,  lom.  II, 
pag.  806.  Lo  stesso  ritracsi  per  Catania,  da  un  diploma  del  10  settembre  1266. 
Pirri,  Sic.  sacrOf  tom.  I,  pag.  535.  , 

^Diplomi  de’ 24  manto  e 25  sellcinìire  1267.  Breve  del  13  dicembre 
1274.  Nei  Mss.  della  Bibl.  rom.  di  Palermo,  Q.  q.  H.  4,  fog.  83,  85,  DI, 

Il  diploma  in  cu!  fu  resa  esecutiva  c trascritta  la  sentenza  del  legato  so* 
pra  la  restituzione  di  varj  heni  alle*  chiese  di  Messina,  Catania  ec. , si  trova 
nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  I,  scgnatol268  0,  fog.  19  a tergo, 
e fog.  G,  che  per  mal  accurata  legatura  del  volume  e la  continuazione  del 
dello  foglio  19.  La  data  del  diploma  è del  9 agosto,  undecima  ind.  (1268). 

5 Sali.1  Malaspina,  Ub.  6,  cap.  3.  — • Nic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  11, 

* Diploma  del....  1282  ne’ citati  Mss.  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q. 
H.  4,  log.  117. 

- * 4' 


Digitized  by  Google 


42  LA  GUERRA  DEL  VESPRO  SICILIANO.  [1266-82] 

nialediva  la  siciliana  repubblica,  perchè  si  ristorasse  la  pre- 
|M)lenza  di  Carlo  1 ' 

Di  gran  momento  sembrami  in  cotesto  nuovo  principato 
la  novazione  del  barona"t;io.  Perchè  il  piccini  signore  d’An- 
giò  e di  Provenza,  armando  per  tanta  macchina  di  guerra,  - 
avea  tolto  in  presto  molto  danaro,  molte  schiere  condotto  di 
speranza  più  che  di  sti|>endio  ; onde  gli  era  forza  soddisfare 
a’  conquistatori  c sostegni  del  suo  trono;  e appena  messovi  it 
piè,  al  gran  lotto  diede  opera.*  E nulla  erano  gli  uflici  pub- 
blici lucrativi,  ancorché  li  serbasse  ai  soli  Francesi,  o guelfì,  o 
antichi  odìciali  del  fìsco  svevo,  pronti  a servir  qualunque  pa- 
<lrune;  nulla  erano  i bcncfìcj  ecclesiastici,  che  conferiva  ai 
suoi:  di  terreni,  di  feudi  facea  d’uopo.  Entrò  Carlo  dunque 
in  una  inchiesta  strettissima  dei  deinanj,  de’ baronaggi  lutti, 
delle  sostanze  di  Manfredi  e de’ partigiani  di  lui;  non  a cer- 
care, ma  a trovare  vero  o supposto  vizio  nel  possedimento. 

A ciò  i veltri  del  fìsco,  afTamali,  sagaci,  invidiosi,  ivano  in 
traccia;  svolgean  vecchie  carte,  su  drilli  e usanze  cavillava- 
no, vinceano  in  diligenza  lo  stesso  re.  A vetustà  di  possesso, 
a prescrizione  non  s’attende;  richieggonsi  i titoli  de’ feudi 
tutti;  minacciano  spogliamcnto  gl’ingordi  ministri,  e per  da- 
naro acquelansi.  L’ hanno,  e all’ inchiesta,  all’espilazione 
ilopo  breve  tratto  ritornano:  feudo  non  fu,  nè  baronia  che 
due  0 tre  volle  non  si  fosse  ricattalo  in  tal  guisa.*  Con  sevc- 

* La  rimostranta  de’ Siriliani  rh'io  piitddiro  al  Docamento  Vili,  «’inlral- 
tiene  lungamente  tu  i torti  Tatti  dal  governo  aagioino  agli  eroleiiastici. 

* Pareerhi  diplomi  apargou.  Iure  su  questo  ponto.  Uno  dato  di  Napoli  a 
SO  M>liraio  tre  sima  ind.  (ISSO);  attesta  che  Elia  di  Gesualdo  milite  si  fosse 
esposto  a gravi  pericoli  per  Carlo  I nella  guerra  con  Manfredi,  e gli  avesse  fornito 

' in  prestito  una  grossa  somma  di  danaro,  scusa  la  quale  Carlo  non  avrelilie  potuto 
coDipiere  la  impresa  ; ond’  ei  gli  die  in  merito  la  Iiaronia  di  Gesualdo,  confermata 
poi  da  Carlo  II  col  presente  diploma.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di 
Carlo  II,  segnato  1299-ldOO,  C.  fog.  54  a tergo. 

Si, vegga  ancora  ciò  che  dicemmo  a pag.  30  per  lo  impreslito  d'Arrigo  di 
Cartiglia,  riferito  dal  D’Esclot. 

* Salia  Malaspina,  lili.  6. — Capitoli  del  regno  di  Sicilia, cap.  23  di  re  Giaco- 
— Epistole  di  Clemente  IV a Carlo,  in  Raynald,  Ànn.  eccl.,  12G7  § 4,  e 12(i8 

— Diploma  del  14  luglio  1266,  dall’archivio  della  chiesa  di  Cefalù,  tra  i 
AIss.  della  BihI.  com.  di  Palenno,  Q.  q.  G.  12.  — Diploma  di  Girlo  I dato  il 
13  giugno  1270,  nel  quale  si  comanda  una  inquisisione  per  te  concessioni  di  Fe- 
derigo dopo  la  sua  deposisione,  di  Corrado,  e di  M.infredi.  Dal  regio  arrliisio 
di  Napoli,  Paponj  1/lìÌ.  gén,  de  Province,  toni.  Ili,  Docuin.  S. 
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rità  maggiore  si  ricercò  de’  regi  demanj  : orribili  furono  le 
conGscazioni  per  crimenlese,  come  innanzi  dirassi.  Per  il  che 
occupando  terre  e castella  e poderi  innumerevoli,  largheg- 
giavane  re  Carlo  co’ suoi  per  feudale  concessione;  ^ e tanti 
diplomi  ce  ne  rimangon  ora,  che  alcuno,  senza  badare  al  ra- 
pace acquisto,  nè  alla  sforzata  liberalità  coi  maggiori  del- 
l’esercito, magnifico  ne  dice  il  re.  I novelli  baroni  poi,  a lor 
uomini  gratificavano  con  subalterne  concessioni:  cosi  i con- 
dottieri, i soldati  d'oltremonti  prendeano  stanza  nelle  nostre 
terre;  sospettosi,  odiosi,  pronti  a ripigliare  le  armi;  o ri- 
traente dalla  primitiva  occupazione  de’  barbari , una  feudalità 
novella  sorgeva  appo  noi.  Essa  fu  incentivo  grandissimo  ai 
turbamenti  dell’ottantadue,  perché  e l’insolenza  portava  della 
vittoria,  e ’l  dispetto  di  signoria  forasliera,  e l’uso  a dritti  o 
angherie,  radicali  in  Francia,  ignoti  in  Sicilia.*  Però  insop- 
portabili qui  rcndeansi  i novelli  feodatarj.  Con  insolite  esa- 
zioni aggravavano  le  industrie  ; rapiano  apertamente  ; ta- 
glieggiavano vassalli  e viandanti;  lenean  privale  carceri  più 
per  gl’  innocenti  che  pei  colpevoli  ; intrigavansi  di  forza 
ne’  negozj  de’  comuni  ; ad  ogni  eccesso  le  violente  mani 
stendeano.’  Del  che  più  largamente  diremo,  divisando  i so- 
prusi de’famigliari  e degli  altri  otficiali  del  re:  ch’essi  e’ feu- 
datari eran  di  una  genia  lutti,  senza  ragione  nè  patria,  lutti 
accozzali  di  varie  genti,  Francesi,  Provenzali,  Fiamminghi, 
c trapiantati  nell’ inimico  paese,  presero  come  venluriera 

* Gio.  Vìllaoi,  lih.  7,  cap.  30. 

Veggansi  ancora  i varj  diplomi  ricordati  da  monsignor  Scolto  nel  catalogo 
delle  pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli,  lom.  I,  pag.  50  c 170  ; e que’^ie  ah- 
hiamo  Ira*  Mas.  della  Bibl.  coni,  di  Palermo,  Q.  q.  G.  2,  tulli  cavali  da*  registri 
del  regio  archivio  di  Napoli,  c dati  di  Taormina  *i2  gennaio  1271,  di  Messina 
23  gennaio  1271,  di  Monforte  23  settrmhrc  1272.  Moltissimi  altri  se  ne  tro- 
vano ne’registri  del  detto  archino  di  Napoli. 

^ Veggasi  la  nota  in  principio  del  presente  Capitolo  Cp*'’?»  su\h  csor- 
hilanza  dc*dritti  feudali  d^F rancia  al  par.igon  de’noslri  in  que*  tempi  ; e Vivenzio, 
^ Storia  del  regno  di  Napoli^  toni.  II,  pag.  12  c 13. 

E da  notare  che  que* medesimi  atti  dei  quali  si  lagnano  gristorìci  nostri  e 
del  continente  d'Italia,  come  d'oppressioni  ihsopportahìli  de'Francesi  in  Sicilia, 
riferisconsi  dagli  istorici  del  drillo  pubhlico  francese,  come  leggi,  dure  si  ed  in- 
giuste, rna  ricevute  universalmente  in  Francia  nc* secoli  dimezzo.  E questa  è 
un*  altra  prova  del  divario  grandissimo  tra  la  feudalità  francese  e la  siciliana , di 
gran  lunga  mcn  barbara,  del  secolo  XIII. 

3 Capitoli  del  regnodi  Napoli, pag. 39  c 40,  capitoli  dati  il  10  giugno  1282. 
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masnada  una  sembianza  propria  e nuova,  un’  indole  rapace, 
crudele,  pessima  ; nè  Francesi  li  direi,  se  non  fossero  stati  i 
più,  e l’uso  delle  tradizioni  e istorie  nostre  non  mi  sforzasse. 
Rimessi  se  ne  stavano  intanto  ì baroni  siciliani,  dal  re  ber- 
sagliati e dai  feroci  compagni,  ed  usi. a vivere  negli  antichi 
termini  co’  vassalli.  Quanto  del  baronaggio  dico  io  dunque, 
s’intenda  del  nuovo.  Nè  maravigli  alcuno  a vederlo  si  sfre- 
nato sotto  si  dispotico  principe;  avvegnaché,  riguardo  al- 
l’autorità regia,  tenealo  egli  a segno;  ì dritti  sovrani  geloso 
riserbavasi  nelle  concessioni,  ‘ ed  esercitavali,  non  perdo- 
nando a tributo  nè  a servigio;  infino  a sancir  la  morte  con- 
tro gli  usurpatori  de’demanj,  e a dichiarare,  e per  questo 
soltanto,  che  regnicoli  e Provenzali  e Francesi  senza  distin- 
zione ubbidissero.*  Abbandonava  nel  resto  il  freno,  perchè 
diverso  dagli  altri  principi  dell’età  sua  Carlo  regnava.  Quelli 

^ Vo’  nolarp^  perchè  mostri  le  condizioni  di  tutte  le  altre,  una  concessione 
fatta  da  Carlo  I,  a dì  8 luglio  1278  (o  Ì2G6),  che  leggiamo  tra’  Mss.  della  Bi)>1< 
com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  i. 

11  re  dà  in  feudo  nobile  a Ponsio  di  Blancfort,  milite  e famigliare  suo,  il  ca- 
ste] di  San  Pietro  sopra  Patti,  che  si  tenesse  in  capite  dalla  corona,  per  lo  «ervi- 
zio  di  due  militi  e mezzo,  ragionati  a 20  once  d*  oro  annuali  per  ciascuno,  se- 
condo gli  usi  del  regno  di  Sinlia.  Eccettuansi  dalla  signoria  coloro  che  tenessero 
direttamente  dal  re  ieiidi  o altro  in  que* luoghi;  e le  saline,  gli  armenti  regi,  i 
demanj,  le  spiagge  tino  al  gilto  della  balista  : riserbasi  ancora  il  re  il  dritto  al  g»*»- 
ramento  ligio;  i giiidizj  criminali  di  morte,  taglione,  o esilio;  e la  imposizione 
delle  collette  o monete  generali. 

3 Capìtoli  del  regno  di  Napoli,  an.  Ì272,  pag.  8.  Questa  differenza  che 
Carlo  meltea  tra  sudditi  francesi  c italiani , senza  saviezza  politica,  e certo  senza 
giustizia,  si  scorge  sempre,  anche  in  fatti  di  minore  importanza.  Cosi  nel  chia- 
mare i baroni  al  servigio  feudale,  distinguea  gli  uni  dagli  altri;  e abbiamo  da  varj 
diplomi  che  una  volta  ai  Latini  ingiunse  di  recarsi  a quest’effelto  a San  Germano 
il  26  dicembre  i275,  a’Francest  il  14  gennaio  1276.  Da* registri  del  regio  arcti* 
vio  di  Napoli,  registro  segnato  1260  O,  fog.  68  a tergo,  e 69. 

Carlo  non  solamente  volle  una  feudalità  di  gente  francese  nel  reame  di  Pu- 
glia, che  mirò  ancora  a stabilirvi  intere  popolazioni.  Cosi  a ripopolar  Lucere, 
dopo  aver  domato  que*  6eri  Saraceni,  invitò  coq  promafsa  di  proprietà  c imniti- 
nilà  larghissime  gli  abitanti  della  Provenza,  raccomandando  portasser  seco  loro 
le  armi.  Diploma  del  20  ottobre  1273,  dal  regio  archivio  di  Napoli,  in  Papon, 
Hist.  gèn.  de  Provence,  tom.  Ili,  Doc.  12.  Veggasi  ancora  quant'altro  scrive 
il  Papon,  nello  stesso  tom.  Ili,  pag.  68. 

Questo  fatto  è provato  inoltre  da’ privilegi  di  colonia  provenzale,  che 
Carlo  li  nel  1300  concedette  ai  Catalani  dell’ armata.  Diplomi  del  3 gennaio, 
tredicesima  indiz.,  nel  registro  del  regio  archivio  di  Napoli,  segnalo  1299-1300, 
C,  fog.  60  a tergo. 
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con  la  riputazione  delle  municipalità  sforzavansi  a ralTrenarc 
i baroni;  ei  condottiero  ancora  del  suo  baronaggio,  da  quello 
era  mantenuto  sul  Irono.  Nimici  ambo  de’ popoli,  ambo  s’af- 
faticavano insieme  a tenerli  sotto  il  giogo,  e ’l  sangue  sugger 
loro  e i midolli;  come  vivamente  dice,  e famigliar  del  papa 
era  e guelfo,  l’istorico  Saba  Malaspina.* 

E meglio  stan  queste  amare  parole  ove  si  risguardi  alia 
amministrazione  delle  pubbliche  entrate,  levate  non  per  bi- 
sogni pubblici,  ma  da  istinto  d’avarizia  e disegni  d’ambizio- 
ne; la  quale  rapacità  copriano  i partigiani  di  Carlo  con  dir 
ch’era  uopo  dimagrar  que’contumaci  sudditi,  alTincbè  contro 
il  principe  non  alzasser  la  cresta.^  Era  nei  tempi  feudali  al- 
trimenti che  ai  nostri  ordinata  l’azienda  degli  Stati,  e più 
discrete  apparian  le  gravezze  a cagion  de'miiiori  bisogni,  e 
degli  usi  sotto  i quali  esse  ascondcansi.  Perchè  i demanj'^ 
somministravano  In  più  parte  delle  spese  della  corte;  a quelle 
del  pubblico  suppliano  i popoli,  non  pur  con  danaro,  ma  so- 
vente col  servigio  delle  persone,  e delle  cose  loro.  Cosi  gli 
eserciti,  le  navi,  dai  fcudatarj  forniansi  e dalle  città;  cosi 
era  debito  albergar  le  corti  del  principe  e de’ maestrali  ; cosi 
ai  lavori  pubblici  andavan  tenuti  gli  uomini  di  minor  taglia, 
ai  trasporti,  e a somiglianti  disagi.  Servigi  s’appcltavan  que- 
sti; e collette  le  contribuzioni  dirette  e generali;  gabelle  poi 
le  tasse  sulle  derrate,  che  per  privativa  nella  vendila  sovente 
si  riscuoleano.  Delle  quali  parti  l’entrata  dello  Stato  compo- 
neasi  in  Sicilia  ancora;  ma  la  moderala  costituzione  tutti  i 
pesi  rattemprava.  Turbaron  gli  Svevi  quella  bilancia,  si  come 
io  notai:  Carlo  le  diè  il  tracollo,  arso,  dice  dolorando  il  suo 
istorico,  arso  d’idropica  sete  di  danaro;'*  e ne  venne  quasi 
all’aperta  rapina. 

Ne  restan  di  Clemente  quarto,  a lui  indirizzale  nei  pri- 
mi principj  del  regno,  due  epistole,  che  sono  modello  di 
politica  prudenza  e umanità;  ma  Carlo  sen  rise,  come  fanno 

* Presso  il  Caruso,  Hihl  sic.,  tonti.  II,  pag.  7S0. 

^ Saba  Malaspina,  conlitiuazionc,  presso  Di  Gregorio,  Bibl.  arag.,  tom.  II, 
pag.  332. 

’ Cosi  furon  chiamati  ne’meiii  tempi,  per  corruzione  della  s’oce  dominio, 
le  terre  appartenenti  propriamente  alia  Corona. 

* Saba  Malaspina,  lib.  6. 
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i despoti  ad  ogni  buon  consiglio.  Toccansi  in  quelle  tulli 
gli  ordini  dell’  amministrazion  dello  Stato;  e sulle  tasse  ille- 
galmente levale:  « Consigliami,  o figliuolo,  scrivea  il  papa, 
che,  chiamali  i baroni,  i prelati  e i maggiori  uomini  delle 
città,  i tuoi  bisogni  lor  esponga,  e l’utilità  del  difendersi, 
c con  r assentimento  di  essi  stabilisca  il  sussidio  a le  dovu- 
to. Di  quello  poi,  e de’  tuoi  dritti  sia  tu  contento:  lascia  tu 
liberi  i sudditi....* Ordina  col  parlamento  in  quali  casi  richie- 
der possa  la  colletta  ai  vassalli  tuoi  o de’  baroni.  » ‘ E il  pio 
re,  nè  parlamenti  adunando,  nè  misura  osservando  alcuna, 
nè  per  bisogno  pubblico,  bandiva  l’un  sull’altro,  più  fiate 
entro  un  anno,  quegli  universali  tributi;  or  aggravando  e 
spesseggiando  i consueti;  ora  speculandone  nuovi  e insoliti, 
come  fu  quello  de’lcgnami  e marinai:  e talvolta,  tumido  e fret- 
toloso, la.sciava  ai  ministri  suoi  che  a lor  talento  ordinasserli.* 

^ Ravnald^  Ànn.  eccL  ‘12G7,g  4. La  prima  e senza  data;  1’  altra  dì  Vitcrl>o^ 
il  6 feltraio  ^ 267. 

^ Capitoli  del  regno  di  Sirilia,  rap.  1 ^ di  re  Giacomo.  ~ Capitoli  del  regno 
di  Napoli;  pag.  26.  — Bari,  de  Neocaslro,  cap,  dS. — 1 diplomi  del  regio  arcbivio 
di  Napoli  ci  fornisrono  più  minuti  ragguagli,  dei  quali  accennerò  qui  alcuno. 

i®  Le  collette  o sovvenzioni  eran  bandite  per  varie  cagioni,  c spesso  se  ne 
riebiedean  molle  in  un  medesimo  anno;  come  sovvenzioni  generali;  per  gli  sti- 
pendj  de* soldati  mercenari  : per  1*  armamento  delle  galee  : pei  legnami  c marinai; 
diversa  dalla  precedente  : |ier  la  festa  d*  armar  cavaliere  il  figliuolo  del  re;  e .simili 
bisogni  reali  o immaginar).  Notisi  che  in  un  reame  in  cui  il  servigio  militare  era 
a carico  dei  feudatarj,  si  levava  un*altra  imposta  )>er  le  truppe  mercenarie. 

2®  La  somma  era  esorbitante.  Per  esempio,  nel  1276  la  sovvenzione  gene- 
rale per  gli  stanziali  montò  ad  once  60,170  11.  Il,  cioè  in  valore  intrinseco 
della  moneta,  più  che  tre  milioni  c mezzo  di  franchi.  Ved.  Doc.  LV  su  le  monete. 

Questa  somma  scomparlissi  per  le  provincie  nel  seguente  modo; 


Abruzzo.  . 6573  13  16 

Terra  di  Lavoro  e Contado  di  Molise 8089  » » 

Principato  c terra  Beneventana.. 5566  12  17 

Capitanata 3300  24  1 

Basilicata 4286  29  1 

Terra  di  Bari 5448  21  » 

Terra  d’ Otranto 3547  14  8 

Val  di  Grati  c Terra  Giordana 5725  27  16 

Calabria.  2631  18  12 

Sicilia  di  qua  dal  Salso  (Sicilia  orientale) 7500  » » 

Sicilia  di  là  del  Salso  (Sicilia  occidentale) 7500  »»  » 


Totale.  . . 60,170  11  11 

come  si  legge  in  un  diploma  del  13  febbraio  quarta  ind.  (1276),  nel  registro  di 
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Si  promulgar)  così  gli  editti;  saltai)  fuora  i riscotitori;  non 


Cario  \\y  segnato  A,  i291,  fog.  90.  Lo  stesso  dì  fu  bandita  in  alcune  provinrie  di 
terraferma  un'altra  imposta  per  le  galee > come  si  vede  da  un  altro  diploma  del 
20  febìiraio  quarta  ind.  (1276),  ibid.  Altre  once  1674  per  soldi  della  genie  delle 
galee  di  guardia  intorno  la  Sicilia,  si  veggon  pagate,  la  più  parte  dalla  citta  di  Pa* 
Icrmo,  in  tre  diplomi  del  24  e 25  gennaio  e 2 febbraio  quinta  ind.  (1277),  regi- 
stro 1268  O,  fog.  47. 

Abbiamo, oltre  a ciò, le  scritte  del  danaro  che  appare  ricevuto  dai  due  giusti- 
zieri di  Sicilia  nei  mesi  di  maggio  e giugno  1277  per  sovvenzioni  generali , nella 
somma  di  once  10,801,  che  certo  non  appartiene  all'  imposta  de' soldati  ; e perciò 
il  danaro  pagato  dalla  Sicilia  in  quell*  anno  passò  di  molto  le  80,000  once.  Noti 
e dubbio  che  quelle  partite  appartengano  a un  medesimo  anno,  cioc  alla  quinta 
ind.  1276-77,  perche  gli  editti  si  mandavan  fuori  prima  del  cominciamento  della 
indizione,  e il  danaro  s'incassava  nel  corso  della  medesima.  Queste  scritte  tro- 
vansi  nel  registro  1268  A,  fog.  40,  41,  42,  43.  Da  quella  data  il  20  maggio,  fo- 
glio 41  a tergo,  si  scorge  che  la  sovvenzione  ])ei  soldi  della  gente  delle  galee  nel 
giuslizierato  di  qua  dal  Salso  era  da  800  a 000  once  all'anno. 

La  proporzione  della  colletta  tra  il  reame  dell’isola  e quel  dì  tcrraferma, 
era  come  di  uno  a quattro,*  il  che  fa  argomentare  che  a un  dipresso  la  popolazione 
stava  nella  stessa  ragione,  che  è anche  quella  d'  oggidì. 

4**  I magistrati  preposti  a riscuoter  le  collette  o sovvenzioni  erano  i giusti- 
zieri. 

Su  quali  elementi  I'  amministrazione  angioina  prendesse  a scompartire  la 
somma  tra  le  varie  terre,  s'ignora.  Forse  avea  qualche  abbozzo  di  censimento, 
non  sappiam  .se  di  l)eni  o di  popolazione;  ma  h certo  che  dalla  corte  veniva  la  dì.s- 
tribuzione;  e ciò  veggiamo  per  la  distribuzione  della  moneta  nuova  nel  diploma 
del  12  agosto  i 279,  che  si  pubblica  Doc.  IV.  La  somma  poi  gravata  sopra  ogni  ter- 
ra, si  contribuiva  dagli  abitanti  su  i ruoli  che  stendeanogli  oifìciali,chiamati  giudici 
uclle  terre  demaniali,  e maestri  giurati  nelle  feudali, che  erano  eletti  a questo  scopo 
di  comun  voto  degli  abitanti.  Tra  molti  altri  documenti,  il  prova  il  diploma  del 
13  agosto  i278 , pubblicato  Doc.  Ili,  e l'altro  del  12  settembre  1277,  registro 

citato  1268  O,  fog.  i , nel  quale  si  legge precipias  ex  parte  nostra  /«mVer- 

sitatihus  terrarum  et  locorum  tam  dentanti  qnam  eedesiaruntj,  comittim  et 
haronnm  jurisdictionis  tue.  ^ sub  pena  uncinrum  auri  decem  per  te  a contri^ 
tnacibus  exigendis  ^ ut  nnivgrsitates  terrarum  demanti  judices  snfficientes ^ 
ydoneos  et  juris  peritos,  si  poterint  inveniri  in  numero  consueto,  et  univer^ 
sitates  ecc/esiarum  comitum  et  baronum  magistros  juratos  bonos,  su^cten» 

tes , ydoneos  et  Jìdeles  , quilibet  in  dieta  universitate unum  in  magislros 

juratos  de  comuni  voto  omnium  eligant Questa  era  una  lettera  circolare  a 

tutti  i giuslisieri  delle  provincie  di  terraferma  e al  vicario  in  Sicilia  pe'due  giusti- 
zierati dell'  isola.  Onde  si  scorge  ancora,  che  la  cancelleria  di  Carlo  I,  ora  scrivea 
direttamente  ai  due  giustizieri  di  Sicilia,  come  a quei  di  terrafernia;  ed  orfarealo 
per  mezzo  del  vicario,  sedente  allora  a Messina.  Il  diploma  del  13  febbraio  1276, 
citato  di  sopra,  accenna  la  medesima  forma  di  distribuzione  della  tassa,  per  sin- 
dtchi  eletti  dalle  universilu,  ossiano  comuni. 

Da  un  diploma  che  leggesi  in  Vivenzio,  Storia  del  regno  di  Napoli,  t.  II, 
p.ig.  351,  si  ricava  che  in  Principato  la  proporzione  ordinaria  della  sovvenzione 
generale  era  di  un  agostale  a focolare , ossia  famiglia. 
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bastando  i sudori  della  industria  * alla  gravezza  diretta, 
spessa,  immite,  fuggono  i miseri  dai  lor  focolari;  * e se  non 
ne  lian  cuore,  strappansi  il  pan  dalla  bocca,  pagano  una 
l)arlc,  e veggonsi  pure  rapir  le  suppellelili,  e gli  animali,  e 
gli  strumenti  della  agricoltura,  * c fin  diroccare  le  case,  le 
persone  trarre  in  carcere.  Ivi  son  incatenati  con  manette 
di  ferro:  lor  negasi  il  cibo  e il  bere;  popolani  e nobili,  vec- 
ciii,  fanciulli,  adulti,  donzelle  scrransi  alla  rinfusa  come  un 
sol  gregge;  occasione,  o pretesto  a violenze  maggiori.*  « Mil- 
le nuove  arti  (sciama,  trasportandosi  a’  tempi  del  servaggio, 
una  rimostranza  de’  Siciliani  scritta  dopo  il  Vespro),  mille 
nuove  arti  insegnava  a costoro  l’ inestinguibil  sete,  il  furore 
dell’  avarizia.  Sulle  liste  dei  riscolilori  gli  uomini  son  cre- 
sciuti; ma  ben  le  liste  di  proscrizione  li  scemano.  Nostri  non 
sono  i beni;  per  costoro  ariamo  il  suolo.  Oh  si  lasciasse  ai 
coltivatori  un  tozzo  di  pane!  Oh  mangiassero,  ma  non  divo- 
rassero! Ma  no;  le  persone  non  difendono  i beni;  nè  i beni 
salvano  le  persone.  Tutto  ingoiano  e succhiano  questi  vermi 
insaziabili.  Appena  ci  è concesso  disputare  ai  corvi  i brani 
delle  carogne.  * » 

Tra  la  moltitudine  de’ poveri  straziala  a tal  modo,  i 
ricchi  non  compravano  nè  anco  la  sicurezza  delle  persone 
col  sacrifizio  de’ beni.  Pagavan  le  lasse,  e non  bastava: 
ricusandosi  dagli  officiali  la  scritta  del  ricevuto,  finché  non 
avessero  una  grossa  mancia.®  11  re  dal  suo  canto  vuol  da 

* Nic.  Spccialt,  lil).  I.  cap.  2,  Bart.  de  Ncocastro,  cap.  12  e 13. 

* Dipiuma  dato  di  Melfi  a 16  settembre  1261)  j dove  si  confessa,  che  gti 
•aliitanti  di  alcuni  casali  di  Calal>ria  appartenenti  al»monastero  del  Salvadorc  di 
Messina:  de  necessitate  co^untur  propriam  deserere  incotatunij  dum  nnlla- 
trans  passini)  tam  graaia  onera  susiinere.  Dal  regio  archivio  di  Napoli,  si 
legge  nei  Mss.  della  Bilil.  com.  di  Palermo,  Q.  O'*  2. 

* Capitoli  del  regno  di  Napoli,  anno  1272,  pag.  A. 

♦Lettera  de’ Siciliani  al  papa  Martino  IV,  nello  Anonymi  clironicon  si- 
ctdttm,  cap.  40,  presso  Di  .Gregorio , i/i*/,  arag.  tom.  U,  pag.  154. 

D’Esclot.  cap.  S8.  Questi  assicura  che  si  levavano  infino  a quattro  col- 
lette in  un  anno,  ed  aggiugne  Un’altra  crudeltà,  non  rapportata  dai  nostri,  e 
iwrciò  men  da  credersi;  cioè  che  marchiavano  in  fronte  cui  non  pagasse  le  col- 
lette, e che  i riscotitori  portavano  due  collari  colle  catene  appesi  all’arcion 
della  sella,  e vi  attaccavano  pel  collo  i debitori. 

* Docum.  X. 

6 Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  26. 
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loro  lolla  la  collella  del  paese,  immanlinenli,  in  monela: 
pensili  essi  a riscuoter  dasii  altri.  Chi  ricusa,  in  prigione, 
in  catene;  finché  non  prenda  l’ufllcio;  nè  esce  poi  per  questo, 
senza  pagar  nuova  taglia  per  riscatto  dalla  prigione.  Uno 
n’esce,  un  altro  sen  trova,  eh’ é pelalo  conio  stesso  argo- 
mento fiscale:  strano  ed  esorbitante  peso  in  quei  tempi,  in 
cui  si  alto  raontavan  le  usure  del  danaro.  Frequentissimi 
inoltre  i violenti  comandi  a giustizieri,  a portolani,  a segreti, 
per  anticipazioni  delle  tasse  da  riscuotersi;  e non  meno  eran 
gli  imprestiti,  che  da  privati,  da  comuni  richiedea  il  re,  e a 
sua  voglia  faceane  i patti,  e pagava  a sua  voglia.* 


^ Saba  Malaspioa,  cont.^  pag.  333. 

Bart.  de  Noocastro^  cap.  12. 

Capitoli  del  regno  di  Sicilia^  rap.  S di  re  Giacomo. 

Diploma  del  27  gennaio  12St^  nel  citato  catalogo  delle  pergamene  del 
regio  archivio  di  Napoli^  tom.  pag.  227. 

Diploma  del  29  novembre,  tredirpsima  tnd.  ((269),  nel  regio  archivio  di  > 
Napoli,  registro  di  Carlo  I,  segnato  1269  D,  fog.  203  a tergo. 

1 nomi  de’ cittadini  palermitani  da’ quali  si  tolse  in  presto  il  danaro  di  cui 
tratta  questo  diploma,  tono:  Failla,  de  Pulcaro,  Riccio,  Tagliavia  ed  Afliitto. 

Diploma  del  15  marzo  1278,  ]ier  compensarsi  col  danaro  dato  in  prestito 
dal  comune  dì  Caltagirone , il  debito  eh’ esso  avea  per  la  imposta  de’ legnami 
e marinai,  nella  somma  di  once  727.  Regio  archivio  di  Napoli,  registro  1268 
A,  fog.  143. 

Da  molti  diplomi  si  vede  che  re  Carlo  richiedea  tali  imprestili  a lutti  i ma- 
gistrali preposti  all’amministrazione  delle  entrate  pubbliche;  cioè  i giustizieri,  i 
segreti,  i portulani  c i maestri  di  zecca.  Diploma  dato  di  Viterbo  il  15  novem- 
bre quinta  ind.  (1276),  nel  quale  si  comanda  ai  giustizieri  di  terraferma  di  dare  in 
prestilo  al  re  once  500  per  ciascuno,  e a que’di  Sicilia  1,000  once  per  ciascuno; 
nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1268  A,  foglio  1.  Altro  simile, 
ibid.,  foglio  2,  dato  di  Brindisi,  il  16  aprile  (forse  1277).  Altro,  ibid.,  foglio  3, 
dato  di  Venosa,  il  1 giugno  quinta  ind.  (1277),  pel  quale  si  domandarono  ai  giu- 
stizieri di  Sicilia  once  2,000  per  ciascuno.  Altro  ibid.,  foglio  22. a tergo,  ai  se- 
greti, portulani,  e maestri  di  zecca.  In  Sicilia  ci  avea  un  segreto  solo,  un  sol 
portolano,  e il  siclarias  di  Messina.  Il  pretesto  dell’accatto  era  l’urgenza  di 
pagare  i soldati  mercenarj,  e il  censo  alla  corte  di  Roma.  £ in  molti  luoghi  fu 
mandato,  come  era  solito,  a sollecitare  il  pagamento  un  Droelto  da  Genlis.  Altri 
del  23  febbraio,  5 e 30  marzo  (1276),  per  simili  imprestili.  Richiede.insi  ai  giu- 
stizieri once  2,000  |>er  ciascuno;  nel  regio  archìvio  di  Napoli,  registro  segna- 
to 1291  A,  foglio  93,  94  a tergo,  95  e 102. 

Diploma  del  5 settembre,  sesta  ind.  (1277),  a’ giustizieri,  che  mandino 
incontanente  danaro,  tam  de  pecunia  ipsd  mntuandd  per  te  , qnam  de  rrci- 
piendd  mutuo  a divitioribus  et  melioribus  diete  jurisdictionis  tue^  a quibus 
statim  et  brevi  manu  haberi  possintj  ita  quod  mutnum  ipsum  generale  non 
sitjnec  in  co  pnuperesj  etc.j  regio  archivio  di  N.ipoli,  registro  1268  O,  foglio  3. 
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Peggiore,  e universal  danno  recò  l’ alterazion  delle  mo- 
nele,  tanto  o quanto  ben  governate  dagli  Svevi,  mentre  nel- 
la più  parte  degli  Stati  d'Europa  il  Gsco  ne  traea  grossa  en- 
trata; che  è a dir  le  magagnava  grossamente.*  E Carlo,  imi- 
tatore degli  Svevi  soltanto  nel  male,  segui  in  questo  gli  esempi 
di  fuori,  e andò  oltre  com’ ei  solea.  Fa  coniare  in  Napoli,  in 
luogo  degli  antichi  agostali,  carlini  e mezzi  carlini  d’oro, 
con  vocabolo  preso  dal  suo  nome  e pervenuto  iniìno  a questi 
presenti  tempi,  dei  medesimo  valore  degli  agostali,  come  af- 
fermava, e di  metallo  purissimo;  e nello  editto  stesso  sinen- 
liasi,  afTìdando  il  corso  di  questo  suo  conio  al  terror  de*  sup- 
plizj;  perchè  comandava  con  la  solita  immanità,  che  dando 
o ricevendo  carlini  di  oro  per  valor  minore  dello  edittale, 
gli  ofìTiciali  suoi  ne  avessero  pena  la  pubblicazion  de’  beni  e ’l 
taglio  della  mano;  i privati  fosser  marchiati  in  faccia  con  la 
propria  moneta  arroventata  su  i carboni  ardenti.^  Ogni  anno 
poi, e talvolta  entro  un  anno  più  volte,  stampava  a Messina  ed 
a Brindisi  la  bassa  moneta,  d’  una  trista  lega  di  mollo  rame 
con  pochissimi  grani  d’argento,  di  quella  specie  chiamata  un 
tempo  erosa,  ed  or  biglione;  il  qual  conio  addimandavasi 
danari,  c perchè  altrimenti  non  si  potea  mettere  in  circola- 

Conio  dei  giustUieri  di  Sicilia,  ibid.,  foglio  75, ove  si  parla  d'altri  impre- 
stiti somiglianti. 

Altri  diplomi  su  imprestiti  non  restituiti  da  Carlo  I , son  citali  dal  Viven- 
kìo,  Storia  di  Napoli^  tom.  Il , pag.  12. 

^ Memorie  storiche,  ed  economiche  sopra  la  moneta  bassa  di  SiciliOjdi 
Antonino  della  Rovere,  Palermo  1814,  cap.  3. 

3 Documento  III. 

Molti  particolari  per  la  monetazione  d'oro  in  Napoli  sì  trovano  iti  un  di- 
ploma del  regio  archivio  di  Napoli,  registro  1268  O,  foglio  91. 

Il  gabinetto  numismatico  della  Bildiolcca  Nazionale  a Parigi  possiede  un 
rarlin  d'oro,  che  c stato  pubblicalo  dall  erudilissimo  M.  Lenormand,  Trèsor  de 
numismatique  et  de  glxpUqtie  ^ Paris  1846,  pag.  58. 

Comparata  questa  moneta  con  l'agostale  di  Federigo  II,  di  cui  si  conser- 
vano due  bei  tipi  nello  stesso  gabinetto,  io  l'ho  trovalo  esattamente  del  mede- 
simo peso,  cioè  grammi  5,3.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  sia  d' ugual  valore;  per- 
chè non  ho  fatto  il  saggio,  e la  differenza  potrebbe  stare  appunto  nel  titolo  del 
metallo,  0 vogliam  dire  <juantit)i  della  lega.  D’altronde,  non  vi  si  leggendo  che  il 
nome  di  Carlo  re,  $enza  data  c attributo  da  riferirsi  a Carlo  I piuttosto  che  al 
suo  Bgliuolo  Carlo  II,  è possibile  che  il  carlin  d'oro  del  gabinetto  di  Parigi  sia 
stato  coniato  dopo  la  riforma  del  1282,  o sotto  il  regno  di  Carlo  11.  Così  an- 
rlie  moslrereblic  la  faccia  giovcnilc  c benigna  che  v’è  effigiata. 
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zione,  si  dispensava  per  forza  agli  abitanti  di  eiascnna  terra 
0 città;  che  doveàn  tersele  al  disorbitante  valor  edittale,  c 
pagarne  (anta  buona  moneta  d’  oro  o d’  argento.  Guadagna- 
vaci  il  fisco  r ottanta  per  cento,  e più;  perdeanci  i privati 
strabocchevolmente,  perchè  nè  comando  nè  supplizio  mai 
diè  valore  a ciò  che  non  n’  ha;  onde  a capo  a quattro  o cinque 
giorni  cinquanta  danari  valean  sei,  passata  la  settimana  ca-< 
lavano  ad  uno.  * Aggravava  il  re  i sinistri  effetti  di  tali  al- 
terazioni con  un  divieto  all’uscita  degli  schietti  metalli,  e 
di  tutt’altra  moneta  che  la  sua.  * Il  qual  divieto,  in  quanto  si 
potesse  osservare,  difllcoltava  il  commercio  esteriore,  e in 
casa  menomava  il  valore  dei  preziosi  metalli  a profitto  solo 
del  re.  Taglie  non  eran  queste  nè  balzelli,  ma  pretta  rapina 


^ Capitoli  del  regno  di  Sicilia , cap.  iO  di  re  Giacomo. 

Capitoli  del  regno  di  Napoli^  10  giugno  pag.  25. 

Saba  Malaspina,  cont.  loco  citato , pag.  332. 

Nic.  Spccule^  lib.  1>  cap.  il. 

Bart.  de  Neocastro,  cap.  12. 

D’Esclot,  cap.  88. 

Diplomi  del  18  e 25  maggio  1275^  ai  maestri  della  zecca  di  Messina, 
allegati  dal  sig.  della  Rovere  nell’opera  citata,  cap.  4;  ove  si  legge  che  nella 
nuova  moneta  di  denari  entravano  7 tari  e mezzo  di  argento  io  ogni  lilibra 
* di  lega;  e sopra  ciò  si  ragiona  il  guadagno  dell* 80  per  100,  che  risponde  ai 
detti  del  Ncocastro  e del  D'Esclot;  il  primo  de’quali  afferma  che  il  valor  edittale 
della  nuova  moneta  montò  a trenta  volle  sopra  T antico,  non  che  sopra  T in- 
trinseco; e il  secondo  attesta  il  rapidissimo  calar  di  «questa  moneta  dopo  la 
distribuzione. 

Mollissimi  diplomi  ci  ha  poi,  su  le  sforzate  distribuzioni  della  bassa 
moneta,  nel  regio  archivio  di  Napoli;  un  de'quali^  dato  il  13  agosto,  sesta  in- 
dizione (1278),  si  trova  nel  registro  segnato  1268  A,  foglio  127.  Un  altro 
del  5 settemìire,  sesta  ind.  (1277),  per  la  distribuzione  di  liblire  8,880  di  mo- 
neta nuova,  alla  solita  ragione  di  3 libbre  ad  oncia  di  valore,  laiche  se  ne 
doveano  ricavare,  contìnua  il  diploma,  once  2,943.  11.  10;  registro  1268 
O,  foglio  3;  e parecchi  altri  veggonsi  notati  nel  Syllahns  membrannrnm 
0d  reffiae  sitlae  archivnm  pertinentiurn,  Neapoli  1824;  compilato  da  An- 
gelo Antonio  Scotto  di  non  dolce  memoria. 

Una  di  queste  jierganiene  contiene  la  distribuzione  alle  citta  e terre  della 
Sicilia  di  lìi  del  Salso  (regione  occidentale);  e questa , perchè  mostra  particolari 
importanti,  r ho  lo  trascritta  dall’ originale,  e la  puldiltco  qui,  Documento  IV. 

Che  Carlo  I d’Angiò  avesse  la  monetazione  come  un  capo  di  entrata 
pubblica,  si  ricava  da  molti  altri  diplomi  del  regio  archivio  di  Napoli;  un  dei 
quali,  indirizzato  al  vicario  in  Sicilia  Adamo  Morhier  per  la  zecca  di  Messina 
il  13  marzo  1278,  si  trova  nel  registro  segnato  1268  A,  foglio  142. 

^ Scotto  , Sj^Uahns j tom.  1,  pig.  181  e 184,  diplomi  del  4 e 31  ago- 
sto 1279. 
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di  falsario;  e per  giunta,  sodocava  e struggeva  i commerci  : 
non  pur  pensando  l’ avarizia  cieca  a quell’  avvenire  non  lon- 
tano in  cui  invan  farebbe  prova  a smugnere  i sudditi,  con- 
dotti alle  ultime  stretture  di  povertà. 

E quanto  al  commercio,  nè  era  questo  il  sol  danno,  né 
avea  per  misura  i soli  errori  economici  della  età,  I’  ingordi- 
, già  che  portò  re  Carlo  a mercare  egli  stesso  di  molte  der- 
rate, c sforzare  il  tratUco  delle  altre  in  mille  guise.  Riserba- 
la al  principe,  o da  balzelli  oppressa  la  uscita  del  sale,  de’  gra- 
ni, e di  tutta  vivanda:  infinite  le  esazioni  de’ porti,  le  visite, 
le  investigazioni,  i riti  molestissimi,  i ladronecci  de’doganie- 
ri,  il  terror  degli  oflìciali  maggiori, che  co’  beni  e col  capo 
doveano  rendere  ragione  al  re  della  osservanza  di  tutti  quegli 
ordinamenti. ‘ E mentre  cosi  il  fisco  tiene  i traflìchi  esterni, 
e li  interdice  agli  altri,  gl’  interiori  travaglia  e soffoca  con 
quei  che  nuovi  statuti  chiamò  l’imperator  Federigo,  e nuovi 
balzelli  eran  per  vero  su  varie  derrate,  e privativi  dritti  del 
vender  sale,  acciaio,  seta  e altre  merci.*  Nei  tratTicbi  allora 

^ Bart.  de  Ncorailro,  rap.  i2. 

Capitoli  del  re^no  di  A'apoU,  26  gennaio  c 20  feliliraio  1274,  pagi  1. 

Alla  tratta  dei  grani,  e alle  altre  esazioni  dei  porti  eran  preposti  i maestri 
portolani;  e in  Sirilia  n'era  di  que* tempi  un  solo,  rome  si  scorge  dai  diplomi 
del  regio  archivio  di  Napoli,  10  giugno , quinta  ind.  (1277),  regi.stro  1268  A, 
foglio  22  a tergo;  — 10  c 15  aprile,  sesta  ind.  1278,  indirizzata  a Giovanni  di 
Lcntini  milite,  e Matteo  Rufulo  di  Bavella,  portolani  e procuratori  in  Sicilia 
(ma  erano  due  individui  che  esercitavano,  o,  {icr  dir  meglio,  avean  preso  in  aOìtto 
un  solo  iiOìcio),  ibid. , foglio  i)G,  1)7. 

De^drilti  di  tratta  del  grano  si  trova  notìzia  io  molli  altri  diplomi,  e, 
per  non  citarne  un  eccessivo  numero,  veggasì  quello  del  15  marzo  1278 , regi- 
stro 1268  A,  foglio  142,  c un  altro  del  26  novembre'  1279,  indirizzato  al  por- 
tolano di  Eraclea  in  Sicilia.  In  questo  si  leggono  tutte  le  estrazioni  di  grani  da 
Eraclea,  ossia  Terranova,  in  quattordici  mesi  dal  10  luglio  1278  al  24  settem- 
bre 1279,  Il  dritto  di  estrazione  era  venlirinquc  once  ogni  mille  salme  di  fru- 
mento per  fuori  regno,  c la  mela  pei  luoglii  del  regno.  Nel  detto  perìodo  si  tras- 
•cro  da  Terranova  salme  11,709  di  frumento  c 3,690  d*orzo,  delle  quali  150  sole 
|»cr  Genova,  560  senza  dirhiarar  luogo,  e le  une  e le  altre  furono  imbarcate  con 
legni  genovesi  e oltramontani.  Il  rimanente  con  baslimcnli  siciliani  o del  regno 
di  Napoli  fu  portato  ad  Amalfi,  Gaeta,  Napoli,  c la  più  parte  a Messina.  I rarì- 
rhi  per  Napoli  furono  del  Irunic.nto  e orzo  del  re. — -Dal  regio  archivio  di  Napoli, 
registro  1270  B,  foglio  36  a tergo,  lo  nc  ho  depositalo  una  copia  nella  Biblio- 
teca com.  di  Palermo. 

i Veggasi  Di  Gregorio,  Considerazioni  sulla  storia  di  Sicilia j lib.  3, 
cap.  6 e 7. 
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aildentrandosi  re  Carlo  con  quella  guida  delle  angherie  ba- 
ronali, qui  fabbrica  mulini,  e comanda  non  possa  alcuno  ma- 
cinar altrove  i frumenti;  qui  spianando  pane,  se  ne  fa  ei  solo 
venditore  ai  sudditi  l’amorevole  monarca.  ‘ Forni,  e mulini, 
e antiche  gabelle,  balzelli  nuovi,  lerratichi,  multe,  esazioni 
dell’  amministrazione  della  giustizia,  ei  dà  in  fitto  ove  il  pos- 
sa; ondechè  l’ ingordigia  dei  pubblicani  con  la  sua  si  mesce 
a travaglio  de’ popoli.  * Ma,  se  pubblicani  non  trova,  adoc- 
chia i più  ricchi  uomini;  sforzali  a toglier  quegli  uffici,  come 
allor  diceano,  in  credenza;  cioè,  che  riscuotano  per  loro,  pa- 
ghino al  re  quel  tanto  ch’ci  ferma  a suo  arbitrio,  ragionando 
in  tempi  sì  mutati  e calamitosi  il  ritratto  sull’  ultim’  anno 
del  regno  di  Manfredi,  nel  quale  sommava  al  doppio  e al 
triplo  dell’  odierno.  ® 

Nè  mancò  infine  1’  arte  delle  spugne  di  Tiberio.  Da  molti 
documenti  ritraesi  che  gli  officiali,  convinti  di  mal  tolto  nel 
dare  i lor  conti,  componcansi  per  danaro  col  re;  il  quale  in 
tal  guisa  non  solamente  rifaceasi  del  frodalo  a lui,  ma  anco 
partecipava  de’ ladronecci  su  i popoli,  e spesso  fìngea  il  mal 
tolto  contro  un  ricco  ufficiale  per  aver,  come  pareagli,  onesta 
cagione  a pelarlo.  * 

Il  segreto  amministrnva  queste  galielle, ed  era  in  Sìrllta  un  solo;  se  non  rbc 
talvolta  più  {tersone  prendeano  in  fìtto  questo  uiTicio^  come  il  mostra  un  diploma 
del  29  ottobre,  ottava  ind.  (1279),  per  alcune  decime  c prestazioni  alla  chiesa  di 
Messina,  nel  cui  margine  leggesi  Alaynto  de  I.entini  et  sociis  secrctis  Sicilie, 
regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnalo  1270  B,  fog.  9;  e un  altro  diploma 
del  23  settembre  dello  ste.sso  anno,  ibid.,  fog.  8,  {>cr  la  elezione  d’Arrigo  de  Riso 
e Arrigo  Rosso  da  Messina  a segreti  di  Calabria.  Da  un  altro  diploma  del 
27  marzo  ottava  ind.  (1270),  ibkb,  fog.  3,  si  rileva  che  le  entrate  della  segrezia 
di  Sicilia  per  la  ottava  ind.  montassero  ad  once  19,310.  26.  10.  Veggasi  .anche 
diploma  del  15  marzo  1278,  ihid.,  registro  segnato  1268  A,  fog.  1 i2,  indirizzalo 
al  segreto  di  Sicilia;  e un  altro  al  medesimo,  ihid.,  registro  1270  B,  fog.  11, 
dato  il  27  fchliraio,  ottava  ind.  (1280),  per  dritti  di  riva  ehncceria  di  Palermo. 

^ Diploma  del  6 agosto  1281.  Scollo,  Syllahus,  Ìom.  T,  pag.  228. 

3 Ihidem.  Ad  ogni  pagina  si  leggono  diplomi  risguardanti  questi  afìilti. 

5 Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  cap.  11  di  re  Giacomo.  — Anon.  Chron. 
sic,f  cap.  40. 

* Leggonsi  moltissime  di  queste  transazioni  coi  veri  o supposti  frodatori, 
nel  registro  del  regio  archivio  di  IV.ij»oli  segnalo  1283  A,  fog.  96,  98,  103,  108  a 
tergo;  112,  113  a tergo.  Si  scorge  ancora  il  mal  uso  dal  diploma  del  26  mar- 
zo 1284,  ihid.,  fog.  125  a tergo,  in  cui  fu  ma.scherato  sotto  tal  pretesto  il  ris- 
catto di  Arrigo  Rosso  da  Messina,  fatto  prigione  nel  com1)attimcnto  di  Milatzo 
V anno  1282. 

5* 
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Possedea  vasti  demanj  re  Carlo.  E i cortigiani,  * ane- 
lanti a precorrere  il  principe  ne’  suoi  vizj,  pieni  di  zelo,  con 
lui  borbottavano:  dilapidarsi  da’ coloni  quc’  suoi  poderi;  niun 
fruito  ritrarsene;  essere  i sudditi  ricchi  troppo;  a questi  ad- 
dossasse il  maneggio  de’ beni,  con  patti  accorti:  non  era 
egli  il  signore  di  lor  vita  e sostanze?  Società  d’industria 
agraria  delibera  dunque  il  re:  agli  agricoltori  vicini  dà  in  so- 
cio a forza,  tenute,  e armenti,  e greggi,  e scrofe,  e polli,  e 
gli  sciami  fin  delle  api.  La  quantità  delle  produzioni  o de’ par- 
ti che  a lui  si  debba,  stabilisce  egli  a sua  posta:  sia  sterile 
poi  l’ anno  o fecondo,  mortifera  0 generativa  la  stagione, 
riscuote  quel  tanto , nè  a mercè  piegasi  mai.  Di  questi  non 
dubhj  guadagni  anzi  invogliato  sempre  più,  non  è nei  poderi 
suoi  vii  cosa  cui  non  attenda;  mette  a entrata  tino  il  letame 
delle  greggi,*  manda  gli  armenti  a satollarsi  nelle  altrui  ter- 
re, entro  i pascoli  non  pure,  ma  nei  seminati  più  belli:  e 
tristo  chi  si  lagni  di  solTerto  dannaggio!  * 

Volgeasi  per  le  campagne  il  guardo,  e da  per  tutto  era 
bandita  del  re;  non  a sollazzo  suo,  a martirio  de’  popoli.  Oc- 

* A proposito  de’  mali  consiglieri  di  re  Carlo,  è da  ricordare  un  diploma 
del  principe  di  Salerno,  dato  di  Nicotra  il  22  giugno  1283.  Dietro  lo  scoppio  del 
Vespro,  la  casa  di  Angiò  volle  giltar  sui  ministri  tutto  il  carico  del  mal  governo. 
Il  principe  dunque  di  Salerno,  erede  presuntivo  della  corona,  denunziò  a’  popoli 
del  regno  di  terraferma  quattro  Marra  fratelli,  e due  Rufulo  padre  e Bgliuolo, 
« inventori  di  tutti  i modi  di  spogliare  i popoli,  pei  quali  la  Sicilia  s’era  rilitl- 
lata.  Or  io,  concbiudea,  li  punisco.  » Da’Mss.  della  Bil>l.  com.  di  Palermo,  Q.  q. 
G.  1,  puldilicato  dal  sacerdote  Niccolò  Busremi  nella  vita  dì  Giovanni  di  Preci- 
da, Documento  5. 

* Salta  Malaspina,  cont.  pagg.  331,  332. 

Bart.  de  Ncocastro,  cnp.  12. 

Nic.  Speciale,  lib.  1,  rap.  11. 

Anon.  Chron.  sic,  loc.  cit. 

D’Esclol,  cap.  88. 

Al  proposito  della  estrema  cura  di  Carlo  pe’suoi  orti,  si  legge  un  curioso 
diploma  dell* 8 febbraio  1278  a Adamo  Morhier  vicario  in  Sicilia,  cui  il  re  racco- 
mandava il  palagio  e il  giardin  di  Palermo,  e que’  della  Cuba , dell’  Assisa , della 
Favara  c del  Parco;  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1268  A, 
fog.  37  a tergo.  Ivi,  a fog.  37,  c un  altro  diploma  del  5 febbraio  a un  Giordano 
detto  Marzono,  per  la  custodia  de’paìagi  e giardini  medesimi. 

^ Capitoli  del  regno  di  Napoli  del  IO  giugno  1282. 

Il  dritto  di  pascer  gli  armenti  regi  era  certamente  antico  sui  feudi;  ma 
Carlo  l’abusò , come  fece  di  ogni  altra  prerogativa  della  Corona. 

Saba  Malaspina,  cont.  pag.  357. 
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cupansì  a capriccio  i colli  de’  privati  ; tramutansi  in  foreste  ; 
proclamasi  il  fatai  bando  della  caccia;  ed  è uom  perduto 
chi  non  pure  un  cervo  uccida  o un  camoscio  , ma  solamen- 
te in  quei  luoghi  soggiorni  o passi , e a'  boscaiuoli  regi  non 
aggradi.  Incessanti  perquisizioni  fan  quelli,  per  fame  e sal- 
vatichezza  più  intristiti:  alla  insolenza  aggiugnendo  1’  insi- 
dia, spesso  ripongon  di  furto  ne’  tuguri  alcuna  pelle  o altro 
avanzo  di  cacciagione;  e frugan  poi;  s’ infmgon  trovarlo,  e 
la  misera  famigliuol»  inabissano.  Lor  parchi  allargavan 
anco  i baroni  ad  esempio  del  re;  con  pari  giustizia  acquistan- 
doli, con  pari  umanità  guardandoli.  Infinita  la  molestia  dun- 
que; e ben  era  ragione  che  per  procacciar  un’ora  di  dipor- 
to a quegli  eletti,  lacrimasse  e affamasse  lunghi  anni  la 
vile  l)ordaglia.  ^ 

Il  gran  Federigo,  aggravando  le  tasse,  disusalo  avea  i 
servigi  almeno;  ineguali  maniere  di  contribuzione,  ai  sud- 
diti molestissime,  disdicevoli  al  governo,  e male  accordantisi 
con  quel  si  ordinato  dispotismo  eh’  avea  egli  in  mente.  Or 
la  nuova  avarizia  assottigliala  in  ogni  parte,  i servigi  richie- 
se, senza  tòr  le  gravezze  poste  in  luogo  di  quelli.  Onde  non 
solo  volle  il  militare  servigio,  e 1’  armamento  delle  navi,  non 
mai  discontinuati  per  I’ addietro,  ma  solo  talvolta  ricattati 
con  la  contribuzione  eh’ udoa  appellavasi  o adoamenlo;  ma 
cento  altri  ne  ricercò  de’  più  riposti  e strani.  Scrivonsi  a ser- 
vir sulle  regie  navi  marinai  e non  mavinai:  chi  s’asconde 
o fugge,  è perseguitalo  senza  mercede:  i genitori,  i fratelli, 
le  sorelle  imprigionansi,  aflìnchè  il  contumace  per  amor 
loro  si  dia  volontariamente  nelle  rabide  mani  de’  commissa- 
ri.* Intanto,  costretti  i comuni  a mandar  il  danaro  delle  col- 
lette in  oizni  luogo  ove  al  re  piaccia  : * costretti  i cittadini  a 
portarlo  tra  i rischio  i disagi,  fabbricali  dal  mal  governo 
medesimo.  Se  attende  uom  quelamenle  a sua  industria , il 
mandano  da  corriera  con  lettere  e spacci,  o gli  commettono 

• Cajiitoli  del  rrgQo  di  Sirilia,  cap.  28  e 64  di  re  Giaromo.  — Capitoli  del 
regno  di  Napoli,  10  giugno  1282. . — Nic.  Speciale,  lil,.  1,  cap.  11.  — Bari,  de 
Neocastro,  cap.  12.  — Saba  Malaspina,  cont.  pag.  331. 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  t2. . — Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  cap.  44  di 
re  Giacomo.  — Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  26  e »egg. 

} Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  cap.  13  di  re  Giacomo. 
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di  scortar  prigioni  da  una  terra  ad  un'altra,  e sol  per  danaro 
Irar  si  può  di  briga.*  Alle  vetture,  alle  barche  dan  di  piglio  gli 
officiali,  i famigliari  del  re,  de’ magistrati,  dell’ azienda  pub- 
blica, de’ castellani,  dei  feudalarj:  e servigio  gridan  del  re, 
servigio  del  barone;  Iraggon  giù  i padroni,  sforzanli  a remi- 
gare 0 a far  da  guide;  e dan  percosse  in  mercede,  e a lor 
agio  si  accomodan  essi.*  Cosi  senza  prezzo  la  vivanda  tolgo- 
no in  mercato,  ch’è  mestieri,  dicono,  al  fisco;  i vini  suggel- 
lan  cosi,  toccando  al  ré,  a’ suoi  lutti  la  scelta,  agli  abbietti 
proprietari  il  rifiuto: ma  per  danarosi  roitigan  poi.’  In  mil- 
le cosi  vilissimi  aggravj,  per  le  piazze,  per  le  osterie,  nel 
lezzo  delle  taverne  la  cupidigia  degli  infimi  famigliari  si 
.spazia,  rivaleggiando  con  quella  dei  potenti.  Grandi  ed  infi- 
rmi, che  in  tante  bisogne  della  uggiosa  signoria  svolazzavan 
per  Sicilia  tutta  a stormi,  s’ intrudeano  nelle  case  de’ citta- 
dini, abusando  quel  giù  gravoso  dritto  d’albergo.  Entrano  a 
drillo  0 a torlo;  scaccian  la  famiglia;  sciupan  letti,  masseri- 
zie, veslimcnta,  quanto  trovano;  poi,  se  lor  talenta,  il  por- 
lan  via;  se  no,  il  bultaiio  in  faccia  agli  ospiti,  e vanno.* 
L’ ingiuria  de’ .servigi  personali  passò  ogni  costumanza,  ogni 
limile  della  stessa  ingiuria  sociale  della  feudalità,  e venne 
all’ eccesso  del  capriccio,  del  più  strano  e brutale  dispetto. 
Yidersi  nobili  e onorandi  uomini  coslrclli  a recar  su  le  spalle 
vivande  e vini  alle  mense  degli  stranieri;  vidersi  nobili  gio- 
vanetti tenuti  in  lor  cucine  a girar  lo  spiedo  come  guatteri 
o schiavi  I * * t 

Ma  se  di  ragione  alcun  parla,  se  d’ aggravio  si  lagna, 
se  di  presente  non  ubbidisce,  alzan  lo  staffile  i protervi,  snu- 

* Safja  Malaspina,  cont.,pag.  333.  — Capitoli  del  regno  di  Napoli,  tO  giu- 
gno 1283. 

* Sal>a  Malaspina,  font.,  pag.  33i.  — Capitoli  del  regno  di  Napoli,  tO  giu- 
gno d282.  — Epistola  di  Clemente  IV,  in  Rayn.ild,  ecct.,  1267,  g 4. 

* Sal>a  Malaspina,  cont.,  pag.  334.  — Capitoli  del  regno  di  Napoli,  10  giu- 
gno 1282.  ‘ 

* Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  333. — ‘D’Esclot,  eap.  88.  — Anon.  Chron. 
sic.  eap.  40.  — Capitoli  del  regno  di  Sirilia,  eap.  19  e 20  di  re  Giaeomo.  — Ca- 
pitoli del  regno  di  Napoli,  pag.  20.  — Veggasi  ancora  il  diploma  di  re  Carlo  I, 
a 31  luglio  1276,  per  le  materasse  ebe  gli  olbciali  prendeano  ai  giudici  del  co- 
mune di  Messina,  in  Gallo,  j4nnali  di  Messina,  tom.  II,  pag.  105. 

* Nic.  Speciale,  lib.  1,  eap.  11. 
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(ìano  il  ferro;  di  ferro  cinti  essi  sempre,  inermi  i nostri  per 
feroce  divieto,  e percuotono,  uccidono;  o,  peggio  del  ferire, 
traggono  in  prigione  gli  oltraggiati  cittadini  che  osin  parlare, 
e alla  violenza  privata  allpr  soltentra  la  violenza  pubblica,  e 
se  non  si  ripara  con  danaro,  il  magistrato,  invocando  la  legge  e 
Dio,  condanna  a morte,  a prigione,  ad  esiglio.*  Di  qui  dunque 
ci  avvieremo  ad  esaminar  l’ amministrazione  della  giustizia. 

Illustre  fu  dalor  di  leggi  l’ imperator,  Federigo:  le  for- 
me d’  applicarle  ei  dettò  con  senno  e dottrina,  se  non  che 
mescolovvi  l’ ingordigia  fiscale.  Cosi  gli  ordini  giudiziali  al 
governo  angioino  pervennero;  nel  quale  essendo  avarizia 
maggiore,  senza  alcuna  altezza  di  consiglio,  il  buono  ei  con- 
taminò di  quegli  ordini,  il  tristo  ne  accrebbe;  e i tempj 
d’.Vstrea  fe  bordelli.  A magistrati  afiìdolli,  di  que’che  si  ben 
allignano  sotto  la  tirannide;  e più  venali  allor  erano,  per- 
chè a’  giudici  annuali  delle  terre,  anziché  darsi  stipendio, 
richiedeasi  un  dritto  per  la  loro  elezione.  * Strani  decreti 
Carlo  dettò  secondo  i parziali  bisogni;  ogni  misura  passò: 
ogni  drillo  confuse.  E già  dissi  come  a’ satelliti  suoi  la  giu- 
stizia fosse  strumento  e non  freno;  onde  suonano  ipocrisia 
brulla  quanti  statuti  ne  restano,  che  fan  sembiante  di  pro- 
tegger persone  e proprietà,  da  quelli  manomesse  a man  salva.^ 

* Anon.  Cliron.  sic.,  pag.  15.1. 

Bart.  de  Ncocaslro,  cap.  14. 

Nic.  Speciale,  Uh.  1,  cap.  2. 

Saba  Maldspin.ì,  cont.,  pagg.  333  e 353. 

Rade  volto,  com’avvicti  puro,  il  re  prendea  a riparare  qualche  caso  pnrtico- 
l.ire.  Un  diploma  del  24  febbraio,  non  si  vede  di  qual  anno,  fu  scritto  al  vicario 
in  Sicilia,  per  le  violenze  fatte  al  canonico  Stefano  d’Aia , e la  sua  prigionia  arbi- 
traria. Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1268  O,  fog.  88  a tergo. 

Un  altro  diploma  del  7 maggio,  quarta  ind.  (1276),  riguarda  un  simil  caso 
di  Deponto  da  Nica&tro,  cui  un  Raoul  de  Tcretis  inilile»  con  una  sua  masnada, 
avea  cattivato,  portato  alla  Catena,  e indi  nel  caslel  di  Scilla. 

3 Si  sa  che  sotto  Federigo  imperatore  i baiuli  erano  insieme  gindici  civili 
di  prima  istanza,  ofliciali  dell’azienda  regia,  c magistrali  municipali.  Parche 
siano  stati  sostituiti,  forse  da  Carlo,  a questi  baiuli  i giudici  nelle  terre  demaniali, 
e l maestri  giurati  nelle  feudali  o ecclesiastiche.  Questi  pel  rescritto  della  confer- 
ma della  loro  elezione  pagavano,  oltre  le  mance  ai  notai,  un  diitto  di  tari  d’oro 
diriolto  e mezzo  al  6sro.  Veggasi  dmloma  del  43  agosto  4278,  Docum.  Ili, e il 
conto  del  giustiziere  della  Sicilia  olire  il  Salso,  nel  registro  del  regio  archivio  di 
Napoli  segnato  4268  O,  fog.  75,  ove  c me.sso  a entrata  questo  dritto. 

3 Che  questa  non  sia  una  supposizione  mìa, lo  attcstano  tulli  gli  storici  di 
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Leggiamo  cosi  i severi  gastighi  da  uno  slalulo  suo  mi- 
nacciati agli  occupatorì  dei  beni  altrui  per  frode  o forza;  nò 
per  volger  di  secoli  ne  ingannerà  talmente  re  Carlo,  che  noi 
crediam  dettata  per  tutti  questa  legge.  ‘ Cosi  ancora  ne  rive- 
lano gli  elTelti  del  mal  reggimento,  e non  la  cura  o cffìcacia  di 
quello,  le  promulgate  leggi  contro  i rubatori  di  strada:  che 
prove  qualunque  bastassero  a condannarli:  che  le  città  o terre 
ristorassero  de’  furti  avvenuti  in  contado:  che  non  armandosi 
gli  abitanti  a scacciarei  masnadieri,  il  comune  si  componesse 
per  danaro  col  fìsco:  le  ville,  le  case  rustiche  arderebbersi 
ove  que’ trovassero  asilo,  o a denunziarli  non  si  corresse.  Ver- 
ghe, marchio  e bando  pei  furti  infìno  al  valor  di  uno  aiigti- 
stale;  * infino  a un’oncia,  taglio  della  mano;  oltre  un’oncia, 
la  morte.  ’ Applicavasi  al  fìsco  la  terza  parte  de’  furti  ricupe- 
rati. * Una  grossa  multa  in  ragion  della  popolazione  si  riscuo- 
tea  sulle  terre,  ove,  seguito  un  omicidio,  il  reo  non  si  sco- 
prisse; per  la  occultazione  studiata,  gastighi  maggiori.*  E 
av venia  che  il  magistrato  ( giustiziere  chiamavasi,  e girava 
per  tutta  la  provincia)  intendendo  il  misfatto,  Correa,  mr-  - 
nacciava,  investigava;  addottogli  l’accusalo,  negava  di  rila- 
sciarlo sotto  malleveria,  ch’era  benefìcio  della  legge;*  ma 

sopra  rit.ili,  c gli  statuii  stessi  che  promulgò  Carlo  appresso  il  Vespro.  Ricordisi 
la  legge  sulla  occupazione  de’demanj  citala  di  sopra,  eh’ è la  sola  obbligatoria 
anche  pei  Francesi  c Provenzali. 

In  un  diploma  del  16  aprile  ^274,  re  Carlo  commette  al  vicario  di  Sicili.i| 
che  gli  altitanti  di  Eraclea  non  sian  molestati  nè  spogliati  dai  vicini,  che  non 
sono  ne  jh rancesi  nìs  Proventali  j che  è una  diretta  confessione,  o alrnen 
prova,  quali  suonassero  i ricliiami  del  puhLlico.  Tra  i Mss.  della  Bibl.  com.  di 
Palermo,  Q,  q.  G.  1. 

* Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  4, 15  marzo  1272. 

3 Questa  moneta  rispondea  alla  quarta  parte  di  un’oncia,  <*d  ha  il  valore 
intrìnseco  di  fr.  15  e 7 centesimi.  L’oncia  torna  a fr,  60  t 27  ceotciinù.  Vedi 
Doc.uinenlo  LV. 

^ Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  10,  anno  1269.  ‘ , 

* Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  cap.  42,  del  ra  Giacomo. 

^ Capitoli  del  regno  di  Sicilìsi,  cap.  46,  del  re  Giacomo. — Capitoli  del  regno 
di  Napoli,  p.ig,  21  e 22.  — Vedi  anche  up  diploma  nel  regio  archìvio  di  Napoli, 
registro  segnalo  1268  O,  fog.  75,  ntl  quale  si  leggono  i conti  di  un  giustiziere 
della  Sicilia  olire  il  Salso,  c tra  le  altre  parliu d’entrata  se  oe  trova  una  di  multa 
per  gli  omicidj  clandestini. 

® Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  cap.  15,  di  re  Giacomo. — Epistola  di  Cle- 
mente IV,  in  Rayoald,  y4nn.  eccl*j  1207,  § i. 
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slreUoselo  Ira  le  ugne  e pelatolo,!’  assolvca  spesso  poi  per 
moneta;  e il  re  godeane,  riscuotendo  la  multa  sul  comune, 
come  per  non  trovato  delinquente.’  Le  prigioni  di  tal  giu- 
stizia penale  ognuno  le  immagini,  e condanni  d’esagerazione 
poi  la  rimostranza  de’  Siciliani  che  citammo  di  sopra!  « Altri, 
essa  dice,  è inghiottito  dall’abisso  di  perpetuo  carcere;  car- 
cere non  quale  costruì  la  giustizia,  o la  severità  stessa  delle 
leggi,  a custodia,  non  a gastigo  de’ malfattori.  È vinta  la  uma- 
na immaginativa  dagli  orrori  eh’  io  vidi.  Giace  a Napoli  sotto 
il  pendio  d’ immensa  rupe  una  spelonca,  fatta  carcere  da 
questi  stranieri,  tetra  e negra  oltre  natura,  flagellata  sem- 
pre dal  mare  che  la  circonda,  scrollala  e minacciata  dalle 
tempeste.  Orrida  è di  torture,  di  supplizj,  che  mostrano 
a’ prigioni  qual  termine  s’apparecchi  a lor  guai:  un  acerbo, 
dolore  ti  trafigge  all’ udirvi  gemiti,  stridi,  sospiri,  aneliti 
de’ languenti  in  catene.  Questo  fu  tanti  anni  il  covile  de’  mi- 
seri abitanti  del  regno,  il  sollazzo  de’  tiranni.  Lo  costruì  il 
furor  della  spada:  or  passiamo  alla  fame  dell’  oro,  »dice  lo 
scritto,  e continua  le  maledizioni,^  meritate  dal  governo  in 
cui  la  trasgressione  delle  leggi  s’  ammendava  con  la  cru- 
deltà; 1’  avarizia  del  fisco,  la  corruzione  de’  magistrati,  la  ra- 
pacità de’ lor  famigliari  moltiplicando  senza  limile  que’  dis- 
ordini, rendean  prima  sorgente  di  mali  l’amministrazione 
della  giustizia,  che  del  viver  civile  esser  dee  legame  e co- 
modo primo.  * 

E la  detta  fin  qui  parrà  mansuetudine  e clemenza,  al  pa- 
ragone de’ procedimenti  contro  i delitti  di  maestà.  Vinto Cor- 
radino,  il  dicemmo,  orribilmente  vendicavasi  il  re;  ma  al 
superbo  animo  non  bastava.  Comandò  che  per  volger  di 
tempo  non  si  lasciasse  giammai  la  caccia  de’ ribelli:  presi, 
s’impiccassero  tosto  per  la  gola;  alle  forche  con  loro,  chi  pie- 
toso li  ricettasse;  chi  veggendoli  non  facesse  la  spia,  adar- 


* Salja  Malaspina,  cont.  pag.  333. 

* Documento  X.  Par  fuori  d’ogni  dubliìo  che  si  parli  d’una  prigione  nd 

Castel  dell’ Uovo,  che  peraltro  era  il  carcere  de’ rei  di  stato,  ove  si  ritenea  Bea- 
trice Bgliuoìa  di  Manfredi,  Arrigo  Rosso  messinese  preso  il  nel  comhalti- 

nicnto  di  Milazzo,  cc. 

^ K confessato  ue’capitolì  di  re  Carlo,  del  10  giugno  '12S2. 
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liilrio  del  re  sarebbe  punito.*  Generali  intanto  e parziali  in- 
quisizioni criminali,  sitibonde,  infaticabili,  inaccesse  a pietà, 
sovr’ainbo  i reami  si  estendono;  * fanno  a gara  con  le  inqui- 
sizioni dell’azienda;  alle  persone  miran  dapprima,  ai  beni 
poi  de’sospelli;  registrano  sottilmente  tutte  le  entrale;  rin- 
tracciano le  decorse;  ai  mobili  dan  di  piglio.’  Tutto  confisca 
il  re:  divide  la  preda  co’ .suoi;  e loro  assicura  il  mal  dato  con 
una  prescrizione  brevissima  alle  ragioni  dei  terzi  su  que’beni.* 
£ i signori,  in  questo  mezzo,  trucidali  cadeano,  o trafiigavansi 
in  e.siglio;  scacciate  dalle  avite  case  le  lor  famiglie,  nobili  già 
c opulente,  accaltavan  per  Dio,  o,  dolor  più  acerbo,  ivan 
supplici  al  re  per  alcuno  scarso  sussidio;  ’ e il  re  il  ricusava 
spesso;  e spogliò  d’ogni  cosa  le  mogli  che  sovvenivano  delle 
proprie  sostanze  gli  esuli  mariti.’  Questa  rabbia  infine  con- 
fondendo ogni  princi|)io,  portò  Carlo  a una  legge:  che  i 
figliuoli  de’ rei  di  stato  non  potessero  maritarsi  .senza  espres.sa 
licenza  del  re,  quasi  razza  d’animali  feroci  da  non  lasciarsi 
riprodurre  senza  pericolo.’  Pari  divieto,  guidate  dalla  feudal 
ragione,  stabiliron  già  le  nostre  leggi  normanne  per  le  eredi 
de’feudi;  u.sollo  Federigo  .severamente;  e a .suo  costume  abu- 
savalo  re  Carlo.  Ma  congiunti  or  quei  due  statuti,  davano 

^ Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  15,  15  dicembre  4268. 

3 Epistola  di  Clemente  IV,  de!  1267,  loc.  cit. 

Scorgesi  ancora  da  lutti  gii  storici  da  noi  citali,  e cento  diplomi  il  con- 
rmiiano;  de’quali  per  brevità  noterò  due  soli  del  4269  c del  4270.  Il  primo, 
tratto  da* registri  del  regio  archivio  di  Napoli,  si  legge  lra*Mss.  della  Bildiotcca 
rom.  di  Palermo,  Q.  q,  G.  4,  fog.  402 ^ I* altro  presso  Scollo,  SjrllabuSj  lom.  I, 
pag.  3.1, 

5 Diploma  del  29  gennaio  4269,  da*  registri  del  regio  archivio  di  Napoli,  tra 
i Mss.  della  Bibl.  rom.  dì  Palermo,  Q.  q.  G.  4. 

Diploma  del  IO  novembre  4270.  Scotto,  op.  cif.,  lom.  I,  pag.  41. 

Altro  del  7 maggio  4271,  ibid.  pag.  58,  e altri  dieci  del  4275,  ibld.  pag.  400 
a 442.  Nel  conto  del  giu.sti*ipre  della  Sicilia  oltre  il  Salso,  registro  del  regio  ar- 
chivio di  Napoli  segnato  4268  O,  fog.  75,  si  veggono  messe  a entrata  le  tene 
parli  de’ mobili  de' contumaci. 

* Capitoli  del  regno  di  Napoli,  pag.  46,  26  gennaio  4278. 

5 Diploma  del  3 febbraio  4270^  Ira’Mss.  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q. 
F.  70,  pubblicalo  dal  sacerdote  Niccolò  Busccmi  nella  vil.i  di  Giovanni  di  Prock 
da;  e altri  — del  20  febbraio  1271,  presso  Scotto,  Syf/ahufj  tom.  F,  pag.  49  — 
del  2 giugno  4271,  ibìd.  pag.  63  — del  4 novembre  1271,  ibid.  pag.  79. 

® ll)id.,  diploma  del  21  diceml>re  4271,  pag.  82. 

? Capitoli  del  regno  di  N.ipoli,  pag.  23,  22  novcmlire  4271. 
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aH’autorilà  pubblica  l’assenUr  o vietare  la  più  parte  dc’mu- 
trimonj.  Qui,  perchè  i feudi  ricadano  al  Osco,  re  Carlo  con- 
danna a celibato  perpetuo  le  eredi.  Qui,  trapassandosi  da 
abuso  ad  abuso,  le  più  ricche  o leggiadre  donzelle  sono  sfor- 
zale a nozze  con  gli  odiosi  stranieri,  coi  partigiani  loro  vi- 
lissimi; ose  talvolta  si  concede  il  matrimonio  con  uomo  ita- 
liano, si  tolgono  i beni.*  Natura,  società,  religione,  i più  santi 
legami  violava  quella  insensata  tirannide! 

Nè  d’nn  solo  essa  era;  del  principe  era,  de’ baroni,  de’ 
segua,ci , dei  partigiani  suoi  tutti.  Supplivansi  i vizj  a vicen- 
da, chè  non  ne  mancasse  un  solo  a strazio  de’popoli:  onde 
setraque’di  C^rlo  non  si  noverava  la  libidine,  l’amtnenda- 
vano  i suoi  con  usura;  per  un  principe  non  licenzioso,  disso- 
luti manigoldi  a migliaia.  Di  seduzione, di  violenza  ogni  mezzo 
è in  lor  mano.  Le  ospilaliìà  forzale,  l’esercizio  e la  ripula- 
zion  del  comando,  e’I  vietar  nozze  o assentirle,  e le  perqui- 
sizioni, gl’imprigionamenti  per  casi  di  stato,  per  leve  nia- 
ritlime,  per  debili  delle  collelle,  per  mille  inique  cagioni,  e 
Tesser  Ira  gli  spolpati  popoli  sol  essi  ricchi,  schiudon  loro  e 
case  disoneste  e case  oneste;  agli  ingiuriosi  amoreggiamenti 
dan  via.  Qui  alle  arti  di  seduzione  la  violenza  è sviluppo; 
rapiscon  qui  senza  maschera  alcuna;  insultan  le  donne  al 
cospetto  de’marili;  non  risguardano  a candor  di  donzella,  a 
castità  di  veilova;  minacciano,  o feriscono  i parenti;  o col 
braccio  delTautorità  pubblica  li  allontanano:  ridonai  de’pian- 
ti;  della  virtù  si  fan  gabbo; menano  al  parole  ingannale,  le 
dubbiose,  le  riluttanti  vittime;  a quegli  abbominevoli  amori 
ritegno  alcuno  non  è.  ® 

^ Epìstola  Hi  Clemente  IV,  del  1207,  loc.  cit. — Nir.  Speciale,  lil>.  1,  cap.  2 
cd  li.  — Capitoli  del  regno  di  Sicilia,  cap.  22  di  re  Giacomo.  — Rimostranza 
de*  Siciliani,  Documento  X. 

In  un  diploma  del  1-i  luglio  1206,  che  cavalo  dagli  archivi  delle  chiese  di 
Cefali!  ahhiamo  nella  Bild.  com.  di  Palermo  tra  i Mss.  Q.  q.  G.  i2,  si  fa  cenno  di 
un  censimento  di  tutte  le  contee,  haronic,  » e delle  pulzelle  in  capillo  che  vives* 
sero  nelle  terre  scritte  in  piè.  » E proìiahile  che  quella  lista  di  fanciulle  si  sten- 
desse anche  per  vegliare  su  i loro  matrimonj. 

I permessi  di  matrimonio,  anche  senza  Itcni  feudali,  sono  frcquenlissinii 
ne’regitvlrì  angioini  del  regio  archivio  di  JV.’ipolì.  Molli  se  ne  trovano,  per  lasciar 
gli  altri,  nel  registro  segnato  1268  0,fog.  23  c 24,  dati  da  aprile  a giugno  4274. 

• Gio.  Villani,  Uh.  7,  cap.  57.  — Bari,  de  Ncocastro,  cap.  22.  — Nic.  Spc- 
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E il  principe  si  religioso  e austero  si  fa  sordo  a’ richia- 
mi; e fieramente  ributta  chi  si  lagni  di  villania,  di  rapina, 
(li  mortai  ferita:  dolenti  vanno  a lui  i sudditi  e dolentissimi 
seti  tornano,  quando  in  pena  della  temórilà  non  li  chiude  il 
carcere,  non  li  punisce  il  bastone,  o non  li  calpestano  i ca- 
valli degli  uomini  d’arme,  mentre  essi  si  sforzano  a giugnere 
sino  ai  pie  del  tiranno.  Così  la  rimostranza  già  citala.  Carlo 
sorride  ai  focosi  suoi  sgherri:  giovanili  trapassi  que’loro,  o 
giuste  vendette;  le  querele  c’ richiami  son  calunnie  di  gente 
ribelle.'  Invano  Clemente  parlò,  scrisse,  mandò  legati  a 
(>arlo  più  volle;*  fin  pregò  re  Lodovico  che  il  moderasse: 
Gregorio  X invano  nel  ripigliò  in  Toscana,  e l’ira  dei  cielo 
minacciogli,  e ’l  flagello  d’inaspettato  tiranno  che  piombe- 
rebbe su  lui.  « Che  suoni  tiranno,  rispondea  Carlo,  io  lo 
ignoro;  ma  so  che  il  sommo  Iddio  mi  ha  guidalo,  e cosi  ho 
fidanza  che  mi  regga  sempre.  » E raddoppiò  i balzelli  su  i 
Templari  e gli  Spedalieri;  e si  rise  delle  rimostranze  che  Ma- 
rino arcivescovo  di  Capua  fea  tuonar  poco  appresso  nel  con- 
cilio di  Lione;  e dell’orrore  desto  Ira  quei  prelati  al  suo  dire; 
dc’legali  che  il  concilio  deputava  a correggerlo;  e delle  epi- 
stole del  papa  a re  Filippo  di  Francia.^ 

Un  di  avrebbe  forse  il  sicilian  parlamento  chiesto  ripa- 
razione a tanti  torti,  e ’l  voto  solenne  de* rappresentanti  della 
nazione  avria  fatto  impallidire  quel  Carlo;^  ma  il  parlamento 

fiale,  liU.  1,  cap.  2 ed  11.  — Anon.  Cron.  sic.,  loe.  rit.  pag.  154.  — Lcllcra  di 
Clenienlc  IV  a le  Carlo,  in  Ravnald,  /Inn.  eccl.,  12GS,  § SG.  — Francesco  Pipi- 
no, Idi.  3,  cap.  10.  — D’  Esclot,  cap.  SS.  — Rimosiranaa  de’  Siciliani,  citata  di 
.sopra.  M.  de  Saint-Priest  (op.  eit.  IV,  23)domanda  se  questi  eccessi  dei  Francesi 
fossero  siati  aliiluali.  Non  gli  liasta  la  prova  del  V'esproT 

I Nic.  Speciale,  Idi.  1,  cap.  2.  — Salta  Malaspina,  cont.,  pag.  332  c 353.  — 
Rimostranxa  de’  Siciliani,  citata  di  sopra. 

s Raynald, //mi.  eccl..  12G7,  g4,  c 12G8,§g  3G,  37.  — Veggansi  anche  altre 
epistole  presso  Alartene  e Durand,  Tbes.  Aov.  j4nccd.  Il,  pag.  530,  537  et 
passim.  Nella  prima,  il  papa  chiama  gli  ofiiciali  di  re  Carlo  masnadieri  e ladri 
arricchiti;  gli  parla  dei  ratti,  degli  adulterj,  delle  estorsioni;  gli  domanda  se  non 
poteano  bastare  a lui  le  entrale  che  erano  stale  troppe  per  Federigo  11,  e gli  di- 
chiara che  quanti  amavano  il  re  nella  corte  papale,  erano  dolentissimi  della  sua 
condotta. 

^ Salta  Malaspina,  lili.  6,  cap.  3,  4 e segg. 

4 Scrivendo  queste  parole  non  si  è dimenticato  la  imperfeaione  di  quegli 
antichi  parlamenti,  i quali  non  eran  sempre  generali,  nè  aveano  il  potere  legisla- 
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più  non  era,  ch’ci  non  l’adunò  in  Sicilia  mai,  come  sopra  si 
è dello.  E più:  se  i re  normanni  furon  lulli  coronali  ed  unii 
in  Palermo;  se  quivi  soggiornarono,  coi  grandi  uficiali  della 
corona,  con  la  maeslà  lulla  del  regno;  e se  gli  Svevi  non 
mutavan  punlo  di  quegli  ordini,  ancorché  secondo  i casi  delle 
guerre  lungi  dalla  mclropoli  vagassero;  or  Carlo,  presa  la  co- 
rona dell’usurpazione  dalle  mani  del  papa,  conlinuò  bene  a 
chiamar  Palermo  capo  e sede  del  regno,  a far  proleslazioni 
menzognere  del  grande  amor  che  le  porlasse,’  ma  insieme 
Irapiantava  primo  la  regia  sede  in  Napoli,  non  per  legge,  di 
fallo;  perchè  a Francia,  a Provenza,  alla  corle  del  papa, 
alla  agognala  Malia  disopra,  più  vicin  fosse,  nè  chiuso  dai 
mari.  Perciò  non  solamente  olTendea  la  dignità  e’I  drillo  della 
Sicilia,  ma  anco  i materiali  interessi.  Spegnea  le  industrie, 
fondate  in  sul  lusso  della  corle  e de’ baroni;  quanti  per  gli 
ordini  antichi  viveano  d’un  modo  o d’un  altro,,  dannava  a 
squallida  povertà;  le  ricchezze  Iraea  fuori  senza  scambio;  il 
danaro  delle  tasse  sperdea,  da  non  lasciarne  ricader  nè  una 
gocciola  sola  a refrigerio  de’ contribuenti.  E con  ciò  la  pesti- 
lenza de’rcggilorì  subalterni;  la  disuguale  amministrazione 
della  giustizia;  l’izza  del  governo,  che  odialo  odiava,  e spro- 
fondavasi  sempre  più  nei  sospetti.  Pertanto  più  acerbi  assai 
della  Sicilia  i mali,  che  delle  provinciedi  terraferma,  ancor- 
ché le  stesse  mani  governasserle,  straniere  e crudeli.  Ma  in 
terraferma  il  novello  acquisto  della  sede  del  governo  rattem- 
perava que’danni;  e quanto  la  Sicilia  perdea,  la  Pualia  ac- 
quistava. Fioria  Napoli  per  lo  soggiorno  della  corte,  per  l’af- 
fluenza di  tante  faccende:  ristorò  Carlo  la  sua  università  de- 
gli studi,  la  ornò  di  splendidi  edifizj,  di  feste  e di  spettacoli 
la  fe  lieta.  Lagrime  e terrore  neH’isola  intanto.  Manomessa 


tivo  si  netto  come  in  oggi,  nc  rappresentarano  la  nazione  in  quel  significato  ch’or 
suona  appo  noi.  Ma  secondo  gli  umori  dei  tempi  (e  son  più  costanti  i parlamenti 
d’oggi?)  rairreoavano  anch’essi  gli  abusi;  come  nel  progresso  di  queste  istorie  si 
vedr'j  de*  parlamenti  di  Santo  Martino  e di  Foggia  nel  reame  di  Napoli,  e di  quelli 
adunati  in  Sicilia  sotto  Giacomo  e Federigo  d’Aragona. 

* ^ OS  autem  qui  civitatem  eamdem  speciali  prerogativa  diJif^imus  et 
fovemuSt  eo  quod  Caput  et  Sedes  Regni  nostri  exsistitj  tic.,  leggesi  in  un  di- 
ploma di  Carlo  I,  dato  di  Napoli  a 29  ottobre  1270,  in  favore  del  clero  palermita- 
no, presso  Inveges,  Ann,  di  Palermo,  lom.  Ili,  pag.  TAl. 
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la  nazione,  manomessi  i privali;  non  mas;islralo  che  rendesse 
ragione;  non  principe  che  riparasse  i torli;  nè  un  domeslico 
asilo  rimanea  dove  Tabbomiiialo  accento  straniero  non  pene- 
trasse a ricordare  più  scolpitamente  la  servitù.  Delle  facoltà 
loro  non  eran  padroni;  vilipesi  nelle  persone;  ingiuriali  nelle 
donne;  della  vita  in  sospetto  sempre  e in  periglio.  A tanto  la 
Sicilia  venne  per  le  violale  leggi,  e ’l  dominio  straniero I Tal 
era  nel  secolo  decimolerzo  una  tirannide! 


CAPITOLO  QUINTO. 

Indoir  p vila  privala  di  Carlo  I d'Angió.  — Sue  relazioni  straniere.  — Cro- 
ciala c trattato  di  Tunisi.  — Carlo  aspira  all'impero  greco.  — S’ingran- 
disce in  Italia.  — E rafl'rc^iato  da  liregorio  X.  — Disegni  di  Niccolò  III,  e 
nimistà  di  lui  con  Carlo.  — Pretensione  di  Pier  d’ Aragona  al  reame  di  Sici- 
lia.— Pratiche  di  lui  in  Spagna,  Italia  ed  Afl'rica.  — Supposte  trame  di 
Giovanni  di  Procida.  — Preparamenti  di  guerra  in  Aragona.  — Esaltazione 
di  Martino  IV.  — Armamenti  di  Carlo  per  l’Oriente.  — Sentimento  nazio- 
nale manirestalo  in  Italia  contro  i Francesi.  — Novelli  aggravi  che  solTrono 
i Siciliani  : richiami,  umori,  disposizioni  loro. 

[126C>— 1282.] 

4 

Dal  governamenlo  interiore  or  trapasseremo  alle  brighe 
di  fuori,  senza  le  quali  non  sarebbero  tutte  spiegale  le  ca- 
gioni del  Vespro;  perchè  l’ infrenabile  ambizione  di  re  Carlo 
fu  quella  che  gli  suscitò  contro  i polenti  olTesi  o minacciali, 
e insieme  condusse  a disperazione  i sudditi,  torturali  per  sup- 
plire a sforzi  che  tli  gran  lunga  passavano  il  poter  loro.  Ebbe 
Carlo  dalla  lilteralilà  di  San  Luigi  la  contea  d’Angiò;  quelle 
di  Provenza  e di  Forcalquier,  dal  matrimonio  con  Beatrice; 
i domini  italiani , dal  papa  e dal  proprio  valore:  e tal  pro- 
sperità invasò  lutto  d’ambizione  l’animo  suo,  nato  a questo; 
fortissimo  e costante,  anzi  caparbio,  nel  volere;  audacissimo 
airesoguire;  non  risguardanle  a giustizia  nelle  cose  politi- 
che, e manco  nelle  civili  e privale;  non  mitigalo  dal  più  fu- 
gace sentimento  d’umanità;  per  temperanza  religiosa,  o alti- 
tudine e disposizione  del  corpo,  non  isvagalo  da  amori  ; 
brusco  nel  tratto;  spiacente  e ingrato  fino  ne’ cattivi  versi 
che  dettò;  avaro,  rapace,  durissimo  al  rendere:  non  severo 
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però  nè  scarso  co’salclliti  della  sua  ambizione.  Crebbe  da 
fanciullo  nelle  armi;  segui  il  fratello  alla  prima  impresa  d’Af- 
frica;  acquistò  chiaro  nome  in  guerra  per  valore,  e anco  per 
le  qualità  della  persona,  da  spirar  nella  moltitudine  Gdanza 

0 terrore:  uom  robusto,  grande,  dal  volto  nasuto,  olivastro, 
spirante  fierezza,  non  com[>osto  mai  a sorriso,  sobrio,^  vigi- 
lante; e solea  dir  che  i dormigliosi  ne  perdon  tanto  di  vita. 
La  quale  austerità  e attitudine  alla  guerra  sembran  le  sue 
sole  virtù;  e più  sarebbe  stata  la  religione,  se  non  1’  avesse 
intesa  a suo  modo;  riverire  il  sacerdozio  quando  non  gli  con- 
trastasse ambizione;  donare  a monisteri;  erger  chiese;  e cre- 
dere che  si  serve  a'  Dio  con  ciò  solo,  calpestando  il  vangelo 
nei  sublimi  precetti  della  carità.  Per  tali  vizj  e virtudi  e for- 
tuna era  costui  molto  ridottalo  in  cristianità,  come  polente, 
bellicoso,  irresistibile.*  Per  le  stesse  cagioni,  sospinto  da  sua 

* D’Esclot,  cap.  6i. — Cronica  di  liì).  2,  presso  Buebon^  op.  cit. — 

Gio.  Villani,  Uh.  7,  cap.  57.  — Paolino  di  Pietro,  in  Muratori,  Ber.  ital.  Script., 
lom.  XXVI,  agg.  — Montaner,  cap.  7^. 

Benvenuto  da  Imola,  Cemento  alla  Divina  Commedia,  al  verso  : 

Cantando  con  colui  dal  maschio  naso.  Purgai.,  VII* 

Carlo  d’Àngiò,  con  quest’indole  niente  poetica,  fere  pure  qualche  verso,  co» 
me  portava  la  educazione  delle  corti  in  quel  tempo.  In  gioventù  scrisse  anch'egli 

1 suoi  versi  a Madonna,  puhhlicati  dal  Samt»Priest,  op.  cit.  Il,  299.  Prima  del 
Saint-Priest,  il  vivace  e dotto  C.  Fauriel,  ne’ cenni  biografici  intorno  a Sordello, 
JìihUolh'eqtie  des  Charles,  tom.  IV,  nov.  et  dee.  1S42,  avea  dato  una  tradu- 
zione delta  risposta  ritmica  di  Carlo  ad  alcuni  versi  di  Sordello  che  il  tacciavano 
dMngratitudiue.  Sordello  vivoa  alla  corte  del  conte  di  Provenza;  l'avca  seguito 
airiniprcsa  contro  Manfredi;  ma  ammalatosi  in  Novara  di  Piemonte,  vi  restò 
lungo  tempo  dimenticato,  in  preda  alla  malattia  e alla  povertà.  Le  istorie  di 
Francia  ci  danno  molti  esempi  della  sfacciata  avarizia  mostrata  da  Carlo  in  Fran- 
cia, prima  che  la  potesse  spiegare  in  più  vasto  campo  si^l  trono  di  Sicilia  e di  Pi>» 
glia;  e ci  attcstano  insieme  la  giustizia  di  San  Luigi,  che  l’obbligava  a rendere  il 
mal  tolto. 

Per  dire  il  bene  come  il  male,aggiugDcrò  un  fatto,  non  notato,  credo,  da  altri  ; 
cioc  che  Carlo  fu  mecenate  delle  scienze  mciliche.  Ei  domandò  per  solenne  ambasceria 
al  re  di  TuuÌs  un  manoscritto  del  lil»ro  di  Rari  intitolalo  KUHawi}  e avutolo, 
fece  voltar  l’opera  in  latino  da  un  dottore  giudeo  di  Girgenti,  per  nome  Faragi 
figlio  di  Salem.  Comjiiuta  la  versione  il  13  febbraio  1279,  il  re  la  fece  esaminare 
da  un  collegio  di  medici  della  corte,  c altri  di  Napoli  e di  Salerno;  i quali  aven- 
dola approvato,  se  ne  fece  una  splendidissima  copia  per  uso  del  re,  che  passò  nella 
Biidioteca  Colberltna,  e indi  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi.  Ciò  attesta  uno 
scritto  di  mano  del  celebre  Stefano  Balusio,  bibliotecario  della  Colbertina.  Questa 
copia  (Mss.  Latini  6912)  forma  cinque  grossi  volumi  in  folio  in  pergamena, 
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natura  e fallo  cieco  dalle  prosperità,  ei  montò  agevolmente, 
e inaspettatamente  cadde.  Non  prima  occupò  il  trono  di  Man- 
fredi, che  prese  a guardar  di  là  dal  mare  l’impero  greco,  di 
là  dal  Gar^liano  l’Italia  superiore;  lacerati,  l’un  da  eresia, 
tirannide  e pretensione  di  due  schiatte  di  principi,  l’ altra 
dalle  parli  politiche;  c la  potenza  di  Roma  vedea  presta  ad 
aiutarlo,  là  col  pastorale,  qua  con  la  spada  guelfa.  Pertanto 
si  diè  Carlo,  dall’anno  sessanlasci  all’ ollanladuc,  a novelle 
ambizioni , che  senza  tenerci  strettamente  all’  ordine  dei 
tempi,  ma  più  al  legame  de’ fatti,  discorreremo  a parte  a parte. 

E pria  direm  come  da  que’discgni  re  Lodovico  il  chiamò 
a sterile  impresa.  Ardente  di  pio  zelo,  facessi  Lodovico  a ri- 
tentar l’affricana  terra,  fatale  a Francia;  per  tutta  cristianità 
bandiva  la  crociata , sforzandosi  a ricondurvi  il  secolo  già 
inchinato  ad  altre  brame,  e il  fratello  che  amava  metilio  a 
spiegar  la  croce  contro  i cristiani.  Gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia mandati  a sollecitar  Carlo  alla  crociala,  richiedeanlo 
inoltre  della  restituzione  del  danaro  sovvenutogli  quand’egli 
era  povero  principe  del  sangue  reale,  e non  reso  or  che  il  re 
di  Francia  si  trovava  in  bisogni  assai  maggiori  do’suoi.^  Né 


scritti  in  l>eì  caratteri^ con  TÌgnette  d’oro  c aiaurro.  Del  merito  della  versione 
non  taprci  dir  nulla,  non  avendolo  comparato  coll’ originale  ; ma  credo  possan 
giovarsi  gli  orientalisti  di  un  ampio  dizionario  di  medicamenti  semplici  aggiunti 
dal  traduttore,  con  la  trascrizione  del  nome  araìiico  in  caratteri  latini. 

Ho  tolto  queste  ootisie  dalla  l>rcve  prefaeione  del  tTaduttore  c dalla  soscri- 
«ione,  che  si  leggono  nel  citalo  Ms.,  tom.  !,fol.  1 e 2,  lom.  V,  fol.  verso. 

^ ^ Diploma  senza  data  d’anno,  negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  ÓI3, 
E il  ragguaglio  che  davano  a san  Luigi  1*  arciiliacono  di  Parigi,  e il  mare- 
sciallo di  Francia,  incaricali  di  questa  missione.  Essi  trattarono  : i®  della  crocia- 
ta, richiedendo  Carlo  d’ andarvi  e procacciar  soccorsi  di  navi,  d’  uomini  e dì  vit- 
tuaglic:  2®  del  pagamento  di  8,000  marchi  perla  dote  della  regina  moglie  di 
San  Luìgi(su  la  contea  di  Provenza);  di  7,000  nurclii  dovuti  per  testamento  del 
conte  di  Provenza  (Raimondo  Berengario);  e di  30,000  lire  sovvetiulcgli  al  tempo 
dell* altra  crociata  c della  sua  prigionia:  "3®  dell’aft'are  d’una  gabella,  che  non  si 
spiega  altrimenti. 

Gli  ambasciatori  davan  conto  della  missione  compiuta  a voce,  insistendo 
per  una  risposta  categorica  ; e 6n  qui  il  diploma.corre  in  francese.  Trascriveano 
poi  la  carta  lasciala  a re  Carlo  negli  stessi  sensi,  la  quale  è in  latino,  lingua  di- 
plomatica del  tempo.  Vi  si  legge  eh’ essi  avean  trattato  sino  al  martedì  in  festo 
imfentionis  sancte  crucis. 

Dopo  la  mia  seconda  edizione  una  parte  di  questi  Documenti  è stata  pub- 
blicata dal  Sainl-Priest,  op.  cit.  Ili,  pag.  401,  40Ì. 
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Carlo  ebbe  fronte  di  ricusar  l’invilo  alla  guerra;  ma  tempo- 
reggiò, consigliando  sottospecie  del  ben  della  impresa  l’ulìl 
proprio:  che  si  facesse  il  primo  impeto  sopra  il  reame  di  Tu- 
nisi, tributario  a Sicilia  infìn  da’ tempi  normanni,  e allora 
ricalcitrante  a quel  peso.'  Infine,  ragunata  in  Sicilia  l’arma- 
ta, passò  in  Affrica  re  Carlo,  ad  avvantaggiarsi  ei  solo  nella 
perdila  de’suoi.  Trovò  l’oste  di  Francia  a campo  a Tunisi, 
diradata  da  fame,  pestilenza,  ferro  nimico:  il  fralel  suo  non 
trovò, il  santo  e forte  Lodovico,  il  quale  coito  dalla  conlagione, 
rendè  l’ultimo  fiato,  pur  mentre  Carlo  sbarcava,  il  venti- 
quattro agosto  milledugentoseltanta.  Delle  coi  brame  non  cu- 
rossi  Carlo,  nè  del  sepolcro  di  Cristo:  assentitogli  per  la 
sua  riputazione  militare  il  comando  supremo  dell’oste,  ei 
l’usò  a vender  la  pace  al  musulmano,  e appropriarsi  la  mi- 
glior parte  del  guadagno.  Di  ciò  lo  accagionarono  gli  animi 
generosi  del  tempo;  di  ciò  lo  dee  condannare  la  storia,  che 
possiede  il  trattato  originale  in  arabico  della  pace,  o tregua, 
come  si  chiamò,  slipolato  tra  i re  di  Francia,  Sicilia'  e Na- 
varca da  una  parte,  e dall’ altra,  Mostanser  billah,  principe 
della  dinastìa  berbera  dei  Beni  Abi  Ilafs,  che  si  dava  lo 
splendido  tìtolo  dì  califfo  e principe  dei  credenti,  ancorché  il 
suo  stato  si  stendesse  poco  di  là  della  reggenza  di  Tunis  e 
della  .Algeria  d’oggi.  Le  condizioni  principali  furono;  che  i 
crociati  sgombrassero  al  più  presto  dallo  stato  di  Tunis;  che 


* M.  de  Siint-Priest  (op.  cit.  HI,  226)  si  aOatiea  molto  a difendere  il  suo 
protagonista  di  questa  accusa.  Fra  le  altre  ragioni  allega  che  i crociali  non  po- 
teano  entrare  in  Egitto,  perchè  era  sbarrata  la  foce  del  Nilo  aDamiata;  e che 
Carlo  d’Anglò  dovea  andare  a Tunis,  a soffocare  nel  lor  proprio  nido  i Saraceni 
ched^Affrica  tcndean  la  mano  a’ior  fratelli  di  Lucerà.  Questa  ragione  non  vai 
meglio  che  la  prima.  Lucerà  era  siala  già  espugnata;  i Saraceni  dispersi  qua  e lìi 
per  la  Puglia  e in  parte  arruolati  al  servigio  di  Carlo;  nè  par  che  dall’ interno 
della  Puglia  potessero  stender  si  facilmente  la  mano  ai  Musulmani  di  AfiVica,  i 
quali  da  due  secoli  non  pensavano  ai  lor  fratelli  di  Sicilia,  e tanto  meno  il  potean 
dopo  il  trasferimento  di  essi  a Lucerà.  M.  de  S-iint-Pricst  in  tutta  l’opera  esagera 
sempre  Timportanza  di  questa  milizia  .straniera;  poche  migliaia  d’uomini  ch’ei 
vuol  far  passare  |>er  un  formidabile  esercito  circonriso.  Ei  va  sì  oltrc^  che  nella 
introduzione  (pag.  iij)  propone  di  porre  il  simulacro  di  Carlo  d'Angiò  in  mezzo  a 
quei  di  Carlo  Martello  e di  Sobieski,  in  merito  d’avere  allontanato  dall’  occi- 
dente « une  nouvelle  invasion  de  l’rslamismc,  moins  apcrcue  mais  non  nioìns 
retile  que  Ics  invasions  du  8"**  et  du  17'"*  sièclc.  » E invero,  nessuno  ha  guar- 
dalo fiu  qui  con  un  microscopio  di  tal  calil)TO. 
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lor  si  pazassero  per  le  spese  della  guerra  dugenlodiecimila 
once  d'oro,  metà  in  pronta  moneta  e metà  entro  due  anni, 
con  sicurtà  sopra  mercatanti;  e che  Mostanser  soddisfacesse 
a Carlo  i decorsi  del  tributo  di  Sicilia  per  cinque  anni,  e pa- 
gasscne  il  doppio  per  lo  avvenire.  Questo  per  la  borsa  dei  re. 
I*er  la  religione,  sti|)ulossi  la  libertà  del  culto  cristiano  nei 
dominj  di  Mostanser,  uve  per  lo  innanzi  i cristiani  non 
erano  stati  cèrtamente  sforzali  ad  abiurare,  ma  soltanto  vie- 
tate loro  alcune  pratiche  religiose  in  pubblico.  Il  commercio 
vi  guadagnò  la  sicurtà  dei  mercatanti  di  ciascuna  delle  parti 
contraenti  nel  territorio  dell’altra;  la  rinunzia  reciproca  dei 
governi  all’abuso  di  confiscare  la  roba  dei  naufraghi;  e che 
si  rendesse  ai  mercatanti  cristiani  l’avere  lor  tolto  a Tunis 
durante  la  guerra.  Fu  ordinala  infine  la  liberazione  dei  pri- 
gioni d’ambo  le  parti,  e la  estradizione  reciproca  dei  ribelli; 
nel  qual  patto  ben  si  riconosce  la  man  di  Carlo  d’Angiò. 
Fermavasi  la  pace  per  quindici  anni  da  novembre  in  poi  : 
assentivanla  i dignitarii  ecclesiastici  che  avean  seguito  il 
vessillo  della  croce;  e toccato  il  danaro,  i principi  s’atfretta- 
vano  a tornare  in  Sicilia.’  Allor  dissero  vendetta  celeste 
dell’abbandonata  guerra,  una  tempesta  che  in  fin  di  novem- 
bre fracassò  nel  porto  di  Trapani  l’armata  ritrattasi  d’Atfri- 
ca,  si  che  l’acquistato  danaro  rimase  preda  del  mare.*  Di  tal 
disastro  fu  accagionato  non  sappiam  perchè  il  tiranno  della 
Sicilia;  e con  più  ragione  fu  lacerato  per  cristianità  tutta  il 
suo  nome  per  aver  dato  di  piglio  nelli  avanzi  di  quel  mise- 
rando naufragio;  spoglialo  i guerrieri  della  croce,  i fratelli 
suoi  d’arme,  sotto  sfiecie  di  uno  statuto  di  Guglielmo  il  Malo, 
che  appropriava  al  fisco  le  robe  dei  naufraghi;  appunto  quel- 
l’abuso al  quale  egli  avea  rinunziato  pochi  di  innanzi  a fa- 

• RaynaW,  Jnn.  ecd.,  1270,  § 23.  — Gio.  Villani,  lil>.  7,  cap.  37.  — 
Muratori,  Ann.  d'Italia.  1270.  — Salni  Malaspina,  Ut..  5,  cap.  1.  — Gesta 
J’hiìippi  7//,di  frale  Guglielmo  de  NangU,  in  Duchcine,  Jlist.  Frane.  Script., 
toni.  V,  p.ig.  516. 

^ Gio.  Villani,  lil>.  7,  cap.  38. 

Raynald,  1278,  § 24. 

Da  un  diploma  presso  Scolto,  S^Uabut  e/e.,  si  vede  che  re  Carlo  il  27  no- 
vcmhre  si  trovasse  già  a Trapani. 
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vore  dei  mercatanli  musulmani.'  Ma  a Carlo  cran  ciancc: 
vedea  solo  i tesori  via  alla  possanza;  la  possanza  via  ai  tesori. 

Per  isfrenata  signoria  di  una  corrotta  corte  e d’un  clero 
accanilo  in  teologici  assottigliamenti,  Timperio  greco  cadeva 
in  quel  tempo:  senza  buone  armi;  nemico  per  Gero  scisma  ai 
cristiani  di  ponente;  da’barbari  scemo  di  vastissimo  paese. 
Un’oste  crociata  di  Veneziani  e di  Francesi  s’era  già  impa- 
dronita della  capitale  stessa;  avea  locato  un  conte  di  Fiandra 
sul  solio  di  Costantino.  Ma,  a danno  maggiore,  non  pure  al- 
lignando quella  nuova  dominazione,  i principi  greci  fuggenti 
ripigliavan  animo  o combatterla:  Michele  Paleologo  inGne, 
usurpato  per  misfatti  il  rinascente  imperio  di  gente  greca, 
rinnalzavalo  con  animo  e senno,  occupando  Costantinopoli 
nel  milledugentosessantasetle,  e scacciando  al  tutto  gli  stra- 
nieri; ma  la  forza  e dignità  dello  imperio  non  potè  ristorare. 
Prendendo  allor  a peregrinare  in  ponente,  Baldovino,  il  la- 
tino imperatore,  dopo  vano  accattar  aiuti  dagli  altri  principi 
ortodossi,  gittavasi  inGne  in  braccio  a re  Carlo.’  Innanzi  la 
passata  a Tunisi,  innanzi  la  guerra  di  Corradino,  appena 
messo  il  piè  in  Italia,  macchinò  Carlo  l’occupazion  dell’im- 
pero greco :chè  ciòeran  manifestamente  i patti,  che,  a corte 
e nelle  stanze  medesime  di  papa  Clemente,  ei  fermò  con  Bal- 
dovino; vero  accordo  tra  polente  e mendico.  Perchè  risguar- 
dando,  scrivea  l’Angioino,  alle  calamità  di  Terrasanta,  a’ 
travagli  della  Chiesa,  alla  desolazione  di  Grecia,  e commi- 
scrando l’abbietta  fortuna  dell’imperatore,  promettea  portare 

* Annali  genovesi,  in  Muratori,  Ber,  Hai.  Script.,  tom  VI,  pag.  551. 

Diploma  (li  Carlo  I,  dato  di  Trapani  a 2 dicembre,  decimaquarta  ind.(1270), 
tra’Mis.  della  Bilil.  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  2,  fog.  60. 

Il  trattato  in  arabico,  che  si  conserva  negli  archivi  della  Itcpubblica  Fran- 
cese, è stato  pubblicato  da  M.  de  Sacy,  Mèmoirer  de  V Institut,  Acad.  des 
Inscr.,  nouvel/e  sèrie,  tom.  IX,  e con  una  dottissima  nota  da  M.  Reinaud, 
J'xtraits  etc.  relatifs  aux  Croisades.  Veggansi  le  osservaaioni  del  Sacy  su  la 
data  del  5 rebi  secondo  del  6GD,  <jhc  porta  il  trattalo  e che  pare  evidentemente 
sbagliata.  Forse  dee  dire  rebi  primo,  e cosi  tornercbl>c  agli  uMimi  di  ottobre. 

Un  diploma  di  Carlo,  dato  il  5 noveuilire,  decimaquarta  iiidiz.,  in  castris 
prope  Cartaginem,  annunziava  il  prossimo  ritorno  delPostc  in  Sicilia.  Veggasi 
nello  Scotto , Syllabtis  etc.,  I,  pag.  *46. 

2 Gibbon  , Decline  and  fall  of  thè.  Roman  Empire,  cap.  62,  c i coolem- 
poranci  citati  da  esso. 
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entro  sci  anni  nn  esercito  al  racquisto  dell’ impero:  ma  da 
questo  andavano  scorporali  a favor  suo  il  principato  di  Acaia 
e Morea,  e ’l  reame  di  Tessalonica;  e lomavagli  dippiù  la 
terza  parte  de’ conquisti,  e l’aspettativa  del  solio  stesso  di 
Coslaiilinopolì,  mancando  il  sangue  de’Courtenay  ; ollrecliù 
la  bambina  Beatrice  di  Carlo  fìdanzavasi  a Kilip|H)  unico  erede 
di  Baldovino.*  Mirò  pochi  anni  appresso  al  dominio  utile  del 
principato  di  Morea,  di  cui  per  tal  trattato  avea  acquistato  il 
diretto  dominio:  ond’avvenno  che  i Francesi  quivi  trapian- 
tati, i quali  mollo  s’eran  allegrati  della  vittoria  di  Carlo  so- 
pra Manfredi,  allor  lutto  sentirono  il  peso  dell’amistà  con  un 
vicino  forte  e ambizioso,  che  non  abborri  dairarricchìrsi 
delle  spoglie  della  dinastia  francese  de’Ville-Hardoin.  Per- 
chè Guglielmo  di  questa  gente,  principe  di  Acaia  c Morea, 
incalzalo  dal  Paleoloso,  dandosi  anch’egli  in  balia  di  Carlo, 
disposò  a Filippo,  fìgliuol  dell’ Angioino,  Isabella  .sua  figlia  ed 
erede:  e venuto  esso  a morte,  e anco  Filippo,  i sovrani  di 
Napoli  presero  il  titolo  di  quel  combatlulo  principato;  riten- 
nero la  Isabella  come  prigione  in  Napoli;  c usurpavano  il 
paese  del  lutto,  tra  protezione  e alla  signoria,  se  non  era  per 
la  guerra  di  Sicilia.*  Nel  medesimo  tempo  si  apriva  la  strada 

* Quello  trAltalo,  dito  di  VilcrUo  il  37  maggio  13G7,  ò puliUicato  dal  Bu- 
rhon , in  annotaiiouc  alla  Cronica  di  Morea,  lili.  II,  ed.  18t0,pag.  148  c leg. 
11  matrimonio  tra  la  Beatrire  e Filippo  li  mandò  ad  elTctto  nel  1373.  Morto  Bal- 
dovino, li  ronfèrmò  tra  Carlo  e il  genero,  divenuto  imperatore  titolare,  il  trat- 
tato del  12G7,  per  nn  atto  dato  di  Foggia  il  4 novembre  1274j  una  copia  del 
qu.ile,  data  da  Filippo  il  Bello  nel  1306,  c autenticata  col  suggello  reale  di  Fran- 
cia, li  trova  negli  Archivi  del  reame  di  Francia,  J.  509,  15,  ed  è publdicata  dal 
Du  Cange,  Hisloire  de  t' Empire  de  Conslanlinopte,  Donim.,  pag.  21.  Que.sto 
genero  poi  vivea  a spese  di  re  Carlo  , come  il  mostrano  i diplomi  del  regio  archi- 
vio di  Napoli,  registro  segnato  I2G8  A,  foglio  3,  5 , 6,7,  10,  dati  a 2 mag- 
gio 1277  , 1 seltenihre  e 10  dicembre  I276ì  ultimo  febbraio  e 23  maggio  1277 , 
e 6 ottobre  1270|  pei  quali  porgeaii  danaro  a Filippo,  allora  titolato  imperatore 
di  Costantinopoli  per  la  morte  del  padre. 

^ Cronica  di  Morea,  lib.  3,  presso  Buchon , opera  eitata. 

Raynald , Annali  eccì.,  1269,  g 1. 

Salta  Malaspina  , cont. , pag.  336. 

D’Esclot,  cap.  64. 

E i diplomi  accennali  dallo  Scolto,  ^pllahus , tom.  I,  pag.  98,  nota  4. 

In  un  altro  diploma  dell’archivio  di  Napoli,  segnato  1268  A,  foglio  152, 
dato  il  3 maggio  12/8, si  legge  il  nome  di  un  Euslazio,  capitan  generale  di  Carlo 
in  Acaia. 
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Carlo  I alla  salvalica  Albania  con  le  solile  arti:  si  facca  da 
quei  turbolenti  chiamare  al  trono,  elcgavasi  ad  essi  col  vec- 
chio ludibrio  de’ giuramenti;  con  si  bella  scambievole  fidan- 
za, che  a sicurare  i suoi  uificiali'e  guerrieri  mandati  in 
quelle  regioni , richiedea  statichi  albanesi,  e in  A versa  li  cu- 
stodiva strellamenle.‘  Per  tal  modo  approcciavasi  alla  sede 
dell’impero  greco,  circondavala,  insidiavaia  d’ogni  dove.* 

E in  Italia,  spento  Corradino,  c con  lui  l’ardir  novello 
de’ Ghibellini,  l’usato  gioco  fc  montar  parte  guelfa:  per  la  cui 
riputazione,  c del  papa,  e della  vittoria,  s’aggrandiva  re 
Carlo,  ridendosi  ormai  de’limiti  che  la  gelosia  della  romana 
' corte  aveagli  assegnalo  nella  investitura  del  reame  Ripigliò 
in  Roma  l’ulTìcio  di  senatore  : tornò  a comandare  in  Toscana 
da  vicario  imperiale,  e a perseguitare  senza  freno  i Ghibel- 
lini:* saltò  inPiacenza:  in  Piemonte  parecchie  cittadi  occupò, 
oltre  quelle  che  gli  si  eran  date  prima  del  conquisto  del  re- 
gno; molte  n’ebbe  in  Lombardia,  talché  quivi  poco  mancò 
noi  creassero  principe.  Genova  dapprima  insidiò  con  gli 
usciti,  poscia  assaltò  scopertamente  con  le  armi;  e innanti 
che  denunciasse  la  guerra,  spogliò  i Genovesi  che  ne’ suoi 
reami  mercatavan  sicuri:  ma  alfine  la  forte  repubblica  fiaccò 
l’orgoglio  di  lui  nelle  battaglie  di  mare.  I suoi  intanto,  non 

I Uiplnmi  indicati,  e un  d’essi  piiliMicalo  dallo  Scotto  , Syllahus,  tom.  I, 
pag.  98  c 120. 

In  un  altro  diploma  dato  di  Napoli  il  25  Tc^braio,  non  si  sa  di  quale  anno, 
nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  d268  O,  loglio  87  a tergo,  si  legge  : 
•*  Koroìus  Dei  gr.  rex  Sicifie  el  Àlhanìe  , Gazont  Chinardo  milUi  j in  re-- 
gno  j4ìhanie  vicario  generali,  eie.  » Ed  altri  due  diplomi  della  stessa  data,  a 
Guglielmo  Bernardi  marescalco  di  quel  regno. 

I diplomi  risguardanli  il  regno  d'Albania  sono  citati  ancora  dal  Papon, 
I/ist.  de  Provence,  tom.  Ili , pag.  52  e 68. 

* Fornisce  intorno  a questi  preparameoti  qualche  particolaritU  un  diploma 
dato  di  Napoli  il  di  8 ajirile,  tredicesima  indizione  (■1270).  Per  questo  è condotto 
al  servigio  dire  Carlo,  col  soldo  di  8,000  lire  lornesi  per  un  anno.  Ferrando  di 
Sancio  del  sangue  reale  di  Aragona  (forse  dee  dire  Casliglia),  con  40  militi  a ca- 
vallo, 40  scudieri  e 20  balestrieri  a cavallo,  a condizione  di  militare  nel  regno  o 
nell  impero  di  Costantinopoli,  e di  liovarsi  in  punto  a Trapani  il  1 agosto  di 
quell’anno.  Nc’Ms.s.  della  Bil)lioteca  eomun.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  2,  foglio  17. 

^ Diploma  di  Carlo  I al  comune  di  Siena,  perchè  facesse  diroccare  le  case 
dei  Ghilwlliiii  che  riSutavano  di  sottomettersi.  E dato  del  1272,  e pubblicato  dal 
Buchon,  Nouvelles  recherches  hlstoriques  sur  ta  Principauld  Jrane^aize 
de  Storée , tom.  I,  pag.  27  e 28. 
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era  violenza  o ingiuria  che  non  osassero.  Guidone  da  Monte- 
forte,  a Viterbo,  nel  tempio,  tra  i riti  del  sacrifizio  di  Cri- 
sto, levava  l’empie  mani  a trucidare  Arrigo,  principe  reale 
inglese;  e,  sgridato  più  che  punito,  il  sacrilego  assassino 
campò.  Altri  ad  altri  misfatti  si  sciolsero,  nien  ricordati  dalie 
istorie  perche  versavasi  men  illustre  sangue.'  Ma  la  rabbia 
delle  parti  accecava  gli  uomini  a questi  evidenti  mali  della 
signoria  straniera;  e in  que'  primi  tempi  della  passala  di  re 
Carlo,  la  fece  anzi  richiedere  in  varie  città.  Ed  egli,  alter- 
nando forza  e frode,  qui  melica  piè  da  signore,  là  da  pro- 
tettore; spogliala  una  provincia,  con  quell'oro  assoldava  ma- 
snade che  ne  occupassero  un’altra;  ai  pochi  c furti,  perchè 
gli  fosscr  sostegni,  prostituiva  le  sostanze  c i dritti  più  santi 
dei  cittadini:  e s’avanzava  a gran  passi  al  dominio  di  tutta 
la  penisola. 

Tuttavia  quella  che  Cavea  suscitato  cominciò  a reprì- 
merlo : la  romana  corte,  che  dì  sgherro  già  senlival  padro- 
ne. Clemente  non  fe  che  ammonirlo,  perchè  poco  visse  oltre 
la  vittoria.  Vacò  il  pontificalo  poi  tre  anni;  ne’  quali  cresciuta 
la  possanza  di  Carlo,  i fratelli  del  sacro  concistoro,  non  ba- 

* ]Miir.itori,  innati  d’  ìtaìia , 1208  a 1272,  ossia  i contemporanei  citati 
(U  lui. 

Sali»  Mabspina , Hl>.  'i  e 5. 

yfrtnaii  [genovesi , liì>.  9,  in  Muratori, /?£*r.  ital.  Script.,  toni  VI,  pag.  554 
c jrgurnli. 

In  un  diploma  dato  del  1277,  del  regio  archivio  di  Napoli,  registro  12GS,  A, 
foglio  29,  h'ggesi  questo  titolo?  ììrgnantr.  domino  nostro  Karolc  , Dei  gratin 
illustrissimo  rege  Sicilie,  Ducatns  jépulie  et  principatus  Capne,  Alme  Ur- 
bis Senatore , Andegaoie , Provincie  et  Forcalquerii  comite,  ac  Romani 
Jmpcrii  in  7'uscid  per  Sanctam  Romanam  Fcclesiam  Vicario  generali. 

Quanto  airassa.ssìnio  del  principe  Arrigo,  c induliilata  la  colpevole  indili- 
genza  di  re  Carlo  verso  gli  omicidi.  Benvenuto  da  Imoln,  nel  comenlo  su  ìa  Di- 
vina Commedia,  al  verso:  « Moslroccì  uu'omìira  dsiirun  canto'sola, cc. »*  Infer- 
no , XII,  riferisce  il  dilemma  che  si  facea  a hiastmo  di  Carlo:  **  Se  il  sapea,  fu 
un  ribaldo;  se  no,  perchè  noi  puni  ? » 

Ma  quanto  men  volca  punire,  tanto  più  romor  ne  fere;  anche  per  riguardo 
alla  corte  di  Boma.  Un  diploma  del  23  marzo  (I27i)  nel  regio  archivio  di  Na- 
poli, registro  1268  O,  foglio  99,  porta  queste  parole:  che  il  re  volea  vetidicare 
tal  misfatto  come  se  commesso  in  persona  d‘iin  suo  figliuolo.  Nondimeno,  il  prov- 
vedimento contenuto  in  questo  diploma  c di  staggir  le  castella  c i lieni  feudali 
deTratelìi  Simoue  c Guidouc  da  Monlcforte;  ch'era  un  gastigo  uon  molto  spia- 
cevole al  re. 
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stando  a frenarla,  ne  colser  odio  e terrore.  Indi  esaltato  Gre- 
gorio X nell’anno  millcdugenlosettantuno,  costui  come  vi- 
vuto  fuori  d’Italia  e delle  parti,  ed  entrato  ne’  nuovi  sospetti 
della  romana  corte,  nuovi  consigli  tentò.  Aveano  i predeces- 
sori fomentato  le  divisioni  d’Italia,  ed  ei  fe  ogni  opera  a ri- 
sanarle; aveano  difflcultato  la  elezione  dell’ imperatore,  ed  ei 
la  procacciò;  si  che  fu  data  quella  corona  a Ridolfo  d’ilaps- 
l)urgo,  picciol  signore,  ma  uomo  di  grandissimo  animo,  fon- 
dator  della  grandezza  della  casa  d’Austria.  Il  Paleologo  in- 
tanto, a toglier  pretesti  all’avara  pietà  dei  principi  di  Ponen- 
te, sforzava  i suoi  che  assentissero  la  processione  delio  Spirito 
Santo  dal  Padre  e si  dal  Figliuolo,  ch’era  l’importanza  dello 
scisma  ; e per  maneggi  e supplizj  non  persuase  il  clero  gre- 
co, ma  n’ebbe  una  sembianza  di  rassegnazione.  Allor  Gre- 
gorio polendo  con  onor  del  pontificalo  fermar  la  pace  col 
Greco,  e infrenar  da  questo  lato  l’ambizione  di  Carlo,  cor- 
rendo il  setlanlaquallro  ribenedi  il  Paleologo  nel  concilio  di 
Lione,  e nel  grembo  della  Chiesa  l’imperio  orientale  raccol- 
se. Mal  potremmo  apporci  or  noi  qual  deliro  miscuglio  di 
pensieri  fervesse  nel  tempo  di  questo  concilio  nella  mente 
di  Carlo;  religioso  a un  tempo,  e ardente  di  tutte  tiranne- 
sche voglie.*  Gravi  autorità  portano  ch’un  suo  medico  avesse 
propinalo  veleno  a san  Tommaso  d’Aquino,*  morto  nell’  an- 

• MìxTiloTÌ,/intt.d'  ft.jiUli  1 1374,  e i contemporanei  ivi  allegati,  rhe  sarchile 
superfluo  citare  allrimenti. — Gihl>on,cap.  63. — Raynalil,//nn.  ecr/.  1371  a 1875. 

Gio.  Villani,  lih.9,cap.31S,  di  maggiore  autorità  io  questo,  come  guelfo. 

Carlo  venne  in  Italia,  e per  ammenda 

Vittima  fe  di  Corradino,  e poi 

Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda.  Darti,  Pìtrg.,  XX, 
e il  cemento  di  Benvenuto  da  Imola,  che  accredita  il  sospetto  dell'avvelenamento, 
lo  l'bo  posto  in  duhiiio,  non  trovandolo  noverato  tra  i misfatti  di  Carlo  dagli 
scrittori  che  non  glien'avrehliero  perdonato  punto,  come  sono  il  Neocastro,  lo 
Speciale, Montaner,  D'Esclol.  Ma  dall’altro  canto,  la  innocensa  non  mi  par  di- 
mostrata si  netta,  come  crede  il  cav.  Froussard  nella  dissertaiione  su  Pietro 
Giannone,  e ’l  regno  di  questo  Carlo  I. . — Aili  dell'  Accademia  di  Lacca, 
tum.  Vili. — Il  sig.  Froussard  si  lascia  trasportare  dalla  gloria  militare  di  Carlo, 
Ano  a scagionarlo  de’  viij  suoi  più  noti.  Chiama  amhizioso  e superbo , ma  non 
crudele,  colui  che  facea  mozzare  i piè  a’disertori,  arder  vivi  i presi  in  battaglia, 
e marchiar  colla  moneta  rovente  gli  accorti  cittadini  che  non  passassero  al  valor 
edittale  i tuoi  carlini  d' oro.  Nel  modo  stesso  siamo  assai  lontani  dall’ accettare 
l’ apologia  del  Froussard  per  la  iniqua  condannagione  di  Corradino. 
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data  al  concilio  ; del  qual  misratto  accagionavano  il  re,  come 
s’egli  avesse  voluto  disfarsi  di  quel  possentissimo  ingegno, 
che  il  nimicava  per  odio  di  famiglia  o abborrimento  della 
pessima  signoria;  e nel  suo  libro  del  governo  de’ principi, 
quantunque  partigiano  della  monarchia,  avea  sfolgorato  con 
le  più  Aere  invettive  la  tirannide  d’ un  solo,  e fiiltone  uno 
specchio,  nel  quale  Carlo  potea  guardarsi  e riconoscere  le 
sue  sembianze.*  Reo  o no  Carlo,  quest’  accusa  almen  prova 
di  che  fosse  tenuto  capace.  Più  certa  la  rabbia  con  che  posa- 
va, sforzato  da’ decreti  di  Lione,  le  armi  apprestate  contro  il 
Greco.  Al  tempo  stcs.so  vcdeasi  tagliati  i passi  anco  in  Italia 
dalla  riputazione  di  Ridolfo,  per  avviluppalo  che  costui  si 
trovasse  nelle  guerre  tedesche.  E fu  tanto,  che  nel  scltanla- 
quattro,  riscotendosi  primi  gli  Astigiani  dall’  insopportabile 
giogo,  Carlo  avea  perduto  il  Piemonte  e Piacenza;  e negli 
altri  dominj  deH’Ilalia  di  sopra  ormai  vacillava.  Il  prudente 
pontefice  l’ abbassava,  senza  venir  con  esso  a manifesta  dis- 
cordia.’ 

Morto  Gregorio,  nel  corsodi  si  allo  disegno,  l’anno  mil- 
ledugensettanlasei,  si  rinfrancò  l’Angioino;  e pensando  di 
qual  momento  gli  fosse  un  papa  a sua  posta,  ogni  pcssim’arle 
adoprò  nella  elezione  de’  tre  pontefici,  eh’  entro  un  anno  fur 
visti  regnare  e morire.  Ripigliò  i preparamenti  allora  della 
guerra  col  Paleologo;  ravvivò  le  pratiche  in  Acaia,  ove  mandò 
innanzi  picciole  forze,  dai  Greci  agevolmente  oppresse;’  in- 
fine, il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  a’ tanti  suoi  aggiunse. 
Vano  nome  quest’  era  ormai,  disputalo  da  parecchi  principi 
cristiani.  Federigo  II  imperatore  aveal  preso  in  dote;  pas- 
sato era  poi,  col  dritto  al  reame  di  Sicilia,  ne’  figli  di  Manfre- 
di; e altri  pretendeanvi,  e tra  essi  una  Maria  d’Antiochia, 
principessa  tapina  e raminga  ; dalla  quale  Carlo  il  comprò 
per  vitalizio  di  quattromila  lire  tornesi  sul  contado  d’Angiò, 
parendogli  scala  a nuove  grandezze,  e nuovo  pretesto  all’im- 
presa di  Grecia,  perchè  teneasi  che  quell’impero,  nido  d’ere- 

^ De  redimine  principfim,  ad  ref^ent  Cypri ^ san  Tommaso  d’Aquino, 
opusr.  20,  nel  tom.  ?CVI1  della  ediz.  di  Venezia 

^ Muratori,  GiLlion,  Raynald,  loco  citato. 

^ Sa1>a  Maìaspina,  cont.,  pag.  e 337. 
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sìarchi  e sleali,  tagliasse  la  via  ai  luoghi  santi,  e ìndi  i ge- 
suiti del  tempo  argomentavano  che  il  re  di  Gerusalemme 
onestamente  potesse  assaltarlo.^  Per  tal  modo  ripigliava  con 
maggior  vigore  tutte  le  antiche  ambizioni  ; e circuiva  a ciò 
ogni  conclave  con  violenza  ed  inganno,  quando  l’anno  set- 
lantasette,  abbassata  tra’cardinali  la  parte  francese,  valse  più 
della  malizia  di  lui  l'italian  consìglio,  che  condusse  al  ponli- 
fìcato  Niccolò  III,* 

Di  grande  animo,  di  smisurati  pensieri  fu  Niccolò;*  su- 
perbo, sagace,  chiuso  nei  disegni,  veemente  all’oprare,  non 
curante  della  giustizia  ne’  mezzi  purché  il  fine  conseguisse, 
ch’era  ingrandir  la  Chiesa  per  ingrandire  gli  Orsini;  e me- 
nava a nubile  efletlo,  sgombrare  l’Italia  d’ogni  dominazione 
straniera.  In  Italia  disegnava  fondar  novelli  reami,  e darli 
ad  uomini  di  sua  schiatta;  vedeva  ostacoli  a questo  l’impe- 
ratore e il  re;  battea  dunque  Carlo  con  Ridolfo;  Ridolfo  con 
Carlo;  ambo  con  l’autorità  della  Chiesa.  AI  Tedesco  strappò 
la  concessione  della  Romagna,  tenuta  infìno  allora  feudo  im- 
periale: tolse  al  Francese  l’ufiìcio  di  seriator  dì  Roma,  il  vi- 
cariato di  Toscana;  e con  forte  mano  il  trattenne  dall’im- 


* Sal>a  Mahspioa,  coDt.^pag.  336. 

Ms.  della  vittoria  di  Carlo  1 di  Aogiò^  pubblicato  itiDuchcsDe,  I/ist, 
Frane.  Script.y  tom.  V,  pag.  850. 

Joannes  Iperìus,  Chron.  monast.  S.  Bertini^  in  Martene  e Durand,  Thes. 
Àntcd.,  tom.  lll,pag.  754. 

D'Esclot,  cap.  64. 

Raynaldj  Ann.  eccl.,  1272,  § 19 , e 1277,  § 16. 

Gianiione,  Tst.  civ.j  lib.  20,  cap.  2. 

£ i diplomi  citati  dallo  Scotto,  Syltabns , tom.  I,  pag.  137,  con  la  nota 
di  monsign.  Scotto;  e tom.  II,  pag.  151  c 225. 

Tra  questi  son  da  notarsi  il  diploma  del  26  dicembre  1294,  alla  citata 
pag.  151 , per  pagamento  di  once  800  airanuo  a questa  Maria,  diete  quondam 
domicelle  de  Iliernsalem  j c Tallro  del  21  agosto  1292,  dal  quale  siricava, 
(OD  un  certo  divario  dalV attcstato  de’ cronisti,  ebe  il  primo  accordo  con  Carlo 
d'Angiò  s’era  fatto  per  400  lire  tornesi  e 10,000  làzanlini  saraceni  d'oro  all’anno; 
(he  la  corte  di  Napoli  tardò  i pagamenti;  che  Maria  n’ebbe  ricorso  al  papa;  e 
che  così  si  prese  una  via  di  mezzo  a pagarla,  con  molto  suo  discapito. 

^ Saba  Mala.<ipina,  coni.,  pag.  337. 

^ lì  suo  nome  anzi  di  salire  al  ponti6cato,  era  Giovanni  Gactani  di  casa 
Orsina. 

E veramente  fui  figliuol  dell’Orsa, 

Cupido  sì  per  avanzar  gli  Orsatti, 

Che  su  l’avere,  e qui  me  misi  in  borsa.  Dante,  In/.,  XIX. 


Digitized  by  Google 


76 


LÀ  GDEBRA  DEL  VESPBO  SICILIANO.  |1277-80] 

presa  di  Grecia,  ch’egli  sempre  più  alTrettava  fomentando  da 
un  canto  gli  scandali  tra  i Greci  intolleranti  del  domma  nuo- 
vo, mal  insinuato  con  le  prigioni,  gli  accecamenti  e i pati- 
boli, e dall’altro  canto  accagionando  il  Paleologo  di  questi 
turbamenti  medesimi,  e sleale  chiamandolo  e falso  nella  ri- 
trattazione dall’eresia.  Contuttoció  il  ponteflce  gli  negò  sem- 
pre favore  alla  impresa;*  ond’ei  si  volse  a sfogar  contro  gii 
occupalori  di  Soria  la  rabbia  e il  naturai  talento  di  rapacità: 
mandovvi  Ruggier  Sanseverino  conte  di  Morsico,  con  lilol 
di  vicario  del  reame  di  Gerusalemme,  e genti  e navi,  che 
dalla  presa  di  Acri  in  fuori,  tornarono  senza  alcun  frutto.' 
Tra  Niccolò  e Carlo  privalo  sdegno  rinveleni  l’odio  di  stato, 
quando  chiesta  dal  papa  per  un  suo  ni{H>te  una  donzella  di 
casa  d’Angiò,  ricusavaia  Carlo.  « Perch’  ci  s’ abbia  rosso  il 
calznmento,  rispose  stracciando  le  lettere  di  Niccolò,  suo 
principato  non  è retaggio  : non  può  il  suo  mescolarsi  col 
sangue  de’ reali  di  Francia.  » Que’ detti,  riportati,  fbron 
punta  di  coltello  al  cuor  del  pontehce,  che  tenea  la  gente 
Orsinà  niente  inferiore  a casa  d’Angiò,  e sé  mollo  di  sopra: 
onde  serbolli  a rugumarne  e alimentare  lo  sdegno;  ancorché  - • 
durassero  tra  lui  e ’l  re  le  sembianze  di  pace,’*  per  mutua 
simulazione,  e perchè  quegli  in  ogni  altra  cosa  usò  riverente 
col  pontefice,  ondeggiando  sempre  tra  ambizione  e paura  dei 
Cielo.  Ma  non  era  uora  per  l’Orsino,  il  quale  sciolto  d’ogni 

* Muratori,  Ann.  d"  Italia , 1277  a 1280.  — Raynald,  Ann,  acci,,  1277 
a 1280.  — Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  338. 

' D’Esclot,  cap.  64. 

7 1/(7  di  Kftaun}  Ma.  arabo  della  Biblioteca  nacionale  di  Parigi,  Sripplémenl 
Arabe  810,  fol.  287  2<>. 

Bcioaud,  F.xlraits  etc.  relatift  anx  Croisades , Paris  1829,  pag.  f45. 

Questa  impresa  d’Acri  ci  attcstali  anco  mollissimi  diplomi  del  regio  archi- 
rio  di  Napoli,  dati  a 3,  4,  12  c 28  febbraio  1278  , e molli  in  marto,  aprile, 
maggio,  giugno,  luglio  e agosto  seguentij  registro  segnato  1268  A,  fogli  136, 

138,  71  a tergo,  130,  141,  142,  78,  84,  144  a tergo,  135  a tergo,  85,  86,  87, 

99,  100,  165.  Ma  resta  in  dubbio  se  tutti  quegli  armamenti,  dei  quali  non  è 
espresso  lo  scopo,  fosser  volli  alla  impresa  di  Siria,  o se  parte  si  volea  serbare 
alla  custodia  di  Sicilia  e di  Puglia  : su  di  che.  reggasi  il  seguito  di  questo  medesi- 
mo capitolo. 

* Incordano  Malespini,  cap.  204.  — Giov.  Villani , lib.  7 , cap.  54.  — Cro- 
naca siciliana  della  cospiraiione  di  Procida,  in  Di  Gregorio,  i9ifr/ja(cca  aragone- 
ae,  tom.  I,  pag.  254. 
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riguardo,  maiurava  i colpi,  e aspettava  il  destro  a vibrarli.* 
Profonda  intanto  sembrava  in  tutta  Europa  la  pace.* 

D’ altra  parte  altri  elementi  sorgeano  a conturbarla.  Co- 
stanza figliuola  di  Manfredi,  sposa  di  Pietro  re  d’Aragona, 
prelendea,  com’erede  ultima  degli  Svevi,  la  corona  di  Sicilia 
e Puglia  ;*  e Pietro,  salito  sul  trono  Io  stesso  anno  della  esal- 
tazione di  Niccolò  III,  ancorché  in  piccini  reame  più  magi- 
strato che  principe,  uom  di  mente  e d’animo  grandissimo 
era.  Divisa  la  Spagna  in  quel  tempo  in  parecchi  Stati:  alcuno 
ne  teneano  i Mori  ; gli  altri,  riconquistati  da’  cristiani,  con 

^ Da  tutti  gli  storici  contemporanci,  c meglio  dai  fatti,  si  ritrae  ciò  manife- 
stamentc. 

Si  ricordino  ancora  1 versi  di  Dante  ; 


Però  ti  sta  > che  to  seM>en  punito, 

E guarda  1>en  la  mal  tolta  moneta 

Ch'esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito.  Jnf»,  XfX. 

^ Sa1>a  Malaspina,  cont.,  pag.  339. 

^ Credcasi  allora  che  i 6^1i  maschi  di  Manfredi  fossero  morti,  perchè  Carlo 
d^Àngiò  li  lenea  in  carcere,  forse  con  grandissimo  segreto,  accreditando  la  voce 
della  morte , per  toglier  qualunque  speranza  ai  partigiani  di  casa  aveva.  I figli  di 
Manfredi  eran  hamhini  quando  Carlo  prese  il  regno;  nè  egli  st  volle  bruttare  di 
quattro  assassini  di  tal  sorla,  d*  altronde  non  utili,  e 1>en  suppliti  da  una  prigio- 
nia segretissima  e sepolcrale.  Cosi  gli  storici  contemporanei  portano  spenta  la  di- 
scendenza maschile  di  Manfredi,  e sol  di  lui  rimasa  Costanza,  e la  seguente  so- 
rella Beatrice,  che  fu  liberala  nel  1384  per  la  vittoria  dell' armata  siciliana  nel 
golfo  di  Napoli.  La  diplomatica,  la  quale  sovente  corregge  le  tradizioni  isteriche, 
ciba  mostrato  che  vivessero  a lungo  dopo  la  morte  di  Manfredi  i suoi  figliuoli 
Arrigo,  Federigo  ed  Enzo.  Alcuni  istorici  napoletani  trassero  dagli  arrhivj  di 
quel  reame  dei  diplomi  per  gli  alimenti  che  forniansi  in  carcere  a quegli  sventu- 
rati principi  sotto  il  regno  di  Carlo  II  ; e il  Busccmi,  nella  Vita  di  Precida,  ne  pul>- 
bliru  uno  dato  di  Melfi  il  30  giugno,  settima  indizione  (1304),  nel  quale,  forse 
per  errore  di  chi  Cavea  copiato  da'regislrì  di  Napoli , C ultimo  de*giovanetli  è 
chiamato  Anseimo  invece  di  Enzo.  Io  mi  sono  avvenuto,  rifrustando  que* registri, 
in  due  documenti,  che  semhranmi  più  importanti  perchè  attestano  che  i delti 
principi  vivessero  insino  al  1399,  e che  allora  si  ordinasse  di  escirli  dalla  pri- 
gione, e liberi  mandarli  a Carlo  II  con  un  cavaliere.  Ciò  avvenne  al  tempo  che 
Giacomo  di  Aragona  aiutava  gli  Angioini  contro  il  fratello  Federigo  e i Siciliani, 
e appunto  pochi  giorni  anzi  la  sua  vittoria  del  Capo  d' Orlando;  talché  saréblie 
da  congetturarsi  che  il  re  di  Napoli  volle  far  cosa  grata  a Giacomo  , eh'  ei  cer- 
cava in  tutti  i modi  a tenersi  amico  ed  ausiliare.  Ma  par  che  quest'atto  di  gene- 
rositlk  tosto  si  fosse  dileguato,  e che  fossero  tornati  in  altra  prigione  i figli  di 
Manfredi.  Giacomo  andò  via  da  Napoli  poco  mcn  che  nemico:  e Carlo  non 
avrel>l>e  osato  turbare  il  governo  di  Federigo  in  Sicilia  con  questi  altri  preten- 
denti, che  poteano  lien  sollevare  contro  di  lui  lo  stesso  reame  di  Napoli. 

I due  citati  diplomi  del  1399  leggonsi,  Docum.  XXXVl  e XXXVIL 
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larghi  ordini  reugeansi,  misti  di  monarchia,  d’oUimali  e di 
popolani,  convcnienli  a liberi  uomini,  che  per  la  nazionale 
indi|>endcnza  e la  religione,  mille  pericoli  avean  duralo  in- 
sieme e duravano.  Uiconoscean  lo  stesso  principe  i reami  di 
Aragona  e Valenza,  e la  Catalogna  o contea  di  Barcellona: 
ma  la  sovranità  pressoché  tutta  dalie  corti  di  ciascuno  di 
quegli  Stati  esercitavasi  ; conifiostc  di  prelati,  baroni,  cava- 
lieri, e rappresentanti  di  città;  altere  di  lor  franchezze, 
scientidcllapropria  possanza.  Somigliante  agli  efori  di  Sparta, 
slava  in  Aragona  a petto  a petto  col  re  l’inviolabile  Jusliza; 
il  quale  a nome  dei  baroni  giuravagli  il  di  del  coronamento: 
« Essi  che  vulcano  ciascun  quanto  il  re,  lutti  insieme  assai 
più  di  lui,  uhhidircbbergli  se  lor  franchezze  mantenesse;  e 
.se  no,  no.'  » Indi  alti  spiriti  nei  soggetti,  miti  costumi  cran 
quivi  nei  re;  sopra  luti’ altri  di  que’  tempi,  facili  alle  udien- 
ze, dimestichi,  senza  riti  di  sussiego  o sospetto,  compagne- 
voli  c umani.*  Con  questi  ordini,  con  questi  sudditi,  poveri 
d'altronde  e parteggianti,  non  polca  Pietro  divisare  conqui- 
sti : e pur  le  qualità  dell’ uomo  vinsero  gii  ostacoli  della  so- 
cietà in  cui  vivea.  Inoltre,  per  indole  imperiosa  e severa,  avea 
concitato  contro  a sé  durante  il  regno  del  padre  i baron  ca- 
talani, usi  all’anarchia;  avea  mal  purgalo  il  suo  nome  dal- 
l’infamia del  fratricidio  di  Ferrando  Sanchez  fìgliuol  bastardo 
di  re  Giacomo,  ch’egli  assediò  e prescl  fuggente,  e il  fé  an- 
negare, scusandosi  che  Ferrando  praticasse  contro  la  sua  vita 
con  Carlo  d’Angiò.*  Ma  insieme  s’era  segnalalo  l’infante  Pie- 
tro per  coraggio  e gran  vedere  nelle  guerre  di  Valenza  c di 

* Vcd.  Surita^  y^nn.  d'  j4rftpoìtn-^B\ìncz,'Comment.  rer.  yéragon. — Ma- 
riana ^ Storia  di  Spagna.  — Robertson,  Fita  di  Carlo  iutroduzionc,  se- 
zione 3,  noie  31 , 32. 

3 Montaner,  rap.  20,  vivamente  rappresenta  che  i re  di  Aragona  viveano 
assai  familiari  co*  loro  sudditi,  ron  giustisia  ed  affabilità.  Ma  in  fatto,  sotto  questo 
linguaggio  accenna  le  liberili  del  paese,  dicendo  che  ognuno  era  sicuro  della  pro- 
prietà e persona:  e perciò  « i Catalani  e gli  Aragonesi  sono  piu  alti  di  cuore,  ve- 
dendosi cosi  trattati  a lor  modo;  e nessuno  può  esser  valente  uomo  di  guerra  se 
non  e alto  di  cuore.  » Aggiugne,  che  ognuno  a suo  piacere  fermava  per  via  i re, 
e parlava  ad  essi,  o li  invitava  a nozze  o desinari,  e eh*  essi  sovente  al1>ergavano 
nelle  case  private. 

* D*  Esclot,  cap.  68 , 69 , 70. — Gesta  comiitttn  lìarcinon.,  cap.  28,  nella 
Marca  tìitpanica  del  Baluzio,  cd.  iCS8. 
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Murcia;  * avea  saputo  adoperar  la  divisione  degli  ottimali;  e 
salito  in  grande  rinomanza  militare,  e dotato  di  quella  forza 
che  rapisce  e costringo  grinlellelli  minori,  poteva  egli  bene 
adunar  a un’  impresa  di  ventura  quei  suoi  avvezzi  a star 
sempre  in  sulle  armi,  or  contro  i Mori,  or  contro  le  altre 
genti  spngnuolc,  or  tra  sé  stessi,  ed  or  piratescamente  as- 
saltando questa  e quell’ altra  città  del  Mediterraneo.  Pic- 
ciol’oste  sarebbe  a fronte  di  re  Carlo;  ma  audacissima,  spe- 
dila, fatta  a posta  a guerre  irregolari,  e subite  fazioni. 

Le  quali  condizioni  bilanciando  in  mente,  taciturno,  e 
come  s’ad  altro  attendesse,  ascoltava  Piero  le  continue  ram- 
pogne della  sua  donna.  Perchè  da  lei  non  dileguandosi  per 
volger  d’ anni  il  cordoglio  dell’  ucciso  padre,  dello  occupato 
reame,  del  patibolo  di  Corradino  ; l’acceso  femminii  pensiero 
incusava  di  viltà  ogni  differimento  alla  vendetta:  e pregava  Co- 
stanza,e sdegnavasi,e  chiamava  dappoco  lo  sposo, e ai  figliuoli 
insegnava  che  careggiandolo,  e abbracciandogli  le  ginocchia, 
ricordassero  senza  stancarsi  l’invendicata  morte  dell’avolo.* 
Sorridea  Pietro;  e a far  disegni,  non  querele,  si  ristringea 
con  Ruggier  Loria,  Corrado  Lancia,  e Giovanni  di  Precida.* 

Di  questi  il  primo,  nato  di  gran  legnaggio,  nella  terra 
di  Scalea  in  Calabria,*  imparentato  colla  siciliana  famiglia 
de’  conti  d’Amico,  e signor  di  feudi  in  Sicilia  e in  Calabria,* 

* Montincr,  cap.  tO,  13,  14.  — D’  Eaclot,  cap.  65,  67,  74.  — Gesta 
comitum  Jìarcinon.,  loc.  cit. 

8 Bari,  de  Ncocastro,  cap.  iO.  — Veggansi  anche,  Montaoer,  cap.  57.  — 
Saba  Malaspina,  cont.  pag.  5i2.  — Gesta  comUttm  JÌarcinon,j  cap.  2S. 

3 Salta  Malacpina  , cont  , pag.  340  a 342. 

Per  Tero,  egli  non  scrive  il  nome  dì  Corrado  Lancia,  ma  solo  dì  Loria  e 
Precìda , e , aggiugne,  altri  usciti  italiani.  Ma  ritraendosi  dal  Monlaner  la  grande 
riputazione  di  Corrado  a corte  d* Aragona  j»er  armi  e consiglio  appunto  in  questo 
tempo,  non  e dubbio  che  quel  nobile  siciliano  avesse  partecipalo  in  tulli  i disegni. 

♦ Diploma  negli  archivj  della  corona  aragonese,  citalo  dal  Quintana, 
this  de  Espanolcs  cetebres  j Paris  1S27,  tom  I,  pag.  93. 

^ Bari,  de  Ncocastro,  cap.  S7. 

Nel  regio  arebivio  di  N-apoli,  registro  di  Carlo  II  srgnatoi291  A,  foglio  S8, 
si  legge  un  diploma  dato  il  dì  8 , forse  di  gennaio  1275  o 1270,  ch’è  un  atte- 
stato del  senigio  feudale  prestato  a Cajma  da  Riccardo  Loria  per  se,  Giacomo, 
Rolterto,  Ruggiero,  e due  donne,  lutti  della  stessa  famiglia  , che  avevano  diviso 
fra  loro  i castelli  di  Loria,  Lagonessa  e CastcUuccio  in  Basilicata. 

Ruggier  Loria  fu  nipote  dì  Guglielmo  d’ Amico , primo  marito  di  Macalda 
ScalcUg.  Villabianca,  Sicilia  nobile, 2,  Ub.  3,  pag.  528  c 529. 
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venale  era  fanciullo  seguendo  la  regina  Costanza,  con  ma- 
donna Bella  madre  sua,  nutrice  della  reina;  e a corte  d’Ara- 
gona  si  era  educalo  nelle  armi  e nelle  astuzie.  Pietro  molto 
amore  gli  pose  ; il  fé  cavaliere  con  Corrado  Lancia,  giova- 
netto congiunto  della  reina;  e una  sorella  di  Corrado  a Rug- 
giero sposò.  I due  cognati  prestantissimi  si  fecero  in  armi  : 
e avvenne  che  Corrado,  pria  dell’altro  che  tanto  dovea  van- 
taggiarlo di  gloria,  ehhe  nome,  e segnalossi  capitan  di  pavi 
catalane,  in  falli  audacissimi  sopra  Saraceni.'  Giovanni  di 
Precida  per  altra  via  più  combattuta  venne  in  grazia  al  re 
d’Aragena.  Nacque  costui,  o fu  allevalo  in  Salerno;  ebbe 
allo  stalo  appo  l’imperalor  Federigo  e Manfredi,  e oltre  i 
feudi  di  Precida  e Calano  possedè  molli  beni  allodiali  in  Sa- 
lerno; fu  medico  assai  riputato;  * e tradusse  dal  greco  in  la- 

* Montan«r,  cap.  48,  "iO,  80, 31. 

* Di  Crfgorio,  Annotai,  alla  Biblioteca  aragonese,  tom  I,pag.2A9  e250. 

Vedi  altresì  il  Giannone,  Istoria  civile  , t Busremi,  Vtta  di  Giovanni  di 

Procida , t i Documenti  da  noi  citati  nel  cap.  15,  intorno  i Wni  del  Prorida,  e 
quelli  pulililicali  da  M.  de  Sainl-Priest , opera  citata,  I,  362  ; e IV,  201,  314. 

E noto  il  marmo  della  chiesa  di  Salerno,  dato  il  '1260,  puhtdicato  dal  Sum» 
monte,  c trascritto  dal  Gregorio,  Biblioteca  aragonese,  tom.  I,  pag.  249,  dal 
quale  si  hanno  i titoli  di  Giovanni  di  Procida,  r ch’ei  facesse  costruire  quel 
porto  per  comando  di  re  Manfredi.  Vedi  questa  ìscritione  nell’  opera  Monuments 
et  hixtoire  des  Normands  etc.,  publiès  par  U due  de  Luynes ,'9zt\s  I844,p.  13i. 
Un  altro  pregevol  monumento  {wr  Giovanni  di  Precida  ha  trovato  il  mio  concit- 
tadino Francesco  Saverio  Cavallari,  egregio  artista , telante  e infaticalnle  nel 
ricercare,  abilissimo  nel  dclioeare,  e intelligente  nello  il1u.sfrare  gli  antichi  mo- 
numenti d’  arte,  non  solo  per  tutta  la  Sicilia,  ma  si  in  parte  della  terraferma  ita- 
liana. Nella  cappella  di  san  Matteo  della  cattedrale  di  Salerno , sotto  la  efBgie  del 
santo  in  mosaico,  il  nostro  artista  s’accorse  di  una  picciola  fìgura  in  ginocchio, 
ch'ei  ritrasse  diligentemente,  in  piè  della  quale  si  leggono  questi  due  versi; 

Hoc  stndiis  magnis  Jecit  pia  cura  Johannis 
De  Procida,  dici  meruitque  gemma  Salerni, 

A’documenti  6n  qui  pubblicati  per  dimostrare  l’alto  stato  ch’eblie  Giovanni 
di  Procida  presso  Manfredi,  aggiugnerò  la  notiiia  d'un  altro  che  si  legge  nel  re- 
gio archivio  di  Napoli,  registro  1269  D,  foglio  9.  E un  diploma  di  Carlo  I dato 
il  22  giugno,  tredicesima  indizione  (1270),  nel  quale  se  ne  cita  un  di  Manfredi 
del  25  agosto,  ottava  indizione  (1265),  dato  per  Joannem  de  Procita,  e indiriz- 
zato a fiisonc  Marra  intorno  ruibrìo  dì  maestro  segreto  e portulano  di  Sicilia. 
Questo  dijdoma  conferma  che  Giovanni  fu  cancelliere  di  re  Manfredi. 

Vedi  altresì  il  breve  del  5 giugno  1266,  presso  Martene,  Thes.  Nov,,  T.  Il, 
298,  pag.  340. 
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tino,  o compilò  in  Ialino,  le  massime  di  filosofìa  morale  degli 
antichi  sapienti.*  Narrano  alcuni,  a ringrandir  Giovanni  e 
rendere  più  patetici  i suoi  casi,  che  volontario  ivano  in  ban- 
do, trafitto  di  mortai  dolore  perchè  alcun  francese  avesse 
sforzato  la  moglie  e la  figliuola  di  lui,  ucciso  il  figlio  che  di- 
fendeale  ; e negalo  giustizia  il  re  gli  avesse  di  tanto  misfat- 
to.’Ma  non  sì  drammatico  appar  questo  esilio  dai  documenti. 
11  fidatissimo  consiglier  di  Manfredi,  come  vide  trionfar  Carlo 
d’Angiò,  andò  a gettarsi  ai  piè  del  papa,  impetrò  una  com- 
mendatizia al  novello  principe  ; dal  tenor  della  quale  s’  ar- 
gomenta che  Giovanni  di  Precida  rinnegasse  in  questo  in- 
contro i consigli  politici  degli  Svevi,  alTermasse  averli  se- 
guito per  violenza  ed  errore,  essere  stalo  sempre  in  cuor  suo 
fedele  alla  Santa  Sede.  Pertanto  Clemente  IV,  dopo  ampol- 
Iu.se  generalità  di  calma  che  succede  alla  tempesta,  volontà 
coartale  che  si  liberano,  nugoli  di  usurpazione  che  si  dissi- 
pano e lasciano  splendere  lo  schietto  lume  delle  anime  leali, 
faceva  inlcmlere  a re  Carlo,  come  il  suo  diletto  figliuolo  in 
Cristo,  maestro  Giovanni  di  Procida,  ansioso  di  riposare  al- 
l'ombra delle  ali  del  re,  prostralo  umilmente  implorava  In 
benignità  regia:  e alle  preghiere  di  lui  il  papa  aggiugnea  lo 
sue  proprie,  afllnchè  re  Carlo  volgesse  sopra  di  costui  nno 
sguardo  sereno,  e facesse  provar  la  sua  clemente  benevolenza 


^ Ho  veduto  tra'Mss.  della  Bildioteca  reale  diFranria,  nel  volume  legna-* 
to  6,069,  V,  un  manosrnUo  latino  del  secolo  XI V,  ebe  porta  il  titolo:  Incipit 
ber  philosophorttm  moralium  antiqnorum  et  dieta  scH  castigationes  Sede^ 
ehie,  prout  injeritts  continetnr  ^ quas  transtulit  de  greco  in  latinnm  magi^ 
iter  Johannes  de  Procida.  E mia  raccolta  o compendio  delle  massime  che 
correauo  sotto  i nomi  di  Sedecia , Hermes , Omero  , Solone  , Pitagora  , Diogene  , 
Socrate  , Platone,  Aristotile,  Alessandro,  Tolomeo,  Gregorio,  ec.^  e 6nisce  con 
un  capitolo  intitolato  Sapientium  dieta,  lo  la  credo  piuttosto  una  compilazione 
che  una  traduzione.  Il  titolo  di  magister  mi  accerta  della  identità  della  persona 
deir  autore  col  nostro  Giovanni  di  Procida,  il  quale  non  par  che  guadagni  io  fama 
letteraria  quanto  ha  perduto  in  fama  politica. 

* Petrarca,  Itinerario  Siriaco. 

Giov.  Villani,  lil>.  7,  cap.  57. 

Boccaccio,  De  caiitiui  virorum  ifinitrium  j lib.  9,  cap.  19. 

Veggasì  altresì  il  cominciamento  della  istoria  anonima  della  cospirazione  del 
Procida,  tralasciato  dal  Dì  Gregorio  nella  sua  Biblioteca  aragonese^  che  leggesi 
traditati  Mss.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Q,  q.j  e si  trova  pubblicato 
nell' opera  del  Buscemi)  Documento  n.  1. 
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ad  uomo  di  (anta  vaglia,  si  pei  mcrili  suoi  e si  per  lo  dono 
(Iella  scienza,  dal  quale  molle  ulililà  polca  cavare  il  nuovo 
governo.*  Quesle  proprie  parole  noi  leggiamo  nella  commen- 
dalizia  papale,  parole  clic  s’ inleiidono  ripelcrc,  dopo  le  mu- 
lazìoni  di  Sialo  in  lulli  i Icmpi,  in  lutle  le  lingue,  e moslrano 
che  nel  mondo  non  fu  mai  penuria  d’ animi  di  fango.  Carlo 
ricusò,  come  pare,  laproQerla  prosliluzione;  e però  divampò 
di  nuovo  nel  Procida  un  ardenli.ssimo  amore  per  casa  Sveva, 
poiché  allri  documenli  cel  mostran  già  chiarilo  ribelle  in- 
nanzi il  milledugcnloscllanla,  probabilmenle  nella  guerra  di 
Corradino  ; documenli  i quali  se  gillan  qualche  barlume  su 
i suoi  domestici  torli,  li  fan  credere  avvenuti  più  loslo  dopo 
l’esilio  che  innanzi.*  Come  nolo  nella  corte  di  Manfredi, 
Giovanni  cercò  asilo  appo  la  principessa  Costanza  in  Ara- 
gona. Com’uoinodi  molla  saviezza  e dottrina,  aguzzalo  anco 
la  mente  dall’ intenso  odio  che  portava  a casa  di  Angiò,  c 
dalle  aspre  sue  vicende  ammaestralo  a maneggiare  questi  si 
varj  e sfuggevoli  animi  degli  uomini,  non  lardò  il  Procida  a 
divenire  intimo  di  Pietro,  che  appena  salilo  al  trono,  di  feb- 
braio 1278,  lo  creò  suo  consigliere  e concedetlegli  i castelli  e 

^ Vedi  Borumento  n'*  I.  « 

^ Diploma  del  29  gennaio  1270,  per  la  inquisizione  de*1>cni  conGseati  a una 
luoghissiina  Usta  di  ri]>elli,  tra  i quali  si  legge  Giovanni  di  Procida. 

Diploma  dato  di  Capua  del  3 feldiraio  1*^70,  pel  quale  Carlo  I diè  un  sus- 
sidio di  cinque  per  cento  su  i confiscati  lieni  dotali,  a Landolfina  moglie  di  Gio- 
vanni di  Procida  da  Salerno,  tome  non  partecipe  della  colpa  del  marito,  ••  il  quale 
per  alto  tradimento  commesso,  come  dicesi,  contro  la  maestà  nostra,  allonta- 
nossi  dal  regno.»  Se  t hctii  pauassero  il  valore  di  iOO  once  d'oro,  il  re  volea  sce- 
mato il  sussidio  a 3 e 1/3  per  cento  I Questi  diplomi,  cavati  dal  regio  archivio  di 
Napoli,  coDirrvansi  ne'Mss.  della  Bildioteca  comunale  di  Palermo,  Q.  q.  F.70, e 
sono  stati  puhUicati  dal  Buscemi,  nella  l ito  di  Procida , Documenti  2 c 3. 

Quantunque  seni1>ri  favola  che  1*  ingiuria  alia  moglie  fosse  cagione  della 
fuga  del  Procida , non  è iniprohaliile  che  durante  il  suo  esilio  la  moglie,  per  nome 
Landolfina  diFasanelIa^  avesse  dato  ascolto  allo  amore  di  alcun  barone  della 
Corte  di  Carlo;  e che  da  rio  fosse  nato  quello  episodio  nel  romanzo  storico  (tale 
io  il  credo)  di  Giovanni  di  Procida.  Traggo  questo  concetto  da  tre  diplomi: 
ì**  quello  or  ora  citalo  del  3 febbraio  1270  pel  sussidio  a Landolfina;  2*^  un  altro 
della  siesta  data  che  le  accordò  salvocondollo  e sicurezza  a dimorare  in  Salerno, 
che  leggesi  in  fine  della  presente  opera,  Documento  II;  3*^  un  altro  che  fe  pagar 
dall'erario  regio  once  cento  prestate  a Landolfina  da  un  Caracciolo,  che  c citato 
ne*  Discorsi  di  don  Ferrante  della  Marra,  Napoli  1641,  pag.  i54,  ed  è tratto, 
come  i precedenti,  dal  regio  archìvio  di  Napoli,  registro  segnato  *1269  C , dove 
quelli  si  leggono  a fogli  11$  e 214,  e questo  a foglio  211. 
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le  signorie  di  Luxen,  Benizzano  e Palma.*  Quegli  nscili,  dal- 
l’amaro soggiorno  in  corte  straniera  non  volgendo  altro  nel- 
l’animo che  la  patria  loro  e la  vendetta  contro  quella  rea 
mano  che  li  cacciò,  forte  stigavano  il  re  d’Aragona.  Tritavan 
insieme  con  esso  le  condizioni  delle  cose,  la  mala  contentezza 
de’  popoli  in  Sicilia  e Puglia,  la  tirannide  stolta  di  Carlo,  i 
disegni  del  papa,  ì timori  del  Paleologo  : aver  questi  oro  e 
non  ferro  ; Aragona  il  contrario  ; Roma  saette  d’ altra  tem- 
pra : s’  accozzerebber  pure  tulle  queste  armi  ; battesse  l’ ali 
re  Carlo,  eh’ essi  gli  aggiusterebbero  il  colpo.  E spiavan,  ve- 
gliavano; ad  ogni  nuovo  eccesso  dell’Angioino,  spuntava  nel 
cupo  consiglio  d’Aragona  un  sorriso.*  MemorabiI  epoca  in  cui 
i quattro  principi  che  lenean  la  più  parte  delle  regioni  euro- 
pee bagnate  dal  Mediterraneo,  furono  lutti  uomini  di  gran 
valore,  e di  grandi  vizj,  degni  se  non  di  lode,  certo  di  fama. 
In  Oriente  il  Paleologo,  usurpatore,  ma  rislorator  d’un  imr 
pero,  fraudolento  più  che  forte,  tremava  di  re  Carlo.  Questi, 
agognando  a tal  vastità  di  dominio,  dislruggea  col  mal  go- 
verno la  propria  base  in  Sicilia  ed  in  Puglia.  Di  Ponente,  il  re 
d’Aragona,  più  giovane,  più  sagace  e meno  polente,  torvo  e 
cheto  pigliava  lena  per  islanciarsi  addosso  al  conquistatore. 
Inaccessibile  a timore  sulla  cattedra  di  San  Pietro,  rigoglioso 
nella  smisurata  autorità,  e non  meno  nel  proprio  ingegno,  e 
nella  non  ben  acquistala  ricchezza,  l’italiano  pontefice  guar- 
dava le  passioni  di  quegli  stranieri  : e chi  sa  a quali  spe- 
ranze non  ne  saliva?  Forse  un  viver  più  lungo  di  Niccolò  IH 
avrebbe  spento  in  altra  guisa  la  dominazione  angioina,  e 
mutalo  le  sorti  d’Italia.  Ma  volle  il  Cielo  che  re  Carlo  non 
fosse  umiliato  da’  potenti,  ma  si  dalla  plehe;  e che  la  sua  ro- 
vina si  consumasse  nel  modo  che  men  poteva  uomo  immagi- 
nare: per  una  rissa  di  volgo,  in  Palermo! 

Pietro  ordinavasi  a sforzo  di  guerra,  siccome  è mestieri, 
dice  Montaner,  con  amistà,  danari,  segreto.  Fe  tregua  di 

* Surita,  Annali  d' Aragona , lib.  4,  cap.  13. 

I diplomi  di  concessione  che  si  conservano  negli  Archivj  d’ Aragona  sono 
stati  puliblicati  dal  Saint-Priest,  opera  citata  , pag.  197  a SOI.  Sono  dati  il  19  e 
il  20  febbraio  1298,  riducendo  l’anno  al  nostro  calendario. 

* Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  340  a 342.  * 
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cinque  anni  col  principe  musulmano  di  Granala  ; ‘ provossi 
da  un  allro  canto  a serbare  l’antica  benivolenza  con  Filippo 
di  Francia,  marito  della  sorella,  statogli  amicissimo  in  gio- 
ventù, e or  molesto  coll’occupazione  di  Montpellier.*  Con  lo 
stesso  re  Carlo  o copri  i disegni  e mostrò  l’odio,  come  scrive 
il  Montaner,  che  sarebbe  stata  anco  arte  sopraffina;  o dissi- 
mulò gli  uni  e l’altro,  come  Carlo  stesso  poi  rinfacciavagli, 
venendo  a dimostrazioni  d’amistà,  e trattalo  di  matrimonio 
tta  un  figliuol  suo  con  una  figlia  dell’Angioino.*  Intanto 
strinse  con  Castiglia  una  lega  profonda,  di  cui  era  vincolo 
l’interesse  e pegno  il  misfatto:  ritenne  come  prigioni  due  or- 
fanelli figli  della  propria  sorella  e del  trapassalo  primogenito 
(l’Alfonso  il  Savio  di  Castiglia,  e poi  offri  l’amistà  a Sancio, 
altro  figliuolo  d’Alfonso  che  reggca  lo  Stato  a nome  del  pa- 
dre, e poco  appresso  lo  usurpò  apertamente;  il  quale  fu  co- 
stretto a far  le  voglie  del  re  di  Aragona,  che  poteva  ad  ogni 
piè  sospinto  liberare  i nipoti  e trarlo  giù  dal  trono.*  Scopo 
principale  di  tal  iniquo  patto  era  l’acquisto  del  reame  di  Si- 
cilia sopra  Carlo  d’Angiò  ; impresa  che  pare  ultimala  tra  i 
due  principi  spagnuoli  verso  la  fine  dell’  anno  1281,  quando 
Tommaso  di  Procida,  scudiero  del  re  d'Arngona,  tornava  a lui 
dalla  corte  di  Castiglia  con  la  promessa  degli  aiulPdi  Sancio. 
Comuni  erano  alle  due  corti  le  pratiche  tenute  a quesl’effetlo 
nell’Europa  orientale;  in  Italia  cioè  coi  capi  di  parte  ghibel- 
lina fuori  il  reame  di  Carlo,  e con  parecchi  baroni  del  reame 
stesso;  e in  Grecia  col  Paleologo.  Cosi,  all’ entrar  deH’ollan- 
ladue,  venne  a re  Pietro  in  Algezira  il  nobil  uomo  Francesco 
Tioisi,  con  lettere  credenziali  del  marchese  di  Monferrato, 
conte  Guido  Novello,  Corrado  d’Antiochia,  conte  Guido  da 
Monlefellro,  e «altri  conti  e baroni  d’Italia  e del  reame  di 
Sicilia,»  per  trattare  di  varie  faccende, e sopralutto  (cosi  Pie- 

* Montaner,  cap.  37,  44. 

* D’EicIot,  loco  citato.  — Montaner,  cap.  38,  39.  — Gesta  comitum 
Barcinon,^  cap.  28. 

S Montaner,  cap.  38,  42.  L’asserzione  contraria  si  legge  in  un  manifesto 
di  re  Carlo  I recato  da  Muratori,  Italiane^  Disserlaa.  39 , tom.  III, 

pag.  650;  e ve  n"ba  un  cenno  nel  Memoriale  del  podestà  di  Reggio,  Muratori, 
Ber,  ital.  Script.^  tom.  Vili , pag.  il55. 

* Montaner,  cap.  40  e 45.  D’ Escici,  cap.  76. 
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Irò  scrivea  a Sancio)  del  racquislo  di  quel  reame;  onde  im- 
manlinenle  egli  avviava  il  Troiai  a corte  di  Casliglia,  richie- 
dendo fosse  prestala  fede  a questo  messaggio  straniero,  e si 
rimandasse  a lui  la  risposta  pel  medesimo  Troiai  o per  An- 
drea di  Procida.  Ciò  si  ritrae  leslualmenle  da  un  diploma 
pubblicalo  non  è guari.  Non  sappiamo  con  uguale  chiarezza, 
ma  ben  lo  possiamo  supporre,  io  scopo  d’  un’  altra  ambasce- 
ria venula  a Pori  Fangos  nella  state  dell’ oltanladue  dalla 
parte  del  Paleologo,  e composta  dall’arcivescovo  di  Sarde- 
gna, un  Iporcino  di  Lodi  (?)  e il  nobil  uomo  Benedetto  Zac- 
caria ; i quali  abboccatisi  col  re  d’Aragona,  partirono  imme- 
diatamente per  la  corte  di  Casliglia,  nè  par  che  fossero  i 
primi  oratori  mandali  da  Costantinopoli  all’Aragonese.*  Co- 
stui finalmente  appiccò  un’altra  pratica  nello  stato  di  Tunis, 
che  sembrerebbe  a prima  vista  molto  aliena  dai  disegni  suoi 
su  l’Italia  meridionale.  La  dinastia  dei  Beni  Hafs,  della  quale 
sopra  è occorso  di  far  parola,  alfidavasi  tra  le  altre  sue  forze 
a un  corpo  di  mercenari  cristiani,  spagnuoli  la  più  parte, 
mentovati  anche  di  sopra  nella  ribellione  della  Sicilia  per 
Corradino.  Pretoriani,  o Svizzeri,  come  or  direbbesi,  fedeli 
quanto  si  polea  tra  i continui  mutamenti  di  principi,  ma  al- 
teri e indisciplinati,  volean  costoro  ritenere  ordini  e aspetto 
di  milizia  ausiliare,  combatter  con  la  bandiera  di  Aragona, 
ubbidire  a un  caid  o vogliam  dire  capitano  eletto  dal  re  di 
Aragona,  il  quale  nel  1285  si  fece  ratificar  questo  dritto  in 
un  Irallalo  di  pace  con  Tunis.*  Or,  sotto  il  regno  di  Ibrahira 
Abu  Ishak  esaltato  di  luglio  1279,  avvenne  che  costui  so- 
spettasse gli  stanziali  sopra  detti  di  parteggiare  per  lo  depo- 
slo  principe  Walhek;  e non  guari  dopo,  verso  il  1^81,  occorse 
ancora  che  un  Abu  Becr  ibn  Mu.sa,  della  tribù  berbera  di 
Cumia,  soprannominalo  Ibn  Wazir,  governatore  di  Costan- 
lina,  aspirando  a farsi  signore  di  quella  provincia,  domandò 
segrelissimamenle  al  re  di  Aragona  un  altro  corpo  di  milizie 


* Diplomi  di  re  Pietro  dati  diAlgeiira  ili 8 geoDaiol383,e  di  Palermo  il  33 
settemlire  dello  stesso  anno.  Documenti  V e XII. 

* Montaner,  cap.  3i. 

Veggasi  il  trattato  in  Capmany,  Memoriai  hlstorioat  sobra  la  Marina  tic. 
de  Barcelona t Madrid  1793,  lom.  IV,  pag.  9 e seg. 
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cristiane  che  combattesse  per  lai,  offri  di  riconoscerlo  per 
signore,  e par  che  gli  facesse  sperare  il  conquisto  del  reame 
dei  Beni  Hafs  col  favore  delle  forze  di  Costantina  e degli  stan- 
ziali diTunis,  il  capitano  dei  quali  promeltea  di  levarsi  per  lo 
signor  naturale  contro  il  signor  che  pagava.Tanto  ritraggiamo, 
con  poco  divariodi  circostanze, daicronisii  catalani  contempo- 
ranei, e dal  grande  istorico  Ibn  Khaldun,  che  nacque  in  Tunis 
mezzo  secolo  appresso,  e il  cui  avolo  ebbe  piarle  principalis-  ^ 
sima  nella  presa  di  Costantina  sopra  Ibn  Wazir.  Certo  egli 
è che  il  re  di  Aragona  promettesse,  e apparecchiasse  in  fatto 
un’armata  per  aiutare  il  ribelle  di  Costantina.*  Ei  messe  in 
punto  gli  arsenali  di  Valenza,  Tortosa,  Barcellona;*  e ma- 
neggiò si  accortamente  i suoi  baroni  e borghesi,  che  richie- 
stili di  sussidj  per  tale  impresa,  dicea,  da  tornarne  grande 
utile  al  reame,  con  insolita  docilità  porgean  essi  il  danaro.* 
Queste  disposizioni,  e i preparamenti  d’armi  « di  navi  che 
ne  seguitarono,  son  attestate  da  autorità  istoriche  degnissime 
di  fede. 

Evidente  mi  sembra  poi  la  fallacia  del  famoso  racconto 
che  altri  storici  meno  autorevoli  han  composto  come  un’azione 
drammatica.  Giovanni  da  Procida,  al  dir  di  costoro,  esule  vo- 
lontario per  la  supposta  ingiuria  della  moglie,  è protagonista 
del  dramma,  e vi  fan  la  parte  del  fldo  Acaledell’Eneide  niente 
meno  che  Pier  d’Aragona,  Michele  Paleologo,  Niccolò  III, 
Alaimo  da  Lentini,  per  non  dir  nulla  degli  altri  nobili  uo- 
mini di  Sicilia.  Non  pensa,  non  osa  alcuno  senza  Procida;  al 

* Ibn  Khaldun , Storia  dei  Berberi,  eitratti  miei  nel  Dorumenlo  LIV.  — 

SiiLa  Malaspina^  cont.^  pag.  361* Cronaca  di  San  Berlino,  presso  Mar- 
leoCj  Thesaur.  JSosf,  — Jnecd.^  — -Monlaoer,  cap.  44.  — D’Esclot, 

cap.  77,  78. 

Il  primo  di  questi  cronisti  catalani  confonde  gli  avvenimenti  della  storia  di 
Tunis  I e storpia  crudelmeole  i nomi.  Il  secondo  al  contrario,  esattissimo  nel  rac- 
conto, scrive  correttamente  i nomi  secondo  la  pronunaìa  catalana  : Miraì-Burach, 
Boferig,  Bollioquer,  che  ben  rispondono  a Einir  Alm  Ishak,  Alm-Faris,  Abu  Becr, 
l’uno  principe  di  Tunis , T altro  suo  Bgliuolo  governatore  di  Bugìa  > c 1*  altro  go- 
vernatore di  Costantina. 

^ Monlaoer,  cap.  36. 

* Ibid.,  cap.  41. 

Veggansi  ancora  per  questi  particolari,  Bari,  de  Ifeocaslro,  cap.  16;  Cren, 
del  monastero  di  San  Berlino  j Surita,  Annali  rf’  Aragona  , ec. 
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sol  vederlo,  (ulti  ogni  fiala  rompono  in  lagrime  come  fanciul- 
li ; ei  solo,  sospinto  da  amor  di  patria  e desio  di  vendetta, 
va,  torna,  mula  sembianti,  ignoto  ha  credenza  da’ grandi; 
ei  solo  disegna,  comincia,  e fornisce  l’impresa.  Ignorando 
che  Giovanni  fosse  esule  dal  sessantotto  o sessanlanove,  co- 
me il  mostrano  i diplomi,  e fatto  vassallo,  cortigiano  e mini- 
stro di  re  Pietro  nel  sellanlolto,  favoleggian  costoro  che  ve- 
nutogli in  mente  il  disegno  di  lor  la  Sicilia  a re  Carlo,  da  sè 
solo  cominciasse  a trattarlo  con  principi  di  fuori,  e congiu- 
rati in  casa.  A Costantinopoli  si  portò  l’ anno  settanlanove, 
com’  uscito  che  cercasse  in  quella  corte  asilo  e stipendio  ; 
spacciandosi  medico,  ed  uom  di  stato,  delle  cose  di  Sicilia 
espertissimo.  Trovò  si  piana  la  via  appo  il  greco  imperado- 
rc,  che  quegli  in  segreto  luogo  sopra  una  torre  venne  ad  ab- 
boccamento con  esso  : e quivi  Precida  il  tentò  con  favellar 
degli  armamenti  di  Carlo  a’  danni  suoi  ; a lui  perduto  d’ani- 
mo e piangente  fe  balenare  innanzi  agli  occhi  una  speranza. 
Onde  Michele,  che  l’ imperio  vedea  sossopra,  e Carlo  si  in- 
tento e minaccioso  a mala  pena  Irallenulo  da  papa  Niccolò, 
avidamente  abbracciava  il  partito  di  gillargli  il  fuoco  in  casa; 
e profTeria  centomila  once  d’ oro:  fermata  l’impresa,  le  por- 
gerebbe. Si  infinse  allor  Procida  scacciato  dalla  bizantina 
corte.  Vestiti  i panni  di  frate  minore,  furtivo  in  Sicilia  en- 
trò, che  per  esser  più  oppressa,  o piu  disposta  per  le  città 
più  grosse,  l’indole  degli  uomini  e la  difesa  del  mare,  più 
opportuna  gli  parve  al  gran  colpo.  Appena  Procida  a’  noti 
suoi  del  sicilian  baronaggio  disse  di  congiura,  deliberali  vi 
si  tuffarono.  Con  lui  vengono  a parlamento  Guallier  da  Cal- 
lagirone.  Alaimo  da  Lenlini,  Palmiero  Abbate,  ed  altri  va- 
lenti baroni  : Procida  accenna  la  via  d’uscire  dall’ insoffribil 
servaggio:  rivela  gli  aiuti  dell’imperatore  greco;  i disegni 
sullo  aragonese  : ordina  con  loro  che  annodate  tulle  le  fila, 
sollevin  la  Sicilia  a ribellione;  e richiedeli  di  lettere  creden- 
ziali, che  della  congiura  re  Pietro  certificassero.  Avutele, 
sotto  i panni  stessi  di  frale,  passa  a corte  di  Roma. 

Correa  già  l’anno  milledugenlotlanla,  e papa  Niccolò  a 
Castel  Soriano  soggiornava,  quando  un  fraticello  gli  fe  chie- 
dere occulta  udienza;  e raccolto,  incominciò  ad  avvolgersi  in 
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misteriosi  parlari,  toccando  la  eccessiva  potenza  di  Carlo,  le 
ingiurie  privale  al  pontefice,  le  condizioni  d’Italia.  Procida 
nominossi  al6ne:  all’attonito  pontefice  aperse  quant’ evasi 
ordito.  Aggiungono,  ed  è fola  manifesta,  ch’ei  con  l’oro  bi- 
zantino comperasse  l’assentimento  del  papa  ; il  quale  si  al- 
tamente ambiva,  nè  facea  di  mestieri  corromperlo,  perchè  si 
volgesse  a’ danni  di  Carlo.'  Dicono,  e la  credo  dello  stesso 
conio,  ch’entralo  nella  congiura,  Niccolò  per  segretissime 
lettere  confortasse  l’Aragonese  , e del  siciliano  reame  inve- 
Btisselo.  Ma  guadagnato  il  papa,  sopraccorrea  Giovanni  in 
Catalogna  ; trovava  re  Pietro  lontano,  cosi  continuano  que- 
gli storici,  da  ogni  speranza  dell’ iiPpresa;  ed  egli  ne  presen- 
tava il  pensiero,  esponea  le  trame  ordinale,  mostrava  i trat- 
tati e le  lettere.  Cosi  svolse  a’ suoi  intenti  il  re  d’Aragona.  A 
ragguagliarne  gli  altri  congiurati,  torna  alla  volta  di  levan- 
te: sbarca  a Pisa  ; rivede  il  pontefice  a Viterbo;  i siciliani 
baroni  a Trapani:  quinci  una  galea  veneziana  sconosciuto  il 
reca  a Negroponte;  di  li  a Costantinopoli.  E vien  cosi  ulti- 
mato col  Paleologo  il  trattato  della  guerra  contro  Carlo  : a 
dar  guarentigia  più  salda,  un  altro  se  n’appicca  di  parentado 
tra  le  corti  di  Grecia  e d’Aragona;  il  quale  non  si  nasconde, 
ma  serve  di  colore  al  Paleologo  per  mandar  legato  un  suo  ca- 
valiere, messer  Accardo  di  Lombardia;  cui  son  alTìdate  tren- 
tamila once  d’oro  delle  promesse,  che  a Pietro  le  rechi.  Ac- 
cardo e Procida  insieme  entrarono  in  nave. 

In  questo,  la  morte  di  papa  Niccolò  fu  per  distrugger 
tutto  l’ordito.  Per  viaggio  seppela  Giovanni  da  una  nave  pi- 
sana, e a messer  Accardo  la  occultò.  Approdarono  a Malta, 
come  s'era  ordinato  prima  co’ baroni  siciliani:  in  segreto 
luogo  i cospiratori  adunaronsi.  Ed  eran  muti,  ansiosi,  par- 
lavan  sommesso  della  perdita  del  congiurato  pontefice;  echi 
temporeggiar  volea,  chi  lasciar  ogni  pensiero  della  ribellio- 
ne, quando  Procida  surse  a rampognarli,  a confortarli:  fosse 

* Alcuni  han  creduto  legger  questo  nei  Tersi  di  Dentei 

E guarda  ben  la  mal  tolta  moneta , ec.  Inf.  ^ XIX . 

Nell'Appendice,  io  tento  d' accostarmi  ad  una  migliore  spiegazione  di  quo- 
alo  luogo  della  Divina  Commedia.  ' 
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amico  0 avverso  il  papa  novello,  ormai  non  mancherebbero 
le  forze:  Accordo,  e loro  il  mostrava,  non  venirne  ozioso 
spettatore;  qui  il  sussidio  bizantino;  pronti  in  Aragona  guer- 
rieri e naviglio;  e che  lemeano?  perchè  con  animi  si  femmi- 
nili entrare  in  congiure?  Ma  a loro,  già  intinti  si  profonda- 
mente, non  gioverebbe  lo  starsi:  risaprebbesi  la  trama,  e 
morrcbber  da  cani.  Con  tai  rimbrotti  li  rapi  seco  aH’imprc- 
sa.  Fu  in  Aragona  da  poi;  rappresentò  a Pietro  l’ambascia-, 
tore  di  Grecia,  e l’oro;  vinse  i rinascenti  timori  del  re.  Gli 
armamenti  affrettaronsi  allora;  il  di  fermossi  e il  modo  che 
la  Sicilia  sorgerebbe  a vendetta.' 

Tale  il  racconto  della  congiura,  che  dicon  si  conducesse 
per  due  o tre  anni.  I particolari  né  niego,  né  aflermo  io, 
perchè  non  ne  ho  fondamenti;  ma  non  mi  scmbran  verosi- 
mili al  tutto.  Che  tra  Pietro  e ’l  Paleologo  si  maneggiasse  un 
trattato  per  togliere  a Carlo  il  reame  di  Sicilia,  il  tengo  io 
certo,  per  quel  che  disse  e fece  poi  contro  ambidue  papa  Mar- 
tino ; e perchè  Tolomeo  da  Lucca  atferma  aver  veduto  rac- 
cordo, essere  stato  trattato  da  Giovanni  di  Procida  e Bene- 
detto Zaccaria  da  Genova,  con  altri  Genovesi  dimoranti  in 
terra  del  Paleologo,  e aver  questi  fornito  danari  allo  Arago- 
nese; i quali  fatti  ben  si  accordano  con  le  alire  vestigie  date 
dai  diplomi  e notate  di  sopra.*  Le  trame  coi  ghibellini  e con 
alcuni  baroni  di  Napoli  o di  Sicilia,  non  si  possono  ormai  ri- 
vocare in  dubbio.  Falso  è che  la  pratica,  si  strettamente  con- 
dotta, fosse  a punto  riuscita  a produrre  loscoppiodcl  Vespro; 
perchè  questi  compilatori  della  congiura  ci  pongon  fole  da 
romanzo,  e imbaltonsi  in  cento  errori  manifesti;  perché  i 


* Ciò.  Villani,  lib.  7,  cap.  57,  59,  60.  — Rirordano  Maleipini,  rap.  S06 
a SOS.  — Cron.  anonima  dtlla  coipiraaionc  di  Procida,  pag.  SA9  a S63.  — Fer- 
raio Vicentino,  in  Muratori,  Rer.  ila/.  Script.,  tom.  IX,  pag.  952  e 953.  — Cro- 
nica di  frate  Francesco  Pipino,  lib.  3,  cap.  H,  IS. 

* TolomeodaLucca,lib.  2A,cap.  4,  in  Muratori,  Rer.  ita/.  Script., tom. \l, 
pag.  1186^7. 

Parhymer,  lib.  6,  rap.  8,  parla  di  una  grande  alleraxione  nella  moneta  d'oro 
(atta  in  questo  tempo  dal  Paleologo,  per  tornir  sussidj  agli  /ta/iani. 

Che  i Genovesi  misihiassersi  mollo  a favore  di  lui,  l'allesta  CalTarì  negli 
jinna/i  di  Genova,  Muratoti,  Rer.  ita/.  Script.,  tom.  VI,  pag.  576,  ove  è detto 
che  i Genovesi  maudarono  una  galea  a posta  al  Paleologo  per  avvertirlo  degli 
armamenti  di  re  Carlo. 
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sacccssi  discordan  dalla  sapposta  cagione;  perchè  gli  scrit- 
tori più  autorevoli  il  tacciono,  come  nel  Capitolo  seguente  di- 
remo, e più  largamente  nell’Appendice. Vagliate  tutte  le  me- 
morie de’ tempi,  tornano  a questo:  che  Piero  agognava  alla 
corona  di  Sicilia:  che  s’armava:  che  praticò  per  aiuti  di  da- 
naro con  l’imperator  di  Costantinopoli,  minacciato  da  re 
Carlo:  che  Giovanni  di  Procida  forse  fu  tra  i suoi  messaggi: 
che  si  tramò  forse  con  alcun  barone  siciliano:  che  Pietro  vo- 
lea  prima  occupare  Tunis,  ragunarvi  un’oste  formidabile  di 
Spagnuoli  e Italiani  col  pretesto  della  guerra  agli  Infedeli,  e 
di  li  assaltare  i reami  di  Carlo;  ma  che  egli  e i sdoi  collegati 
e congiurati  maturavano  e preparavano  tuttavia,  quando  il 
popolo  in  Sicilia  proruppe.  In  questo  intendimento,  al  fìl  della 
istoria  io  torno;  il  quale  non  si  smarrisce  per  la  dubbiezza  di 
quelle  pratiche  tenebrose,  che  nella  rivoluzione  punto  o poco 
operarono.* 

Riseppersi  innanzi  la  morte  di  papa  Niccolò  gli  appresti 
del  re  d’ Aragona.  Era  nei  porti  suoi  e di  Majorca  una  fer- 
vid'opra  a costruire;  a spalmar  galee  e navi  da  trasporlo; 
fabbricar  armi;  adunar  vitluaglie:  scriveansi  i marinai;  si 
promelteano  stipendj  per  un  anno  a chi  militar  volesse  a ca- 
vallo 0 a piè:  talché,  per  quanto  Piero  si  studiasse  a far  che- 
tamente, il  romore  s’udiva  da  lungi.  Onde  i Musulmani  di 
Spagna  e d’ Affrica,  avvezzi  a questi  aragonesi  assalti,  aifor- 
lificavansi  alla  meglio;  nè  stavan  senza  sospetto  i cristiani 
principi:  tra  i quali  Carlo  assai  per  tempo  avvisò  aversi  a 
guardare  si  nei  dominj  italiani,  e si  in  Provenza;  oppressa 
al  paro,  vicina  alla  Spagna,  e dai  Catalani  osteggiata  altre 
volte.*  Apparecchiava  Carlo  in  questa  stagione  la  detta  im- 
presa di  Soria;  ma  non  lasciò  di  munirsi  in  casa  con  forze 
navali,  che  guardasser  le  costiere;  e in  Sicilia  aumentò  oltre 
il  doppio  le  provvedigioni  delle  regie  fortezze.*  Intanto  bra- 

* Veggasi  l’Appendice. 

* S.àl)a  Malaspiua,  coni.,  pag-  342  a 345. — Montancr,  cap.  44,  45,  46,  47. 

® Questi  preparamenti  son  taciuti  dagli  storici  contemporanei,  che  anzi  ar- 

cagionan  Carlo  di  soverchio  disprezzo.  Ma  ne’ registri  della  sua  cancelleria  tro- 
vansi  date  nel  i378  delle  provvisioni  che  non  si  possono  in  alcun  modo  attri- 
buire all’  impresa  di  Soria.  Perchè,  lasciando  i molli  armamenti  navali  citati  in 
questo  Capitolo,  pag.  76,  noia  2,  che  possono  anche  parer  troppi,  considerale 
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nioso  d’investigar  l’animo  dell’Aragonese,  a Filippo  di  Fran- 
cia ei  scrisse:  e questi,  per  legali  e lettere  amichevolmente 
domandò  a Pietro  la  cagion  di  tanto  armamento;  se  contro 
infedeli,  proffersegli  aiuti  d’uomini  e danari.  S’avvolse  allora 
in  ambagi  lo  Spagnuolo  : non  accennare  al  re  di  Francia  per 
certo,  nè  a suoi  collegati:  a chi,  vedrebbesi  ai  fatti;  ma  pri- 
ma, noi  saprebbe  persona  al  mondo:  ch’ei  s’armava  sen- 
z’  aiuti  di  niuno,  onde  a ninno  dovea  spiacere  il  silenzio.  So- 
miglianti risposte  ebber  da  lui  il  re  di  Majorca  fralel  suo, 

le  poche  forie  che  in  fallo  andaiono  in  Asia,  leggiamo  cvidenlemcnie  ciò  che  ho 
dello  nel  testo,  in  due  diplomi,  l’ un  del  13  marzo  sesta  ind.  (1278),  c TaUfo  del 
6 agosto  medesimo  anno,  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  I,  segna- 
to 1268  A,  log.  95  e 89. 

Quel  di  marzo  risguarda  le  galee  destinate  alla  custodia  delle  marine  di 
Principato  e Terra  di  Lavoro;  l’altro  è per  le  provredigioni  di  miglio  nei  ca- 
stelli di  Sicilia. 

Il  re  comandava  di  aumentarle  dal  1 settembre  vegnente , in  questo  modo  : 
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Varie  cose  sono  da  notarsi  in  questo  documento.  La  prima,  che  non  si  vil- 


Digitized  by  Google 


92 


Là  GUERRA  DEL  VESPRO  SICILIANO.  [1278-80] 

qael  di  Casliglia,  quel  d’Inghilterra  ' e i suoi  piO  fidi  baroni; 
talché  stretto  una  volta  dal  conte  di  Pallars,  sciamò  che  se 
una  delle  sue  proprie  mani  conoscesse  il  segreto,  ei  la  moz- 
zerebbe con  l’altra.*  Onde  il  re  di  Sicilia  incerto  pur  dello 
scopo,  inviò  in  Provenza  Carlo  figliuol  suo  principe  di  Sa- 
lerno, in  voce  ad  adunare  armati  per  l’impresa  d’Orienle, 
in  realtà  per  vegliar  da  vicino,  e guardare  il  paese.* 

In  questo  momento  la  fortuna  arrise  a Carlo  l’ullima 
volta.  Tra  que’sospetli  ch’egli  avea  di  Pietro,  ira  contro  il 
Paleologo,  dispetto  della  nimistà  del  papa,  vide  trapassare  il 
papa  d'agosto  milledugentoltanta;  e respirando,  e non  islando 
un  attimo  a pensarsela,  se  alla  morie  di  Gregorio  avea  tan- 
t’osato  a governare  il  conclave,  or  gittavasi  ai  più  rotti  par- 
titi. Sommosse  il  popolo  di  Viterbo,  si  che  traea  fuor  dal  con- 
clave tre  cardinali  di  casa  Orsina.  Serrò  il  rimanente;  tolse 

tovagliavano  tutte  ìe  forteiie  regie  di  Siriliai  ma  a un  dipresso  due  terxe  parti 
delle  medesime,  tralasciandone  molle  sì  in  monte  e si  in  maremma.  La  seconda^ 
rbe  per  la  prowedigione  si  preferiva  il  miglio  al  frumento;  o per  lo  minor  caro, 
o per  lo  minore  rischio  di  rihollirc  e guastarsi.  Lo  stalo  delle  fortesxc  regie  sei 
anni  innanzi,  si  legge  in  un  diploma  del  3 maggio  1273,  cavato  anche  dal  regio 
archivio  di  Napoli  e pulddicato  dalT erudito  Michele  Schiavo  nelle  Memorie  per 
la  storia  letteraria  di  Sicilia,  tomo  f,  parte  3,  pag.  49  e *egg.  In  questo  leggonsi, 
oltre  i notati  nel  diploma  del  1278  che  or  ora  trascrissi,  i castelli  dì  Rametta, 
San  Fratello,  Ntcosia,  Castrogiovanni,  Mineo,  Lìcodia,  Modica,  Garsiliato,  Ca» 
latahiano,  Corleone,  Sciacca,  Girgenti,  Carini,  Termini,  Favignana,  Camerata; 
ma  vi  mancano  quelli  di  Odogrillo  e Castiglione,  e il  castri  disottano  di  Taormi- 
na. Si  scerne  di  più  dal  diploma  del  1272,  che  erano  affidati  alcuni  a castellani 
col  soldo  di  due  tari  al  giorno,  altri  a castellani  scudieri  col  soldo  di  tari  uno  e 
grana  quattro,  e vi  erano  consfr  j col  medesimo  slipeodio,  e servienti  con  grana 
otto  al  giorno.  La  maggior  forta  de*  servienti,  o vogliam  dire  soldati  a piè,  era 
nel  1272  nelle  fortezze  di  Messina,  Castrogiovanni,  Ccfalù,  e Nicosia.  Ma 
nel  1278  par  rhe  si  volesse  adunare  più  gente  in  quelle  di  Cefalù,  Palermo, 
Messina,  Monteforte,  Milazzo,  Lentini,  Marineo,  San  Filippo;  nè  la  posizione 
geografica  basta  a spiegare  questa  mutazione  di  disegni  militari.  Forse  gli  umori 
^lle  popolazioni.  Io  stato  delle  fabbriche  di  qtseste  fortezze,  e altre  circostanze 
meno  a noi  note  vi  contribuirono,  e l’esscrsi  dato  in  feudo  (che  di  tutte  non  fu 
certamente)  alcuna  di  quelle  terre. 

* Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  342  a 345, — Monlaner,  cap.  44,  45,  46,47. 

^ Monlaner,  rap.  49.  I narratori  del  romanzo  dì  Procida  portano  questo 
motto  come  dello  ai  legali  di  papa  Mailino.  Veggansi  Rie.  Malespini,  cap.  208; 
Cren.  sic.  della  cospirazione  di  Procida,  pag.  261  e 262;  Gio.  Villani,  VII, 
cap.  60:  ma  li  smentisce  il  Documento  XI.  Aggiungono  costoro,  con  la  stessa 
inverosimiglianza,  che  Filippo  avesse  offerto  dao9ro,  e Pietro  F avesse  ricusato! 

^ Saba  Malaspiaa,  cont.,  pag.  345. 
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loro  Ogni  cibo  fuorché  pane  e acqua;  ' e forse  di  furto,  come 
in  una  elezione  antecedente,  recar  fece  altre  vivande  ai  car- 
dinali francesi,  perchè  stessero  più  forti  a negare  il  voto  a 
quei  di  parte  italiana.*  Per  queste  arti,  di  febbraio  milledu- 
gentottantuno.  Martino  IV,  di  nazione  francese,  fu  papa,  o 
ministro  di  Carlo.  Congiunta  dunque  nel  re  la  sua  possanza, 
e la  smisurata  del  roman  pastore,  a grandi  eventi  si  dava 
principio.  Divampò  d’un  subito  in  Italia  la  guelfa  rabbia. 
Affidò  il  papa  a Francesi  i governi  tutti  di  Romagna;  rifece 
Carlo  senator  di  Roma;  con  una  crudele  persecuzione  de’Ghi- 
bellini  servi  a sue  ambizioni.*  Duro  viso  mostrava  intanto  a 
re  Pietro.  Come  gli  oratori  di  lui  veniano  a complire  per  la 
esaltazione  del  papa,  e sollecilavan  la  canonizzazione  di  frate 
Bamondo  da  Pegnaforte,  santo  uomo  spagnuolo,  gitlando 
anco  qualche  parola  su  i diritti  della  Costanza  al  sicilian  rea- 
me, brusco  replicava  Martino:  non  isperasse  jl  red’Aragona 
mai  grazia  alcuna  dalla  Santa  Sede,  se  non  pria  soddisfallole 
il  censo;  il  quale  la  romana  corte  prelendea,  interpretando 
per  ligio  omaggio  la  pia  peregrinazione  d’un  di  quegli  anti- 
chi principi  a Roma.^  Similmente,  quando  il  re  d’ Aragona 
mandò  a Roma  frate  Galceran  de  Timor  per  chiedere  gli 
aiuti  soliti  a darsi  nelle  crociate,  Martino  li  negò  per  sospettò 
che  quelle  armi  non  fossero  rivolle  contro  Carlo.*  Ma  costui 
fe  le  viste  di  spregiare  il  pericolo,  sfogandosi  con  superbe 
parole:  eh’  ei  sapea  ben  falso  e sleale  questo  Pietro;  ma  na- 
scondesse il  segreto  a sua  posta;  egli,  Carlo  d’Angiò,  si  ri- 
dea della  rabbia  di  si  picciol  reame,  e principe  si  mendico.* 


* Saba  Mataspina,  coni.,  pag.  346.  — Rie.  Maleapini,  cap.  S07,  e gli  altri 
contemporanei  citati  dal  Muratori,  j4nn.  d" Italia,  ISSI. 

* Saba  Malaspioa,  lib.  6. 

* Chron.  Mori.  A'.  Berlini,  in  Martenc  e Durane!,  Thts.  Ànecd.,  tom.lir, 
pag. 762. — Saba  Malaspina,  cont.,  pagg.  349,  351. — Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  58. 

* Surita,  ninnali  d’ Aragona,  lib.  4,  cap.  13  e 16. 

Oorumenlo  XI.  Vedasi  anche  le  istruaioni  di  re  Pietro  a un  ambasciatore 
suo  presso  Rodolfo  di  Rapsbourg,  nell'opera  del  Saint-Priest,  tom.  IV,  pag.  237. 

* Cron.  sic.  della  cospirazione  di  Procida,  pag.  262.  — Rie  Maicspini, 
cap.  208.  — Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  60.  — Montaner,  cap.  42,  con  qnalcfae  di- 
versit'a.  I primi  tre  cronisti  per  necessità  drammatica  fan  mandare  da  Martino  nn 
frate  predicatore  ad  offrire  soccorsi  a Pietro,  e li  fanno  ricusare  da  costui:  il  ebo 
è contrario  alla  evidenza  dei  Documenti. 
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E parendogli  già  saa  la  Grecia  sospirata  per  dieci  anni, 
smisurate  forze  apparecchiava:  bandia  la  guerra;  e la  croce 
prendca,  la  croce  del  ladrone,  sciama  Bartolomeo  de  Neoca- 
slro,  non  quella  di  Cristo.*  L’ afforzò  il  papa  di  scomuniche, 
e di  danari;  le  prime  contro  il  Paleologo  e i Greci  indurali 
nello  scisma;  i danari  presi  dalle  decime  ecclesiastiche,  pre- 
testandosi rivolle  al  racquisto  di  lerrasanta  le  pie  armi  del 
re.*  Si  collegaron  con  esso  i Veneziani , per  brama  di  popol 
mercatante  a tornar  signore  in  quelle  regioni  si  coramode 
a’ commerci:  e forniano  una  flotla;  e patteggiavano  parti- 
zione de’ conquisti.”  La  Sicilia  e la  Puglia  intanto  s’ cmpian 
di  guerrieri:  suonavano  di  preparamenti  di  guerra.  Immensi 
materiali  raccolgonsi  nell’  arsenal  di  Messina,  e in  altri  porti 
dell’isola  e di  terraferma:  sudano  i valenti  artigiani  di  Mes- 
sina e Palermo  a fabbricar  arme  ed  arnesi:  scemansi,a  for- 
nir la  cavalleria  gli  armenti  di  vai  di  Mazzara;  munizioni 
d' ogni  sorta  s’  apprestano  in  ogni  luogo.*  Cento  galee  di 
corso,  dugento  uscieri,  che  navi  eran  da  trasporto,  e teride, 
e altri  legni  assai  melteansi  in  punto.  Capitanati  da  quaranta 
conti,  ben  diecimila  cavalli  e un’oste  innumerevole  di  fanti 
s’ istruivano  al  gran  passaggio.*  Debolmente  potrebbe  resi- 
stere il  Paleologo;  sarebbe  occupata  Costantinopoli,  la  Morea, 
lutto  l’impero;  darebbesi  corpo  ai  titoli  regii  d’Albania,  di 
Gerusalemme.  Non  delirava  Carlo,  se  pensava  a questo;  e 
immaginava  l’Italia  spartita  tra  lui  e il  papa;  e vedea  bril- 

I Bari,  de  Neocastio,  cap.  13. 

* Raynald,  Ànn.  ecc/.,t281,  § 25,  e 1282,  §§  5,  8,  9, 10,  e nota  del  Mansi 
al  § 13. 

Tolomeo  da  Locca,  in  Muratori,  Rer.  ital.  Script-,  lom.  XI,  pag.  1186. 

La  scomunica  del  Paleologo  si  legge  altresì  nella  cronaca  di  EUerardo,  puU- 
Micatadal  Canisio,  Antiche  letioni,  tom.  I,  pag-  309. 

S Gio.  VìIUdì,  lib.  7,  cap.  57. 

Saba  Malatpiaa,  coDt.;  pag.  350. 

II  trattato  di  Carlo  I con  Veneiia  fu  stipulato  a 3 luglio  1281,  e si  trova 
negli  archivi  di  Francia,  citato  dal  Buchon,  Recherches  et  materiaux  poar 
servirà  une  hittoire  de  la  dominationfran^aise  a, ex  XIII',  XIV' et  XV'  s,e- 
clet,  dans  les  provinces  dimembrèes  de  V empire  Uree.  Première  part.c, 
pag.  42. 

* Salia  Malaspina,  cont.,  pag.  350. 

s Gio.  Villani,  Uh.  7,  cap.  57.  — Rie.  Malespini,  cap.  200.  — Cren.  sic. 
della  cospirazione  di  Precida,  pag.  251. 
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lare  nelle  sue  mani  la  spada  di  Belisario  e lo  scettro  di  Giu- 
stiniano. 

Ma  r Italia,  ch’era  base  a quc’  vasti  disesini , f;ià  man- 
cava a Carlo  d’  Angiò.  Dico  di  tutta  l’ Italia  dal  Lìlibeo  alle 
Alpi,  perchè  in  tutta  veggo  sparse  le  medesime  opinioni. 
L’amor  patrio  di  municipio,  che  tanto  giovò  e tanto  nocque 
alla  Italia,  per  sua  natura  sdegnava  le  dominazioni  straniere; 
e tendeva  a scacciarle,  quando  le  avea  messo  su  l’interesse 
d’ una  fazione.  I Guelfi  stessi  e i Ghibellini , mentre  nimica- 
vano la  nazione  straniera  contraria  a lor  fazione,  non  troppo 
si  fidavano  dell’amica  : e similmente  la  corte  di  Roma  chia- 
mava gli  oltramontani  per  signoreggiar  l’Italia  col  mezzo 
loro,  e non  altro.  Così,  tra  il  tumulto  di  tante  passioni  di  mu- 
nicipio, di  parte,  e del  pontificato  stesso,  parlava  agli  animi 
la  segreta  voce  del  sentimento  nazionale  latino.  La  schiatta, 
il  clima,  le  usanze,  la  postura  de’luoghi , le  leggi  di  Romaj  le 
lettere  latine,  le  splendide  tradizioni  istoriche,  tutto  desiava 
questo  pensiero;  che  non  può  sconoscersi  nell’Italia  del  me- 
dio evo:  ed  era  argomento  ad  alte  speranze  ; perchè  gl’  Ita- 
liani si  sentian  cuore  quanto  gli  altri  popoli,  e civiltà  assai 
maggiore.  I più  vasti  intelletti  pertanto  pensavano,  che  unite 
le  forze  dell’ Italia  si  sarebbe  non  solo  racquistata  l’indipen- 
denza, ma  fors’anco  la  gloria  di  Roma  antica;  e faceansi  a 
sciorre  il  problema  in  varj  modi.  Niccolò  III  divisava  quattro 
reami  italiani;  Dante,  poco  appresso,  sospirava  la  ristora- 
zione dell’impero  romano  sotto  i re  di  sangue  germanico; 
Niccolò  di  Rienzo,  non  guari  dopo,  intraprese  la  rigenera- 
zione della  repubblica  in  Campidoglio,  e il  Petrarca  con  ma- 
schio canto  esaltava  l’impre.sa.  Nè  mancò  nell’universale  il 
desiderio  di  quei  grandi  intelletti;  che  anzi  s’ era  assai  pro- 
pagalo a’ tempi  della  Lega  Lombarda  sotto  il  colore  guelfo  con- 
tro la  schiatta  tedesca;  e tutto  si  volse  contro  la  francese, 
quando  Carlo  d’ Angiò  la  fece  stanziare  in  Sicilia  e Puglia  e 
in  molte  altre  parti  d’Italia:  il  che  diè  luogo  al  contrasto  dei 
costumi,  all’invidia  dei  privilegi,  alla  insolenza  dogli  uni, 
alla  intolleranza  degli  altri,  alla  superbia  delle  due  genti  ve- 
nute a contatto.  Cooperaronvi  la  resistenza  misurata  di  Gre- 
gorio X,  la  passione  di  Niccolò  HI,  e per  contraria  ragione 
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l’ambizione  di  Carlo,  la  connivenza  di  papa  Martino.  S’ac- 
costava questo  novello  sentimento  agli  umori  di  parte  ghibel- 
lina, tendea  temporaneamente  allo  stesso  scopo,  ma  in  sé 
.stesso  era  molto  più  grande,  più  nobile,  più  puro.  Esso  rapi 
Dante  a parte  guelfa;  esso  trovò  un  nome  diverso  dal  ghibel- 
lino, come  diversa  era  l’ indole.  Le  due  genti  ormai  con  an- 
tichi vocaboli  si  chiamavano  i Latini  e i Gallici;  ed  evoca- 
vano tutte  le  nimistà  de’ tempi  di  Brenno,  anche  quando 
avveniva  che  si  combattesse  sotto  una  medesima  bandiera 
guelfa,  nelle  frequenti  vicende  politiche  di  tanti  piccioli  Stati. 

Spira  negli  scritti  siciliani , si  vede  manifestamente  nei 
fatti  di  quel  tempo  , il  sentimento  nazionale  latino.  Nel  pri- 
mo assedio  di  Messina,  nella  tempesta  dello  assalto  univer- 
.sale  che  dava  l’esercito  angioino,  misto  d’oltramontani  e di 
abitatori  del  reame  di  Napoli  e d’  altre  provincie  italiane,  la 
coscienza  della  nazionalità  fu  quella  che  consigliò  ai  Messi- 
nesi di  risparmiar  nei  Uri  le  schiere  italiane,  le  quali  per 
certo  combatteano  con  uguale  riguardo.  Veggiamo  indi  Pier 
d’ Aragona  cogliere  Putii  politico  della  carità  latina,  e libe- 
rare i prigioni  di  questa  nazione.  Veggiamo  i popoli  in  Cala- 
bria e in  Puglia  sforzarsi  per  tanti  anni  a seguire  la  rivolu- 
zione siciliana.  Nè  ricorderò  le  parole  degli  altri  scrittori, 
che  sono  noti,  e si  allegheran  sovente  in  appresso;  ma  quelle 
della  rimostranza  de’ Siciliani  contro  la  prima  bolla  di  papa 
Martino  che  li  ammoni  a tornare  sotto  il  giogo,  sono  si  op- 
portune e signifìcativc,  che  meritano  special  menzione  Per- 
ché l’orgoglio  del  lignaggiò  italiano  anima  e infoca  tutta  questa 
epistola,  che  s’indirizzava  al  collegio  de’  cardinali,  classica- 
nienle  sognando  che  quel  fosse  il  senato  di  Roma.  Lo  scrit- 
tore gli  improvera  il  favore  dato  ai  Francesi  contro  gl’ita- 
liani; mette  a riscontro  distésamente  i costumi  delle  due 
nazioni;  incolpa  gli  stranieri  del  loro  clima,  della  barbarie 
delle  nazioni  vicine,  e di  libidine,  d’avarizia,  d’ebbrezza, 
di  crapula,  d’ogni  torto  che  aveano,  d’ ogni  torto  che  non 
aveano.  Si  compiace  al  contrario  a ricordare  la  doppia  no- 
biltà del  lignaggio  d’Italia,  che  allude  all’etrusco  e al 
troiano,  o al  romano  e al  greco;  a notar  la  prudenza,  il  con- 
tegno, la  prontezza  degli  intelletti,  la  serenità  de’ volli,  e 
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con  aperto  errore  anche  la  tolleranza  degli  animi  italiani  : 
chiama  in  aiuto' Lucrezia,  Virginio,  Scipione;  motteggiando 
i Francesi  perchè  prendessero  a imitare  più  tosto  le  ispido 
genti  del  settentrione,  che  la  civile  moderazione  e libertà 
degl’italiani;  e mostrando  che  la  sorte  dà  i regni,  ma  la  virtù 
li  mantiene,  e che  più  si  guadagna  con  la  saviezza  che  con 
la  forza.  Questo  scritto  batte  con  una  stessa  sferza  i governi 
angioini  di  Sicilia,  di  Napoli,  di  Romagna;  allude  al  Vespro 
col  vanto  che  gli  stranieri  non  avesserdato  il  guasto  impune- 
mente alle  campagne  d’Italia:  e concbiude  gridando  al  papa 
con  veemenza:  « Sdegna,  o padre,  l’Italia  sdegna  le  do- 
minazioni stranierei  » L’autore  imbrattò  questo  nobil  pen- 
siero con  l’arroganza  tutta  e la  ferocia  de’ Quiriti;  com’ ei 
mescolò  alla  giusta  difesa  della  rivoluzione,  l’apologià  di  or- 
rori che  dovea  condannare:  ma  non  men  fortemente  ciò  prova 
il  bollore  di  quella  ardente  lava  del  sentimento  nazionale.' 

E che  l’antagonismo  di  nazione  fosse  reciproco,  e che 
fosse  sentito  in  tutta  l’Italia,  si  vede,  tra  cento  altri  fatti,' 
dalle  parole  di  Guglielmo  l’Estendard,  vicario  di  re  Carlo 
in  Roma;  il  quale,  poco  innanzi  t’ottantadue,  ascoltando  un 
nobile  romano  che  si  lagnava  della  misera  condizione  della 
patria,  non  ebbe  rossore  a risponder  preciso,  squarciando 
il  velo  della  tirannide:  non  credesse  al  fine  che  spiaceva  al 
re  veder  consunto  e dissipalo  quel  popolo  turbolento;  Roma 
fatta  una  bicocca.'  In  quel  medesimo  tempo,  una  ris.sa  accesa 
in  Orvieto  tra  Latini  e Francesi,  divenne  tumulto;  e vi  si 
gridò  morte  ai  Francesi;  e Ranieri  capitano  della  città,  por- 
tato dagli  umori  di  nazione  più  che  da  que’  dell’  ufficio,  ne- 
gassi con  un  pretesto  dal  racchetarla.^  Non  andò  guari  che 
in  Porli  cadeano  da  due  mila  Francesi,  o per  una  frode  di 
guerra,  o per  una  meditata  vendetta,  che  non  si  sa  bene:  ma 
in  ogni  modo,  è manifesto  l’odio  più  che  di  giusta  guerra  che 
portò  questa  strage;  e le  favole  stesse  che  l’attribuirono  a 
Guido  Bonati  astrologo  e filosofo,  mostrano  quanto  fosse  esa- 


• Documento  X. 

' SaUa  Malaspina,  coni.,  pag.  353. 

* Nangis , in  Ducbcsne,  llisl.  frane.  Script.,  tom.  V,  pag.  357  e seg.  — 

Muratori,  </7ta/in,  1282.  , 
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cprbala  l’opinione  pubblica.'  S’era  insinuate  l’odio  di  nazione 
già  da  gran  tempo  ne’penelrali  della  corte'di  Roma,  tra  il 
contegno  e la  senile  prudenza  dc’rralelli  del  sacro  collegio; 
che  si  divisero  non  in  Guelfi  e Ghibellini,  ma  in  Latini  e 
Francesi  ; e lottavano  nelle  elezioni  de’  pontefici , ed  erano  a 
tale  innanti  l’esaltazione  di  Martino,  che  senza  la  scoperta 
forza  di  Carlo, qualche  altro  fier  latino  succedeva  a Niccolòlll. 
Nel  pontificato  di  Niccolò,  la  romana  corte  s’era  data  già  a 
Incerare  apertamente  il  nome  francese.  Tra  gli  altri  un  Ber- 
trando, arcivescovo  di  Cosenza,  uom  di  lettere,  pratico  del 
mondo  e dabbene,  nel  biasimar  severamente  i soprusi  della 
gente  di  Carlo,  si  fece  una  volta  a profetarle  sterminio.» Chi 
avrà  vita,  disse  Bertrando,  chi  avrà  vita,  vedrà  masnadieri 
abietti  sorger  contro  questi  superbi,  e scacciarli  dal  regno, 
e abbatter  loro  dominazione:  e tempo  verrà  che  si  creda 
offrir  olocausto  a Dio  al  trucidare  un  Francese.*  » Cosi  la  po- 
litica romana  o presagiva  o affrettava  il  passaggio  da’pensieri 
fMla  vendetta  e alle  armil  I pensieri  eran  comuni  a tutta 
l’Italia:  particolari  cagioni  ne  fecero  scoppiare  in  Sicilia  la 
rivoluzione  del  Vespro. 

Con  gli  appresti  alla  guerra  di  Grecia,  crebbero  le  estor- 
sioni, crebbero  gli  aggravj  ; e quindi  a dismisura  la  mala 
contentezza  de’  popoli.  Sono  sforzati  i baroni  a fornir  non 
solo  le  milizie  feudali,  ma  anco  le  navi;  se  alcun  tarda,  gli 


* Muratori,  .hin.  d' Italia,  1282. 

Guido  Bonati  era  ardente  glulicllioo.  Il  nome  suo  e d'altri  della  parte  si 
legge  in  due  diplomi  del  1260,  presso  Saint^Priest,  op.  cit.,  I,  566,  37S,  nei 
quali  il  Bonati  da  Forlì  si  sottoscrive  col  titolo  d’astrologo  del  comune  di  Fi- 
rense. 

^ Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  338,  339. 

Le  parole  della  profezia  son  queste:  Temptts  adhttc  videbit  qui  vixerit, 
qnod  Scarabones  ejicient  de  ref^o  Gallicos  et  in  multltudine,  etc.  lo  ho 
creduto  che  Scarabones  suoni  in  italiano  masnadieri,  saccardi,  soldati  irregolari; 
perchè  questa  parola,  che  non  si  trova  nel  glossario  del  Du  Cange,  e identica  a 
Scaranii,  Scaramanni,  Scamari,  Scarani,  Scarafonris,  vocaboli  che  ven- 
gonodalla  radice  Scara  {acief,cnneus,copife  nìi/itares)io  piuttosto  da  Scara, 
una  delle  angherìe  feudali,  onde  si  dicevano  Scaranii  ec.  i famigliari  de’  magi- 
strati, i fanti  iucarirati  della  riscossione  di  alcuni  lialzclli,  e in  generale  gli  ar- 
migeri della  più  disordinata  e spregevole  maniera  di  milizia.  Indi  l’ italiano 
scherani. 
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si  occupano  i beni;  ^ nobili  e vassalli,  obbligali  e non  obbli- 
gali al  militare  servigio,  slrascinansi  all’esercilo.  Comincia- 
rono indi  in  Sicilia  a prorompere  disperale  voci;  lagnandosi 
il  popolo,  che  dovesse  portar  guerra  alla  Grecia  amica,  in 
servigio  dell’ oppressor  francese;  e mormorando  lo  scarso 
stipendio  per  tre  mesi  soli,  al  quale  si  darebbe  fondo  prima 
di  giugnere  in  Romania,  senza  lasciar  pure  di  che  vivere 
alle  famiglie  in  Sicilia.  Ripugnavano  alla  impresa;  ma  tre- 
mavan  del  re.  « Oh  fuggiamo!  gridavano;  fuggiamo  dalle 
case  nostre,  per  asconderci  in  boschi  e in  caverne;  e sarà 
viver  men  duro.  Anzi  di  Sicilia  si  fugga,  eh’ è terra  di  do- 
lore, di  povertà,  di  vergogna.  Non  fu  più  schiavo  di  noi  il 
popol  d’ Israello  sotto  re  Faraone:  o risentissi , e spezzò  le 
catene.  E ne  narran  poi  le  glorie  degli  antichi  nostri  ! Vili 
bastardi  siam  noi;  snervali  dalle  divisioni,  da’vizj:  noi  di 
cristianità  il  popol  più  abietto  1 ^ » 

E quanti  si  tenean  da  più  del  volgo  impetuoso,  non 
isgannali  da  sperienza,  rilentavan  pure  la  ignobil  via  delle 
querele.  A Roma  si  volsero,  non  ostamele  ostili  opinioni  che 
la  Sicilia  avea  contro  la  corte  di  Roma  più  che  lutto  altro 
popolo  cristiano,  senza  perciò  vacillare  nella  fede  di  Cristo. 
Si  fatte  opinioni  eran  sì  vive,  che  i Francesi  per  villania 
chiamavanci  palerini;’  e segno  non  men  dubbio  ne  danno 
gli  scritti  nostri  di  quel  tempo,  ne’ quali  il  rozzo  stile,  al 
toccar  della  corte  di  Roma,  rinfocasi  a un  trailo,  sfavilla 
d’immagini  scritturali,  suona  le  aspre  parole  del  ghibellin 


^ Diplomi  dell'  8 Dovemlire  Ì280, 21  aprile,  e 27  giugno  1281.  Scotto,  *.^/- 
lahuSf  tom.  1,  pag.  218,  222  e 227. 

^ Sa1>a  Malaspina,  cÒDt.,  pag.  350,  351. 

^ Itiid.,  pag.  355. 

Auonymi  Chron.  sic.,  pag.  147. 

Le  leggi  deirimpcrator  Federìgo  II  contro  le  eresie,  portano  una  ventina 
di  nomi  diversi  d'eretici;  tra  i quali  v'banno  i paterini.  In  un  diploma  suo,  d.ito 
di  Padova  il  22  febbraio  duodecima  ind.,  si  spiega  così  l'origine  di  quel  nome 
di  paterini;  Horum  s€ct<K  vtleribus  vel  ne  in  pnì}licum  prodeant  non  sunt 
notata  nominibtiSj  vtl  quod  est  forte  nefandins,  non  contenta,  ut  vei  ah 
Atrio  Arrianij  vel  a Nestorio  Nestoriani,  aut  a similibus  similes  nnnen* 
pantur  j sed  in  exemplam  wartyrum  qui  prò  fide  catkolica  marlirin 
stdiierunt,  Patarenos  se  nominant , velai  expositos  passioni.  In  Luca 
■\Vadding,  Ann.  liJinornmj  tom.  Ili,  pag.  340,  § 13. 
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poeta.  Il  che  nascea  in  parte  dagli  universali  umori  d’Italia; 
e dalla  cultura  delle  lettere,  in  cui  primo  tra  gli  altri  popoli 
italiani  s’esercitò  quel  di  Sicilia  sotto  gii  Svevi;  ' in  parte 
dall’antica  indipendenza  de’ nostri  principi  dal  papa,  dagli 
spessi  contrasti  loro,  dalle  spregiale  censure,  dalle  vicende 
stesse  della  repubblica  del  cinqiiantaquallro , messa  su  dai 
papi  e abbandonala  dai  papi;  c dal  tristo  dono  intìnc  di  que- 
st’angioino  re.  Nondimeno,  perdi’ ei,  come  usurpatore,  co- 
noscea  feiidal  signore  il  papa,  e la  religione  era  pauroso  fan- 
tasma, non  patto  di  giustizia  e di  pace,  parve  ai  nostri,  che 
il  sommo  poiilencc  solo  riparar  potesse  lor  torti,  paslor  egli 
e sovrano.  Perciò  allo  scoppiare  del  Vespro  i Siciliani  poi 
gridavano  il  nome  della  Chiesa.  Perciò  al  francese  Martino 
supplici  or  ne  venivano,  a nome  di  Sicilia  tutta,  due  sacerdoti 
eletti  Ira  i più  venerandi  e savi  del  regno.  Bartolomeo  vescovo 
di  Patti,  e frale  Dongiovanni  de’ predicatori,  fur  questi.  Per- 
niano con  grande-animo  la  missione  consigliata  da  credula 
miseria.  A corte  del  papa,  presente  Carlo,  orarono:  e 
« Mercé,  Bartolomeo  cominciava,  mercè,  o figlio  di  David; 
demonio  la  figliuola  mia  fieramente  travaglia  : » e Ira  pianti 
rampogne  sponea  la  grave  istoria.  Siiperlluo  è a dire  che 
i fé  sordo  Martino.  Cario  dissimulò:  ma  usciti  i due  oratori 
dal  palagio,  i suoi  scherani  li  circondarono;  Irasserli  in  duro 
carcere.  Maceralo  da  quello,  il  frate  espiò  a lungo  la  sua  virtù 
cittadina;  corruppe  i custodi  il  vescovo  di  Palli,  e fuggissi.* 
E niente  domalo  dalla  violenza,  tornò  in  Messina,  e contò 
i suoi  casi  ; e la  gente  all’udirli,  piangea  di  rabbia.  In  que- 
sto mezzo,  quanti  vengan  da  Napoli  alTermano  essere  al  colmo 
l’ ira  del  re,  per  quella  contumace  ripugnanza  alla  guerra  di 
Grecia,  per  quella  missione  al  papa;  ch’ei  volgerebbe  l’adu- 
nato esercito  contro  la  Sicilia;  che  vorreblie  sterminar  que- 
sta genia  querula  e incontentabile;  dar  la  terra  ad  altri  abi- 
tatori, e farla  colonia.*  Queste  voci  spargeansi  per  insensata 
iattanza  di  cortigiani,  o tema  di  popol  tiranneggialo;  ed  erari, 
se  non  altro,  misura  dell’odio.  11  quale,  per  comunanza  di 

1 Dinte  Aligliifri,  Ve  Vulvari  Ktoqnio,  liti,  t,  cap.  12. 

* Nic.  Speciale,  lil>.  1,  cap.  3. 

* Bari,  de  Neocaslro,  cap.  13.  — fiic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  3. 
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mali  e di  brame,  avea  dilegualo  ogni  ruggine  Ira  le  nostre 
città,  tra  le  famiglie,  (ra  i vassalli  e i siciliani  feuilatarj. 
Pochi  pel  re  teneano,  {alchè  accresceangli  l’odio,  non  le 
forze.  Il  clero  seguiva o precorrea  l’opinione  pubblica;  com’è 
manifesto  dalla  missione  di  Bartolomeo  e Bongiovanni,  e 
dallo  zelo  con  che  andò  in  tutto  il  corso  della  rivoluzione,  ad 
onta  delle  infìnite  scomuniche  papali.  I nobili  siciliani,  pochi 
e oppressi,  non  polendo  far  parte  da  sé  medesimi,  ingrossa- 
van  la  popolare:  quanti  eran  complici,  s’anco  si  voglia,  di 
re  Pietro,  ammalignavan  le  piaghe,  suggeriano  sommesso 
qualche  speranza.  Il  malcontento  mise  in  un  fascio  le  persone 
de’ governanti  e i principj  def  governo,  e dié  alla  parte  po- 
polare tal  forza,  tal  numero,  che  avanzava  d’assai  le  condi- 
zioni dei  tempi  ordinar],  e sollevava  la  Sicilia  mezza  feudale 
alle  idee  de’  più  democratici  popoli  italiani.  Faccansi  a ricor- 
dare la  età  del  buon  Guglielmo,  età  di  pace,  dovizie  e fran- 
chezze; a deplorare  la  svanita  repubblica  del  cinquantaquat- 
tro;  e abbellito  dall’immaginativa,  con  invìdia  a dipingere 
il  viver  lieto  delle  italiane  ciltadi;  senza  re,  senza  feudalarj, 
senza  Francesi.  Nè  solo  Iravagliavali  il  martello  di  povertà, 
e gli  aggravj  nell’avere  e nelle  persone,  e ’l  timore  del  peg- 
gio; ma  sopra  lutto  la  gelosia  delle  donne,  usurpale  dagli 
stranieri  per  forza,  u prezzo,  o seduzione  di  vanità  e di  for- 
tuna. Era  stampato  in  tutti  gli  animi  inoltre  quel  Carlo,  bru- 
sco, vecèhio,  avaro,  crudele,  spregialor  d’ogni  dritto,  alla 
Sicilia  nìmìcissimo.  Il  viver  di  violenza,  in  sedici  anni,  avea 
potentemente  operalo  sull’indole  niente  morbida  del  sicilìan 
popolo,  e n’avea  tramutato  le  sembianze.  Di  festevole  si  fe 
tetro;  increbbero  i conviti,  ì canti,  le  danze  : « e mute  pen- 
deano  (scrissero  i Siciliani  poscia  a papa  Martino),  pcndean. 
mule  l’arpe  dal  caprifico  e dal  salice  infruttuoso.  » — « Feb- 
brili battean  lutti  i polsi,  dice  un’altra  rimostranza  del  mi- 
sero popolo;  dubbiosi  scorreano  i giorni,  ansie  le  notti,  c 
fino  i sogni  conturbali  dalle  minacciose  sembianze  degli  op- 
pressori; nè  viver  si  putea,  nè  pur  morire  tranquillo.»  Quel 
poetico  brio  degli  animi  siciliani , a cupa  meditazione  diè 
luogo,  a tristezza,  a vergogna,  a nimistà  profonda,  a brama 
ardentissima  di  vendetta.  Feroci  passioni,  che  propagaronsi 
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da  chi  soffriva  le  ingiurie  in  sé,  a chi  le  vedea  solo  in  alimi; 
dagli  svegliali  a' lardi;  dagl’iracondi  ai  miti,  dagli  animosi  ai 
dappoco;  e invasarono  ogni  elA,  ogni  sesso,  ogni  ordine 
d’uomini.  La  foga  delle  passioni  privale,  l’abbaco  de’ privali 
interessi,  tacquero  un  istante,  o anch’ essi  drizzaronsi  a quel 
fino  uni  versai  pensiero:  più  possente  di  ogni  macchina  di 
congiura,  perchè  spregia  il  vegliar  sospettoso  de’ governanti, 
e li  soperchia  a cento  doppj  di  forze.*  Cosi  entrava  in  Sicilia 
l’anno  milledugenloltantadue. Alcuni  cronisti, pargoleggiando 
col  volgo,  notavano,  che  di  febbraio,  menir’era  papa  Mar- 
tino in  Orvieto,  una  foca  presa  alle  spiagge  di  Montalto,  e 
portata  a corte  del  papa  come  nuova  generazione  di  belva, 
mise  muggiti  si  lamentevoli  e paurosi,  che  la  gente  n’ag- 
ghiacciò di  orrore;  e dietro  i successi  di  Sicilia,  non  restò 
dubbio  esser  venuto  quel  mostro  a presagire  al  papa  le  cala- 
mità che  pendeano.* 


CAPITOLO  SESTO. 

Muovi  oltraggi  Francesi  in  Palermo.  — Festa  a Santo  Spirito  il  dì  31  mar- 
to  ! sommossa  ; eccidio  feroce  per  la  cittk.  — Gridasi  la  repubblica.  — > 
Sollevaaionc  di  altre  terre.  — Adunanxa  in  Palermo , e parliti  gagliardi 
che  prende.  Lettere  de’ Palermitani  ai  Messinesi^  i quali  aeguon  la^rì- 
volutione.  Ordini  pubblici  con  che  si  regge  la  Sicilia,  e si  prepara 
alla  difesa.  — Opinione  sulla  causa  prossima  di  questa  rivoluzione. 

[Marzo — giugno  1282.] 

I Siciliani  maledissero  e sopportarono  ìnfino  a primavera 
del  milledugenloltantadue.  Nè  gli  appresti  di  guerra  in  Ispa- 
gna  si  vedean  forniti;  nè  in  Sicilia,  se  alcun  era  che  li  sapes- 
se, polea  aver  luogo  a prossime  speranze.  Stavan  sol  collo 
al  popolo  gli  smisurati  armamenti  di  re  Carlo  contro  Costan- 
tinopoli: r isola  imbrigliavano  da  quarantadue  castelli  regi, 

* Nic.  Speciale,  li1>.  1,  cap.  3 e A.  — Epiitola  de’  Siciliani  a papa  Martino, 
neH’y^nonymi  Chron.  sic.,  cap.  40.  — Bari,  de  Neocaatro,  cap.  13.  — Docu- 
mento X. 

* Vita  di  Martino  IV,  preaso  Muratori,  Ber.  ila/.  Script,,  lom.  Ili,  pag.  609. 
— Mas.  della  vittoria  di  Carlo  d'Angiò,  preaao  Duchesne,  tom.  V,  851  — Chron. 
del  Mon.  di  S.  Berlino,  preaao  Martenc  e Durand,  Thes.  jinecd.,  tom.  Ili, 
pag.  762.  — Franceaco  Pipino,  Chron.,  lib.  4,  cap.  29. 
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posti  d in  luoghi  fortissimi,  o nelle  città  maggiori;*  e più  nu- 
mero che  ne  teneano  i feudatari  francesi:  * raccolti  e in  sul- 
r arme  gli  stanziali:  pronte  a ragunarsi  a ogni  cenno  le  mi- 
lizie baronali,  eh’ erano  in  parte  di  suffeudalarj  stranieri.  E 
in  tal  condizione  di  cose,  che  i savj  meditando  e antiveggen- 
do  non  avrebbero  eletto  giammai  ad  un  movimento,  gli  of- 
ficiali di  Carlo  prometleansi  perpetua  la  pazienza,  e continua- 
vano a flagellare  il  sicilian  popolo. 

La  pasqua  di  ressurrezione  fu  amarissima  per  nuovi  ol- 
traggi in  Palermo;  capitale  antica  del  regno,  che  gli  stranie- 
ri odiarono  sopra  ogni  altra  città,  come  più  ingiuriata  e più 
forte.  Sedeva  in  Messina  Erberto  d’ Orléans,  vicario  dei  re 
nell’isola:  il  giustiziere  di  vai  di  Mazzara  governava  Paler- 
mo; ed  era  questi  Giovanni  di  San  Remigio,  ministro  de- 
gno di  Carlo.  I suoi  officiali,  degni  del  giustiziere  e del  prin- 
cipe, testé  s’ erano  sciolti  a nuova  stretta  di  rapine  e di  vio- 
lenze. * Ma  il  popolo  sopportava.  E avvenne  che  cittadini  di^ 
Palermo,  cercando  conforto  in  Dio  dalle  mondane  tribolazio- 
ni, entrati  in  un  tempio  a pregare,  nel  tempio,  nei  di  sacri  . 
alla  passione  di  Cristo,  tra  i riti  di  penitenza  e di  pace,  tro- 
varono più  crudeli  oltraggi.  Gli  scherani  del  fisco  adocchian 
tra  loro  i debitori  delle  tasse;  strappanli  a forza  dal  sacro  luo- 
go; ammanettati  li  traggono  al  carcere,  ingiuriosamente  gri- 
dando in  faccia  all’ accorrente  moltitudine  : « Pagate,  pateri- 
ni, pagate.  » E il  popolo  sopportava.*  Il  martedì  appresso  la 
pasqua  (cadde  esso  a di  trentuno  marzo},’  una  festa  si  ce- 
lebrò nella  chiesa  di  Santo  Spirito.  Allora  brullo  oltraggio 

* Vcgganii  le  liste  de’ castelli  regi  a pag.  91. 

^ Parlandosi  di  tempi  feudali,  questo  non  ha  liisogno  di  prora.  Nondimeno 
ricorderò  il  rastei  di  Calatamauro,  alla  cui  distruzione  rollegaronsi  i Corlconesi  e 
i Palermitani;  e quel  di  Sperlinga,  che  resistè  lungamente:  i quali  erano  fortissi- 
mi senza  dubbio,  e pur  non  leggonsi  nella  lista  dei  castelli  del  re. 

’ Bart.  de  Neocastro,  cap.  14. 

* Anon.  Chron.  sic.j  cap.  38. 

* È certo  che  in  quell’  anno  la  Pasqua  ti  celebrò  a dì  29  marzo.  Giovanni 
Villani  porta  il  fatto  di  Palermo  il  lunedi  30  marzo,  lib.  7,  cap.  61  ; Bartolomeo 
de  Neocastro  similmente,  il  30  marzo,  cap.  14.  Ma  Niccolo  Speciale,  lib.  1,  cap.  4, 
dice  H 31  ; la  storia  anonima  della  cospirazione  di  Procida,  e D'Esclot,  cap.  81,  il 
martedì  appresso  la  Pasqua;  e l'Anon.,  Chron.  tic.,  pag.  145,  e gli  Annali  di 
Genova,  Muratori,  Ber.  ital.  Script.,  tom.  VI,  portano  espressamente  il  31  mar- 
zo, martedì  appretto  la  Pasqua.  Ifo  seguito  dunque  questa  autorità. 
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a libertà  fu  principio;  il  popolo  stancossi  di  sopportare.  Del 
memorabil  evento  or  narreremo  quanto-  gli  storici  più  de- 
gni di  Te  le  n’  ban  tramandato. 

A mezzo  miglio  dalle  australi  mura  della  città,  sul  ci- 
glion  del  burrone  d’  Greto,  è sacro  al  Divino  Spirito  un  tem- 
pio; 'del  quale  i latini  padri  non  lascerebber  di  notare,  co- 
me il  di  che  sen  gittava  la  prima  pietra,  nel  secol  dodicesi- 
mo, per  ecclisse  oscuravasi  il  sole.  Dall’  una  banda  il  dirupo 
e il  Gume,  dall’  altra  corre  infìno  a città  la  pianura,  la  quale 
in  oggi  ingombrasi  per  gran  tratto  di  muri  e d’orti,  e un 
chiuso  negro  di  cipressi,  lutto  scavato  di  tombe,  e sparso 
d’urne  e di  lapidi,  rinserra  la  chiesa  con  giusto  spazio  in 
qua<lro;  cimitero  pultblico,  che  si  costruì  al  cader  del  deci- 
motlavo  secolo,  e la  dira  pestilenza  del  milleottocentotrenta- 
selte,  esiziale  a Sicilia,  in  tre  settimane  orribilmente  il  col- 
mò. Per  questo  allor  lieto  campo,  fiorito  di  primavera,  il 
martedì  a vespro,  per  uso  e religione,  i cittadini  alla  chiesa 
tracano  : ed  eran  frequenti  le  brigate,  andavano,  alzavan  le 
mense,  sedeano  a crocchi,  intrecciavano  lor  danze;  fosse  vi- 
zio o virtù  di  nostra  natura,  respiravan  da’  rei  travagli  un 
istante;  allorché  i famigliari  del  giustiziere  apparvero,  e un 
ribrezzo  strinse  tutti  gli  animi.  Con  1’  usalo  pìglio  veniano 
gli  stranieri  a mantenere,  diceano  essi,  la  pace.  A ciò  mi- 
schiavansì  nelle  brigale,  entravano  nelle  danze,  abbordavan 
dimesticamenle  le  donne;  e qui  una  stretta  di  mano;  e qui 
trapassi  altri  di  licenza;  alle  più  lontane,  parole  e disdice- 
voli gesti.  Onde,  chi  pacatamente  ammonilli  se  n’  andassero 
con  Dio  senza  far  villania  alle  donne,  e chi  brontolò;  ma  i 
rissosi  giovani  alzarono  la  voce  si  fieri,  che  i sergenti  dicean 
Ira  loro:  « Armati  son  questi  paterini  ribaldi,  poiché  osan 
rispondere;  » e però  rimbeccarono  ai  nostri  più  atroci  ingiu- 
rie; vollero  per  dispetto  frugarli  in  dosso  se  porlasser  arme; 
altri  diede  con  bastoni  o nerbi  ad  alcun  cittadino.  Già  d’  am- 
bo i lati  battean  forte  i cuori.  In  questo,  una  giovane  di  rara 
bellezza,  di  nobìl  portamento  e modesto,*  con  lo  sposo,  coi 

I Allora  apparteneva  a un  monastero  di  Cistercensi. 

* 1 contemporanei  tacciono  il  nome  di  costei,  e delta  famiglia.  Mugnos , 
scrittor  del  secento  e favoloso,  la  disse  figliuola  di  Ruggicr  Maslrangelo.  Perché 
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congiunti  avviavasi  af  tempio.  Droetto  francese,  per  onta 
0 licenza,  a lei  si  fa  come  a richiedere  d’  armi  nascose,  e le  , 
(là  di  piglio;  le  cerca  il  petto.  Svenula  cadde  in  braccm  allo 
sposo;  lo  sposo  soffocato  di  rabbia:  «Oh  muoiano,  urlò,  inuoia- 
Do  una  volta  questi  Francesi  ! » Ed  ecco  dalla  folla  che  già 
Iraea,  s’avventa  un  giovane;  afferra  Droetto;  il  disarma;  il 
Irafìgge;  probabil  è eh’  ei  medesimo  cadesse  ucciso  al  mo~ 
mento,  restando  ignoto  il  suo  nome  e l’ essere,  e se  il  mo- 
vesse amor  dell’ ingiuriata  donna,  impelo  di  nobii  animo, 

0 altissimo  pensiero  di  dar  via  al  riscatto.  I forti  esempj,  più 
che  ragione  o parola,  i popoli  infìammano.  Si  deslaron 
quegli  schiavi  del  lungo  servaggio:  «Muoiano,  muoiano  i 
Francesi!»  gridarono;  e il  grido,  come  voce  di  Dio,  dicon 
le  storie  de’  tempi,  eccheggiò  per  tutta  la  campagna,  pene- 
trò tutti  i cuori.  Cadon  su  Droetto  vittime  dell’  una  e dell’  al- 
tra genie:  e la  moltitudine  si  scompiglia,  si  spande,  si  serra; 

1 nostri  con  sassi,  bastoni  e coltelli  disperatamente  abbaruf- 
favansi  con  gli  armati  da  capo  a piè;  ccrcavanli;  incalzavan- 
li;  e seguiano  orribili  casi  tra  gli  apparecchi  festivi,  e le  ro- 
vesciate mense  macchiate  di  sangue.  La  forza  del  popolo 
spiegossi,  e soperchiò.  Breve  indi  la  zuffa:  grossa  la  strage 
de’nostri:  me  eran  dugento  i Francesi,  e ne  cadder  dugenlo.‘ 

ei  non  cita  autore  alcuno  de'  tempi,  nc  d’altronde  si  raccomaiilìa  per  alcun  lume 
di  critica,  noi  citerò  nè  in  questo  nc  in  altro  luogo  della  narrazione. 

^ Nic,  Speciale,  lil>.  cap.  — Bart,  de  Ncocastro,  cap.  14.  — Salia  Mala- 
spina,  cont.,  pag.  354.  — Montancr,  cap.  43.  — - D’Esclot,  cap.  81.  — Annali 
Genovesit  in  Muratori,  Ber.  Uni,  tom.  VI,  pag.  676. — Giachetto 

Malespini,  cap.  209.  — Gio.  Villani,  liìi.  7,  cap.  61 . — Cren,  anonima  della  co» 
spiraxione  di  Procida,  pag.  264.  — Nello  Speciale  sì  legge  1*  insulto  del  Francese 
altrimenti,  e con  troppa  chiarezza:  temerarius  illam  in....  titillavit. 

Veggansi  ancora  gli  altri  contemporanei  citati  nell’Appendice. 

11  conte  di  Saint-Pricst,  con  una  perifrasi  cortese,  mi  accusò  di  falsar  questa 
narrazione.  Ei  notava  eh*  io  avessi  foko  da  Saha  M.ilaspina  il  racconto  degli 
scherzi  de  caracCere  inoffensif  dei  gendarmi  francesi  con  le  donne  di  Palermo,  c 
l'allercazionc  che  ne  segui  tra  quelli  c i cittadini;  c che  vi  avessi  curilo  artifizio- 
samente  Toltraggio  di  Droetto  come  viene  narrato  da!  Ncocastro.  f oilà  une 
hahile  mise  en  .teene!  sdama  qui  il  Saint -Priest,  .spìngendo  su  la  scena  .sua 
Malaspina  e Ncocastro,  e nascondendo  dietro  la  tela  gli  altri  contemporanei  che 
j)ortan  la  medesima  tradizione  del  Ncocastro;  cioè  Speciale,  Mootaner,  D'Esdot, 
gli  annali  di  Genova,  la  Cronica  napoletana,  da  me  citati  ocirAppendice,  talché 
il  critico  francese  li  avea  pur  sotto  gli  occhi.  A dir  vero,  io  non  so  come  si  po* 
trelihe  scriver  la  storia  o istruire  una  causa  penale,  se  dovesse  seguirsi  questo 
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Alla  quieta  città  corrono  1 sollevali,  sanguinosi,  ansanti, 
squassando  le  rapile  armi,  gridando  l’onta  e la  vendetta: 
« Morte  ai  Francesi  ! » e qual  ne  trovano  va  a (il  di  spada. 
La  vista,  la  parola,  l’arcano  linguaggio  delle  passioni,  som- 
mossero in  un  istante  il  popol  lutto.  Nel  tiollor  del  tumulto 
fecero,  o si  fece  da  sé  condottiero,  Ruggier  Maslrangelo, 
Dobil  uomo:  e il  popolo  ingrossava;  spartito  a stuoli,  stormeg- 
giava  per  le  contrade,  spezzava  porle,  frugava  ogni  angolo, 
ogni  latebra:  a Morte  ai  Francesi  I » e percuotonli,  e squar- 
cianli;e  chi  non  arriva  a ferire,  schiamazza  ed  applaude. 
S’  era  il  giustiziere  a tal  subito  remore  chiuso  nei  forte  pa- 
lagio ; e in  un  momento,  chiamandolo  a morte,  una  rabbiosa 
moltitudine  circonda  il  palagio;  abbatte  i ripari,  infellonita 
irrompe:  ma  il  giustiziere  le  sfuggi,  che  ferito  in  volto,  tra 
le  cadenti  tenebre  e ’l  trambusto,  inosservato,  montando  a ca- 
vallo con  due  famigliari  soli , rapidissimo  s’  involò.  Intanto 
per  ogni  luogo  infuriava  la  strage;  né  posò  per  la  notte  sop- 
praggiunta  e rincrudì  la  dimane,  e l’ullrice  rabbia  non  pure 
si  spense,  ma  il  sangue  nemico  fu  che  mancolle.  ‘ Duemila 

nuovo  canone^  che  vieta  di  pigliare  i particolari  di  un  fatto  da  varj  testimoni, 
quando  gli  attestati  loro  non  ripugnin  l*uno  dall* altro,  nb  costituiscano  due  tra- 
dixioni  digerenti. 

Mi  sembra  evidente  al  pari,  che  Teccesso  di  Droetlo  riferilo  dal  Neooastro  e 
dagli  altri  sopra^^tti,  debba  risguardarsi  come  uno  dei  molli  episodj  di  licenza, 
accennati  in  confuso  c per  tal  modo  attenuati,  dallo  smttor  papalino  del  XIll  se-> 
colo,  Saba  Malaspina,  che  il  Sainl-Priest  sì  sforza  invano  a mostrare  ostile  a 
Carlo  d*Angiò.  Quei  testimoni  dunque  portano  un  aneddoto  che  Mabspina  dis* 
simulò,  e mal  dissimulò  dicendo  che  i gendarmi  francesi  si  comportassero  con  le 
iiount  forsitan  ultra  quam  tiecet  tripudtanlium  honestaiemj  c che  costoro 
turbassero,  non  celebrassero  la  festa. 

M.  de  Sainl-Priest,  che  quando  il  vuole  sa  veder  ben  addentro  nei  fatti  sto» 
rici , trova  che  il  31  marzo  l’initiative  des  outrages  a èie  prise  par  les  Sici- 
Uens  et  non  par  les  Francois  j ebe  i primi  erano  armati  e i secondi  inermi;  che 
la  sommossa  non  prodotta  da  congiura  (egli  1* accetta  apertamente),  fu  nondimeno 
un  exècrable  guet^à^pens  Cton**  lV,pag.  46,  50,  51).  Tutti  abbiam  due  pesi  e 
due  misure!  Il  Saint-Priest  nella  Introduzione  mi  avea  tacciato  di  scrivere  d un 
point  de  vue  tr'es  exclusi/j  et  par  conséqueni  tres  incompleta  edavea  promesso 

di  riveder  la  lite  avec  un  sentimenl  national  aussi  vif,  mais  moins  partial 

qtie  ce.lui  de  la  plupart  des  annalistes  italiens  et  allemands. 

^ Bart.  de  Ncocastro,  cap.  Ì4  e 15.  — Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  355. 

Veggansi  ancora  Montauer  e D'Esclot  ne*  luoghi  citati. 

Il  palagio  di  Palermo  era  una  importante  fortezza,  come  si  scorge  dal  diplo- 
ma del  6 agosto  i27S,  citato  sopra  a pag.  91,  in  nota. 
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Francesi  furono  morti  in  quel  primo  scoppio.*  Negossi'ai  lor 
cadaveri  la  sepoltura  de’baltezzali;  * ma  poi  si  scavò  qualche 
carnaio  ai  miserandi  avanzi:’ e la  tradizione  ci  addita  la 
colonna  sormontata  di  ferrea  croce , che  pose  in  un  di  qnei 
luoghi  la  pietà  cristiana,  forse  assai  dopo  il  tempo  della 
vendetta.*  Narrala  tradizione  ancora,  che  il  suon  d’una  vo- 
ce fosse  la'dura  prova  onde  scerneansi  in  quel  macello  i 
Francesi,  come  lo  shibbolet  tra  le  ebree  tribù;  e che  se  av- 
veniasi  nel  popolo  uom  sospetto  o mal  noto,  sforzavanlo  col 
ferro  alla  gola  a profferir  ciciri,  e al  sibilo  dell’  accento  stra- 
niero spacciavanlo.  Immemori  di  sè  medesimi,  e come  per- 
cossi dal  fato,  gli  animosi  guerrieri  di  Francia  non  foggiano, 
non  adunavansi,  non  combalteano;  snudate  le  spade,  por- 
geanle  agli  assalitori,  ciascuno  a gara  chiedendo  : a Me,  me 
primo  uccidete;  » si  che  d’un  gregario  solo  si  narra,  che  asco- 
so sotto  un  assito,  e snidalo  coi  brandi,  deliberato  a non 
morir  senza  vendetta,  con  atroce  grido  si  scagliasse  tra  la 
turba  de’ nostri  disperatamente,  e tre  n’uccidesse  pria  di 
rader  egli  trafitto.  ® Nei  conventi  dei  Minori  e dei  Predica- 
tori irruppero  i sollevati  : quanti  frati  conobber  francesi  tru- 
cidarono. ® Gli  altari  non  furono  asilo  : prego  o pianto  non 
valse:  non  a vecchi  si  perdonò,  non  a bambini  nè  a donne. 
1 vendicatori  spiegati  dello  spietato  eccidio  d’  Agosla,  grida- 
vano che  spegnerebber  tutta  semenza  francese  in  Sicilia;  e 
la  promessa  orrendamente  scioglieano,  scannando  i lattanti 

^ Bart.  de  Neocaslro,  cap.  23. 

La  CroD.  anonima  della  cospiraziooe  dice  tremila^  a pag.  365. 

* Bari,  de  Neocastro^  cap.  i5. 

5 Fasello,  Istoria  di  SiclUuj  dèca  3,  lih.  8,  cap.  4. 

Ai  tempi  del  Fanello  si  mostravan  di  queste  sepolture  presso  la  chiesa  di 
San  Cosmo  c Damiano. 

^ Questa  colonna  restò  lungo  tempo  in  piazza  Valguarnèra  ; e oggi^  rimossa 
dal  centro,  si  vede  nell’ angolo  orientale  dell’isolato  del  convento  di  Sant’Anna 
la  Misericordia.  £ assai  rozza,  nè  gli  artisti  la  credono  del  secolo  XIII.  Ma  ciò 
non  dee  toglier  fede  alla  tradizione;  perchè  la  colonna  potè  essere  alzata,  o rin» 
novata  molto  tempo  appresso. 

^ Saba  Malaspina,  coiit.,  pag.  355. 

^ CroD.  anonima  della  cospirazione,  di  Procida,  pag.  3G4,  ove  ìeggesi: 
« jindaru  a li  lochi  di  frati  minuri,  t frati  predicaturi,  e quantici  ndi 
truvaru  chi  parlassirti  cu  la  lingua  francisca  li  ancisiru  *nira  li  clesii.  n 
Ciò  si  riscontra  con  la  tradizione  dell’ uccider  cui  parlava  eoo  l’accento  straniero. 
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SU  i pelli  alle  madri,  e le  madri  da  poi,  e non  risparmiando 
le  incinte:  ma  alle  siciliane  gravide  di  Francesi,  con  alroce 
misura  di  suppli/.io,  spararono  il  corpo,  e scerparonne,  e 
sfracellaron  niiseramenle  a’  sassi  il  frullo  di  quel  mescola- 
inenlo  di  sangui  d’  oppressori  e d’ oppressi.  ‘ Questa  carnifì- 
ciua  di  lulli  gli  uomini  d’ una  favella , questi  esecrabili  atti 
di  crudeltà,  fean  registrare  il  Vespro  siciliano  tra  i più  stre- 
pitosi misfalli  dì  popolo;  che -vasto  è il  volume,  e tutte  le 
nazioni  scrisservi  orribilità  della  medesima  stampa  e peg- 
giori, le  nazioni  or  più  civili,  e in  tempi  miti  e anche  svene- 
voli, e non  solo  vendicandosi  in  libertà,  non  solo  contro  stra- 
nieri tiranni,  ma  per  insanir  di  sella  religiosa  o civile,  ma 
iic*  concittadini,  ma  ne’  fratelli,  ma  in  molliludine  tanta 
d'innocenti,  che  spegncano  quasi  popoli  interi.  Ond’ io  non 
vergogno,  no,  di  mia  gente  alla  rimembranza  del  Vespro,  ma 
la  dura  necessità  piango  che  avea  spinto  la  Sicilia  agli  estre- 
mi; insanguinala  coi  supplizj,  consunta  dalia  fame  , calpe- 
stata e ingiuriata  nelle  cose  più  care:  e si  piango  la  natura  di 
quest’ uom  ragionante  e plasmato  a somiglianza  di  Dio,  che 
d’  ogni  altrui  comodo  ha  sete  ardentissima,  che  d’ogiii  altrui 
passione  è tiranno,  pronto  ai  torti,  rabido  alla  vendetta,  sciol- 
te in  ciù  d’ ogni  freno  quando  trova  alcuna  sembianza  di  vir- 
tù che  lo  scolpì;  si  come  avviene  in  ogni  parteggiare,  di 
famiglia,  d’ amistà,  d’ ordine,  di  nazione | d’ opinion  civile 
0 religiosa. 

I.a  ferocità  del  Vespro,  togliendo  ai  mezzani  partili  ogni 
vìa,  fu  pur  salute  a Sicilia.  Que^a  insanguinala  notte  mede- 
sima del  trentuno  marzo,  tra  la  superbia  della  vendetta  c 
lo  spavento  del  proprio  audacissimo  fatto,  il  popolo  di  Paler- 
mo adunato  a parlamento  si  slancia  di  lunga  più  ìnnanli: 
disdice  il  nome  regio  per  sempre;  statuisce  di  reggersi  a co- 
mune sotto  la  prolezion  della  romana  Chiesa.  Alla  quale  de- 
liberazione il  mossero  quel  mortalissim’odio  contro  re  Carlo 

* Salia  Malaspina,  coni.,  pag.  355  e 356.  — Chron.  anon.,  pag.  265.  — 

de  Ncoraslro,  cap.  14.  — Chron.  S.  Beri.,  in  Marlene  e Durand. — Ànce., 
tom.  Iti,  pag.  762.  — Gin.  Villani,  lih.  7,  cap.  6i.  — Ricolialdo  Ferrarese,  in 
Muratori, /ter.  Ita/.  JcripL,  tom.  IX,  pag.  142.  — Frane.  Pipino,  iliid.,  pag.  686. 
— Giachetto  Maicspini,  cap.  209.  — E gli  altri  citali  iicirAppendice. 
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e suoi  governi,  la  rimembranza  del  duro  fren  degli  Svevi, 
c quella  si  gradita  della  libertà  del  cinquantaquattro,  non 
meno  che  l’ esempio  delle  toscane  e lombarde  repubbliche  e 
il  rigoglio  di  possente  cittade,  che  infranto  da  sè  stessa  il 
giogo,  nella  propria  virtù  s’  alTida.  Il  nome  della  Chiesa  s’ ag- 
giunse a disarmar  l’ ira  papale,  o a tentar  l’ambizione,  o ad 
onestar  la  ribellione  sotto  specie  che  scacciando  il  pessimo 
signore  immediato,  non  si  violasse  lealtà  al  sovrano  onde 
quegli  teneva  il  regno.  Ruggier  Masirangelo,  Arrigo  Barresi, 
Niccoloso  d’Ortoleva,  cavalieri,  e Niccolò  di  Ebdemonia,  fu- 
rono graditi  capitani  del  popolo,  con  cinque  consiglieri.^  Al 
baglior  delle  faci,  sul  terreno  insanguinalo,  Ira  una  rumo- 
reggiante calca  d’ armali,  con  la  sublime  pompa  del  tumulto, 
s’ inaugurò  il  repubblican  magistrato;  e i suonatori  dier  nel- 
le trombe  e nei  moreschi  laballi;  e migliaia  di  voci  gioiosa- 
mente gridarono:  « Buono  stalo  e libertà  1 » L’antico  vessillo 

^ Bari,  de  Neorastro  dire  Mastrangelo  capitano  con  parecchi  consiglieri. 
Questi  furono,  Pierollo  da  Caltagirona,  BartoioUo  de  Milile,  notaio  Luca  di 
Guidnifo,  Riccardo  Fimetta  milite,  e Giovanni  di  Lampo.  I quali  nomi,  e quei 
degli  altri  tre  capitani  di  popolo , si  leggono  nel  diploma  riportato , Docuin.  VI. 

Questo  diploma,  inedito  e poco  o niente  conosciuto,  et  mostra  anche  il 
principio  della  federazione  tra  le  nascenti  repuhldirhe  siciliane,  e la  forma  del  no* 
vello  governo  municipale  di  Palermo. 

Il  hajulo,  negli  ordini  normanni  e svevi , era  il  magistrato  d' ogni  comune, 
con  giuri.sdizion  civile,  e carico  della  riscossione  delle  entrale  regie,  c di  quella 
che  in  oggi  si  dire  amministrazione  civile.  Nell'esercizio  della  giurisdizione  l'as- 
.sisleano  uno  o più  giudici.  Su  le  faccende  più  rilevanti,  de1iì>cravano  talvolta  i 
cittadini  adunati  a consiglio.  Nella  rivoluzione,  preso  dal  popolo  il  poter  potiti* 
cu,  la  parte  esecutiva  s* afHdu  a quegli  stessi  capitani  di  popolo  che  l’imperator 
Federigo  avea  vietato  tanto  severamente,  e ad  alcuni  consiglieri.  Infatti,  la  prò* 
posta  deìl.i  lega  con  Cnrleone  è fatta  a questi  nuovi  magistrati,  stando  presenti 
soltanto  il  hajulo  e i giudici;  ma  questi  ultimi  poi  nella  stipolazione  detratto  fé* 
dcralivoj  che  tontcne.a  anche  reciproiila  di  franchigie  dalle  tasse  iiHiuicipalt,  non 
restarono  spettatori  oziosi,  nè  intervennero  per  la  sola  forma  come  il  notaio  e i 
testimoni , ma  insieme  col  capitano  e i consiglieri;  e lutti,  a nome  e per  mandato 
del  popolo,  fermarono  i patti,  c giuraronli.  Anzi,  i loro  nomi  sono  scritti  imme- 
di.ìlamentc  dopo  que^de’  capitani,  e prima  dc^ consiglieri.  Donde  è chiaro  che  nel* 
Tafltdarsi  il  novello  potere  a'nuuvi  magistrali,  si  lascio  agli  antichi  il  maneggio 
della  parte  animiaistratìva,  perche  era  tempo  da  pensare  ad  altro  die  a riforme  di 
<|uesta  natura. 

Del  capitan  del  popolo  di  Palermo  dopo  il  Vespro,  D*  Esdot  non  dice  il 
nome,  ma  che  fu  un  cavaliere  savio  e valente.  SahaMaìaspìna  nomina  il  Mastran* 
gelo,  che  forse  fu  il  principale , ed  ebbe  tutta  la  riputazione. Monlaner  lo  confonde 
< 011  Alaimo  da  Lentini. 

ib 
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della  cillà,  l’aquila  d’  oro  in  campo  rosso, a nuova  gloria  fu 
spiegalo,  e ad  ossequio  della  Chiesa  v’  inquarlaron  le  chiavi.  ‘ 
A mezza  notte,  tìiovanni  di  San  Kemigio  si  restò  dalla 
rapida  fuua  a Vicari,*  caslello  a trenla  miglia  dalla  espilale; 
dove  a fiella  e furia  picchiando,  la  gente  del  presidio  avvi- 
nazzala nelle  medesime  fcsle  che  avean  partorito  tanta  strage 
in  Palermo,  a stento  riconobbelo  ; e ammettendolo,  stralu- 
nava a veder  il  giustiziere  fuor  di  lena,  insanguinato,  senza 
stuolo,  a tal’ ora  venirne.  Tacque  allor  Giovanni:  la  mattina 
a di  appellava  alle  armi  i Francesi  lutti  de’ contorni,  agguer- 
rita gente,  e vera  milìzia  feudale;  e,  rotto  il  silenzio,  con- 
fortavali  a scansare  e vendicar  forse  il  fato  dei  lor  compa- 
gni. Ed  ecco  l’oste  di  Palermo,  che  a cercar  del  fuggente 
s’ era*  mossa  co’ primi  albori,  entrata  sulla  traccia,  a gran 
passo  a Vicari  giugno.  Accerchiò  confusamente  la  terra: 
bruciava  dì  slanciarsi,  e non  sapea  veder  modo  all'  assalto  : 
perciò  diessi  a minacciare,  e intimar  la  resa;  profferendo 
salve  le  persone,  e che  Giovanni  e sua  genie,  poste  giù  le 
armi,  |>otessero  imbarcarsi  per  Acquamorta  di  Provenza. 
Essi  sdegnando  lai  palli,  e spregiando  Passallante  bordaglia, 
fanno  impelo  in  una  sortila.  E al  primo  l’arte  soldatesca 
vincea , e sparpagliavansi  i nostri  : se  non  che  entrò  nella 
battaglia  una  potenza  maggiore  dell  arle,  il  furor  del  Vespro, 
rìnlìammalosi  a un  trailo  nelle  sparse  turbe,  che  arreslansi, 
guardatisi  in  viso:  « Morte  ai  Francesi,  morte  ai  Francesi!  » 
c affrontatili  con  urto  irresistibile,  rincacciano  nella  rócca 
laceri  e sgaraii  i vecchi  guerrieri.  Vana  prova  indi  fu  de’ Fran- 
cesi a riparlar  d’  accordo.  Sconoscendo  liilla  ragion  di  guer- 
ra, i giovani  arcadori  di  Caccamo  saettarono  il  giustiziere 
affacciatosi  dalle  mura;  e lui  caduto,  avventossi  la  gente  tutta 
all’assallu,  occuparon  la  fortezza,  trucidarono  tutti  i soldati; 
i cadaveri  gittarono  in  pezzi  ai  cani  e agli  avvoltoi.  Tornossi 
l'oste  in  Palermo.® 

Intanto,  volando  strepitosa  la  fama  di  terra  in  terra,  fu 

* Bari.  He  Neocjstro,  cap.  14.  — Anon,  Chron.  sic.,  pag.  147.  — Nic.  Sp«- 
cialc , UI».  I , cap.  4. 

^ Il  rasici  di  Vicari,  infatto,  si  legge  tra  le  fortezze  regie  di  Sicilia  nel  citato 
diploma  del  6 agosto  11278. 

^ Bart.  de  Neocastro,  cap.  15  ; e con  errori  la  Cron.  anon.  sic.,  a pag.  264. 
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prima  in  que’conlorni  Corleone  a levarsi,  come  principale 
(li  po|)olazjone  e importanza,  e anco  per  ca^ion  de’  molli 
Lombardi  niinici  al  nome  angioino  e "nelfo,‘  e degli  insolTri- 
bìli  aggravj  che  le  avea  portalo  la  vicinanza  de’  poderi  del 
re.  Questa  città,  soprannominata  poi  l’animosa,  giltandosi 
certo  con  grande  valore  a seguir  lo  esempio  della  capitale, 
mandavale  oratori  Guglielmo  Basso,  Guglielmo  Corto  e Gui- 
gliono  de  Miraldo,  ad  offrir  palli  di  unione,  fedeltà  e fratel- 
lanza tra  le  due  cittadi  ; scambievole  aiuto  con  arme,  perso- 
ne e danaro;  reciprocità  de’ privilegi  di  cittadinanza,  e della 
franchigia  di  tulle  gravezze  poste  su  i non  cittadini.  Ignoria- 
mo or  noi  se  venne  da’ reggitori  repubblicani  di  Palermo  o 
dai  palriotti  di  Corleone  il  pensiero  della  lega;  ma  a chiun- 
que si  debba,  esso  per  certo  dà  a veder  preponderante  in 
que’ primi  principj  l’elemento  municipale,  e sostituito  alla 
connessione  feudale  il  legame  federale  de’ comuni,  che  fu  il 
vessillo  sotto  il  quale  la  rivoluzione  del  Vespro  occupò  tutta 
r i.sola.  Convocato  il  popol  di  Palermo,  assente  a una  voce 
que’  patti  ; e per  suo  comando,  i capitani  e ’l  consiglio  della 
città  giuranti  sul  vangelo  co’  legali  di  Corleone,  a di  tre  apri- 
le, e stendonsi  in  forma  d'alto  pubblico;  * promettendo  anco  ^ 
Palermo  aiutar  I’  amica  città  alla  distruzione  del  fortissimo 
caslel  di  Calalamauro.^  Intanto,  un  Bonifazio,  eletto  capitan 

* Veggasi  il  diploma  del  20  Teliliraio  1248,  citalo  qui  appresso  Gap.  XIII. 

^ Veggasi  il  Documento  VI.  Corleone  era  città  di  molta  importanza.  Oltre  le 
tante  memorie  che  ne  dà  l’istoria,  non  è superfluo  notare  che  addimandavasi  di 
Corleone  un  antico  ponte  su  l’ Orcio,  del  quale  gli  avanzi  ritengono  l’antico 
nome,  e si  veggono  a mezzo  cammino  a un  dipresso  tra  i novelli  due  ponti 
della  Grazia  e delle  Teste.  Si  ricordi  che  nella  distribuzione  di  moneta  del  1279 
(Documento  IV),  Corleone  fu  tassala  poco  menche  il  terzo  di  Palermo,  e quasi  al 
paro  di  Trapani.  Questo  rincalza  la  testimonianza  del  Malaspina  'pe’3,000  uo- 
mini che  Corleone  mandò  in  oste  pochi  giorni  dopo  il  Vespro. 

® Castello  a dieci  o dodici  miglia  da  Corleone , tra  i comuni  di  Contessa  e 
Santa  Margherita  ; e or  i contadini  il  chiamano  Calatamaviri.  Se  ne  veggono  le 
rovine  sulla  sommità  di  un  poggio  di  base  triangolate,  inaccessibile  da  due  lati, 
aspro  ed  erto  del  terzo,  che  sta  a cavaliere  alla  strada  tra  quei  due  comuni,  a 
manca  di  chi  dal  primo  vada  al  secondo.  Due  ordini  di  grosse  mura  ciiigeano  f>er 
tutta  la  larghezza  quella  sola  costa  accessibile  del  monte i sorgea  sulla  cima  una 
lotte,  della  quale  restan  le  vesligia,  e si  delle  case  sparse  ne’due  ricinti.  Entro 
il  secondo  v’ha  una  cisterna  capace,  ben  costruita  , e licn  con.servata.  Da  lai  ru- 
deii  si  può  anche  argomentare  la  importanza  di  questa  fortezza,  che  tenca  io 
molto  sospetto  i vicini. 
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del  popolo  dì  Corlconc,  con  tremila  uomini  usci  a battere  il 
l>aese  d'intorno,  dove  Tur  messi  a ruba  c a distruzione  i po- 
deri del  re,  domati  all’uopo  della  siciliana  rivoluzione  gli 
armenli  che  si  nudriano  con  tanta  cura  per  l’esercito  d’Orieu- 
te,  espusnate  le  castella  dei  Francesi,  saccheggiale  le  case; 
e tanto  spietata  corse  la  strage,  che  al  dir  di  Saba  Malaspi- 
na,  parea  ch’oiini  uomo  avesse  a vendicar  la  morte  d’un  pa- 
dre, d’ un  fratello  o d’  un  figlio,  o fermamente  credesse  far 
cosa  graia  a Dio  a scannare  un  Francese.*  Cosi  propagavasi 
in  pochissimi  di  il  movimento  per  molte  miglia  all’  intorno, 
da  medesimità  di  umori,  prepotenza  d’esempio,  e vigor 
de’  sollevati.  Ebbe  pure  in  parecchi  luoghi  una  sembianza, 
che  inesplicabile  sarebbe  a chi  volesse,  non  ostante  il  dello 
di  sopra,  trovar  ordimento  e cospirazione  in  codesti  tumulti. 
Perchè  le  popolazioni  di  gran  volontà  mettevano  al  taglio 
della  spada  gli  stranieri,  ma  dubbiavan  poi  a disdire  il  nome 
di  re  Carlo.*  Peraltro,  pochi  giorni  tentennarono,  ché  le  rapì 
quell’  una  comiin  passione,  e la  forza  dei  ribelli  : onde  n 
mano  a mano  chiarironsi  anch’esse,  scelsero  i condottieri  di 
loro  forze  a combattere  ì Francesi,  scelsero  lor  capitani  di 
..  popolo,  e questi  alla  capitale  inviarono,  la  cui  riputazione  le 
avea  fallo  s'i  audaci,  e tutte  in  essa  or  ailìdavansi  e spera- 
vano.® 

Raccolto  in  Palermo  questo  nocciol  primo  dei  rappresen- 
tanti della  nazione,  ìspirolli  quel  valor  medesimo  onde  in  una 
breve  notte  erasi  innalzato  a grandezza  di  rivoluzione  il  tu- 
multo palermitano.  Rincoravali  col  brio  dei  maschi  petti  la 
plebe,  mescolata  de’  sollevati  di  tutte  le  altre  terre,  che  dis- 
correa  la  città  raccontando  impetuosamente  d’uno  in  uno  i 
durali  oltraggi  e la  vendetta,  e allo  gridando:  « Morte  pria 
che  servire  a’  Francesi.  » Onde,  appena  congregalo  il  parla- 
mento de’ sindichi  della  più  parte  di  vai  di  Mazzera,  assen- 
tiva il  reggimento  a repubblica  sotto  il  nome  della  Chiesa. 
B Evviva,  romoreggiava  il  popolo  interno,  evviva  ! libertà  e 
buono  stalo;  » e tulli  ad  osar  tutto  accendeansi,  quando  Rug- 

* Salili  Ma1.is|iina,  ront. , pag.  H56. 

* Rari.  ()«  Nforaslro,  c.ip,  18. 

5 Saba  Malaspina , loro  dialo. 
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gier  Mastrangcio,  a rapirli  si  innanzi  che  poiesser  dominare 
gli  eventi,  risoluto  sorgeva  ad  orare  in  questa  sentenza: 

« Forti  parole,  terribili  sagramenti  ascolto,  o cittadini; 
ma  all’ operare  niun  pensa,  come  se  questo  sangue  che  si  . 
versò,  compimenlo  fosse  di  vittoria,  non  provocazione  a lotta 
lunga,  mortale!  E Carlo,  il  conoscete  voi,  e i manigoldi  suoi 
mille,  e vi  trastullate  a dipingere  insegne!  I,i  in  terraferma 
le  genti,  le  navi  pronte  alla  guerra  di  Grecia  ; li  brucian  <li 
vendetta  i Francesi  ; entro,  pochi  di  su  noi  piomberanno. 
Trovin  porti  schiusi  allo  sbarco,  Irovin  I’  aiuto  de’  nostri  vi- 
zj  ; ed  ecco  che  si  spargono  per  la  Sicilia,  gl’  incerti  popoli 
sforzano  con  l’arme,  ingannanli  co’ nostri  odj  malnati,  sedu- 
conli  a promesse,  li  strascinano  a tutt’ obbrobrio  di  servitù, 
e a impugnar  contro  noi  Tarmi  parricide.  Libertà  o morte 
or  giuraste,  e schiavitù  avrete,  e non  tutti  avrete  la  morte: 
chè  stanchi  alfine  i carnefici,  serbano  a lor  voglie  il  gregge 
de’ vivi.  Siciliani  1 ai  tempi  di  Corradino  pensate.  Sterminio 
ne  sarà  lo  starci;  Toprare,  gloria  e salvezza.  Col  nerbo  di 
nostre  forze,  bastiamo  a levar  tutto  infino  a Messina  il  pae- 
se; e Messina  or  no,  non  sarà  dello  straniero:  comuni  ab- 
biara  legnaggio,  e favella,  e glorie  passate,  e ignominia  pre- 
sente, e coscienza  che  la  tirannide  e la  miseria  delle  divisioni 
son  frutto.  Insanguinata  la  Sicilia  tutta  nelle  vene  degli  stra- 
nieri,forte  nel  cuor  dei  suoi  figli,  nell’asprezza  de’ monti, nella 
difesa  de’ mari,  chi  fìa  che  vi  ponga  piè  e non  trovi  aperta 
la  fossa?  Il  Cristo  che  bandia  libertà  agli  umani,  ei  che  ispi- 
rovvi  questo  santo  riscatto,  ci  vi  stende  il  braccio  onnipos- 
sente, se  da  uomini  or  voi  vi  aiutate.  Cittadini,  capitani  dei 
popoli,  io  penso  che  per  messaggi  si  richieggan  tutte  le  altre 
terre  di  collegarsi  con  essonoi  nel  buono  stalo  comune:  che 
con  le  armi,  con  la  celerità,  con  T ardire  s’  aiutino  i deboli, 

.si  rapiscano  i dubbiosi,  combatlansi  i protervi.  A ciò,  spartiti 
in  tre  schiere,  corriam  T isola  tutta  a una  volta.  Un  parla- 
mento generale  maturi  i consigli  poi,  unisca  le  volontà,  e de- 
creti gli  ordini  pubblici;  chè  Palermo,  ne  attesto  Iddio,  Pa- 
lermo non  sogna  dominio,  ma  la  comun  libertà  cerca,  e per 
sé  Tonor  solo  de’  primi  perigli.  » 

« E il  popolo  di  Corlcone,  ripigliò  Bonifazio,  seguirà  lo 

10- 
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sorli  di  questa  generosa  cillà,  della  Sicilia  ornamenlo  e pre- 
sidio. Tremila  suoi  prodi  Corleone  qui  manda,  a vincere  o 
morir  con  voi.  Si,  ma  se  morir  dovremo,  cada  insieme  chiun- 
que parteggi  per  lo  straniero  nell’  ora  del  sicilian  riscatto. 
Itusgicro,  animoso  tu  nella  pugna,  savio  tu  nel  consiglio,  la 
parola  di  salvezza  parlavi.  Orsù,  tradisce  la  patria  chi  larda: 
prendiamo  Tarmi,  ed  andiamo.’  » 

« Andiamo  andiamo!  » risposagli  tonante  la  voce  del 
popolo:*  e con  meravigliosa  prestezza  cavalcarono  i corrieri, 
s'adunarono  gli  armati,  e in  tre  schiere  spedili  mossero. 
I.’una  a manca  ver  Cefalù,  l’altra  a dritta  su  Calalafirai  prese 
la  via,  la  terza  s’addentrò  nel  cuor  dell’  isola  per  Castrogio- 
vanni  : * e le  insegne  spiegavano  del  comune,  con  le  chiavi 
della  r.hiesa  <lipinte  intorno  intorno,  e la  fama  precorreale  e 
il  desio  degli  animi.  Indi  senza  contrasto  ogni  terra  disdisse 
il  nome  di  re  Carlo;  con  una  concordia  bella,  se  non  era  anco 
nello  spargimento  del  sangue  francese.  .4l’ Francesi  dieron  la 
caccia  per  monti  e selve  ; li  oppugnarono  ne’ castelli;  pcrse- 
guilaronli  in  cento  guise,  con  tal  rabbia  che  ai  campali  dalie 
mani  dei  nostri  venne  in  odio  la  vita,  e dalle  più  munite  ròc- 
che, dagli  asili  più  riposti  si  diei*  nelle  mani  del  popolo  che 
chiamavali  a morte  ; taluno  dall’  allo  di  una  torre  si  lanciò. 
In  qualche  luogo  per  vero  furono,  per  virtù  loro  o fortuna, 
scacciali  soltanto,  spogli  si  d’ogni  cosa  ; e rifuggiansi  questi 
a Messina.*  Ma  avrà  eterna  fama  il  caso  di  Guglielmo  Torce- 
lei,  feudatario  o governatore  di  Calalafìmi,  stalo  giusto  ed 
umano  tra  lo  iniquo  sfrenamenlo  de’ suoi.  .NcITora  della  ven- 

^ Qufikli  discorsi  di  Ruggiero  e Bonifazio  son  portali  da  Sa)>a  Malaspina, 
coni.)  pag.  35G  a 358,  non  sappiamo  se  per  uso  ìstorico,  o perchè  ei  li  seppe 
veri.  In  ogni  modo,  mi  è parso  conservarli;  e molle  ioutili  frasi  o’ho  lollo^ 
poco  o nulla  aggiuntovi  del  mio. 

^ Saha  Malaspina,  coni.,  pag.  358. 

Di  questa  mossa  parla  anche  D’Esclot,  rap.  81 , con  minore  esattezza  nei 
particolari,  ma  sano  giudizio  dcU* intento;  scrivendo  come  que* di  Palermo  ri* 
Hetteano  che  non  uscirehhcr  aalW  da  questa  rivoluzione,  se  non  procacciando  il 
medesimo  elTetto  per  tuU^  1*  itola. 

Anche  Monlaner,‘cap.  A3,  accenna  questo  progresso  della  rivoluzione;  ina, 
al  solilo  suo,  con  molti  errori. 

5 Anoii.  Chron,  tic.,  pag  147. 

* Sdba  Malaspina , coni.,  pag.  358.  — Nic.  Speciale,  ìiì>.  ! , rap.  4. 

La  uccisione  progressiva  de’f'rauce.si  c anche  riferita  dal  Monlancr,  cap.  43. 
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della  e nei  primi  impeli,  giunla  a Calalaiìmi  l’osle  di  Paler- 
mo, non  che  perdonar  la  vita  a Guglielmo  e ai  suoi,  lo  con- 
forlò  e onorò  mollo,  e rìmandollo  in  Provenza:  il  che  raoslri 
come  il  popolo  degli  eccessi  suoi  n’  ha  ben  d’  onde.* 

A guadagnar  Messina,  in  queslo  mezzo,  ogni  sforzo  fu  po- 
slo,*  non  essendo  chi  non  vedesse  Pimportanza  del  silo,  del 
porlo,  della  grossa  e opulenla  cillà;  nella  quale  slava  il  nodo 
della  guerra,  e necessilà  slringea  di  Irarsela  amica,  o piom- 
bar lulli  disperalainenle  sopra  di  lei.  Di  Messina  lemeasi  per 
le  ruggini  anlicbe;  ma  se  ne  sperava  per  essersi  aperli  gli 
animi  nelle  afflizioni  recenli,  ed  anco  per  aver  molli  Messi- 
nesi in  Palermo  soggiorno,  e cilladinanza,  e appicco  di  com- 
merci e parentele.  Si  diè  opera  alle  pratiche  dunque;  che 
(Ielle  privale  e più  efflcaci  non  è passala  infìno  a noi  la  me- 
moria; delle  pubbliche  ne  resta  una  lettera  data  di  Palermo 
il  tredici  aprile,  che  fu  spacciala  per  messaggi,  e incomincia: 
« Ai  nobili  cittadini  dell’egregia  Messina,  sotto  re  Faraone 
schiavi  nella  polve  e nel  fango,  i Palermitani  salute,  e ris- 
cossa dal  servii  giogo  col  braccio  di  libertà.  E sorgi,  dice 
l’epistola,  sorgi,  o figliuola  di  Sionne;  ripiglia  Tanlica  fortez- 
za  abbian  fine  i lamenti  che  partoriscon  dispregio  ; dà  di 

piglio  alle  armi  tue,  l’arco  e la  faretra  ; sciogli  i vincoli  dal 
tuo  collo;  » e Carlo  or  va  chiamando  Nerone,  lupo,  bone, 
immane  drago;  e or,  volta  alla  città  di  Messina,  sciama:  « Già 
Iddio  ti  dice:  losli  in  collo  il  tuo  giaciglio  e va,  chè  sei  sa- 
na; » or  i cittadini  esorta  « a pugnare  con  l'antico  serpente, 
c rigenerali  nella  purezza  de’  bambini,  succhiare  il  latte  di 
libertà,  cercar  giustizia,  fuggire  calamità  e vergogna.»*  Men- 

* B.irt.  de  Neoraslro,  cap.  15, 

S Gio.  Villani,  lil).  7,  cap.  61. 

^ E publdicata  questa  epìstola  dall*  Ànon.  Chron.  sic.y  pag.  i47  a 149;  dal 
Lùnig,  Codex  Italia  dipiontaticus , tom.  Il,  n.  49,  ma  con  errore  di  data;  c 
in  altri  libri. 

Mi  è pano  pregio  dell’opera  trascrivere  nel  Documento  VII  questa  epi- 
stola, importantissima  per  l’argomento  e per  Io  stile. 

£ssa  lÀi  tenuta  in  multo  pregio  in  que’  tempi , e si  trova  in  molte  collezioni 
epistolari.  Awene  una  copia  nella  Bibl.  nazionale  di  Francia,  Ms.4042,  ch’è 
un  volume  di  epistole  di  Pietro  delle  Vigne,  del  card.  Tommaso  da  Capua  e 
d’altri.  È seguita  immediatamente  dalla  prima  bolla  di  scomunica  di  Martino  IV, 
c da  una  risposta  a quest’atto  del  papa,  indirizzata  a’ cardinali,  che  io  pubblico 
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Ire  i Palermitani  con  lai  faville  bibliche  tentavano  que’ cit- 
tadini, Erbcrto  d'Orléans  s’ afforzava  nelle  armi  straniere,  e 
nei  nobili  ^fessinesi  di  parie  angioina,  che  s’eran  prevalsi 
in  cerilo  soprusi  contro  i lor  concittadini,  ond’ora  strella- 
mcnle  per  lo  vicario  Icneano.  E dapprima  invii'»  ad  osteggiar 
Palermo  selle  galee  messinesi,  sotto  il  cornando  di  Iticcardo 
Riso;  colui  che  nel  scssanluUo  con  poche  navi  aveva  os<ilo 
affrontar  tutta  l'armata  pisana,  e or  correa  nella  guerra  ci- 
vile a perder  l’onore  di  cittadino  e il  nome  di  prode.  Perchè, 
congiuntosi  con  quattro  galee  d’Amalfì,  che  ubbidianoa  Mat- 
teo del  Giudice  e Uuggier  da  Salerno,  a bloccare  il  porlo  di 
Palermo  si  pose;  c com’altro  non  potea,  approcciato  alle  mura, 
Tacca  gridare  il  nome  di  Carlo,  c a’ nostri  minacce  c villanie. 
Ma  rispondean  essi,  nella  mansuetudine  dei  forti:  « Nè  le  in- 
giurie renderebbero,  nè  i colpi:  fratelli  i Messinesi  e i Paler- 
mitani, sol  nemici  i tiranni;  quelle  armi  contro  i tiranni  vol- 
gessero. » E inaibcravan  su  i muri,  a canto  all’aquila  paler- 
mitana, lo  sicndal  della  croce  di  Messina.' 

E la  cillii  di  Messina,  o que’  ne  leneano  il  municipal  go- 
verno, a dimostrazione  di  lealtà,  il  di  quindici  aprile. man- 
davano cinquecento  lor  balestrieri,  capitanali  da  un  cavalicr 
Chiriolo  messinese,  a munir  Taormina,  che  non  l’occupas- 
sero i sollevati.*  Il  popolo  al  contrario,  sentendosi  bollire  il 
sicilian  .sangue  nelle  vene,  coni’  incalzavan  gli  avvisi  del  tu- 
multo di  Palermo,  e degli  altri,  e dello  eromper  de’  sollevali 
per  l’isola,  delle  stragi,  delle  fughe,  ile’  mille  casi  accresciuti 

al  Donimento  X.  — L’auteniìrìl'i  Hi  questo  I>onmifnlo  pcrallro  e ronvalìHata 
Ha)  D Esrinl  y rap.  81  , il  quali*  ne  porta  una  parafrasi,  sovente  con  le  medesime 
parole  Hrl  nostro  originale.;  se  non  rlie  la  Hata,  certo  erronea  , e del  l i niagf^Lo. 

Gio.  Villani,  lilt.  7,  cap.  61 , dice  ancora  di  tali  pratiche  •*  di  quegli  di  Pa- 
lermo, contando  le  loro  miserie  per  una  hella  pistola,  e ch’elU  doveano  amare  li- 
herlà,  e franchigia,  e fraternità  con  loro.  » 

Bari,  de  Neocastro,  a cap.  19  e 20,  foggia  a suo  modo , lontanissimo  da  ogni 
verosimiglianza,  e Pepislola  e la  rispost.i , con  quella  che  gli  pareva  arte  orato- 
ria, e quel  che  gli  pareva  amor  della  sua  patria. 

< Bart.  de  Ncocastro,  cap.  15.— Anon.,  Chron.  sic.,  pag.  147. 

Fazxelto,  deca  2,  lil».  1,  cap.  2,  racconta  una  hatlaglia  Ira  queste  n.ivi 
messinesi  e le  palermitane,  capitanate  da  Orlando  de  Milio  esule  di  Palermo.  Se- 
guendo il  mio  proposito  di  non  prestar  fede  che  ai  contemporanei,  ho  taciuto 
questo  fatto,  niente  certo  e brullissimo. 

^ Bari,  de  Ncocastro,  cap.  24. 
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0 composi!  dalla  fama  ; e come  i Francesi  vedea  pavidi  e 
ignudi  riparar  anelando  in  Messina;  cominciò  a digrignar 
contro  i soldati  d’Erberlo,*  ch’erano  un  grosso  di  sccento  ca- 
valli, tra  francesi  e calabresi,  condotti  da  Fiordi  Catanzaro, 
e pareano  al  vicario  si  duro  freno,  che  il  popolo  non  sei  trar- 
rebbe giammai.’  Onde  il  popolo  che  ciò  sapea,  una  volta  pro- 
ruppe in  ferocissime  parole,  <diè  per  poco  si  rimase  da’ fatti: 
eque!  vedendosi  mal  sicuri  in  città,  parte  si  ritraeanonel  ca- 
siel  di  Matagrifone,  parte  nel  reai  palagio  presso  Erberlo.  Il 
quale  in  mal  punto  volle  far  mostra  di  gagliardo;  con  che  il 
popol  dubbio  si  doma,  il  risoluto  s’ affretta.  Perchè,  mandati 
novanta  cavalli  con  Micheletlo  Gatta  ad  occupare  le  fortezze 
di  Taormina,  quasi  non  fidandosi  de’  Messinesi  del  presidio, 
costoro  che  li  vedean  salire  si  alteramente  in  ostile  sembian- 
za, stimolati  da  un  citladino^per  nome  Barlolomeo,  li  salu- 
tarono con  un  grido  di  ingiuria  e una  grandine  di  saette,  e 
appiccarono  la  zuffa.  Caddervi  quaranta  Francesi;  gli  altri 
a briglia  sciolta  si  rifuggirò  nel  castello  di  Scaletta;  e i no- 
stri, abbattute  le  insegne  di  Carlo,  marciarono  sopra  Messina 
per  sollevarla. 

Dove,  tra’  mille  che  voleano  e non  osavano,  Bartolomeo 
Maniscalco  popolano,  con  altri  molti  congiurò  a dar  principio 
ai  fatti.  Intanto,  preparandosi  le  armi  a respingere  i sollevali 
di  Taormina,  deploravano  i cittadini  più  posati  la  imminente 
effusione  del  civil  sangue,  il  popolo  slava  a guinzaglio,’  nè 
erano  neghittosi  i cospiratori.  Forse  allor  fu,  ch’entrata  in 
porto  una  galea  palermitana,  dandosi  a trucidar  alcuni  Fran- 
cesi, affrettava  l’evento:*  ma  raro  avviene  in  cosi  fatti  in- 
cendj  scerner  netto  qual  fosse  la  prima  scintilla.  Era  il  ven- 
tolto  aprile.  Scoppian  tra  la  commossa  plebe  le  grida:  «Morte 
ai  Francesi,  morte  a chi  li  vuole!  » e incominciano  gli  am- 
mazzamenti; pochi  allora,  perchè  il  minacciar  si  lungo  avea 
fatto  sgombrare  dalla  città  la  più  parte  de’ Francesi.  Mani- 
scalco in  questo,  coi  suoi  fidati,  innalza  in  luogo  dell’  abbor- 

^ Bari,  de  Neoraslro,  rap.  24. 

^ Saba  Malaspina,  ront.,  pag.  358. 

^ Bari,  de  Neorastro,  cap.  24 

* Anoo.  Chron.  sic.,  pag.  147. — D’Esclol , rap.  81 , porla  troppo  breve- 
mente la  rivoluzione  di  Messina, e non  senza  inesattezze. 
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rila  inscena  d’Angiò  la  croce  messinese;  per  poche  ore  si  fa 
ca[K)  del  popolo:  ma  fosse  modestia  sua,  o forza  de’ cittadini 
maggiori  che  prevalson  sempre  nell’  industre  Messina,  per 
loro  consiglio  la  notte  stessa  risegna  il  reggimento  al  nobil 
uomo  Baidovin  Mossone,  tornato  il  giorno  stesso,  con  Matteo 
e Baidovin  de  Riso,  dalla  corte  di  Carlo.  La  dimane  poi,  ra- 
gunato  in  buona  forma  il  consiglio  della  città.  Mossone  fu 
salutato  a pien  popolo  capitano;  c invocando  il  nome  santo 
di  Cristo,  si  bandì  la  repubblica  sotto  la  pròtezion  della  Chie- 
sa, con  grandissima  pompa  fu  spiegalo  il  gonfalone  della  città. 
Eletti  insieme  a consiglieri  del  nuovo  reggimento!,  i giudici 
Rinaldo  de’  Limogi,  Niccoloso  Sa[>orito,  l’istorico  Bartolomeo 
de  Neocastro  e Pietro  Ansatone,  e designati  gli  ofTìciali  tul- 
li, financo  i carnefici,  quasi  a mostrare  che  la  spada  della 
giustizia  sollentrasse  a disordinala  violenza:  ma  troppo  pre- 
sto era  ciò  per  tanto  rivolgimento.  Richiamaronsi,  il  dì  trenta 
aprile,  le  galee  da  Palermo;  inviaronsi  invece  messaggi  di 
amistà  e federazione.* 

Erberto,  non  piu  sicuro  nella  sua  ròcca,  all’ intendere 
que’casi  ripigliò  il  vecchio  ordegno  delle  divisioni,  senza 
migliore  fortuna.  Della  famiglia  Riso,*  che  s’era  con  lui  ser- 


^ Bari,  de  Neorailro,  cap.  34,  35,  90. 

I nomi  dt  quei  gimlici  si  ritraggono  da  un  diploma  del  10  maggio 
ne'Ms».  della  BiMìotera  rom.  Hi  Palermo,  Q.  q.  H.  4,  foglio  H6,  trascritto  dal 
talmlario  della  chiesa  di  Messina.  Ivi  si  legge  rintilolaiione; 

Tempore  domina  Sacrosancta:  Romance  KccleMice  et ftlicis  communi-^ 
tatis  Mestante  anno  /.  Residente  Capitaneo  in  Civitate  Messance  nobili  viro 
domino  Raìdoyno  Mnssono  nna  cnm  suscriptis  jndicihus  civitatis  ejus- 
dem  j eie.  Or  questo  nna  cnm  j fa  comprendere  che  i delti  giudici,  nome  che 
allor  davasi  a lutti  i legisti,  fossero  compagni  nel  governo  al  capitano,  cioè  i 
consiglieri  de*  quali  parla  il  Neocastro,  ch'era  un  d*essi  appunto. 

* Da  tutte  le  memorie  del  tempo  appare, che  questa  famiglia  de  Riso  da  Mes- 
sina fu  noliile  e potente,  e piena  d'uomini  valorosi,  ancorché  sventuratamente 
si  fossero  giltati  al  tristo  r.immìno  di  parteggiare  contro  la  patria.  DI  ciò  fu  pu- 
nita severamente  questa  schiattar  spentane  la  più  parte  ; gli  altri  condotti  a men- 
dicare un  pane  da'nemlci  del  lor  paese.  De’ Ire  fratelli  di  cui  fa  menzione  il  Neo- 
castro, {>cr  noine  Riccardo,  Matteo  e Baldovino,  questi  ultimi  furono  morti  a 
furia  di  popolo  in  Me.ssina,  di  4:iugno  1382;  il  primo  dicollnto  sopra  una  galea 
alle  hocche  del  golfo  di  N.ipolidopo  la  battaglia  del  ó giugno  1284,  nella  quale 
avea  portato  le  armi  contro  i suoi  concittadini.  Giacomo  e Parmenio  loro  nipoti, 
de’ quali  anche  ]>arla  il  Neocastro,  e Arrigo,  Niccoloso,  un  altro  Matteo,  Squar- 
cia, Scurionc  c Francesco,  di  cui  vrggonsi  i nomi  in  parecchi  diplomi,  si  rifug- 
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rata  per  coscienza  di  colpe,  spacciò  Malteo  a tentare  il  Mas- 
sone. Al  quale  venuto  Matteo,  dinanzi  ;;li  altri  consiglieri 
ammonivaio  con  le  parole  d’unà  torta  politica:  ripensasse 
alla  smisurata  possanza  del  re:  questo  pazzo  tumulto  rapire 
a Messina  il  premio  che  già  se  le  apparecchiava  per  la  ri- 
bellione palermitana:  che  gli  erano  i Palermitani,  ch’avesse 
a insanir  con  loro?  in  che  re  Carlo  avea  offeso  lui  o la  città? 

« Tu,  diceagli,  poc’anzi  leale  al  re,  amico  nostro  e compa- 
gno al  viaggio,  tu  quest’odio  covavi  nel  cuore!  E or,  non 

girono  in  terra  di  nimici,  e da  loro  cHtero  sussidj,  uHirj  lucrativi,  e aspettativa  di 
feudi.  Mi  paritene  porre  qui  una  lista  di  Documenti  risguardanti  questa  lamiglia. 

i274.  — Niccoìoso  de  Riso  era  giustiziere  io  Bari.  Diploma  del  27  maggio 
quinta  indizione  (1277)>regio  archivio  di  Napoli^  registro  segnato  1268  A.,  fo- 
glio 29  a tergo. 

1286j  9 luglio.  — Diploma  di  re  Giacomo  di  Sicilia.  Concede  a Guglielmo 
Conto,  e a Venuta  da  Messina,  alcuni  l>eni  di  maestro  Palmiero  (forse  Parmenio) 
de  Riso,  fellone,  e di  Niccoloso  de  Riso  figliuolo  del  fu  Corrado;  il  qual  Nicco- 
loso  era  stato  preso  nella  ìtatlaglia  del  porto  di  M.iUa  , ed  era  prigione  tuttavia. 
Pubblicato  dal  Di  Gregorio,  lìihìioteca  aragonfxey  tom.  II,  pag.  500. 

1287,  15  gennaio.  — Sussidio  di  once  dodict  all* anno,  dato  da^govemaoti 
di  Napoli  alla  famiglia  di  Parmerio  de  Riso,  uscito  dì  Sicilia.  Elenco  delle  perga* 
mene  del  regio  archivio  di  N.npoli,  tom.  Il,  pag.  21. 

1292,  8 luglio.  Sussidio  di  once  due  al  mese  ad  Arrigo  de  Riso,  che  per 
fedeltà  al  re  area  perduto  ogni  cosa.  Ibid. , pag.  94. 

1298,  29  settembre  e 10  ottobre.  — A Squarcia  de  Riso,  giustiziere 
d’Apruzxo  oltre  il  fiume  dì  Pescara.  Ibid.,  pag.  207. 

1299,  19  marzo.  — Diploma  di  Carlo  II  ^ pel  quale  è conceduto  Squfirce 

de  Biso  Messane  miiiti  di/ecto  Jamiliari  et  fideti  suo  il  castello  c terra 
Sancii  Fiiade/ii  situm  in  valle  Demonis  (San  Fratello),  in  luogo  di  quel  di 
Sorlino,  datogli  olim  serviciornm  tnorum  intuitOy  ma  non  occupato  dalle  armi 
regie.  Rcg.  del  regio  archivio  di  Napoli,  1299  A,  foglio  48  a tergo.  ^ 

1299,  9 aprile.  — Per  consegnarsi  della  moneta  dalla  zecca  di  Napoli  ad 
Arrigo  de  Riso  d.i  Messina,  fedele  del  re,  cc.  Ibid., foglio  31  a tergo.  # 

Detto,  ultimo  aprile.  — Matlheo  de  Biso  militi  statuto  super  recollec^ 
tionem  presentis  donj  in  j4versa.  Ibid.,  foglio  66. 

Detto  , 2 maggio.  — Henrico  de  Biso  de  Messana  militi^  per  altre  fac- 
cende di  re  Carlo.  Ibid.,  foglio  66.  i 

Detto,  5 maggio.  — Assegnata  un.i  rendita  di  30  once  all’anno  in  dote  a 
Cecilia  de  Riso,  figliuola  di  Squarcia,  in  merito  della  fedeltà  di  costui,  e dei 
gravi  danni  sostenuti  ne* suoi  beni.  Ibid.,  foglio  55  a tergo. 

Detto,  9 giugno.  > Accordate  cent*  once  io  dote  alla  figliuola  di  Scurione 
de  Riso  milite , eh*  era  esule  e soffrente  per  lealtà.  Iliid.,  foglio  90  a tergo 

Dello,  23  giugno.  — Conceduta  a Squarcia  de  Riso  la  terra  diMelise  in  vai 
di  Grati.  Ibid-,  foglio  96. 

Detto,  14  luglio.  — Conceduta  a Matteo  od  Arrigo  de  Riso  militi,  e aFran* 
cesco  de  Riso  da  Messina,  la  terra  di  Geremia  in  Calabria.  Ibid. 
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che  trallencre  il  popol  da  (anta  ruina,  furibondo  Io  sproni  ! 
Per  le,  per  la  patria  ormai  fa  senno;  tempo  ancor  ii’è.*  » 
iMa  sdegnoso  gli  diè  in  sulla  voce  Baldovino,  meglio  inten- 
dendo l’onore  e gl’interessi  della  città,  che  quei  medesimi 
della  Sicilia  erano;  nè  i consiglieri  e’ cittadini  dubbiarono  tra 
il  far  Messina  meretrice  dello  straniero,  o libera  sorella  delle 
altre  siciliane  cillà.  Rigettati  però  que’  volgari  inganni,  Bal- 
dovino solennemente  innanzi  al  Riso  rinnovava  il  giura- 
mento di  mantenere  la  siciliana  libertà  o morire,  ed  esor- 
(ollo  a seguir  egli  stesso  la  santa  causa:  conchiuse,  tornasse 
:id  Erberto  a offrir  salva  la  vita  a lui  e ai  soldati,  se  lasciato 
armi  e cavalli  e tutl’arnese,  dritto  ad  Acquamorta  navigas- 
sero, promettendo  non  toccar  (erra  di  Sicilia,  nè  altra  vici- 
na. I quali  patti  assenti  il  vicario,  e li  infranse  appena  con 
due  navi  ebbe  valicalo  mezzo  lo  stretto;  chè  in  Calabria,  lutto 
pien  d’ostili  disegni,  approdò,  a congiungersi  ' con  Pier  di 
Catanzaro,  il  quale  avvisalo  di  quanto  s'ordiva,  s’era  già 
prima  imbarcato  co’  suoi  Calabresi,  abbandonando  si  cavalli 
e bagaglio  all’  ira  del  (lopolo.’ 

Alle  condizioni  medesime  del  vicario  s’ arreser  poi  con 
dulie  lor  genti  Teobaldo  de  Messi,  castellati  della  ròcca  di 
Matagrifone,  e Micheletto  co’  rifuggiti  a Scaletta:  de’ quali  il 
castellano,  imbarcalo  sur  una  (erida,  più  volte  dal  porlo  fe  ve- 
la, e i venti  o il  suo  fato  vel  risospinsero;  Taltro  nel  castello 
fu  rinchiuso,  e i soldati  suoi  nel  palagio  della  città,  a sottrarli 
al  furor  della  moltitudine.  Nè  campavan  essi  perciò.  Ritor- 
navano il  di  selle  maggio  le  galee  da  Palermo,  portando  pri- 
• gioni  due  di  quelle  d’Ainallì  stale  lor  compagne,  e gli  animi 


• Son  le  parole  stesse  del  Neocastro  voltate  in  italiano,  e in  qualche  luogo 
a])l>revìa(e. 

3 Bari,  de  Ncocaslro,  cap.  25,  26, 

Alcuni  isloriri  de' secoli  appresso,  affermarono  che  Erl>erlo  fosse  stato  ucciso 
aMessina.La  verità  della  leslimonianaa  di  Bartolomeo  de  Neocastroè  confermata 
da  vatj  diplomi,  che  moalrano  Erherlo  vivente  e al  servigio  di  Carlo,  dopo  la  ri- 
volutione  di  Messina.  Leggonsi  nel  regio  archivio  di  Napoli,  il  primo  nel  regi- 
stro 1283  A,  foglio  81 , ciré  dato  di  Napoli  il  21  giugno,  duodecima  indisiorie 
(128-iJ;  l altro  a loglio  50,  dato  di  Cottone  il  19  agosto  dello  stesso  anno;  e tra 
il  foglio  15  e il  18,  parecchi  altri  indirizaati  a questo  Erberto  giusluicrc  di  Princi- 
pato, o riguardanti  lui  stesso. 

3 Saha  Malaspina,  coni.,  pag.  358. 


Digilized  by  Cooglc 


CAPITOLO  SESTO. 


121 


[1282J 

0 dallo  esempio  accesi,  o esacerbali  dal  dispello  della  snalii- 
rala  e inulil  fazione  conlro  Siciliani;  onde  a sfocarli  chie- 
dcano  sangue  francese.  I cilladini  rinnaspriva  inlanlo  In 
rolla  fede  d’Erberlo.  Per  il  che,  come  la  galea  di  Nalale  Pan- 
cia, enlrando  in  porlo,  rasenló  la  le'rida  del  caslellano,  fai- 
Iole  cenno  di  lena,  salla  la  ciurma  su  quella  nave,  alferra  e 
lega  i prigioni,  e li  scaglia  a perir  mìscramenle  in  mare.  A 
lai  esempio,  ridesto  subilamenle  il  furore  in  cillà,  corresi  al 
palagio;  i soldati  presi  a Scaletta  popolarmente  son  trucidati. 
A stormo  suonavano  le  campane,  i radi  partigiani  de’ Fran- 
cesi tremando  rannicchiavansi  ; armalo  e insanguinalo  il  po- 
pol  calava  a torrenti.  Al  suo  furore  non  fecero  argine  i mag- 
giori della  cillà:  chè  anzi,  scrive  il  Neocaslro,  partecipe  al 
certo  de’consigli,  presero  a camminare  più  franchi  nelle  vie 
della  rivoluzione,  vedendovi  si  intinta  e, ingaggiata  la  molti- 
tudine.* 

Per  tal  modo,  entro  il  mese  di  aprile,*  cominciata  in  Pa- 
lermo con  disperato  coraggio,  comunicata  a tutta  l’ isola  con 
attività  e consiglio,  si  forni  in  Messina  questa  memoranda 

^ Bari,  de  Ncorastro,  cap.  27,  28, 29,  30. 

Cooferma  che  Tu>l>a)do  de  Messi  sia  stato  castellano  del  castello  di  Messi- 
na, appunto  come  dice  il  Neocastro,  un  diploma  del  21  marzo  1278;  dal  quale 
auro  si  vede  che  al  presidio  di  quella  rocca  eran  posti  cavalieri  c fanti  oltramon- 
tani, pagali  i primi  alla  ragione  di  un  tari  d’oro  , gli  altri  di  grana  otto  al  gior- 
no. Regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1268  A,  foglio  143. 

Sembra  che  vi  lessero  stali,  ancorché  pochissimi,  oltre  la  famiglia  Riso,  al- 
tri partigiani  dc’Fraocesi. 

In  un  diploma  di  Carlo  I,dato  il  20  settembre  duodecima  indizione  (1283), 
c ordinato  al  capitano  di  Geraci  di  fornir  sei  once  d*  oro  a Francesco  de  Ture  da 
Milazzo,  che  per  seguire  il  re  avea  perduto  tutti  ì suoi  lieni  in  Sicilia,  il  qual  da- 
naro si  dovea  togliere  da' beni  de’ traditori  in  Geraci.  Dal  regio  an  bivio  di  Napo- 
li, registro  1283  A,  foglio  56  a tergo 

Un  altro  diploma  del  24  settembre  1299,  accordava  Tufficio  di  giudice  in  Gir- 
genti,  al  momento  che  quella  ritta  si  ripigliasse  pel  re,  ad  Arrigo  d' Agrigento, 
esule  c spogliato  d’  ogn^  cosa  |>er  amore  del  re.  Registro  1299-1300  C,  log.  70 
a tergo.  Ma  resta  in  dulibio  se  costui  fosse  uscito  fin  dall’  82,  o riìiellato  nel  99. 

Per  un  altro  del  19  maggio,  tredicesima  indizione  (1300 j,  Carlo  II  racco- 
mandava a Ro)>erio  gucrreggiante  in  Sicilia,  di  rendere  ragione  a Bcnincasa  da 
Paterno  , spoglialo  de’ suoi  beni  per  fedeltà  al  re.  Il  padre  di  costui  anche  fedele  , 
e perciò  preso  da  Corrado  Capere,  avea  venduto,  per  riscattarsi,  alcuni  beni  do- 
tali senza  assentimento  della  moglie  e dc’6gli,  che  or  U voleano  rivendicare. 
Ibid.,  foglio  368. 

* Anon.,  Chron.  j*c.,  pag.  147.  — Nic.  Speciale,  lil>.  1 , cap.  4. 
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rivoluzione,  che  dall'ora  del  primo  scoppio  s’addimandò  il 
Vespro  siciliano.  Vi  Tur  morti,  dice  il  Villani,'  da  quattro  mila 
Francesi;  e,  qualunque  sia  stato  il  numero,  che  non  abbiamo 
da  più  sicure  fonti,  certo  vasta  corse  e miseranda  la  strage, 
ma  era  necessaria;  e però,  a ragione  il  popol  nostro  orgoglio- 
samente serba  infìno  ad  oggi  le  memorie  di  quell’ antica  fe- 
roce virtù.  £ ben  gli  scrittori  d’ Italia  contemporanei,  dis- 
serta, chi  meravigliosa  e incredibile,  chi  opera  diabolica  ov- 
vero divina:  quando  non  solamente  infranse  il  potere  di  re 
Carlo,  tenuto  Gno  allora  invincibile;  ma  nella  stessa  prima 
conflagrazione,  invano  tentarono  i governanti  di  ridur  Pa- 
lermo con  te  undici  galee;  invano  di  forliflcare  o tener  in 
fede  gli  altri  luoghi  più  vicini  a Messina;  nè  vi  fu  inespu- 
gnabil  fortezza  che  non  cadesse  sotto  le  mani  de’  liberatori, 
non  città  o terra  che  non  li  seguisse.  Ricorda  pur  la  tradi- 
zione, e il  prova  anche  un  documento,  come  il  Castel  di 
Sperlinga,  capitanato  da  Pietro  Lamanno,  solo  in  tutta  l’isola 
facesse  lunga  difesa,  per  virtù  del  presidio,  e fede  de’  ter- 
razzani, che  passò  poi  in  proverbio:  « Ciò  che  ai  Siciliani 
|)iacque,  Sperlinga  sola  negò  ; » e il  popolo  tuttavia  punge 
con  tal  mollo  chi  discordi  da  un  voler  comune.  Onde  i sol- 
dati del  presidio  e i terrazzani  n’  ebbero  sorte  diversa  ; e 
ciascun  secondo  suo  merto:  i primi  lodati  e guiderdonati  dai 
governo  angioino;  * i secondi  passati  appo  la  nazione  con  in- 
grata memoria,  per  tal  pertinacia  in  un  reo  partito,  che  non 
merla  dirsi  costanza.  Ma  da  queste  poche  centinaia  in  fuori, 
è maravigliosa  la  unanimità  di  quegli  antichi  nostri,  tanto 
più,  quanto  eran  prima,  e furon  appresso  del  ricordato  pe- 
riodo, straziati  da  divisioni  municipali,  e tutte  nel  Vespro  si 
tacquero:  anzi,  Messina  generosamente  si  diè  al  movimento 

^ Lib.  7,  cap.  61. 

* Quod  Siculis  placuil  j sola  Sperlinga  negavit ^ ho  inteso  dire  cento 
volte  da  quei  che  amano  i molti  latini,  fi  popolo  con  maggior  foraa  suol  dire  so- 
lamente; m Sperlinga  negò.  » E questo  proverbio  parmi  teslimonianaa  islorica  si 
valevole  da  correggere  gli  scrittori  contemporanei  che  tacquero  il  caso  di  Sperliii- 
ga;  i nazionali  per  non  perpetuare  una  memoria  spiacevole,  gli  stranieri  per  non 
saperla.  Il  Documento  XVIII  mostra  che  alcuni  soldati  di  Carlo  si  eran  lunga- 
mente diresi  nel  castel  di  Sperlinga,  il  che  sarebbe  stato  dilEcilissimo  senza  la 
volontà  degli  abitanti. 
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comune,  non  ostante  che  allora  il  vicario  di  re  Carlo  sedesse 
in  Messina,  e che  dopo  il  Vespro  Palermo  ripigliasse  l’in- 
Hucnza  antica  nel  governo  dell’  isola.  Ma  la  unanimità  nelle 
grandi  masse  agevoi  è per  uguaglianza  di  brame  e forza  di 
esempio.  E per  tal  cagione  i falli  di  Palermo  con  le  mede- 
sime sembianze  nacquero  successivamente  in  ogni  luogo,  c 
si  ebbero  i medesimi  ordini,  de’  quali  or  faremo  parola. 

11  reggimento  a comune  sotto  il  nome  della  romana  Chie- 
sa, prendean,  come  s’è  narrato,  tutte  le  città  e terre,*  for- 
s’anro  le  baronali;  di  cui  molte  avean  cacciato  i feudatarj 
francesi,  tutte  godeano  il  privilegio  di  municipalità,  secondo 
gli  ordini  pubblici  de’  tempi  normanni  e svevi.  Fatte  dunque 
repubbliche,  il  popolo  elesse,  dove  uno,  dove  parecchi  capi- 
tani, e vario  numero  di  consiglieri;  i quali  dapprima  furono 
popolani,  o nobili  senza  grandi  vassallaggi,  militi,  che  è a 
dir  cavalieri,  scelti  come  ogni  altro  cittadino  per  propria  ri- 
putazione; e se  alcun  d’essi  nascea  d'illustre  sangue,  il  poco 
avere  e l'ambizione  il  rendea  popolano.*  E ciò  intervenne  in 
un  reame  stato  due  secoli  feudale,  perché  i baroni  stranieri 
e nuovi,  abborriti  per  quegli  aggravj  eh’  erano  inusitati  in 
Sicilia,  caddero  involti  nella  medesima  mina  del  governo 
regio;  i baroni  antichi,  pochi  di  numero,  battuti  dalle  pro- 
scrizioni e dalla  povertà,  non  eran  forti  abbastanza.  Per  tali 
cagioni,  e per  l’impeto  del  movimento  che  nacque  dal  popo- 
lo, par  siano  stati  democratici  al  tutto  quegli  ordinamenti  re- 
pubblicani  d’aprile  milledugentottantadue.  E invero,  le  de- 
liberazioni più  importanti  si  presero  dal  popol  convocalo  in 
piazza.*  Come  le  città  libere  d’Italia,  le  nostre  si  tenner 
runa  dall’altra  indipendenti  ; ma  ammonite  dal  pericolo  che 
ognun  vedea  sovrastare,  si  strinsero  in  lega  a mutua  difesa 
e guarentigia;*  se  per  marche  o provincie,  o unitamente  nel- 

* Anon.,  Chron.siC;  pag.  147.  — Nic.  Speciale,  HI),  t,  cap.  4.  — SaHa  Ma- 
laspina,  coni.,  pag,  358  e 359. 

* I-'riguntur  in  terris  popttlarrs  nectoret, et  capitane!  jiunt  in  pUhibne 
ad  Gallicos  persequendos  ^ eie.  T4a1aipina,  coni.,  ]iag.  336. 

* Diploma  del  3 aprile  1282,  Documento  VI.  — Bari,  de  fIeocatfro,cap.  27, 
37,  41.  — Salia  Malaspina,  coni.,  pag.  356,  ec. 

* j^nnali  genovesi^  io  Muratori,  tìer.  ita/.  Script.^  toni  VI,  pag.  576.  Ivi 
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l’isola  loda,  non  ben  si  ritrae  da’ pochi  diplomi  avanzali  in- 
fìno  a’  nostri  tempi,  nè  da’cropisli,  die  parlan  di  rado  o non 
inai  dculi  ordini  pulihiici.  Dubbio  indi  è se  per  deliberazione 
della  lei^a  venissero  sostituiti  a^li  antichi  giustizieri,  o se  fos- 
sero stali  eletti  capitani  di  |inpoIo  da  tulli  i comuni  d’una  o 
più  pròvincie,  que’ che  Saba  Malaspina  registra:  Alamanno,* 
capitano  in  vai  di  Noto  e poi  in  tutta  l’isola;  Santoro  da  Len- 
tini,  in  vai  Demone  e nel  pian  di  Milazzo;  Giovanni  Foresta, 
in  quel  di  Leiilini;  Simone  da  Calalafimi  nei  monti  de’ Lom- 
bardi; c altri  in  altre  regioni  e città:'  uomini  ed  ordini  oggi 
oscuri,  perchè  nulla  operarono,  o perchè  poco  durarono;  sendo 
sopraggiunlo  a capo  di  cinque  mesi  re  Pietro,  e prima  pre- 
valsa la  fazione  che,  messa  giù  la  repubblica,  chiamollo  al 
Irono.  Nè  sembra  che  questi  o altri  siano  stali  rivestiti  della 
|K>teslà  che  or  chiameremmo  esecutiva  ; perchè  niun  vesti- 


si  Iffjcc!  7\t  sihi  irtvicem  niinliis , conjnravernnt  se  ad  invicem. — 

Sal>a  Mal.ispina  » cont  « pag.  358. 

Bolla  di  Martino  IV,  in  Raynald , innati  tee!.,  1282,  §g  13  a 1 8.  Per  qui*- 
sta  .lon  disriolte  le  confederazioni  per  avventura  falle  tra  i comuni  di  Sicilia  ri- 
helli.  E notevole  che  ri  parla  sol  di  comuni  di  Sicilia  , anche  nelle  ammonizioni 
a tornare  airuìihidìenca,  e nelle  minacce  di  gastighì  j quando  il  divieto  d^aiutar 
questi  rilielli  è fatto  largamente  a prìncipi , conti,  haroni , ed  anche  ai  comuni 
fuori  di  Sicilia.  Novella  prova  dell*iiuÌole  tutta  popolare  della  rivoluzione  del  Ve- 
spro, e della  condizione  de’  rilielli,  che  già  si  sapea  a corte  di  Roma  il  9 maggio, 
data  della  bolla. 

• D'Esclot,  cap.  8i,  e Saha  Malaspina  ,loco  citato,  suppongono  che  le  altre 
città  di  Sicilia  avessero  giuralo  ulihidienza  al  comune  di  Palermo.  Tra  quelle  non 
fu  per  certo  Messina;  c i dijdomì  citati  nel  corso  di  questo  Capitolo,  e tutte  le  al- 
tre autorità  portano  piuttosto  a confederazione,  che  a dominio  di  Palermo.  Forse 
l'avca  di  fallo,  non  di  dritto,  come  prima  nella  rivoluzione,  come  antica  capita- 
le, e più  forte  dì  popolo. 

< Troviam  del  nomediLamanno  o Alamanno  molli  uomini  c di  parte  nostra 
e di  parte  angioina  nelle  memorie  di  questi  tempi.  Il  Documento  XVIII  mostra 
che  un  Alamanno  era  il  castellano  di  Sjicrlinga  assediala  da*  nostri,  c un  altro 
dello  stesso  nome  Ira  i guerrieri  del  presidio.  Un  diploma  del  9 fehhraio  1278  dal 
regio  archivio  di  Napoli,  registro  1268  A,  foglio  63  a tergo,  è indirizzato  a 
Guidone  di  Alcmania  giustiziere,  di  Capitanala.  Un  Bertoldo  Alemanno  si  legge 
tra  i guerrieri  di  Me.ssina  fatti  prigioni  nel  comhattimcnlO  dì  Milazzo  a 24  giu- 
gno I2ìi2j  seggasi  il  Capitolo  seguente.  Raimondo  Alemanno  nel  1287  fu  con 
^ Giacomo  aH’asscdio  di  Ago>ta;  veggasi  il  Cap.  XIII. 

Peraltro  , e probabile  ch’e.sistessero  diverse  famiglie  di  tal  cognome,  preso, 
com’era  solito  in  que’tempi,  dalla  patria  di  questo  o quell* altro  che  veniva  d*Al- 
lemagna  ad  abitare  iu  Italia. 

2 Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  358. 
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^io  di  loro  aulorilà  abbiamo  nelle  carie  pubbliche  nostre,^  o 
nelle  fiere  invettive  delia  corte  di  Roma;  ma  in  tulli  i ricordi 
dei  tempo  si  scorge  che  le  città,  soprallutlo  Palermo  e Mes- 
sina, che  vantaggiavano  ogni  altra  di  riputazione  e di  forza, 
operassero  come  corpi  politici,  collegati  con  le  altre,  ma  in- 
dependenli.  1 Palermitani  infatli  mandavano  oratori  al  papa 
a ragguagliarlo  de’ successi,  e impetrare  la  proiezione  della 
Chiesa.’  1 Messinesi  più  gradito  messaggio  spacciarono  al- 
l’imperador  Paleologo,  un  Alafranco  Cassano  da  Genova,  che 
per  amor  del  popolo  di  Messina  navigò  tra  gravi  pericoli  in- 
fino a Costantinopoli  a portar  le  nuove  della  rivoluzione.^ 
Nelle  altre  parli  del  governo  dello  Stalo,  da  sovrani  opera- 
rono i magistrali  del  comune.  Molti  accordaron  franchigie;  e 
quel  di  Messina  rendeva  all’  arcivescovo  il  castel  di  Calala- 
biano,  e altri  beni  tenacemente  negali  dal  fisco  sotto  la  si- 
gnoria di  re  Carlo.* 

Del  rimanente,  certissimo  appare  che  gl’interessi  comuni 
dell’isola  si  maneggiassero  per  un’adunanza  federale; la  quale 
per  l’antico  uso  si  chiamò  parlamento,  ma  in  altro  modo  che 
i solili  parlamenti  si  compose,  mancandovi  il  principe,  o 
fors’anco  i baroni;  poiché  nel  primo  principio  di  questa  re- 
pubblica, sol  veggonsi  legami  tra  municipio  e municipio,  sol. 
dicono  gli  storici  di  congregati  sindichi  delle  città,  d’invito 

* Dal  Surila,  Annali  d' Aragona,  lib.  4,  cap.  i8,  sappiamo  che  Bartolo- 
inco  de  Ncoratitro,  in  una  sua  storia  in  versi,  riferiva  essere  siati,  dal  parla- 
menlo  generale  che  si  tenne  in  Messina,  eletti  sei  uomini  al  governo  provvisio- 
nale dcir ìsola  in  questo  tempo.  Gli  altri  storici  non  ne  fanno  mollo;  ne  lo  stesso 
Dartolomeo  nella  sua  cronaca  in  prosa,  ludi  non  mi  e parso  per  questo  sol  har- 
liune  allontanarmi  dalle  altre  memorie  tutte.  Forse  Neocastro  mal  espresse  Tuffi- 
ciò  de’ capitani  delle  proviocie;  forse  Surita  mal  comprese  quel  gergo  latino,  che 
se  è oscuro  in  prosa,  peggio  dovea  invilupparsi  in  poesia.  Chi  ami  più  minuti 
ragguagli  di  questo  perduto  poema  o racconto,  vegga  il  Di  Gregorio,  Biblioteca 
aragon.,  tom.  I,  pag.  il  e 12. 

* Bart.  de  Neocaslro,  cap.  18.  — Gio.  Villani,  lih.  7,  cap.  63.  — Giachetto 
Maìespini,  cap.  210. 

5 Bari,  de  Neocastro,  cap.  50. 

^ Diploma  del 1282,  dal  talmlario  della  chiesa  di  Messina,  nc’Mss. 

della  Bilil.  com.  di  Palermo,  Q.  q.,  H.  4,  fog.  117.  Questo  è dato  certo  di  luglio 
o agosto,  perchè  vi  si  legge  il  nome  di  Alaimo  capitano  della  citta,  e la  decima 
indizione.  Vi  son  contrassegnati  come  testimonj  Gualtiero  da  Caltagirone,  Bon- 
amico,  Natale  Ànsalone,  e altri  nomi  noti  in  queste  istorie. 

Il* 
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a (ulte  le  terre  ad  entrare  per  sindichi  nel  boono  stato  comu- 
ne, e simili  parole  che  suonano  rappresentanza  cittadinesca 
e non  baronale.  E come  i parlamenti  regj,  senza  tempo  nè 
luo);o  certo,  in  quella  età  a comodo  del  re  si  adunavano;  cosi 
questi,  secondo  i bisogni  della  nazione,  in  Palermo  o in  Mes- 
sina.' Sovrastando  le  armi  di  re  Carlo,  i parlamenti  prendean 
opportune  deliberazioni:  si  fornisse  di  viltuaglia  per  due  anni 
Messina;  i valenti  arcieri  e balestrieri  de^  monti  raflbrzasser 
quella  città;  con  uomini  e navi  si  custodissero  Catania,  Ago- 
sto, Siracusa,  importanti  città  sulla  costiera  di  levante;  e su 
quella  di  setlenlrione,  Milazzo,  Patti,  Cefald.  Nascean  tali 
appresti  dall’  uno  ìrremovibii  proposito  di  non  tollerar  mai 
più  il  giogo  francese:  nel  quale  tutti  accordavansi,  ancorché 
nei  mezzi  si  dissentisse  ; quando  chi  pensava  accostarsi  alla 
Chiesa  più  strettamente  e assodare  gli  ordini  di  repubblica, 
e chi  chiamare  alcun  principe  straniero  con  giusti  ptti.*  Ma 
senza  sangue,  senza  accanite  fazioni  ciò  si  trattava.  Bello 
indi  l’immaginare  questa  siciliana  famiglia,  rinata  a vita  no- 
vella, che  senza  gelosia,  senza  veleni  d’interiore  nimistà, 
fervea  nell’opera  della  comune  difesa,  strigneasi  ne’ consigli, 
adunava  le  forze,  e pacata  deliberava  ad  ordinare  più  sta- 
bile reggimento.  Sperandosi  durevole  il  presente,  si  pensò 
contar  nuov’  era  dal  gran  fatto  della  rivoluzione  ; talché  in 
parecchi  diplomi  leggiamo  l’ intitolazione  : « Al  tempo  del 
dominio  della  sacrosanta  romana  Chiesa  e della  felice  re- 
pubblica, l'anno  primo.’  » 

* 1 purlimcnti  tenuti  in  Palermo  si  son  ritati  sopra,  e un  altro  se  ne  Irg- 
gerii  nei  Capitoli  seguenti.  Quel  rhe  deliberò  gli  appresti  alla  difesa'' Tu  tenuto  in 
Messina,  come  si  può  congetturare  da  un  luogo  di  Salta  Malaspina  citato  qui  ap- 
presso; e da  un  altro  della  perduta  istoria  in  versi  di  Bartolomeo  de  Neocastru, 
del  quale  fa  menxione  Surita,  negli  Annali  d’ Aragona j lib.  4,  cap.  iS. 

^ Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  359  e 360. 

3 Diploma  del  15  agosto  1283,  recato  dal  Gallo,  Annali  di  Messina, 
toro.  Il,  pag.  131. 

Alto  del  10  maggio  1282,  cavato  dal  tabulano  della  chiesa  di  Messina, 
ne'Mss.  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q.,  H.  4,  fog.  116.  ^ 

Diploma  del 1282,  ibtd.,  fog.  1 17. 

Fors*  anco  si  scrisse  negli  atti  Tanno  primo  della  repuliblica,  seguendo 
1 uso  della  corte  di  Roma  e di  tulli  gli  altri  principati  del  tempo,  ove  si  no- 
tava la  indiaione  e T anno  del  principe,  c anche  talvolta  del  feudatario,  piut- 
tosto che  Tanno  dell'era  volgare. 
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A Procìda,  alla  congiura,  come  nel  Capitolo  dinanzi  ac- 
cennammo, davano  alcune  cronache  l’onore  di  questa  nobil 
riscossa;  e l’han  seguilo  i più,  talché  istorie  e tragedie  e ro- 
manzi e ragionari  d’altro  non  suonano  ormai,  lo  si  il  credea, 
finché  addentrandomi  nelle  ricerche  di  queste  istorie,  mi  ac- 
corsi dell’  errore.  Degli  autori  primi  d’esso,  pochi  sono  con- 
temporanei, gli  altri  qual  più  qual  meno  posteriori,  tulli  so- 
spetti da  studio  di  parte,  e vizio  manifesto  in  alcuni  falli.  Ma 
ì contemporanei  di  testimonianza  più  grave,  e italiani  e stra- 
nieri, alcuno  de’ quali  candidissimo,  segnalalo  tra  lutti  Saba 
Malaspina,  che  fu  pur  marcio  guelfo,  e segretario  di  papa 
Martino,  e informalo  meglio  che  niun  altro  de’  casi  di  Sici- 
lia, dicono  al  più  di  vaghi  disegni  di  Pietro  ; della  cospira- 
zione con  Siciliani  non  fan  motto,  mollo  manco  de’ congiu- 
rati raccolti  in  Palermo,  e porlan  come  gl’insulli  dé’  Francesi 
in  quel  di,  e più  la  « mala  signoria  che  sempre  accora  i po- 
poli soggetti,  movesser  Palermo  ; » che  é la  sentenza  del  so- 
vrumano intelletto  d' Italia,*  contemporaneo,  veggente  più 
che  allr’  uomo,  e rigorosamente  verace.  Né  le  scomuniche  e 
i processi  dei  papi,  né  gli  alti  diplomatici  susseguenti  con- 
tengon  l’accusa  della  congiura  motrice  immediata  del  Ve- 
spro; ma  biasman  Pietro  d’aver  preso  il  regno  dalle  mani 
de’  ribelli,  e averli  sollecitalo  per  messaggi  dopo  la  rivolu- 
zione. Concorre  con  l’ autorità  islorica  la  evidenza  delle  ca- 
gioni necessarie  d'altri  fatti  che  son  certi:  Pietro  non  essere 
uscito  di  Spagna,  né  pronto,  allo  scoppio  della  rivoluzione:  in 
questa  nessuno  scrittore  far  menzione  del  Precida:  ninno 
de’ maggiori  feudatarj  primeggiar  ne’ tumulti,  o nei  governi 
che  ne  nacquero:  la  repubblica,  non  il  regno  di  Pietro,  gri- 
darsi, e per  cinque  mesi  mantenersi:  popolani  lutti  gli  umo- 
ri : Pietro  passar  dopo  tre  mesi,  e non  in  Sicilia,  ma  in  Af- 
frica: allora,  stringendo  i perigli,  i baroni  impadronitisi  del- 
l’autorità chiamarlo  alfine  al  regno.  Da  questi  e da  tutti  gli 
altri  particolari,  si  scorge  essere  stala  la  rivoluzione  del  Ve- 
spro un  movimento  non  preparalo,  e d’indole  popolana,  sin- 
golare nelle  monarchie  dei  secoli  di  mezzo.  Se  no,  baroni  cho 
congiurano  con  un  re  e gridan  repubblica,  cospiratori  che 
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senza  essere  sforzati  da  pericolo,  danno  il  segno  quando  non 
hanno  in  punto  le  forze,  fazione  che  vince,  e abbandona  lo 
Stato  ad  uomini  d’  un  ordine  inferiore,  sarebbero  anomalie 
inesplicabili,  contrarie  alla  natura  umana,  non  viste  al  mondo 
giammiiì.  Le  varie  narrazioni  degli  istorici,  e ì ricordi  diplo  • 
matici  Icggnnsi  nell’Appendice.  A me  par  se  ne  raccolga:  che 
Piciro  macchinava:  che  i baroni  indettati  con  esso  aizzavano 
forse  il  popolo,  ma  non  si  sentivano  peraneo  forti  abbastan- 
za, e b lanciando  e maturando  forse  non  avrian  mai  fatto  ciò 
che  la  moltitudine  compi  senza  rifletterci.  Il  popol  era  mosso 
senza  saperlo  dall’antagonismo  nazionale;  ma  ben  sapea  i 
suoi  mali,  e che  rimedio  ce  n’era  un  solo.  Gli  aggravj  per 
l’impresa  di  Grecia,  gli  òltraggì  della  settimana  innanzi  Pa- 
squa in  Palermo,  l'intollerabile  insullodi  Droetto  colmarono, 
colmaron  là  misura:  si  trovò  tra  le  tante  migliaia  una  mente 
o leggera  o profonda,  con  una  mano  risoluta,  che  cominciò. 
Prontissimo  il  popol  di  Palermo  di  mano  e d’ingegno,  si  lan- 
ciò in  un  attimo  a quell’esempio , perchè  tutti  voleano  a un 
motio;  da  parer  congiura  a mediocre  conoscitore,  che  non 
pensi  come  sondo  disposti  gli  animi,  ogni  fortuito  caso  ac- 
cende si  eguale,  che  trama  od  arte  noi  può.  Que’  che  si  fecer 
capi  del  popolo  allora  preser  lo  Stato;  ordinaronlo  a comune, 
come  portavano  gli  umori  loro;  per  la  riputazione  del  successo 
il  tennero,  finché  la  influenza  de’  baroni  lentamente  spiegas- 
si, e il  pericolo  si  fe  maggiore.  Allora  la  monarchia  ristora- 
vasi,  allora  esaltavan  re  ^Pietro;  allora,  io  dico,  operava  la 
congiura,  se  v’ebbe  congiura;  nel  Vespro  non  mai.  Al  mara- 
viglioso  avvenimento  poi  tutto  il  mondo  cercò  una  cagione 
maravìgliosa  del  pari:  dopo  breve  tempo,  il  fatto  del  Vespro 
e quel  della  venuta  di  Pietro  si  ravvicinarono  è si  confusero; 
scorsi  alquanti  più  anni,  trapelava  qualche  pratica  anteriore; 
alcuno  forse  Tacerebbe,  vantandosi.  E nel  reame  di  Napoli, 
e nelTIIalia  guelfa,  e in  Francia  con  maggiore  studio  si  pro- 
palò quella  voce  della  congiura;  parendo  gittar  biasimo  su  i 
Siciliani,  e scemarne  al  reggimento  angioino.  Cosi  via  cor- 
rompendosi il  fatto,  si  passò  dalla  congiura  di  Procida  con 
tre  potentati,  a quelle  strane  favole  della  uccisione  di  tutti  i 
Francesi  in  Sicilia  in  un  di,  anzi  in  un’ora;  della  cospira- 
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zione  di  una  inlera  nazione  per  molli  anni  : non  che  non 
vere,  impossibili  cose.  L’ ignoranza,  le  difficili  comunicazio- 
ni, la  rarità  delle  cronache,  gli  animi  inchinati  sempre  più  al 
maraviglioso  che  al  vero,  dilTusero  anco  l’errore  ; come  nei 
tempi  nostri,  in  condizioni  materiali  che  son  lutto  il  contra- 
rio, avviene  ancora  lo  stesso.  Gl’istorici  successivi  copiaronsi 
l’un  altro;  molli  riferirono,  senza  dar  giudizio,  le  due  opi- 
nioni della  congiura,  e della  sommossa  spontanea.  Tacendo 
qui  gli  altri,  noterò  come  Gibbon  dubitò,  e solo  perchè  fu 
ingannato  da  uno  anacronismo;  Voltaire  della  congiura  si 
rise.  Non  è baldanza  dunque  se,  affidalo  in  tutte  queste  ra- 
gioni e autorità,  la  espressala  opinione  io  sostengo.* 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Dolore  e ralihia  di  Carlo  all*  annuniio  della  rivoluzione.  — Ordina  la  passata 
in  Sicilia^  con  resercito  disposto  alla  guerra  di  Grecia.  — Brdla  del  papa 
contro  i ri1>ellì;  risposta  loro,  e legazione  del  Cardinal  Gherardo  da  P.ir- 
ma.  — * Preparamenti  di  Carlo,  e de*  Messinesi.  — Rotta  dei  nostri  a Mi- 
lazzo. — Sl>arco  di  re  Carlo.  — Principi  dell*  assedio.  — Pratiche  del 
cardinale  entrato  in  Messina.  — Assalti  minori.  — Stormo  generale  con- 
tro la  riiiu.  — Respinti  ì Francesi.  — Tentata  la  fede  d*Alaimo^  capi- 
tano del  popolo  di  Messina. 

[Aprile— settembre  1282.] 

‘ A corte  del  papa,  ebbe  Carlo  dall’arcivescovo  di  Morrea- 
le  r annunzio  della  siciliana  strage;  che  il  colpi  d’un  terri- 
bile presentimento,  e fe  nascere  in  quel  superbissimo  animo, 
prima  dell’ira  stessa,  una  disperala  rassegnazione;  oud’ éi 
si  volse  lutto  umile  al  cielo,  e fu  udito  pregare,  dice  Giovan- 
ni Villani:  « Sire  Iddio  I <lappoì  l’é  piaciuto  farmi  avversa  la 
mia  fortuna,  piacciali  che  il  mio  calare  sìa  a petilli  passi.  ^ » 
Sopraccorse  ansando  a Napoli,  dove  trovale  le  novelle  del  pro- 
gredimento della  ribellione,  diessi  a furor  bestiale,  senza 
serbar  contegno  alcuno  di  re.  A gran  pas.so  misurava  le  slaii- 
ze;  forsennato,  mulo,  torvo  agli  sguardi,  rodendo  un  ba- 

* Veggasi  l’Appendice. 

® Lili.  7,  cap.  61,  02.  — Cron.  della  cospirazione  di  Precida,  pag.  205.  — 
Gial  li.  Malespini,  cap.  210. 
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sione  come  cane  in  rabbia;  finché  prese  a sfogarsi  in  pa- 
role: andrebbe,  si,  gli  parca  mill’  anni,  andrebbe  in  Sicilia 
a srhianlar  cillii,  a bruciar  contadi,  a sterminare  con  orreir- 
di  supplizi  ribalda  generazione;  lascercbbe  quello 

scoalio  spopolalo,  ignudo,  esempio  della  giustizia  d’ un  re, 
terrore  alle  età  più  lontane.  E i Siciliani,  certo  innocenti, 
eh’ erano  in  Napoli  per  cagion  di  commerci,  furon  costret- 
ti a nascondersi  o fuggire.  Intanto  egli  meltea  insieme  i sol- 
dati scritti  per  l’ impresa  di  Grecia;  facea  rassegne,  esortava, 
preparava,  e atlendea  impazientissimo  gli  altri  avvisi,  che 
lutti  furon  sinistri;  finché  venne  quell’ ultimo  della  rivolu- 
zione di  Messina,  che  il  fece  prorompere  a nuovi  eccessi  di 
rabbia;  'ma  nel  fondo  del  cuore,  l’agghiacciò.  Spacciava  in- 
contanente al  re  dì  Francia , dettata  certo  da  lui  stesso,  una 
lettera,  che  mal  cela  l’animo  sconfortato  e abbattuto:  essere 
rivoltatala  Sicilia;  sovrastar  grandi  mali,  se  non  visi  corres- 
se con  poderoso  esercito;  piacesse  al  re  di  Francia  mandar 
subito  cinquecento  uomini  d’arme  col  conte  d’Artois,  o al- 
tro valente  capitano,  e fornir  le  spese;  delle  quali  sarebbe  ri- 
storato senza  ritardo.  * 

Meiitr’cgli,  in  tal  subito  rovescio  di  fortuna  , implorava 
soccorso  di  gente  dalla  madre  patria,  la  corte  di  Roma  aiu- 
tavalo  di  consigli,  di  danari  forse,  di  preghiere  al  cielo,  e 
di  maledizioni  su  i ribelli  senza  misura.^  Il  di  dell’Ascen- 
zione.  Martino  IV  bandiva  da  Orvieto  a tutta  la  cristianità: 
che  niuno  s’  attentasse  a favorir  questa  rivoluzione;  i disub- 
bidienti, se  vescovi  o prelati,  sarebber  deposti*,  se  principi 
o signori,  spogliati,  de’feudi  e sciolti  lor  vassalli  dal  giuramen- 
to; cassate  e annullate  quante  confederazioni  si  fossero  fatte 
tra  le  città  di  Sicilia;  aspramente  ammoniti  i Palermitani  e 
gli  altri  capi  del  movimento,  che  tornassero  sotto  re  Carlo; 

* Bari.  d«  Neorastro,  cap.  31. — Nic.  Speriate, lil),  t,  rap.  5. 

^ Dorumcnto  Vili.  La  rivoluzione  dì  Messina  era  accaduta  il  3$  aprile; 
il  9 m.iggio  Carlo  scrisse  questa  lettera  a<Filippo  TArdilo.  Alildamo  nella  ci- 
tata raccolta  di  Rynicr,  tona.  I,  pari.  3,  pag.  20i,  V avviso  che  Ferrante  di 
Casiiglia  dava  a re  Eduardo  d’Inghilterra  il  26  maggio  della  rivoluzione  di 
Sicilia,  ma  senza  particolareggiare  i fattL 

* Salta  Malaspina,  cont.,  pag.  361.  • — Gio.  Villani,  Giachetto  Malespini, 
e Cren,  della  cospirazione  di  Prorida,  nc’  luoghi  citati  di  sopra. 
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minacciati,  a chi  s’ indurasse  nella  fellonia , mille  gaslighi 
nell’  avere,  nella  persona,  e nell’ anima.  * 

Ma  gli  fu  risposto  con  parole  riverenti,  e fermo  propo- 
sito; .si  che  Martino,  uditi  gli  oratori  di  Sicitia,  replicò 
eh’ e’  facean  come  i manigoldi  intorno  a Cristo :«  salulavan- 
lo  re  dei  Giudei,  e davangli  uno  schiatTo?  ^ » E tal  era,  inve- 
ro, se  non  la  prima  ambasciata  dei  Siciliani  alla  corte  di  Ro- 
ma, certo  una  rimostranza  indirizzatale  dopo  la  sua  ammo- 
nizione, 0 dopo  la  prima  scomunica.  Rivolgesi  l’oratore  ai  pa- 
dri coscritti,  co.sl  chiama  i canlinali,  partecipi  della  piena 
potestà  del  pontefice,  sedenti  nel  sacro  collegio  per  tener  le 
bilance  della  giustizia,  e intendere  all’utit  pubblico,  spoglian- 
dosi d’ogni  privalo  riguardo;  e,  con  stile  spesso  ridondante, 
talvolta  confuso,  e più  spesso  vivo  e poetico,  duolsi  che  la 
romana  corte  favoris.se  gt’iniqui  governi  di  Carlo  d’ Angiò, 
venuto  dall’  estremo  Occidente  Gno  alle  spiagge  della  Sicilia, 
e comandasse  ai  Siciliani  di  tornar  sotto  la  servitù  d’Egitto 
e il  giogo  che  aveano  scosso  per  ispirazione  c aiuto  divino: 
barbarico  giogo,  che  il  papa  non  conoscea,  e volea  rimetterlo 
sul  collo  gonfìo  e insanguinalo  dall’  averlo  portato  tanti  anni. 
Con  pari  intemperanza  di  rellorica,  mette  a confronto  le  due 
genti  francese  e Ialina,  esagera  il  biasimo  dell’  una,  la  lode 
dell’altra:  « Costoro,  egli  sciama,  ci  dovean  reggere,  costoro 
amministrar  la  giustizia  ! Chi  sosterrebbe  le  loro  mani  pron- 
te alle  ingiurie  e al  sangue,  i truci  volti,  i minacciosi  aspet- 
ti, l’arrogante  parlare,  l’ alilo  stesso  ? O morte,  speranza 
de’ tribolali,  riposo  ancora  ai  felici,  li  sospiravano  le  anime 
nostre,  impazienti  d’ esser  tratte  al  cielo  o all’  inferno,  6n- 
ebé  questi  condannali  nostri  corpi  nulla  servirono  al  ben  del- 
la patria  I .\on  è ribellione,  o padri  coscritti , quella  che  voi 
mirale;  non  ingrata  fuga  dal  grembo  d’  una  madre:  ma  resi- 
stenza lezillima,  secondo  ragion  canonica  e civile;  ma  casto 
amore,  zelo  della  pudicizia,  santa  difesa  di  libertà.  Rivan- 
ghiamo la  voragine  de’  nostri  mali,  traggiamo  a riva  l’ alga 
corrotta  nel  profondo  del  mare.  Ecco  le  donne  sforzale  al 


I Bolla  in  Raynalil,  Ann.  eccl.,  1282,  g§  dal  13  al  18. 

* Ave  rex  Jndeorum,  el  dahant  ei  alapam  j ave  rex  Judtortun,  et  da- 
hant  ei  alapam.  Gio.  Villani,  liti.  7,  cap.  63.  < 
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cospetto  de’  mariti,  viziale  le  donzelle,  accumulale  le  ingiu- 
rie, si  che  par  non  resti  luogo  ad  altre  nuove:  ecco  le  batti- 
ture su  le  spalle,  le  mani  che  s’alzano  a percuotere  una  fac- 
cia ritraente  l’immagine  del  Creatore,  gli  omicidj.  le  prigo- 
nic,  le  rapine,  il  disprezzo,  l’ occupazion  de’  beni  delle  chie- 
se, la  brutal  forza  che  comanda,  il  principe  fallo  solo  arbitro 
de’  matrimonj.  Nè  la  corte  di  Roma  ignorava,  nè  polca  igno- 
rar questi  mali,  notissimi  alle  genti  più  lontane.  Or  avvi,  o 
padri  coscritti,  un  estremo  furore  della  sventura,  una  forza 
di  nccessilù,  una  reazione  dell’  umana  libertà:  e quando  scop- 
piano, nessuno  eccesso  di  crudeltà  è tanto  immane,  che 
non  giovi  con  1’  esempio,  reprimendo  i malvagi.  Si,  fu  squar- 
ciato il  corpo  alle  donne,  furono  uccisi  i bambini  anzi  che 
nati:  che  la  storia  il  narri  ai  secoli  più  lontani;  e cosi  peri- 
scano i vizj  prima  di  venire  alla  luce;  si  dissipi  il  veleno  con 
la  prole  de’ serpenti.  » A queste  empie  parole  non  manca 
la  sublimità  della  disperazione  e della  ferocia.  « A voi,  ripi- 
glia l’ignoto  autore,  lasciando  i cardinali  e addentando  il 
papa,  a voi  si  volge  ora  il  sermone;  su  voi  voterò  il  calice. 
Fremono  d’  ogni  intorno  le  guerre;  minacciano  i nemici;  tre- 
mano le  nazioni,  lacerate  dalle  guerre  civili  e dalle  stranie- 
re: ecco  son  questi , o padre,  i frutti  delle  opere  vostre!  » 
E qui  tocca  la  connivenza  alla  sommossa  di  Viterbo,  e tutti 
gli  abusi  di  re  Carlo  in  Roma;  e ritrova  non  pochi  torti  a 
Martino,  e gli  ricorda  che,  seguendo  un  interesse  di  parte, 
menomasse  F autorità  del  pontificalo;  che  i misfatti  permes- 
si perchè  piacciono,  portan  poi  i misfatti  che  spiacciono;  ch’ei 
non  dovea  promovere  i suoi  partigiani,  e trascurar  le  altre 
faccende  della  Chiesa;  che  i disordini  consuman  se  stessi: 
« la  scure  è alzala,  accenna  già  di  percuotere;  fate  d’ impu- 
gnarla voi  stesso  pria  che  tronchi  1’  albero  alla  radice.  » Con 
queste,  e molle  altre  parole,  è esortato  papa  Martino  a mu- 
tar via,  se  gli  preme  la  sua  salvazione.  Alle  idee,  allo  stile, 
agli  eccessi  della  passione,  l’autore  sembra  chierico,  non 
ignorante,  e palriolla  audacissimo.  Niuno  potrebbe  o affer- 
mare o negare  che  tal  rimostranza  si  mandasse  a corte  di 
Roma,  quando  si  conobbe  chiusa  la  via  del  perdono,  e al- 
tro non  restava  che  protestare  fortemente.  Ma  se  i governan- 
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ti  della  Sicilia  non  scrissero  in  quelle  parole,  scrissero  per 
cerio  in  que’ sensi;  e in  ogni  modo,  il  documento  che  ci  re- 
sta è irrefragabiiraente  del  paese  e del  tempo,  poiché  lia  la 
rovente  impronta  della  rivoluzione,  la  quale,  estinto  quel  fuo- 
co, non  si  polca  contraffare.  ‘ 

La  corte  di  Ruma,  vedendo  che  i Siciliani  nulla  non  ri- 
moveansi  da’  loro  proponimenti,  tentò  nuovi  consigli.  Deputò 
con  autorità  straordinaria  il  Cardinal  Gherardo  da  Parma 
pontifìcio  legato  nel  regno.  ^ « Mossi.,  dicea  la  bolla,  da  svi- 
sceralo amore  alla  Sicilia,  e dolentissimi  degli  scandali  con 
che  il  nemico  dell’ uman  genere  la  vien  turbando,  te  man- 
diamvi,  o fratello,  angiol  di  pace;  e svelli  tu,  struggi,  dis- 
sipa, sperdi,  edifica,  pianta;  tutta  usa  l’aulórità  nostra  ad 
onor  di  Dio  e riformazion  del  reame.  ^ » L’accorgimento 
de’  consigli  sacerdotali  trasparisce  ancora  da  uno  statuto  pro- 
mulgalo di  quel  tempo  da  Carlo,  dove  accagionando  del  mal 
governo  gli  officiali  inferiori,  moderava  i più  grossi  aggravj 
del  fìsco,  dei  magistrati,  e di  lor  famigliati;  e si  la  crudeltà 
di  alcuna  legge,  le  usurpazioni  de’  castellani  nelle  faccende 
municipali,  e lor  violenze  nei  contadi.  * Lusinghe  a’  Sicilia- 
ni cran  queste;  blandimenti  ai  popoli  di  Puglia  e Calabria, 
che,  dalla  medesima  signoria  travagliati,  non  si  movessero 
all’  esempio,  ma  grati  e soddisfatti  aiutassero  il  re.  E per  ve- 
ro, egli  avea  duralo  assai  difficoltà  nel  raccorre  quelle  feu- 
dali milizie.®  Aggiunsevi  mille  Saracini  di  Lucerà,  co’  fan- 
ti e’ cavalli  di  Firenze,  e d’altre  città  guelfe  di  Lombardia  e 
Toscana;!  Francesi,  tra  vassalli  e stipendiali,  furono  il  ner- 
bo dell’  esercito.  Genova  e Pisa  mandaron  galee;  quelle  del 
regno  s’ accozzaron  tutte;  altre  ventiquattro  chìamonne  di 
Provenza  il  re,  poiché  la  più  parte  delle  preparale  alla  im- 
presa d’ Oriente  era  chiusa  nel  porlo  di  Messina:  forniti 

^ Documento 

^ Salta  Malaspina,  cont.^  pag.  3Gi.  — Villani^  Giachetto  Alalespini^  e la 
Cron.  della  cospirazione,  nei  luoghi  citali. 

^ Raynald,  Atin.  eccL,  1^82,  § 20.  — La  bolla  è data  d' Orvieto  a 
4 giugno  1282. 

* Capitoli  del  regno  di  Napoli,  10  giugno  1282.  Vosi  cormptionis 
amara  dìscrinfina^  pag.  26  c ^egg> 

^ Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  367. 
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inoUre  uscieri,  tcridc,  trite,  quanti  abbisognassero  a tragbct- 
lar  le  genti.  Ordinò  Carlo  che  si  ritrovasser  le  genti  a Cato- 
na,  picciola  terra  di  Calabria,  posta  sullo  slrellodi  contra  a 
Messina,  ch’egli  volea  prima  assaltare;  e mandò  innanzi 
quaranta  galee,  e gran  copia  di  grani  e altra  vivanda,  e 
ogni  cosa  bisognevole  all’  esercito.  Quivi  poi  rassegnò  pronti 
a servir  sua  vendetta  da  quindicimila  cavalli  c sessantamila 
pedoni,  con  cencinquanta  o dugento  legni,  tra  di  trasporto 
c di  corso:'  macchina  enorme  di  guerra,  che  non  parrà 
esagerata  riflettendo  esser  (’.arlo  apparecchialo  di  già  a gran- 
fie impresa,  e aiutalo  da  mezza  Italia,  dalla  Francia  e dalla  ' 
corte  di  Koma;  e che  pria  della  lotta  tra  principato  e baro- 
naggio, e dell’uso  delle  bande  stanziali  che  ne  segui,  gli 
eserciti  d’  Europa  si  poleano  adunar  numerosi  poco  meno 
ch’ai  nostri  tempi, con  un  sol  bando  a'baroni  perla  cavalle- 
ria, e poca  moneta  per  lo  stipendio  de’ pedoni.  Un  cardi- 
nale armato  di  censure  e di  piena  balia,  un  re  uso  a vittoria, 
induralo  nelle  battaglie,  un  esercito  grossissimo,  ansioso  di 
vendetta,  assetato  di  preda,  un  bollor  francese,  un’astu- 
zia di  Roma,  un  furor  d’ offeso  tiranno,  tutte  le  arti  di  regno 

< Gio.  Viiìanìy  ìil».  7,  cap.  64,  65. — Paolino  di  Pietro,  in  Muralori,  Ber. 
ìtal.  Script.,  tom.  XXVI,  pag.  38.~->AnoD.,  Chron.  sic,,  rap.  39»  — Saba  Ma- 
laspina,  coni.,  pag.  367,  363,  381. — Oe.sla  comitnm  Barcinon.,  cap.  28.— 
ISic.  Spcrialp,  lib.  cap.  5. — Cron.  della  cospirazione  di  Prorida,  p.ig.  270. 

•— Monlaner,  cap.  43. — Bari,  de  Neorastro,  cap.  32.— D’Esclot,  rap.  82. — j4n^ 
ìtali  di  Genova,  in  Muratori,  Ber.  ital.  Script.,  lom.  VI,  pag.  676. 

Diver.^arripnle  essi  rìferisruno  il  numero  dell*  oste.  Bartolomeo  c Neora- 
stro,  inagniGrator  delle  lodi  messinesi,  porta  24  mila  cavalli  e 90  mila  fanti. 
Speriale  novera  soltanto  le  navi  a 300.  lJj4nonymi  Chron.  sic.,  dice  solo;  cum 
magno,  immo  cum  maximo  excrcitu.  Il  Villani  dà  a Carlo  « più  di  6 mila  ca- 
valli, e popolo  senza  numero,  » t 130  legni  grossi,  senza  contar  gli  altri  di  ser- 
vigio. S.iba  Malaspina,  coni.,  pag.  381,  60  mila  fanti,  dopo  le  stragi  dell* assedio. 
Monlaner  16  mila  cavalli,  e 100  navi,  e fanti  senza  numero.  D’ Esclot  16  mil.i 
cavalli,  150  mila  fanti,  e 80  tra  tende  e galee,  senza  i legni  minori,  nc  le  grosse 
navi.  Il  frale  autore  delle  Otslc  de’conti  di  Barcellona , a cap.  28,  nella  Marca 
H ispanica  del  Baluzio,dice  14  mila  i cavalli  di  re  Carlo.  Scrivean  60  mila  fanti 
c 22  mila  cavalli  gli  Annali  di  Genova,  aggiugnendo  ut  comuniter  fertur  ab 
omnibus.  In  questo  luogo  degli  Annali  di  Genova  è da  notare  che,  certo  per 
error  di  copia  o di  stampa,  $>  dice  portato  quest’esercito  dal  Victus  vero  rex 
Petrus,  quando  il  capitolo  parla  dell*  Angioino,  e dello  sbarro  a Santa  Maria  di 
Roccaniadore;  c di  re  Pietro  avea  già  narrato  Tarrivo  a Trapani,  e tante  altre 
particolarità  da  non  lasciar  luogo  a dubbio.  La  Cron.  anonima  siciliana  porta 
15  mila  cavalli. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SETTIMO. 


[1282] 


135 


a conquider  l’isola  ribelle,  minacciando  si  raggrupparono  sul- 
la estrema  punta  d’ Italia. 

Reina  del  Faro,  siede  tra  due  mari  in  faccia  ad  oriente, 
maestosa  e lieta  Messina;  che  a manca,  il  Peloritan  promon- 
torio sta  contro  il  Tirreno;  a destra,  il  braccio  di  san  Ra- 
nieri si  ardito  mette  nel  mare  Ionio,  rientrando  come  punta 
in  falce  contro  la  curva  del  lido,  che  un  vasto  cinse,  e pro- 
fondo, e da  lutti  venti  sicurissimo  porto.  In  marbagnansi  le 
falde  de’ colli,  talché  parte  non  poca  della  città  s’appoggia 
su  la  pendice;  donde  il  seno,  lo  stretto,  l’opposta  Calabria 
magnifico  teatro  spiegano  alla  vista.  Largheggia  un  po' di 
pianura  a settentrione;  e piu  vasta  ad  ostro,  amena  per  vi- 
gneti e ville:  boscosi  i poggi,  e più  di  que’  tempi  ch’ai  no- 
stri. Non  è mutata  del  resto  la  semhiaiiza  del  paese,  nè  il 
silo  della  città,  quantunque  più  d’una  catastrofe  l’abbia  per- 
cosso; e poco  men  che  spiantata  da’  tremuoti  del  millesettc- 
cenlollantalré,  si  sia  murala  nuova  dalle  fondamenta.  ‘ 

Questa  nobii  città  gli  animi  e le  braccia  apprestava  a 
difesa;  piu  intenta  a munirsi  nel  porto  che  altrove,  perchè 
non  s’aspettava  si  pronto  un  e.sercito  ad'assallarla  di  terra. 
Rispianano  a settentrione  la  campagna,  svelte  le  viti,  e ab- 
battuti gli  sparsi  casolari;  del  legname  di  questi  risarciscono 
le  mura;  fabbricai)  macchine  ed  armi:  opere  non  si  compiu- 
te,che  poi  non  si  fosse  dovuto  lavorarvi  di  nuovo  nel  rnaggior 
uopo.  Ma  salde  catene  di  ferro,  legate  a travi  galleggianti, 
giltavan  a traverso  l’imboccatura  del  porto,  a chiuderlo  con- 
te’ostili  navigli:  il  braccio  di  san  Ranieri  afforzavano  deiella 
gioventù,  sotto  il  comando  di  Niccolò  Bivacqua  e Giacomo 
de  Brugnali,  stanziata  nella  chiesa  del  Salvadore,  sulla  estre- 
ma punta,  ov’oggi  è una  fortezza  del  medesimo  nome.  E 
un  buon  augurio  fu  principio  alla  guerra,  quando  il  due  giu- 
gno, viste  far  vela  da  Catona  quaranta  nimiche  galee,  i Mes- 
sinesi ne  mandavano  trenta  allo  scontro.  1 nemici  non  aspet- 


* Così  io  scrìvea  nel  1842,  non  credendo  si  vicino  il  novello  sagrìflxio  di 
Messina,  più  suMime  di  quello  del  1383.  Messina  comùaltè  nel  1848  più  valoro- 
samente e più  a lungo  contro  le  bombe,  non  contro  gli  uomini, mentre  il  camefìrc 
in  rapo  non  stava  esposto  alla  morte  come  Carlo  d’Angio,  ma  si  nascondca  nella 
reggia  di  Napoli. 


Digitized  by  Cuogle 


116  LA  Gl'EKRA  DEL  VESPRO  SICILIANO.  [1282] 

landolo,  in  frella  rifiiadironsi  a Scilla;  e sbarcarono  le  cinrme, 
s|)ie!:aiulosi  a Inr  proiezione  in  badaulia  i cavalli  il’  Criterio 
d’ Orléans,  e del  conte  di  l'alanzaro:  ma  la  traversia  clic  le- 
vossi,  non  la  mostra  del  nemico,  fu  quella  che  rallenne  i 
nostri,  anelanti  a dar  dentro,  e abbruciare  le  navi.‘ 

L’animo  d un  frale  siciliano  aramìraron  gli  stessi  nemici 
in  quel  tempo.  Veniva  re  Cario  il  dieci  giugno  alla  Calona 
con  un  grosso  di  genti;  arrivavan  da  Brindisi  ogni  di  le  al- 
lestite navi,  e a tanto  romor  del  nemico,  i Messinesi  slrug- 
geansi  di  saperne  a punto  le  forze  e i disegni.  Allora  a’prc- 
glii  del  consiglio  della  città,  Bartolomeo  da  Piazza  de' frali 
Minori,  uom  lilteralo,  di  specchiali  coslumi  e di  gran  nome, 
prese  a esplorarli;  non  vile  spiatore  d’eserciti,  ma  cittadino 
# ch'all’uopo  della  patria  affronti  la  mannaia,  com’altri  la  spa- 
da. Ne  furtivo  nè  dimesso  va,  dunque,  in  Calabria  il  frale; 
dove  addotto  a Carlo:  « A ohe  da’ miei  traditori  ne  vieni?  » 
brusco  domandavaio  il  re.  Ed  ei  più  fermo:  « Non  io  tradi- 
tor,  disse,  nè  terra  di  tradimento  lasciai.  Mosso  da  religione 
e coscienza,  vengo  ad  ammonir  qui  i frali  Minori,  che  non 
seguano  queste  lue ‘ingiustissime  armi.  La  Provvidenza  ti 
commise  un  innocente  popolo,  e tu  lo  lasciavi  a dilaniare  a 
lupi  e mastini:  tu  indurasti  il  cuore  alle  querele,  a’ pianti, 
e allor  noi  ci  volgemmo  al  Cielo;  e il  Cielo  ne  ascoltò,  e ci 
fe  vendicare  santissimi  dritti.  Ma  se  speri  oggi  vincendo 
chiamar  ciò  fellonia,  sappi,  o re,  che  indarno  tant’armt, a’ 
«Ianni  de’  Messinesi  aduni.  Torri  hanno  e mura,  e forti  pelli 
rinfocati  dal  divin  raggio  di  libertà;  onde  maggiori  che  uo- 
mini, li  aspetlan  pronti  a morire.  A Faraone  tu  pensa!  » 
Per  lerror  di  lassù,  o istinto  d’accarezzar  Messina,  il  re  si 
ritenne  dairolfenderc  il  frale.  Diè  sfogo  all’ira  con  ordinare 
una  prima  fazione:  e Bartolomeo  tornandosi  a’  suoi,  narrava 
la  potenza  dell’osle,  e le  truci  voglie  di  Carlo.* 

Contro  Milazzo  quell’assalto  si  drizzò,  perchè  Iracane 
Messina  le  villuaglie,  che  il  parlamento  avea  deliberato  di 
provvedersi;  e mal  s’era  fatto  tra  l’universale  sospezionc  e 
I>enuria.  1 conti  di  Brienne  e di  Catanzaro,  Erberlo  d’Or- 

' Birt.  de  Ne«icastro,  cap.  31. 

^ Bari,  de  Neocastro,  cap.  32  e 3i. 
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léans,  e Bertrando  d’ Accursio,  capitani  di  questa  fazione, 
aveaiio  a bruciar  le  messi,  dar  guasto  al  paese,' rapire  <;Ii 
armenti  per  uso  dell’esercito,  c occupar  indi  Mìlazzo:  i 
quali,  a di  ventiquattro  giugno,  con  cinquecento  cavalli  e 
mille  pedoni,  sur  una  sessantina  di  barche  salpavano  dalla 
Catena.  Contro  tal  forza,  e cento  altri  legni  che  si  vedean 
.surli  alla  spiaggia  , il  capitan  della  città  non  volle  mettere  a 
rischio  la  sua  poca  armala,  ma  piuttosto  sull’  asciutto  far  te- 
sta. Frettoloso  fe  uscir  dunque  cinquecento  cavalli,  e grosse 
bande  di  fanti;  co’ quali,  poiché  la  (lotta  francese  girava  il 
capo,  ei  valicò  i colli  della  Peloriade,  e lunghesso  la  setten- 
trionale riva,  a Milazzo  conducea  le  genti,  come  i nemici  a 
quella  volta  pur  via  navigavano.  Molle  miglia  da  Messina  si 
diiuiigan  cosi  i nostri  ; non  usi  all’ andar  in  ischiera,  trafe- 
lanti  dal  caldo,  dalla  via,  dal  [>eso  dell’ armi,  ciascun  dassè, 
sparsi  chi  a cercar  ombre  o acqua,  chi  a chiamare  ad  oste  i 
contadini;  quando  presso  il  canneto  di  San  Gregorio,  alla 
fonte  d’Aleta,  il  nimico  vedendoli  si  mal  presi  tra  quelli 
scogli,  d’un  subito  approda.  Baldovino  pensava  sostare,  e, 
raccolti  gli  sbrancati,  mandare  per  rinforzo  a città;  ma  dan- 
dogli sulla  voce  Arrigo  d’Amelina  per  nimislade  privata, 
tutti  a{>pigliaronsi  al  partito  che  parca  più  generoso.  Audaci 
si,  ma  radi  e stanchi,  investono  il  nimico,  il  quale  ordinato 
e fresco  li  sbaragliò  al  primo  scontro.  Quel l’.'\r rigo  sjesso 
d’Amelina,  Anfuso  de  Camulio,  Bertoldo  Alamanno,  Pietro 
Cafici,  cavalieri;  Bartolomeo  Mus.sone,  Martin  di  Benincasa, 
Abramo  d’Ainbrosio,  Niccolò  Rosso,  e ili  minor  nome  mille 
a un  di  presso,  nella  zulTa  o nella  fuga  fur  morti.  Assai 
n’ andar  anco  prigioni;  tra’ quali  notansi  i nomi  di  Roberto 
de  Milcto  cavaliere,  che  peri  ne’ceppi  francesi,  e d’Arrigo 
Rosso  mercatante,  ricattatosi  per  mille  once  d’oro  dopo  la 
fine  dell’ assedio.  ‘ 

• Bari,  de  Neocaslio,  rap.  33,  35,  36. — - Nic.  Speciale,  Ul>.  1,  cap.  5.  — 
Gio,  Villani,  lili.  7,  cap.  06. 

Dei  quali  il  primo  porla  500  cavalli  e .5,000  Tarili  su  35  Ira  teride  e galee; 
il  secondo  con  maggiore  verosimigliauaa,  1,000  uomini  su  60  navi;  e l’altro  300 
cavalieri  e più  pedoni. 

Salia  Malaspina,  coni.,  pag.  373,  porta  500  cavalli  e t,000  pedoni,  ma 
riferisce  questa  fazione  come  avvenuta  dopo  il  cominciamentodeirassedio  di  Mes- 

12- 
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Come  la  sconfiUa  si  riseppe  in  città , il  popolo  infellonito 
da  rammarico,  e più  stigandolo  Baldovin  Mossone,  l’in- 
esperto capitano  che  a discolparsi  gridava  tradimento,  levasi 
a remore  in  cerca  di  traditori. Chiama  al  supplizio  i partigiani 
de’ Francesi,  gli  odiali  de  Ri^o:  tratti  Baldovino  e Matteo 
dalla  rocca  di  Malagrifonc,  ove  li  avea  chiuso  da  pria,  li  mellc 
in  pezzi;  Giacomo  fu  dicollalo  per  man  del  carnefice;  stra- 
scinati i cadaveri  per  la  città;  senza  tomba  gillati;  con  tanto 
eccesso  d'ira,  che  gH  amici  non  osavano  pur  piagnerli,  e i 
congiunti  a mala  pena  si  sottrassero.  La  moltitudine  intanto, 
come  se  quelle  morti  fosser  vittoria,  scordala  già  l’infelice 
fazione,  girava  tripudiando  intorno  le  mura  della  città,  e.  per 
le  strade  gavazzava.  Ma  in  brev’ora  il  popolo  stesso  a una 
voce,  persuadendo!  forse  i più  savi,  deposto  d’ufGcio  il  Mus- 
sane, gridò  capitano  Alaimo  da  Leplini,  nobil  di  sangue,  no- 
bil  di  fama,  vecchio  robusto  e animoso,  espertissimo  in  guer- 
ra. Fu  somma  ventura  di  Messina  e di  tutta  l’isola.  Ei,  preso 
appena  il  comando,  con  più  alto  militare  argomento  ordinò 
le  difese  della  città,  riparò,  sopravvide,  indefesso  addestrò 
il  popolo  aU'armi.'  Catania  e i comuni  lutti  del  vasto  tratto 

siaa.  In  questo  s'accordan  con  es.<to  Gio.  Villani,  e la  Croo.  della  cospirazione, 
loc.  cit.,  pag.  266. 

A me  è parso,  quanto  a]  tempo,  seguir  Neorastro  e Speciale,  sì  per  esser 
del  paese,  e si  perche  non  è probabile  che  ì Messinesi  quando  furono  assediati 
da  tanto.e$ercito,  volessero  o potessero  mandar  gente  alla  difesa  di  Milazzo. 

1 Docunaenli  che  è venuto  fatto  di  trovare  ai  tempi  presenti , aggiungono 
molta  fede  all’ auloritìi  del  Neocasiro  c dello  Speriale,  attestando  irrefragabil- 
mente  molti  particolari  riferiti  da  loro.  Tale  il  riscatto  di  Arrigo  Rosso,  di  cui  il 
Neocastro.  Si  ritrae  dal  diploma  eh*  Ìo  puldilico  nel  Docuinenlo  XX I , e da  un  al- 
tro dato  di  Avellino  il36  marzo  1384,  che  al  par  di  mollissimi  altri  citerò  senza 
pubblicarlo,  per  non  raddoppiar  la  mole  di  questo  libro  La  somma  di  lai  diplo- 
ma del  26  marzo,  tratto  come  il  primo  dal  regio  archivio  di  Napoli,  registro 
i283  A,  foglio  126  a tergo,  e questa:  «Per  misericordia,  abbiam  liberato  Arrigo 
Rosso  da  Messina,  preso  nel  conflitto  di  Milazzo:  egli  ha  domatidato  quetanza 
dall’amministrazione  della  Segrezia  di  Calabria  che  un  tempo  maneggiò,  ed  ha 
oSerto  a ciò  mille  once:  accettiamo  il  danaro,  e accordiam  la  quetanza.  w «—Mille 
once  aveano  il  valore  intrìnseco  di  cinquemila  quasi  dei  tempi  nostri. 

Ma  notisi  che  l’ordine  della  liberazione  è dato  il  29  marzo , e la  quetanza 
perle  mille  once  il  26,  nella  quale  si  dice,  per  salvar  le  apparenze,  essersi  già 
messo  in  liliertà  il  prigioniero.  11  ripiego  fu  trovato  naturalmente  perchè  non  vo- 
lea  confessarsi  riscatto  per  un  cittadino  non  preso,  come  credeano  gli  aogioini, 
in  giusta  guerra,  ma  rilielle  colto  con  le  armi  alla  mano. 

* Bari,  de  Neocaslro,  cap.  36  e 37,  — Nic.  Speciale,  lib.  4,  cip.  5. 
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di  paese  da  Tusa  ad  Agosta,  il  crearon  anco  (ignorasi  se 
prima  di  Messina  o appresso)  lor  capilano  di  popolo.*  . 

Nei  preparamenti  d’ambo  i lati  un  altro  mese  volgeasi: 
poscia  con  tutto  il  pondo  dell’oste  il  re  mosse  a di  venticin- 
que luglio  * Le  salmerie,  le  vittuaglie,  i cavalli,  indi  le  genti 
imbarcò;  ultimo  egli  ascese  la' sua  nave  superbamente  parala 
di  porpora,  che  parea  tenere  in  pugno  le  sorti  del  mondo;  e 
con  tutto  ciò,  schivato  quel  forrnidabil  porto  di  Messina,  fc 
porre  a quattro  miglia  ver’ mezzodì,  alla  badia  di  Santa  Ma- 
ria Roccamadore;  nuovamente  S|>erando  trar  lungi  i cittadini 
alla  pugna.  Ma  Alafmo  affrenò  l’intempestivo  ardore,  che 
s'era  pur  desto.  Deluso  dunque,  altendavasi  Carlo;  e truci- 
dar fea,  dice  Neocastro,  i monaci  della  badia;  che  io  noi 

^ Diploma  del  15  agosto  1382,  in  Gallo,  Annali  di  Messina  , tom.  II , 

pag.  131.  — Diploma  del 1383,  nei  Mss.  della  BìbL  com.  di  Palermo,  Q.  q. 

H.  4,  foglio  117. 

Si  lilrae  rbe  questo  noliil  uomo  era  stato  oel  1274  giustiziere  inPrinrìpatn 
e terra  Beneventana , da  un  diploma  di  agosto  1274,  puldilirato  dal  sarerdote 
Buscemi  nella  I ita  di  Giovanni  di  Proci<f<i,  Documento  4,  sopra  una  copia  Ms. 
della  Bilil.  com.  di  Palermo,  cavala  dal  regio  archivio  di  Napoli  ; nella  quale  è 
1 trtotti  Àlaymo  de  l.entini  militi  Justitiario  Principatus  et  Terra:  l.ahoris 
invece  di  Terre  Jfeneventane  , come  dice  l’originale,  ch'io  ho  riscoolralo  nel 
registro  segnato  1273  A,  foglio  267  a tergo. 

In  un  altro  diploma  del  regio  archivio  di  Napoli, registro  segnato  1270  B, 
foglio  9 a tergo,  io  data  del  29  oUohre  1279,  per  alcune  prc.slazioni  alla 
chiesa  di  Messina,  si  legge  al  margine:  Alaymo  de  I.entini  et  sociis  secretis 
Sicilie.  Donde  si  conferma  che  Alaimoera  nobile  uomo,  adoperato  ne'maggiori 
ufBcj  dello  Stalo,  e ricco  da  prender  in  affitto  quel  della  Segrezia.  Un  altro  diplo- 
ma del  penultimo  feìihraio  127$,  regio  archivio  di  Napoli,  registro  1268  A,  fo- 
glio 141,  è indirizzalo  a Giovanni  di  Lentinì  milite , consigliere  c famigliare  del 
re:  e questo  Giovanni  si  vede  pori  ulano  e procuratore  di  Sicilia  in  molti  altri  di- 
plomi dello  stesso  anno  1278,  registro  citato,  loglio  96, 137,  138,  ec. 

^ Bari,  de  Neocaslro,  cap.  38. 

Gli  Annali  di  Genova,  Tn  Muratori,  Ber.  ital.  Script.,  tom.  VI,  pag.  576, 
portan  lo  sbarco  a 3 agosto,  forse  confondendolo  col  coniinciamento  degli  assalti. 

Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  65,  seguendo  Giachetto  Malespini,  cap.  211,  dice 
a 6 luglio. 

Saha  Malaspina,  coni.,  nota  come  le  ciurme  si  dessero  a mangiarle  uve  già 
mezzo  mature  per  la  )>ella  esposizione  del  luogo;  il  che  ne'  primi  di  luglio  non 
polea  certo  avvenire. 

E ciò  sempre  più  mi  conferma  della  poca  fede  che  meritino  il  Villani  e i 
suoi  precursori  e scguaciia  queste  istorie  del  Vespro,  che  portano  lo  sbarco  appunto 
allo  entrar  di  luglio. 

D’Esclot,  cap.  82,  dice,  senza  data,  lo  sbarco  a Santa  Maria  de  Bocha^ 
Mador. 
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credo,  perchè  (adulo  dagli  altri  istorici,  e dissoiianle  dai 
consìuli  del  re,  che  cominciarono  con  simular  clemenza. 
Ben  lasciò  a marinai  e soldati  metter  a guasto  il  paese,  spe- 
rando che  i Messinesi  per  salvar  le  faeultà  chiedessero  ac- 
cordo: ma  fe  il  contrario  effetto.  Come  da  Roccamadore  in- 
Gno  al  torrente  di  Cammàri  sparve  il  ridente  giardino,  tagliali 
uli  alberi,  stralciate  le  vigne,  saccheggiate  masserie  e cano- 
ve, diroccale  le  case,  quanto  rubar  non  potessi  distrutto;  e 
come  il  di  appresso,  mutali  gli  alloggiamenti,  lo  sterminio 
s’avvicinò;  i Messinesi,  chea  niente  guardavano  fuorché 
all’  onore  e alla  libertà,  con  tanto  maggior  dispetto  si  fecero 
a provocar  l'Angioino.  Appiccan  fuoco  a settanta  galee  delle 
costruite  contro  i Greci;  fahbrican  armi  delle  ferrerie  tratte 
dalle  ceneri;  disfalle  altre  navi,  ne  riattano  mura  e steccati; 
il  borgo  di  Santa  Croce,  posto  a mezzodì  ove  in  oggi  è quel 
di  Zaera,  non  polendoi  forliOcare,  abbandonano.  Occupollo 
al  terzo  giorno  re  Carlo;  da  quella  banda  ponendo  il  campo, 
si  stretto  alla  città,  ch’appena  nel  partiva  il  picciol  torrente 
di  j)orta  de' Legni.  Egli  alberga  nel  munistero  de’ frali  Pre- 
dicatori che  sorgea  sul  poggio,  da  ciò  chiamalo  Vigna  del  re; 
e fa  alzar  su  i comignoli  una  torricella  di  legno,  [>er  ispeco- 
lare  dentro  la  città,  c anco  offenderla  con  macchine.  Ma  i 
Messinesi  se  n'avvidero  appena,  che  dato  di  piglio  a’man- 
gani,  a furia  di  pietre  sconticcaron  la  torre:  ‘ e furon  questi 
i primi  saluti  all’antico  lor  principe. 

Or  seia  città  debbasi  assaltare  impetuosamente  pria  che 
s’avvezzi  al  pericolo,  o travagliar  tanto  d’  as.sedio  che  stanca 
ed  affamata  à’arrenda,  agitano  tra  loro  i capitani,  ristretti  a 
consiglio.  I più  focosi  diceano  andarne  l’onor  di  tanl'oste 
contro  una  plebe  assiepala  con  legni  c macerie,  non  mura; 

< Bari,  de  Neoraslro,  cap.  38.  — Nir.  Speciale,  liti.  1,  cap.  5 e 7.  — Salia 
Malaspina,  coni.,  pag  368  e 369.  — D’Esrlol , cap.  82, 

Il  Neocastro  dire,  rlie  in  questa  torricella  si  ascondeva  un  pantaleonr. 
Forse  era  nome  proprio  di  quelli  che  si  davano  alle  macchine,  come  ogitidi  alle 
navi  e alle  campane.  D’ Esrlot , cap.  42 ; e Buchon  , nota  , pag.  597,  ed.  1 840. 

Quest'uso  era  comune  all’ Oriente.  L'autore  della  vita  di  helaurif  soldano 
d’Egitto,  scrive,  sotto  l’anno  1287,  essersi  adoperato  in  un  assedio  un  mangana 
franco  fatto  venir  di  Damasco , al  quale  fu  messo  il  nome  di  Cascmer.  Ms.  di  Pa- 
rigi, Suppf.  jirahe  810,  fol.  299. 
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I impelo  vincer  le  Ruerre;  a che  lardare  sì  giusta  veiidella?, 
Dubbio  altri  opponea  il  successo  dell’arine,  grossa  la  città; 
presa  d’assalto,  mctierebberla  a sacco  i ribaldi  ' del  campo;  , 
e allora  qual  prò  aF  monarca?  Senza  sangue  ccrlissimamcule 
s’avrà  per  tedio  o paura.  A questo  appigliassi  Carlo,  contro 
la  sua  natura  feroce;  perchè  il  vinse  avarizia,  e lusinga  che 
Messina  si  lascerebbe  prender  sempre  a lusinghe.* 

Perciò  rimanendosi  alla  espugnazione  dei  posti  più  av- 
vantaggiosi  di  fuori,  il  di  sei  agosto  movea  possente  stormo 
contro  il  monistero  del  Salvatore,  chiave  di  quell' assedio, 
per  tener  la  bocca  del  porto.  Cento  Messinesi  il  difendeano; 
i quali  nè  sbigottiti  dal  numero  degli  assalitori,  né  scossi  dal 
battito  della  prima  affrontala,  fieramente  combattendo  dalle 
soglie  e da’ muri,  li  ributtarono;  tantoché  Alaimo  venia  con 
freschi  combattenti  dalla  città;  c allora  più  aspra  mescolan- 
dosi la  battaglia,  con  morti  ed  onta  si  ritrasse  alfine  il  Fran- 
cese. A questa  prima  vittoria  l’animo  de’citladini  ollremodo 
si  rinfrancò.  Indi,  il  di  otto,  con  pari  fortuna  fu  combattuta 
maggior  fazione  al  monte  della  Cappcrrina,  il  qualo  signo- 
reggiando la  città  da  libeccio,  I’ avea  fortificalo  Alaimo  di 
steccato  c fosso  e giusta  guardia  d’arcieri. Or  avvenne  ch’essi, 
come  nuova  milizia,  quel  di  a un  rove.scio  di  gragnuolae  di 
pioggia  spulezzaron  da’(>osli;  onde  una  mano  di  soldati  fran- 
cesi e fiorentini,  collo  il  tempo,  pronti  saliano  per  gli  uliveti, 
e guadagnavan  già  l’erta.  Seppelo  Alaimo;  comprese  eh’ a 
un  altro  istante  era  perduta  Messina;  e di  tutto  fiato  si  lanciò 
alla  riscossa,  traendo  con  sè  il  popolo:  e urlò  e ripigliò  il 
ridotto,  e in  faccia  a’nemici  affranti  per  molla  strage,  caduta 
già  la  notte,  a lume  di  fiaccole  risarcir  fc  le  barrale.  La 
notte  del  Campidoglio  fu  questa  a Messina.  S’eran  gli  uffìcj 
ordinali  per  tal  modo  nella  città,  che  scritti  in  drappelli,  di 
e notte  s’avvicendasscr  gli  uomini  a vegliare  in  scolte  e po- 

^ Pilialili  si  diccano  i saccomanni  ^ o i soldatlpiù  vili.  Qiie&la  voce  appunto 
in  sua  latinità  adnpra  lo  Speciale. 

2 .Me.  Speciale,  lil».  l,  cap.  C.  — Saba  Mala-spina  , coot.,  p.ig.  3C0-7O.  — 
r.iarhoUo  M.ile.spìni,  cap.  211.  — Gio.  Villani,  lili.  7,  cap,  C8.  — Cron.  della 
cospirazione  di  Procida , loc.  rit.,  pag.  2G8.  — Fra  Tolomeo  da  Lucca,  Hist. 
l.vcl.j  lib.  21,  cap.  G,  in  Muratori,  Ber,  itaL  Script. ^ loin,  \l. 
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sle;  girassero  in  pattuglie  le  donne.  Ritentando  ì Francesi  a 
notte  scura  l’assalto  della  Capperrina,  superati  chetamente 
i ripari,  abbattonsi  in  una  delle  donnesche  guardie.  Dina  e 
Chiarenza,  donnicciuolé  di  cui  1* istoria  ingiusta  ne  tramanda 
appena  il  nome,  salvaron  allora  la  patria:  e fu  prima  la  Dina 
a gridare  all’arme,  facendo  insieme  rotolare  un  masso 
che  atterrò  parecchi  soldati;  l’ altra,  a martellare  a stormo  le 
campane:  onde  il  remore  si  leva,  si  spande;  ■ Alla  Capper- 
rina il  nemicol  «altro  il  popol  non  sa,  e nel  buio,  nei  rovi- 
nio, non  misura  il  periglio,  si  il  cerca.  Sugli  attoniti  c delusi 
nemici  piombò  col  suo  fortissim’ Alaimo;  nò  solamente  rin- 
cacciolli^  ma  saltando  fuor  dal  ridotto,  borghesi  i nostri  e a 
piè,  incalzavano  fin  sotto  il  padiglione  di  Carlo  quei  fanti 
vecchi,  spalleggiati  da  cavalli.' 

L’ insperata  virtù  di  codesti  scontri' miraeoi  parve  a’ne- 
roici,  e a’nostri  stessi:  il  che  accrescea  i miracoli  veri  e na- 
turali. Donna  in  bianco  palmlamento  sorvolar  lunshesso  le 
mura;  stender  soave  un  velo  contro  a’ colpi,  e ribatterli;  in- 
nanti  sue  divine  sembianze  cascar  l’animo  agli  assalitori,  si 
che  senz’altra  cagione  metteansi  in  fuga;  e saette  inchiodar- 
li, che  il  feritor  non  vedeasi;  tribolalo  anco  il  campo  di  mor- 
tifera epidemia:  tanto  narravano  i nemici  soldati  a’ nostri, 
facendosi  sotto  le  mura  a parlamentare.  L’attestavano  con 
sacramento  per  lo  Iddio  adoralo  da  tutti  gli  umani,  i Sara- 
cini  stessi  di  Lucerà;  e chiedeano  una  volta  qual  fos.se  la  diva; 
e più  diceano,  se  non  che  surto  un  subito  allarme,  dilegua- 
ronsi.  Pertanto  tenacissima  sorse  in  Messina,  sprone  a falli 
più  egregi,  la  fede  di  quest’aila  soprannaturale  della  Vergin 
Madre,  nella  quale  teneansi  inespugnabili.  Sgombro  poi  che 
fu  l’assedio,  alla  celestiale  proteggitrice  alzavano  un  tempio 
nel  lieto  nome  della  Vittoria:  il  miraeoi  Iramandossi  di  ge- 
nerazione a generazione,  e la  credula  istoria  il  registrò.* 

Or  narrinsi  i miracoli  umani.  Fornite  le  forliGcazioni  nel 


* Bart.  de  Ncorastro,  cap.  39.  Si  noli  che  qui  e in  allri  luoghi  in  talvolta 
liporto  le  parole  medesime  dello  storico  contemporaneo , lì  dove  mi  sembrano 
più  vivaci.  — Giù  Villani,  lib.  7,  cap.  68. 

* Bart.  de  Neocastro,  cap.  40. — -Rocco  Pirri,  Sicilia  Sacra j tom.  I, 
pag.  407. 
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tempestar  dell’ assedio;  tatto  un  popol  di  soldati:  nè  età,  né 
sesso  provarsi  imbelle;  null’opra  dura  a niuno:  vigilie,  in- 
terminabil  disagio,  penuria  sostenuti  senza  fiatare;  uno  scherzo 
la  morte:  e più,  invidia  e discordia  incatenate;  pensiero  in 
tanta  moltitudine  un  solo,  far  salva  Messina.  In  pochi  di,  la 
dov’era  accostevole  a scale,  arduo  drizzasi  il  moro;  ove 
fiacco,  si  rassoda;  ove  il  luogo  noi  comporta,  sorgono  stecca- 
ti, argini  di  botti,  fascine:  a giusta  distanza  dalle  cortine 
esteriori  fabbricasi  un  contramuro.  E cavan  fondamenta , e 
murano,  e assestan  travi,  e insieme  combattono,  quanti  son 
umani  nella  città;  vincendo  lor  passione  gl’infermi  corpi,  le 
schive  usanze,  le  vanità  degli  ordini.  Nobili , giuristi,  mer- 
catanti, artigiani,  infima  plebe,  sacerdoti,  e frati,  e vecchi, 
e fanciulli,  all'opra  tutti  secondo  lor  posse;  intenti  ed  ansio- 
si, dice  Saba  Malaspina,  quale  sciame  ch’affatichi  intorno  a 
suoi  favi.  Donne  cresciute  in  dilicatissimo  vivere,  d’ogni  età, 
d’ogni  taglia,  fur  viste  a gara  sudar  sotto  il  peso  di  pietre  e 
calcina;  e li,  tra  il  fioccar  de’colpi,  recarne  a’Iavoranti,  gi- 
rare per  le  mura  dispensando  pane  e polenta,  dissetandoli 
d’acqua,  mescendo  vini,  e più  di  belle  parole  confortavanli: 
« Animo,  ciltadinil  Nel  nome  della  Beata  Vergine,  durate 
alle  fatiche.  Vi  serbi  alla  patria  Iddio.  Egli  il  vede,  e difen- 
derà Messina  » In  questo,  gli  altri  Siciliani,  eludendo  l’oste 
pc’ tragetti  de’ monti,  aiutavano  la  città  di  gente,  d’armi  e 
di  vitluaglie.  Crebbe  la  virtù  de’Messinesi  con  l’uopo  e coi 
rischj,  durò  tutto  l’assedio,  e più  valida  ogni  giorno  rendea 
la  difesa.* 

^ Nic.  Speciale,  lili.  1,  cap.  7.  — Sal>a  Malaspina,  coni.,  pag.  372.  — Gin. 
Villani,  lil>.  7,  cap  6.  — Giachetto  Maiespini,  cap.  2lt  j i «piali  due  trascrivono 
il  principio  della  canzone  : 

Deh  com’egli  è gran  pietate 
Delle  donne  di  Messina , 

Veggendole  scapigliate 
Portando  pietre  e calcina. 

Iddio  gli  dea  briga  e travaglia 
A chi  Messina  vuol  guastare , ec. 

Bart.  de  Neocastro,  cap.  42,  narrando  un  assalto  dato  alla  cittli,  fa  men- 
zione degli  stessi  particolari. 

Gli  aiuti  delle  altre  città  conferniansi  da  un  diploma  del  15  agosto  1282, 
in  Gallo,  .,/nna/i  Hi  Afessina  ^ tom.  II,  pag.  131,  i^l  quale  si  legge  il  titolo: 
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Perseverando  siflallamente  i cittadini,  e stando  fermo 
Carlo  nel  disesrno  di  ridurli  senza  battaglia,  s’apri  una  pra- 
tica per  mezzo  del  Cardinal  Gherardo;  ch’entrovvi,  richie- 
dente o richiesto  (varian  su  di  ciò  le  istorie)  ‘ e carico  certa- 
mente di  clemenze  del  papa  e del  re:  ma  uom  non  era  da 
mancsgiarle  con  inganno.  Il  preso  reggimento  portò  che  i 
cittadini  l’accogliessero  con  onori  di  principe,  come  legato 
del  ponteGce:  onde  fu  condotto  tra’ plausi  alla  cattedrale;  ap- 
presentategli  le  chiavi  della  città,  c da  Alaimo  il  baston  del 
comando.  Prcgavanlo  prendesse  lo  Stalo  nel  nome  della-sanla 
romana  Chiesa;  desse  un  reggitore  alla  città;  a questi  pa- 
gherebbero i tributi  debiti  al  sovrano:  ma  lungi,  lungi  i 
Francesi;  dalla  terra  della  Chiesa  li  scacciasse,  per  Dio.  A 
che  Gherardo,  secondo  suoi  mandali,  rispondea:  gravissime 
1 lor  peccala;  pure  la  ('.liiesa  richiamarli  con  alTetto  di  madre; 
a lui  commes.so  di  riconciliar  Messina  col  suo  re,  e lieta- 
mente il  farebbe:  ma  non  parlasser  di  patti,  che  non  n’ è 
luogo  tra  sudditi  e monarca;  sperassero  in  Carlo,  magnani- 
I mo,  clemente,  il  quale  perdonar  saprebbe  alla  città,  serbare 
i gastighi  a’soli  efferati  omicidi:  vano  architettar  altre  prati- 
che; ubbidis.sero,  e ne  rimarrebber  contenti.  « Messina,  con- 
' i 

Ttfmpore  floniinii  sacrosanetne  Hontanae  KccUsiaey  et Jeficis  Comntnnitatis 
Afes.riinne  annff  primo,  l\i'os  Alninuts  de  ì.eontino  , MUes  , Copitaneus  C/Vi- 
tatum  Messanne y Cataniae  j et  a Tnsn  nsqne  ad  Agtdiam  Augustae  j cow- 
siUunt  et  comune  praedictae  ciifitatet  ^tes.tanae  ^ etc.  t 

* Per  qLif.stu  fu  accordata  ai  citiadÌDi  di  Siracusa,  nel  comune  e distretto  di 
Messina,  la  franchigia  delle  dogane,  dritti  di  peste  misure  e altre  gravezze,  in 
merito  d’aver  mandato  giusta  forza  di  cavalli  e di  fanti,  nel  presente  assedio 
/ delV  ingente  esercito  di  re  Carlo,  e d'aver  tenuto  fede  a Mes.stna. 

^ Bari,  de  Ncocaslro  ticn  la  prima  di  queste  opinioni  ; Giar^ito  Malrspini, 
seguito  dal  Villani  e dalla  Cron.  anonima  siciiiana,  la  seconda;  Saha  Mala.^pi- 
na,  senza  dir  nè  Tuno  nè  T altro,  porla  U fatto  della  venuta  del  cardinale  a 
Messina, 

M.  de  Saint-Pricst , op.  cit.,  IV,  73,  ha  creduto  qui  di  cogliermi  in  fallo , 
notando  che  Bartolomeo  de  Neorastru,  cap.  41,  confessava  essere  stato  chiamalo 
Gherardo  dai  Messinesi.  Son  costretto  a copiar  dunque  il  passo  che  si  suppone  o 
non  capito  o citato  falsamente  da  me  : V'.cce  venerahilis  pater  dominus  Ccrar-^ 
dns  de  Parma  cardinalis  apostolice  sedis  legat'US^  requisì  TO  ac  moni 'PO 
et  volen  TE  popuLO  civitatii , ad  enmdeconscientia  KaroU  regi  accessit  eie.  ; 
j^ag.  59  del  tomo  1 del  Gregorio;  la  stessa  edizione  di  cui  si  serve  M.  de  Saint > 
Priest.  Notando  in  altro  carattere  le  desinenze  del  nominativo  e delPaldativo,  ho 
indicalo  a)iha»Uuaa  la  sorgente  dello  strano  criòrc  dì  M.  de  Sainl-Priesl. 
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chiudca,  s’ affida  nel  grembo  della  Chiesa;  in  suo  nome  in 
risegno  io  a re  Carlo.  » E Alaimo:  « A Carlo  no,  » con  voce 
di  tuono  proruppe,  e gli  strappava  il  baslon  del  comando: 
« No,  padre,  vaneggi:  i Francesi  mai  più,  Gnché  sangue  e 
spade  avrem  noi  I » .Somiglianti  parole  in  suon  di  varie  voci 
scoppiarono  dalla  moltitudine;  alla  quale  invan  replicava 
Gherardo,  invan  essa  a lui:  per  il  che  cessando  il  negoziato  a 
pien  popolo',  deputaronsi  trenta  de’ più  notevoli  cittadini,  a 
cercare,  in  ragionar. più  queto , qualche  strada  agli  accordi. 

Ycnian  proponendo  patti  al  re  disdicevoli,  a Messina  pe- 
ricolosissimi, e peggio  al  rimanente  della  Sicilia:  perdonasse 
Carlo  alla  città;  gli  baslasser  l’entrate  de’ tempi  del  Buon 
Guglielmo;  nè  soldato  nè  ministro  francese  in  Messina  met- 
tesse piè;  la  si  reggesse  per  uom  latino  a scelta  dal  re:  dai 
quali  termini  il  legalo  non  valse  a rimuoverli  un  passo.  Onde, 
och’ei  se  ne  riferisse  al  re,  e questi  ricusasse  lutt’ altri 
patti  che  di  resa  a discrezione,  com’alcuno  scrive;  o che  il 
cardinale  conoscesse  la  mente  di  Cario  si  addentro  da  non 
averla  a ricercar  nuovamente,  risoluto  ei  disdisse  l’accordo, 
con  isdegno  grandissimo  de’ cittadini.  E tra  i popolani  più 
ardenti,  che  fremeano  e schiamazzavano  a tal  niego,  alcuno 
drizzandosi  a Gherardo,  il  rimbrottò:  « Vedi  candor  di  pa- 
stori, che  consiglianti  iunudo  porgere  il  collo  al  manigoldo, 
perch’abbia  clemenza!  Quante  ore  durala  clemenza  di  Car- 
lo? Lungi  da  noi  cuor  di  selce,  torti  ingegni,  insidiose  lin- 
gue: voi  ne  vendeste  al  Francese;  ci  riscattammo  con  l’arme 
noi:  ed  or  che  vi  offriamo  temperala  signorìa  della  bella  Si- 
cilia, la  schifa  Martino,  e si  fa  mezzano  al  Francese,  non 
vicario  del  Cristo  di  mansuetudine  e amore.  Oh  temete,  te- 
mete la  giustizia  del  Cristo!  E tu  riedi  al  tiranno  angioino, 
per  dirgli  che  nè  lioni  nè  volpi  mai  più  entreranno  in  Mes- 
sìnal  «Allibito  al  minaccevole  aspetto  del  popolo,  frettoloso 
uscia  Gherardo,  scomunicata  pria  la  città;  e ingiunto  a tutti 
chierici  che  in  tre  di  ne  sgomberassero;  ai  rettori  del  comu- 
ne, che  in  quaranta  di  comparissero  a corte  del  papa.  ‘ 

^ Bari,  de  Neoeaslro,  cap.  41.  — Saba  Malaspìna,  coni.,  pag.  370-71.  — 
Gio.  Villani,  lil>.  7,  cap.  66  e 67.  — GiachcUo Malespini , cap.  211.  — Cronica 
della  cospiraaione  di  Prorida , pag.  267.  — Nic.  Speciale  , lib.  5,  cap.  9. — La  ri- 
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Tacqui  d'una  epistola  di  Martino,  che  Giachello,  il  Vil- 
lani e la  Storia  della  cospirazione  portan  come  letta  da  Ghe- 
rardo a’Mcssinesi,  non  riferita  punto  dagli  scrittori  degnidi 
niaagior  fede,  e zeppa  d’ingiurie,  fuor  dal  sonante  stile  della 
romana  curia,  da’ concetti  della  bolla  che  deputava  Gherar- 
do, e dall’oprar  tutto  del  papa  e di  Carlo  in  que’ primi  tem|ii. 
Fabbricata  la  giudico  perciò  da’ detti  autori,  che  mal  intrec- 
ciano, com’ altrove  notai,  queste  istorie  del  Vèspro.  Nè  me- 
glio regge  l’altro  supposto,^  che  Gherardo  suggerisse  a Carlo 
d’assentir  l’accordo  con  Messina,  e violarlo,  insignorito  che 
fosse  della  città;  perocché,  se  ai  Messinesi  spiacque  nel  caldo 
di  loro  speranze  la  ripulsa  del  legalo,  ammirava  tutta  la  Si- 
cilia poi,  com’  aflerma  Speciale,  quei  suo  onesto  e franco  ne- 
goziare; talché  se  l’ebbe  in  odore  di  santità.* 

Com’ei  scornato  e mesto  fe  ritorno  al  campo,  tanto  fu- 
ror prese  i soldati,  afTamàti  della  vasta  preda  della  città,  che, 
non  aspettato  comando,  tumultuosi  diero  a slormeggiar  le 
mura;  e venner  indi  con  più  agevolezza  respinti.*  Bella  prova 
anco  feano  i nostri  ne’niinori  ma  ordinati  assalti  rinnovellati 
poscia  ogni  di:  perchè  Carlo,  vedendo  che  per  sole  minacce 
non  si  piegava  la  città  agli  accordi,  volle  farle  sentir  più 
viva  la  punta  del  coltello  alla  gola.  Ma  ne  segui  l’ effetto  con- 
trario; perchè  la  vigilanza  de’ nostri  dcludea  tutt’ ingegni  del- 
l'inimico, il  loro  saettarne  l’affliggea  di  morti  e ferite,  la  for- 
tuna favorevole  in  ogni  fazione  a’ cittadini  dava  a’ loro  animi 
la  sicurezza  della  vittoria  e ne  togliea  la  .speranza  ai  soldati 
di  Carlo.  E invano  il  re,  fatte  venir  le  genti  da  Milazzo,  po- 
neale  a campo  nel  borgo  di  San  Giovanni,  ov’ oggi,  estesa 
la  città  oltre  l’antico  cerchio,  è il  Priorato  e indi  il  borgo  di 
San  Leo;  accerchiandola  da  settentrione  e da  mezzogiorno, 
ove  il  terreno  parea  più  comodo  alle  offese;  talché  non  ri- 
manea  libero  altro  che  l’aspro  colle  guardato  dal  castel  di  Ma- 
lagrifone.  Ma  ciò  a’Messinesi  fu  nulla;  se  non  che,  temendo 

.sposta  Ahimo,  e le  rampogne  de’  Messinesi  i\  legato  quando  si  ruppe  il 
trattalo^  Tho  cavale  in  gran  parte  da  Ncocastro  e da  Malaspina. 

^ Gio.  Villani  5 Uh.  7,  cap.  66. 

^ Nir.  Speciale,  lih.  5,  cap.  9. 

* Saha  Mala.spina,  coni.,  pag.  671. 
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pei  diilìcollali  sussidj  qualche  stremo  di  penuria,  mandnron 
via,  duro  ma  incvilabil  partito,  la  minutaglia  più  incita 
all’arme;  la  quale  tapinando  per  le  campagne,  cadde,  inutil 
preda  , in  man  dei  nemici.  Con  molto  lor  sangue  ritentavan 
essi  i>oi  con  forti  impeti,  il  di  quindici  agosto,  la  Capperrina, 
il  due  settembre  le  mura  a settentrione.  Ributtati  sempre, 
sfogarono  risarchiando  con  nuove  scorrerie  il  contado;  steser 
fino  alle  chiese  le  mani. ladre;  manomisero  i sacerdoti;  tra- 
scinarono al  campo  il  sacro  arredo,  la  croce,  la  effigie  della 
divina  madre,  e li  barattarono  vilmente:  ^ atti  d’impotente 
furore,  che  dovean  mostrare  a’ più  veggenti  come  Carlo  di- 
S|>crasse  già  dell’impresa. 

Acerbe  novelle  conturbavano  intanto  l’animo  di  Carlo: 
venuto  d’AlTrica  con  forte  stuolo  di  navi  Pier  d’Aragona; 
cintagli  in  Palermo  la  corona  del  reame;  gli  animi  de' Sici- 
liani avvalorarsi;  adunarsi  le  forze;  risguardare  all’assediata 
città,  che  non  fìaccavasi  nè  per  insulto  di  guerra,  nè  per 
fame.  A un  assalto  pertanto  si  deliberò,  universale  ed  estre- 
mo.* Era  il  quattordici  di  settembre.  Allo  schiarire  del  di , 
appresentossi  l’oste  a cerchio;  dal  piano,  dal  monte  in  ordi- 
nanza, con  macchine  e infiniti  ordegni;  splepdenti  in  lor  ar- 
mature, cavalcano  per  le  schiere  i baroni;  Carlo  esorta  i suoi 
a combatter  no,  sciamava,  ma  a far  macello  de’ vili  borghe- 
si. A un  tempo  l’armala,  con  una  tramontana  gagliarda,  a 
golfo  lanciato  investia  la  bocca  del  porlo;  ed  era  primo  in 
fila  uno  smisurato  naviglio,  pien  d’uomini  e di  macchine, 


* Bari,  de  Neoraslro,  rap.  41.—  Saba  Malaspìna  , cont.,  pag.  371-72-73. 

Di  questo  tempo  v’  hanno  nel  regio  archivio  di  Napoli  pochi  diplomi,  cornar 
ben  naturale.  Ne  noterem  tre,  i quali  se  non  ispargon  molta  luce  su  i fatti  che 
narriamo,  servono  ad  attestare  U pcrmanensa  di  re  Carlo  nel  campo.  L*imo  è 
dato  in  cns(ris  in  ohsidiont  Messane^  a 3 scUemlire, undecima  tndisione  (1282), 
per  armenti  in  tcrraferma;  l’altro  nello  stesso  luogo,  il  10  settembre,  per  alcuni 
cavalieri  mercenari,  registro  segnalo  1283  £,  foglio  1 e 14.  Ibid.,a  loglio  14,  si 
legge  un  diploma  più  importante,  con  la  stessa  data  del  campo  sotto  Messina  a 7 
settembre.  Carlo  rihutava  tre  galee  di  Marsiglia  che  volcano  entrare  ai  suoi  soldi , 
e diceva  egli  averne  pur  troppe.  Su  queste  galee  la  principessa  di  Salerno,  sua 
nuora,  era  andata  da  Marsiglia  fino  alla  riviera  di  Genova  , ove  sbarcò  ]>er  venire 
a Napoli  per  terra  col  marito.  Le  galee  erano  andate  anco  a Napoli,  e s’oflrivano 
ai  servigi  del  re. 

3 NIe  Speciale,  lib.  4,  cap.  14. 
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guernito  di  cuoia  contro  i fuochi , il  quale  col  possente  urlo 
spezzasse  la  catena.  Ma  questa  Alaimo  area  con  maravigliosa 
cura  aObrlifìcalo.  Scbieravansi  dentro  dalla  catena  quattor- 
dici galee  armate  di  strenua  gioventù,  o tramezze  sei  navi 
cariche  di  mangani  e altri  ingegni;  fuori,  s’ ascondean  lese 
soli’  acqua,  grosse  reti  che  rompessero  il  momento  degli  ostili 
navigli;  sorgea  sulla  riva  un  ridotto  di  forte  legname;  e in 
quello  munilissimi  d’arme  i comballenti  più  feroci. 

Quivi  la  prima  zuffa  appiccossi.  Ditilaudosi  la  maggior 
nave  sopra  il  ridotto  d’ Alaimo,  impigliasi  nelle  reti;  con  sassi 
e dardi  Icmpcsianla  i nostri,  le  gitlano  i fuochi,  le  squarcian 
le  vele;  c mentre  pur  tenea  la  battaglia,  saltato  il  vento  a 
ostro,  tutta  sdrucita  e sgomenata  fu  forza  che  si  ritraesse,  c 
la  flotta  con  lei.  Il  perchè  tutta  la  virtù  de’difenditorì  alla 
parte  di  terra  fu  volta  ; ove  terribile  e diverso  tante  turbe 
portava!!  l’assalto.  Qui  a far  breccia  drizzano  i gatti'  contro 
la  muraglia,  o soltcnlrano  a zapparla  da  piè;  qui  ov’è  più 
bassa,  appoggian  le  scale,  approcciano  le  cicogne;*  altri 
stuoli  co’ tiri  delle  saette  fan  prova  a cacciar  dallo  spalto  i 
Messinesi.  Ed  essi  rispondeano  virilmente  con  un  grandinar 
di  ciottoli  c frecce;  versavan  olio  c |>ece  bollente  su  i più  in- 
nollrali;  gittavan  massi  e fuoco  greco  alle  scale.  Nell’ ondeg- 
giar della  sorte  in  si  accanila  lolla,  ascesero  alquanti  sul 
muro;  ma  non  n’ebber  che  diversa  la  via  della  morte,  non 
bersagliali  da  lungi,  spacciali  da  pollo  a petto  co’ brandi.  Alai- 
mo, sfavillante  in  volto,  corre  por  ogni  luogo;  agli  steccati, 
agli  spaldi,  ov’è  maggior  l’uopo,  ove  più  aspro  il  pericolo; 

! Slromenlo  <la  liattcr  le  mora,  ohe  lemilnavasi  in  an  capo  di  gatto,  come 
appo  gli  aniirfai  raricle.  Chiamavaai  anche  gatto  una  fortissima  tettoia  mollile  su 
ruote  o altrimenti,  di  che  copriansi  gli  assalitori  mentre  percoteanle  mura.  Era  la 
tettoia  di  grosse  travi  a graticcio, coperta  di  assi,  e foderata  di  cuoio,  e talvolta  an- 
che sormontata  di  uno  strato  di  terra,  da  scemare  e sostener  l’urto  di  ciò  «he  get- 
tasser  d’in  su  i muri  gli  assediati.  Vedi  d'Esclot,cap.  161  e seg.,  e Bartolomeo 
de  Ncocastro,  cap  110,  che  ne  fanno  mensione,  l’ uno  nell’ assedio  di  Girona, 
l’altro  in  i|uel  d'Agosta. 

^ Torricciuole  di  legno  mollili  su  ruote  interiori.  In  cima  v’eva  congegnata 
una  lunga  trave,  che  serviva  di  ponte  agli  assalitori,  calandosi  sul  muro  qnan- 
d’era  approcciala  la  torricella.  Questa  cosi  somigliava  a una  cicogna  che  stenda 
il  lungo  collo;  e pro|  riamente  si  chiamava  cicogna  o telone  la  trave.  Veggasi  Nic- 
colo Speciale , lili.  3,  cap.  22,  nell’assedio  del  Castel  d' Aci. 
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sopravvede  i movimenti  del  nimico,  regge  tutta  la  difesa,  ri- 
fornisce gli  stanchi  co’  freschi  guerrieri,  supplisce  l’arme, 
esorta, e combatte.  Con  esso  i condottieri,  i cittadini  di  mag- 
gior nome  adopran  lutti  secondo  la  prova  estrema  e dispera- 
ta: in  lutto  il  popolo  è una  virtù.  «Viva  Messina  e libertà! » 
e torna  la  lena  a’petti,  e s’addoppia  il  vigore  alle  braccia,  e 
non  è chi  curi  di  colpi  e di  morte.  Nel  fitto  nembo  de’ tiri 
vedeansi  le  donne  sopraccorrer  franche,  piene  i grembiali  di 
sassi,  cariche  di  saette  a fasci,  di  fiaschi  e cibi  a ristorare  i 
forti  fratelli.  E quali  mostrando  lor  bambini  in  braccio,  ri- 
cordavano che  li  sgozzerebbe  quello  spietato  straniero;  e che 
vedrebbero  rapite  le  sacre  vergini,  contaminati  i casti  letti, 
strage  e vergogna,  e spianata  Messina,  se  fino  all’ ultimo 
fiato  non  si  pugnasse.  Cosi  infiammali  i nostri  da’  più  santi 
afletti  dell’animo,  i nemici  da  avarizia  e paura  de’duci,  Ira- 
vagliavansi  da  mattino  a vespro:  ma  la  furia  dello  assalto 
indarno  contro  la  nobii  cittade  si  consumò.  Slendeasi  a piè 
delle  mura  spaventosa  g;hirlanda  di  fracassale  macchine, 
spezzate  armi,  cadaveri  mutili  e abbronzali,  alleggiati  in  ogni 
più  strana  convulsione  di  morte:  e fu  maggiore  assai  H ma- 
cello de'  Francesi  che  degli  Italiani  dell’osle,  perchè,  noti 
alle  insegne,  men  li  bersagliavano  i nostri.  Il  re,  sul  limitare 
della  chiesa  di  Santa  Maria,  rodeasi  di  rabbia  agli  impotenti 
assalti,  quando  un  dottor  Bonaccorso'  l’imlierciò  dalle  mura 
con  bel  tiro  di  mangano.  Cadderne  due  cavalieri  francesi,  fat- 
tisi innanli  in  quell’attimo  per  caso,  o eroic’atlo;  e il  re  la- 
sciava precipitosamente  il  luogo,  perdendo  nell’avversa  for- 
tuna queir  indomito  suo  coraggio.  Alfine,  visto  ch’anelanti  e 
sanguinosi  d’ogni  dove  piegavano  i suoi  e il  tristo  di  volgeva 
a sera,  fece  suonare  a raccolta.  Un  grido  rintronò  a questo 
per  tutta  la  corona  de’muri;  » impetuosamente  i cittadini  sal- 
tando fuora,  inseguiano  i ritraentisi  come  in  rotta,  molteg- 

* B;irlo1omco  «te  Neocaslro  iticc  maestro.  Questo  Tocaliolo  aggiunto  a titoli 
d'uflìrio,  era  ftignitìi : maestro  giustiaiere , maestro  de’conlii  aggiunto  ad  arte, 
area  il  significato  che  oggi  conserva  in  Italia.  Ma  par  che  ai  soli  dottori  in  me- 
dicina o altra  scienza  si  dicesse  assolutamente  maestro,  in  titolo  d’ onore;  diche, 
l«r  1 asciar  le  tante  memorie  pu)>1>licate  e notissime  de'seroli  XtlI  e XIV,  citerò 
solo  le  numerose  cedole  reali  ad  avvocati,  medici  e cerusici , chiamati  tutti  asso- 
lutamente mngìsterj  eh’  e appunto  il  dottore  o projessore  d’ oggidì. 

io’ 
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giavatili  e ammazza  vanii;  che  infin  solfo  gli  occhi  del  re  spo- 
gliarono i cadaveri.  E seguiva  in  Qillà  un  abbracciarsi  a 
vicenda,  un  lagrimar  di  gioia,  un  tripudio  cui  nuli’ altro  al 
mondo  agguaglia.  Alaimo,  l’eroe  di  Messina,  ricordava  le 
gesle,  rendea  merlo  a’ più  valorosi  a nome  della  patria,  e Ira 
i più  valorosi  alle  donne,  delle  quali  alcuna  riportò  onor  di 
ferite  in  quella  tenzone.  Poco  lutto  a queste  gioie  si  mescolò, 
per  aver  pugnato  i nostri  da’ ripari.  La  notte,  uno  stuolo  con- 
dotto da  Leueio  arrisicatìssimo  condottiero,  con  nuova  strage 
si  saziò  dei  nemici,  sorprese  gli  assonnati,  i desti  contenne 
con  la  paura,  e tornossi  carico  di  bottino. 

Indi,  quanta  esultanza  nella  città,  rammarico  e spavento 
lasciava  quel  sanguinoso  giorno  nel  campo.  Qual  toro  sgara- 
lo,  dice  il  Neocastro,  gittossi  Carlo  a giacere,  men  da  fatica 
che  dal  cruccio  dell’animo;  e girava  intorno  lo  sguanlo,  e 
vedea  scoramento;  ripensava  a Messina,  alla  Sicilia,  a Piero, 
c maggiori  dispetti  il  dilaniavano.  L’assalto  non  rinnovò  più 
mai;  ma  con  forti  posti  occupò  le  uscite;  pose  i mangani  a 
scagliar  contro  le  porle  una  tempesta  di  sassi.^  Scese  anco  il 
superbo  a tentar  la  fede  d’ Alaimo,  senza  comprendere  che 
da  tanta  altezza  di  virtù  non  sì  precipita  al  più  schifo  ed  ese-. 
orando  vitupero  della  tradigione.  OfTrivagli  occullamenle: 
perdonala  ogni  colpa  a Messina,  fuorché  a sei  dn'più  facino- 
rosi; a lui  diecimila  once  d’oro,  rendita  di  annue  once  du- 
gento,  onori  e dignità  a suo  grado:  mandavagli  pergamena 
bianca  col  suggello  reale;  Alaimo  scrivesse.  E Alaimo,  fatta- 
gli fiera  risposta,  tornava  ad  esortare  i cittadini,  e provveder- 
le difese;  e a rallegrar  la  plebe  afflitta  dallo  stretto  blocco, 
apriva  i granai  occultali  per  antiveggenza  nei  primi  tempi. 
Del  resto  non  si  pali  penuria;  sovvenendo  anco  la  peseagio-.. 
ne,  sì  abbondante,  ehe  Bartolomeo  de  Neocastro  l’appone  a 
miracolo.’  Messina  vincitrice  rideasi  ormai  dell’assedio, 
quando  Tavvenimenlo  di  Pier  d’ Aragona  l’accelerò  a lietis- 
sima fine. 

I Nic.  Speciale,  lil).  I,  cap.  14.  — Bari,  de  Neocastro,  cap.  42. 

* Bart.  de  Neocastro,  cap.  43. 
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Cagione  della  deliolczza  del  governo  preso  nella  rivolnzione.  — Si  pensa  a Pier 
d’ Aragona.  — Sua  partenza  di  Catalogna  per  Affrica;  fatti  militari;  amlia- 

scerb  a Roma.  — Parlamento  in  Palermo,  che  aceglie  Pietro  a re. Com’ei 

guadagna  gli  animi  de’supi,  e aeretta  la  corona.  — Viene  a Trapani. È 

gridato  re  in  Palermo.  — Disposizioni  per  soccorrer  Messina  ; oratori  di 
Pietro  a Carlo;  ultimi  fatti  d’ arme  nell’ assedio.  — Carlo  »en  ritrae  con  per- 
dita  e onta. 

[Giugno— seUembre  1282.] 

‘ Degno  argomento  è di  considerazione,  come  venendo  re 
Carlo  soprala  Sicilia,  debolmente  quivi  si  reggesse  lo  Stato, 
poco  appresso  rivoluzione  si  violenta,  e mentre  le  municipa- 
lità vigorosamente  operavano.  Perciocché  in  queste  gli  uo- 
mini, vedendosi  in  viso,  s’intendean  tra  loro  mollo  vivamente 
ne’bisoani  comuni;  e i capitani  e i consigli  di  popolo  lor  forze 
drizzavano  a pronti  falli.  Ma  la  nazione,  per  le  medesime  ca- 
gioni die  la  portarono  a governarsi  a comune,  non  si  polca 
riguardare  come  unico  corpo  politico,  si  veramente  come 
aggregato  di  varie  repubblichette;  una  federazione  tanto  men 
salda,  quant’era  nuovo  il  patto  e grave  il  pericolo.  Per  mag- 
gior danno,  la  dieta  federale,  o,  come  si  chiama  tuUavia,  il 
parlamento,  gridando  il  nome  della  Chiesa  s’era  rimasto  dal 
creare  una  signoria,  o,  come  oggidì  suona,  potere  esecutivo  ; 
e indi  mancava  nel  maggior  uopo  la  virtù  del  comando.  Ul- 
tima e gravissima  cagione  del  fatto  che  ho  notalo,  mi  par  poi 
il  mutamento  politico  che  seguiva  civilmente  in  questo  tempo, 
e forse  insensibilmente;  nel  qual  mutamento  la  riputazion 
dello  Stato,  passando  dai  popolani  ne’nobili,  non  era  forte 
presso  gli  uni  nè  gli  altri.  Dapprima,  il  dicemmo,  lutto  fu 
brio  di  repubblica,  e ordini  democratici.  Poi,  dileguandosi 
quella  spinta,  la  parte  baronale  preponderò,  per  l'avvanlag- 
gio  delle  sostanze  e le  consuetudini  degli  uomini;  e perchè 
nll’oslil  contegno  di  Roma,  agli  armamenti  di  re  Carlo,  il 
popolo  non  pensò  più  a tenere  il  governo  dello  Stalo,  ma  sol- 
tanto a fuggir  l’empio  giogo;  onde  allìdossi  a coloro  che  sopra 
ogni  altro  parean  savi,  possenti  e valorosi. Perciò  al  primo  ca- 
pitan di  Messina  succedea  Alaimo,  e chiamavanlo  allo  stesso 
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ufficio  luUe  le  (erre  per  gran  trailo  delle  costiere  di  sellen- 
trione  e levante:  perciò  Macalda,  moglie  d’ Alaimo,  ne  le- 
nea  le  veci  in  Calunia:  * perciò,  se  nei  primi  parlamenti  leg- 
giam  solo  (li  sindiclii  e capitani  di  popolo,  vanta  Speciale  in 
colesti  successivi  la  frequenza  degli  adunati  nobili  e savi 
personaggi.*  La  quale  mutazione  condusse  a un’altra  mag- 
giore. Degli  ottimati,  alcuni  per  le  pratiche  anteriori  tencano 
a Pietro;  riconosceano  ì più  il  dritto  della  Costanza;  tutti  la 
monarchia  più  che  la  repubblica  amavano;  nè  vedeano  in 
tanto  pericolo  altro  migliore  partilo  che  ubbidire  ad  un  solo. 

A chiamarlo  intesero  dunque;  e in  ciò  affidati,  si  rimaser  da  . 
tull’aliro  generoso  imprendimenlo,  mentre  Messina  fortu- 
neggiava,  e con  lei  la  comun  libertà.  Oltre  le  forze  che  vi 
avean  già  mandalo,  non  la  soccorsero  altrimenti  che  con  tra- 
fugarvi |>er  audaci  fazioni  armati  e vivanda,*  sperando  che 
cosi  tenesse  contro  l’esercito  nemico  infino  all’avvenimento 
del  re  d’Aragona. 

Questi  diversi, umori  de’popolani  e de’ nobili,  questo 
mutamento  dello  Stato  da’ primi  ne’secondi,  richiedendo  c 
tem|M>  e opportune  circostanze  al  pien  loro  efletto,  ne  segui 
che  irresoluti  e divisi  ondeggiarono  i Siciliani  a lungo  sul 
|iàrlito  di  chiamar  i’Aragoiiese.  Le  pratiche  s’incominciaron 
private  ed  occulte  da’partigiani,  non  in  modo  pubblico  dalle 
città.  Indi  vaghe  notizie  abbiamo  del  primo  appicco  di  quelle  ; 
che  i diversi  scrittori  diversamente  narrano,  perchè  pochi 
polean  saperne,  o amavano  a dirne  il  vero.*  Ma  certo  e’ paro 

^ Bart.  de  Neocastro,  cap  43. 

* Lib.  i,  cap.  8 e 9. 

^ Questi  aiuti,  che  il  Neocastro  dissimula  un  poco,  sono  accennati  da  Spc«  ^ 
riale,  lib.  1,  cap.  7 e 16. 

^Bartolomeo  de  Neocastro  le  attribuisce  (cap.  21)  ai  Palermitani,  nar- 
rando come  sbigottiti  a veder  nimico  il  papa,  e Messina  leale  ancora  a casa  d‘An- 
giò,  deliberassero,  persuasi  da  un  Ugone  Talach , di  gittarsi  in  braccio  all'  Arago- 
nese, con  tanta  prestezza»  che  Niccolo  Coppola,  orator  loro,  sciogliea  per  Catalo- 
gna il  di  27  aprile.  Il  Neocastro  incespa  nel  computo  del  tempo,  con  dir  che  giunto 
Niccolò  io  otto  giorni  alle  Baleari,  una  fortuna  di  mare  spiogealo  sulle  spiagge 
d*  AfTtica;  dove  s’avvenne  in  re  Pietro,  che  egli  afièrma  esser  partilo  di  Spagna 
il  17  maggio,  ma  da  più  autorevole  testimonianza  sì  sa  approdato  in  AflVica  il  28 
giugno.  Si'gue  a intessere  il  suo  racconto  : che  non  volendo  il  re  entrare  in  <|uella 
impresa  senza  intender  l’animo  dei  Messinesi , rispondea  manderebbe  a rio  suoi 
fidati,  ma  nulla  prometteva  iutauto.  Così  lo  scriUore  lascia  indietro  la  gloria  vc- 
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che  Pietro  dopo  la  rivoluzione  caldamente  si  fece  a brigar 
qui  coi  suoi  partigiani  per  usarla  a scopro;  e ch’ei  della  Si- 
cilia avea  brama  assai  più  ardente,  che  non  la  Sicilia  di  lui. 

S’armava  e Iacea  tuUavolla  il  re  d’Aragona,  quando 
l’isola  si  sollevò,  sforzandolo  a muover  più  presto  ch’ei  forse 
non  potesse,  ed  a mutare  in  parte  il  primo  disegno,  che  era 
senza  dubbio  di  fermar  bene  il  piè  nello  Stato  di  Tunis,  rac- 
corvi  tutti  i suoi  partigiani  d’Italia,  e farne  scala  a un’im- 
presa sopra  l’isola  o la  terraferma.  Incalzaron  auto  re  Pietro 
gli  eventi  di  Costantina,  ove  Ibii  Wazir  s’era  chiarito  ri- 
belle nei  primi  giorni  di  aprile,'  quasi  allo  stesso  tempo  del 
Vespro;  la  qual  coincidenza  è nuovo  argomento  che  il  Vespro 
non  avvenisse  punto  come  il  volea  Pietro  d’Aragona.  Perve- 
nutigli, dunque,  gli  avvisi  deTatti  di  Sicilia  e d’.Afifrica,  ro 
Pietro  atfrettò  ogni  suo  apparecchiamento  alla  guerra.  L'opra 
(l’un  mese,  dice  Montaner,  in  otto  di  fornivasi  sotto  gli  occhi 
del  re.  Adunossi  picciola  forza  di  cavalli,  e molla  di  eletti 
fanti  leggieri;*  la  più  parte  dell’oste  si  trovò  a PortFangos 
presso  Tortosa  il  di  venti  maggio,*  ove  lo  stesso  di  si  rappre- 
sentavano a Pietro  due  ambasciatori  di  Filippo  l'Ardito,  che 
gli  faceano  intendere  i sospetti  della  casa  di  Francia:  gli  au- 
guravan  vittoria  s’egli  andasse  veramente  sopra  gente  mu- 
sulmana; e senza  ambagi  diceano,  che  se  assaltasse  re  Carlo 
in  Italia  o il  principe  di  Salerno  in  Provenza,  il  re  di  Fran- 
cia il  terrebbe  come  offesa  della  sua  propria  persona.  A tal 
minaccia  non  sbigotti  l’Aragonese.  « 11  mio  proposito,  ri- 


rare di  Messina  e i veri  torti  delle  altre  città  verso  di  lei,  per  correr  dietro  a vanti  c 
accuse  pu^rili.Qul  confonde  mantièstamente  le  pratiche  dei  privati  con  l’amhasce- 
ria  puMjlica. 

Lo  Speciale,  il  D'Esclot,  il  Montaner  e Saba  Malaspina  non  parlan  d’  al> 
tro  che  dell’ ambasceria  pubblica  , della  quale  ora  diremo. 

1 racconti  del  Villani,  lib.  7,  cap.  69,  e della  Cronaca  anonima  della  co* 
apiraxione,  son  si  lontani  da  tutte  queste  testìmonianxe  istorìche,  da  nemmeno 
farsene  parola.  Essi  non  mancano  di  mandare  oralor  dei  Siciliani  a Pietro,  il  loro 
protagonista  Giovanni  di  Prorida. 

* Oli  ultimi  giorni  deir  anno  6S0  della  egira^  dice  Ibn  Rhaldun  Estratti  al 
Documento  LIV,  § 1. 

* D' Esclot,  cap.  79.  — Montaner  , cap.  46,  48. 

^ Surita  , , lib.  4,  cap.  13. Veggasi  anche  Gesta  co- 
mitum  Barcinon.f  28. 
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spondea  agli  ambascialori,  è (ullavia  quel  che  è stalo,  e farò 
coinè  sempre  ho  fatto,  con  intendimento  di  servire  Iddio  ; » 
cd  accomiatolli.'  Dava  udienza  ancora  agli  oratori  del  Paleo- 
logo,  e in  fretta  li  avviava  alla  corte  di  Castiglia:  legazione 
della  quale  poco  sappiamo;  e da  questo  poco  pare  che,  seguila 
la  rivoluzione  di  Sicilia,  Pietro  volesse  trar  soccorsi  dai  Pa- 
leologo,  ma  non  più  unirsi  strettamente  con  Ini  per  legami 
politici  e di  parentado.*  intanto7beo  sapendo  che  terribii 
dado  ei  stesse  per  giocare,  Pietro  s’apparecchiò  a tutti'gli 
eventi;  con  estrema  cura  ordinò  ogni  cosa  per  assestar  la  re" 
uia  casa  e il  regno.  Accelera  il  matrimonio  d’ Alfonso  suo  con 
Eleonora  figliuola  d’ Eduardo  I d’Inghilterra,  deputando  i 
vescovi  di  Tarragona  e di  Valenza  a dare  per  lui  il  paterno 
assentimento.*  Destina  a reggenti  dello  Stalo  il  medesimo  Al- 
fonso e la  regina  Costanza.  Fa  testamento,  con  istituire  Al- 
fonso erede  de’ reami  d’Aragona  e Valenza  e del  contado  di 
llarcellona:  e leggiamo  ancora  che  di  presente  ne  cedea  la 
sovranità  al  figliuolo,  chiamando  in  gran  segreto,  testimonj 
alla  rinunzia,  Pietro  de  .Gueralt,  Gilberto  de  Cruyllas,  Gio- 
vanni di  Procida,  Blasco  Perez  de  Azlor,  e Bernardo  do 
Mopahon;  alto  consigliato  da  antiveggenza  o piuttosto  finto 
dopo  la  deposizione,  per  eluder  la  corte  di  Roma  nelle  for- 
me, e mostrar  ceduta  la  corona  al  figliuolo  innanzi  che  il 
papa  si  avvisasse  strapparla  al  padre.  * Il  tre  giugno  infi- 

* Vedi  Documento  IX. 

* Vedi  Documenio  XII. 

* Diploma  dalo  di  PortFangos  il  i giugno  1283,  presso  pub- 

hlici  IrtfrhiUerrOy  toro.  U,  pag.  210. 

^ Sartia^  Ann.  d' Aragona^  Hi».  4^  eap.  19  e 20. 

Parecrlii  Documenti  confermano  VesistcnEa  di  questa  donazione  segreta; 
lasciandoci  sempre  nel  dubbio,  se  il  re  T avesse  fallo  veramente  in  giugno 
o fiuto  nel  1283.  Sono  essi; 

i®  Un  breve  di  Martino  IV  a Filippo  T Ardito,  dalo  d*  Orvieto  il  10  set- 
tembre 1283,^ncgli  archivi  del  reame  di  Francia,  J.  714,  5.  Il  re  avea  mandalo 
due  ara]>asciaiori  per  saj>ere  se  la  concessione  del  regno  d' Aragona  ad  uno  de'  suoi 
figliuoli  potesse  incontrare  ostacolo  nella  rinunzia  di  Pietro  in  favor  d'  Alfonso. 
Il  papa  rispondea,  che  non  s*era  allegata  questa  eccezione,  ma  che  in  ogni  modo 
(gli  e '\  collegio  dc*cardìna1i  la  tcneano  come  futilissima  e di  niun  valore. 

2®  Una  rimostranza  degli  arcivescovi,  vescovi  e altri  prelati,  de^  maestri  dei 
Templari,  Ospedalieri  e altri  ordini  religiosi  militari,  de"  conti,  visconti,  baroni, 
delle  universilk  di  cilla  e ville,  e di  tutti  i popoli  infine  de’  reami  d’Aragoaa  c Va- 
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ne,‘  accomiatalosi  dalla  reina,  e benedelli  con  molta  tenerezza 
i figliuoli, salpa  con  Tarmala: ed  era  tuttavia  segreta  Timpresa. 
Discosto  che  fu  venti  miglia,  l’ammiraglio  percorrendo  sur  un 
battello  tutte  le  navi,  fe  volgere  a porlo  Maone;  diè  ad  ogni 
capitano  un  plico  suggellato  da  aprirsi  alTuscir  da  quel  por- 
to. Sleltervi  pochi xll,  finché,  avuti  avvisi  da  Coslantina,  Pie- 
tro comandò  di  far  vela:  e allora  il  principe  musulmano  che 
tenea  Minorcà  da  vassallo  del  re  d’ Aragona  con  l’antico  suo 
titolo  di  MoscerifTo,  o,  diremmo  noi,  soprantendente,  appostosi 
al  vero  disegno  dello  Aragonese,  ne  mandò  avviso  a Tunis  per 
una  saeltia,  che  passò  inosservata  in  mezzo  la  flotta  catalana.* 


lenza  e della  contea  di  Barcellona,  indirizzata  a papa  Onorio  IV,  e a tulio  il  col- 
legio de*  cardinali , scritta  in  carta  l>om1)irina , con  la  nota  d*  essersi  copiata  in 
quatuor foliixjyapiri ^ t mandata  alla  corte  romana;  negli  archivi  del  reame  di 
Francia,  J.  588,  27.  La  nazione  Aragonese  e Catalana  chiedea  la  rivorazione 
della  concessione  che  Martino  ingannato  avea  fatto  a favore  di  Carlo  di  Valois; 
e pregava  il  papa  che  non  la  sotlometlesse  alla  dominazione  francese,  ma  lasciasse 
pari6camente  regnare  Alfonso.  Tolta  la  rettorlca,  le  ragioni  erano  : che  Giacomo 
il  Conquistatore,  con  assentimento  di  Pietro  suo  6glìuolo  allora  infermo,  avea 
fatto  donazione  de* regni  al  nipote  Alfonso;  che  il  di  della  coronazione  di  Pietro 
in  Saragozza,  tutti  i liaroni  aveano  giurato  di  uhhidire  d<»po  la  sua  morte  ad.  Al- 
fonso; che  Pietro,  secondo  gli  usi  di  Spagna,  donò  inier  vii^os  i suoi  Stati  al 
figliiìolo , e dichiarò  che  li  terrehl>e  da  lui  in  usufrutto  durante  la  propria  vita; 
che  infine  li  avea  lasciato  per  testamento  al  medesimo  Alfonso  ; e che  tutti  questi 
atti  erano  antecedenti  all’impresa  di  Sicilia,  e a qualsiasi  altra  offesa  che  Pietro 
avesse  recato  alla  Santa  Sede.  Sostenuto  così  il  dritto  perfetto  d*  Alfonso,  si  al- 
lega ch’egli  non  n'era  punto  decaduto,  perche  non  avea  avuto  alcuna  parte 
all’impresa  di  Sicilia.  S’aggìugne  che  la  nazione  anche  ignorava  questa  impresa, 
e di  buona  fede  credea  preparato  l’armamento  contro  i nemici  del  nome  cristiano; 
maxime  cum  hoc  idem  Dompnns  P.  {Petrus")  aperte  diceret  se  factttrns  ^ ac 
se  hoc  veile/acere  ipsojacto  proharét  , dnm  ad  partes  Sarracenoritm , cum 
decenti  hellatorum  societate  se  contulit,  et  prò  debetlandis  inimids  Jidei , 
romane  F.cdesie  auxilium  postulava.  ~ 

3^  Finalmente,  si  fa  parola  della  donazione  ad  Alfonso  nella  holla  di  Boni- 
fazio Vili,  data  il  21  giugno  1295,  per  la  quale  furou  resi  a Giacomo  i regni, 
come  li  tenei  Pietro,  anteqnam  Ecclesiam  offendisset  in  aliqno  ^ et  de  pre-> 
dictis  regnis  et  comitalus  in  quondam  Àlphonitim  primogenitum  ejas  , do- 
nationem,  tit  dicitur , contulisset,  Raynald  , Ànn.  eccL,  1295. 

^ Surita,  j4nn.  d*  Aragona  , lil>.  4,  cap.  19  c 20. 

Per  le  date  ho  seguito,  ancorché  non  contemporaneo,  questo  autore,  che 
potè  correggerle  compilando  gli  annali  su  i contemporanei  e i diplomi. 

* Montaner,  cap.  49,  50.  — D’Esclot , cap.  79,  80. 

Surita,  Ann.  d'  Aragona  j lih.  4,  cap.  19  e 20.  Almossariffo,  o più  corret- 
tamente e senza  articolo,  Moscerifib,  era  il  tìtolo  del  feudatario,  o principe  sara- 
ceno dì  Mioorca. 
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Arrivò  questa  il  venloUo  di  giugno,' con  dieci  o dodici  mi- 
gliaia tra  fanti  e cavalli,  * al  porlo  di  Collo  ’ nella  provincia 
di  Costantina. 

Trovò  Pietro  abbandonato  il  porto , deserta  e muta  la 
spiagga;  nè  milizie,  nè  pure  un  messaggio  di  Ibn  Wazir.  E 
veramente,  la  rivolta  si  sottilmente  tramata,  era  stata  spenta 
in  pochi  di.  Abn  Fares,  figliuolo  del  principe  di  Tunis  Abn 
Ishak,  reggendo  per  costui  la  provincia  di  Bugia,  come  pri- 
ma avea  saputo  i moti  di  Costantina,  era  sopraccorso  a Mila, 
'aveavi  adunato  le  sue  forze  d’Arabi  nomadi  e Berberi,  e ap- 
prestato gli  strumenti  di  guerra  per  la  espugnazione.  E 
venner  quivi  ad  Abn  Fares  alcuni  notabili  di  Costantina, 
mandati  occultamente  da  Ibn  Wazir  a ingannarlo  con  fìnte 
promesse,  e tenerlo  a bada  tanto  che  giungesse  l’armata 
d’ Aragona;  ma  accortosi  dell’ intento,  ei  s’ atTretlava  tanto 
più  a marciar  sopra  Costantina  il  9 giugno,  e piantava  i man- 
gani, ponea  gli  arcieri  ai  luoghi  opportuni,  facea  batter  le  mu- 
ra, guidando  i lavori  il  suo  primo  ministro,  avolo  dello  storico 
Ibn  Kaldun.  Già  era  aperta  una  breccia,  quando  Ibn  Wazir 
disperatamente  si  accinse  ad  una  sortita:  ma  perchè  egli  avea 

* Annali  genovesi  ^ in  Muratori,  Jìer.  ital.  Script.^  tom.  VI,  pag.  576,  c 
deste  dei  conti  di  lìarcellona , cap.  28,  )oc.  cit.;  i quali  ho  creduto  seguire 
piuttosto  che  Neocastro,  che  porta  la  partenta  di  Spagna  il  17  maggio,  e Villani, 
lib.  7,  cap,  69,  il  quale,  seguendo  Giachetto  Malespini,  la  diflerisce  infino  a luglio. 

Air  autorità  degli  Annali  genovesi  t del  corilernporaneo  catalano  j>rr  que- 
ste date,  aggiungon  fede  il  teste  citato  diploma  del  i giugno  i282,  e il  testa- 
mento di  re  Pietro,  del  quale  c una  copia  tra  i M.ss.  della  Bildiotcca  comunale  di 
Palermo,  Q.  qv  G.  i,  foglio  119,  dato  di  Pori  Fangos  il  2 giugno. 

* Gli  Annali  genovesi,  in  Muratori,  Jìer.  Hai.  Script.,  tom.  VI, pag. 576, 
dicono  10,000  fanti,  350  cavalli,  19  galee,  4 navi  ed  8 teridc.  Saba  Malaspina, 
coni.,  pag.  364,  allegando  per  questa  impresa  d’ AHrica  una  relazione  presentata 
al  papa , porta  1,400  cavalli,  e 8,0(M  fanti  con  le  picche , oltre  i lialestrieri.  Gio- 
vanni Villani,  lib.  7,  cap.  69,  dà  a Pietro  50  galee,  molli  legui  dì  carico,  e 
800  cavalli.  Bartolomeo  de  Neocaslro,  ch’è  sempre  in  sulP ingrandire,  dire  900 
cavalli,  30,000  fanti,  24  galee,  10  navi  e 10  vascelli  a remi.  D* Esclol^  800  ca- 
valli, 15,000  fanti,  e 140  vele,  cioè  due  navi  grandi , 20  leride  pei  cavalli, 22  ga- 
lee, 22  saettie  da  sedici  remi;  e il  rimanente,  navi  da  carico.  Montaner,  20,000 
fanti,  8,000  balestrieri,  oltre  i cavalli,  c 150  vele.  A me  è parso  tenermi  piut- 
tosto agli  Annali  di  Genoi'a,  ch’ban  maggiore  autorità,  s*accostano  a D'Esclot, 
e portano  il  numero  più  credibile. 

^ 11  nome  di  questa  terra  è storpiato  divers.imcutc  ne’ diversi  ricordi  de*lem- 
pi  ; de* quali  un  la  dice  AncalleyUno  Antola,  altri  Altoy;  i più  esatti  Alcoyl  o 
Alcollt,  che  è il  giusto  nome  preceduto  dall’articolo  arabico  al 
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più  nemici  che  partigiani  in  città,  si  abbottinarono,  lo  pre- 
sero con  un  fratel  suo  e un  pugno  di  gente  fedele,  li  uccisero 
tutti,  e piantate  le  teste  su  le  mura,  apriron  le  porte  ad  Abn 
Fares.  Facea  questi  racconciare  in  fretta  le  fortificazioni, 
rassicurava  gli  animi  commossi  all’  imminente  assalto  degli 
infedeli , e inteso  io  sbarco  loro  a Collo , tornava  a Bugia  l’ otto 
di  luglio  per  minacciarli  di  fianco.^ 

In  tal  contrattempo  non  mancò  Pietro  a se  stesso;  con 
maravigliosa  prontezza  d’ingegno,  fortezza  d’animo  e v^alor 
della  persona,  ristorò  l’impresa  che  parea  perduta;  compiè  la 
seconda  parte  del  disegno,  poich’era  ita  a male  la  prima. 
Sbarcate  te  genti  come  in  un  deserto,  vide  alfin  comparire 
^ alcuni  mercatanti  pisani,  che  il  ragguagliarono  dei  successi 
di  Costanlina;  e prestò  orecchio;  interrogò,  ma  fece  le  vi- 
ste di  non  curarsene.  Rincora  i suoi,  che  credendosi  colti  alla 
rete,  ricusavan  di  entrare  nelle  mura  di  Collo,  ed  esitavan 
fino  a predare.  Tutto  solo  con  un  compagno  si  fa  egli  alle 
porte;  smonta  di  cavallo,  mette  l’orecchio  a fior  di  terreno 
per  coglier  qualche  leggiero  rimbombo;  e fatto  certo  che  per- 
sona viva  non  v’  ha,  rassicurando  i suoi,  entra  egli  primo. 
Solo  indi,  o con  pochi,  cavalcava  a riconoscere  il  paese;  con 
pronte  arti  rafforzava  il  campo,  guardava  i passi;  spiava  ogni 
movimento  dei  nemici:  e venendosi  alle  mani.  Ira  i più  feroci 
quasi  temerario  pugnava.  Le  geste  non  ci  faremo  a narrare, 
poiché  le  memorie  che  ne  abbiamo  son  troppo  maravigliose 
e diverse  tra  loro;  poiché  gli  ambasciadori  mandali  al  papa, 
o i soldati  che  raccontaronle  o scrisserle,  ingrandian  favo- 
leggiando le  migliaia  di  migliaia  di  barbari;  gli  spaventevoli 
scontri;  il  macello;  la  virtù  dei  fedeli;  i memorabili  falli 
de’ baroni  dell’oste.  La  somma  è,  che  mossi  da  religione  c 
abborrimenlo  di  violenza  straniera,  gli  Arabi  e i Berberi  con 
lor  torme-di  cavalli  piombaron  su  i Catalani,  che  li  avanzavano 
d’  arte  e d’  animo,  e li  respinser  indi  con  molla  uccisione.  Ma 
non  bastavan  essi  ad  inoltrarsi  nel  paese,  e poteano  appena 
tener  gli  alloggiamenti  e scorrere  intorno  per  far  vittovaglie.  * 

* ll>n  Khalclun,  tstratlo  nel  Documento  LIV,  § 1.  — D'Esclot,  cap.  80. 

^ SaUa  Malaspina,  cont.,  pag.  861  e 367.  — Bari,  de  Neocastro,  cap.  17. 
— D’ Esclol  , cap.  80,  83,  89.  — Monlaner,  cap.  51,  53,  55,  85, 
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Guadagnalo  con  qucsli  falli  d’arme  quanl' ei  volea, 
cioè  di  spirare  ai  Calalani  fidanza  in  se  slessi  e nel  capilano, 
cominciò  a colorire  il  disegno  dell’  impresa  di  Sicilia.  Se- 
guendo, al  dir  di  Saba  Malaspina,  i consigli  di  Loria  c d’ allri 
uscili  italiani,  ordia  nuova  magagna  per  aggirar  le  genti  sue, 
c insieme  tener  a bada  il  papa,  che  non  vibrasse  anzi  tempo 
i suoi  colpi;  onestare  appo  gli  allri  potentati  la  meditala  im- 
presa; vincer  le  ultime  dubbiezze  in  Sicilia.  Chiamati  i prin- 
cipali delio  esercito,  di  loro  assentimento  inviò  al  papa 
con  due  galee  Guglielmo  di  Caslelnou  e Pietro  de  Gue- 
ralt , che  sponessePo  la  sconfitta  degli  infedeli , e chiedes- 
sero i favori  soliti  in  tali  guerre:  legalo  apostolico;  bando 
della  croce;  protezion  della  Chiesa  sulle  terre  del  re  e 
de’ suoi  in  Ispagna;  e le  decime  ecclesiastiche,  raccolte 
già  e serbalo.  Queste  grazie,  ei  pensava,  consentile,  rende- 
rebbe! si  forte  da  potersi  scoprir  senza  pericolo;  negate,  da- 
' rcbber  pretesto  a.volgersi  ad  altra  impresa.  ‘ Ma  gli  oratori 
navigando  d’ Affrica  a Montefìascone,  ove  papa  Martino  fug- 
giva il  caldo  della  state,  o i romori  già  surti  in  Italia  contro, 
parte  guelfa.,  * approdarono,  come  se  sforzali  da’  venti,  in 
Palermo,  mentre  i baroni  c i sindichi  delle  città  ragunati  a 
parlamento,  in  gravissima  cura  si  travagliavano.* 

Nella  chiesa  di  Santa  Maria  dell’ Ammiraglio,  bel  mo- 
numento de’  tempi  normanni,  ch’or  addimandasi  della  Mar- 
lorana,  sedeva  il  parlamento  costernato  e ansioso  per  l’as- 
sedio di  Messina,  trovando  scarsi  lutti  i parlili,  e dall’uno 
correndo  all’altro,  com’avviene  negli  estremi  pericoli.  E 
parlava  alcun  già  da  disperalo  di  fuggir  dalla  misera  patria, 

^ Salia  Malaspina,  cont.,  pag.  375.  — Monlaoer,  cap.  52.  -^D’EscIot, 
cap.  84,  85.  — Gesta  Comitum  Barcinon.  j cap.  28. 

Diploma  di  Pier  d’Aragooa,  in  Rymer,  ^Ui  ptibb/ici  d' Inghilterra ^ 
tom.  Il,  pag.  208  ; e altro  presso  Saint-Prtesl,  op.  cit.,tom.  IV,  pag.  237.^$u« 
rita , lil).  4,  cap.  21. 

Il  Montaner  e il  D’Esclot  porlan  come  sincera  e schietta  questa  missione 
a)  papa. 

^ Saba  Malaspina,  cout.,  pag.  376. 

5 Anoii.,  Chron.  iic.,  cap.  -40. 

Queste  sollecitaaioni  a*  Siciliani  sono  apposte  a Pietro  dal  Naogis , in  Du- 
chesne,  Hist.  frane,  script.,  lom.  V,  pag.  539;  e si  da  papa  Martino,  nel  pro- 
cesso che  Icggesi  appo  Baynald,  Jnn.  ecc/.,  1283,  § 21. 
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quando  il  Gueralt,  leslè  arrivato,  appresenlossi  in  parlamen- 
to a mostrare  una  via  di  salvezza:  chiamassero  al  regno 
Pier  d’ Aragona,  principe  di  gran  mente,  di  gran  valore, 
vicino  con  genie  agguerrita,  spalleggialo  da  indispulabHi 
drilli  alla  corona.  Messo  questo  parlilo,  dunque,  tra  i consa- 
pevoli e gli  sbigollili,  di  un  subito  fu  vinto;. deliberandosi 
d’olTrire  a Pietro  la  corona,  a patto  ch’osservasse  tulle  leg- 
gi, franchigie  e costumi  del  tempo  di  Guglielmo  il  Buono,  c 
soccorresse  la  Sicilia  con  le  sue  forze  Gno  a scacciarne  i ni- 
mici:^  del  quale  messaggio  mandavansi  apportatori  in  Affrica, 
con  lettere  e pien  mandalo  di  lolle  le  siciliane  città,  Nicco- 
lò Coppola  da  Palermo  e Pain  Porcella  catalano.*  Bartolo- 
meo de  Neocaslro  aggiugne  fede  alle  sollecitazioni  del  re 
d’ Aragona  calle  disposizioni  degli  animi  nel  parlamento,  col 
narrar  semplicemente,*  che  Giovanni  Guercio  cavaliere,  il 
giudice  Francesco  Longobardo  professor  di  dritto,  e il  giu- 
dice Rinaldo  de'  Limogi,  inviali  già  prima  da  Messina  a Pa- 
lermo per  trattar  la  chiamala  di  Pietro,  avvenutisi  in  Pa- 
lermo con  gli  oratori  del  re,  speditamente  il  negozio  ultima- 
vano. Mentr’ei  cosi  scrive,  il  semplice  Anonimo  porla  il  Gue- 
rall  approdato  per  caso  in  Palermo;  e il  cortigiano  Speciale 
o favoleggia  o simboleggia  d’un  vecchio  ispirato,  fattosi  di 

^ Queste  conduioni^  taciute  dagli  altri  ^ e pur  Decessane,  $on  rifentc  dal 
D’  Esclot , cap.  90, 91. 

* Anon.,  Chron.  sic.^  cap.  40.  — Nic.  Speciale,  lib.  I , cap.  8 e 9.  — Sali.i 
Malaspiua,  coni.,  pag.  373,  374.  — Ànn.  genovesi ^ in  Muratori,  lìer.  ita!, 
Scripi.,  lom.VI,  pag.  576. — Paolino  di  Pietro,  in  Muratori,  ller.  Uni.  Script , 
lom.  XXVI,  agg.  pag.  37. — -D’Esclol,  cap.  87.  — Montaner,  cap.  64.— Oiacli. 
Malespini,  cap.  212.  — Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  69.  — Cren  della  cospiraaioDe 
di  Prorida,  pag.  269.  Questi  Ire  ultimi,  in  loro  errore,  portano  Giovanui  di  Pro- 
cìda  ito  ambasciador  de*  Sirìliani  a re  Pietro. 

Lasciando  da  parte  il  Montaner,  che  nulla  dice  della  deliberaaione  del  par- 
lamento siciliano  , e racconta  T ambasciata  in  modo  assai  strano,  è notevole  che 
il  D’ Esclot  porta  espressamente  questo  parlamento  in  Palermo  nel  tempo  delTas- 
sedio  di  Messina,  e lo  accordo  generale  nella  esaltasionc  di  Pietro,  a proposta  del 
capitano  del  popolo.  Non  dice  la  persona,  uè  indica  l*  ufficio  di  costui  in  modo  più 
particolare.  Potrebbe  iodi  supporsi  che  presedesse  in  quell* incontro  al  parlamen- 
to , il  primo  de*  capitani  ,del  popedo  dì  Palermo , Ruggiero  Mastrangelo,  che  alla 
esaltasione  di  re  Pietro  eblie,  forse  in  merito  di  tal  servigio,  la  carica  di  giusti- 
r-iere  ne’lerritorj  di  Geraci,  Ccfalù  e Tciroim.  Diploma  dell*  8 febbraio  1283, 
iie*Mss.  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  12.  v 

5 Cap.  44. 
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repente  nel  costernato  parlamento  ad  arringare.  Ma  ninno 
non  vede  che  nè  fortuito  caso  fu,  nè  miracolo  questo  medi- 
tato colpo  di  scena,  sviluppo  delle  pratiche  de’  nostri  ottimati 
'con  re  Pietro.  Se  tramaron  essi  fin  dai  tempi  di  Niccolò  111, 
so  v’ha  parte  di  vero  ne’ maneggi  del  Precida  in  Sicilia,  trion- 
fava in  questo  parlamento,  non  già  nel  Vespro,  1’  antica 
congiura. 

Giunti  Castelnon  e Gueralt  a Montcfiascone,  lietamente 
li  udì  il  papa,  per  vero  credendo  rivolto  addosso  a’Mori  quel 
sospettato  armamento  del  re;  ma  non  assentia  di  leggieri  le 
inchieste,  avvolgendosi  negli  indugj  della  romana  curia;  e 
dicea  le  decime  ecclesiastiche  servire  a’ soli  luoghi  santi,  non 
a tutta  guerra  contro  Saracini:  tanto  che  gli  ambasciadori, 
sde:;nali  o infingendosi,  tolto  commiato  appena,  tornavansi 
in  Affrica,*  ammoniti  forse  da’ cardinali  nimici  a parte  fran- 
cese, che  Pietro  nulla  dovesse  sperar  da  papa  Martino,  ma 
pen.sar  egli  a’ fatti  suoi.  * E in  Affrica  già  aveano  gli  oratori 
siciliani  con  accomodate  parole  offerto  a Pietro  il  trono;*  ed 
ei  sceneggiando  avea  replicato:  gradire  questa  lealtà  al  san- 
gue svevo;  stargli  a cuore  la  Sicilia:  pure,  gli  desser  tempo 
a risolversi  su  partito  si  grave.  Rappresentalo  tosto,  dissimu- 
lando quel  suo  ardentissimo  desiderio,  agli  adunati  baroni  e 
notabili  dello  esercito;  tra’quali  chi  consigliava  l’andata  al 
bello  e facile  acquisto,  e chi  dissuadeala,  mostrando:  provo- 
cherebbe sul  reame  d’ Aragona  l’ira  del  papa,  le  armi  di  Fran- 
cia; per  ambizione  di  novella  corona  metterebbesi  a repen- 
taglio l’antica;  essere  Carlo  potente  troppo,  e le  genti  di 

* Sai»  Malaspina,  coni , pjg.  378,  379.— Monlaner , rap.  56  — D’E$cIol, 
cap.  86. — Vedi  anche  il  diploma  pulddicato  dal  Sainl-Priest,  IV,  237,ove  Pietro 
fa  gran  reità  a lagnarsi  coll’imperatore  Rodolfo  di  questa  crociata  attraversatagli 
dal  papa. 

* D’  Esrlol , loc.  cit. 

® Gesta  comitum  Jiarcinon.,  cap.  28. 

Montaner,  cap.  54  e 57,  narra  assai  goffamente  questa  amliasceria  de'Sici. 
liani,  che  fa  venir  con  vele  negre  alle  navi , in  vesti  negre,  e dirottamente  pian- 
gendo ai  piè  dello  Aragonese,  implorarlo  con  parole  di  paura  e servirtù.  Non 
t’addicean  certo  queste  abiette  dimostrazioni  ai  Siciliani  del  Vespro,  venuti  ad 
oifrire  a Pietro  una  sovranità  .issai  limitata.  Infatti  D'Esclnt,  cap.  88  , presenta 
io  ben  altre  sembianze  gli  ambasciadori,  e riferisce  i patti  della  esaltazione  Le  te- 
stimonianze degli  altri  storici  portano  anche  a questo. 
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Aragona  use  a battagliar  co’Mori,  non  contro  cavalleria  si 
forte;  rifinite  chieder  la  patria  e il  riposo;  ripugnare  a una 
aggression  sopra  cristiani:  e d’altronde,  come  prendcrehbesi 
guerra  si  grande  senza  la  sovrana  autorità  delle  corti  di  Ca- 
talogna e Aragona?  A quegli  ostacoli  tacque  parecchi  di  Pie- 
tro, nè  fiatò  perchè  molti,  senza  tor  pure  commiato,  facesser 
già  ritorno  in  patria:*  ma  lavorò  occulto;  allegò  certamente 
presso  i baroni  e le  soldatesche  l’irresistibile  argomento  che 
non  v’era  danaro,  che  il  papa  non  volea  darne,  e che  non  po- 
tea  trovarsi  altrove  che  in  Sicilia;*  e cosi  prese  a poco  a poco 
gii  animi  de’ principali  dell’oste.  Quando  fu  sicurato  di  loro, 
quando  tornarono  gli  ambasciatori  dalla  corte  del  papa  a di- 
leguare gli  scrupoli  negli  uni  e fornir  pretesto  agii  altri,  ei 
rispondeva  agli  oratori  di  Sicilia,  accettar  la  corona  secondo 
gli  ordini  del  buon  Guglielmo,  e promettere  la  difesa;"  scfi- 
vea  al  re  d’Inghilterra,  e forse  anco  ad  altri  potentati,  la- 
sciare pe’nieghi  del  papa  la  guerra  sopra  infedeli,  e chiamato 
in  questo  dalle  città  di  Sicilia,  andarvi  a rivendicare  i dritti 
della  Costanza  e dei  suoi  figli.*  Risolutamente  poi  comanda 
la  partenza,  con  ciò  che  libero  sia  ciascuno  a rimanersi;  chè 
se  i compagni  d’arme  l’abbandonino,  ei  solo  andrà.  Per  que- 
ste arti,  seguito  da’più,  con  ventidue  galee,  una  nave  e altri 
legni  minori,  e poche  forze  di  terra,  diè  ai  venti  le  vele." 


^ Bari.  <1«  NcocastrOjCap.  23.  — Nic.  Speciale,  lil>.  t,  cap.  12  e 13.  — Sa- 
rita,  lil).  4,  cap.  22. 

Montaner,  cap.  57,  e D’ Escici,  cap.  88,  da  partigiani  del  re,  tacendo  i dis- 
pareri, dicon  presa  la  guerra  di  Sicilia  con  grande  accordo  c gioia  di  latta  l'usle, 
che  fu  a un  dipresso  l’esito  della  faccenda. 

^ Non  v’ha  duliUo  che  re  Pietro  ahhia  così  detto  ai  suoi  guerrieri  aRamali 
sopra  una  spiaggia  d’  Affrica  nella  state  del  1282,  poiché  nel  1284  ei  manilava  a 
dire  all' imperatore  Rodolfo,  raccontando  quella  sua  impresa:  K cani  lo  dii  vez- 
corate Jo  vengut  et  nuytla  resposta  no  aporta  per  carta  ni  per  paratila  dezò 
quel  senyor  rey  tan  jnstament  demandava  , convencltì  datorgar  danar  en 
Sicilia  et  demparar  et  de  reebre  lo  dret  de  sa  muller  etc^  Documento  presso 
il  Saint-Priesl,  op.  cit , IV,  pag.  238. 

* D’ Esclot,  cap.  90. 

* Documento  XI. 

* Bari,  de  Meocastro , cap.  23  e 45.  — Salta  Malaspina,  coni.,  pag.  379. — • 

Anon.,  Chron.  sic.,  cap.  40.  — Nic.  Speciale,  lil>.  1,  cap.  13 Giachetto  Male- 

spini,  cap.  212.  — Gio.  Villani,  lilt.  7,  cap.  69.  — • Veggansi  anche  Montaner , 
cap.  58,  e D’ Esclot,  cap.  90.  . 

14* 
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II  (li  penultimo  d’ agosto,  dopo  cinque  di  viaggio,  prese 
terra  a Trapani,  con  giubilo  grande  del  popolo,  e maggiore 
de’  nobili,  affaccendati  a gara  nelle  cerimonie  della  corte  che 
quel  di  risorgeano  in  Sicilia:  e baroni  montarono  sulla  nave 
del  re,  Io  addussero  a città,  rcsser  su  quattro  lance  il  pallio 
di  seta  e d’oro  sotto  il  quale  egli  incedeva;  e fu  più  lieto  chi 
tenne  le  redini  del  destriero;  gli  altri  a piè  seguianlo,  e con 
essi  giovanetti  e donzelle,  danzando  e cantando  al  suon  di 
stromenti;  il  popolo  a gran  voce:  « Benvenuto,  gridava,  il 
suo  re,  mandato  dal  Cielo  a liberarlo  dall’  atroce  nemico.  » 
In  queste  prime  allegrezze,  Palmiero  Abate  il  presenta  di 
ricchi  doni,  e largamente  dispensa  grano  alle  soldatesche. 
Pietro  cavalcò  il  quattro  settembre  alia  volta  della  capitale: 
mandovvi  con  l’armata  e le  bagaglie  Kamondo  IViarqueL  E 
quivi  a maggiori  dimostrazioni  s’  abbandonò  il  popolo,  più 
frequente,  e stato  primo  nella  rivoluzione,  onde  peggiore 
aspcllavasi  la  vendetta  angioina.  Per  ben  sei  miglia  si  feco 
incontro  al  principe,  il  menò  a trionfo,  e all’entrare  in  città 
si  forte  sorse  il  plauso  della  moltitudine,  il  grido  de’ soldati 
e lo  squillo  delle  trombo,  che  rintronò,  scrive  Saba  Malaspi- 
na,  fin  a Morrealc,  città  a quattro  miglia  in  sul  poggio  a li- 
beccio di  Palermo.  Con  tal  gioia  andò  Pietro  in  palagio;  eb- 
ber  le  sue  genti  larga  ospitalità  per  le  case  de’ cittadini.* 

' Ma  da’  festeggiamenti,  le  luminarie,  le  ferie  de’  lavorie- 
ri,  e i presenti  di  danaro,  che  JVlontaner  dice  ricusati  dal  re, 
si  venne  a solennità  più  augusta.  Al  terzo  di,  scrive  U’EscloI, 
adunavasi  in  Palermo  il  parlamento  de’ baroni,  cavalieri,  e 
rappresentanti  delle  città  e ville.  .4i  quali  Pietro  domandava, 
se  per  vero  deliberato  avessero  la  profferta  della  corona  fat- 
tagli in  Affrica  dagli  ambasciadori:  e un  cavaliero  rispondea 
di  si;  e poiché  tutto  il  parlamento  a una  voce  l’assenti: 
« Degnisi  ora  il  re,  ripigliava  quel  cavaliero,  accordar  le 
franchigie  de’  tempi  del  buon  re  Guglielmo;  e lascerà  memo- 

* Bari,  àt  Ncocaslro,  cap.  45.  — Nic.  Speriate,  Ul>,  t,  cap.  13.  — Salta  M.i- 
laspioa,  ront.,  pag.  379.  — D’Earlot,  cap.  90  e 91.  — Mootaner,  cap.  60.  — 
Gio.  Villani,  e Giarlietto  Malespini,  loc.  cU.—  Cron.  della  cospirazione  di  Pro- 
rida,  pag  270. 

I particolari  non  Irggonsi  (ulti  a un  modo,  io  queste  cronache. 
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ria  di  sé  gralissimn,  eterna,  e calliverà  i Siciliani  a ogni  vo- 
ler suo.  » Pietro  accordolle  ; e ne  promesse  i diplomi.  Allora 
tulli  i parlamcnlarj  levandosi  in  piè,  gli  giuravano  fedeltà  : 
un  gran  banchetto  imbandivasi  al  re  e a’  cavalieri.'  Ma  non 
credo  vero,  cum’allri  scrive,  che  indi  si  cingesse  a Pietro  la 
corona  dei  re  di  Sicilia,  e che  tal  cerimonia  forni.sse  il  ve- 
scovo di  Cefalù.^  Allora  a nome  della  Sicilia  indirizzassi  al 

^D*Eie1ot,  pag.  91.  — > Del  parlamento  fa  cenno  il  Montaner,  cap.  60. 
£ più  distintamente  lo  scrittore  delle  Cesta  comitum  Barcinon.,  le  cui  pa- 
role, cap.  28,  son  queste:  j4pud  Palermum  cum  regnicolis  omnibus  in  f*f- 
nere  celebre  curinm  celebrava,  in  qua  omnibus  pristinis  lihe.rtatibus  siculis 
restitntis , ac  de  ihesattro  regio  munerihiis  elargitis  , etc. 

^ AfTerrnan  la  coronazione  Giaclielto  Malespiui,  ca  . 212,  e Giovanni  Vil- 
lani, lib.  7,  cap.  69,  che  copta  il  Malespini. 

Montaner , cap.  63  , la  scrive  anche,  senza  esprimere  qual  vescovo  Tavesse 

fatto. 

Finalmente,  ne  darehlie  testimonianza  una  dipintura  a fresco,  che  sbiadata 
c guasta  si  vede  tuttavia  nel  muro  a rìmpetto  il  lato  occidentale,  della  cattedral  di 
Palermo,  in  queirantico  edilìzio  ov' era  la  cappella  di  Santa  Maria  Incoronata, 
detta  cosi  perchè  vi  sì  incoronavano  gli  antichi  re  di  Sicilia.  Di  questa  dipintura 
e de' versi  che  vi  sono  scritti,  fece  una  descrizione,  sul  cominciamcnlo  del  secol 
passalo,  il  chiarissimo  canonico  Mongitore;  la  quale  si  legge  tra  i suoi  Mss.  nella 
Biblioteca  di  Palermo,  e io  la  pubblico  al  Documenlo  LUI. 

Cooluttocio,  ho  dublij  validissimi  intorno  la  coronazione  di  Pietro  d’  Ara- 
gona. £ il  primo  è il  silenzio  di  Niccolo  Speciale , Saba  Malaspioa  e Bernardo 
D' £.sclot , che  Irattan  tutti  i particolari  dell'avvenimento  di  re  Pietro  in  Paler- 
mo : e il  D*  Esclut , cap.  91,  dice  del  parlamento,  e dclPomaggio  fatto  al  re , e del 
banchetto  che  seguì  ; ma  non  fa  parola  nè  punto  nè  poco  del  coronamento , che 
in  que' tempi,  come  sa  ognuno,  era  tenuto  essenziale  e impreteribile. 

Aumentano  il  sospetto  PAnon.,  Cliron.  stenla,  cap.  40,  parlando  del 
titolo  di  re  di  Sicilia  preso  da  Pietro  il  30  agosto  1282,  e non  già  del  corona- 
mciitoi  e Bartolomeo  de  Neocastro,  cap.  45,  scrivendo  che  Pietro  in  Palermo, 
novi  diadematis  titulo  coronatur  j la  quale  circollocuzione  sarebbe  assurda  per 
riferire  il  coronamento  , ma  è un*  ambage  non  straniera  al  Neocastro,  nel  suppo- 
sto che  ei  volesse  sigoi6care  come , senta  la  material  cerimonia  dell' imposizione 
del  diadema , il  re  fu  abbastanza  esaltalo  con  quel  titolo  che  gli  dava  il  voler 
della  nazione. 

La  Cronaca  siciliana,  in  Giegoiìo,  BibL  aragonese , lom.  I,  pag.  270, 
«lice  espressamente  che,  per  P assenta  degli  arcivescovi  di  Palermo  eMorrcale, 
Piclro  non  Jtt  coronata  si  non  cbiamatu  di  la  papaia. 

£ quanto  alla  dipintura  della  cappella  di  Santa  Maria  l'Incoronata,  olire 
che  lo  siile,  per  quanto  io  ne  sappia  vedere,  non  è del  secolo  XIII,  e molto  meno 
appartiene'a  quel  tempo  la  forma  de'caratteri,  mi  par  m.'inifesto  che  essa  sia  piiii- 
lusto  rappresentazione  simbolica,  che  di  un  fatto  vero  e reale.  Perchè  son  dipinti 
nelP atto  dell'iucoronatione  Pietro  e Costanza,  quando  si  sa  dalla  istoria,  che 
Costanza  venne  in  Sicilia  nel  1283,  mentre  Pietro  61*3  in  Calaìiria,  c che  non  sì 
trovaron  giammai  insieme  in  Palermo.  Di  più,  iu  cima  del  dipinto  si  vede  Pad- 
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papa  un  altro  nobile  scritto,  più  misurato  della  prima  rimo- 
stranza, come  portava  il  novello  governo  regio  e baronale. 
In  esso,  replicate  a lungo  le  enormezze  della  tirannide  stra- 
niera, toccossi  della  signoria  profferta  dopo  il  Vespro  al  som- 
mo pontefice,  e ricusala;  onde  la  nazione  s’era  volta  ad  al- 
tro principe;  e il  sommo  Iddìo,  in  luogo  del  vicario  di  san  Pie- 
tro, un  altro  Pietro,  scherza  cosi  Io  scritto,  aveale  mandato. 
Con  ciò  ricordarono  a Martino  severamente,  eh’  ei  francese, 
sulla  cattedra  dell’Aposlolo  dovea  ascoltare  la  verità,  non  le 
passioni  di  parte,  nè  a dritta  piegar  nè  a manca,  nè  proceder 
contro  i Siciliani  si  tempestosamente.* 

Un’  altra  legazione  di  proposito  assai  diverso  mandava 
Pietro  a Costantinopoli.  Perchè,  venuti  a trovarlo  in  Palermo 
ì legati  bizantini  reduci  di  Castiglia,  par  che  esitassero  a 
compiere  il  negozio,  eh’  io  credo  in  fondo  un  snssìdio  di  da- 
nari, che  il  Paleologo  or  non  avea  più  cagione  di  fornire, 
ma  Pietro  naturalmente  non  volea  rinunzìarvi.  Indi,  a’  venti- 
due  settembre,  egli  spedi  all’imperatore  greco  un  Ughetto  di 

Hogato  giallo  e rosso  di  casa  tV  Aragona  inquartato  colle  aquile  sveve , che  fu  la 
divisa  di  Federigo  II,  re  di  Sicilia,  ma  non  mai  di  Pietro  suo  genitore.  Per  que- 
ste ragioni  io  credo  raffresco  fattura  degli  ultimi  del  seroi  XIV,  donde  non  può 
dar  fede  al  fatto  taciuto  o negato  dai  cronisti  nazionali  e dal  D' Esrlot. 

D'altronde,  è naturale  che  Pietro,  cominciando  a camminare  con  molto  ri- 
guardo verso  la  Corte  di  Roma,  si  rimanesse  dall* aizzarla  con  questa  altra  ceri- 
monia, che  si  pelea  volgere  a carico  di  lui  in  sacrilegio.  E per  vero,  il  papa  ne* 
suoi  processi  contro  Pietro,  ricordando  di  avergli  vietalo  di  nominarsi  re  di  Si- 
cilia e di  servirsi  del  suggello  reale  con  tal  nome,  e accagionandolo  fin  delle  più 
minute  colpe,  non  toccò  mai  del  coronamento;  nè  ahhiamo  memorie  di  scomu- 
nica al  vescovo  che  il  coronò,  quando  et  restano  quelle  fulminate  contro  i prelati 
che  fornirono  tal  cerimonia  con  Giacomo  e Federigo. 

Dopo  questa  disamina  su  i contemporanei  e i monumenti,  non  mi  trattengo 
a parlare  di  ciò  che  scrivono  del  coronamento  di  re  Pietro  il  Surila,  il  Pirri,  il 
Fazzello,  il  Maurolico,  e gli  altri  moderni. 

^ Si  legge  questo  Documento  nell’Anon^  Chron.  sicrilaj  cap.  40,e  altro- 
ve; ed  è accennato  in  Raynald,  Annali  eccA,  1282,  § 19. 

Il  Pirri,  iom.  I,  pag.  i50,  non  saprei  su  quale  autorità,  dice  mandata  la 
lettera  con  Pietro  Santafede  arcivescovo  di  Palermo.  Per  lo  contrario,  io  crederei 
piuttosto  che  queir  arcivescovo  fosse  stato  tutto  di  parte  angioina.  E valido  argo- 
mento a supporlo  dimorante  in  Napoli  in  questo  tempo,  un  diploma  dato  di  Na- 
poli a 2 maggio , duodecima  indizione  (1284),  in  quel  regio  archivio , registro  se- 
gnato i288  A,  foglio  il7,  dal  quale  si  vede  che  tra  gli  altri  danari  tolti  in 
prestito  dalla  Corte  angioina,  v*  ebbero  once  200  dagli  esecutori  del  testamento 
vtnerahilis  patris  quondam  Petri  Panormilani  archiepiscopi. 
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Koroanino,  e la  pratica  andò  per  le  lunghe,' nè  mai  si  con- 
chiuse. ‘ 

Ristretti  in  questo  mezzo  col  re  i più  intinti  nella  rivo- 
luzione, e tutti  gli  esuli  del  regno  di  Puglia,  aflullantisi  pieni 
di  speranza  alla  nuova  corte,  detibcravan  sulle  fazioni  da  im- 
prendere contro  il  nemico.*  Del  che  eran  tanto  più  solleciti, 
quanto  ne’  privati  ragionari  si  mormorava  già  la  trista  sem- 
bianza della  gente  catalana,  male  in  arnese,  lacera  e abbroa- 
zata  ne’ travagli  d’ Affrica;  ondechè  i Siciliani  poc’ aitilo  la 
cslimaron  dapprima  contro  i cavalier  francesi,  nè  se  ne  sgan- 
narono che  ai  fatti.’  E però  avvisatisi  di  far  assegnamento 
sulle  lor  sole  braccia,  e su’ militari  consigli  del  re,  ansiosa- 
mente chicdeano  i Siciliani  d’  esser  condotti  a Messina  ; chè 
a tutti  tardava  liberar  la  generosa  città.*  Pietro,  usando  que- 
sto ardore,  allor  mandò  intorno  la  grida  : che  tutl’  uomo 
da’ quindici  anni  a’  sessanta  si  trovasse  in  Palermo  entro  un 
mese,  armato,  e con  vivanda  per  trenta  di.’  Ed  ei,  con  molta 
prestezza,  con  le  milizie  più  spedite  mosse  per  la  strada  di 
Nicosia  e Randazzo;  seguendolo,  ciascuna  come  potea,  le  al- 
tre schiere  che  s’ivano  adunando:  e fece  veleggiare  il  navi- 
lio  alla  volta  del  Faro.  Manifesto  suo  disegno  era,  dunque,aflii- 
inar  Carlo  nel  campo,  tagliandogli  per  mare  le  comunicazioni 
con  la  Calabria,  e so  pei  monti  ogni  via  a foraggiare  nel- 
l’isola: il  qual  consiglio  appone  a Giovanni  di  Procida  chi  il 
fa  protagonista  della  tragedia  del  Vespro.  Con  certezza  islo- 
rica  si  sa  che  Pietro,  disposte  cosi  le  forze,  bandiva  solenne- 
mente la  guerra;  e a Carlo  a quest’effetto  spacciava  Pietro 
de  Gueralt,  Roderico  Ximenes  de  Luna,  e Guglielmo  Ayme- 
rieb,  giudice  di  Barcellona,  con  giusta  scorta  d’armati.’ 

^ DocumfntiXIl  e XVI. 

^ Saba  Malaspìna,  cont.,  pag.  379. 

^D'EscIot,  cap.  91,  Montaner,  cap.  64,  diron  ciò;  il  primo  de’ Pa* 
lermitani,  il  secondo  de’ Messinesi. 

^ Nic.  Speciale,  lib.  i,  cap.  '16. 

^Montancr,  cap.  62. D’Esrlot,  cap.  92,  dice  data  la  posta  a Randazzo. 

® Nic.  Speciale,  lib.  i , ca]».  -16  e 17.  — Bart.  de  Neocasfro,  cap.  45.  — 
Anon  , Chron.  siculo j cap.  41 . — Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  379.  — D’Esclot , 
cap.  92.  — Montaner,  cap.  61  e 63.  — Giachetto  Malespini , cap.  212.  — Gio. 
Villani,  lib.  7 , cap.  70.  ^ Crou.  della  cospirazione  di  Procida,  pag.  271. 

Ho  KriUo  secondo  il  D’Esclot  i nomi  degli  ambasriadori,  de’ quali  aU 
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Per  due  frati  Carmelitani  domandaron  costoro  salvocon- 
dotlo  a re  Carlo; ‘ il  quale  sognando  potere  in  brev’ora  par- 
lar da  vincitore,  ai  frati  rispondea  darebbelo  a capo  a due  di; 
e comandava  quel  generale  assalto  del  quattordici  settembre, 
che  gli  tornò  si  funesto.  Al  secondo  di  dalla  battaglia,  ancor- 
ché giacesse  in  letto,  tutto  rappigliato,  spossato,  affranto,  arso 
d’infermità  e di  rabbia,’  assenti  a veder  gli  ambasciatori,  che 
già  venuti  al  campo,  e raccolti  con  grossiera  ospitalità,  sotto 
guardia  strettissima  aspettavano.’  Ammesso  Gueralt  dinanzi 
al  re  sedente  in  letto  su  ricchissimi  drappi  di  seta,  presentò 
le  credenziali;  e Carlo  a lui,  troncando  le  cerimonie:  a Alla 
buon’ora,  di’ so;  » e datagli  un’altra  lettera  di  Pietro,  senza 
guardarla,  gittavala  sulle  coltri,  ardea  tutto  d’impazienza 
aspettando  il  dir  del  Catalano.  Perciò  questi  brevemente  si 
fe  ad  esporre  l’ ambasciala  del  suo  signore,  richiedente  il 
conte  d’Angiò  e di  Provenza  che  lasciasse  la  terra  di  Sicilia, 
a torlo  occupala,  atrocemente  manomessa,  in  cui  aiuto  il  re 
d’Aragona  s’era  mosso  come  signor  naturale,  pel  diritto  dei 
suoi  figliuoli.  A queste  parole,  i brividi  della  febbre  preser 
l’antico  monarca;  convulso  ammutolì.  Poi,  interrotto  e mi- 
naccioso, rispondea:  non  esser  la  Sicilia  nè  sua  nè  di  Pietro 
d’Aragona,  ma  della  santa  romana  Chiesa  ; ei  difendeala,  o 
saprebbe  far  {lentire  il  temerario  occupatore.  Queste  ed  altre 
Superbissime  parole,  secondo  altri  cronisti,  scrisse  a Pietro.* 

nino  h diverso  in  altri  autori  deVitali  di  sopra.  Tuttavia  nelle  rrcdcnxiali  pulì- 
Mirate  dal  Saiot-Pricst,  op.  cif.,  IV,  214,  e date  di  Palermo  il  13  settembre,  hi 
leggono  soltanto  i nomi  di  Gueralt  e Ximenes. 

II  consiglio  di  affamar  Carlo  mandando  la  flotta  aragonese,  h dato  a Gio» 
vanni  di  Prorida  dal  Malcspini , dal  Villani,  c dalla  Cronaca  della  cosptraxione. 

* D'Esclot,  cap.  92.  — - Bari,  de  Ncorastro,  cap.  45. 

^ Bari  de  Neocastro,  ibid.  — Salta  Malaspina,  coni.,  pag.  3S0. 

^D’Esrlot,  loc.  cil.,  descrìve  Talliergo  dato  in  una  chiesa,  senza  letti  nò 
coltri.,  se  non  che  trovaron  fieno  a ufo  ; e la  imhandigionc  di  sei  pani  bruni , due 
fiaschi  di  vino,  due  maiali  arrosto,  e un  caldaio  di  minestra. 

* Questa  prima  amitasreria  è riferita  dagli  scriMori  contemporanei  in  vario 
modo,  ma  tutti  tornano  a questo:  che  stando  Carlo  d'Àngiu  alf  assedio  di  Mes« 
sina,Picrd'Aragona,  già  salutato  iu  Palermo  re  dì  Sicilia,  mandava  a ingiungergli  • 
che  subito  si  partisse  dall*  isola;  e Carlo,  fremente  per  dispetto,  ritorcea  su  lui 
questa  intimazione  con  molle  minacce. 

Niccolo  S(ieciale,  Hb.  1,  cap.  17;  Bartolomeo  de  Neorastro,  cap.  45  e 49; 
Montaner,  ^ap.  61;  Bernardo  D'Esclot,  cap.  92  e 93,  dicou  di  sola  ambasciata. 
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E intanto,  per  far  sembiante  di  non  curare,  o per  ingannar 
loro  e i Messinesi,  lasciò  andar  alla  città  gli  ambasciadori 
stessi  a proflerir  tregua  d’otto  di.  Fu  vano,  perch’Alaimo  non 
conoscendo  i legati,  li  ributtava;  ond’ eglino  tornavano  al 
campo  francese,  ed  eranvi  senza  risposta  intrattenuti  finché 
il  campo  si  levò.<;  1 Mes8ine.si  poi , che  non  avean  creduto  a 
Gueralt  l’avvenimento  del  re  d'Aragona,*  n’ebber  certezza 
entro  pochi  di  per  Niccolò  de’ Palizzi  messinese,  e Andrea  di 
Precida,  entrambi  nobili  usciti,  mandali  dal  re  in  lor  soc- 
corso con  cinquecento  balestrieri  delle  isole  Baleari.  Costoro, 
valicali  per  tragelli  e alpestri  sentieri  i monti  a ridosso  alla 
città,  da  qoella'banda  non  islrelta  per  anco  da’  nemici,  di 
notte  appresentaronsi  alla  Capperrina;  e riconosciuti  i con- 
dottieri, e con  grande  allegrezza  raccolti,  spiegavan  su  i muri 

10  stendardo  reale  d’Aragona.‘ 

Già  fin  dal  primo  arrivo  degli  ambasciadori,  teneano  i 
nemici  novello  consiglio,  a disputare  non  più  dell’assalto  o 
blocco  della  città,  ma  della  lor  propria  salvezza.  Perciocché, 
sapendo  per  sicura  spia  uscite  dal  porlo  di  Palermo  molle 

senza  riferire  le  lettere.  Secondo  essi,  la  somma  delle  ragioni  di  Pietro  era:  il 
dritto  della  moglie  e de* figli,  e la  elezione  de*  Siciliani  ; onde  a lui  appartenendo 

11  reame,  iacea  avvertito  Carlo  a sgombrarlo,  e levarsi  dalle  ofifese  di  Messina. 

Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  37i)a381;  la  Cronaca  delmonasterodiSanBer- 
lino ; Marlene  e Durand,  Thes.  JVov.  tom.  Ili,  pag.  763  ; la  Cronica  di 

Itouen,  presso  Lablie,  Bihl.  maniiscripta,  tom.  I,  pag.  380;  TAnon.,  Chron.  sic., 
rap.40;  Francesco  Pipino  nella  sua  Cronaca,  Ub.  3,cap.  i5c  i 6,  in  Muratori,  Ber, 
Hai.  Script. f tom.  IX,  portan  tante  compilazioni  diverse  delle  supposte  lettere, 
tutte  pure  possibili  e convenienti.  Al  contrario,  Giachetto  Maltspini,  cap.  212, 
Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  71,  73,  e la  Cronica  Siciliana,  pag.  271,  272,  danno 
un  lesto  evidentemente  apocrifo,  ammesso  con  troppa  taciliiU  nella  raccolta 
à*jétti  pubblici  pubblicala  dal  Rymer  nei  principi  del  secolo  passato  (tom.  Il, 
pag.  225).  Nella  prima  edizione  io  mi  studiai  a mostrare  la  falsila  di  questi  do- 
cumenti, pieni  di  villanie  e di  ragioni  imaginarié  o puerili.  Or  sopprimo  cosi  fatta 
dimostrazione,  poiché  le  credenziali  di  re  Pietro  date  di  Palermo  il  13  settembre, 
di  Catania  il  19  novembre,  e dì  Messina  il  7 dicembre,  pubblicate  rerenlemenlc 
dal  Saint-Priest,  op.  cit.,  IV,  pag.  214,  215,  non  solamente  sono  scritte  in  lin- 
guaggio misurato  e convenevole,  ma  dicono  Icstualincnte  che  1*  ambasceria  si  sa- 
rebbe esposta  a voce.  Aggiungasi  questo  fatto  ai  tanti  altri  che  provano  essere  nc 
più  né  meno  che  un  romanzo  le  narrazioni  di  Villani  e degli  altri  surriferiti. 

* D'Esclot,  cap.  93.  — Bart.de  Neocaslro,  cap.  45  e 50. 

3 Nic.  Speciale,  Uh.  1,  cap.  17.  — Monlaner,  cap.  62,  il  quale  dice  man- 
dati in  Messina  dal  re  2,000  almugaveri.  0i  questa  milizia  farem  parola  nel 
Cap.  IX, 
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galee  soUili  armale  di  Galalani  c Siciliani,  Arrighin  de’Mari, 
ammiraglio  di  Carlo,  rimoslravagli  vivamente  non  potersi 
difendere:  in  tre  di  sarebhegli  addosso  il  nemico  ad  affondare 
e bruciare  i trasporti.*  Quanl’aspro  il  caso,  apparvero  diverse 
allora  le  menti.  Affrontar  la  flotta  ad  un  tempo,  e correr  so- 
pra il  re  d’Aragona;  accamparsi  in  alcun  ferie  silo  presso  la 
città  co’ balestrieri  mercenarj,  accomiatando  le  milizie  feu- 
dali ; prender  pria  de’  nemici  i passi  de’  monti  ; star  all’  as- 
sedio tuttavia  con  l’esercito  intero,  finché  cunsumasser  la 
vivanda,  che  n’avean  anco  per  due  mesi:  tra  disegni  si  falli 
vagavano  i parlatori  più  feroci.  Pandolfo  conte  d’Acerra,  c 
molli  con  lui,  mostran  all’incontro  dileguala  ogni  speranza 
di  ridur  la  città  con  quell’ esercito  scoraggiato,  stracco,  as> 
sottigliato  per  morbi  e partenza  di  gran  gente  ch’avea  for- 
nito il  servigio  feudale:  ma  le  genti  nemiche  inanimirsi,  in- 
grossare per  la  riputazion  del  re  d’Aragona  ; ben  costui  sa- 
prebbe adoprare  i Siciliani  su  le  montagne;  e limare,  il 
mare  tra  le  autunnali  tempeste  il  terrebbero  i nimici,  pa- 
droni di  sicurissimo  porlo;  romperebbero  i legni  napoletani 
su  quelle  aperte  spiagge:  e intanto,  chi  raffrenerebbe  Reg- 
gio, invasa  già  dagli  umori  della  ribellione?  E come  ritrarsi 
poi  se  la  estrema  Calabria  tumultuasse?  Esausta  aggiugnean 
la  Calabria  di  viveri  ; il  paese  intorno  Messina,  fatto  da  loro 
stessi  un  deserto;  per  fame  e avvisaglie  perirebbe  l’esercito, 
assediato  alla  sua  volta  tra  ’l  mare,  i monti,  e quella  indo- 
mabile Messina.  Per  tali  ragioni,  dietro  dibatter  lungo,  deli- 
bcrossi  il  ritorno,*  mg  per  allora  si  tacque. 

^ Gio.  Villani,  U1».  7,  cap.  74,  seguendo  Giachetto  Malespini,  cap.  312,  e 
portanda commesso  il  numero  delle  galee  siciliane  c aragonesi  a sessanta.  Questo 
c manifestamente  esagerato  secondo  gli  umori  guelB  di  que’ cronisti;  perchè  si 
vedrà  nel  Capitolo  seguente  come. Pietro,  dopo  chVhhe  armalo  le  galee  di  >Iessi« 
na,  non  potè  mettere  in  mare  che  rinquantadue  galee. 

Cron.  della  co-spirazione  di  Procida,  pag.  373,  273,  con  Terrore,  che  Loria 
fosse  Tammiraglio  aragonese,  e che  Arrighino  mostrasse  non  aver  tanti  legni  da 
fronteggiare  il  nemico.  Egli  avrebbe  detto  ima  evidente  bugia,  essendo  di  gran 
lunga  più  forte  Tarmata  di  re  Carlo,  come  si  ritrae  bene  dal  Capitolo  seguente. 

^ Saba  Mala&pina,  coni.,  pag.  381  a 383.  — > Bart.  de  Ncocastro,  cap.  4C. 

— Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  75.  — Cron.  della  cospirazione  di  Procida,  pag.  273. 

— Fra  Tolomeo  da  Lucca,  tìist.  eccl.,  lib.  34,  cap.  6,  in  Muratori,  Ber,  Hai, 
lìcripi.y  tom.  XI,  pag.  1188.  — Vita  di  Martino  IV,  in  Muratori,  Ber.  Hai. 
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E Carlo  sfogò  il  dispeKo  con  atti  disperali  ed  assurdi. 
Sguinzaglia  i suoi  a un  ultimo  sterminio  delle  campagne  ; 
che  cadde  su  i luoghi  sacri,  poich’  altro  non  rimaneva  men 
guasto;  e andò  si  oltre,  che  fìn  le  colonne  e le  travi  strasci- 
narono al  campo;  e nel  monistero  di  Nostra  Donna  delle  Scale 
spogliarono  gli  altari,  e ruppero  e contaminarono  ogni  cosa, 
l’oi  il  re  saltando  all’estremo  opposto,  offre  ai  Messinesi  di 
rimetter  tutte  lor  colpe,  consentir  tutte  inchieste,  sol  che 
tornino  sotto  il  suo  nome:  ed  essi  con  onta  e scherno  rifiu- 
tano.' I tradimenti  anco  tentò,  praticando  col  giudice  Arrigo 
de  Parisio,  il  notaio  Simone  del  Tempio,  Giovanni  Schalda- 
pidochu,  e un  Romano,  che  di  furto  metlesser  in  città  le  sue 
genti;  i quali  furono  scoperti  e puniti  nel  capo.  L’insospet- 
tito popolo  di  Messina  allora,  tumultuando  chiamava  al  sup- 
plizio Federigo  di  Falcone,  che  forse  avea  consialialo  la  resa, 
brontolando  « il  mal  fatto  ne  basti;  » e minacciava  anco  Bal- 
dovin  Mussone,  il  deposlo  capitano,  che  intendendo  la  venuta 
di  Pietro,  occultamente  era  uscito  dalla  città  per  andarne  ai 
re;  ma  i contadini  di  Monforte,  credendol  indettalo  coi  ne- 
mici, l’avean  preso  e condotto  a Messina.  Alaimo  salvò  en- 
trambi, imprigionandoli  nel  castel  di  Matagrifone.* 

Soprastalo  in  questi  vani  pensieri  alcun  di,  intese  Carlo 
con  maggiore  rammarico  l’ esser  della  città  da  un  Morello, 
eh’  uscito  in  sembianza  di  paltoniere,  e preso  da’ soldati,  af- 
fermava il  tenacissimo  proponimento  alla  difesa;  e aggiugnea 
sue  favole  di  sterminale  provvedigioni  di  villuaglie,  bande 
novellamente  scritte,  disegni  contro  la  vita  del  re,  immi- 
nenti, atroci,  ordinati  con  cinquecento  cavalieri  spagnuoli  e 
duemila  pedoni  messinesi,  che  giurato  avessero  al  comune 
d’ irrompere  disperatamente  nelle  regie  tende  in  una  im- 
provvisa sortila  de’  cittadini,  nella  quale  il  grido  di  guerra 
sarebbe  « al  campo,  al  camiK)."  » Fosse  arte  o caso,  questo 

Script.,  tom.  Ili,  parie  1,  pag.  608. — li  O’EscIot,  cap.  93  e 94,  accenna  solo 
questo  consiglio.  11  Montaner,  cap.  65  e 66,  dice  anco  del  timore  di  movimenti 
in  CaUlirìa^  e forse  nello  stesso  esercito  angioino. 

^ Bart.  de  Neocastro , cap.  49. 

* Bari,  de  Neocastro  ^ cap.  47,  48. 

^ Bart.  de  Neocaslro,  cap.  49. 

lo 
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dir  del  prigione,  che  parve  comincialo  ad  avverarsi  in  pochi 
giorni,  diede  la  pinta  ai  re,  il  quale  ri[>ugnando  a partirsi, 
aspeUava  e diflenva. 

A toglier  eh*  altri  stuoli  entrassero  in  città  suirorme  di 
Palizzi  e d’ Andrea  Precida,  il  di  ventiquattro  settembre  re 
Carlo  avea  fallo  occupare  il  pafagio  dell' arci vescevo,  poco 
lungi  dalle  mura.  Un  de’  suoi  più  fidati  mandovvi  con  du- 
genlo  soldati,  che  muniti  di  steccalo  e fosso  nello  edifizio 
per  sé  fortissimo,  leneano  il  passo  della  via  di  Sanl'Agoslino 
a ponente  della  città.  Ma  Alaimo  incontanente  divisa  un  bei 
colpo.  Di  suo  comgndo,  Leucio  e altri  condottieri  arrisicalis- 
simi,  in  gran  segreto,  con  iscelle  bande  di  giovani,  usciti  a 
notte  da  Messina,  per  vie  diverse  giungono  intorno  al  pala- 
gio; e tre  da  tre  lati  si  appressarono;  Leucio  daH’allra  ban- 
da, tenutosi  indietro,  in  un  uliveto  imboscussi.  Come  il  disco 
della  luna  spuntò  dai  monti  di  Calabria,  ch’era  il  segno  pre- 
fisso da  Alaimo,  i primi  mettendo  altissimo  un  grido  « Cristo 
già  vince,  » dan  dentro  ferocemente  ne’ ripari  ; tagliano  a 
pezzi  il  presidio  ; il  capitano  collo  nel  suo  letto  stesso,  ver- 
gheggiano a morte.  Quanti  di  lor  mani  fuggono  all’uliveto, 
son  dalle  genti  di  Leucio  ammazzati.  E repente  da'silenzj 
della  città  uno  scoppio  di  voci  « Al  campo,  al  campo,  » uno 
slormeggiar  di  campane,  un  dar  nelle  conche  e nelle  trom- 
be, un  percuotere  caldaie  e panche,  rintronano  orrendamen- 
te: schiuse  le  porle,  accanile  turbe  prorompono.  Surse  atroce 
scompiglio  nell’oste.  Senz’ ascoltar  comando  o rampogna, 
inezz’ ignudi  fuggian  qua  e là  per  gli  alloggiamenti,  chi  ai 
poggi,  e alla  marina  i più,  sentendosi  già  sul  collo  il  formi- 
dato re  d’Aragona.  Saltando  dal  sonno,  Carlo  corse  gran 
tratto  con  gli  altri  al  mare,  percosso  dal  presagito  grido 
« Al  campo,  al  campo;  » finché  tornato  a se  stesso,  vergo- 
gnando sostò,  e si  fece  a racchetare  il  tumulto.  Carichi  di 
preda  rientrano  i Messinesi  in  città:  e raggiornando,  osten- 
tano su  per  le  mura  il  tronco  braccio  del  capitano  del  ridot- 
to, con  villanie  appellando  Carlo  coi  suoi  tulli,  che  vengano  a 
rimirarlo.* 

* Bari,  de  Ncocastro,  cap.  50.  — Nic.  Speciale,  lili.  i,  cap.  14. 

Questi  i>orla  la  faxione  dell' arrirearovado  pria  dell’asialto  generale;  ma 
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Allor  Carlo  non  più  soprallcnne  la  levata  dell'  assedio , 
che  divulgata  non  ostante  il  segreto,  fini  di  rovinare  i solda- 
ti; al  segno  che  nè  onta  de’ niraici  li  racoendea,  nè  per  mi- 
litare orgoglio  almeno  serba van  contegno.  Al  primo  di  valicò 
la  regina,  venata  a questo  campo  come  a teatro;  e le  mac- 
chine da  guerra  e’  lavorieri  far  traghettati,  tanto  o quanto 
posatamente.  Ma  imbarcatosi  il  re,'  nei  due  giorni  appresso 
le  altre  genti  si  precipitarono  al  passaggio  con  tal  pressa,  e 
confusi  ordini,  e obblio  di  lor  cose  e di  se  stessi,  che  ras- 
scmbrava  sconfitta.  Un  andare  e tornar  di  vele  per  lo  stretto, 
un  abbaruflarsi  intorno  le  barche,  un  bestemmiar  gli  avari 
marinai , e lor  noli  eccedenti  il  pregio  delle  cose  e abban- 
donati come  portava  il  caso,  per  gli  alloggiamenti,  per  la  ma- 
rina, cavalli  disciolti  o uccisi  dai  propri  padroni,  e arnesi,  c 
robe,  e botti  di  vini,  legnami  da  macchine,  grani,  vittuaglic 
accatastati  o mezzo  arsi  per  pressa,  attestavan  la  condizione 
di  quel  dianzi  fioritissimo  esercito.  I nostri  martellaronlo 
nella  ritirata  con  impetuose  sortite;  talché,  a protegger  l'im- 
barco, si  costruì  alla  meglio  un  riparo,  e ordinovvisi  forte 
banda  di  cavalli  sotto  il  conte  di  Borgogna.  Con  tutto  ciò,  da 
cinquecento  uomini  furon  trucidati,  e salmeria  grandissima 
dì  preda  riportata  in  città.*  Recarono  tra  le  altre  spoglie  il 

m'è  paralo  seguir  piuttosto  il  Neocastro,  che  io  ciò  non  avrebbe  ragione  ad  alle* 
rare  il  vero. 

11  Moutaner,  cap.  64,  dice  d*uoa  sortila  gloriosa  degli  almugaveri  mandati 
dal  re.  Forse/u  questa;  ed  ei  4ace  la  virtù  de’ Messinesi, come  il  Ncocastro quella 
degli  ausiliarj. 

1 Le  date  del  Neocastro  si  rìsrontran  perfettamente  con  quella  che  si  scorge 
da  un  diploma  del  29  settembre  4292  (Documento  XIII),  dove  Carlo  attesta  cs* 
sersi  ritirato  da  Messina  il  26  settembre 

* Bart.  de  Neocaslro,  eap.  50.  — Nic.  Speciale,  lib.  i,cap.  47.  — Anon  , 
Chron,  sic.f  rap.  41.  — Sa1»a  Malaspina,  cont.,  pag.  393,  384.  — D’Esclot, 
cap.  94.  — Montaner,  cap.  65,  66.  — Paolino  di  Pietro,  in  Muratori,  Ber.  itaL 
Script,  agg.,  toni.  XXVI,  pag.  8.  — Giaclietto  Malcspini,  cap.  212. — Gio.  Vil- 
lani, lib.  7,  cap.  75.  — Cron.  della  cospirazione  di  Procida,  pag.  273. 

Questi  due  ultimi  dicon  lasciato  da  Carlo  un  gros.so  di  genti  in  agguato  per 
ferir  iie’Messinesi  che  uscisser  sicuri:  di  che  essi  accorgendosi,  bandian  pena  del 
capo  a chi  andasse  fuori  della  citta  II  tacciono  gli  altri;  ansi  Malaspina, D’Esclot 
e Montaner  dicono  degli  assalti  dati  alla  coda  dell’esercito  che  ripassava  il  mare; 
e ’l  Neocaslro  aggiugne,  che  facean  battere  i contorni  temendo  appunto  quell’ in- 
sidia, ma  non  trovavano  alcuno. 

1 particolari  della  ritirala  son  riferiti  variamente  dagli  scrittori. 
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padiglion  grande  del  comune  di  Firenze,  nella  cieca  fuga  mal 
difeso  o giltato;  e l’appendeano  in  voto  nel  maggior  tempio.^ 

Ebbe  questo  memorabil  esito  l’assedio  di  Messina.  Tra  le 
gare,  fanciullesche  si  ma  parricide,  onde  la  Sicilia  cadde  la- 
cera e schiava,  splende  indivisa  la  gloria  delle  due  maggiori 
città  nella  rivoluzione  del  Vespro.  Ne  levò  l’ insegna  Paler- 
mo, rapi  seco  la  Sicilia  intera  al  gran  fallo:  non  assestalo  il 
reame  per  anco,  e minaccialo  da  lanl’  oste,  Messina  il  salvò 
con  quella  eroica  difesa.  Indi  la  fama  a celebrar  di  Messina 
il  capitano,  i cittadini,  le  donne;  e di  codeste  animose  e gen- 
tili cantava  la  rinascente  musa  d’Italia;  le  altre  siciliane 
spose  e donzelle,  come  da  ammirazione  si  fa,  prendeano  ad 
imitare  il  lusso  di  lor  fogge  e ornamenti;  chè dileguato  il  pe- 
ricolo, ripigliossi  ogni  dilicalo  vivere  tra  i commerci,  le  in- 
dustrie, le  ricchezze  della  valente  città.*  Di  stranieri  non 
pugnavano  per  lei  nello  assedio  che  sessanta  Spagnuoli  : 
v’eran  da  cento  Genovesi,  Viniziani,  Anconitani,  Pisani.* 
Del  resto,  nè  cittadini  esercitali  all’arme  pria  dell’assedio, 
nè  avea  fortificazioni,  se  non  che  rovinose,  e slegate  tra  lo- 
ro,^ onde  in  molle  parti  fu  mestieri  supplirvi  con  le  barrale; 
e pressoché  senz’  avvantaggio  di  luogo  molti  affronti  si  com- 
batterono. Diversa  in  vero  da  quella  dei  nostri  di,  e men  dura 
agli  oppugnali,  l’arte  degli  àssedj  allor  era;  men  destre  e 
compatte  che  i nostri  stanziali  quelle  antiche  milizie  : ma 
quanl’arte  di  guerra  fiori  in  quei  guerrieri  tempi,  l’avea  eser- 
citato, può  dirsi  fin  da  fanciullo,  tra  il  sangue  delle- battaglie,, 
il  vincitor  di  Manfredi  ; sperimentati  i suo!  capitani,  ferocis- 
simi quegli  oltramontani  avventurieri,  i soldati  d’Italia  né 
inesperti  nè  inviliti.  Provveduti  di  tutte  macchine,  obbedienti, 
ordinali,  sommavano  i guerrieri  di  Carlo  a un  di  presso  a 
settanlamila  al  cominciar  dell’assedio:  nè  a tanto  numero 
forse  giugneano,  presi  tutti  insieme  d’  ogni  sesso,  coi  pop- 
panti e i decrepiti,  quanti  umani  rinserrava  la  città.  Per 

I Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  64. 

® Wie.  Speciale,  lil).  t,  cap,  '15. 

^ Bali,  de  Neacaslro,  cap.  50. 

* Montancr,  Cap.  43,  dice  che  Messina  non  era  allor  murata;  e si  vede  an- 
che dagli  altri  falli  riferiti  da  noi  al  principio  del  Gap.  VII. 
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sessanlaqualtro  giorni  la  campeggiò  tanto  esci'cito,  venato  in 
sua  baldanza,  che  copriva  il  mare;  e tornossi  sgomeiiato, 
mutilo,  a fronte  bassa,  ingozzando  oltraggi,  poco  men  eh’  a 
dirotta  fuggendo.  Altri  dirà  che  nell’  assedio  della  città,  che 
ne’ disegni  della  guerra  contro  l’isola,  fallava  in  molte  parti 
re  Cario;  ma  posto  pur  ciò,  non  son  da  supporre  si  grosso- 
lani gli  errori,  nè  che  ei  non  sapesse  ripararli;  e certo  è che 
molti  assalti  diede  con  tutte  le  forze  di  mare  e di  terra, 
ne' quali  la  virtù  de’ cittadini  fu  che  il  rispinse.  A' questa 
dunque  si  dia  la  vittoria  dell’  assedio.  Alla  vittoria  di  Messi- 
na, alle  dinicoltà  de’  monti  e del  mare,  al  cuor  degli  altri  Si- 
ciliani, e alle  forze  ormai  concentrale  per  la  riputazione  di 
Pietro,  si  dia  che  null’allro  danno  tornasse  al  rimanente  del- 
l’isola da  tanta  mole  di  guerra,  e primo  furor  di  vendetta.' 


CAPITOLO  NONO. 

Andata  di  re  Pietro  a Me&sìna.  — Macalda  moglie  d’ Alaimo.  Fazioni  navali. 
» Pietro  liliera  i prigioni  di  guerra.  ^ Parlamento  in  Catania.  Trat- 
tato del  duello  tra  i due  re.  — Primi  affrouli  delle  soldatesche  in  Cala- 
bria. — Carlo  parte  lasciando  le  sue  veci  al  principe  di  Salerno.  Al- 
mogaveri.  — Vittorie  di  Pietro  io  Calabria.  ^ Vien  la  reina  Costanza 
co*  figli  in  Sicilia.  — Priocipj  di  scontento  tra  i baroni  siciliani  e il  re. 
— Parlamento  in  Messina  j ove  Giacomo  e chiamato  alla  successione^  e 
ordinato  il  governo.  — Movimenti  repressi  da  Alaimo.  •—  Gualtier  da 
Caltagirone.  Partenza  di  Pietro  per  Catalogna. 

[Ottobre  1282— maggio  1283.] 

Levalo  l’assedio,  prima  cura  de’  Messinesi  fu  di  ricono- 
scere le  campagne,  se  vi  si  coprisse  agguato  di  cavalleria 
nemica:  ma  fatti  certi  che  l’oste  s’era  pienamente  dilegua- 
la, non  soggiornarono  a mandare  oratori  a Pietro  a Randaz- 
zo,  invitandolo  a città;  com’eran  essi  impazienti  di  salutare 
il  re  nuovo,  obbligalo  loro  della  invitta  difesa,  ed  essi  a lui 

* Veggasi  il  giudixio  delle  operazioni  miliuri  di  re  Carlo,  che  fa  Monlaner 
a cap.  66  e 71,  che  io  non  ho  seguito  del  tulio,  perché  ridonda  di  preoccupazioni 
nazionali.  Nondimeno  è da  attendere  alla  conchiusione  del  Monlaner,  che  Carlo 
si  portò  con  molta  saviezza,  né  polca  fare  altrimenti.  Monlaner  era  condottiero 
sperimentato  ; e la  sua  cronaca  é piena  di  precetti  militari,  com’  io  credo,  non 
ispregevoli. 
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del  soccorso.  E Pietro,  fatla  acconcia  risposta,  ove  si  ram- 
maricava pur  della  fortuna,  che  gli  avesse  tolto  di  provarsi 
con  l’arme  in  mano  contro  il  Francese,  mosse  immantinenli 
alla  volta  di  Messina  con  tutta  l’oste  siciliana  e spngnuola, 
battendo  la  via  delle  marine  settentrionali,  perchè  volea  pri- 
ma scacciar  da  Milazzo  una  punta  di  mille  Francesi,  lasciata 
in  quei  castello  per  fretta  della  ritirala,  o appicco  a nuovi 
disegni.  Posato  a Fumari  perciò  con  le  genti,  mandava  il 
dimane  Giovanni  de  Oddone  da  Palli  a intimare  a quel  pre- 
sidio la  resa:  il  quale  non  isperando  veruno  aiuto,  rassegnati 
col  castello  le  armi  e i cavalli,  passava  sotto  sicurtà  in  Mes- 
sina e in  Calabria.  Nella  terra  di  Santa  Lucia  l’Aragonese 
albergò.  ' 

E qui  prendiamo  a narrare  un  fatto  di  femminil  vanità 
0 peggior  debolezza,  perch’  ebbe  séguito  ne’  casi  dello  Stalo, 
e dipinge  al  vivo  l’ indole  di  re  Pietro.  Seconda  moglie  d’Alai- 
> mo  fu  Macalda  Scaletta,  disposata  prima  a un  conte  Guglielmo 
(l’Amico,  esule  al  tempo  degli  Svevi.  Vedova  di  costui,  dopo 
lungo  vagare  in  abito  da  frate  Minore,  e soggiorno  men  che 
onesto  a Napoli  ed  a Messina,  riavuti  i suoi  beni  sotto  il  do- 
minio di  Carlo,  maritossi  Macalda  ad  Alaimo;  si  gitlò  ga- 
gliardamente poi  nella  rivoluzione  dell’  oltantadue,  scono- 
scendo i bcnefìcj  del|’.4ngioino,  o pensando  che  ogni  rispetto 
privalo  dileguar  si  dovesse  nella  causa  della  patria:  ma  certo 
è da  condannarsi  pèr  la  Iradigione  de’ Francesi  di  Catania, 
cui  finse  ricettare  negli  strepili  dopo  il  Vespro,  e poi  li  spo- 
gliò, e dielli  in  balia  al  popolo.  Governò  indi  Macalda  quella 
città  durante  l’assedio  di  Messina;*  ed  or  intesa  la  venula 
di  Pietro  a Randazzo,  alfrettavasi  a complire  con  esso.  Sn- 

I Bari,  de  Ncocastro,  cap.  50. 

Monlaner,  cap.  65,  parta  del  rammarico  dimostrato  dal  re  per  non  aver  po- 
tuto comliattcre  coi  Francesi. 

D’EscloI, cap.  95,  attesta  il  medesimo,  e che  marciò  con  Pietro  alla  volta 
di  Messina  tutta  la  gente  sua  e quella  del  regno  di  Sicilia. 

^ Bart.  de  Ncocastro,  cap.  A3  e 37,  e dal  cap.  91  si  scorge  la  età  di  Macal- 
da.  Il  D'Esclot,  che  te  è favorevole  quanto  nemico  il  concittadino  di  lei  Neoca- 
stro,  la  dire,  cap.  96,  moli  bella  e gentil  e moli  proiu  et  valent  de  cor  e de 
cos  e llarga  de  donar  j e aggiugne  che  valesse  quanto  un  uom  d'arme,  e con 
trenta  cavalieri  andasse  battendo  la  città.  Ho  seguito  il  Neocastro  che  dovea  sapei 
meglio  de’ fatti  di  costei,  c la  dice  in  Catania  nel  tempo  dell’assedio  di  Messina. 
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perba  nella  baronale  riputazione  e nel  gran  nome  del  Leon- 
lino,  appresenlavasì  al  re  con  molta  pompa,  coperta  a pia- 
stra e a maglia,  trattando  una  mazza  d’argento;  e non  ostante 
il  suo  quaranlesim'anno,  pur  altrimenti  pensava  conquidere 
il  re.  11  quale,  non  badando  ad  amori  in  quel  tempo,  fìnse 
non  la  intendere;  c di  rimando  davate  cortesie;  l’onorava 
iissai  nobilmente;  con  un  corteo  di  cavalieri  ei  medesimo  ri- 
conduceala  all’albergo.  Ma  a ciò  non  fatta  accorta  Macalda, 
prese  a seguirlo  nel  viaggio  ; e parvele  il  caso  la  fermata  a 
Santa  Lucia,  onde  con  aria  incerta  e confusa  veniane  al  re 
chiedendo  ricetto,  eh’ erano  occupati  gli  alberghi  nè  altro 
luogo  trovavasi  nella  picciola  terra.  Pietro,  rassegnate  a' lei 
le  sue  stanze,  passa  ad  altro  albergo  ; e li  trova  ancora,  co- 
me a visitarlo.  Macalda.  Perciò  schermendosi  alla  meglio, 
chiama  nella  stanza  i suoi  cavalieri,  incomincia  vacui  ragio- 
namenti, tra’ quali  pur  domandava  a Macalda  qual  cosa  più 
temesse  al  mondo,  e a La  caduta  d’Alaimo  » ella  rispondea- 
gli  ; e richiesta  qual  fosse  il  suo  maggior  desiderio,  « Mio 
non  è,  replicava,  ciò  che  più  bramo.  ■>  Ma  il  re  sordo,  pur 
moralizzava  e novellava;  e aifìne  gli  si  aggravaron  gli  occhi 
di  sonno.  A questa  sconfitta  la  donna  s’accomiatò,  strug- 
gendosi del  dispetto.  E venuta  in  Sicilia  la  reina  Costanza, 
Macalda  mai  perdonar  non  le  seppe  questa  fedeltà  dello  spo- 
so; e tanto  crebbe  nell’odio  e nell’arroganza,  che  se  stessa 
e il  canuto  Alaimo  precipitò.* 

Ripiglialo  la  notte  stessa  il  viaggio,  al  nuovo  di,  che  fu 
il  due  ottobre,  su  pei  luoghi  arsi  e guasti  dalla  nimica  rab- 
bia, che  nè  contadino  vi  si  scernea,  nè  armento,  nè  vestigio 
di  còlti,  venivano  a stuoli  i Messinesi  a incontrare  il  re.  li 
quale  festevolmente  raccoglielì,  e ringraziali,  e Alaimo  sopra 
ogni  altro;  chè  ponselo  al  fianco,  e in  pegno  d’amistà  gli 

^ Bart.  de  Neocastro,  cap.  50,  5i,  5%  narra  il  proposito  di  Macalda  con  una 
strana  chiarexaa:  i/Ia  enim  fJammam  urentem  gerehat  incinsam,  quam  sub 

quodam  tacituraiiaiis  velamine  quwrehat  si  posset comprimere j credenx 

inde  suit  circonvencionibus  juvenem  eccitare,  etc. 

Tutto  al  contrario,  il  D'Esclot,  cap.  96,  afferma  che  com’ella  vide  il  re  in 
Messina,  que  nti//  temps  noi  havia  visi^fon  moli  enamorada  axi  com  de  se- 
nyor  ¥alent  e agradahle ^ no  gens  per  mal  enteniment.  Ma  $’ accorda  meglio 
co* fatti  la  malignità  del  Neocattro. 
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viene  svelando  i sospetti,  che' sulla  fede  sua  e de’ Siciliani 
tutti  avea  cercato  stillargli  un  tristo  vegliardo,  Vitale  del  Giu- 
dice, presentatoglisi  a Fumari,  com’ esule,  spoglio  al  mondo 
d’  ogni  cosa,  per  amor,  dicea,  della  schiatta  sveva,  cui  furo  , 
nimicissimi  un  tempo  quest’Alaimo,  questi  or  si  caldi  parti- 
giani. Tra  colali  parole  pervenuti  alla  città,  col  folto  popolo 
si  feano  innanzi  al  re  i sacerdoti,  i cittadini  più  autorevoli, 
e la  sinagoga  de’ reietti  Giudei,  per  loro  ricchezze  or  carez- 
zati or  manomessi  in  quei  secoli.  Solo  cavalcava  Piero  con 
lutti  onori  di  monarca:  le  strade  al  suo  passaggio  trovava  pa- 
rate a drappi  di  seta  e d’oro  ; il  suolo  sparso  di  verdi  ramo- 
scelli ed  erbe  odorose.  Smontato  subito  ai  duomo,  rende  gra- 
zie a Dio,  entra  in  piacevoli  parlari  coi  citUdini,  affabile  e 
grato  in  ogni  atto  ; e loda  i monumenti  della  città,  e richiede 
d’ogni  minuta  sua  cosa.  Passò  indi  alla  reggia,  raccolto  dalle 
più  nobili  donne,  tra  le  quali  non  mancò  la  Macalda:  ed  ella 
ed  Alaimo  sedean  anco  a mensa  col  re.  A ciò  seguiron  le  pub- 
bliche feste,  splendidissime  per  la  ricchezza,  liete  per  l’af- 
fratellarsi dei  cittadini  coi  seguaci  di  Pietro.  Sciolsersi  i voti 
fatti  al  Cielo  nel  tempo  dell’assedio;  nè  altro  spirava  il  pae- 
se, dice  Bartolomeo  de  Neocastro,  che  ilarità,  pace  e sollazzo.*  ^ 

' Ma  ripigliaronsi  in  pochi  di  le  fatiche  dell’arme,  come 
vedeansi  per  lo  stretto  le  nemiche  navi  a stuoli  ritornar  da 
Catona  ai  varj  porti  del  regno.  Efa  entrato  il  nove  ottobre  in 
Messina  con  ventidue  galee  catalane  Giacomo  Perez,  natu- 
rai figliuolo  del  re  ; e altre  quindici  delle  disarmale  in  quel 
porto  n’avea  fatto  allestir  Pietro  tra  gli  stessi  primi  festeg- 
giamenti. Accozzate  in  tutto  cinquantadue  navi  da  battaglia, 
die  dunque  principio  a travagliare  il  nimico,  non  ostante  la 

disuguaglianza  delle  forze  ; ma  pensava  esser  quello  scorag- 

( 

* Bari,  de  Neocartro,  cap.  53.  — Nic.  Speciale,  lil>.  t,  cap.  18.  — D’Esclol, 
cap.  96.  — Montaaer,  cap.  65.  — Cron.  sic.  della  cospirazione  di  Procida, 
pag.  274. 

Quanto  a’ Giudei,  non  è duliliio  che  in  Messina  e in  molte  altre  cittadella 
Sicilia,  losscro  in  gran  numero  e considerazione  per  le  industrie  e i commerci.  Le 
nostre  leggi  del  tempo,  per  non  dir  di  tante  altre  memorie,  ne  tanno  spesso  men- 
zione. E si  ritrae  che  in  Messina  i Giudei,  al  par  che  i cristiani,  fossero  molto  ad- 
detti all’industria  delle  tintoiie,  da  un  diploma  del  24  gennaio  1292,  che  leggia- 
mo presso  il  Testa,  J ita  di  Federigo  l' Aragoneie,  Documento  16. 
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giato  e discorde,  i saoi  in  su  la  villoriH.  Nè  ascoltò  chi  scon- 
sigliava quest’impresa;  montò  ei  medesimo  sulle  navi  cata- 
lane ; arringò  alle  ciurme  ; nel  nome  di  Dio  le  benedisse 
promettendo  vittoria,  e sbarcò.  11  di  undici  ottobre,  tornando 
i Catalani  dall’ inseguire  invano  un  primo  stuolo  angioino 
pe’  mari  di  Scilla,  avvistatone  un  altro  più  grosso  verso  Reg- 
gio, mettono  insieme  coi  Messinesi  l’armata;  contro  vento  e 
corrente  vogan  robusti  sopra  gli  avversar].  A ciò  salito  in 
furore  re  Carlo,  facea  tutte  escir  le  sue  navi  al  numero  di 
settantadue,  ma  né  bene  in  attrezzi  nè  in  uomini;  donde 
sbigottite  a quel  difilarsi  de’  nostri  si  destri  e bramosi  della 
zuffa,  rifuggironsi  a terra.  Spintesi  allor  le  catalane  e siciliane 
navi  fin  sotto  le  fortezze,  chiamano  a battaglia  i nimici  ; li 
aizzano  con  le  ingiurie;  sfidanli  coi  tiri  delle  saette;  nè  traen- 
doli  fuori  con  ciò,  tornansi  bravando  a Messina.  Tre  di  ap- 
presso, salpati  da  Reggio  quarantotto  legni,  perchè  speravan 
che  il  vento  ripingesse  in  porto  l’armata  di  Sicilia,  essa  li  in- 
vesti con  tanta  virtù  sua  e scoraggimento  degli  avversar] , 
che  una  schiera  di  quindici  galee  nostre,  trovandosi  innanti 
nella  caccia,  pur  sola  dìè  dentro,  e ventidue  ne  prese  tra  di 
Principato,  marsigliesi  e pisane.  Quando  di  Calabria  videro  ’ 
ingaggiare  l’inegual  confiitto,  ch’era  presso  il  tramonto  del 
di,  non  tenendo  dubbia  la  vittoria,  con  luminarie  la  festeg- 
giarono: onde  molta  ansietà  ne  surse  in  Messina;  e s'ac- 
crebbe la  dimane,  scorgendo  un  grosso  stormo  di  vele  che 
drizzavansi  al  porlo.  Si  dislinser  poi  le  insegne;  sventolanti 
in  allo  le  aragonesi  e siciliane,  strascinale  in  mare  quelle 
d’Angiò;  e tra  l’universale  giubbilo  preser  porlo  le  navi,  re- 
cando, narra  il  D’Esclol,  quattromila  cinquanta  prigioni.  Ca- 
duto  il  di,  con  fuochi  e lumi  sfolgoranti  per  tutta  Messina, 
rendeasi  cenno  delle  fallaci  dimostrazioni  della  notte  innanti 
in  Calabria.' 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  53.  — D’Esclol,  cap.  98.  — Salta  Malaspioa, 
coni.,  pag.  384.  — Nic.  Speciale,  lilj.  t,  cap.  48.  — • Montaner,'  cap.  65,  66,  67, 
68,69.. — Ànon.,  Chron,  sic.y  cap.  41.  — Giachetto  Malesptni,  cap.  212.  — Gio. 
Villani,  lil).  7,  cap.  75.  • — Cron.  sic.  della  cospiraxione,  pag.  274. 

Ho  seguilo  a prefereasa  il  Neocaslro  e gli  altri  due  primi,  che  narrano  con 
poco  divario  questi  fatti. 

Non  attesi  al  Villani  c al  Malespini,  che  portano  hraciati  da’ nostri  da  80  le- 
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Più  nobìl  IraUo  é di  più  olio  argomento  Pietro  adoperò 
co’  prigioni.  Due  dì  appresso,  ritenendo  soltanto  i Provenzali, 
fatto  adunar  gli  altri  sul  prato  a porla  San  Giovanni, ‘ beni- 
gno parlava  : conoscessero  or  lui  e Carlo  di  Angió  ; questi 
avrebbe  messo  a morte  ogni  prigione;  ei  liberi  a lor  case  ri- 
mandavali  senza  riscatto,  sol  che  promettessero  non  portare 
le  armi  contro  Sicilia,  e recasser  lettere  per  Puglia  e Princi- 
pato, invitando  que’ popoli  a mercalare  nell’isola,  chè  sa- 
rebbervi  sicari  e graditi,  venendo  con  intendimenti  di  pace. 
Offri  i suoi  stipendi  a chi  volesse  ; agli  altri  forni  barche  e 
vivanda  ; e fe  dispensar  loro  un  tornese  d’argento  per  capo. 
Talché  essi  lietamente  si  tornavano,  a spargere  nel  reame 
di  terraferma  le  lodi  del  nuovo  re  di  Sicilia  ; confortandoli  a 
gara  i Messinesi  con  savie  parole  : nulla  da’  Siciliani  temes- 
sero, nimici  solo  agli  stranieri  oppressori;  alla  gente  italiana 
non  già,  che  tratta  a forza  a questa  guerra,  benediva  in  suo 
cuore*  la  rivoluzione  siciliana. 

Nè  Pietro  rimaneasi  a coleste  pubbliche  dimostrazioni. 
Rannodò  con  molto  studio  le  pratiche  degli  anni  innanzi  con 
gli  usciti  di  Puglia  e coi  capi  di  parte  ghibellina  in  tutta  Ita- 
lia, offrendo  un  braccio  capace  di  rinnalzare  lor  vessillo, 
vantando  in  voce  la  sua  parentela  con  gli  Svevi,  e mostrando 
coi  falli  eh’  ei  si  polca  dire  erede  del  lor  reame,  del  loro  va- 
lore e di  più  lieta  fortuna.  Appena  entralo  in  Messina,  gli 
usciti  pugliesi  nell'  Italia  di  sopra  gli  avean  fatto  intendere 
esser  pronti  ad  assalire  lo  Stalo  di  Carlo  ; ed  ei  rispondea  : 


gai  nimiri,  perrhh  SaLa  Malaspina  c gli  scritlori  diparte  nostra  non  l’ arreMiero 
pretermesso;  e Monlaner  accenna  questo  incendio  (cap.  65J,  ma  come  avvcniiln 
sulla  spiaggia  di  Messina,  che  c forse  quello  de’ principi  dell’assedio  (Veggasi- 
Cap. VII  del  presente  lavoro).  11  Montaner  in  questa  impiastra  tre  fazioni:  la  cac- 
cia data  alle  70  navi,  la  presura  delle  22,  e il  saccheggio  di  Nicotra,  seguito 
nel  1284;  che  è nuovo  argomento  della  poca  esattezza  di  questo  autore,  il  quale 
scrivendo  vecchio  e molti  anni  appresso,  confondea  nella  sua  memoria  l’ordine  e 
le  particolarità  de'fatti. 

* Questa  porta  più  non  esiste,  sendosi  da  quel  canto  ampliala  la  città. 

* Bari,  de  Neocaslro,  cap.  53.  — Saha  Malaspina,  cont.,  pag,  385.  — 
D’Esrlot,  cap.  98.  — Montaner,  cap.  74,  il  quale  porta  questa  liberazione  in  al- 
tro tempo,  e la  abbellisce  con  una  munificenza  incredibile;  facendo  dispensare  ca- 
micia, farsetto,  brache , cappello,  cintura,  coltello  catalanesco,  e un  fiorin  d’oro 
per  ciascuno,  a t2,000  prigioni. 
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desser  dentro;  l’Angioino  con  le  reliquie  dcU’esercito  morir 
di  fame  in  Calabria;  ei  slava  a guinzaglio  in  Messina  con 
forze  di  (erra  e di  mare  ; usassero  l’occasione,  e vedrebbero 
la  gratitudine  del  nuovo  principe.  Tanto  scrivea  in  un  mani- 
festo, come  or  lo  diremmo, dato  di  Messina  rondici  ottobre; 
c più  eflìcacemente  in  una  lettera  a Gregorio  di  Perrone  da 
Gaeta,  rifuggito  a Terracina  con  parecchi  suoi  concittadini, 
c ardente  di  tornare  in  patria  con  le  armi  alla  mano.'  Tentò 
al  tempo  stesso  gli  antichi  partigiani  di  casa  Sveva  che  vi- 
veano  da  sudditi  di  re  Carlo;  talché,  apprestandosi  a passare 
in  Calabria,- scrivea  da  Messina  il  9 febbraio  dell’ ottantalrò 
n Pietro  Ruffo  conte  di  Catanzaro,  e a parecchi  altri  baroni 
e cavalieri  delle  proviocie  ; * e fin  dal  quindici  gennaio  avea 
mandato  spacci  nell’  Italia  di  sopra  ad  Anibaldo  di  Milano, 
(ìiovanni  Colonna,  Bertoldo  Orsini  da  Roma  e altri  ghibel- 
lini, richiedendoli  di  aiutare  una  impresa  degli  usciti  pu- 
gliesi." Tornatosi  poi  in  Spagna,  ei  non  abbandonò  quelle 
fila  : dielle  in  mano  di  Giovanni  di  Procida  e del  consiglio 
di  reggenza  in  Sicilia,  che  ragguagliavanlo  dell’andamento 
delle  cose  e riceveano  gli  ordini  da  lui.  Tra  le  lettere  rimase 
negli  archivj  d’Aragona,  che  al  certo  son  la  millesima  parte 
delle  pratiche  condotte  in  que’  (empi,  ve  n’  ha  una  di  luglio 
dell’ottanlalrè  indirizzata  a Giovanni  di  Procida,  nella  quale 
si  raccomanda  di  fomentare  una  trama  che  s' era  appiccata 
nell^  città  di  Napoli,  e di  promettere  che  il  re  vi  andrebbe  in 
persona  se  si  dicesse  da  senno.*  Poco  appresso,  perdendo 
sempre  più  le  speranze  di  placare  il  papa,  Pietro  scrivea  per 
r ultima  volta  a lui  ed  ai  cardinali  ; e usava  l’ occasione  per 
mandar  lettere  segrete  qua  e là  per  gli  Stali  pontificj,  e spe- 
dire ambasciatori  al  popol  di  Roma,  la  antica  vittima  del  pa- 
pato che  di  tratto  in  tratto  spezzava  i legami.  Abbiamo  infatti 
le  credenziali  del  re  date  di  Barcellona  il  tredici  febbraio  ol- 
(antaquallro,  indimzate  « Ai  conti,  nobili  e popolo  di  Roma;  » 
cd  altre  da  mostrarsi  a Corrado  d’Antiochia  ed  ai  cittadini 

* Diploma  presso  Saint-Priest,  op.  eit.,  IV,  Stt,  312. 

* Il>id.,  pag.  209. 

’ Il)ic1.,  pag.  206. 

* Documento  XVI. 
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genovesi  Doria,  Spinola,  Volta,  Boccanegra,  Zaccaria,  coi 
quali  gli  ambasciatori  doveano  abboccarsi  prima  d’andare  a 
Roma.‘  Le  raccontate  pratiche  in  parte  fallirono,  in  parie 
no;  come  vedrassi  nel  seguito  di  queste  istorie.  In  Calabria, 
Principato  c altre  provincie,  la  rivoluzione  secondata  dalle 
armi  di  Sicilia  trionfò.  Fu  repressa  a Napoli,  a Gaeta  e altri 
luoghi;  e tornaron  anco  vani  gli  sforzi  di  Corrado  d’Antio- 
chia  e d’altri  sopra  i confini  settentrionali  del  regno.  Ma  la 
casa  d’Aragona  non  arrivò  mai  a farsi  capo  di  parte  ghibel- 
lina in  Italia  secondo  il  manifesto  disegno  di  re  Pietro,  che 
noi  potè  in  vita  sua,  per  essere  stato  costretto  a tornare  in 
ponente;  né  il  poterono  i suoi  successori,  uomini  da  meno  di 
lui,  combattuti  dalla  possanza  dei  guelfi,  corte  di  Roma  o 
Francia:  tanto  che,  alfine,  Federigo  di  Sicilia  nel  secol  deci- 
moquarto  seppellì  tulle  le  speranze  nell’impresa  d’Arrigo  di 
Luxeinbourg. 

Cosi,  entro  due  settimane,  rincorati  i Messinesi  con  que- 
gli ardimenti  di  naval  guerra,  cavata  a’ nemici  ogni  fantasia 
di  ripassare  in  Sicilia,  e gettala  anco  l’ esca  a’  popoli  di  ter- 
raferma, Pietro  cavalcò  il  sedici  ottobre  per  Catania,  a mo- 
strare in  vai  di  Nolo  il  viso  e la  benignità  del  principe  nuo- 
vo. Onde  in  un  parlamento  di  quanti  sìndichi  di  comuni  si 
poleano  in  fretta  adunare,  ei  stesso  orò  nella  cattedrale  di 
Catania:  dalle  unite  forze  avrebbero  ormai  sicurezza:  go- 
drebbersi  lor  franchigie,  e giustizia  nel  governo,  e riparazione 
di  tulli  gli  abusi  angioini;  chè  il  ben  de’  sudditi,  dicea,  è ben 
del  monarca  ; la  tirannide  li  avea  spolpato,  la  libertà  porte- 
rebbe rigoglio  e dovizie.  Cassò  di  presente  le  collette  ; abolì 
i dritti  odiosissimi  dell’armamento  delle  navi;  bandì  non 
tornerebber  quelli  mai  più  sotto  il  governamento  suo,  nè  dei 
successori  ; mai  la  corona  non  leverebbe  d’ autorità  propria 
generali  né  parziali  sovvenzioni.  Il  parlamento  gli  accordò 
allora  i sussìdj  per  sostenere  la  guerra  : e*a  questo  elTello  ci 
torna  senza  dimora  a Messina  il  ventiquattro  di  ottobre.* 

• Diploma  presso  Saiot-Pricsl , op.  cil.,  IV,  pag.  232.  Veggasi  anche  la 
□ota  6 alla  pag.  206  del  presente  volume. 

^ Bari,  de  Neocastro,  cap.  54. 

Diplomi  dell’ 8 c 15  febbraio  1282  (eiofc  1283,  contandosi  1’  anno  d.il 
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Permutate  lor  sorti,  la  Sicilia  si  faceva  ad  assaltare,  a 
portar  fomite  e aiuto  ai  popoli  scontenti,  a turbar  di  là  dallo 
stretto  ogni  cosa  ; e Carlo  alla  meglio  recavasi  in  alto  di  di- 
fesa, nel  discredito  della  sua  diflalta.  La  vien  palliando  per- 
ciò con  iscrivere  ai  magistrati  di  terraferma,  alTìnchè  non  re- 
stia presi  alle  ciance  del  volgo,  cora’ei,  dato  spaventevole 
guasto  alle  campagne  di  Messina,  percossa  e condotta  agli 
estremi  la  città,  da  non  poterle  ormai  giovar  nulla  il  sospeso 
assedio,  sopravvenendo  il  verno,  s’ora  consigliato,  per  la  co- 
modità delle  villnaglie  e la  sicurezza  delie  navi,  a ritirar  gli 
alloggiamenti  un  pocolin‘di  qua  dallo  stretto;  per  tornar  poi 
a migliore  stagione,  con  più  formidabile  apparecchiamento, 
da  schiacciar  sotto  i suoi  piè  le  corna  dei  protervi  ribelli.* 
Cotesti  vanti  tradiva  con  una  sollecitudine  estrema  di  custo- 
dir le  spiagge  da  tutta  incursione  di  que’che  pur  chiamava 
pirati;  e ponea  velette  e pattuglie;  ordinava  segnali,  di  fuoco 
la  notte,  di  fumo  il  di,  che  desser  l’allarme  scoprendo  la  ne- 
mica bandiera:*  perchè,  invero,  l’aragonese  e siciliana  flotta 
correa  vincitrice  il  Tirreno;  armandosi  di  più  parecchi  ga- 
leoni a corseggiare;*  onde  grave  il  danno,  e maggior  lo  spa- 
vento, slendeasi  per  le  marine  di  tutto  il  reame  di  Puglia.  A 
mettervi  riparo  ordinò  Carlo  ancora  di  racconciar  presta- 
mente tulle  le  galee,  e cento  teride.'  Rimandale  le  milizie 
feudali  del  regno  e gl’italiani  aiuti,  tenne  insieme  i soli  Fran- 
cesi e stanziali,  che  sommavano  a selle  migliaia  di  cavalli  e 
dieci  di  fanti.  Alla  Calona  e in  altri  luoghi  marittimi  di  Ca- 
labria li  sparli  in  grosse  schiere:  a Reggio  ei  rimase  con  la 

25  marxo),  Documenti  XIV  e XV $ il  seconda  de*  quali  è citato  ancora  dal 
Gallo,  Annali  di  Messina,  tom.  II,  pag.  135,  con  ud  altro  privilegio  del 
20  aprile, che  aliolì  tutti  gli  statuti  e le  leggi  di  re  Carlo. 

Forse  a questo  o altro  simil  diploma  allude  il  Fazsello(Deca  2,  lib.  9),che 
il  dice  conservato  iofioo  a*  suoi  tempi;  e il  Pirrt,  Sicilia  sacra,  Not.  eccl.,  catan. 
ann.  Ì2S3,  che  cita  il  parlamento  e il  diploma.  « 

^ Che  Pietro  avesse  abolito  i dritti  de*  marinai,  è detto  anco  chiaramente  nel 

capitolo  44  di  re  Giacomo,  Gap.  del  regno  di  Sicilia. 

* Aliqnantulnm. 

^ Diploma  del  29  setlenihre  1282,  Documento  XIII. 

^ Diploma  del  2 ottobre  1282,  citato  dallo  Scotto  nel  Syllabusy  tom.  I» 
pag.  244,  e anche  in  parte  trascrittovi  nella  nota  che  continua  iofino  a pag.  246. 

^ Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  395. 

^ Elenco  delle  pergamene  sudd.,  tom.  J,  pag.  247. 
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più  forte.*  E,  per  non  sembrare  inoperoso,  un  messaggio  di 
rimbrotti  mandò  a re  Pietro,  già  tornato  a Messina. 

Per  Simon  da  Lentini,  frate  de’Predicatori,  il  mandò,  che 
afiìdato  nella  chierca,  rinfacciava  al  red’Aragona:  l’ingan- 
nevole risposta  su  i primi  armamenti  suoi  ; la  guerra  non 
denunziata,  portala  mentre  fingeva  amistà  e trattava  paren- 
tado;' l’oecopazione  ingiusta  del  reame:  con  l’arme  cliel  pro- 
verebbe re  Carlo.  A que’ detti  che  suonavano  slealtà  e tradi- 
mento, balzò  Pietro  dal  seggio,  concitalo  nei  passi,  alterato 
il  sembiante  ; ma  in  un  attimo  tornando  padrone  di  sé,  gli 
fea  bilanciala  risposta:  tra  lui  e ’l  conte  d’.Angiò  gli  omicidj 
di  Manfredi  e Corredino  aver  già  da  lungo  tempo  rotto  la 
guerra;  a ragione  tener  questo  reame,  per  eredità  ed  ele- 
zione de’  popoli  ; mentir  però  chi  gli  apponea  tradigione  : e 
si  il  sosterrebbe  in  duello.*  Onde  due  messaggi  inviò  a re 
Carlo,  coi  quali  delle  condizioni  del  duello  si  disputò  lunsa 
pezza  ; perciocché  re  Carlo  non  amando  a misurar  le  decli- 
nanti sue  forze  con  la  robusta  età  deU’Aragonese,  volea  com- 

* Salia  Malaspina,  coni.,  pag.  384.  — Bari,  de  Neocastro,  oap.  S4.  — 
D’Esclot,  cap.  97.  — Cron.  della  cospirazione  di  PVocida,  pa^.  274. 

Veggasi  anche  Montaner,  cap.  67  e segg.  Il  soggiorno  di  re  Carlo  a Heggtn 
per  tutto  questo  tempo,  è confermato  dalla  data  de’ citati  diplomi,  e dei  seguenti 
altri:  Reggio,  penultimo  ottohre,  undecima  iod.;  ihid.,  26  novembre,  undecima 
ind. } ibid-,  1 , 5 e 6 dicembre,  undecima  ind.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro 
segnato  i283  E,  fog.  i , 4 a tergo,  t 4. 

* Bart.  de  Neocastro,  cap.  64.  — Nic.  Speciale,  !ib.  4,  cap.  23,  24.  — Saba 
Malaspina, cont.,  pag.  385,  386,  387.— D'Esdot,  cap.  99.—  Montaner,cap.72. 
— Raynald,  j4nn.  ecc/._,  4283,  g 5. 

Diploma  di  re  Carlo,  in  Muratori,  j4nt.  Hai.  Medii  IH,  pag.  651. 

* Sul  quale  e su  i due  diplomi  citati  qui  appresso,  ho  corretto  lo  errore  di  alcuni 
storici,  che  diron  fatta  la  sfida  da  re  Pietro.  Del  rimanente,  la  più  parte  di  quegli 
scrittori  si  riscontra  appunto  co’ diplomi. 

I nomi  degli  ambasciadori  di  Pietra  son  portati  variamente.  Certo  che  vi 
fosse  il  giudice  Rinaldo  dei  Limogi  messinese,  perchè,  oltre  l'attestato  d’alcuno 
^ istoriro  nostro,  leggiamo  il  suo  npme  ne’ diplomi.  Notisi  che  il  D’Esclot  diversi- 
6ca  in  qualche  circostanza.  Secondo  lui,  due  famigliaridi  Carlo  vestiti  da  frati  / 
portavano  a Pietro  parole  d'ingiurie:  egli  si  pose  a rìdere,  e mandò  con  loro  per 
ambasciatori,  suoi  cavalieri  onorati  e d' alto  afiare,  per  intender  da  Carlo  se  t due 
, 6nti  frati  ne  avessero  avuto  mandato;  e saputo  di  si,  questi  legali  fermarono  il 
duello,  e tornaroùo  in  Messina  con  gli  inviati  di  Carlo  per  ordinarne  le  condizio- 
ni. Montaner,  al  contrario,  dice  il  granile  sdegno  di  Pietro  al  seoUrsi  dar  quelle 
accuse.  Io  ho  seguito  ne’ particolari  piuttosto  Speciale,  Malaspina  e *1  Ncoca- 
stro;  nè  e mestieri  notar  tutte  le  minute  differenze  degli  altri  cronisti. 
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pagni  molti  al  combattere;  chè  tanti  si  prodi,  avvisava,  non 
potrebbe  trovar  l’ avversario;  e questi,  tenendosi  al  singolare 
combattimento,  offria  venirne  senz’  arnese  contro  Carlo  co- 
perto di  tute  arme  ; e si  ricusava  il  duello  in  Calabria,  a 
meno  che  non  gli  si  desse  in  istatico  il  prìncipe  stesso  dì  Sa- 
lerno. Accordaronsi,  aitine,  che  i due  re  con  cento  cavalieri 
per  ciascuno  s’ affrontassero  a provare  : « Carlo,  come  pro- 
vocatore, esser  Pietro  entrato  nel  reame  di  Sicilia  conira  ra- 
gione e in  mal  modo,  senza  sfidarlo  dapprima:  e il  re  di  Ara- 
gona, come  difensore,  che  l’occupazione  e tutt’ altro  fatto 
contro  Carlo,  non  fossero  macchia  all'onor  suo,  nè  opera  da 
vergognarne  dinanzi  a dignità  di  tribunale  o cospetto  d’uom 
giusto.  » Ad  ultimar  la  scelta  del  luogo  e del  tempo,  sì  de- 
putavan  sei  cavalieri  dell’uno  e sei  dell’altro,  per  lettere  pa- 
tenti date  il  venlisei  dicembre.  I quali,  convenuti  nel  reai 
palagio  dì  Messina,  ferman,  che  si  combatta  in  campo  chiuso 
nel  contado  di  Bordeaux  in  Guascogna,  come  vicino  a Fran- 
cia e ad  Aragona,  e tenuto  dal  giusto  Eduardo  re  d’Inghìl> 
terra:  il  primo  giugno  milledugentottantatré  si  presentin 
quivi  i due  principi  a Eduardo,  o a chi  egli  manderà,  o,  in 
difetto,  a chi  per  lui  regga  la  terra  ; ma,  salvo  nuovo  accor- 
do, non  si  venga  allo  scontro,  se  non  presente  Eduardo; 
as()ettandolu  ìnfino  a trenta  di,  sotto  fede  di  non  si  offendere 
reciprocamente  in  Guascogna  infino  al  duello  e otto  di  ap- 
presso. Stipulano  in  ultimo,  che  qual  manchi  ad  appresenlarsi 
co' suoi  campioni,  tengasi  d’indi  in  poi  « vìnto,  spergiuro, 
falso,  fallilo,  infedele  e traditore,  spoglio  del  nome  e onore 
di  re.  » Ratificaron  ambo  i principi  questi  capitoli  con  sa- 
cramento sugli  evangeli.  E,  com’  era  costume,  chiamandosi  a 
guarentigia  dei  re  i veri  arbitri  dello  Stato,  quaranta  per  cia- 
scuna parte  de’  primarj  baroni  e capitani  giuravano  sul  sacro 
libro,  che  legalmente  e di  buona  fede  secondo  lor  potere  pro- 
caccerebbero  l’osservanza  di  que'patti  ; che  se  il  lor  principe 
fallasse,  mai  più  non  vedrebbero  la  persona  di  esso,  nè  aiuto 
di  braccio  gli  presterebbero,  nè  di  consìglio.  Da  loro  soscrilli 
e dai  re  in  buona  forma,  si  stendean  di  lutto  ciò  due  alti, 
dati,  quel  di  parte  aragonese  di  Messina,  l’altro  di  Reggio  ; 
ambo  il  trenta  dicembre;  c in  questo  leggesi,  tra  molli  nobili 
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nomi  francesi,  un  Giovanni  Villani,  congiunto  forse  del  fiO' 
reniino  islorico;  ' nel  primo  notansi  Alaimo  di  Lentini,  il 
conte  Ventimiglia,  Ruggier  Loria,  Gualtiero  di  Callagirone 
e Pietro  fratèllo,  Giacomo  Perez,  naturai  figliuolo  del  re.^  Gli 
scrittori  parteggianti  per  l’uno  o per  l’altro  dei  principi,  li 
accusavan  poscia  vicendevolmente  d’*inganno.  Dissero  i no- 
stri, che  Carlo  pretestando  il  duello^  volesse  trar  di  Sicilia  il 
rivale,  per  riassaltar  l’isola  più  francamente,  e spegner  il  fo- 
mite di  ribellione  in  terraferma.*  Di  pari  astuzia  i Guelfi  ac- 
cagionavan  l’Aragonese,  supponendolo  erroneamente  provo- 
catore al  duello,  cojne  se  per  tema  delle  forze  superiori  di 
Carlo  divisasse  differir  tanto  la  guerra,  che  inoperosi  moris- 
sero nel  meridional  clima  i Francesi.*  Pensasserlo  o no,  Carlo 

* Da  una  scritta  che  si  trova  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segna- 
to 1268  A,  Tog.  35,  si  vede  che  fosse  tra’ cortigiani  di  re  Carlo,  Rinaldo  Villani 
da  Siena  milite. 

Un  altro  diploma  del  28  aprile  (forse  i 268),  che  si  legge  nel  medesima 
archivio,  registra  segnalo  1268  0,  fug.  30  a tergo,  cojnanda  a’ regj  inquisitori 
d’ investigare  i carichi  dati  pe' fatti  di  Corredino  a Giovanni  Villano  da  Aversa 
milite. 

Non  mi  preme  il  ricercare  se  costoro  fosser  della  medesima  famiglia,  e se  tra 
i mallevadori  di  Carlo  fosse  stalo  un  Pugliese  o un  Toscano.  Perciò  me  ne  ri- 
mango a queste  semplici  notìzie. 

* I diplomi  leggonsi  presso; 

Rymer,  Atti  pubblici  d' Inghilterra,  tom.  Il,  pag.  226  a 234.  — Mura- 
tori, Ant.  ital.  Meda  jEvi,  tom.  III,  pag.  655  — . Martene  e Durand,  op.  cit., 
tom.  Ili, pag.  101.  — Liinig,  Codcar /<n/.  tom.  II,  pag.  986  e 1015.  . — 
Registro  di  Carlo  I,  segnato  1280  B,  foglio  151  a tergo,  citato  dal  Vivenzio,  Iti. 
del  regno  di  Napoli,  tom.  II,  pag.  353. 

E inOne  licita  Michele  Carlionell,  Chroniques  de  Espanya,  edia.  1567, 
affermando  trovarsi  gli  originali  negli  archìvj  di  Barcellona,  de’  quali  egli  era  il 
conservatore;  e similmente  Felìu,  Anales  de  Catalnna,  lil>.  11,  cap.  17.  Negli 
archivj  del  reame  di  Francia  ho  veduto  io  ancora  in  buona  forma  un  di  questi 
diplomi:  e dal  gran  numero  di  copie  che  se  ne  trova,  si  può  ben  conchiudere  che 
si  volle  dare  a quest’atto  la  maggiore  pubblicità  che  fosse  possibile. 

Perfettamente  rispondono  a questi  diplomi: 

D’Esclot,  cap.  100,  che  porla  anco  esattamente  i nomi  de’ cavalieri  malle- 
vadori. — Mootaner,  cap.  72,  73.  — Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  388,  389.  — 
Nic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  25.  — Bari,  de  Neocastro,  cap.  54.  — Getta  comitum 
Sarcinon.,  cap.  28.  — Chron.  S.  Beri.,  in  Martene  e Durand,  op.  cit , tom.  Ili, 
pag.  763;  ed  altri  che  lungo  sarchile  a noverare,  or  più  or  meno  esatti. 

^ D’Esclot,  Mootaner,  Neocastro,  Speciale,  nei  luoghi  citati. 

* Nangis,  Eita  di  Filippo  l’Ardito,  in  Duchesne,  Hist. frane.  Script., 
tom.  V,  pag.  541.  — Breve  di  papa  Martino,  in  Raynald,  Ann.  eccl.,  1283,  g 8. 
— Gio.  Villani,  Uh.  7,  cap.  86. 
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e Pietro  aomini  eran  ambo  da  meritare  l’accusa.  Ma  forse 
la  sfida  non  fu  che  nn  appello  alla  opinione  pubblica, alla  guisa 
dei  tempi;  come  un  Pietro  e un  Carlo  d’oggidi  farebbero  con 
promulgar  dicerie  d’umanità,  legittimità,  bilancia  di  potere, 
comodi  de’ commerci,  bene  de’ popoli. 

E Pietro  ebbe  il  destro  d’esplorar  pei  messaggi, afiiitican- 
tisi  in  que’riti  cavallereschi,  la  condizione  e postura  dei 
nimici,  su  i quali  s’apprestava  a portar  la  vera  guerra;  ' e 
volle  incominciarla  con  infestagion  di  troppe  leggiere,  cho 
riconoscesser  meglio  il  paese,  e gli  coprisser  Io  sbarco.  On- 
dechè,  sapendo  da  Bertrando  de  Cannellis,  reduce  dal  campo 
francese,  come  duemila  cavalli  e altrettanti  pedoni  a mala 
guardia  se  ne  stessero  alla  Catana;  mosso  ancora  dal  pregar 
degli  aimngaveri,  ch’anelavan  battaglia  e bottino;  il  sei  no- 
vembre, appresso  il  tramonto,  fea  partir  chetamente  da  Mes- 
sina quindici  galee  con  un  grosso  di  fanti  sotto  il  comando 
del  suo  naturai  figliuolo,  cui  pur  non  aflldò  altrimenti  il  di- 
segno, che  in  un  plico  da  schiudersi  in  mare.  Collo  all’  im- 
provvisla  cosi  a profonda  notte  il  presidio  della  Catona;  fatto 
assai  strage  e prigioni;  volli  in  fuga  i più;  e incalzati  infìno 
a Reggio:  che  fu  trapasso  degli  ordini,  pericolosissimo  per- 
ché raggiornava.  Spiacque  al  re  si  forte  la  temerità  di  Gia- 
como, che  per  amor  che  gli  portasse,  nè  per  merito  della 
vittoria  e preda,  non  si  trattenne  dal  lorgli  il  comando:  e a 
stento,  ad  intercession  de’  baroni,  gli  perdonò  gastigo  più  gra- 
ve; pensando  che  solo  uno  estremo  rigor  di  ordini  potesse 
render  sicuri*  quegli  audacissimi  colpi  tra  tante  grosse  poste 

* Sa1>i  Malaspina,  ront.,  pag.  3S6. 

* Ibidem,  pag.  389,  390.  — Bari,  de  Neocaitro,  cap.  55,  56.  — Nic.  Spe- 
ciale, lib.  1,  cap.  19. 

D’EscIol,  cap.  t02,  il  quale  aggiugne  la  valente  ritirata  di  30  alpiogaveri 
restati  in  terra,  e le  straordinarie  prove  d' un  condottiere  di  questa  gente. 

Montaner,  cap.  20,  narra  diversa  e strana  questa  fazione,  e vi  fa  uccidere  il 
conte  di  Alen^on,  da  lui  detto  di  Lanfo,  il  quale  mori  alcuni  mesi  appresso  nel 
campo  di  Santo  Martino,  e non  in  questa  fazione.  E veramente,  ei  fu  uno  dei  ca- 
pitani che  consigliarono,  nel  cominciar  del  seguente  anno  1283,  il  tramutamento 
del  campo  da  Reggio  al  piano  di  Santo  Martino,  come  si  scorge  da  un  diploma 
del  principe  di  Salerno,  cavato  dal  regio  archivio  di  Napoli,  e citato  da  D.  Fcr- 
ranle  della  Marra,  Discorsi,  Napoli  1641,  pag.  46  a tergo. 

Veggasi  anche  l’altro  diploma  del  20  aprile  1283,  citato  al  Cap.  X di  que- 
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nimiche.  Per  pratiche  ebbe  intanto  la  terra  di  Scalea  in  Prin- 
cipato; al  cui  reggimento  il  di  undici  novembre  mandò  Fe- 
derigo Mosca  conte  di  Modica.*  Cinquecento  uomini  pose  sulla 
estrema  punta  di  Calabria:  i quali  annidatisi  negli  antichi 
boschi  di  Solano,  costernavano  il  presidio  di  Reggio,  con 
{scorrere  in  masnade  pei  contorni,  rapir  viltuagUe,  infestar 
le  strade,  tutte  comunicazioni  troncargli.* 

Tra  queste  scaramucce  e ’l  trattato  del  duello,  il  sangui- 
noso anno  ullanladue  chiuJeasi  chetamente,  lasciando  i semi 
si  di  lunghissime  guerre;  alle  quali  non  erano  per  mancare 
nè  motivi,  nè  danari,  nè  uomini.  Perchè,  oltre  la  propria  po- 
tenza diirCarlo,  la  corte  di  Roma  vedendo  tornar  vane-le 
prime  prove,  cominciò  a rinforzar  i comandi  spirituali  e le 
pratiche,  co’snssidj  di  moneta;  le  città  guelfe  d’Italia,  ne- 
cessitate da  lor  maligna  ^stella  a sostener  la  casa  d’ Angiò, 
mandaron  tuttavia  molte  genti,  e talvolta  anco  danaro;  ed 
oltre  le  Alpi  la  guerriera  schiatta  francese  era  pronta  sem- 
pre a dare  il  sangue  per  l’onore  o il  capriccio  de’ suoi  signo- 
ri. In  On  dal  primo  annunzio  della  strage  in  Sicilia,  il  prin- 
cipe di  Salerno  corse  di  Provenza  a Parigi,  a rincalzar  le 
inchieste  del  padre,  a comporre  le  liti  che  questi  avea  con  la 
regina  Margherita  di  Francia  per  cagion  delle  contee  di  Pro- 
venza e di  Forcalquier.’  Ottenne  da  Filippo  l’Ardito  un  sus- 
sidio di  quindici  mila  lire  lornesi,*  e favore  a levar  a on  di- 
presso mille  uomini  d’arme.  Questi,  condotti  dal  principe  e 
da’conti  d’Alengon,  Artois  e Borgogna  del  sangue  reale  di 
Francia,  e spesati  in  parte  dal  papa,*  con  assai  altri  cava- 


ste lavoro.  Nelle  Gesta  comitum  Sarcinon.,  cap.  S8,  si  dice  ferito  nelle 
faiioni  di  Calabria  il  conte  Pietro  d’Alen(on,  e mortone  qualche  tempo  appresso. 

^ Che  il  conte  Federigo  Mosca  nominalo  dal  Ncocastro  fosse  conte  di  Mo- 
dica, si  ritrae  da  Surila,  Annali  d' Aragona,  lib.  4,  cap.  27,  è da’noslri  noiosi 
scrittori  delle  genealogie  noliili. 

* Saba  Malaspina,  cuiit.,  pag.  890.  — Bart.  de  Ncocastro,  cap,  56. 

* Diploma  dato  di  Parigi  a 20  giugno  1282,  col  quale  Carlo  principe  di  Sa- 
lerno proméltea  di  comporre  amichevolmente  questa  faccenda.  Negli  archivj  del 
reame  di  Francia,  /,  511, 2. 

* Diploma  del  1303,  ibid  , J,  512, 2A,  nel  quale  sono  noverati  vat)  debiti  di 
Carlo  II  con  la  corte  di  Francia,  e in  primo  luogo  queste  15,000  lire  torneai,  pa- 
gate a 18  giugno,  decima  ind.  (1282). 

* D*£sclot,  cap.  101. 
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neri  passavano  in  Kalia  in  due  schiere,  Ira  la  stale  e l’ au- 
tunno,* ed  alle  Calabrie  avvìavansi,  dove  sempre  furono  com- 
l»atlule  le  guerre  dei  due  reami  di  Sicilia  e di  Puglia , c gli 
uomini,  per  somigliania  d’indole  e paese,  più  tennero  a’  vi- 
cini d’olire  lo  slrello,  che  a que’di  terraferma.  Al  tempo  me- 
desimo, il  papa  consentiva  a Carlo,  che  ne’ presenti  pericoli 
dello  Stato  mettesse  presidio  nelle  fortezze  di  Monte  Casino, 
e in  tuli’ altre  possedute  da  corpi  ecclesiastici  nel  regno  suo, 
sotto  fede  di  resUluirle  a ogni  cenno  della  Chiesa.’  Ed  egli, 
sentendosi  per  Uli  aiuti  più  sicuro  in  quelle  provincie,  parli 
come  per  andarsi  al  duello,  che  ancor  gliene  avanzavano  cin- 
que mesi;  ma  fu  che  volle  ultimar  da  se  stesso  le  pratiche  con 
Francia  e col  papa;  ’ o sforzalo  da’lempi  a moderare  in  Puglia 
la  dura  dominazione, gli  rifuggi  l’animo  superbo  dal  far locon 
la  bocca  sua  propria.  Pertanto,  crealo  vicario  generale  del 
regno  il  principe  di  Salerno,  unico  figliuol  suo,  per  nome  an- 
che Carlo,  e da  vizio  della  persona  dello  lo  zoppo,  comando 
da  Reggio  il  dodici  gennaio  milledugenlollanlalrè  ai  ma- 
gistrali e officiali,  che  a costui  ubbidissero  come  alla  persona 
sua  stessa.*  Altresì  gli  commetteva  lo  esercito.’  Ma  pria,  per 
consiglio  de’ conti  di  Alencon,  Artois,  Borgogna,  Squillace, 
Acerra,  Catanzaro,  mutò  la  linea  di  difesa  dalla  riva  del  Tir- 
reno al  corso  del  Metauro;  o perchè  i nostri  lenendo  il  mare 
e i boschi  di  Solano  affamavan  tutta  la  estrema  punta  dello 


.*  Jfingi»,  op.  dt,  pag.  541.— Giadiclto  Maltspini,  cap  217.  — Gio. 
Villani  lili.  7,  rap.  62,  85,  — Sai, a Malaspina,  coni.,  pag.  385,  392.  — Cronira 
dalla  có.piraaiona,  pag.  266.  — Annali  ganoreai,  in  Mura.oti,  Her.  Hat.  ò'crif  ’ 
t«n  VI  paR.  580. — Vita  di  Martino  IV,  in  Muralori,  Rtr.  ttal.  Script., 
Ili  nane  t.  pa*.  610.  — Chron.  S.  Beri , in  Mariana  e Durand,  Thes. 
No».  Ante.,  tom.  Ili,  pag.  76|.  — Montaner,  cap.  70,  loltona  l’anore  dalla  no 

cisionc  del  conte  d*Alcn^n.  ***»*>  / 

* Breve  dato  di  MonleSaacona,  9 dicemlira  1282,  in  RaynaW,  Ann.  eccl.. 

1282,  § 27.  ■ 

S D'BkIoI,  aap.  tOO.  — MonUnar,  oap.  73,  ,7,  18. 

* Oue.to  diploma  legga.i  nel  citalo  Elenco  della  pargamane  dal  regio  archi- 
vio di  NaHi,  tom.  I,  pag.  248.  - MoiUanar,  cap.  73.  — D’EicloI,  cap.  tOO. 

Salja  M.ila,pina,  coni.,  pag.  395.  o i o 

» Bari,  da  Maocaslro,  cap.  54.  Qna.li  porU  la  partcnia  di  te  Carlo  a 2 no- 
mami,re,  di' è manifa'.to  arrora,  laaondo  gli  alUgati  diplomi.  Por  non  a d*  '08'^^ 
feda  nella  altra  coie  al  Naocaitro,  il  quale,  coma  in  paaie  nemico,  polea  l,an 
rare  in  qualche  particolare,  c conoscerà  appieno  gli  aliti  falli. 
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Calabrie o perchè  ei  pensò  adescarli  lant’ollre,  che  in 
mezzo  ai  suoi  formidabili  cavalli  s’avViluppassero.’  Perciò, 
abbandonala  Reggio  e i conlorni,  accampò  il  grosso  delle 
genti  nelle  pianure  di  Santo  Martino  e di  Terranova;  e posò 
forti  schiere  in  alcuna  terra  all’intorno.  E pria  che  sgom- 
brasse Reggio,  i cittadini  tanta  fin.ser  nimistà  coi  Messinesi, 
e paura  e incapacità  a difender  la  terra  senza  presidio  fran- 
cese, che  il  re  assentia  si  desser  pure  al  nemico,  se  cosi 
portasse  la  fortuna,  e non  ne  avrebber  nota  di  fellonia.  Com’ei 
volge  le  spalle,  i Reggiani,  per  oratori  raccomandali  ai  Mes- 
sinesi, offron  se  stessi  e la  città  a re  Pietro.* 

Avea  già  questi  messo  in  punto  ogni  cosa  al  passaggio; 
affidato  al  prò  Ruggier  Loria  il  comando  della  flotta;*  accoz- 
zalo in  Messina,  tra  Catalani  e Siciliani,  gran  podere  di  gen- 
te;* chiamando  al  militare  servigio  i baroni  dell’isola,  eh 'ala- 
cremente il  seguiano.'  Quell’oste  il  re  ordinava  con  poca  man 
di  cavalli , ed  elette  bande  d’arcieri , balestrieri , c sopra  tutto 
almugaveri;  fanteria  spedila,  chiamata  cosi  dagli  Spagnuoli 
con  voce  arabica  che  suona  scorridore.  Breve  saio  a costoro, 
un  berretto  di  cuoio,  una  cintura,  non  camicia,  non  larga, 
calzati  d’uose  e scarponi,  lo  zaino  snlle  spalle  col  cibo,  al 
tìanco  una  spada  corta  e acuta,  alle  mani  un’asta  con  largo 
ferro,  e due  giavellotti  appuntati , che  usavan  vibrare  con  la 
sola  destra,  e poi  nell’asta  tulli  affidavansi  per  dare  e scher- 
mirsi. I lor  condottieri,  scorte  piuttosto  che  capitani,  chia- 
mavansì,  anche  con  voce  arabica,  addelilli,  che  vuol  dire  ap- 
punto guide.  Non  disciplina  solTrian  questi  feroci,  non  aveano 

I Bari,  de  Neocastro,  cap.  57.  — Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  391.  Il  consi- 
glio dei  principi  e capitani  nominati  di  sopra,  si  scorge  dal  diploma  citato  qui 
innansi  a pag.  185,  al  proposito  del  conte  d’Alenjon. 

* Nic.  .Speciale,  Ub.  1,  cap.  21. 

5 Neocastro,  Speciale,  Malaspina  ne’ luoghi  citati.  11  primo  porta  questo 
permesso  come  dato  dal  principe  di  Salerno. 

La  ritirata  del  principe  di  Salerno  al  pian  di  Santo  Martino  leggesi  anco  in 
D’Esclol,  cap.  102. 

* Nic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  20. 

* Nic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  21. — Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  391.  — Bari, 
de  Nencaslro,  cap.  69.  — Montaner,  cap.  Tb. 

6 Bart.  de  Ncocaslto,  cap.  Gl. 
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slipendj , ma  quanto  bollino  sapessero  strappare  al  nimico, 
toltone  un  quinto  pel  re,  secondo  i precetti  musulmani;  nè 
questo  medesimo  contribuivano,  quand’era  cavalcata  reale, 
ossia  giusta  fazione.  Indurati  a fame,  a crudezza  di  stagioni, 
ad  asprezza  di  luoghi:  diversi,  al  dir  degli  storici  contempo- 
ranei, dalla  comune  degli  nomini,  toglieano  indosso  tanti 
pani  quanti  dì  proponeansi  di  scorrerie;  del  resto,  mangiavaii 
erbe  silvestri,  ove  altro  non  trovassero:  e senza  bagaglie, 
senza  impedimenti,  avvenluravansi  due  o tre  giornate  entro 
terra  di  nimici;  piombavano  di  repente,  é lesti  ritraeansi; 
destri  e lemerarj  più  la  botte  che  il  di;  tra  balze  e boschi  più 
che  in  pianura;  fortissimi  ovunque  i cavalli  non  potesser 
combattere.  Ben  seppe  farne  suo  nerbo  alla  guèrra  delle  mon- 
tuose Calabrie  re  Pietro;  è agevolmente  li  ordinò,  perchè  gli 
alpigiani  Spagnooli  solean  darsi  a quesCaspra  milizia,  ed  or 
parea  fatta  pei  Siciliani,  nati  tra  montagne,  svelti,  audaci, 
di  mano  e d’ingegno  prontissimi.' 

Con  sì  falla  gente  a valicare  lo  stretto  si  apprestava  re 
Pietro,  saputo,  l’indietreggiar  de’nemici;  quando  l’ambasce- 
ria di  Reggio  si  l’affrettò,  che  il  dì  appresso,  che  fu  il  quat- 
tordici di  febbraio,  navigava  a quella  città,  recando  seco 
nella  sua  galea  medesima,  tra  i più  Odali  baroni.  Alaimo  di 
Lentini.  Accolserlo  tanto  più  lieti  i Reggiani,  quanto,  aperto 
il  mare,  dopo  lunga  penuria,  ogni  vivanda  appo  loro  abbon- 

* Salta  Malaspina,  ront;,  pag.  390,  391,  396.  — D’Esclot,  cap.  67,79, 103. 
»— > Montancr,  cap.  62^  64. 

Da  questi  autori  si  vede  che  almugaveri  non  era  nome  di  nazione,  ma  si  di 
miìizia,  come  oggidì  si  direldie:  graoatieti,  cacciatori,  ec. 

1 particolari  della  sussistenia  e ordinamento  irregolare  di  questi  almugaveri 
si  scorgono  da  Montaner,  cap.  70,  e da  due  diplomi  del  7 marzo  e 4 aprile 
Documenti  XXXIV  e XXXV ; nel  primo  dei  quali  si  vede  la  distinzione  tra  s//- 
pendiariij  almuf(aveH,  et  ma/andrini  j nel  secondo  loggesi  la  divisione  della 
preda  inier  se,  juxta  eorum  consuetndinem  atque  /sj«m,  Nell*  uno  e nell’ altro 
i cognomi  Leo  mostrano  che  queste  masnade  fossero  mischiate  di  Spagnuoli  e Si« 
ciliaoi. 

L'altro  diploma  del  27  dicembre,  quarta  ind.  (1290),  Documento  XXXll, 
mostra  la  niuna  disciplina  degli  almugaveri;  per  la  quale  il  re  di  Sicilia  espressa» 
jnente  li  avea  eccettuato  dalla  tregua  fermata  col  nemico,  non  promettendosi  che 
ubbidissero. 

Insomma,  il  modo  lor  di  combattere  era  il  medesimo  delle  bande  o g'iser» 
riihs^  segnalatesi  nelle  moderne  guerre  di  Spagna,  c la  disciplina  assai  peggiore. 
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dò.  L’oste,  parte  albergava  per  le  case;  parte,  non  bastando 
quelle,  altendavasi  alla  campagna.  Tutta  la  Calabria  allora 
piena  della  riputazione  del  re,  cominciò  occultamente  a in- 
viargli messaggi:  e prima  Ceraci  scoprissi ^ ov’ei  mandò 
Uuggier  Loria,  e Naricio  Ruggieri  conte  di  fagliarico,  l'uno 
a prender,  l’altro  a regger  là  terra.*  Egli  intanto  disegnando 
accostarsi  al  nemico  esercito,  il  di  ventitré  febbraio,  con  un 
sol  compagno  a cavallo,  trenta  almugaveri  e una  guida,  per 
cupi  sentieri  di  valli  e boschi  infìno  agli  alloggiamenti  si 
spinse  a riconoscere.  Tornatosi  a Reggio,  conduce  i suoi  pei 
boschi  dì  Solano;  e ad  otto  miglia  dal  grosso  delle  genti  fran- 
cesi, e non  guari  lontano  dalle  altre  lor  poste,  li  accampa  in 
un  rispianalo  che  ha  nome  la  Corona,  sopra  alpestri  e salva- 
tichi  monti,  sicuro  da  assalti,  comodo  portarne  su  i luoghi 
bassi  d’intorno.  Quivi  i Greci  del  paese,  usi  a praticar  senza 
sospetto  tra  i niinici,  d’ogni  fiatare  di  quelli  il  ragguaglia- 
vano. Cheto  aspettando  ei  posava,  come  se  quelle  foreste  lo 
avessero  inghiottito;  tantoché  in  Calabria  già  bucinavano 
ch’era  uom  dappoco  e acquattavasi  per  paura.^ 

Quand’ecco,  stando  agli  alloggiamenti  a Lagfussana 
presso  Sinopoli  cinquecento  cavalli  capitanati  da  Ramondo 
de  Baux,  mentre  stanchi  di  gozzoviglia  senza  scolte  straccu- 
rali  giaceansi  una  notte,  repente  un  fracasso  li  riscuote;  gli 
almugaveri  come  torma  di  lupi  saltano  tra  gli  alloggiamenti; 
scannano,  rapiscono,  sconosciuto  tra  i gregarj  ammazzan 
Ramondo , e prestissimi  dileguansi  col  bottino.’’  Non  andò 
guari  che  un  Arrigo  Barrotta,  tesoriero  di  Carlo  , recando  sei 
mila  once  per  gli  stipendj  dello  esercito,  nella  (erra  di  Semi- 
nara  albergò;  stanza  in  quel  tempo  di  ottocento  cavalli  fran- 
cesi. .Avutane  spia  re  Pietro,  l’adescò  lòr  mala  guardia,  e pip 
la  moneta.  Onde,  il  tredici  marzo  a sera,  ei  stesso  con  tre- 
cento cavalli  e cinquemila  almugaveri  calavasi  chetamente  da 
Corona;  e giunto  a tra  miglia  da  Seminava,  fatte  posar  le 
genti,  svelò  il  meditato  colpo.  Quel  generoso  Alaimo  il  con- 
trastava. Qual  lode  are,  dìcea,da  notturna  rapina,  e dis- 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  59.  — SaUa  Malaspina,  coni.,  pag.  391. 

^ Bari,  de  Neocaatro,  cap.  60.  — Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  395. 

* Nic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  2t. 
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olile  strage?  Vano  il  pensìer  sarebbe  di  tener  Setninara  si 
presso  al  campo  nimico.  Lasciala  dunque  la  misera  terra,  al 
rampo  si  vada:  li  il  principe  di  Salerno,  il  fior  della ^corte  di 
Francia,  sbadati,  sicuri;  inveslisserli  risolutamente;  chè 
l’audacia  partorirebbe  Torluna,  o gloria  certo.  Taccion  le 
istorie  il  contegno  del  re,  le  parole,  che  fbron  certo  pacate, 
i proponimenti,  forse  fieri  e sinistri,  che  gli  si  ribadirono  in 
mente  contro  l’eroe  di  Messina.  Ostinato,  a Seminare  ei  mar- 
cìò.Dove  mentr’una  schiera  accostavasi  al  ronro,  debolmente  - 
combattuta  dalle  guardie,  gli  altri,  occupate  velocissimi  le 
porle,  troncano  ogni  difesa.  Il  re,  come  se  praticbissimo 
della  terra,  dritto  sprona  all’albergo  del  tesoriere;  nè  la  mo- 
neta pur  trova,  mandata  al  principe  il  di  innanzi.  Allora, 
postosi  il  re  coi  cavalli  fuor  dalle  mora,  a troncar  la  via  agli 
aiuti  che  polesser  venire  dal  campo,  inondan  Seminerà  gli 
almugaveri.  Il  Barrotta,  d’ordine  chierico,  soldato  a’costumi, 
desto  dal  fracasso,  lasciando  una  donna  che  seco avea,  sorge,  , 
dà  di  piglio  all’armi,  e fieramente  difendendosi  è morto.  Ca- 
don  altri  resistendo;  e fuggono  i piè,  qual  senza  panni,  quale 
a piè,  qual  balzando  sull’ ignudo  cavallo:  ma  era  gente  si  or- 
dinala, che,  nonostante  il  subito  scompiglio,  da  cinquecento 
rannodaronsi  di  li  a una  mezza  lega  aspettando  il  di,  e parten- 
dosi poi  i nostri,  rientrarono  in  Semìnara.  Messa  questa  in- 
tanto a ruba  e a guasto:  pei  severi  comandi  del  re  furon  salve 
tuttavia  le  vile  desìi  abitanti,  che  fuggendo  sì  dileguaro.  AI 
nuovo  albore,  slraccarichi  di  preda  rinselvansi  i Catalani  e 
i Siciliani  alla  Corona,  non  molestali  dal  nemico;  il  quale 
agii  avvisi  dei  fuggenti  s’era  desto  a tumulto,  ma  sorpreso 
c scoraggiato  si  fattamente,  che  volendo  il  principe  dì  Salerno 
muover  pure  a un  assalto,  ninno  noi  segui.  La  dimane  ei 
manda  un  drappel  di  cavalieri  a Seminara;  da’quali  inten- 
dendo non  potersi  munir  contro  nuova  fazione,  perchè  non 
n’abbia  comodità  il  nimico,  la  fa  sgombrar  anche  da  terraz- 
zani, sparlili  per  le  altre  terre  di  Calabria  ad  accattare  il 
pan  dell’esilio.* 

Con  questo  notturno  guerreggiare  e occulto  adoprare,  il 

* Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  395,  396.  — Nic.  Speciale,  lib.  I,  cap.  22. 

— Bart.  de  Neocaatro,  cap.  61.  — E con  meno  particoUrìtà,  D’Eaclot,  cap.  102. 
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re  d’Aragona  occupò  parecchie  terre  intorno  il  campo  stesso 
nemico:  menomandosi  ad  ogni  di  le  speranze  nei  Francesi, 
che  senza  ferir  colpo  consumavansi.  Per  Io  contrario  crescea 
Pietro  di  riputazione  e di  forze;  e la  catalana  e siciliana 
gente  imbaldanziva  per  la  fortuna  dell’arme  e per  lo  ricco 
bottino:  ché  per  io  bottino,  scrive  un  guelfo,  assalivan  le 
terre;  per  la  moneta  del  riscatto  facean  prigioni,  e per  pi- 
uliarne  le  cuoia  rapivan  gli  armenti:  ' e anco  dal  catalano 
Montaner  s’ intende  come  quelle  masnade  a gara  chiedesser 
le  più  rischiose  fazioni  per  arricchirsi,  e cupide  e animose 
nè  a numero  nè  a forza  de’  nemici  badassero.*  E già,  come 
signor  de’ mari,  stendendosi  Pietro  più  a dilungo,  prende 
sull’Adriatico  Ceraci,  chiamato  da’ terrazzani.  Quivi,  serra- 
tosi nella  ròcca  a’ movimenti  primi  de’ cittadini  il  presidio 
francese  capitanato  da  un  Guidone  Alamanno,  il  re  d’ Ara- 
gona gli  dava  assalti  ogni  di;  e per  fame  e sete  già  riducea- 
lo,  quando  un  sospetto  d’umori  nuovi  in  Sicilia,  lo  fe  preci- 
pitare al  ritorno.’ 

In  questo  tempo  la  regina  Gostanza,  chiamata  da  Pietro 
fìn  quando  pattuivasi  il  duello  perchè  restasse  al  governo 

Salta  Malaspina,  ronl.,  pag.  395,  397. 

* Montaner,  cap.  70,  75. 

11  quale  scrittore  porta  con  multa  confusione  e inesallezca  questa  prima 
guerra  di  Calabria,  talché  inutile  opera  sarebbe  a notar  d’uno  in  uno  i suoi 
errori. 

11  D’Esclot,  più  accurato  sempre,  non  dice  che  la  fasion  di  Seminata.  Et 
passa  sodo  silenzio  la  cagione  del  sollecito  ritorno  di  Pietro  in  Sicilia. 

E da  notare  che,  raccontando  come  gli  almugaveri  nell' infestar  le  Calabrie 
spingeansi  lino  agli  alloggiamenti  nemici,  D’EsclOt,  a cap.  103,  porta  il  seguente 
fatto.  Preso  da’  nimici  un  almugavero,  e portato  al  principe  di  Salerno,  questi  ve- 
deodol  piccino,  male  in  arnese  e orrido  d’aspetto,  sdamo  che  gente  si  cattiva  e 
selvatica  non  potea  aver  cuore.  E l'almugavero  replicava  : ch’egli  era  l’ultimo  di 
sua  gente,  ma  pur  si  proverebbe  col  miglior  cavaliere  francese,  a patto  che  vinto 
rimanesse  a discrezione,  vincitore  avesse  la  liberta.  Nella  bizzarria  dei  tempi  il 
principe  assentiva.  Talché  rese  all’ almugavero  le  sue  armi,  e fatto  venire  un  va- 
lente  cavalier  francese,  fuor  le  trincee  sidié  luogo  al  duello.  Il  cavaliero  preso  dd 
campo  si  serra  sull’ almugavero;  il  quale  schivando  d un  salto  la  lancia,  trasse  al 
cavallo  un  fermo  Colpo  di  giavellotto  alla  spalla;  e,  abbattutolo,  vien  addosso  al 
cavaliero,  tagliali  i lacci  dell’elmo,  e con  la  coltella  già  l’ uccidea.  Allora  il  prin- 
cipe, donatagli  una  veste,  libero  il  rimandò  a Messina.  E Pietro  gareggiando  in 
cortesia^  rendea  al  Francese  dieci  prigioni  anco  vestiti,  dicendo  ebe  cosi  sempre 
darebtie  dieci  per  un  de'  suoi. 

3 Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  397.  — Bari,  di  Neocastro.  cap.  55  e 61. 
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dell’isola,  era  venula  di  Cafalogna  a Trapani  e indi  a Paler- 
mo co’ minori  figliuoli  suoi,  Giacomo,  Federigo  e Iolanda;* 
seco  recando  cortigiano  e consiglierò  quel  Giovanni  di  Pro- 
rida, che  sulle  memorie  degne  di  maggior  fede  or  la  prima 
volta  appar  venulo  in  Sicilia , nè  più  se  ne  facea  menzione 
dopo  quegli  antichi  disegni  tra  esso,  Loria  ed  il  re.’ Vedendo 
dunque  la  figlia  di  Manfredi,  e i giovanetti  principi  di  vago 
c nobil  sembiante,  la  moltitudine  esultava  e plaudiva;  soddis- 
falla alsi  dalle  novità,  e dalle  vittorie  di  terraferma.  Ma  tra 
i baroni  e ’l  re  nasceano  assai  presto  i sospetti.  Perch’aven- 
dogli dato  quei  la  corona,  superbia  in  loro,  e nel  re  dispetto 
del  troppo  beneficio,  lavoravan  tanto,  che  a’baroni  non  ba- 
stava guiderdone  o favore,  al  re  parea  fellonia  ogni  picciolo 
scontento;  e cominciava  egli  a giocare  con  suoi  scallrimenli 
per  abbattere  i più  audaci.  Par  che  la  prima  occasione  a tal 
discordia  fosse  la  restituzione  dei  beni  agli  usciti,  che  sen 
veniano  con  arroganza  da  martiri,  e talvolta  trovavano  i beni 
posseduti  dagli  eroi  della  rivoluzione.  Pietro  era  sforzalo  a 
rendere  ragione  agli  usciti,  tanto  più  che  promettendo  mari  e 
monti  i ribelli  di  terraferma,  e mirando  di  farsi  capo  di  parte 
in  Italia,  non  polca  discreditar  la  propria  moneta.  Però  coman- 
dava di  rendersi  i beni  per  giudizio  sommario,  senza  mali- 
zia, differimenli  o cavilli  (scriveva  egli  stesso),  e sia  che  i 
beni  fossero  tenuti  dal  fisco  o da  privali:’  allo  di  giustizia 

t Bari,  de  Ncorastro,  cap.  62.  — Aoon.,  Chron.  sic.,  cap.  42.  — Nic. 
Speriate,  Iil>.  1,  cap.  25.  — D'Esdot,  cap.  103,  dice  anche  venuta  la  regina  Co- 
stanza  in  aprile. 

* Saba  Maìaspina,  cont.,  pag.  397. 

Montancr,  cap.  59  e 99,  il  quale  portando  questo  fatto  dopo  il  giorno  del 
dncllo,  scordo  certo  il  tempo  del  viaggio  della  regina  per  Sicilia,  ma  rammentava 
bene  tutte  le  minuzie  personali,  e dice  venuti  con  essa  Giovanni  di  Precida  e Cor- 
rado Lanza.  Il  Montaner  fa  menzione,  al  rap.  97  e al  99,  al  proposito  di  questa 
venuta  della  regina  Costanza  in  Palermo,  di  due  notissimi  monumenti  ; la  cap- 
pella del  reai  palagio  di  Palermo,  che  esiste  ancora  in  tutta  la  sua  bellezza,  rd  era, 
dire  il  Montaner,  una  delle  più  ricche  cappelle  del  mondo  ; c la  sala  verde  dello 
.stesso  palagio,  ove  teneansi  i parlamenti. 

Quivi,  continua  il  Montaner,  s'adunò  un  parlamento  per  la  venuta  della 
regina,  ove  Giovanni  di  Prorida  parlo  per  lei,  e Matteo  da  Termini  rispose  a 
nome  del  parlamento:  ma  agli  altri  particolari  non  e da  attendersi,  scrivendo 
Montaner  nel  falsissimo  supposto  che  ciò  fosse  stato  dopo  la  partenza  di  Pietro,  e 
dopo  il  duello. 

^ Veggaai  Documento  XVI. 
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die  (lovca  parer  troppo  severo  ai  possessori  atlaali,  e forse 
troppo  debole  agli  usciti;  e' ridestava  in  Sicilia  i tristi  nomi 
di  guelfi  e ghibellini,  li  soslilirìva  a quelli  di  Latini  e Fran- 
cesi, e spingeva  gli  animi  men  temperali  a preferir  di  nuovo 
lo  studio  delle  parti  al  sentimento  di  nazionalità.  È proba- 
bile, inoltre,  che  cagionasse  dispiacere  all’universale  la  pat- 
tuita e mal  osservala  ristorazione  agli  ordini  pubblici  de’ 
tempi  di  Guglielmo  il  Buono,*  di  cui  s’avean  idee  indefinite 
e pressoché  favolose:  onde  tanto  più  ardentemente  li  vagheg- 
giavano i popoli,  tanto  più  diventano  difficili  a soddisfarsi; 
nè  Pietro  era  principe  arrendevole,  nè  manlenitor  di  fran- 
chigie che  menomassero  Vaulorità  regia.  Pungea  finalmente 
i .Siciliani  una  novella  invidia  de’Calalani,  e del  non  aver 
parte  abbastanza  ne’ pubblici  atfari;  onde  alcun  pensava  non 
aver  mutato  la  tirannide  in  libertà,  ma  la  persona  del  prin- 
cipe e la  nazione  de’signori:  i quali  umori  è naturale  che 
da’baroni  passassero  anco  ne’ popolani  piè  veggenti,  nè  ignoti 
restassero  ai  re.  Stando  Pietro  cosi  sotto  il  castel  di  Geraci, 
avvenne  che  il  di  otto  aprile,  presa  una  spia  de’nemici,  ri- 
velava pratiche  del  principe  di  Salerno  in  Sicilia.  Confessò, 
dice  il  Neocastro,  essersi  indettalo  Gualtier  da  Callagirone 
a dargli  in  balia  tutta  l’isola,  se  alla  partenza  di  Pietro  per 
Bordeaux,  mandasse  in  alcun  porto  di  vai  di  Nolo  cinquanta 
galee  con  un  grosso  di  cavalli  francesi.  Il  quale  Gualtiero, 
signor  di  Butera  e d’altri  feudi,  possente  sopra  ogni  altro 
in  Val  di  Noto,  e famoso  appo  i narratori  della  congiura 
di  Procida,  al  primo  avvenimento  del  re  avea  chiesto  d’an- 
dar tra  i cento  campioni  al  duello;  ma  poi  deluso  nelle  sue 
ambizioni,  o sospicando  de’governantì,  venne  a tanta  contu- 
macia, che  solo  tra’siciliani  baroni,  per  inviti  che  replicas- 
segli  il  re,  niegò  di  seguirlo  in  arme  in  Calabria.  Ciò  dun- 
que a’detti  della  spia  aggiugnea  fede.*  Saba  Malaspina  sol 
narra,  che  messo  quello  sciagurato  alla  tortura  pria  di  im- 

^ Si  vedrà  nel  progresso  di  questo  lavoro,  come  la  costituzione  di  Gugliel- 
mo il  Buono  fu  la  stella  polare  de* popoli  di  Sicilia  e di  que*  di  Piiglra  in  quel 
tempo;  e come  i Napoletani  l’ottennero  nei  capitoli  di  papa  Onorio;  i Siciliani 
in  que’  di  re  Giacomo. 

^ Bari,  de  Neocastro,  cap.  61. 
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piccarlo,  svelalo  avesse  vaghe  macchinazioni  in  Sicilia;  e 
che  questo  indizio,  riscouiralo  co’sospelli  anteriori,  avesse 
condotto  a supporre  una  cospirazione  contro  la  reina  e i 
Ggliuoli,  trattala  con  parecchi  baroni  da  Palmiero  Abbate, 
oriundo  di  Tra()aoi,  cittadin  palermitano,  ricchissimo  in  Vul 
di  Mazzara  per  terreni  ed  armenti,  prode  in  arme,  piccioi 
di  persona,  grande  di  fama.'  Del  resto,  poco  montano  i nomi, 
e certo  ritraesi  nata  nel  baronaggio  una  trama,  o supposta  c 
spacciata  da  Pietro  perché  la  temea.  In  quel  tempo  stesso  gli 
giunse  la  nuova  dello  arrivo  della  reina  in  Palermo;  e andò 
in  Calabria  a trovarlo  Piero  fralel  suo,  ansioso  tornandogli 
alla  mente  il  solenne  patto  del  duello;  che  il  di  sovrastava; 
che  mai  spergiuro  non  infamò  il  sangue  regio  d’  Aragona  ; 
non  si  mostrasse  egli  primo  a tutta  cristianità  mancatore  e 
codardo.  Stretto  dunque  a tornar  di  presente  in  Sicilia  e af- 
frettarsi al  duello,  fremendo  Pietro  si  restò  dalla  impresa  di 
Calabria,  le  terre  occupate  abbandonò,  sciolse  resercito;  e 

10  stesso  di  Gualtier  da  Callagirone  aIGn  veniva  al  campo  di 
Solano:  tardo  consiglio  invero  a purgar  si  gravi  sospetti.^ 

A di  quattordici  aprile,  con  le  genti  e il  vasto  bollino, 
Pietro  valicava  lo  stretto.  Il  venlidue  la  reina  co’Ggli,  chia- 
mala da  Palermo,  con  lui  si  trovò  a Messina.’  Dove  adunali 
a parlamento,  il  di  venticinque,  i sindichi  delle  città,  per  or- 
dinare lo  Stato  prima  cli’ei  si  partisse  dall’isola,  con  assai  di- 
mostrazione di  alTetlo , il  re  lor  presentava  qiie’  suoi  carissi- 
mi pegni,  e:  « Partir,  dicea,  m'é  forza  da  questa  terra,  che 
amo  quanto  la  stessa  mia  patria.  Io  vado  innanli  a tutta  cri- 
stianità a confondere  il  superbo  nostro  nimico;  a vendicare 

11  mio  nome  nel  giudizio  di  Dio.  Perchè  lutto  io  ho  commesso 

^ Salia  Malaspitia,  coni.,  pag.  397. 

Palmiero  AIi1>ate  neì  castellano  del  caitel  di  Favignana  per  Car- 

lo come  si  vede  in  un  diploma  pubblicalo  dall' erudito  Michele  Schiavo,  3/e- 
morie  per  la  istoria  letteraria  di  Sicilia,  lom.  I,  parte  3,  p.ig.  49  e segg. 

Tutti  gli  scrittori  Trapanesi  vnglion  Palmiero  lor  ronriltadino,  i Palermi- 
tani lo  cooteodon  loro;  gli  uni  e gli  altri  senza  provarlo  abbastanza.  Nel  testo  io 
ho  trascritto  le  parole  di  Saba  Milaspina,  senza  tener  punto  n«  poco  alla  cittadi- 
nanza palermitana  di  Palmiero  Abbate. 

* Bart.  de  Neorastro,  cap.  62. 

^ Bart.  de  Neorastro,  cap.  62.  — D'Esclot,  cap.  103  e 104,  si  riscontra  aj» 
punlo  con  queste  date. 
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alla  fortuna  per  amor  vostro ^ o Siciliani,  e nome  e persona  e 
regno  e l’anima  stessa.  Nè  men’increscc  già,  vedendo  coro- 
nata l’impresa  dall’onnipossente  man  del  Signore;^il  nemico 
lungi  di  Sicilia,  inseguito  e prostrato  in  terraferma;  ristorate 
le  vostre  leggi  e franchigie!  voi  crescenti  a ricchezza,  a glo- 
ria e prosperità.  Lasciovi  una  flotta  vincitrice,  capitani  pro- 
vati, fedeli  ministri,  la  reina  vostra  e i nipoti  di  Manfredi. 
Questi  giovanetti,  la  più  cara  parte  delle  mie  viscere,  io  v’af- 
fido, o Siciliani,  nè  tremo  per  essi.  Anzi,  com*aspri  edubbi 
sono  i casi  della  guerra,  ecco  novissima  guarentigia  a’vostri 
dritti:  Alfonso  avrassi  alla  mia  morte  Aragona,  Catalogna  e 
Valenza;  Giacomo,  secondo  figliuol  mio,  mi  succederà  sul 
trono  di  Sicilia.  La  reina  e Giacomo  terranno,  finch’io  sia 
lungi,  le  veci  di  re.  E voi  docili  serbatevi  al  paternale  impe- 
ro, forti  contro!  nimici,  e sordi  alle  insidie  di  chi  cerca  no- 
vità per  vendervi  ad  essi.  » Poi,  volto  ad  Alaimo:  « Sian  tuoi 
figli,  disse,  la  mia  consorte,  i miei  figli!  e voi  qual  padre 
onoratelo.*  » Assentiva  il  parlamento  la  successione  di  Gia- 
como, ^proposta  forse  dal  re,  perchè  il  parlamento  e la  na- 
zione voleanla;  non  soffrendo  che  il  reame  ridivenisse  pro- 
vincia d'altro  più  lontano,  e ubbidisse  a gente  straniera.  Cosi 
riparato  alla  principal  cagione  di  scontento,  Pietro  lasciò  in 
Sicilia  un  governo  ordinato  e capace.  Dié  pien  potere  alla  re- 
gina sopra  il  civile,  il  militare  e le  relazioni  straniere;  ma  le 
pose  a fianco,  con  l’ufllcio  ma  non  paranco  il  titolo  di  gran 
cancelliere,  il  proprio  maestro  o discepolo  che  fosse , Gio- 
vanni di  Procida,  la  cui  mente  da  tanti  anni  era  immedesi- 
mata alla  sua;  il  quale  per  lettere  lo  ragguaglierebbe  d’ogni 
cosa,  e intenderebbe  da  lui  i voleri  d’un  principe  e i consigli 
d’un  intelletto  superiore.  Volle  Pietro,  di  più,  che  tenendosi 
corte  dalla  regina  or  in  una  or  in  un’altra  delle  primarie 
città,  l’erede  presuntivo  alla  corona  sopraccorresse  per  ogni 
luogo  ove  fosse  fatica  o pericolo.  Eles.sc  a gran  giustiziere 
Alaimo,  a gfande  ammiraglio  Ruggicr  Loria,  ed  a capitano 
generale,  con  titolo  di  vicario  del  re,  Guglielmo  Galcerand; 
dei  quali  il  primo  sarebbe  sostegno  al  nuovo  reggimento  con 

* Bari,  de  Ncocastro,  cap.  63,  rirerisrc  in  questi  sensi  l’ oraaione  di  re  l’ic- 
tro  al  parlamento. 
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la  sua  riputazione  e valore;  il  secondo  saprebbe  crear  le 
Terze  navali,  salute  unica  deir  isola;  e l’altro  mantener  la  di- 
sciplina tra  i Catalani  in  assenza  del  re.  Cosi  provveduto  ai 
sommi  uffici  dello  Slato,  i minori  accomunò  tra  Siciliani  e 
Catalani  non  solamente  nella  milizia,  ma  anco  nella  civile 
amministrazione.  Si  parli  indi  da  Messina  il  ventisei  aprile; 
e prima  investi  Alaimo  delle  signorìe  di  Buccheri,  Palazzolo 
e Odogrillo;  e baciatolo  afTettuesamente,  gli  donò  il  suo  pro- 
prio destrier  da  battaglia  , la  spada  , l’elmo  e Io  scudo.  ‘ 

^ Bart.  de  Neocastro,  cap.  62,  63.  — Nic.  Sj^erialc,  lil>.  i,  cap.  25. — Mon- 
tancr,  cap.  75,  76,  90,  100. 

D'Esclot,  cap.  104,  il  quale  dice  che  Pietro  pria  di  partire  nominò  i suoi 
ministri  e vicarj  per  tutta  l'isola,  che  uhliidissero  alla  reir>a  e a Giacomo  $ e che 
raccomandò  la  moglie  e i 6gli  a' Siciliani,  e in  particolare  a' Messinesi.  Perche 
questi  ordinamenti  di  Pietro  non  son  riferiti  da  tutti  gir  storici  nella  stessa  guisa, 

10  mi  son  tenuto  al  Neorastro,  che  forse  ti  trovò  presente  e tra  gli  alTari  puliMici, 
e narrala  cosa  in  quel  mòdo  ch'era  necessario  tenersi  da  re  Pietro.  Altri  partico- 
lari ho  cavato  da  Speciale  e Montaiier,  l’ ultimo  de'  quali  porta  le  circostanze  es- 
senziali, sbagliando  nel  tempo  e nel  modo.  Questi  due  scrittori  cUcon  poi  lasciato 

11  regno  di  Sicilia  a Giacomo  per  testamento  del  padre.  Ma  come  nel  testamento 
che  noi  abbiamo,  e che  D'Esclot  anche  riferisce  con  estrema  diligenza,  non  si  fa 
menzione  del  regno  di  Sicilia,  così  è mestieri  che  Pietro  avesse  fatto  riconoscere 
Giacomo  dal  parlamento,  nel  modo  che  appunto  riferisce  il  Ncocastro,  e accenna 

10  stesso  Montaner. 

Certo  egli  è,  che  tnfìno  alla  morte  di  Pietro  l'autorità  regia  in  Sicilia  fu 
esercitata  dalla  regina  Costanza,  aiutandosi  costei  dell'opera  di  Giacomo,  ricono- 
sciuto successore  al  trono.  Oltre  il  Documento  XVI,  che  mostra  la  osservanza  di 
questo  ordinamento,  nel  Capitolo  2*’  delle  leggi  di  Federigo  II  di  Sicilia  si  fa 
menzione  di  concessioni  della  regina  Costanza  ; e varj  diplomi  ri  resian  di  lei, 
l'un  de'  quali  dato  di  Palermo  a 25 febbraio,  duodecima  ind.  (1283, 1284 secondo 

11  computo  comune),  si  legge  a pag.  87,  nel  Tabulario  della  cappella  del  reale  pa» 
lagio  di  Palermo,  Palermo  1835.  11  titolo  è;  •«  Constantia  D.  G.  Aragonum  et 
ò'iciliat  Begina.  » 

Questa  forma  di  governo,  6ualmente,  si  prova  con  un  atto  politico  del  tempo. 
Nel  trattato  fermato  il  due  giugno  1285,  tra  Pietro  di  Aragona  e il  re  di  Tunis, 
che  e pubblicato  dal  Capmany,  Memorias  kistoricas  del  cornercio  de  Bar- 
celona, tom.  IV,  Documento  6,  allo  art.  40,  sì  legge;  « La  qual  pace  noi  Pie- 
tro, per  la  grazia  di  Dio  re  d' Aragona  e di  Sicilia  sopraddetto,  accordiamo  pel  re- 
gno di  Sicilia,  per  noi  e per  la  nolùle  regina  nostra  moglie  e per  V infante  Giacomo 
nostro  6gìio,  che  Aev*  essere  erede  dopo  di  noi  nel  detto  regno,  dai  quali  lo  fa- 
remo fermare  e accordare;  e pe' regni  nostri  d'Aragona,  di  Valenza  e di  Catalo- 
gna, per  noi  e per  T infante  don  Alfonso  nostro  primogenito,  erede  dopo  di  coi 
ne' detti  regni,  ec.  » 

Il  Documento  XVI  mostra  che  Giovanni  di  Precìda  non  ebbe  il  titolo  di 
gran  cancelliere  che  dopo  parecchi  mesi. 

Forse  Alaimo  era  stato  eletto  prima  Maestro  Giustiziere,  perchè  con  questo 

17‘ 
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Con  questi  ordinamenti  racchetata  a tempo  la  Sicilia,  il 
re  potè  senza  pericolo,  pria  ch’ei  lasciasse  l’isola,  assicurarsi 
con  pronti  fatti  de’pochi  tuttavia  discredenti  e immansueti. 
Volle  mostrar  da  vicino  la  regia  autorità  per  le  terre  più  af- 
fette  a Gualtier  da  Caltagirone.  Però  comanda  che  l’ infante 
ed  Alaimo  il  seguan  tosto;  ed  ei  va  a Mineo  il  ventotto  apri- 
le, dove  intendendo  essersi  gridala  già  a Noto  la  ribellione,  a 
stigazion  di  Gualtiero,  da  Bongiovanni  di  Noto,  TanoTusco, 
Baiamonte  d’Eraclea  , Giovanni  da  Mazzarino  , Adenolfo  da 
Mineo  c altri  molti,  aspetta  Alaimo  e il  figliuolo;  consultane 
con  essi  di  sopraccorrere  su  i sollevati  senza  dar  loro  tempo 
a ordinarsi;  e avvia  que’ due  a Noto;  ei  cavalca  per  Calta- 
girone  a trovar  dritto  Gualtiero.  L’irresoluto  non  l’aspettò, 
ma  borbottando  co’ suoi  che  non  sosterrebbe  il  sembiante  di 
questo  principe,  cortese  a lui  si,  ma  superchialore  e pessimo 
nella  signoria,  si  ridusse  nella  forte  terra  di  Butera.  Il  re 
vedendolo  dileguare  e spregiandolo,  senz’altro  indugio  fu  a - 
Trapani  ad  affrettare  il  viaggio.  ‘ 

Alaimo  intanto  spegnea  .senza  sangue  i ribelli.  All’ en- 
trar di  maggio  appresenlatosì  a Nolo  con  Giacomo,  lascia  il 
giovanetto  poco  lungi  dalla  città,  e fattosi  con  quattro  uomini 
soli  alla  serrata  e non  difesa  porta,  e abbattutala,  al  popol 
grida  a gran  voce,  che  corra  all’incontro  del  re.  E il  popolo, 
aggreggiatoglisi  interno  a que’ detti,  docilmente  correva  a 
salutare  l’infante;  perchè  se  il  nome  di  Gualtiero  e ’l  romor 
de’  suoi  .seguaci  il  sommossero  un  istante,  non  potea  per  anco 
bramar  gagliardamente  nuove  mutazioni  di  Stalo;  nè  senza 
forte  volere  il  popol  resiste  a grandi  nomi  ed  opere  risolute. 
Indi  ognuno  abbandonò  Bongiovanni,  che  minacciando  era 
accorso;  ma  forza  gli  fu  arrendersi  ad  Alaimo,  e gittargli 
ai  piè  le  sue  armi.  Tano  Tusco  fuggendo  è preso,  e alla  tor- 
tura svela  ogni  cosa.* 

Ignorando  questi  eventi,  Gualtiero  se  ne  stava  in  fiuterà, 

titolo  è sottoscritto  nel  diploma  del  30  dicemlire  ciuto  da  noi  in  fine  della 

pag.  — Veggasi  il  diploma  di  re  Pietro  dato  di  Messina  a 20  aprile  12S3,  pel 
quale  Ruggier  Loria  è eletto  ammiraglio  di  Catalogna  e di  Sicilia^  pubblicalo 
dal  Quintana,  / idos  de  Kspnnoìes  cetehres,  toro.  Il,  pag.  176. 

* Bari,  de  Pieocaslro,  rap.  64. 

^ Bari,  de  Neocastro,  cap.  65. 
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armalo  come  in  ribellione,  e spreparato  d’  animo  e di  guar- 
die come  in  piena  pace;  quando  il  Ire  maggio  con  grossa 
scorta  l'infante  ed  Alaimo  vi  cavalcarono:  e fermatosi  a riva 
il  fiume  Giacomo  con  le  genti , Alaimo  ascese  il  poggio  ; 
sforzò  le  porle  senza  coutraslo,  come  a Noto;  ed  entrando 
esortò  anco  la  moltitudine  a farsi  innanti  a Giacomo  con 
dimostrazioni  di  lealtà  e di  gioia.  Onde  i terrazzani,  i quali 
a Gualtiero  non  eran  si  devoti,  ma  li  lenea  sospesi  spargendo 
partito  il  re,  ila  sossopra  in  Sicilia  la  dominazione  d’Arago- 
na,  ora  al  nome  di  Alaimo,  al  saper  si  presso  l’infante,  non 
pensarono  ad  altro  che  a fargli  onore  ; e maledicendo  Gual- 
tiero e sue  fole,  chi  afTullavasi  alle  porle,  e chi  si  calava 
da’  muri,  e tutta  la  moltitudine  scendendo  al  fiume  per  quella 
pendice  si  sparse.  Alaimo  non  s’arrestò  che  non  trovasse 
prima  Gualtiero^  Smonta  al  palagio  ; entra  : e da  sessanta 
masnadieri  toscani  tulli  armali  a mensa  sedeano  con  Gual- 
tiero, banchettando  e bravando,  allorché  il  fier  vecchio  fat- 
tosi innanti,  franco  salutò  la  brigala.  AmiAulolirono  per  ma- 
raviglia e dubbiezza:  pendean  tulli  dal  lor  signore,  che  nulla 
si  mosse;  appoggiò  la  guancia  sulla  mano,  il  gomito  sui  de- 
sco; e affisava  il  volto  d’Alaimo  senza  fiatare,  se  sbigollilo 

0 minaccioso  non  sei  sapeva  egli  stesso.  Aiaimo  si  penti  quasi 
del  troppo  osare.  Tacque  un  attimo  ; e risoluto  : « Che  va- 
negiii,  0 Gualtiero?  gli  disse.  E tu  al  più  vii  de’  tuoi  merce- 
narj  stenderesti  la  mano,  renderesti  il  saluto;  ed  Alaimo  ca- 
valiero.  Alaimo  amico,  nelle  toc  stanze  cosi  raccogli!  Or  più 
che  non  pensi  amico  io  vengo.  Vedi  in  chi  ti  allìdavil  Vedi 

1 tuoi  vassalli  precipitarsi  incontro  all’ infante  Giacomo,  e 
menarlo  a trionfo!  Su,  vien  meco  a fargli  omaggio  ancor  tu, 
mentre  ti  avanza  un  altro  istante  a campar  da  ruina  certis- 
sima.*  » Tentennò  Gualtiero:  chiedea  sicurtà  che  noi  mene- 
rebbero oltre  i mari  al  conflitto  de’  cento  ; al  che  rinfaccia- 
vagli  Alaimo:  averlo  ambito  egli  stesso  a malgrado  del  re, 
che  non  chiedeva  da  lui  nè  braccio  né  consiglio.  Infine  l’ir- 
resoluto si  piegò  a simulale  dimostrazioni  d’onore.  L’infante, 
senza  credergli,  l’accolse  benigno;  parendogli  abbastanza 
avere  spento  le  prime  scintille  di  arteria  ribellione,  ed  evi- 

* SoD  riferite  a un  dipreuo  quetle  parole  da  Bartolomeo  de  Neocastro. 
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tato  0 differito  quella  di  barone  si  possente.  Mostratosi  indi 
a Palermo,  sopraccorre  a Trapani,  ove  ansioso  aspettavalo 
il  re.  Lieto  questi  fu  del  successo.  Ordinò  punirsi  di  morte  i 
capi  della  congiura  di  Noto;  strettamente  vegliarsi  Gualtie- 
ro:* e il  di  undici  maggio,  raccomandali  novellamente  ad 
Alaimo  i suoi  e ’l  reame,  sciolse  da  Trapani  con  una  nave 
e quattro  galee.  Seco  addusse  campione  al  combattimento  di 
Bordeaux,  Palmiere  Abbate,  per  graliHcare,  scrive  io  Spe- 
ciale, al  suo  zelo  e guerriera  indole;  e Malaspìna  dice,  per 
catturarlo  in  bel  modo,  a cagione  de’ raccontati  sospetti  di 
Stato.  * 

CAPITOLO  DECIMO. 

Nuoti  preparamenti  degli  Angioini  contro  la  Sicilia.  — Capitoli  del  parlamento 
di  Santo  Martino  nel  regno  di  Napoli.  — Nuove  intimazioni  del  papa  a re 
Pietro  e a’ Siciliani:  bando  della  croce:  sentenza  di  deposizione  di  Pietro  da) 
reame  d'* Aragona,  e altre  pratiche.  — Aperta  ribellione  di  Gualtiero  da  Cal- 
tagirone.  Andamenti  politici  della  reggenza  di  Sicilia.  — Vittoria  deìl  ar- 
mala  siciliana  su  la  provenzale,  nel  porto  di  Malta,  il  di  S giugno  e 

conseguente  di  essa.  — Pratiche  del  papa  a sturbare  il  duello.  — Andata  di 
re  Pietro  in  Catalogna  e a Bordeaux  : esito  della  scena  del  duello.  — Umori 
dei  popoli  del  regno  di  Napoli.  1 nostri  occupano  alcune  terre  in  Val  di 
Crati.  — Preparamenti  di  una  nuova  impresa  sopra  la  Sicilia.  — Loria  as- 
salta con  Tarmata  il  regno  di  Napoli.  — Battaglia  del  golfo  di  Napoli  il  b 
giugno  Ì2b4,  e presura  di  Carlo  lo  Zoppo.  — Sollevazione  della  plebe  iu 
Napoli. 

[Maggio  1283 — giugno  1284.] 

In  questo  tempo  il  nimico  apprestossi  a una  seconda 
prova  contro  la  Sicilia  ; di  che  s’  eran  maturati  i disegni  a 
corte  di  Roma,  quando  Carlo,  tornalo  di  Calabria,  appresen- 
lossì  al  papa  e a tutto  il  sacro  collegio  a chiedere  aiuti.’  Ten- 

* Bart.  de  Neocastro,  cap.  66. 

* Bari,  de  Neoraslro,  cap.  67.  — Nic.  Speciale,  kb.  i,  cap.  25.  — - Saba  Ma- 
laspina,  coni.,  pag.  39S. 

Della  partenza  di  Pietro  da  Trapani  fanno  seccamente  menzione  Ì1  D^Esclot, 
cap.  )04,  e il  Montaner,  cap.  76. 

Pietro,  per  un  diploma  pubblicato  dal  Saint-Priest,’op.  cit.,  IV,  216,  e dato 
di  Trapani  il  maggio,  richiese  Pietro  Dahivar  di  andar  subito  a Bordeaux  per 
trovarsi  con  essolui  al  duello.  Vi  si  legge  che  il  re  non  avesse  per  anco  fermato  il 
di  della  partenza. 

3 Montaner,  cap.  77 , 78,  narra  queste  pratiche  di  Carlo  a corte  di  Roma. 
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lar  doveasi  il  colpo  nella  state  delfottantalrè,  per  cogliere  il 
destro  deir  assenza  di  Pietro.  A ciò  preparavansi  navi  e ar- 
mi, men  'poderose  che  I’  anno  innanzi,  per  difTalta  di  mone- 
ta, e perché  faceano  assegnamento  maggiore  sugli  animi 
de’  popoli,  simulando  mansuetudine  quand'era  tornata  vana 
la  forza.  Par  che  in  Sicilia  tenessero  a questo  disegno,  se- 
condo l’indizio  della  spia  presa  a Geraci,  i principj  di  con- 
trorivoluzione testé  detti.  Al  medesimo  eOTetto  or  trattavasi 
più  solenne  e larga  la  riforma  del  mal  governo  in  terrafer- 
ma. E ’l  papa  suscitava  i nemici  di  Piero  ; spaventava  gli 
amici  ; e a sviar  le  forze  di  lui,  principiava  a minacciare  il 
reame  d’Aragona. 

Re  Carlo,  dunque,  nell’andar  di  Roma  a Parigi,  era  so- 
prastato  alquanti  di  in  Marsiglia  ; ove  al  suo  vicario  di  Pro- 
venza avea  commesso  che,  allestite  in  fretta  venti  galee,  e 
armatele  della  miglior  gente  di  mare  di  tutta  Provenza, 
mandassele  in  Puglia,  d*  aprile  o di  maggio  al  più  lungo  : ‘ 
ed  ei  medesimo  poco  appresso,  tornato  a Marsiglia,  e trovale 
le  galee  raunitissime  di  attrezzi  e armi  e ciurma  al  doppio 
dell’  ordinaria,  aveàle  atlldalo  a Guglielmo  Cornut  e Rarlo- 
lomeo  Bonvin,  marsigliesi  ; giurando  Guglielmo  che  dareb- 
begli  morto  o prigione  I’  ammiraglio  nimico.*  Il  principe  di 
Salerno  al  tempo  stesso  armava  nel  reame  di  Puglia  novanta 
tra  teride  e galee,  che  a mezzo  giugno  si  trovassero  a Reg- 
gio.* Abbandonato  egli  avea  nel  corso  d’aprile  gl’  infelici  al- 
loggiamenti di  Santo  Martino,  ove  per  disagio  e febbri  con- 
sumavasicome  in  atroce  pestilenza  la  gente  francese;ch’eravi 
anco  morto  con  grande  compianto  Piero  conte  di  Alen^on,  e 
si  scarseggiavan  le  vittuagUe  e lo  strame.  Presso  Nicotra  sulla 

^ Bari,  de  Neocaatro^  cap.  74. 

* Montaner^  cap.  81,  — D’ Esclot,  cap.  HO, 

3 Diploma  dato  di  Nicotra  il  13  maggio  1383,  nel  citato  Elenco  delle  per* 
gamelle  del  regio  archivio  di  Napoli,  tom.  1 , pag.  350,  nota  3. 

Altri  due  diplomi  si  trovano  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato 
Ì283  E,  foglio  10  a tergo  c 11  a tergo;  Tuno  per  fornirst  m Nicotra  sei  teride, 
oltre  sei  più  che  n’erao  pronte  , il  quale  è dato  di  Nicotra  il  30  aprile , undecima 
indizione  ( 1383),  e la  cura  n*è  commessaa  Riccardo  de  Riso,  lo  sciagurato  uscito 
fictUano,  e a Gerardo  di  Nicotra.  L'altro  e diverso  dal  notato  neirElenco  delle 
pergamene,  ma  dato  ancora  di  Nicotra  il  13  maggio,  pel  hiscolto  delle  30  te* 
ride  di  Principato  e Terra  di  Lavoro,  da  armarsi  a mo'di  galee. 
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marina  il  principe  s’attendò,  per  esser  più  pronto  all’ imbar- 
co: otto  galee  fe  racconciare  in  quel  porlo;  tutto  intendendo 
al  passaggio  sopra  la  Sicilia.'  Ma  prima  di  mutare  il  campo, 
avea  tenuto  nelle  pianure  stesse  di  Santo  Martino  un  solenne 
parlamento,  del  quale  è mestieri  qui  far  parola. 

Perchè  ai  « prelati,  conti,  baroni,  cittadini  e probi 
uomini,  » in  grande  numero  adunati  (novella  temperanza 
de'  governanti  angioini),  chiedeva  il  principe  i sussidj  ; e gli 
erano  assentiti  in  merito  della  riforma,  mal  abbozzala  già 
nei  capitoli  del  dieci  giugno  dell’otlanladue,  e peggio  osser- 

^ Sa1>a  Malaspioa,  cont.^pag.  308. 

La  tcilimoniauxa  di  questo  diligentissimo  storico  è rinforzata  nel  presente 
luogo  dai  diplomi. 

E prihia  , il  mutamento  del  campo  da  Santo  Martino  a Nicotra  si  vede  dal 
registro  del  regio  archivio  di  Na])oli  segnato  1283  E,  dove  a foglio  iO  e un  di- 
ploma dato  (Jt  caslris  in  p/anicie  sancii  Martini,  il  di  7 aprile^  undecima  indi- 
zione (1283);  un  altro  dato  di  Nicotra  il  14  dello  stesso  mese;  e un  terzo  di  Ni- 
cotra  il  21  aprile  per  lo  trasporlo  delle  tende;  e a foglio  10  a tergo  un  altro  del  20 
aprile  per  trasporlo  di  vini  a Nicotra  sotto  scorta  di  legni  armati;  il  ché  mostra 
ancora  come  que*mari  erano  infestati  da*  Siciliani. 

V* ha  allo  stesso  foglio  10,  un  altro  diploma  risgnardantc  il  conte  Piero 
d’Alcnron,  carissimi  consanguinei  nostri^  srrivea  Carlo  lo  Zoppo.  Questo  e 
dato  di  Nicotra  a 20  aprile,  undecima  indizione  (1283),  e provvede  che  si  snp- 
plissc  del  denaro  regio  il  bisognevole  a soddisfar  tutti  i lasciti  del  testamento  di 
Alen^on . Questi  era  dunque  gravemente  infermo.  E mori  in  Puglia  il  giovedì  dopo 
la  festa  degli  Apostoli  Pietro  c Paolo,  come  si  legge  in  un  diploma  di  Filippo  l'Ar- 
dilo,  del  24  giugno  1283.  Collection  des  Docnments  inèdits  sttr  Vhistoire  de 
France,  tom.  1 , Paris  1839,  pag.  318,  Documento  24i. 

Malaspina  dice  eh* ci  fosse  mancato  di  malattia;  Tautore  delle  Gesta  Co- 
mitum  ^amnon.^aap.  28,  che  morisse  lentamente  delle  ferite  riportate  nella  guer- 
ra. Sbaglia  pertanto  Montaner  che  Io  fa  cadere  all*  assedio  della  Catona,  cioè  di 
novembre  1282. 

I luoghi  Ove  dimorò  Carlo  Io  Zoppo  vicario  generale  si  veggon  ancora  dai 
diplomi  del  regio  archivio  di  Napoli.  Nel  registro  segnalo  1283  E,  n’abbumo 
uno  dato  di  Terranova  (presso  Santo  Martino)  il  20  febbraio  undecima  indizione 
(1283),  a foglio  1 1 ; poi  vi  hanno  quegli  altri  del  mese  di  aprile  citati  di  sopra  ; 
e mollissimi  dati  di  aprile,  maggio , luglio  cd  agosto , lutti  di  Nicotra , se  nc  tro- 
vano a foglio  9,  3 , 3 a tergo,  ed  8;  e uno  dato  di  Matera  il  7 luglio^  foglio  3 a 
tergo. 

E notevole  tra  questi  diplomi, che  la  Corte  angioina,  tra  tanti  suoi  travagli, 
dovea  pur  mandare  qualche  sussìdio  alle  sue  genti  in  Arri  e Durazzo.  Ciò  si 
scorge  da  due  diplomi  dell' 8 e 9 maggio,  foglio  9,  i»er  20  cavalli  saraceni  e po- 
chi viveri  imbarcati  per  Durazzo;  e da  un  diploma  del  27  aprile,  foglio  11  , per 
400  salme  di  grano  inviale  ad  Acri  prò  usa  gentis  nostre,  da  consegnarsi  a 
Odone  Polliccno,  l icario  regio  in  re^no  Jerhusalem. 


CiPlTOLO  DECIMO. 


203 


[1283] 

vaia;  della  quale  or  Iratlandosi  con  quei  grandi  e rappresen- 
lanli  della  nazione,  nuovi  capitoli  sancironsi  e pubblicaronsi 
in  questo  parlan)enlomedesimo,ildi  trenta  marzo  miilcdugcn- 
tottanlali è. Cominciavano  con  accettare  apertamente  inclicor-  • 
rendo  servaggio  e povertà  fosse  venuto  il  reame,  per  vecchia 
colpa,  diceasi,  dei  tiranni  Svevi,  e fresca  malizia  de’  ministri 
c officiali  del  re,  tradenti  il  suo  paternale  buon  volere. Larghis- 
simi indi  i favori  conceduti  o raffermi  agli  ecclesiastici,  per  lor 
averi,  persone,  case  ed  autorità  ; cfaè  si  corse  fino  ad  accor- 
dare la  franchigia  delle  tasse  su  lor  beni  ereditar],  e,  strano 
capitolo  in  una  riforma  di  abusi,  si  ordinò  la  punizion  civile 
degli  scomunicati.  Gli  agzravj  che  più  ai  baroni  incresceano 
furon  rivocati  ; moderato  il  servigio  militare;  disdetto  ogni 
impedimento  a’matrimonj  delle  figliuole,  e alla  scossione  dei 
giusti  aiulorj  (quest’  era  il  vocalmlo)  su  i vassalli  ; ristorato 
il  privilegio  del  giudizio  de’  pari;  cessata  la  molestia  dei  ser- 
vigi al  fisco.  A beneficio  di  tutta  la  nazione,  il  principe  francò 
di  dogane  il  trasporto  delle  vitluaglie  da  luogo  a luogo  nel 
regno  ; promesse  coniar  buona  moneta  ; vietò  le  inquisizioni 
spontanee  de’  magistrali  ; menomò  la  taglia  per  gli  omicidj  ' 
non  provali  ; consenti  ì matrimonj  delle  figliuole  de’  rei  di 
fellonia;  corresse  gli  abusi  de’ servigi,  e le  baratterie  degli 
officiali;  statuì,  il  fisco  non  rivendicasse  beni,  altrimenti  che 
])er  decisione  di  magistrato;  non  incorpora.sse'le  doli  alle 
mogli  degli  usciti  ; nè  gli  artieri  si  sforzassero  a racconciar 
le  navi  regie,  nè  la  città  a murar  nuove  fortezze;  i giusti- 
zieri e altri  ufficiali,  usciti  dalla  carica,  restnsser  nel  paese 
quaranta  dì  a rispondere  di  mal  tolto.  Quanto  alle  collelle  e 
altre  imposte  generali  o parziali,  il  principe  bandi:  godes- 
sero i cittadini  del  reame  di  lerraferma  (ulte  le  franchigie  e 
gli  usi  de’  tempi  di  Guglielmo  il  Buono.  Ma  sendone  o.scure 
ormai  le  memorie,  rimetteva  in  papa  Martino  descriver  quelle 
consuetudini  entro  due  mesi;  comandava  che  due  legali  d’ogni 
giuslizierato,  a tale  effetto  si  trovassero  prestamente  innanzi 
il  papa:  intanto  nulla  fornirebbero  le  città  o provincie,  nè 
anco  in  presto,  fuorché  nei  casi  stabiliti  dalle  costituzioni.  In 
ultimo,  riefaiamò  in  vigore  i recenti  capitoli  di  re  Carlo  ; a 
vegliar  la  osservanza  dei  presenti,  deputò  inquisitori  a posta 
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in  Ogni  cìUà  e terra.  Questi  nuovi  frulli  raccoglieano  i popoli 
di  terraferma  dalla  siciliana  rivoluzione!^ 

Intanto  papa  Martino,  senza  studiarsi  ad  occultar  la  fiera 
pa.ssione  dell’animo  suo,  vibrava  anatemi  sopra  anatemi  con- 
tro Pietro,  e’ ministri,  e’ guerrieri,  e’ Siciliani  tutti.  Da  Mon- 
tcfiascone,  a diciolto  novembre  dell’ ottanladue,  dicbiarolli 
involti  nelle  scomuniche  comminate  già  prima  ; e a Pietro 
ricantò  : sgombrasse  di  presente  la  Sicilia  ; non  usurpasse  il 
titolo,  non  esercitasse  atto  alcuno  di  re.  Al  Paleologo,  sco- 
municalo d'altronde,  comandò  per  nuovi  scongiuri  di  spez- 
zar ogni  legame  con  l’Aragonese.  E,  altro  che  minacciar  non 
Intendo,  diè  nuovi  termini  a obbedire,  a Pietro  ed  a’ dimo- 
ranti in  Italia,  infino  al  due  febbraio,  al  Greco  e agli  altri, 
infino  ad  aprile  e a maggio,  fornito  il  qual  tempo,  i trasgres- 
sori si  rimarrebbero  spogliati  d’  ogni  feudo,  possessione  o 
diritto  ; sciolti  lor  vassalli  dal  giuramento  ; date  le  facoltà  e 
le  persone  in  balia  de’  fedeli  che  volessero  occuparle:  que- 
st’era la  formula,  tolto  il  pericolo  di  mulilazione  e di  morte.* 
Ma  poco  appresso  proruppe  a comandar  guerra  e morte, 
non  aspettato  pure  il  decorso  de’  termini.  « Sorga  il  Signore, 
esordiva  in  una  bolla,  data  di  Orvieto  a tredici  gennaio  mil- 
Icdugentollantatré,  sorga  il  Signore,  giudichi  la  sua  causa, 
per  le  oflese  che  gli  stolti  vengongli  recando  ogni  di  ; » e ser- 
inonando  del  racqnislo  di  Terrasanta,  attraversalo  dà  Pietro 
e da’ Siciliani  con  molestar  la  Chiesa,  « Iddio  però,  ripiglia- 

* Pc’sussMj  arcordati  in  questo  parlamento,  veggasì  il  diploma  del  29 
aprile  1283,  Scotto  , Syliahiis,  fom.  I,  pag.  250,  e la  nota  2 alla  pag.  254. 

Quanto  al  resto,  Capitoli  del  regno  di  Napoli,  lom.  II,  Capitoli  di  Carlo 
principe  di  Salerno  promulgati  a 30  marao  I 283. 

Sal>a  Malaspina  , cout.,  pag.  402,  403,  riferisce  questo  parlamento;  ma 
sl>aglia  il  tempo  e il  luogo , confondendolo  col  sinodo  diocesano  che  s’eblie  in 
Melfi. 

Intorno  il  detto  ufiicio  di  censura  a favor  de’ governati,  oltre  lo  statuto  dei 
capitoli,  aldùam  due  diplomi  di  Carlo  Io  Zoppo,  dati  di  Nieotra  a 26  settembre, 
duodecima  mdiaione  (1283),  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segn.  1283  A, 
foglio  60  Sono  eletti  Rostano  de  Ageto  milite,  il  vescovo  di  Troia,  e il  giudice 
Gualtiero  di  Cataniaro  avvocato  del  fisco,  per  investigare  e punire  in  tutto  il 
reame  dal  Faro  ai  confini  degli  Stati  ecclesiastici,  le  trasgressioni  alle  costilu* 
aioni  di  Carlo  I,  ed  ai  capitoli  per  noi  in  piano  Sancii  Mariini  olim  ediioritm, 
^ Raynald,  j4nnali  eccl.j  1282,  § 23,  24,  25,  — Saba  Malaspina,  coni., 
pag.  392. 
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\a,  muova  contr’essi  a batlaglia;  e noi,  per  divina  miseri- 
cordia forti  dell’ autorità  degli  apostoli,  esortiamo  i cristiani 
tutti  a levarsi  per  noi,  per  Carlo  nostro  figlio  diletto;  qual 
muoia  nella  impresa  sciogliam  dalle  peccala,  come  se  in 
guerra  di  luoghi  santi.'  » 

In  fìne,  a diciannove  marzo,  fulminò  l’altra  sentenza. 
Rinfacciò  a Pietro  i primi  suoi  armamenti  in  Catalogna  ; il 
passaggio  sopra  l’AlTrica,  con  forze  non  pari  a tanta  impre- 
sa ; i messaggi  a’  Palermitani  per  indurarli  nella  ribellione  ; 
le  perfide  ambascerie  alia  corte  di  Roma  ; la  fraudolenta  oc- 
cupazione del  reame  di  Sicilia.  Ma  la  Sicilia,  dicea,  terra  ò 
della  Chiesa;  e anco  feudo  nostro  l’Aragona,  per  l’omaggio 
prestato  a papa  Innocenzo  terzo  dall’  avol  di  Pietro.  Questo, 
dunque,  sleale  vassallo  per  tradigione  deponghiam  noi  dal 
regno  d’Aragona  ; altri  ne  investiremo  a piacer  nostro.  Con 
ciò  scomunicollo  una  terza  volta:  scagliò  interdetto  su  quan- 
tunque città  tenessero  per  lui.’  Nella  quale  sentenza  allegò 
Martino  l’avviso  dei  cardinali,  e indi,  se  non  menti  netto, 
cavillò  ; leggendosi  nelle  istorie  dei  suo  medesimo  segreta- 
rio, come  parecchi  fratelli  del  sacro  collegio  forte  la  dissen- 
tissero. Di  ciò,  segue  il  Malaspina,  arduo  sarebbe,  e più  da 
indovino  che  da  fedel  narratore,  a scrutar  la  cagione:  e anco 
toccando  1’  autenticità  dei  titoli  del  papa  sopra  Aragona,  e il 
suo  diritto  alla  deposizione  di  Pietro,  si  dilegua  in  ambagi, 
con  meschin  temperamento  tra  istorico  e cortigiano.” 

Instava  il  papa,  inoltre,  a dissuadere  Eduardo  d’Inghil- 
terra dal  matrimonio  della  figliuola  col  primogenito  di  Pie- 
tro ; costui  dicendo  persecutor  di  santa  Chiesa,  incesto  inol- 
tre il  nodo  per  un  quarto  grado  di  consanguineità.' Sturbava 
per  un  vescovo  suo  fidato  gli  accordi  tra  l’Aragonese  e la  re- 
p^ubblica  di  Venezia,  vogliosa  dell’equilibrio  del  potere  in 
Italia  ; onde  parecchi  suoi  cittadini  avean  ricevuto  messaggi 
di  Pietro,  e a lui  mandalone.  * Consentiva  a Carlo  differisse 

* Raynald,  Annali  eccl.  , 1283,  §3,3,4. 

^ Raynald,  Annali  eccL  ^ 1383,  § là  a 33.  — Sal>a  Malaspìoa,  coni. , 
pag.  392,  393. 

^ Saba  Malaspina  ,cont.,pag.  393,  393,  394. 

^ Raynald,  Annali  eccL,  1383,  § 36,  38,  breve  del  6 luglio. 

3 Ibid , § 39,  breve  del  7 giugno. 
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pure  il  paganaenlo  del  censo  alla  Chiesa.'  Esortava  nei  reame 
di  Castiglia  i prelati,  i Templarj,  i Gerosolimitani,  e altre 
fraterie  armcggianti  a muover  contro  Sancio,  presuntivo 
erede  della  corona,  ribellatosi  al  padre,  e ceiiegato  con  re 
Pietro.*  Liberava  e preponeva  al  comando  degli  eserciti  della 
Chiesa  in  Romagna  il  conte  di  Monteforte,  quel  sacrilego  uc- 
cisore del  principe  Arrigo  d’Inghilterra.*  E come  or  tutte  ri- 
trae le  brighe  d’  un  tal  potentato,  stigato  da  ira  di  parte  e 
vicin  pericolo?  Aspramente  invero  travagliossi  la  pontificia  ^ 
corte  in  Italia  a quel  fortuneggiare  di  Carlo  : smugneasi  di 
danari  per  sovvenirlo:*  vedea  la  Romagna  corsa  dal  conte 
Guido  da  Montefeltro  e sollevata;  Roma  più  che  mai  im- 
mansueta;* e forse  avea  avuto  seniore  delle  pratiche  di 
que’ cittadini  con  lo  stesso  re  di  Aragona.* 

La  tempesta  preparata  per  cotal  modo,  cominciò  a sca- 
ricarsi appena  allontanato  di  Sicilia  re  Pietro,  quando  Gual- 
tiero da  Caltagirone,  ripigliando  animo,  si  levò  scopertamen- 
te; assali  in  Caltagirone  i leali  che  s'erano  stretti  a schiera 
sotto  lo  stendardo  del  re;  e sparso  assai  sangue,  occupò  la 
terra,  ed  empiè  il  Val  di  Noto  d’un  grande  spavento  di  no- 
vità. Ma  il  consiglio  di  reggenza  provvide  con  maravigliosa 
prestezza.  L’ infante  Giacomo,  percorsa  la  region  settentrio- 
nale dell’isola,  giovanetto  vivo  e benigno,  era  stato  per  ogni 

* Baynalil,  Annali  etcì.,  1283, § 47,Iireve  del  papa  a 26  giugno, cd epistola 
di  re  Carlo  a 23  novemlire. 

s 11, id.,  § 54  a 57. 

5 JVangis , in  Durhe.snc,  Ilist.  frane.  Script.,  lom.  V,  pag.  542.  — Rolla  di 
Martino,  da  Orvieto  a 9 maggio  1283.  lliid.,  pag.  886. 

* Raynald,  .4nnali  eccl..  1283,  § 51. 

S H>iil.,  § 28  e scg — Giachetto  Malespini,  cap.  215.  — Gio.  Villani,  lili.  7 , 
cap.  80  a seg.  — Tolomeo  da  Lucca,  Ilist. eccl.,  in  Muratori,  Ber.  ita!.  Script. ^ 
tom.  XI,  pag.  1188. 

* J'  ita  di  Martino  IV,  inMuratori,  Ber.  ital.  Script.,  tom.  HI,  pag.  610. 

Lo  stesso  carico  si  dà  a Pier  d’ Aragona  nella  Lolla  del  10  maggio  1284, 

con  cui  il  papa  comandava  contro  di  lui  la  predicazione  della  croce:  L't  nt  nihil 
omitlrret  ad  persecntionem  nostram  et  ipsiits  ecclesie  intemptalum,  ad  pa- 
cificum  stallini  urbis  j Patrimonii  beati  Peiri , aliarumque  terrarnm  ipsius 
ecclesie,  necnon  et  aliartini  partiwn  Italie  suhvertendum , et  urbetn,  ter^ 
ras  , ac  partes  rasdem  a nostre  obedieniie  debito  avertendas,  siciU  esc  mul^ 
tortini  fida  relatione  percepinms , nunc  per  niincios,  mine  per  litteras,  va- 
riis  macliinationibus  nitebatiir  et  nititur , ac  nisibas  frandiilentis  institil 
et  insistìt,  etc.  Megli  archivj  del  reame  di  Francia,  J.  714, 6. 
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luogo  onorato  come  re,  e con  grande  amore  accollo,  e giara- 
tagli  ledellà,  ed  era  appena  (ornalo  in  Palermo  quando  per- 
vennero le  rie  novelle  di  Gualtiero.  Immantinente  ei  cavalca 
alla  volta  di  Callagirone,  dopo  avere  scritto  a Guglielmo  Cal- 
cerando  vicario,  e a Natale  Ansalone  da  Messina,  giustiziere 
in  quella  provincia,  che  andassero  mansueti  a Callagirone; 
cautamente  facesscr  gente  e armi  ; poi  d’  un  colpo  di  mano, 
per  forza  0 per  frode,  prendesser  Gualtiero.  Fecerlo;  chè  pari 
allo  stalo  non  era  animo  nè  senno  in  costui,  nè  la  ribellione 
avea  altre  radici  : e furono  catturati  con  esso  Francesco 
de’  Todi  e Manfredi  de’  Monti  ; si  prestamente,  che  l’infante 
non  era  giunto  a Piazza  che  ’l  seppe.  Andò  il  ventano  mag- 
gio a Callagirone:  il  di  appresso  Gualtiero  e i consorti,  con- 
vinti dall’aperto  sollevamento,  e si  dalle  confessioni  di  Don- 
giovanni e Tano  Tosco,  furono  dal  gran  giustiziere  Alaimo 
condannali,  e immantinenli  nel  pian  di  Santo  Giuliano  dicol- 
lati;  gridando  il  popolo:  ammazza,  ammazza.  Dongiovanni  c 
l’altro  morian  sulle  forche  a Mineo;  eran  ritenuti  in  carcere 
Ramondo  dì  Dutera  e Simon  da  Calalatìeni,  uno  dei  capitani 
di  popolo  dell’oltanladue.  A di  venzetle  maggio,  racchetala 
ogni  cosa,  entrava  l’infante,  applaudito  e festeggiato,  in 
Messina.^ 

Giovanni  di  Precida  immantinente  spacciava  un  mes- 
saggio in  Ispagna  a ragguagliare  il  re  di  tutto  l’ andamento 
del  governo  di  Sicilia  in  quel  dilDcil  tempo.  La  risposta  di 
Pietro  al  dispaccio  del  Procida,  acquistata  non  è guari  dalla 
storia,  è qual  doveva  aspettarsi,  precisa,  ordinata,  ritraente 
un  profondo  c pratico  ingegno.  Toccando  prima  il  fatto  più 
grave,  lodava  la  condannagione  dì  Gualtiero  e dei  complici 
suoi  e dei  castellani  di  Sperlinga  e di  Modica,  i quali  non  si 
sa  se  fossero  convinti  dello  stesso  o d’altro  misfatto;  e co- 
mandava che  con  giudizio  violento  al  pari  fossero  tolti  via 
Simone  da  Calalafieni  e Ramondo  da  Dutera.  Poi  il  rescritto 
accenna  a una  novella  ambasceria  inviata  dalla  regina  a Co- 
stantinopoli, per  trarre  un  sussidio  di  danari,  c continuare 
le  trattative  del  parentado;  e qui  Pietro  biasimava,  forse 

^ Bart.  de  Ncocastro,cap.  75. — PerSlmoDe  da  Calatafìcni  e Ramondo  diBu* 
tcra^  veggasi  il  Documento  XVI. 
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perchè  gli  parvero  troppo  goffe,  le  bugie  mandate  a dire  al 
Greco,  e vietava  alla  regina  di  continuare  a parlar  del  pa- 
rentado, tanto  che  il  Paleologo  fosse  cosi  fieramente  perse- 
guitato dalla  corte  di  Roma,  che  l’Aragonese  volea  placare  ad 
ogni  patto,  0 almen  toglierle  pretesto  a suscitar  peggio  il 
clero  d’Aragona.  Intorno  una  pratica  appiccata  con  uomini 
di  Napoli  per  rivoltar  quella  città,  scrivea  Pietro  incorag- 
giandola ; ma  si  vede  che  non  ci  faceva  alcuno  assegnamen- 
to. Approvò  i preparamenti  navali  cominciati  in  Sicilia;  nè 
sapea  comprendere,  aggiunse,  come  potesse  mancare  il  da- 
naro per  fornirli,  poiché  s’ eran  toccate  di  recente  duemila 
once  d’oro  per  ragion  della  tratta  dei  frumenti;  e molti  spe- 
ciali provvedimenti  diè  per  tener  contenti  i marinai  e i sol- 
dati catalani.  Raccomandava  con  ciò  di  rendere  ragione,  co- 
me sopra  dicemmo,  lealmente  e speditamente  agli  usciti  che 
rivendicassero  i beni  conGseati  dagli  angioini;  volea  che  fosse 
soddisfatto,  ma  con  misura,  all’avarizia  del  clero,  anelante 
di  ripigliare  il  maneggio  di  alcuni  patrimonj  ecclesiastici  ; 
assentiva  che  la  regina  dimorasse  tuttavia  iu  Messina  infìno 
a primavera  ; e richiedea  il  Precida  e gli  altri  consiglieri 
che  sempre  l’assistessero.'  Questa  è la  somma  del  citalo  re- 
scritto dato  di  Logrono,  il  ventinove  luglio  dell’ oltantatrè, 
che  prova  come  tra  Precida  e il  re,  il  maestro  di  politica 
fosse  quest’ oltimo;  e mostra  ancora  la  tardità  delle  comuni- 
cazioni tra  la  Sicilia  e la  Spagna,  poiché  infìno  a quel  giorno 
non  pare  arrivato  al  re  l’avviso  della  vittoria  navale  dell’otto 
giugno,  che  or  ci  faremo  a narrare. 

Nonostante  la  penuria  di  danaro  signifìcata  al  re,  la 
reggenza  di  Sicilia  s’era  affrettata  ad  allestire  alla  meglio 
l’armata  contro  una  prima  fazione  del Tiimico,  il  quale  igno- 
rando che  la  controrivoluzione  fosse  stata  spenta  si  tosto  con 
arte  e fortuna,  si  mostrava  fio'  mari  di  Sicilia  in  questa  sta- 
gione. Perchè  venute  a Napoli  di  maggio  le  venti  galee  pro- 
venzali , e tolti  secoloro  assai  cavalieri  del  regno  e francesi, 
e selle  legni  da  ottanta  remi,  a Nicolra  s’ erano  avviate  a 
trovare  il  principe.  Il  quale  vedendo  cosi  rassicurali  i mari 
da’ corsali  siciliani,  e che  i mercatanti  di  Terra  di  Lavoro  e 
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Principato  ricominciassero  a navigarvi,  e recar  viltuaglie  alle 
sue  stanze  ; e sentendosi  già  forte  alle  offese,  per  prima  di- 
mostrazione, mandò  l’armata  provenzale  a girar  intorno  la 
Sicilia  dal  mar  Tirreno,  e dall’Alfricano  toccar  Terranova,  e, 
s’ altra  occasione  non  si  presentasse,  vettovagliare  il  castel 
di  Malta,  che  i nostri  sotto  Manfredi  Lancia,  occupata  l’iso- 
la, stringean  d’  assedio,  e con  macchine  pcrcoteano.* 

Ruggier  Loria  sfavasi  pronto  nel  porto  di  Messina  con 
ventidue  galee  catalane  e siciliane,  assai  poveramente  armate, 
dice  D’Esclot,  poiché  la  più  parte  del  navilio  se  n’era  tor- 
nato in  Catalogna  dopo  il  re.  Indi  fu  mestieri  far  montar  su 
le  galee  un  rinforzo  di  almugaveri,  montanari  chiamati 
per  la  prima  volta  a combattere  in  mare.  L’ammiraglio 
ebbe  avviso  della  nemica  flotta  da’ suoi  legni  sottili,  o da 
barche  di  Principato,  che  navigavano  con  frutta  e vini  fur- 
tivamente alla  volta  di  Sicilia;  le  quali  imbattutesi  nella  flotta 
provenzale  presso  Ustica,  se  ne  liberavano  fìngendo  esser 
indirizzale  per  Tunisi,  e poi,  volto  il  corso,  approdavano  a 
Messina,  a Palermo  e a Trapani.’  Presupposta  a quell’avviso 
la  fazion  de’ nemici,  la  regina  incontanente  spacciò  a Malta 


^ Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  398.  — D'Esclot^  cap.  iiO.  — T^ic.  Specia- 
le^ li1>.  1,  cap.  26-  — Montaiicr^  cap.  8l. 

Quanto  al  numero  delle  navi  provenzali  j il  Malaspina  dire  ^7  galee,  eh*  c 
esattamente  il  numero  de*legni  rbe  combatterono  a Malta  tra  galee  e d* altro 
nome;  D*£sclot  porta  venate  di  Provenza  t20  galee;  c gli  altri  qual  più  qual 
meuo,  ma  con  pochissimo  divario:  talché  riscontransi  col  diploma  dato  di  Nico- 
tra  il  2 giugno  (i283),  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnalo  1283  E, 
foglio  f 2,  col  quale  si  comandava  di  fornir  viveri  per  due  mesi  a*  vascelli  venuti 
di  Proveuia,  cioè  18  galee,  un  panfi/iOf  ed  8 vaccettas. 

ll)id.,  a foglio  13,  diploma  dato  di  Nicotra  il  3 giugno  per  lo  stesso  affare, 
nel  quale  si  parla  di  Bdrtoloineo  Bonvin,e  si  dice  che  le  galee  eran  già  venute  a 
Napoli. 

* D*  Esrlot , cap.  110,  dice  espressamente  questo  caso  delle  barche  di  Prin- 
cipato cariche  di  frulla  e vini  per  Sicilia*  Io  dapprima  non  sapea  piegarnii  a cre- 
dere che  dal  reame  dì  Napoli  si  portassero  di  tali  diirrale  in  Sicilia,  massime  ì 
vini-  Ma  bisogna  accettar  questo  fallo  economico , alla  irrefragabile  teslimoniauza 
di  due  diplomi  dati  di  Napoli  il  2 maggio,  duodecima  indizione  (1284),  pei  quali 
si  fece  severo  divieto  alla  furtiva  estrazione  di  vini  per  Sicilia,  che  si  commettea 
in  Sorrento  e io  Castellainare  di  Stallia,  infingendosi  imbarcarli  per  terre  fedeli 
al  re.  Dal  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1283  À,  foglio  85  a tergo, 
88  a tergo.  £ sempre  più  si  vede  la  grandissima  informazione  e diligenza  del 
D’Esclol. 
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un  legno  da  quaranta  remi  a comandar  che  lasciato  l’ asse- 
dio della  ròcca,  s’ afTorzasscro  i nostri  in  città:  e Loria,  cer- 
cando la  flotta  di  Provenza,  dié  ai  venti  le  vele.  D’Ustica  la 
seguitò  a Trapani  e a Terranova,  restando  indietro  sempre 
due  giorni;  onde  com’ei  toccò  Gozzo,  la  seppe  arrivala  a 
àlalla,  che  già  avea  sbarcalo  le  genti,  e investilo,  ancorché 
invano,  gli  assedinoti  in  città.  Indi,  a mezzanotte  innanzi 
l’otto  giugno  milledugentottantatrè,  salpando  dal  Gozzo;  fu 
surlo  a traverso  la  bocca  del  porto  di  Malta,  con  le  ventidue 
galee  ordinale  a scaglioni.  Questa  era  la  prima  impresa  che 
Ruggiero  governava  da  ammiraglio  : Ira  la  sua  gente,  e la 
provenzale  s'aveva  a contendere  il  primato  ne'  fatti  di  mare. 
Perciò,  sdegnando  assaltare  il  nemico  sprovveduto,  fa  suo- 
nare a battaglia  le  trombe  e le  taballe  ; manda  un  legno  a 
sfidare  Cornut  ; e accorgendosi  come  cento  uomini  francesi 
dai  castello  correano  ad  imbarcarsi,  da  non  curante  li  aspetta. 
Fe  il  nimico  ammiraglio  riconoscer  le  nostre  galee  ; e più 
baldanzoso  per  falso  avviso  che  fossero  sol  dodici,  co’ suoi 
ventisette  ‘ legni  impaziente  diè  dentro,  che  appena  facca 
' 1’  alba. 

Uguagliavnnsi  i combattenti  di  cuore,  d’orgoglio,  e a un 
dipresso  di  forze;  perchè  il  nimico  ci  vantaggiava  nel  nu- 
mero degli  uomini  e'de’ legni,  cedea  negli  ordini  del  com- 
battere, per  cagion  di  que’ suoi  terzi  vogatori,*  nè  pratichi 
*nè  aitanti  al  saettare,  da  meno  assai  de’ balestrieri  stanziali, 
freschi  e spediti,  eh’ avea  l’ammiraglio  siciliano,  contento  di 
due  uomini  soli  a ciascun  remo.  Dapprima  s’  affrontano  con 

I ÌE  invero  27  erano  tutti  i le^ni,  secondo  il  diploma  del  2 giugno  1283, 
citato  di  sopra.  La  ditferenxa  conD’Esclot  non  sarebbe  nel  numero  totale,  ma 
solo  iu  quello  delle  galee. 

^Montaner,  cap.  83  e 131,  dà  lunghe  Iciioni  militari  intorno  il  vantaggio 
de'lialestrierì  scritti , o vogliani  dire  alaneiali , e I* impaccio  denterei  remiganti, 
che  nel  combattimento  facessero  da  balestrieri.  Ei  li  chiama  tersois;  ede  una  voce 
ch’io  non  seppi  comprendere  nell' originale  catalano , ma  la  veggo  Isenissimo  , 
spiegata  dal  Buchon  nella  sua  versione  francese,  ed.  Paris  1840,  pag.  288,  rn- 
mears  surnnmcraires , allachts  en  tifrs  nn  Service  d'une  rame.  I balestrieri 
stanziali  son  detti  da  Montauer  en  taula  , perchè  l’ufficio  dell’ arruolamento  si 
chiama  laula  in  catalano.  A quest’ordine  di  balestrieri,  non  gravati  d’altra  fatica 
sulle  galee,  Montaner  dà  le  continue  vittorie  de’ Catalani  in  giusta  battaglia  na- 
vale i ma  pur  confessa  che  in  un’armata  era  necessario  un  certo  numero  di  galee 
co’ terzi  vogatori,  per  potere  al  bisogno  dar  più  vigorosamente  una  caccia. 
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ugual  furore,  con  saette  c sassi  e calce  e fuochi  ; ma  Loria 
comanda  a’ suoi,  che  copransi  alla  meglio,  e soslengan  I» 
scontro,  lasciando  i soli  balestrieri  a ferire  : c cosi  infino  a 
mezzogiorno  si  battagliò,  e si  sparse  assai  sangue,  incalzando 
gli  uni,  difendendosi  gli  altri  soltanto.  Ma  come  Loria  s’ac- 
corse che  già  mancavano  i tiri  a’  [Provenzali,  i quali  invano 
li  aveano  sparnazzato,  e che  prendcan  essi  a lanciare  fino 
gli  utensili  delle  galee,  passò  a ripigliar  vivamente  l’assalto. 
Leva  il  grido:  r Aragona  sovr’essi  I » e robusti  arrancando 
i nostri,  feriscon  di  sassi  e dardi  c tutte  lor  armi  i Proven- 
zali, sprovveduti  e stracchi  ; urtan  di  costa  le  navi;  spezzai) 
remi,  fianchi,  prore;  sallan  all’abbordo  con  le  spade  alla  ma- 
no. Quest'impeto  trionfò.  Noi  sostenne  Bonvin,  che  con  otto 
galee  sdrucite  e insanguinate,  a randa  a randa  la  punta  del 
porlo,  prese  largo  alla  fuga.  Facil  preda  caddero  i rimagnen- 
ti.  Ma  Guglielmo  Cornut  disperatamente  strignesi  a combat- 
tere con  Loria;  spicca  un  salto  sulla  galea  catalana,  o quei 
sulla  provenzale,  chè  in  ciò  variano  i racconti;  e il  Marsi- 
gliese cercando  l’emulo  suo,  tanto  menò  a cerchio  d’un’azza, 
che  sgombrò  la  ciurma,  con  lui  scontrossi  sotto  l’albero  della 
nave.  Ferillo  al!a  coscia  d’un  lanciotto;  e ’l  finiva  con  l’azza, 
se  un  colpo  di  pietra  non  gliela  traea  di  mano:  onde  Rug- 
giero, collo  il  tempo,  strappandosi  l’asta  dalla  forila,  ritor- 
cegliela  in  petto,  e’I  passa  fuor  fuora.  Cosi  fornissi  la  zutTa. 
Cinquecento  rimaser  de’ nostri  tra  feriti  ed  uccisi;  ottocento 
sessanta  i nimici  prigioni;  morti  poco  più.  Bonvin,  sostato  a 
cinque  miglia  da  Malta  , fea  giltare  i cadaveri,  afTondar  tre 
galee  incapaci  a mareggiare;  e con  le  altre  cinque,  sol  avanzo 
dell’armata,  tornò  portatore  di  lutto  alle  costiere  di  Proven- 
za, ove  pochi  erano  che  non  avessero  congiunto  o amico  da 
piangere.  S’arrese  poi  a Manfredi  Lancia  il  castello:  Malta 
c il  Gozzo  presenlaron  Ruggiero  di  munizioni,  gioielli,  mo- 
neta. Egli,  approdato  a Siracusa,  fa  cavalcar  corrieri  por 
tutta  l’isola  col  nunzio  della  vittoria;  spaccialo  con  un  legno 
al  re  in  Aragona.  Tornasi  indi  a Messina,  strascinando  a ri- 
troso le  navi  cattivate,  e le  nimiche  bandiere,  c tanto  sluol 
di  prigioni;  de’quali  la  reina  mandava  a Pietro  in  Ispngna 
dodici  cavalieri;  i gregarj  tea  lavorar  nell’arsenale  di  Mes- 
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sina  e al  risarcimento  delle  mora;  e fu  chiuso  in  carcere  Ni- 
coloso de  Riso,  perdonandogli  la  pia  regina  quella  morte 
cli’ei  ben  meritava  per  le  portate  armi  contro  la  patria.*  Ma 
l’ammiraglio  non  posando  a pascersi  di  lodi  in  corte,  di  plausi 
c festeggiamenti  in  città,  e volendo  trarre  del  tutto  a’nemici 
la  voglia  di  venir  sopra  l’ isola  , rifornita  in  pochi  giorni  la 
(lotta,  spingeasi  lungo  le  costiere  di  Calabria  e Principato; 
presentandosi  minaccioso  inGno  allo  stesso  porlo  di  Napoli,  af- 
fidato forse  nelle  accennale  pratiche.  11  presidio  fe  prova  a 
rispingerlo  saettando;  ed  ei,  messi  all’opra  i suoi  balestrieri, 
spazzò  la  riva.  Allora  fa  appiccar  fuoco  a navi,  attrezzi  e 
munizioni  navali,  accatastali  nel  porlo;  passa  indi  a Capri 
e ad  Ischia;  prende  d’assalto  quelle  deboli  castella;  e pieno 
di  preda,  torna  in  Sicilia  a svernare.* 

Intanto  i due  re  in  ponente  menavano  gran  rumore  per 
lo  duello  , del  quale  è bene  narrar  tulli  i particolari.  Ad  ov- 
viarlo s’era  adopralo  papa  Martino,  solojn  questo  moderato 
c pio  tra  tanta  intemperanza  d’ira:  di  che  ci  restano  irrefra- 
gabili documenti,  e distruggono  una  fola  di  Giachetto  e del 
Villani , che  favoleggiaron  pattuito  innanzi  Martino  il  com- 
ballimenlo;  posta  premio  al  vincitore  la  corona  di  Sicilia; 
Pietro,  per  la  diffalla  a quella  tenzone,  scomunicato  e spo- 
glio del  regno.*  Tutto  al  contrario,  il  papa  indirizzò  a Carlo 
una  grave  epistola  il  di  cinque  febbraio  dell’  ottantalrè.  Se- 
vero assai  perchè  assai  l’amava  (cosi  scriveagli),  il  ripren- 
derebbe di  quegli  stolli  patti,  di  quelle  disoneste  impreca- 
zioni stipulate  nei  diplomi,  di  quella  non  prova  di  ragione, 
ma  di  vanità  e ferocia.  E non  s’accorgea  della  magagna  del- 

^ La  presura  di  roslni  nella  liatlaglia  di  Malia  si  ritrae  da  un  diploma  di 
re  Giaromo,  dalo  di  Messina  il  19  luglio  1286 , in  Di  Gregorio,  J}ibl.  tirag^o- 
nete , tom.  Il , pag.  &00. 

* D'Esclot , rap.  Ito,  HA  e tl6.  — Montaner , cap.  82,  83,  84j  93.  — 
Bari,  de  Ncoraslro,  eap.  76.  — Nic.  Speciale,  lib.  I , cap.  26. — Salii Malasji(na, 
coni.,  pag.  398,  399. 

Il  solo  d'Esclot,  degnissimo  di  fede,  narra  qiiest’ultima  correria  a MKpòli.. 
Montaner,  sovente  poco  esatto,  la  scrive  con  qualche  divario,  e pri^_dq(lU  «stt*- 
ria  di  Malia. 

* Giachetto  Malespini , cap.  217,218.  — Gio.  Villani,  lih.  7,  cap.  Sfe,  87. 

Nello  error  loro  cadde  ancora  l’autore  del  Memoriale  de’podestà  di  Reggio, 

in  Muratori,  iler.  ital.  Script.^  tom.  Vili,  pag.  1156. 
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l’Aragonese,  che,  minore  assai  di  esercito,  l’adescava  a mi- 
surarsi da  uguale?  Vietali,  dicea,  dalla  religion  del  vangelo 
questi  certami  alle  privale  persone,  non  che  ai  reggitori  de’ 
popoli.  Pertanto  non  s’ allentasse  a combattere;  ei,  vicario 
di  Cristo,  lo  sciogliea  da'giuramenli  presi;  persistendo,  mi- 
nacciavaio di  censure,  e di  quanti  altri  gasligbi  sapesse  tro- 
var contro  di  lui  la  romana  corte.*  Rincalzò  lo  scritto  con  la 
viva  voce  del  cardinale  di  san  Niccolò  in  carcere  Tulliano, 
e di  quel  di  santa  Cecilia,  mandato  in  Francia  con  lo  stesso 
Angioino.*  A re  Eduardo,  per  un’altra  epìstola  del  cinque 
aprile,  sotto  I’  usala  minaccia  , inibì  dì  star  guardiano  del 
campo,  di  far  entrare  in  Guascogna  i combattenti:*  al  me- 
desimo elTelto,  scrisse  non  guari  dopo  a Filippo  l’Ardito.* 
Ma  alfine  lasciò  fare,  o perchè  vide  non  poter  vincere  la 
pérlinacìa  di  Carlo,  o perché  entrò  nei  disegni  di  Carlo  e 
della  corte  di  Francia,  che  sembrano  men  lievi  e men  in- 
nocenti d’uno  sfogo  cavalleresco.  * 

E l’Inglese,  richiesto  da  Carlo,  dopo  alquanto  difleri- 
mento,  rispondea , gli  manderebbe  messaggi;  e Goffredo  di 
Grenville  e Antonio  Bek  inviò,  portatori  d’ una  lettera,  ove 
conchiudea:  non,  se  a lui  ne  tornassero  ambo  i reami  di  Si- 
cilia e Aragona,  lascerebbe  compier  tanta  crudeltà  al  suo 
cnspello,  nè  in  sua  terra,  nè  in  altro  luogo  ove  potess’egli 
attraversarla.*  Significò  al  principe  di  Salerno,  avere  risposto 


* Raynald,  Annali  eccl.j  Ì283,  § 8 a 12,  Lreve  dato  d’Orvielo  a 3 aprile. 
— Nangis,  in  Ducbesne,  Hist.  Jranc,  Script.,  lom.  V,pag.  541. 

^ Raynald,  ihid.,  § 13;  e Nangis,  il>id.,  pag.  542. 

* Raynald,  iUid.,  g 7.  — Rymer,  Alti  pubblici  d’ Inghilterra  , tom.  H, 
pag.  242  a 244. 

Questo  divieto  del  papa  b affermato  ancora  nella  Cronaca  del  Monastero 
di  S.  Berlino,  in  Marlene  e Durand,  Thes,  Anccd.,  iom.  IH,  pag.  763. 

^ Breve  del  20  aprilel283.  Negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J.  714,  3. 

^ Nangis , loc.  cit. 

® Rymer,  Atti  pubblici  à*  Inghilterra  , diplomi  del  25  marzo  e 5 aprile 
Ì283,  lom.  II,  pag.  239,  240. 

Ivi,  neirepUtola  a re  Carlo,  sì  legge  : Kar  sachez  de  veritè  qt  pur  gainer 
teus  deus  Jieaumes  come  celai  de  Cesile  e de  Aragon  nons  n'en  serrions 
gardeins  da  chatimp  où  la  susdite  bataille  se  festj  mes  mettroms  peine  et 
travail  en  totes  les  maneres  qe  nous  saverons  qe  pes  e acordfusl  misi  entre 
vous,  come  celai  qe  moni  le  vodroit. 
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a Carlo  un  no  assoluto:*  gli  stessi  legali  mandò  a re  Pietro.* 
Alfine,  a trarsi  d’impaccio  del  lutto,  togliendo  ogni  luogo  al- 
l’assicurazione del  campo,  comandava  al  siniscalco  di  Bor- 
deaux, che  tenesse  la  città  a disposizione  dì  Carlo  e del  re  di 
Francia.®  ■" 

Ma  i due  nemici  re  lutlavia  sceneggiavano.  Pietro,  di 
Sicilia  commise  ad  Al foftso  in  Aragona,  che  scegliesse  i cam- 
pioni; che  ne  scrisse  poi  cencinquanta,  perchè  in  ogni  caso 
non  mancassero  i cento;  ed  eran  Catalani,  Aragonesi,  Sici- 
liani e d’allre'province  d’Italia,  Alamanni,  e anco  un  figliuol 
del  re  di  Marocco,  disposto,  dicesi,  a convertirsi  alla  fede  dì 
Cristo  se  n’  uscisse  con  vittoria.  Carlo  dal  suo  canto  fabbri- 
car facea  a Parigi  cento  armadure  finissime;  e,  partitosi  da 
corte  di  Francia,  tutto  ordinava  al  duello,  o a farne  mostra; 
e raccolse  infino  a trecento  campioni,  perla  ragion  medesima 
dell’avversario,  che  de’ cento  primi,  sessanta  eran  Fran- 
cesi, Provenzali  il  resto.  Vi  si  pose  in  lista  ancora  Filippo; 
c a tutti  isuoi  baroni  comandò  si  trovassero  al  duello:*  onde 
tal  romore  ne  corse  per  lo  reame,  che  in  ogni  luogo  la  nobiltà 
fremeva  arme,  cavalcava,  sperando  entrar  nella  battaglia, 
o,  se  non  altro,  vederla:  e traeano  a terme  a Bordeaux, 
come  se  già  si  rompesse  la  guerra.  Indi  in  que’ piani  re  Carlo 
fc  costruire  assai  capace  la  lizza,  bislunga , girala  di  gradi 
a guisa  d’anfiteatro,  saldissima  di  legname  e di  ferro,  con 
due  alloggiamenli  per  le  due  bande  nimiche,  atTortificati  di 
steccato  e fosso;  l’uno  all’un  capo,  l’altro  all’opposlo  presso 
la  pòrta,  eh’ unica  se  n’apri  per  l’entrata  e l'uscita.  Ma  que- 
ste vicine  stanze  ai  Francesi,  le  prime  assegnavansi  a que’ 
d’ Aragona;  onde  sì  bucinò,  che  divisassero  i Francesi , re- 
stando vincitore  il  nimico,  occupar  con  gente  dì  fuori  la  por- 
la, e,  chiuso  nello  steccalo,  farne  macello.  Maggiori  sospetti 

^ Rymcr,  Atti  pubblici  d‘  Inghilterra  ec.  La  frase  e,  avere  rifiutato  tut  ontre, 

^ litici.,  pag.  3il . 

* D’Ksclol,  rap,  104. 

Questo  attestato,  che  non  si  legge  in  alcun  altro  contemporaneo,  toglie 
tutte  le  routradtliziooi  che  si  troverehhero  nell* operare  di  Eduardo,  il  eguale  no* 
gava  prima  il  campo,  e lasciava  poi  costruir  la  ìizaa,  c venire  i comltaltcnli. Con- 
segnata per  que*  giorni  la  cillà  a’Franccsì,  $’  impediva  il  ducilo  senz’altra  briga. 

* Questo  è accettalo  dal  Nangis , c da  altri  scrilloridi  parie  francese. 
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destava  il  raccontalo  armamento  universale  di  Francia,  e’I 
sapersi  tulli  i passi  d’intorno  Bordeaux  occupali  da  gente 
francese. 

Navigò  Pietro  di  Trapani  ver’  ponente  a golfo  lanciato; 
ch’entrato  in  mare  il  di  undici  maggio,  forte  il  travagliava 
un  timore  di  non  giugncre  a tempo.  A ostro  da  Sardegna, 
r investe  un  tempo  fortunale;  ed  egli  accorgendosi  che  a vele 
non  si  facea,  rinforzale  di  remiganti  due  delle  galee,  passavi 
dalla  sua  nave  con  tre  soli  cavalieri  : comanda  di  guadagnar 
l’isola  a ogni  costo,  mare  e venti  spregiando,  e i pirati  fre- 
quentissimi; e a Ramondo  Marquet,  l’ammiraglio,  che  lo 
scongiurava  non  si  gettasse  tra  tanti  rischi:  « No,  rispose, 
per  trovarmi  alla  battaglia,  quanto  mortale  far  possa,  io  il 
farò.  Il  mio  fato,  qual  che  siasi  , è scritto,  è immutabile;  o 
meglio  conviene  a’morlali  darsi  impavidi  alla  fortuna,  che 
far  vani  sforzi  a fuggirla.  » Con  tale  animo,  rifocillatosi  a 
terra  un  istante,  si  commette  di  nuovo  sul  legno,  contro  un 
ponente  che  il  Iraporlò  fino  a vista  d’ Affrica.  Maledisse  al- 
lora i fati  che  ’l  Iraeano  a parer  mancatore  e spergiuro:  per 
ansia  e travaglio  tre  di  non  prese  alimento.  Ma  fur  si  destri 
i suoi,  che  al  terzo  giorno  loccavan  Minorca.  Quivi  il  re  ci- 
liossi;  valicò  il  mar  fino  a Cullerà;  e co’lre  soli  cavalieri,  si 
trovò  il  diciannove  maggio  a Valenza. 

Trafelato  ancor  dal  viaggio,  ivi  intende  que’sospelli  c 
quel  romoreggiar  de’ Francesi,  fallo,  se  non  altro,  a spa- 
ventarlo si  che  non  vada  a Bordeaux.  Pensava  non  poter  con 
sé  condurre  tanl’osle  da  fronteggiarli;  nè  fallar  volea  la 
promessa,  nè  sprovveduto  gitlarsi  in  gola  ai  nimici:  ma  poco 
penò  a trovare  un  partilo.  Ai  suoi  campioni , già  pronti  e 
venuti  presso  i confini,  comanda  che  ciascun  resti  là  dove 
abbia  saputo  prima  il  sopruso  degli  avversar].  Spaccia  Gil- 
berto Cruyllas  al  siniscalco  del  re  d’Inghilterra,  a doman- 
darlo di  sicurare  il  campo;  e gli  fa  cavalcar  appresso  un  nuovo 
messaggio  ogni  di,  per  aver  frequenti  avvisi,  e render  solita 
per  quelle  strade  la  vista  d’  uomini  elei  re  d’  Aragona.  Ei 
co’  tre  fidatissimi  cavalieri,  Blasco  Alagona,  Berengario  Pie- 
tratallada  e Corrado  Lancia,  cavalcò  senz’ altra  brigata  con 
Domenico  Figuera  da  Saragozza,  mercatante  di  cavalli,  usato 
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a trafficare  in  Guascogna,  pralichissimo  de’luoghi,  dal  quale  '* 
volle  sagranienli  terribili  del  segreto;  nè  altri  in  corte  seppe 
questo  viaggio,  non  lo  stesso  infante  Alfonso.  Armossi  il  re 
d’un  giaco  di  maglia  sotto  i panni,  d’una  celata  sotto  il  ber- 
retto, s’avvolse  in  un  vecchio  mantello  azzurro,  prese  in 
mano  una  zagaglia,  la  valigia  sul  cavai  suo  per  parer  fami- 
gliare del  mercatante;  e gli  altri  più  poveramente  si  vestian 
da  mozzi:  ma  il  Figuera  mostravasi  a studio  in  onorevole 
arredo  e sembianza;  maltrattava  i finti  famigli,  albergava 
solo;  servialo  a mensa  il  re,  e gli  dava  acqua  alle  mani.  Cosi 
prendeano  la  via  di  Tarragona,  montati  su  veloci  palafreni, 
mutandoli  di  posta  in  posta;  cosi  richiesti  ai  passi,  rispose 
il  mercatante  che  con  que’famigliari  andasse  per  sue  faccen- 
de; e,  deluse  le  insidie,  il  di  trentuno  maggio  a nona  si  tro- 
varono sotto  Bordeaux. 

Incontanente  il  re  manda  a città  Berengario,  figliuolo 
del  Cruyllas,  chè  trovato  segretamente  costui,  venir  facesse 
fuor  le  mura  il  siniscalco  inglese  Giovanni  di  Greilly,  con 
dir  Che  un  cavaliere  amico  suo  il  dovea  richiedere  d’alto 
affare,  e si  menasse  un  notaio.  Giovanni  a sera  andò:  al 
quale  Piero,  infingendosi  ambasciador  novello,  ridomandava 
se  venir  potesse  il  re  d’ Aragona;  e quei  risoluto  rispondea 
che  no  : saper  vicine  grosse  torme  di  cavalli  francesi  ; re 
Eduardo  non  aver  assicurato  mai  il  campo  : nè  or,  volendo, 
il  potrebbe,  congiunte  ancor  le  sue  forze  a quelle  del  re 
d’ Aragona  : ciò  aver  ei  poco  innanzi  protestato  a Gilberto. 

E Piero  il  pregava  che  gli  mostrasse  la  lizza  : alla  quale 
condotto,  gitlatosi  alle  spalle  il  cappuccio,  al  siniscalco  si 
appalesò.  Que’ premurosamente  lo  scongiura,  s’involi  per 
Dio  ai  nemici.  11  re  montato  il  suo  dcstrier  di  battaglia,  tre 
volle  accerchia  l’arena;  surlo  nel  mezzo,  dice  solennemente 
al  siniscalco  e al  notaio,  esser  venuto  a mantener  la  sua 
fede  ; non  restar  per  lui  che  non  si  combatta,  ma  per  la 
perfidia  de’  nemici.  Una  protestazione  fe  stenderne  in  buona 
forma  ; attestandovi  il  Greilly  la  venula  del  re  d’ Aragona, 
e l’ordine  d’ Eduardo  di  rassegnar  la  città  a Filippo  ed  a 
Carlo.  Lasciò  all’Inglese  il  re  d’ Aragona  le  armi  sue;  pre- 
gollo  che  soprastasse  alquanto  a divulgare  il  fallo  ; e spedi- 
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(amenle  galoppò,  tornandosi  per  la  via  di  Baiona.  Giunto  a 
questa  città  tutto  spunto  e rabuRato,  ché  da  tre  di  non  chin- 
dea  ciglio,  promulga  una  protestazione;  manda  lettere  e 
nunzj  a’ principi  di  cristianità;  e aspettandosi  la  guerra,  ri- 
chiama in  patria  i sudditi  suoi  che  si  trovassero  in  Francia. 

Carlo,  dall’altro  canto,  trovatosi  inBn  dal  venticinque 
maggio  a Bordeaux,  come  il  di  stesso  del  duello  seppe  dal 
siniscalco  la  venuta  dell’  avversario,  indragato  mandava  car 
vaili  a inseguirlo,  che  per  l’ avvantaggio  delle  mosse  invano 
s’affaticarono^  e col  Greilly  n’ebhe  acerbissime  parole,  e 
trapassò  infino  a farlo  sostenere  in  palagio,  ma  tosto  libe- 
rollo,  vedendo  ammutinarsi  i cittadini  a tal  violenza.  Poi 
quel  di  stesso, armalo  di  lutto  punto  coi  suoi  campioni,  stette 
' Carlo  infino  a meriggio  nel  campo:  e una  oste  francese,  chi 
dice  di  tremila  cavalli,  chi  di  cinquemila,  e chi  assai  più, 
baldanzosa  ingombrava  i dintorni  della  città.  Carlo  protestò 
superbamente,  gridando  in  palese  falso  e codardo  re  Pietro; 
ma  entro  di  sé  mordendosi,  dice  lo  stesso  Saba  Malaspina, 
d’aver  ordito  tela  <li  ragni:  e narra  D’Esclot,  ch’ei  chia- 
mava questo  suo  fier  nimico  non  nomo,  si  demonio  d’ infer- 
no, e peggiore,  perché  al  segno  della  croce  il  diavol  dile- 
guasi, ma  contro  costui  non  avvi  argomento;  tei  credi  lungi 
le  mille  miglia,  é tei  senti  sul  collo.  L’ undici  giugno,  infine, 
lasciala  Bordeaux,  non  lardava  il  Francese  a promulgar  in 
Italia  una  interminabile  diceria  de’  torli  di  Pietro,  e delle 
ingiurie  eh’  avea  ingozzalo  costui.  Cosi  la  commedia  termi- 
nossi.  Nei  raccontali  falli  a un  dipresso  accordansi  tulli  gli 
storici  contemporanei,  ancorché  diversi  in  qualche  partico- 
lare, e secondo  lor  parte  sforzantisi  ad  accusar  chi  Pietro  e 
chi  Carlo.  Noioso  e inutilissimo  parmi  entrare  in  questo  giu- 
dizio. Ma  se  mentissero  pure  i cronisti  di  parte  aragonese  ; 
se  fosse  pur  falso,  come  non  mi  sembra,  il  viaggio  di  re 
Pietro  a Bordeaux,  é indubitato  che  il  Francese  v’  andò  con. 
uno  esercito;  che  alcun  patto  non  polea  obbligare  il  re  d’Ara- 
gona  ad  andare  a gillarsi  con  cento  uomini  in  mezzo  a 
un’oste;  eh’ Eduardo  non  v’era,  né  assicurava  il  campo*,: 
che  il  giurato  patto  portava  di  trovarsi  a Bordeaux  il  prìmo> 
giugno,  non  di  combattere,  se  nop.  dinanzi  il  re  d’  ingbil- 
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terra,  o secondo  nuovo  trattato.  Aroendue  perciò  in  realtà 
elusero  il  bizzarro  lor  patto,  sforzaronsi  ad  osservarlo  in  ap- 
parenza ; e da  ciò  trassero  argomento  a gittar  l’ uno  su  l’ al- 
tro la  vergogna  ; il  che  in  fondo  era  il  solo  intento  di  en- 
trambi.* , 

Le  trame  di  Gualtiero  distrutte,  la  sconGtta  di  Malta, 
l’audace  correria  dell’ ammiraglio  siciliano,  sforzarono  il 
principe  di  Salerno  a rimetter  pure  l’impresa  all’ anno  ap- 
presso; mentr’egli,  allestite  in  Brindisi  altre  galee  e ten- 
de, già  col  conte  d’ Artois  da  un  di  all’altro  pensava  imbar- 
carsi.’ Indi,  con  quell’ adoprar  attivo  e solerte,  eh’ è pur 
dote  de’mediocri,  ma  gli  effetti  il  distinguono  dal  valor  vero, 
i]iie8lo  Car|o  che,  degenere  dal  padre,  in  sua  vita  mollo  si 
arraballdt^l' nulla  mai  fece,  preparò  grandi  macchine  e vi- 
dele  minare  a uii  sodio,  or  tutto  inteso  al  passaggio  di  Sici- 
lia dell’anno  vegnente,  la  prima  cosa  perdè  l’inlento  ch’avea 
sudato  a procacciare  testé  con  le  riforme  e promesse  a’ sud- 
diti. Perchè  non  dismettea  le  antiche  gravezze,  le  esacer- 
bava anzi  con  francarne  i Provenzali’  e altri  stranieri;  ri- 
domandava imprestiti  ai  comuni  di  terraferma;  nè  facea 
senno  all’  aperto  niego  di  quelli.  ’ Errò  ancora  a crédere  i 

^ Tutto  questo  rarronto,  nel  quale  non  mi  è panilo  possibile  scrirer  le  ci- 
tazioni a ogni  parola,  è tratto  da  Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  399  a 402.  — 
D'£sclot,  rap.  Ì04|105,  — Montaner,  cap.  80,  85  e scg.  — Bart.  de  Neoca- 
stro, <^p.  67, 68,  69.  — Nic.  Speciale,  lib.  1 , cap.  25.  — Anon.,  Chron.  sic,, 
rap.  44.  — Tolomeo  da  Lucca,  Bistoria  tccL,  IJb.  24,  cap.  7 ed  8.  — Gc- 
sta  comiiam  Barcinon  ^ cap.  28.  — Frale  Francesco  Pipino,  Ub.  3,  cap  47, 
io  Muratori,  Ber.  ital.  Script,,  tom.  IX.  — Ferrei©  Vicentino,  ibid.,pag.  954. 
' — l ite  di  Martino  IV , ibid.,  tom.  Ili,  pag.  609,  610.  — Surita  , Annali 
d*  Aragona  j lib,  4,  cap.  31 , 32.  — Nangis,  io  Duchesnc,  Hist.Jranc,  Script,, 
tom.  V,  pag.  542. — Paolino  di  Pietro,  in  Muratori,  Ber.  ita!.  Script.,  agg.j  tom. 
XXVI, pag.  39,  — Giarhelto  Malespini,  cap.  218.  — Gio.  Villani,  Ub,  7,  cap.  87. 
— Memoriale  dei  podestà  di  Reggio,  in  Muratori  , Bsr  ita!.  Script.,  tom.  V||I^ 
pag.  4155, 1156. — -Chron.  Moa.  S.  Berlini,  io  Marlene  e Duraud,  Thes,  Anecd, 
tom.  III,  pag.  764. 

11  manifesto  di  re  Carlo  al  comune  di  Modena  contro  Pier  d’ Aragona,  si 
legge  in  Muratori,  AntìquUates  ilalicat  Medit  JSvi,  tono.  Ili,  Diss.  39, 
,pag.  650.  ^ 

* D’Esrlot,  cap.  445. 

* Diploma  del  24  gennaio  4 284, citato  nel  seguito  di  questo  Capitolo,  in  nota. 

* Scotto , SyUabtés  , tom.  I , diplomi  a pag.  254,  255,  259,  e le  annola- 
ftloni,  pag.  254. 
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popoli  bambini  troppo,  quando  appresenlatisi  al  papa  i de- 
putati delle  provincìe  per  la  promessa  riforma  dei  tributi, 
Martino,  che  giocava  d’accordo  con  Carlo,  diessi  a prete- 
slare  memorie  incerte,  necessità  di  una  sottile  esamina,  e 
questa  commise  al  Cardinal  Gherardo , legalo  a Napoli  ; ^ 
tanto  più  affrettandolo  per  lettere,  quanto  più  bramava  man- 
dar la  cosa  a dilungo.  Perciò  nel  reame  di  Napoli  gli  umori 
desti  dalia  siciliana  rivoluzione  e da’  travagli  che  durava 
casa  d’  Angiò,  e anco  dalle  benevole  dimostrazioni  di  casa 
d’ Aragona,  tornavano  ad  agitarsi.  In  Sicilia,  al  contrario, 
allontanato  quel  valor  molesto  di  Pietro,  quotavano  i popoli 
nel  mite  reggimento  della  regina  Costanza:  e si  tranquillo 
corse  quell’anno,  che  sol  de’ casi  di  fuori  scrivono  i nostri 
storici;  e Montaner  afferma,  irrefragabil  prova  del  buon  go- 
verno, che  dopo  la  comun  gloria  della  battaglia  di  Malta, 
Siciliani  e Catalani  più  che  ma'i  s’affratellavano  e strigneausi 
d’amistà  e di  parentadi.*  Per  queste  cagioni  la  regina  di 
Sicilia  potè  allor  tentare,  e ’l  vicario  di  Napoli  non  seppe 
rintuzzare  nello  stesso  cuor  del  suo  regno,  un’assai  teme- 
raria fazione. 

Ebbe  in  quel  verno  gran  caro  di  vittuaglie  in  Italia. 
Donde  Scalea,  Santo  Lucido,  Cetraro,  Aniantea,  mosse  dalla 
penuria  o dalla  mala  contentezza  (ché  Scalea  l’ anno  innanzi 
era  stata  la  prima  in  lerraferraa  a darsi  a re  Pietro),  si  prof- 
fersero  alla  regina  Costanza,  s’ ella  provvedessele  di  viveri  e 
difendesse:  la  qual  pratica  condussero  alcuni  Scaleotti  usciti 
per  omicidj  e riparati  in  Sicilia;  e volentieri  l’assenti  la  re- 
gina. Mandovvi  pertanto  con  otto  galee  un  forte  di  almuga- 
veri,  e alcune  teride  cariche  dì  grano;  onde  il  pregio  di  esso 
d’un  subito  si  ammezzò,*  a grande  sollievo  dei  terrazzani. 
Ma  gli  almugaveri,  messo  piè  a terra,  diersi  a infestare  tutto 
Va!  di  Crati  e Basilicata  : contro  i quali  movendo  il  giusti- 
ziere-di Val  di  Crati  con  grosse  torme  di  cavalli,  aspettatolo 
a lor  uso  in  una  stretta  gola,  rupperlo  con  strage,  e l’ inse- 

• Raynald,  Annali  acci.,  1283,  breve  del  35  novembre,  a § iO.  — Saba 
Malaspina,  coni.,  pag.  403. 

^ Montaner,  cap.  84. 

^ Da  quaranta  a venti  tari  la  lalma , dice  il  Malaspina. 
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guiroDo  infino  a un  castello  del  vescovo  di  Gassano,  ove  posero 
l'assedio.  Sopraggiunlo  di  Sicilia  il  conte  di  Modica,  e con 
esso  pochi  cavalli  e più  feroci  frolle  d’ almugaveri , peggior 
travaglio  dierono  a Basilicata.  Prese  il  conte  alcune  castella 
e la  terra  di  San  Marco;  quivi  della  chiesa  de’  frali  Minori 
fe  un  ridotto  assai  forte;  malconci  ne  rimandò  Rizzardo 
Chiaramonle,  e altri  baroni  venuti  con  maschio  valore  con- 
tr’esso;  i quali  non  furon  punto  imitati  dagli  altri  feuda- 
tarj  del  regno , scontentissimi  del  governo  angioino.  In- 
vano, di  maggio  dell’anno  seguente,  si  fece  un  altro  appello 
alle  milizie  feudali  del  reame  di  Puglia  per  venire  a oste  a 
Scalea,  e anco  mandovvisi,  sotto  il  comando  di  Ruggier 
Sanginelo , gente  assoldala  in  Toscana  : i Siciliani  sempre 
tennero  il  fermo,  e fecero  patire  a quelle  provincie  correrie, 
ladronecci,  notturni  assalti;*  che  appena  si  crederebbe, 
standovi  a manca  il  campo  di  Nicotra,  a destra  la  capitale, 
e per  tutto  il  regno  guerriere  voci  e apparecchi. 

Il  papa,  non  vinto  pe’ falliti  disegni  dell’anno  innanzi, 
ma  rifacendosi  ad  ogni  ostacolo  sempre  più  pertinace  e vo- 
glioso, sforzavasi  a ritentar  ora  la  prova,  fin  trascurando  i 
proprj  pericoli  e bisogni:  Roma  per  carestia  lumultuanle; 
accanila  ad  assediare  in  Campidoglio  il  vicario  di  re  Carlo;* 
esausto  l’ erario  pontificio;  necessitalo  a incettar  grani  in 
Puglia,  perchè  i Romani  non  facesser  peggio.* '£  pria  rin- 
novò le  scomuniche  il  di  della  cena  del  Signore , quel  del- 
l’Ascensione, quel  della  dedicazione  della  Basilica  di  San 

^ D'Eiclot,  cap.  119.  — Salia  Malatpina,  coni.,  pag.  403  , 404. 

Il  primo  dice  dell’ occnpaaione  di  quelle  quattro  terre;  il  Malaipina  della 
sola  Scalea. 

I due  appelli  al  servigio  feudale  nel  reame  di  Puglia  si  leggono  nel  diplo- 
ma del  30  otlolire  1283,  presso  Scotto,  Sylinhus  , tom.  I , pag.  257 ; e nei  di- 
plomi del  21  e 31  maggio  1284,  ilùd. , pag.  266  , 298.  Nel  regio  archivio  di  Na- 
poli, registro  segnato  1283  A,  foglio  81  a tergo,  leggeri  un  diploma  dato  di  Na- 
poli a 28  aprile,  duodecima  indizione  (1284),  per  100  balestrieri  e 200  lancieri  a 
piè,  venuti  poro  prima  da  Firenze,  che  si  mandavano  a Ruggiero  Sanginelo 
per  ingrossar  l’ oste  all’  assedio  di  Scalea. 

Montaner,  cap.  113,  nomina  alcuna  delle  terre  occupate,  e dice  del  mal- 
contento nel  reame  di  Puglia  ; ma  confonde  questa  fazione  con  quella  dell'armata 
che  combattè  poi  nel  golfo  di  Napoli. 

* Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  404. 

* Raynald,  Jlnnali  tccl.,  1283,  § 52. 
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Pietro,  con  molto  studio  a promulgarle  per  tutta  V Italia,  e 
massime  a Genova;*  ove  molti  cittadini  per  interesse  di 
parte  ghibellina  eran  disposti  ad  aiutare  il  nuovo  principato 
in  Sicilia,  e pendeano  anco  a questo  i magistrati  della  città, 
tentati  invano  da  Filippo  l’Ardito  a collegarsi  con  la  Chiesa 
e Carlo  contro  il  re  d’Aragona,  e a stento  tirati  a promettere 
una  stretta  neutralità.*  Le  decime , non  peranco  scadute  , 
delle  chiese  di  Provenza,  d’Arles  e degli  altri  dominj  di 
Carlo,  a lui  assegnò  per  la  siciliana  guerra,  dando  autorità 
ai  legati  pontiticj  di  sforzare  i vescovi  al  pagamento.*  A Ve- 
nezia s’adoprò,  sollecitato  dal  principe  di  Salerno  dopo  la 
sconfitta  di  Malta,  ad  armargli  una  ventina  di  galee,  of- 
frendo porger  da’ tesori  apostolici  cinquemila  once  d’oro;  ma 
l’accorta  repubblica  rispose; «Né  al  re  d’Aragona,  nè  ad  al- 
tri cristiani  moverebbe  mai  guerra  senza  cagione;*»  e ri- 
chiamò in  osservanza  un’antica  legge,  per  la  quale  vietavasi 
ai  privati  di  prender  l’armi  per  alcuno  Stato  straniero,  senza 
permesso  del  doge  e d’ambo  i consigli.  E il  vicario  di  Cristo 
si  pigliò  per  offesa  alla  sua  dignità  uno  statuto  si  conforme 
alla  ragion  pubblica  e delle  genti,  e pel  cardinale  di  Porto, 
legato,  scomunicò  Venezia,  ribenedelta  poi  nell’otlantacin- 


• Raynald,  Annali  eccl.j  ISSA,  § 1. 

S Risposta  del  podestà,  capitani,  consiglio  e comune  di  Genova  al  re  di 
Francia,  negli  arcbivj  del  reame  di  Francia,  J,  499,43. 

11  re  avea  inviato  due  amliasciadori  a richieder  Genova  che  desse  favore , 
aiuto  e giovamento  al  papa  e al  re  di  Sicilia,  aio  del  re  di  Francia,  contro  il  re 
<T  Aragona  , che  avea  operato  con  tra  la  Chiesa  , contro  le  inihitioni  de!  papa^ 
e contro  il  redi  Sicilia , la  qu.nl  cosa  ognun  sapea  quanto  interessasse  la  co- 
rona di  Francia.  Genova  risponde  essere  in  pace  col  re  d'  Aragona  da  170  anni, 
e non  aver  cagione  di  romperei  ma  promette  che  non  darà  aiuto  di  navi  nà  d’armi 
al  re  d’ Aragona.  Non  vi  ha  data  in  questo  diploma,  nè  nomi,  sia  dei  magistrati 
di  Genova,  sia  dei  re;  ma  le  narrate  particolarità,  infalliliilmente  il  pongono  tra 
gli  anni  1383  e 1384.  E uno  luogo  ruolo  di  pergamena  scritto  in  carattere  del 
secol  XIII,  con  suggello  in  cera  verde,  pendente  da  una  stretta  striscia  di  perga- 
mena e impresso  da  un  lato  solamente.  V’  ha  un  grifone  alato  , chiuso  in  un  po- 
ligono ad  angoli  salienti  e rientranti  a forma  di  stella,  e fuori  il  poligono  la  leg- 
genda : Sigillum  Comnnis  et  populi  Jantte.  — Vedi  anche  i Documenti  citati 
di  sopra.  Gap.  IX,  pag.  180-181. 

* Raynald,  Annali  eccl.j  1384,  § 10. 

1 Il>id.,  1383 , § 40.  11  breve  al  principe  Carlo,  posteriore  al  fatto,  è dato 
il  23  aprile  1384.  — D’Esclot,  cap.  115,  riferisce  la  risposta  dei  Venesiani. 
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que  da  papa  Onorio  per  maggior  prudenza  distalo.*  Tre  le- 
gali del  principe  venivano  inoltre  a Martino,  a ridomandar 
moneta  pel  passaggio  di  Sicilia;  ed  ei  dando  di  piglio  nei  te- 
sori delle  decime  di  tutta  la  cristianità,  levale  già  per  la  im- 
presa di  Terrasanla  da  papa  Gregeio  e dal  concilio  di  Lio- 
ne, or  ne  forniva  per  la  guerra  siciliana  venlollomila  Ire- 
cenlonovantalrè  once  d’oro,  non  picciola  somma,  secondo 
que’ tempi;  ordinando  bensì  che  la  più  parte  si  maneggiasse 
dal  Cardinal  Gherardo,  in  cui  più  fidava.*  Altri  danari  da  al- 
tre epistole  di  Martino  appaion  sovvenuti  al  principe  di  Sa- 
lerno. Il  quale  spintosi  infino  a chieder  le  genti  ponliBcie 
che  in  Romagna  militavano  condotte  dal  prò’ conte  Giovanni 
d’Eppe,  le  assentia  Martino,  senza  curarsi  della  sua  stessa 
vacillante  dominazione  in  qne’looghi.*  Alfine,  il  due  giugno. 
Ire  di  innanzi  il  precipizio  dell’impresa,  papa  Martino  da 
Orvieto  la  rincalzava  con  bandire  la  crociata  contro  cristia- 
ni. A sue  accuse  vecchie  e stracche  aggiunse:  ricettarsi  ere- 
tici in  Sicilia;  vietarsi  agl’inquisitori  di  perseguitarli;  torsi 
a Terrasanta  le  villuaglie.  Donde  commise  al  Cardinal  Ghe- 
rardo, che  predicasse  contro  re  Pietro  e’  Siciliani  scomuni- 
cali, e,  altendondo  solo  a far  numero,  desse  a tuli’ uomo  la 
croce,  senza  guardare  ad  origine  o nazione.  * 

Nel  medesimo  tempo,  re  Carlo  attendeva  in  Provenza  ad 
accattar,  danari  e allestir  navi  a questo  nuovo  assalto  di  Si- 
cilia;'e il  figliuolo,  fatta  dimora  a Nicotra  inGno  all’autunno 
del  milledugenloltanlalrè,  e lascialo  quivi  con  l’esercito  il 
conte  d’Artois,  lornossi  a Napoli,  donde  secondo  i casi  so- 
praccorreva qua  e là  per  tutta  Puglia.'  A raccor  danaro  stu- 

< 'B.ìjmM , Annali  eccA,  ISSS , g 63  e 64.  Quivi  «i legge  hliotU  di  Onorio, 
data  di  Tivoli  il  4 agosto,  anno  i.  ~ 

* Raynalil,  Annali  ere/.,  1283,  § 40,  nel  detto  breve  del  22  aprile  i284. 
Saba  Mala.spina,  coni.,  pag.  418.  Veggansi  anche  i diplomi  citali  qui  appresso 
per  varj  imprestili  del  papa. 

* Raynald,  Annali  ccc/,,  i284,  § 13  e 48. 

* Raynald,  il>id.,  § 2 c 3. 

Saba  Malaspina,  cont.,  pag.  402. 

^ Saba  Malaspina  , ilàd. 

I viaggi  del  principe  di  Salerno  si  veggono  dai  varj  suoi  diplomi , dati  di 
Nicotra,  Napoli,  Foggia,  Brìndisi,  Bari,  presso  Scotto,  SyllabuSj  tom.  I, 
pag.  200,  261  e 263j  da  que’ citati  nelle  anaotauoni  seguenti,  cavati  dai  regi- 
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diossi  sopra  ogni  allra  cosa,  perchè  senza  fine  ne  ingoiava 
la  guerra  Ondeché,  usando  T autorità  datagli  dal  padre  a 
torre  in  presto  infino  a centomila  once  d’oro  con  sicurtà  su 
tutti  i suoi  beni  e reami,  non  contento  ai  sussidj  del  papa 
nè  ai  tributi  generali  del  reame  di  Puglia,*  accattava  grosse 
somme  da  mercatanti  toscani,  con  guarentigia  dello  stesso 
Martino  e delle  decime  ecclesiastiche;*  c quando  il  bisogno 


Stri  del  medesimo  archivio;  t da  altri  dati  di  Napoli  1 f^eonaio , Foggia  24  e 29 
gennaio,  Barletta  1 felihraìo,  Brìndisi  23  a 29  fèhhraio,  Spinacchiola  6 marco, 
Mel6  10  a 16  detto,  nel  registro  12S3  A,  loglio  15,  16,  16  a tergo,  28, 26  a 
tergo. 

^ Diploma  dato  di  Nicntra  il  25  novembre,  duodecima  indizione  (1285),  in« 
diriazato  a latti  gli  uomini  di  tutti  i giusticìeraii  del  reame  di  Puglia.  Proponen* 
dosi  il  principe  di  Salerno  di ‘andar  nella  vegnente  primavera  sopra  la  Sicilia,  con 
grandissima  flotta  ed  esercito,  al  totale  slerminamento  dell* isola,  rhiedea  per 
tutte  le  provincie  di  terraferma  il  sassidio,  « che  non  pativa  diiTerimeulo , ed  era 
appunto  conforme  alle  recenti  costitucioni  del  re  suo  genitore.  » Nel  regio  archi» 
vio  di  Napoli,  registro  segnato  1285  A,  foglio  71.  * 

Altro  diploma , ihid.,  foglio  80  a tergo , dato  di  Napoli  il  26  aprile,  duodc» 
cima  ìnd.  (1284).  E una  solleriiacione  del  sussidio  per  la  impresa  contro  i rilM'Ili. 

Diploma  dato  di  Foggia  il  24  gennaio,  duodecima  indizione  (1284), sulle  que» 
rele  tmiversorum  gallicorum  et  alionun  ultramontanorum  in  ciVi7a/e  iVen» 
polis  commorantium , lagnantisì  che  da  lor  si  volesse  riscuotere  la  presente  sov- 
venzione generale.  Il  principe  di  Salerno  comandava  non  fossero  molestati;  perocché 
per  privilegio  di  re  Carlo  erano  stati  francati  da  tutte  le  collette  e sovvenzioni , 
pel  passaggio  contro  la  riUelle  isola  di  Sicilia.  I1>id. , foglio  19  a tergo. 

Diplonra  dato  di  MelG  a di  8 marzo,  duodecima  indizione  (1284),  pel  quale 
furrni  cedole  a un  condottiere , pei  suoi  slipcndj , ouce  400  su  le  sovvenzioni  ge- 
nerali dovute  da  alcune  terre.  Si  legge  bandita  la  sovvenzione  i>r  snhsiditun  expen- 
snrum  futuri  nostri  passagii  in  proximo  futuro  vere  cantra  rehellem  insulam 
Sicilie,  lliid.,  foglio  2 a tergo. 

Un  altro  diploma , iliid.,  dato  di  Napoli  \ 2 aprile,  duodecima  indizione,  mo- 
strava queste  sovvenzioni  non  eccedere  i limiti  chesicran  posti  nei  capitoli  del 
parlamento  di  San  Martino. 

^ Diploma  del  2 dicemlire,  duodecima  indizione  (1283).  E la  scritta  del  ri- 
cevuto per  once  15,000,  che  la  compagnia  de*  Booaccorsi  di  Firenze  avea  pagato 
per  conto  del  prìncipe  di  Salerno  in  Roma,  nel  corso  deiraono  1283,  in  carlini 
c florini  d'oro,  i primi  ragionati  a 4,  i secondi  a 5 per  oncia.  Nel  regio  archivio 
di  Napoli,  registro  segnato  1283  A,  foglio  75. 

Altro  del  13  febbraio,  duodecimi  indizione  (1284),  ibid.,  foglio  99,  dato  di 
Bari , dove  il  principe  di  Salerno  confessa  avere  ricevuto  once  10,000  da  papa 
Martino,  tolte  in  prestito  per  virtù  de)  permesso  di  accattare  inflno  a 100,000 
once  con  sicurtà  su  i beni  qualunque  della  corona  ; permesso  datogli  dal  padre , 
con  no  altro  diploma  che  si  trascrive  , dato  Salorum  in  Àndegavia , 1283,  14 
luglio , undecima  indizione,  andò  7 del  regno  di  Gerusalemme  e 19  di  Sicilia. 

Conti  di  Adamo  de  Dussiaco  tesoriere,  dal  1 settembre  a tutto  febbraio,  duo* 
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più  strinse,  impegnò  per  poca  moneta  vasellame  e arnesi 
d’argento;  ‘smunse  la  borsa  del  Cardinal  Gherardo  e d’al- 
tri privati;’  richiese  altre  sovvenzioni  alle  città  più  docili;’ 
vendè  il  perdono  di  misfatti;*  sforzò  nuovamente  il  valor 

decima  indisloDe.  In  que*sei  mesi  si  erao  maneggiate  meglio  che  36  mila  once , 
fitralte  da  varie  partile»  tra  le  quali  sono  notevoli  : once  10,175  di  tasse  straor- 
dinarie ; once  16,319  per  decime  pagate  dal  papa  e da  mercatanti  lucchesi;  once 
600  prestate  del  suo  dal  Cardinal  Gherardo;  once  695  da  mercatanti  romani  a 
usura,  che  tono  per  l’argento  impegnato,  come  nel  Documento  XVII.  Le  spese 
sono  per  arredi,  soldi  alla  famiglia  del  re,  e a cavalli  e fanti  delPesercito  di  Cala- 
bria con  Artois:  e 5,000  once  per  acconciamento  di  galee,  delle  quali  once  4,000 
mandale  in  Proventa.  Vi  si  leggono  i nomi  di  varj  condottieri  : Goffredo  di  Join- 
ville,  il  visconte  di  Tereldaye , Ugone  de  Grenat,  Giovanni  de  Alner.t,  Pietro  de 
Bremur,  Giovanni  de  Montfort  conte  di  Squillaci,  ec.  Qui  si  replica  essere  equi- 
valente un*  oncia  a quattro  agostali  o a einque  fiorini.  Nel  citato  registro  1283  A, 
foglio  132, 134. 

Diploma  dato  di  Melfi  a 16  mano,  duodecima  iodision^  (1284),per  l*impre- 
stito  di  once  1,918  da  mercatanti  senesi.  Ibid.,  foglio  29. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 26  aprile,  duodecima  indiiione  (1284).  Carlo 
prìnci|>e  di  Salerno  a papa  Martino.  Per  1* autorità  datagli  dal  padre  di  accattare 
infino  a 100,000  once  d’oro»  avea  tolto  altre  somme  di  danari.  Confessa  qui 
avere  ricevuto  da  Bullono  e Vermiglietto  , mercatanti  lucchesi,  once  15,608  di 
oro  sul  danaro  delle  decime  ecclesiastiche  accordate  per  la  guerra , con  guarenti- 
gia della  Santa  Sede.  Richiede  il  papa  che  ne  dia  credito  a que* mercatanti.  Ibid., 
foglio  131.  * 

1 Diploma  del  24  settembre, duodecima  indizione  (1283),  Documento  XVII. 
Ivi  si  leggono  i nomi  delle  varie  maniere  di  vasellame  impegnato,  e il  peso,  e 
quel  de* rottami  d'argento , e fin  di  alcuni  baltei  con  borchie  d’argento.  Vi  si 
trova  ancora  il  riscontro  co*  pesi  di  Cologna;  talché  pare  documento  assai  im- 
portante per  cui  si  travagli  delle  antichità  di  que'tempi. 

^ Veggasi  i conti  di  Adamo  de  Dussiaco , citati  nella  pagina  precedente,  e un 
altro  diploma  del  2 maggio,  duodecima  indizione  (1284),  pei  danari  che  lo  stesso 
tesoriero  avea  tolto  in  prestito  a nome  del  fisco.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  re- 
gistro 1283  A , foglio  117.  Ibid.,  a foglio  75  a tergo,  leggesi  un  altro  diploma  per 
altro  imprestito  da  uomini  di  Solmone.  , 

5 Diploma  dato  di  Napoli  il  29  novembre,  duodecima  in  Ì2Ìonc(1283),  pel 
quale  si  voltavano  alle  spese  della  flotta  le  seguenti  somme  promesse  da  città  in 
sovvenzione  della  presente  guerra  : da  Napoli  ooce  1,000 , da  Salerno  500,  e 100 
delle  once  200  che  avea  promesso  Nocera.  Nel  regio  archivio  dì  Napoli,  registro 
4283  A,  foglio  74. 

* Diploma  del  27  maggio,  duodecima  indizione  (1284),  pel  quale  si  rendea 
la  grazia  regia, e,  mercé  once  1,000  , anco  i beni  ai  figliuoli  di  Galgano  di  Marra 
giustiziato.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  4283  A,  foglio  149. 
Ibid., a foglio  119  a tergo,  leggesi  un. altro  diploma  del  6 maggio,  duodecima  in- 
dizione, a favor  di  Giovanni  di  Marra  figliuolo  di  Angelo, eh’ era  stalo  appiccato, 
4riis  cu/pU  ejrigenttbusj  cioè  i mali  consigli  dati  al  governo  per  iscorlicarc  i 
sudditi. 
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della  bassa  rooneta;*  e con  la  ripotazione  del  cardinale  , in 
on  concilio  di  tulli  ì prelati  convocato  a MelPi,  strappò  loro 
la  promessa  di  due  anni  più  di  decime  ecclesiastiche^  e a 
riscuoterle  deputò  immantinenli  suoi  commissarj;  da|;li  or- 
dini dei  frati  cavalieri  ottenne  aiuto  di  sente  o compenso  di 
danari.*  £ gente  richiedea  per  tutta  Italia,  in  Toscana,  in 

^ Diploma  dato  di  Napoli  a 25  maggio,  duodecima  ind.  (1284),  regi- 
atro  4283  A,  nel  regio  archivio  di  Napoli,  fog.  436.  Divieto  all’entrata  de*  car- 
lini d’argento  stranieri,  {terchè  nOnsiravvìlissero  qUe’del  governo)  ai  quali  s’era 
fissato  il  valore  di  grana  42  per  ciascuno. 

^ Diploma  dato  di  Napoli  il  4 giugno,  duodecima  ind.  (4284).  Son  lettere 
circolari  per  tutte  le  provincie,  per  le  quali  si  destinano  commissari  regi  sopra  la 
esaaione  delle  decime  dei  beni  ecclesiastici.  Sane  Bevei*endtis  in  Cristo  pater 
Dominns  G,  Sabinensis  Episcopus  .Jposto/ice  Sedie  /egatnsj  provida  n«- 
per  ordinacionf  decrevit,  quoa  snper  exactionem  decimarnm  omni«m 
fructMim  rtdditunm  et  provetnrwt  Etctesìanim  qnartlmlihel  existendum 
in  decreta  vobis  provincia,  duorfim  annorittrt  videlicet,  per  nnioersos 
pre/atoi  et  Cicricos  Begni  Sicilie  citra  Jarum  domino  patri  nostro  et  nobis 
gratanter  in  ipsius  legati  presencia  commissarttnt,  ec. 

Perciò  n vicario  del  re  provvedea,  che  N.  N.  dilectiis  et  devotus  noster,  in 
quo  nos  piene  conjidirhns,  deheat  personaliter  interesse,  ec.yOeWB  tiittont 
di  queste  decime.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  4283  A,  fog.  447  a tergo, 
ibid.  fog.  448,  leggesi  la  circolare  indiriszata  al  medesimo  effetto  a’prelati,  nella 
quale  son  da  notarsi  le  seguenti  parole:  Quum  pridem  Reverendo  in  Cristo 
Domino  G,  dei  gratta  venerabili  episcopo  Sabinensi  apostolice  sedie  le- 
gato apud  Meljiam  residente,  prudentia  vestra  diligenter  atiendens  quod 
domintis  pater  noster  et  nos  stimus  sacrosancte  romane  Ecclesie  Speciates 
Jilii  et  athlett,qaodque  in  prosecucione Jxnalis  exltrminii  Sicale  factionis  .... 

decimas  omnium  frncUuim ^ ec in  ipsius  legati  presencia,  prò  ut  veridico 

retata  didicimus,  per  bienninm  liberaliter  obtulit  et  gratiose  promisit,  ec. 
Ibidi  a fog.  454,  altro  diploma  dato  di  Napoli  il  2 giugno  al  medesimo  effetto. 

Mi  par  che  resti  dubbio  se  questi  due  anni  di  decime  promesse  nel  concilio 
di  Melfi  per  inffuenza  del  legato  Gherardo  da  Parma,  cardinale  vescovo  di  Sabina, 
siano  state  oltre  quelle  accordate  già  dal  papa I ovvero  se  il  legato  abbia  voluto 
richiedere  di  faccia  a faccia  tal  promessa  a*  prelati  per  incontrar  minori  ostacoli  a 
quel  pagamento,  che  d’altronde  dovean  fare  per  lo  cooiandamento  del  papa,  lo 
penderci  al  primo  di  tali  supposti. 

In  questo  0 in  altro  concilio  di  Melfi,  gli  ordini  religiosi  militari  furon  tas- 
sati di  gente,  ma  forse  poi  detter  danaro  in  compenso.  Ciò  si  vede  da  un  diploma 
dato  di  Napoli,  il  26  aprile,  duodecima  ind  (4284):  Protei  Falconi  de  ordino 
militie  Templi  Vice  Preceptori  in  j4pulia.  Cnm  pridem  in  Concilio  per 
Fenerahilem  in  Cristo  patrem  Dominum  G.  Sabinensem  Episcopum  apo- 
stolice sedis  Itgaium  apud  Meljiam  sollempniter  celebrato,  quatuor  milites 
et  sexdecim  scutiferos  armigeros  eqnis  et  armis  decenter  munitis,  ec.,  furono 
promessi  da  voi;  mandateli  senza  dimora,  o,  invece  di  essi,  once  50.  Registro 
medesimo  4283  A,  fog.  83.  Al  fog.  i23  a tergo  si  leggon  altri  simili  diplomi 
dati  il  ^ apnle,  indirizzati  agli  Spedalieri  di  San  Giovanni  in  Barletta  e Capua. 
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Homa^na,  in  Lombardia,  da  comuni,  da  privati  condoUieri, 
cui  assicurava  del  pagamento  con  si  efficaci  parole,  che  mo- 
strano quanto  si  dubitasse  de’  fatti. ‘ Chiamò  al  servigio  feu- 
, dale  tutti  i baroni,  che,  fatta  a Napoli  la  mostra,  n’ andas- 
sero in  Calabria  all’oste  di  Àrlois;^  molli  allettò  con  sue 
concessioni  novelle.^  A’ capitani  di  parte  guelfa  in  Firenze 
raccomandò  sollecitasser  le  galee  promesse  da  Pisa;*  n’ as- 
soldò Genovesi/ oltre  le  pisane  che  veniano  con  l’armata  del 
padre.  Il  comando  della  sua  flotta  affidò  a Iacopo  de  Brnsson, 
vice  ammiraglio;  provvide  con  estrema  diligenza  ad  allestir 
navi,  raccor  villuaglie,  fornire  smisurate  macchine  da  guer- 
ra, maneggiale  da’ Saraceni  della  colonia  siciliana  di  Luce- 
rà, de’ quali  molli  anco  assoldò  arcadori  a cavallo,  uomini 
d’^arme,  e fanti:  nè  altro  si  legge  in  quella  stagione  nei  re- 
gistri della  cancelleria  di  Napoli,  che  di  soldati , munizioni , 
^ quadrella  per  l’armata.  11  principe  fece  fino  fabbricare  in 
Napoli  una  nuova  armatura  per  sé,  correndo  con  gran  furore 
nella  militar  carriera,  nella  quale  a capo  di  pochi  mesi  trovò 


^ Diploma  dato  di  Napoli^  5 maggio^  duodecima  ind.  Il  vicario  chiama  al» 
cani  armigeri  pisani  in  suo  aiuto,  a’ suoi  soldi.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  re- 
gistro citato  1383  A,  fog.  131  a tergo. 

‘ Ihid.,  diploma  di  Napoli,  7 maggio,  duodecima  ind.  A tutti  i soldati  che 
dovean  venire  a’suoi  stipendj  sotto  Giovanni  de  Apia  (d'Eppe).  Promette  loro 
che  appena  messo  piè  io  Napoli,  avran  la  moneta  del  soldo  per  tre  mesi;  e che 
non  vedendosi  pagati,  vadano  pur  via. 

Ihid.,  diploma  del  dì  3 maggio  a Giovanni  d’Eppe,  negli  stessi  sensi,  ag- 
giungendo che  a San  Germano  toccherà  i primi  tre  mesi  di  stìpeudio,  e poi  sarà 
pagato  di  trimestre  in  trimestre. 

Il)id.,  diploma  del  19  maggio,  Documento  XXIII. 

Ihid.,  diploma  del  30  maggio.  Mandato  fatto  ad  Adamo  Forrer,  capitano 
del  patrimonio  di  San  Pietro,  a richiedere  con  qualche  condizione  quegli  aiuti 
eh*  avean  proLTerto  ì comuni  di  Perugia,  Viterbo,  Orvieto  e altri  degli  Stati  ponlificj. 

8 Diplomi  del  2K  gennaio, 24  febbraio,  3,  7 e 17  aprile;  3,  4,  5 e 21  mag. 
gio  1284,  presso  lo  Scollo,  Syllahtifj  tom.  I,  pag.  260  a 266. 

^ ConcessioDÌ  dì  beni  allodiali  e feudali  se  ne  trovau  molte  fatte  in  questo 
tempo,  registro  citalo  1283  A,  fog.  117  a tergo,  126,  ec. 

* Documento  XXII. 

B Diploma  dato  di  Napoli,  a 1 5 maggio,  duodecima  ind.  (1284),  per  pagarsi 
unce  100  per  nolo  della  nave  genovese  di  Simone  Malleno.  Nel  regio  archivio  di 
Napoli,  registro  segnato  1283  A,  fog.  104  a tergo.  E un  altro  del  20  giu- 
gno 1284,  per  la  nave  di  un  genovese  Navano,  citato  nel  seguito  del  pre- 
sente Capitolo. 
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tal  darò  contrattempo,  cbe  non  osò  ripigliarla  più  mai.'  Que- 
sto spaventevole  strepito- d’arme  empieva  il  reame  di  Na- 
poli .di  primavera  d' otlantaquattro,  perchè  i governanti  an- 
gioini, dopo  l’esito  infelice  dell’ anno,  innanzi , fldando  or 
meno  nella  via  delle  seduzioni , vollero  ritentare  una  pre- 
potente forza  d’ armi,  come  neU’ollantadae;  se  non  che  Carlo 

^ Dapprima  il  principe  di  Salerno  avea  affidato  l’ armata  a Ouglklrao  Ala- 
manno, e Arrigo  Girardi.  Diploma  dato  di  Nicoira,  il  27  settemlire,  duodecima 
ind.  (1283),  nel  citato  registro  1283  A,  Tog.  59  a tergo. 

Nel  mete  di  noTembre  cominciò  a incalzare  nei  provvedimenti  per  la  finita; 
e prepotevi  un  uomo  di  maggior  nome,  Iacopo  de  Bruston,  come  si  vede  da’  se- 
guenti diplomi  del  medesimo  registro. 

Napoli  24  novembre,  per  Tarmamento  delle  navi  in  Napoli,  fog.  7 1 a tergo. 

Napoli  26  novembre,  parecchi  diplomi  per  le  navi  in  Salerno,  ibid. 

Napoli  26  novembre,  a Iacopo  de  Brusson  vice  ammiraglio.  Lunghi  ordi- 
namenti a racconciar  la  flotta:  e si  dice  data  ad  extalrum  in  Napoli  la  costru- 
zione di  dodici  galee  per  la  somma  di  once  120  per  ciascuna,  fornite  di  tutto, 
fog.  73. 

Napoli  27  novembre,  altri  provvedimenti  ; e si  fa  nota  la  clezion  di  Brusson 
a vice  ammiraglio,  fog.  72. 

Napoli  4 gennaio,  duodecima  ind.  (128-1),  per  farsi  biscotto  da  servire  alla 
flotta  nel  passaggio  di  Sicilia,  nella  primavera  vegnente.  Ibid.,  fog.  15. 

Altro,  ibid.,  fog.  16,  dato  di  Foggia,  il  29  gennaio  al  medesimo  efTcttn. 

Altri,  ibid.,  fog.  42,  dati  di  Brindisi,  20  e 24  febbraio  allo  stesso  fine. 

Nella  primavera  del  1281,  come  strignea  il  tempo  all’impresa,  il  governo 
angioino  raddoppiava  le  sue  cure  per  la  flotta. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 15  aprile,  duodecima  ind.,  vietando  cbe'niuna 
nave  uscisse  da’ porti  di  Puglia,  poiché  tutte  servivano  alla  imminente  impresa 
siciliana.  Registro  citato  1283  A,  fog.  30  a tergo. 

Diplomi  dati  di  Napoli  l'ultimo  aprile,  duoslecìma  ind.,  perché  fosser  su- 
bito varate  le  galee  in  Gaeta,  e fornite  di  tutto  per  l’ immediato  passaggio  in  Sici- 
lia. Registro  citato,  fog.  84  a tergo,  e 89  a tergo. 

Altri  diplomi  Mia  stessa  data  e del  3 aprile,  ibid.,  fog.  88,  100  a tergo,e  30, 
dai  (juali  si  vede  raccolta  su  i porli  dcU'Adrialico  grande  copia  di  grasce  e altre 
vittuaglie  per  l’impresa  di  Sicilia. 

Diploma  dato  di  Melfi  a 13  marzo,  per  dar  favore  ad  alcuni  mercatanti 
de’ Bonaccorsi,  incaricali  dal  re  ad  incettar  frumento.  Se  i proprietarj  facessero 
mal  viso, fossero  sforzati  a dar  il  grano  a giusto  prezzo.  Registro  citato,  fog.  43. 

Altro  diploma  del  26  aprile,  perché  dalle  regie  armerie  si  fornissero  al- 
l’ ammiraglio  400  giachi,  e due  casse  di  quadrella,  da  armarne  nove  galee  in  Sa- 
lerno. Ibid.,  fog.  121.  , 

Altro  del  1 maggio,  dato  anche  di  Napoli,  perché  si  consegnassero  20  mi- 
gliaia di  quadrella  di  due  piedi  e 40  migliaia  d’ un  piede,  per  uso  della  flotta.  Ibid., 
fog.  113  a tergo.  E al  medesimo  effetto  parecchi  altri  diplomi  cbe  tralascio  per 
brevità;  ma  é da  notarne  uno  del  12  maggio,  indirizzato  al  castellano  di  castel 
Capuano  di  Napoli,  ov’eran  le  armerie,  la  zecca,  ec.  Da  questo  si  veggono  i nomi 
delle  varie  maniere  d’armi  da  consegnarsi  al  vice  ammiraglio:  balista!,  qtiar- 
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tenne  tuttavia  qualche  pratica  con  baroni  di  Sicilia , si  in- 
fruttuosa quant’ eran  deboli  gii  umori  di  controrivoluzione 
nell’isola.  Nondimeno,  temendo  qualche  assalto  dell’audace 
flotta  siciliana  mentre  esso  armavasi,  pose  il  nemico  in  que- 
sto tempo  una  straordinaria  cura  a guardar  le  costiere  di  ter- 
raferma.* Suo  intendimento  era  insignorirsi  al  tutto  del  ma- 

rellos  ad  unum  et  dtios  pedes,  conucalos  prò igne,  lanceas,  Jaccarolos, 

rampicttUos,  prodas  ctim  catenis  eartim,  scnla^  sqttarxavella,  pavensia,  et 
queque  alia  arma  j fog.  illa  tergo. 

Nello  stesso  tempo  Carlo  lo  Zoppo,  che  fa  questa  sola  volta  guerriero  ia 
tutta  la  sua  vita,  si  facea  fabbricare  armature  per  sb.  Un  diploma  del  37  fetibraio^ 
ibìd.,  fog  li4,  accenna  il  pagamento  di  cent^once  fatto  a questo  fine;  e u n altro 
del  13  maggio  provvede  al  soddisfacimento  del  compiuto  presso.  Ibid.,  fog.  108. 

Si  prepararono  ancora  molte  macchine  da  guerra,  delle  quali  par  che  fossero 
espertissimi  i Saraceni  della  colonia  siciliana  trapiantata  in  Lucerà  dalPimperator 
Federigo,  nei  princìpi  del  XIII  secolo.  Due  diplomi  del  33  aprile,  registro  citato, 
fog.  91  a tergo,  e 104,  provvedono  di  mandarsi  a Manfredonia  per  PiiUpresa  di 
Sicilia,  quattro  de  ingeniis  curie  della  forteisa  di  Lucerà  de’  Saraceni. 

Un  altro  del  6 maggio,  ibid.,  fog.  91  a tergo,  per  assoldar  cento  Saraceni  al 
servigio  di  queste  macchine,  le  quali  indi  si  vede  che  dovean  essere  molto  grandi 
e importanti.  Per  un  altro  diploma  del  13  maggio,  tlnd.,  fog.  103,  si  veggono 
assoldati  nell* oste  di  que’ Saraceni  9 militi,  90  cavalli  e 509  fanti.  Altri  diplomi 
dati  dt  Melfi  iM3  marso,  duodecima  ind.  (1384),provvedeano  300  archi  d’osso 
pei  Saraceni  militanti  nell’ esercito,  3:10  cavalli  per  gli  arcieri  saraceni,  309  spai- 
leria,  suprapunta,  cocceros,  et  faretras  pei  medesimi;  registro  1383  A, 
fog.  43  e 44:  ed  ivi,  a fog.  44  a tergo,  altri  diplomi  del  30,  31  e 33  mario  per 
.armi  e cavalli  di  altri  170  arcieri  saraceni  di  Lucerà.  Altri  diplomi  leggnnsi  nel 
medesimo  registro,  fog.  103,  uno  dato  il  33  aprile  per  cuoia  di  buoi  e bufali,  un 
altro  il  6 maggio  per  altri  materiali  e stromenti,  tutti  per  l’impresa  di  Sicilia.  la 
quest’ultimo  si  legge  di  fornirsi  300  lapidum  finarratorum  prò  ingenils. 

I E notevole  la  cura  che  il  governo  angioino  di  Napoli  si  prendea  per  cu* 
stodir  le  sue  spiagge,  pur  mentre  preparava  uo*arm.ita  e un’oste  d’invasione 
contro  la  Sicilia.  Ciò  prova  iu  quale  riputaaione  giU  fosse  appo  i nemici  la  flotta 
catalana  e siciliana.  Gel  mostrano  i diplomi  del  regio  archivio  di  Napoli,  nel  ci* 
tato  registro  1383  A,  de’ quali  lasciando  indietro,  perchè  non  mostra  cura  straor- 
dinaria, un  diploma  del  31  aprfle  (1384)  risguardante  il  pagamento  degli  slipcndj 
al  presidio  del  castel  di  Capri,  ricorderemo  i seguenti: 

Diploma  del  30  novembre  (1383),  fog.  73,  perchè  si  munissero  con  molta 
cura  le  castella  di  Calabria,  massimamente  quelle  di  contra  a Messina.  '' 

Diploma  dato  di  Napoli  il  3 maggio,  fog.  85  a tergo.  E commesso  a Iacopo 
de  Brusson  vice  ammiraglio  di  far  osservare  gli  ordini  già  dati  pei  segnali  allo 
scoprir  legni  nemici;  cioè  fumo  il  dì,  fiamme  la  notte,  che  volgarmente  si  dicean 
farti,  e se  ne  dovea  levar  nno  per  ciascun  legno  avvistato.  Inoltre,  erano  stabilite 
etteuhias  seti  ciistodes  in  tutte  le  terre  e luoghi  opportuni,  che  vegliassero  di  e 
notte.  La  spesa  si  fornisse  da’coinuni,  e,  io  mancanxa,  da  qualunque  danaro  re- 
gio. Somiglianti  dìspositioni  son  date,  ibid.,  fog.  137  a tergo,  per  aversi  partico- 
Ur  cura  delle  rnsticre.  da  Policastro  a Castcllamare  di  SuUU. 
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re,  distraggendo  rannata  nemica  se  s’attentasse  uscire,  e 
se  no,  inchiodandola  ne’ porti;  e poi,  sbarcato  1‘ esercito 
nell’isola,  non  più  campeggiar  luoghi  forti,  ma  dare  il  gua- 
sto al  paese,  bruciar  le  messi , divider  le  città , e desolate 
sforzarle  a sottomellersi.  Vietava  Carlo  al  figliuolo  qualun- 
que fazione  pria  eh’  egli  venisse  di  Provenza  con  la  flotta.* 
Trenta  galee  lenea  pronte  il  principe  a Napoli,  quaranta  a 
Brindisi.  Entro  pochi  di,  operata  la  congiunzione  di  tutta 
l’ armata  ad  Ustica,*  cento  navi  da  battaglia  e più  assai  da 
trasporto,  verrebbero  a por  la  Sicilia  a soqquadro. 

A tempo  il  seppe  Giovanni  di  Procida,  gran  cancelliere, 
pei  suoi  iholli  rapportatori  che  in  lerraferma  vegliavano  as- 
sidui il  nimico.  Onde  nel  consiglio  della  regina,  considerato 
il  grave  frangente,  lungi  il  re,  non  esercito  pronto,  poca 
l’armata;  l’audace  partilo  si  deliberò  in  cui  solo  era  salvez- 
za: assaltare  gli  Angioni  risolutamente,  pria  che  tutte  adn- 
nasser  le  forze.  A ciò  trentaquattro  galee  e più  legni  minori 
s’armano  in  fretta  nel  porlo  di  Messina,  di  scelta  gente  ca- 
talana e siciliana,  di  finissime  armi,  di  nobili  arredi.  Come 
la  flotta  fu  in  punto.  Costanza  fatto  a sè  venire,  coi  capitani 
minori  e i piloti,  l’ammiraglio,  nudrito  seco  del  medesimo 
latte,  educato  in  sua  corte,  con  vive  parole  rimembragli 
l’ affetto  della  casa  reale  d’ Aragona:  tolto  per  lei  andarne  so 
quest’armata;  l’onor  del  re,  la  corona,  se  stessa  e i figliuoli, 
a due  soli  commetteva,  a Dio  e a Roggier  Loria.  A questo 
dire,  le  s’inginocchiava  ai  piè  l’ammiraglio,  e co’ riti  del- 
l'omaggio feudale,  poste  le  sue  nelle  mani  della  regina: 
« Non  fu  onqoe  vinto,  le  rispose,  lo  stendardo  reale  d’Ara- 
gona;  né  oggi  il  sarà.  Fidane,  o regina,  nel  sommo  Iddio.  » 


Diptoina  dèi  3 maggio,  ibid.jfog.  86  a tergo,  per  75  fanti  toicani,  mandati  di 
preaidio  in  Montane  Amaljie,  or’era  capitano  un  Ramliatdo  de  Alemanni. 

Altro  della  stetaa  data,  iLi<L,  88  a tergo  ; al  capitano  di  Gaeta  li  raccoman- 
dano i fani. 

Par  (die  invero , dopo  la  liattagHa  di  Malta,  i corsali  siciliani  av  essero  ri- 
preso le  infestagioni  ne’ mari  del  regno  di  Napoli.  Un  diploma  dato  di  Nicotra 
a 33  ottobre,  duodecima  ind.  (1384),  parla  di  un  galeone  siciliano  di  un  tal  Gal- 
lono che  corseggiasse. 

i Nic.  Speciale,  lib.  1,  cap.  37. 

S Bart.  de  Neocastro,  cap.  76, 
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Non  senza  lagrime  allora  gli  altri  guerrieri  giurarono;  li 
accomiatò  Costanza;  li  salutò  il  popolo  allo  scioglier  dal 
porlo;  e a Dio,  alla  Vergine  Madre  ne  pregavan  vittoria. 
Approdò  r ammiraglio  a una  vicin^  spiaggia;  in  terra  fé  la 
mostra  di  tutte  le  genti;con  brevità  da  soldato  arringò:  avreb> 
bero  entro  due  settimane  una  grandissima  battaglia;  an- 
drebbero incontro  a due  flotte:  I’  una  sarta  nel  porto  di  Na- 
poli, r altra  che  venia  di  ponente.  «Sono  settanta  galee; 
ma  come  noi  ci  troviamo  armati,  o guerrieri,  non  paven- 
tiamo le  cento.  » £ le  soldatesche  risposer  d’un  grido:  « An- 
diamo, andiamo,  nostra  è la  vittoria.  » Costeggiate  le  Cala- 
brie, tennero  il  golfo  di  Salerno.  Da  ciò  in  Napoli  nacque 
una  voce,  che  Pietro,  tornato  d’ Aragona  subitamente  con 
tutta  l’armata,  navigasse  pe’  mari  di  Principato.  Mandovvìsi 
a far  la  scoperta  un  genovese  Navarro,  con' legno  da  sessanta 
remi:*  e costui,  frettolosamente  riconosciuta  la  flotta  da  lungi, 
riportò  falso  avviso,  che  vi  si  noverassero  venti  galee  e po- 
che foste.  Vantò,  dunque,  che  sarebbero  anco  troppe  le  ven- 
fotto  galee  del  principe  e la  sua  nave  per  gastìgare  la  bal- 
danza dei  Siciliani.  Talché  salito  in  superbia  il  giovane 
Carlo,  ordinava  d’ uscir  contro  al  nimico;  ma  i Napoletani, 
che  punto  ramavano,  non  vollero  armarsi  per  lui. 

Ruggiero  in  questo  volteggiava  cautamente  fuori  il  golfo 
di  Napoli,  ignorando  ove  fosse  re  Carlo  con  la  flotta  pro- 
venzale; e volea  cogliere  il  tempo  a slanciarsi  o su  lui  o sul 
principe.  A Capri  ancorò  dapprima,  divisando  fare  una  di- 
mostrazione sopra  Baia,  e indi  appressarsi  se  potesse  irar’ 
fuori  il  principe  con  avvantaggio;! e,  se  no,  far  prora  verso 
la  Sicilia,  e poi  la  notte  volgere  a Ponza,  e in  quel  canale 
aspettare  l’armata  dei  re.  Ma  non  uscito  alcuno  da  Napoli, 
ci  si  pose  a scorrere, per  ìsolette  e lidi,  guastando  i colti 
c mettendo  a taglia  e à sacco  le  terre;  e venutagli  presa 
in  questo  una  saettia  di  re  Carlo,  onde  seppe  che  con  trenta 
galee  provenzali  e dieci  pisane  venisse  ad  uno  o gior- 

* Questo  partirolarc  è »crillo  dal  D’Esclot.  A mostrar  la  somma  sua  dilt- 
genza,  noteremo  che  da  un  diploma  del  20  giugno  1284  si  vede  che  fosse  a’  soldi 
del  governo  di  Napoli  la  nave  di  questo  genovese  Navarro.  Nel  regio  archivio 
di  Napoli,  registro  segnato  1291  A,  fog.  4 a tergo. 
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naie  d’ordinario  viaggio,  Loria,  vedendo  sovrastar  la  te- 
muta unione  delle  due  (lotte  nimiche,  consultane  di  nuovo 
coi  suoi  più  pratichi;  e si  deliberò  di  combattere  quella  del 
principe,  immantinenti , a ogni  costo.  Ondechè  venuto  a 
Nisita  la  notte,  e prese  in  quel  mare  due  galee  di  C^aela, 
Ruggiero  arnlolle  per  sé,  spartiti  i prigioni  in  tutta  l’arma- 
ta, la  quale  sommò  a trentasei  galee,  oltre  i legni  sottili. 
Inviò  il  catalano  Giovanni  Alberto  con  una  tosta  a ricono- 
scer la  flotta  di  Napoli;  e seppene  il  vero  numero,  e che 
tutta  la  spiaggia  luccicava  di  fuochi  e d' armi.  Indi  all’  alba, 
minacciando  con  gran  mostra,  apparve  fuori  il  capo  di  Po- 
silipo,  alla  Gaiola. 

Era  il  cinque  giugno  milledogentottanlaquattro.  Le  de- 
predazioni e gli  oltraggi  de’  Siciliani  nei  di  innanzi;  i con- 
forti de’  nubili  che  tenean  per  la  corte;  questa  recente  ostile 
baldanza,  commossero  si  gli  animi,  che  avuto  avviso  la 
notte  stessa  dell’armata  surta  a Nisita,  il  popolo,  presodi 
novello  ardire,  chiede  battaglia;  suona  le  campane  a mar- 
tello; Francesi,  regnicoli,  cavalieri,  plebei  alla  impazzala 
rapiscon  le  armi,  corrono  a’ legni,  in  tanta  pressa  che  per 
poco  non  li  fecero  andare  alia  banda.  E gli  ottimati,  per  pa- 
rere, dice  Saba  Malaspina,  chi  fedele  e chi  gagliardo,  con- 
sigliavano si  il  combattere:  sopra  ogni  altro  il  conte  d’Acer- 
ra,  favorito  del  principe  Carlo,  spinselo  a montar  in  nave 
egli  stes.so,  per  dar' animo  ai  combattenti.  Indi  né  ragione, 
nè  autorità  il  trattenne  del  Cardinal  Gherardo,  il  quale,  non 
perduta  la  memoria  di  quelle  aspre  battaglie  di  Messina, 
ammonialo  ad  andar  cauto  contro  i Siciliani,  ubbidire  i co- 
mandi del  padre,  aspettare  l’armata  e con  essa  la  vittoria; 
non  si  gitlasse  al  laccio  tesogli  da  Ruggier  Loria.  Ma  da 
queste  parole  anzi  aizzato,  più  ratto  il  principe  s’imbarcò: 
e prima  ordinò  d’ imbandire  a corte  uno  splenitido  convito 
per  festeggiar  la  vittoria.  Con  lui  furono  Iacopo  de  Brmseon 
vice  ammiraglio,  Guglielmo  l'Estendard,  Rinaldo  Galard,  i 
conti  di  Brienne,  Montpellier  e Acerra,  frale  Iacopo  da  La- 
gonessa,  e più  altri  baroni.  A venlotlo  o trenta  sommarono 
le  lor  galee,  tutte  del  regno;  armate  le  più  di  regnicoli, 
poche  di  Provenzali  e Francesi. 
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Loria  come  vide  il  nemico  allontanalo  tre  miglia  dal 
porlo,  quasi  fuggendo  si  diPilò  a Casleilamare,  per  guadagnar 
Tavvanlaggio  dei  sole  alle  spalle,  o pigliare  il  sopravvento; 

0 soltanto  lo  fece  per  trarre  in  allo  mare  i nemici,  e lasciarli 
disordinar  nella  caccia.  Schiamazzando  e urlando  l’inseguon 
essi:  volano,  innanzi  a tutte  le  altre,  due  galee  capitanale  da 
Riccardo  Riso  e Arrigo  Nizza,  Siciliani  rinneganti  la  patria, 
che  chiamano  Loria  a gran  voce,  ed  « Ove  fuggi,  eroe?grì- 
daiigli;  ma  invano  l’involi,  invano:  vedi,  i tuoi  ceppi  son 
qui!  »;  e mostrangli  le  catene.  E muli  i Siciliani  a vogare. 

A dodici  miglia  restano;  rivollan  le  prore;  1’ ammiraglio  in 
un  battello  scorreva  a rincorarli:  « Mirateli,  scompigliati  da 
se  stessi,  gente  che  non  vide  armi,  o non  vide  mare  giam- 
mai: gridan  essi,  e noi  feriremo.  » A linea  di  ballaglia  or- 
dinò venti  galee,  serrate  tra  loro;  fe  rassettare  i remi, 
sgombrar  le  coverte;  schierovvi  i balestrieri:  il  rimanente 
delle  navi  pose  a retroguardo,  che  non  entrasser  nella  mi- 
schia senza  un  estremo  bisogno.  Allor  si  diè  nelle  trombe; 
levossi  il  grido  « Aragona  e Sicilia:  » e piombò  1’  armata  su 

1 nemici,  già  a lai  variar  di  consiglio  attoniti  e palpitanti. 

E ruppeli  in  un  attimo;  chè,  non  aspettalo  lo  scontro, 
diciollo  galee  di  Napoli,  Sorrento  e Principato,  diersi  a fug- 
gire; lasciando  solo  il  principe  con  la  sua  galea,  e quattro 
di  Napoli,  due  di  Gaeta,  una  di  Salerno,  una  di  Vico,  una 
di  Scio,  a disputar  I’  onore,  non  più  la  vittoria.  I Francesi, 
ancorché  non  avvezzi  nè  fermi  in  nave,  combatteano  con 
, maschio  valore.  Più  numerosi  e franchi  al  maneggiar  le 
navi.  Catalani  e Siciliani  urtavan  'di  prua,  spezzavano  i remi 
al  nimico,  gillavan  fuochi  alle' tolde,  sapone  e sego  sui 
banchi,  polvere  di  calce  alle  viste,  acagliavan  sassi  e saette: 
e pure  gran  pezza  non  li  spuntarono  dalla  difesa.  La  strage 
indi  si  mescolò;  spenta  gran  parte  di  quei  prodi  cavalieri  di 
Francia,  il  numero  vinse.  Sola  restava  la  galea  del  principe; 
accerchiala,  squarciala,  invasa  da’ nostri  la  prua,  e mezza 
la  nave:  ma  un  fior  di  gagliardi  stretti  a schiera  intorno  al 
principe,  che  piccino  e zoppo  mal  s’aiutava,  fecero  incredi- 
bili prove;  e sopra  lutti  Galard,  uomo  d’erculee  forze, 
quanti  colpi  tirava,  tanti  feriva  o uccideva,  o di  peso  scara- 
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ventava  gli  uomini  in  mare.  A lai  pertinacia,  Loria  comanda 
che  si  sfondi  la  nave;  e chi  le  dà  dentro  coi  pali;  un  Paga- 
no, trombetto  e marangone  fortissimo,  per  premio  di  cinque 
once  d’oro  allutTò  per  bucarla  con  un  ferro:  rotta  in  sei 
luoghi  calava  la  galea,  gridavano  i marinai,  ma  non  udianli 
i combattenti.  Addandosene  aIGne  Galard:  « Salvatene,  scia- 
mò, vostra  è la  fortuna;  qui  il  principe,  qui  a voi  s’arren-  , 
dono  le  migliori  spade  di  Francia  I n 11  feroce  Estendard, 
non  si  sapea  se  minacciasse  ancora  o pregasse  scongiurando 
i vincitori  a tener  come  sacra  la  persona  del  principe.  E 
questi  togliendosi  la  spada,  domandò:  « Qual  v’ha  tra  voi 
cavaliero?  » e resogli  cenno  dallo  ammiraglio,  a lui  la  ren- 
dè; e accettò  la  mano  stesagli  da  Ruggiero  perché  lesto  sulla 
sua  nave  salisse,  ché  l’altra  già  sommerseasi.  Nove  galee 
fur  prese:  una  delle  quali  velocissima  involandosi,  Ruggiero 
le  spiccò  alla  caccia  la  galea  catenese  di  .Natale  Pancia  ; e 
parendogli  perder  lena  i remisanli,  minacciò  di  farli  lutti 
acciecare  se  non  tornassero  colla  nimica  nave:  talché  per 
mortali  sforzi  la  sopraggiunsero;  sapendo  Ruggiero  uom  da 
tener  la  cruda  parola,  grande  nelle  virtù,  grande  nei  vizj,  , 
di  smisurato  valore  e brutale  ferocia.' 

* Quella  nanaaione  è ritratta  da’iegueuti  coatemporanei,  che  portanla  con 
poco  difatio  tra  loro; 

Bari,  de  Neocaiktro,  rap.  76,  77.  — Nic.  Speciale,  lih.  i,  cap.  27.  — Salia 
Malaspioa,  cont.,  pag.  404  a 408.  — D'Esclot,  cap.  119  a 127.  — Vita  di 
Kelaun,  estraiti  nel  Documento  XXXI,  § 1.  — ‘Diario  anonimo,  nella  Raccolta 
di  cronache  del  regno  di  Napoli,  da’tipi  del  Perger,  tom.  I,  pag.  109.. — Gia- 
chetto Malespini,  cap.  222.  — Gio.  Villani,  lih.  7,  cap.  93.  Memoriale  de*po- 
destà  di  Reggio,  in  Muratori,  Her.  ttal.  Script.,  tom.  Vili,  pag.  1IÓ7,  1158. — 
Cron.  del  Monast.  di  S.  Berlino,  in  Martene  e Durand,  The.f.  j4rtec.,  tom.  llf, 
pag.  764.  — Nangis,  Gesta  Philippi  ///,  in  Diirhesne,  Hìst.  frane.  Script., 
tom.  V,  pag.  543.  — Gesta  comitum  Barcinon.,  cap.  28.  — Montaner, 
cap.  113. Cronaca  di  Parma,  in  Muratori,  Rer,  iiaL  Script.,  tom.  IX, 
pag.  812. 

£ la  più  parte  degli  altri  contemporanci,  che  dicono  il  fatto  senta  i par- 
ticolari. 

Il  giorno  della  battaglia  è confermato  da  molli  documenti,  tra’ quali  cite- 
remo una  lettera  di  Carlo  1 a)  papa,  data  il  9 giugno  1284,  pubblicata  dal  Testa, 
nella  i ita  di  Federip^o  ìt  re  di  Sicilia,  Documento  2. 

I suddetti  scrittori  portan  variamente  il  numero  delle  navi;  e i più  pongoa 
l'avvantaggio  del  numero  dalla  parte  de’ Napoletani.  Scrivendo  solo  per  narrare 
quel  che  mi  sembra  più  vero,  mi  son  tenuto  a D'Eaclot  catalano,  perchè  meno 
esagerato,  e minutissimo  ne’ particolari.  Saba  Malaspina  dÌMe  il  le  navi  siciliane 

20' 
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Alla  battaglia  seaul  un  ridevol  caso.  Avea  fallo  Ruggiero 
assai  onore  al  principe;  e questi  riccamente  armalo,  in 
mezzo  a molli  cavalieri  sedea  nella  capilana,  quando  una 
barca  di  Sorrento  si  appressò  con  messaggi  del  comune,  i 
quali,  credendo  ch’ei  fosse  1’ ammiraglio,  olTriangli  quattro 
cofani  di  fichi  fiori  e dugenlo  agostali  d’oro  « per  un  taglio 
di  calze;  e piacesse  a Dio,  seguiano,  che  com’  hai  preso  il 
figlio,  avessi  anco  il  padre;  e sappi  che  noi  fummo  ì primi 
a voltare.  » Sorrise  il  principe,  e a boria  disse:  « Per  Dio, 
ch’ei  son  fedeli  al  re.*»  Ma  lamentando  la  slealtà  dei  sog- 
getti, scordava  il  giovin  Carlo  chi  fosse  stato  il  primo  a 
infrangere  il  social  patto,  e la  crudeltà  scordava  dd  suo 
governo,  l’ avarizia  , la  superbia , la  tirannide  sconcia  e 
bru  tale. 

£ al  castel  dell’  Uovo^  suonavano  di  pianti  femminili  le 

e 30  le  nemirhc.  Speciale  41  le  unc  c 70  le  altre.  Il  Neorastro  28  le  prime  e 30  le 
seconde.  Il  Villani  35  le  napoletane  e 45  le  siciliane.  Il  Montaner  40  le  galee  di 
Sicilia  e 38  con  molti  altri  legni  le  napoletane.  La  Cronica  di  Parma>  morti 
d’ amlto  le  partì  6,000,  presi  da  Siciliani  8,000,  tra*  quali  il  figlio  del  coote  di 
Fiandra,  il  conte  di  Monforte,  Rinaldo  d'Avclla,  Oddone  Polliccno  e altri  baroni^ 
in  tutto  32  j prc-te  42  galee  armate,  sommerse  cinque  e fuggite  quattro. 

Vi  hanno  nel  regio  archivio  di  Napoli  parecchi  diplomi  di  Carlo  f,  per 
Famministrazione  de*  tieni  feudali  comitum  et  haronnm  qtti  dudum  in  marino 
prelio  ctim  Karulo  primogenito  nostro  per  proditores  M eesanenses  et  inimi» 
cos  nostros  Àragonens'es  mortai  sant  vel  capti.  Queste  parole  appunto  leg- 
gonsi  m un  diploma  dato  di  Brindisi  iH3  settembre,  tredicesima  ind.  (1284), re- 
gistro 1283  A,  fog.  176;  e uno  somigliante,  dato  il  dì  "Il  giugno, duodecima 
ind.  1 284),  se  ne  legge  indi  a log.  1 88  ; un  altro  a fog.  i 2 a tergo,  dato  di  Brin- 
disi, il  3 oltolire,  tredicesima  ind.  (1284). 

Un  altro  del  17  giugno  1284,  dato  anco  di  Napoli , provvide  in  particolare 
all’amministrazione  dei  beni  di  Bnynaldo  Caulardo  miles^  preso  col  principe 
di  Salerno;  registro  segnalo  1291  A,  fog.  4. 

Un  altro  del  21  giugho  dello  stesso  anno  1284,  nel  medesimoregistro  f 291  A, 
fog.  31,  accordò  dei  sussidj  alle  mogli  de*  prigioni,  Rinaldo  Galard,  Iacopo  de 
Brusson  e Guglielmo  EslenJard. 

£ tre  altri  dati  il  14  giugno  per  V amministrazione  de*  lieni  di  Galard, 
de  Brusson  ed  Esifndard,  IfRgonsi  nfl  ridetto  registro  1291  A, fog.  4,e4atergo, 

< Oiarhetio  Malespini,  eap.  222.  — Gio.  Villani,  liti.  7,  «p.  93. 

Z Salta  Malaspina  dire  Caxtrum  ad  mare,  t rhe  la  priseipcssa  sali  tcopii- 
him  castri.  D'Esclot  anrfae  parla  di  castello  di  San  Salvatore  al  mare,  e fa  sup- 
porre che  nello  stesso  Irovavasi  prigione  la  Beatrice]  Montaner  porta  costei  ser- 
rata nei  castel  dell'  Uovo. 

Queste  circostanie  riunite  non  lascian  duliliio  die  anche  il  primo  parlasse 
del  castel  dell’  Uaro,  che  sorge  so  rilevato  sasso  in  mezso  al  mare  come  penisola. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  DECIMO. 


235 


[1284] 

.stanze  della  principessa,  ch’era  salita  sul  più  rilevalo  sco- 
glio fin  quando  Cario  salpò;  e fìtti  gli  occhi  sulle  navi,  avea 
visto  raffronlala,  e la  fuga,  e sparir  la  galea  capitana;  nè 
sapea  spiccarsi  dal  guardare,  dileguala  anco  la  flolta  napo- 
letana, c caduto  il  di.  Pallido  e ansioso  a lei  venne  il  cardi- 
nale, spaventato  dal  minaccevole  aspetto  della  plebe:  e 
pensando  insieme  a que' prodi,  or  li  torneano  uccisi,  or  li 
speravan  prigioni;  quando  due  galee  siciliane  approdarono 
con  una  lettera  del  principe.  A lui,  trepido  di  sua  sorte  in 
guerra  spietata,  l’ ammiraglio  avea  richiesto  sciolta  di  pre- 
sente la  Beatrice,  giovanella  figlia  di  Manfredi,  ch’orfanella 
passò  dalla  cuna  al  carcere  di  Carlo,  e ivi  stelle  come  se- 
polta. Scrivca  il  principe  dunque,  si  rendesse  immanlinenti 
la  donzella:  e i Siciliani  aggiugneano  che  se  no,  li,  sulla 
galea,  in  faccia  a Napoli  gli  mozzerebliero  il  ca|)o.  Indi  la 
principessa  a cercar  Beatrice,  a donarle  gioielli  e femminili 
arredi,  e gillarsele  ai  piè,  che  salvasse  per  Dio  la  vita  a 
Carlo  suo.  Recarono  alla  flotta  con  molto  onore  Beatrice;  e 
si  sciolser  le  vele.  Alle  Irocche  di  Capri,  Riso  e Nizza,  come 
traditor  maledetti,  furon  sulla  galea  di  Loria  dicollati.  L’ar- 
mata volse  le  prore  a Messina.  ^ 

Dove,  al  primo  scoprir  quelle  vele,  con  susurro  e ansietà 
precipitava  il  pn()olo  alla  marina,  d'ogni  età,  d’ogni  sesso; 
ma  visti  i segni  della  vittoria,  e le  galee  prese,  e saputo 
prigione  il  principe  di  Salerno  con  tanti  baroqi,  inenarra- 
bile allegrezza  si  destò.  Sbarcate  le  turbe  de’ prigioni,  pro- 
ruppe il  volgo,  com’ e’ suole  in  ogni  luogo,  a insultarli; 
ricordando  a gara  la  tirannide,  l’assedio,  le  scambievoli 
oflese,  e molti  le  abborrile  sembianze  de’ baroni  stali  loro 
oppressori:  onde  aprian  la  calca  i più  avventati,  e feansi  a 
guardarli  faccia  a faccia,  e dir  dileggiando:  «Chi  fuvvi  mae- 
stro a battaglie  di  mare?  Oh  sventura!  dar  le  spade  voi  a 
Catalani  ignudi,  a Sicilian  galeotti!  Eccovi  la  seconda  fiuta 


* Bari.  <te  Neorastro,  caj).  77.  — Balia  Mataspina,  eont.,  pag.  408,  409.  — 
D’EsrloI,  rap.  128.  — Memoriale  dc*podestà  di  Reggio,  io  Muratori,  ]ier,  Uai. 
Script.,  tom.  Vili,  pag.  1158.  — Monlaner,  rap.  113. 

La  rondanna  di  Riso  e Niiaa  5 riferita  dal  Neocastro,  che  solo  tra  gli  scrit- 
tori della  hattagUa  fa  roeniioue  di  quei  due  sciagurati. 
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trionfanti  in  Messina I » A schivar  peggio,  il  principe  sbarcò 
travestito  da  soldato  catalano.  Ma  la  regina,  i figli,  i citta- 
dini autorevoli  raffrenarono  la  cieca  ira,  che  già  correva  n 
suonar  le  campano  a stormo,  coll’antico  grido  « Morte  ai 
Francesi,  n Nel  palagio  reale  dapprima  fu  sostenuto  il  prin- 
cipe; indi  nel  caslel  di  Matagrifone  con  Estendard;  non 
incatenati,  nota  un  istorico,  ma  sotto  gelosa  guardia  di  citta- 
dini e soldati:  e vietò  la  generosa  Costanza  ai  figliuoli,  che 
vedessero  in  quella  misera  condizione  il  figlio  di  Carlo  d’An- 
giò.  Furono  assegnati  i cavalieri  in  custodia  per  le  case  de’ 
maggiori  della  città.  La  reina  con  molte  lacrime  abbracciava 
la  sorella,  campata  come  per  miracolo  dalle  man  de’ ne- 
mici.' 

Ebbe  tempesta  in  Napoli  la  dominazione  angioina  a 
quella  sconfitta.  Levato  il  popolazzo  a romore,  gridava  per 
le  strade  « Muoia  re  Carlo,  e viva  Ruggier  Loria:  » sfrena- 
vasi  per  due  di  a saccheggiar  case  francesi;  e pochi  caduti- 
gli in  mano  ammazzò;  la  più  parte  usciti  dalla  città  con 
cinquecento  di  lor  cavalli  scamparono.  I quali  pensavan 
ritrarsi  in  Calabria  appo  il  conte  d’Artois,  se  non  che  il 
cardinale  e i baroni  mandavano  a confortarli:  si  riducessero 
intorno  il  Caslel  Capuano,  e non  temesser  pure  la  minuta 
plebe  e quel  foco  di  paglia,  chè  la  nobiltà  napoletana  sa- 
rebbe tutta  con  essi.  E invero,  o vinti  dall’ autorità  e arte 
del  cardinale,  o mansuefatti  all’alito  della  corte,  i nobili  di 
Napoli  si  fecero  sostegno  all’  usurpatore  in  quel  fortunoso 
momento.  Perciò  la  plebe  volle  scacciare  i Francesi,  e non 
potè;  contrariata  dai  suoi  stessi,  e repressa  e castigala  due 
di  poi  dal  medesimo  re  Carlo.’  Si  propagò  il  movimento  a 

• Satia  Matasi'ina,  ront.,  pag.  410.  — Bart.  de  Neocastro,  cap.  77.  — ^ Nic. 
Speciale,  liti.  1,  27.  — D’EscIot,  cap.  129.  — Montaoer,  cap.  113. 

Queste  autorità,  e massime  il  Malaspina,  provano  eh’  è bugia  la  uccisione 
di  200  e più  prigioni  all’arrivo  loro  in  Messina,  Tavoleggiata  o portala  con  ana- 
cronismo da  Ricobaldo  Ferrarese  e Francesco  Pipino,  in  Muratori,  tom.  IX, 
pag.  142  e 694. 

* Salia  Malaspina,  coni., pag.  410,  411.  — Chron.  S.  Beri.,  presso  Du- 
chesne,  tom.  Ili,  pag.  765.  — Epistola  di  re  Carlo  a papa  Martino,  data  di  Na- 
poli, il  9 giugno  1284,  in  Testa,  1 ita  di  Federigo  //  di  Sicilia^  Documento  2, 
ove  leggesir  NonnuiU  leves  et  viles  contumaci  crassantia  excessissentj  eie. 
— Memoriale  de’podesl'a  di  Reggio,  in  Muratori,  Ber.  ital.  Script.,  tom.  Vili, 
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Gaeta  e molte  altre  terre,  che  strepitarono  un  poco,  scrivea 
re  Carlo  con  l’ usato  disprezzo,  e per  le  medesime  cagioni  si 
tacquero.  '■ 


CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

CarlO)  fatta  cruda  vendetta  in  Napoli,  a*  appresta  a un  uìtimo  sforto  contro  la 
Sicilia.  ^ Vano  assedio  di  Reggio.  ~ Seconda  ritirata  di  Carlo,  e audaci 
faxioni  de* Siciliani,  che  Occupano  molle  tèrre  in  Calabria,  Val  di  Crai!  e 
Basilicata.  — Impresa  dell* isola  delle  Gerhe.  — Sospetti  del  governo  ara* 
gonese,  e ruina  d* Alaimo.  — Casi  dei  prigioni  in  Messina.  — Morte  di  re 
Carlo  e di  papa  Martino.  — Provvedimenti  delia  corte  di  Roma.  — Ca- 
pitoli di  Onorio.  Insìdia  di  due  frati  messaggi  suoi  in  Sicilia. 

[Giugno  1S84 — 1285.] 

Il  di  medesimo  della  battaglia,  re  Carlo  trapassava  dai 
mari  di  Toscana  a quei  del  regno,  avendo  seco  da  quaranta 
galee,  portato  da  prosperi  venti , da  novelle  speranze  , fìn- 
chè  a Gaeta  il  nunzio  incontrò,  scrivealo  al  papa  egli  stes- 
so, dì  sollecitudine  e aneoscia.  Più  che  la  perduta  flotta , il 
trafisse  la  morte  e prigionìa  de' suoi  gagliardi;  del  figliuolo 
solamente  si  rammaricò  che  fosse  pegno  in  man  dei  nemici; 
talché  nel  solito  abbandono  di  rabbia , o infìngendosi , im- 
precavagli:  o Foss’  ei  morto  com’  è prìgionel  t.he  m’  era  a 
perdere  un  prete  imbelle,  uno  stolto  che  si  dà  sempre  a’  con- 
sigli peggiori?’  » 1 terrazzani  di  Gaeta,  che  già  a stìgazion 

pag.  1 1 58.  — Gio.  Villani,  liti,  t,  rap.  94.  — Vita  di  Marlino  IV,  in  Muratori, 
Iter.  Hai.  Script.,  tom.  MI,  pag.  610.  — Giarhetto  Malupini,  rap.  1222. 

Le  parole  di  Salia  Malaspina  intorno  il  mestaggio  a’Fraoceii  uariti  dalla  ■ 
citili,  che  mostran  gli  umori  di  parte  Ira  i noliili  e la  minutaglia  di  Napoli,  son 
queste:  Significant  rnim  dictis  Gallicit  ItgatHS  et  mohiles  memorati,  quod 
etiam  in  Ut  concitationihut  popali  non  oporterrt  tot  timentium  assumer» 
animo»  vrl  povere,  quia  contro  hnjusmodi  populum  slolidum  concitatum , 
praedicti  nohiles  ciim  iptis  Gallicit  vo/unt  ette. 

I Salta  Malaspina,  coni.,  pag.  4tt.  — Epistola  citata  di  re  Carlo  a papa 
Martino.  — Diploma  di  re  Carlo,  Documento  XXIV. 

* Salta  Mìilaspina,  coni.,  pag.  411.  — Giachetto  Malespini,  cap.  222.  — 
Gio.  Villani,  lili.  7,  cap.  94.  — Memoriale  de’  podestà  di  Reggio,  in  Muratori, 
Ber.  Hai.  Script.,  tom.  XI,  pag.  1158.  — Tolomeo  da  Lucca,  ibid.,  lib.  24, 
cap.  It,  P*8-  ^^90  e 1294.  — Ferrelo  Vicentino,  ibid.,  tom.  IX,  pag.  956.  — 
Cron.  di  San  Berlino,  op.  cit.,  tom.  Ili,  pag.  765.  — Epistola  di  Carlo  a papa 
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de’loro  asciti  erano  per  ribellarsi  agli  avvisi  di  Napoli,  ca- 
gliarono vedendo  inaspettato  con  una  flotta  il  re , il  quale 
non  curolli,  (irato  da  vendette  mazgiori;  chè  tra  due  pen> 
deva,  0 inseguir  Loria  di  presente,  o sfogare  sul  popolo  di 
Napoli.*  A questo  come  più  facile  si  volse.  Approdato  a Na- 
poli il  di  otto  giugno,  ricusava  smontare  nel  porlo;  soprat- 
tenulosi  al  Carniine,  minacciava  arder  la  città,  talché  a mala 
pena  il  dissuasero  Gherardo  e i nobili:  i quali  scusando  il  po- 
polazzo  con  dirgli  a Sire,  e*  furon  folli,  » — «E  io,  rispondea, 
punirò  i savi  che  ciò  solTersero  a’foili.^  » Lasciò  dunque  tor- 
turare i rei,  ocreduli;’  investigò^ borbottò;  commosso  infine 
a clemenza,  contentossi  di  cencinquanta,  o poco  più,  impic- 
cati per  la  gola:  ma  sperava  rifarsene  con  più  largo  sagri- 
fizio  nell’isola  * Le  popolazioni  di  Puglia,  che  fortuneegiando 
il  governo  avean  levalo  in  capo,  or  s’umiliavano  di  tanto  più 
basso;  profTeriano  al  re  averi  e persone:  ed  egli  a tal  appa- 
renza dell’antico  vigor  di  comando , col  gran  cuore  che  al- 
lora il  portò  si  allo,  si  fidava  pure  vincer  la  prova.  Mette  in 
punto  a Napoli  e l’armata  Sua  e le  reliquie  della  disfatta  del 
principe;  comanda  si  fornisca  l’altra  di  Brindisi;  scambia 
nell’ armata  del  regno  i capitani  ^ nel  civil  governo  gii  offi- 
ciali; non  curante  scrive  per  l’Italia:  essersi  involata  innanzi 
a lui  la  flotta  de’rihelli  Siciliani,  dissipata  la  codarda  e mo- 
bil  canaglia  che  gridava  in  terraferma;  avanzargli  soldati, 
marinai,  sette  galeoni,  settantanove  galee,  settantasetle  te- 
nde; la  numerosa  prole  del  fìglìuol  suo  assicurar  la  succes- 
sione al  trono:  già  movea  a compiere  il  meritato  stermìnio 

Mirtino,  data  il  9 giugno  1284,  nel  ¥esta,  Fila  di  Federigo  //  di  Sicilia,  Do- 
cumento 2. 

II  numero  delle  galee  di  re  Carlo  8 cavato  dai  diplomi,  rbe  a’  accordano  cott 
D'Esrlot,  cap.  H9.  Ho  scritto  numero  tondo,  perchè  ci  sarelilte  il  divario  di 
due  0 tre,  che  nascca  dal  computare  or  le  sole  galee,  or  loco  i galeoni  e 
qualche  altro  legno  grosso. 

t Salta  Mataspina, -coot.,  pag.  411. 

® Oiachelttj  Malesfiini,  cap.  222.  — Gio.  Villani,  Uh.  7,  cap.  94. 

S Nangis  presso  Duchesne,  Hisl.  frane.  Script.,  tom.  V,  pag.  643.  — . 
Fnóresco  Pipino,  in  Muratori,  Ber.  ital.  Script,,  tom.  IX,  pag.  693. 

* Giachetto  e Villani,  come  sopra.  Con  minori  particollritè  ne  scrivon 
anco  Niccolò  Speciale , lilt.  1 , cap.  28  > e 1’  autor  della  Vite  di  Martino  IV, 
presso  Muratori,  Ber.  ilal.  Script,,  toni.  Ili,  pag.  611,  ' 
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dell’ isola.*  Al  papa  a^giugne:  sol  ch’ab'bia  moneta,  trionferà 
questa  volta;  il  papa  col  solito  amore  provenga  all'ultimo 
sforzo.  Temendo  pure  esausto  quel  cieco  zelo  u il  tesoro , il 
di  stesso  commette  al  vescovo  di  Troia  e a Oddone  Polli- 
ceno,  consiglieri  suoi,  che  procaccino  un  imprestito  con 
r intesa  di  fìdali  olTiciali  del  papa;  vadano  a corte  di  Roma, 
in  Toscana,  in  i>omhardia;  richicsean  città,  compagnie, 
mercatanti , tutto  purché  ahhian  cinquanta  mila  once  d’  oro. 
Pochi  di  appresso  raccemandavasi  a maestro  Berardo  da  Na- 
poli, notaio  d(d  papa,  per  ottenere  un  accatto  non  più,  ma  nn 
sussidio  * Né  invano  il  chiese  a Martino  , che  fatto  per  lui 
tanto  sperpero  delle  decime  dell’orbe  cattolico,*  or  entro  un 
mese  gli  forni  novellamente  quindicimila  e seicento  once 
di  oro;  spigolandole  dalle  lontane  chiese  di  Scozia,  Dacia, 
Svevia,  Ungheria,  Schiavonia,  Polonia;  e allegando  sempre 
l’onore  e’I  prò  della  navicella  di  Pietro.* 

A 

* Dorumenlo  XXIV. 

* Lettere  di  Carlo,  date  Ìl  9 c il  giugno,  nel  Testa,  Vita  di  Vede- 
riga  IT  di  Sleilia,  Docamenlo  \ t % 

In  un'altra  del  10  giugno,  che  si  legge,  come  le  precedenti,  nd  regio  ar« 
chivìo  di  Napoli,  registro  segnato  A,  fog.  150,  Carlo  chiedeva  al 

le  bande  di  Giovanni  d*Eppe,  scrivendo,  tra  le  altre  efficaci  parole,  che:  Sicut 
capitis  sanitas  vel  lanpuor  in  memhriSj  sic  im  meii  ntigotiis  eiuxdem  Vo 
elfsie  status  et  dispositio  sentintur.  C con  ciò  forse  volea  far  intendere  al 
papa  la  posizione  inversa,  del  bisogno  che  la  Chiesa  avea  di  lui.  Vegganst  inoltre: 

Diploma  dalo  di  Napoli  il  10  giugno  i^S4,  per  armarsi  e fornirsi  di  vi* 
vanda  le  19  galee  e ^ tei ide,  eh' erano  nel  porto  di  Napoli  (le  fiiggilive  delia 
battagli  del  di  5),  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1283  A,  fog.  188 
a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  il  20  giugno,  duodecima  ind.  (1384),  per  cons»> 
gnarst  ad  Arrigo  Maredotno  2,000  lanzones  per  l’ armata  che  dovei 

andare  in  Sicilia,  registro  medesimo,  fog.  157. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 20  giugno,  duodecima  ind.  (1284),  pei  viveri 
a due  galeoni  di  72  remi,  capitanati  da  Giovanni  di  Coronalo,  e Navarro,  ge* 
novesi,  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  U,  segnato  1291  A,  fog.  4 
a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 21  giugno,  duodecima  ind.  (1284);  Giovanni 
de  Burlasio  giovane,  e Rinaldo  d' Avella  sono  eletti  capitani  dell'armata  di 
Principato  e Terra  di  Lavoro;  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segualo  1283  A, 
fog.  155.  . 

Molti  altri  scambj  di  officiali  pubblici  veggonsi  in  tutto  questo  registro 
dalla  venula  di  Carlo  I,  in  giugno  1284,  iloo  alla  ritirata  a Brindisi. 

^ Saba  Malaspiua,  coni.,  pag.  418. 

* Raynald,  Ann.  eccL,  1283,  § 41,  ove  e ima  epistola  del  24  luglio  1284. 
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Il  quarto  poderoso  armamento  adunava  dunque  Carlo  , 
con  le  forze  ausiliari  della  più  parte  delle  città  italiane;  e 
diè  superhamenle  il  ritrovo  a Reggio , occupata  allora  dai 
nostri.'  A Brindisi  ei  cavalcò  il  ventiquattro  giugno;  di  Na- 
poli fe  salparla  flotta  sotto  due  ammiragli,  l’un  provenzale, 
italiano  Tallro,  che,  girato  intorno  alla  Sicilia  , per  accre- 
scer terrore  a’ nemici,  e schivar  essi  il  passaggio  dello  stretto, 
niente  sicuro  con  Loria  e i Messinesi  al  fianco , alla  flotta 
dell' Adriatico  si  congiungessero.  Navigando  costoro  s'av- 
vennero in  una  nave  mercatanlesca  catalana;  e presala,  gli 
uomini  tutti , da  pochi  Romani  e Pisani  in  fuori , gittarono 
in  mare,  come  se  ciò  riparasse  l’onta  della  sconfitta  di  Na- 
poli. Insultate  poi  qua  e là  le  costiere  dell’ isola,  appresen- 
lansi  un  momento  provocando  alla  catena  del  porlo  di  Mes- 
sina; vanno  a trovare  l’altra  armata  a Cotrone;  e riforniti 
di  vivanda,  a mezzo  luglio,  pongonsi  all’assedio  di  Reggio. 
Quivi  per  terra  andò  il  re  con  l’esercito  di  diecimila  cavalli 
e quaranta  migliaia  di  pedoni,  se  da  creder  è a Bartolomeo 
de  Neocastro.  Sommarono  a cencinquanta  o dugento  i legni 
grossi.  Carlo  si  pose  alia  Catona  con  parte  dell’oste;  lasciò 
il  grosso  delle  genti  a campo  a Reggio:  presala,  e come  no? 
si  passerebbe  in  Sicilia.' 

' Salia  Malaspina,  coni.,  pag.  412:  Gentes  per  totani  fere  Italiani 
auXiliatrici  conventione  collectae,  etc. 

* Saba  Malaspina,  coni.,  pag.  4i  2,  413.  — Bari,  eie  Neocastro,  cap.  78.  — 
Nic.  Speciale,  lib.  I,  cap.  28.  — Giachetto  Maleapini,  cap.  222.  — Gio.  Villani, 
lìb.  7,  cap.  94. 

Da  questi  seriltori  non  si  vede  che  Carlo  durante  1’  assedio  di  Reggio 
stesse  per  lo  più  alla  Catona  ; ma  il  mostrano  sema  alcun  dubliio  i diplomi 
del  regio  archivio  di  Napoli,  su  i quali  ho  compilato  il  seguente  itinerario: 
e valga  a raffermare,  e in  qualche  luogo  a correggere,  le  tradiiioni  isturiche 
intorno  a quest' ullima  impresa  di  Carlo  I. 

1284  — 9 a 21  giugno  — Napoli  — registro  1283  A,  fog.  18atergo,150, 
155, 157,  188  a tergoj  e 1291  A,  fog.  4 a tergo. 

19  luglio  — Catona  — registro  1283  A,  fog.  5 a tergo. 

20  a 29  luglio  — Fossa  di  Catona  — registro  1283  A,  fog.  5,  34  e 54. 

31  luglio  a 2 agosto  — Campo  allo  assedio  di  Reggio  — registro  1283  A, 
fog.  5 a tergo,  34,  169, 166  a tergo,  e 167. 

4 agosto  — Campo  presso  Amendolia  — registro  1283  A,  fog.  167. 

5 a 10  agosto  — Campo  alla  spiaggia  di  Brusaano  — registro  1283  A, 
fog.  5 a tergo,  24,  34,  34  a tergo,  45,  60,  158, 167  ; e registro  1283  E,  fog.  2. 

17  agosto  — Cotrone  — registro  1283  A,  fog.  159. 
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E Reggio,  deboi  di  sito  e di  mura,  tenne  inopinata^ 
mente,  per  la  virtù  di  Guglielmo  de  Ponti  catalano,  e d’un 
piccioi  presidio  di  Catalani  e Siciliani,  nel  quale  si  novera- 
van  Messinesi  trecento.  Sostennero  i nostri  ogni  più  duro 
assalto,  e la  vigilanza  alle  guardie  faticosissima  ai  pochi;  e 
con  fino  saettar  dalle  mura  scemavano  gli  assedianti,  gente 
vendereccia  o venuta  a forza,  odiante  forse  il  vecchio  re  cui 
la  fortuna  volgeva  le  spalle,  e mormorante  la  penuria  delle 
vittuaglìe,  non  provvedute  abbastanza  dal  principe  di  Saler- 
no, e scarsissime  d’altronde  quell’ anno  per  lolla  Calabria.^ 
Indi  a rinfrancarsi  i Messinesi  dopo  il  primo  terrore.*  Indi 
a sgomenarsi  in  un  attimo,  nelle  maestre  roani  di  Cario,  la 
mal  costrutta  macchina  di  questa  guerra.  Tra  il  si  e il  no  di 
valicare  lo  stretto,*  Carlo  aspettò  alla  Catena  infino  allo 

18  1 30  igosto  — Cotronc  e Brinditi  — rrgistro  1383  k,  fog.  9,  174  a 
tergo,  158,158  a tergo,  34  a tergo,  35;  e 1383  E,  fog.  3. 

33  agosto  — Cotrone  — registro  1383  A.  fog.  160  e 170. 

33  agosto  a 7 ottobre  — Brindisi  — registro  1383  A,  fog.  6,  8 a tergo, 
13  a tergo,  34,  35,  35  a tergo,  36, 174  a tergo,  175. 

8 ottobre  MelB  — registro  1383  A,  log.  179  a tergo. 

10  ottobre  a 15  novembre  — Brinditi  — registro  1383  A,  log.  6 a tergo, 
7,  7 a tergo,  8,  36,  37,  37  a tergo,  e 47  a tergo. 

36  novembre  — Barletta  — registro  1383  A,  fog.  13  a tergo. 

1 a 21  dicembre  — MelB  — registro  1283  A,  fog.  8 a tergo,  13  a tergo, 50, 
179  a tergo;  e registro  1283  E,  fog.  3. 

1285  — 7 gennaio  — Foggia  — registro  1285  A,  fog.  14  a tergo.  Que- 
st’ultimo fu  dato  il  medesimo  giorno  della  morte  di  Carlo  I.  Contiene  una  con- 
cessione a Guglielmo  de  Griffit,  milite  e famigliare  tuo.  E scritto  con  altro  in- 
chiostro, e carattere  frettoloso;  e può  al  par  indicare  o una  lieneficensa  del  re  ne- 
gli ultimi  istanti  della  sna  vita,  o forse  una  frode. 

^ Bart.  de  Neocastro,  cap.  78.  — Saba  Malaspina,  eont.,  pag.  413,  414. 

* Saba  Malaspina,  ibid. 

^ Si  scorge  tal  dubbio  da’  seguenti  diplomi  : 

Diploma  dato  in  Fovea  Cathone,  a 39  luglio,  duodecima  ind.  Ai  merca- 
tanti e preposti  alle  viltnaglie  per  l’esercito  in  Cotrone.  Subito  navighino  pel 
capo  di  Bruxsano,  e riceveranno  gli  ordini  suoi;  registro  1383  A,  fog.  166  a tergo. 

Diploma  dato  al  rampo  sotto  Reggio,  il  31  luglio,  duodecima  ind., a lutti  i 
vegnenti  allo  esercito  reale.  Non  piglio  la  via  di  Monleleone  e del  piano  di  San 
Martino,  ma  di  Cottone  e Gerace.  A Gerace  avranno  nuove  del  re  e dell’esercito, 
per  sapere  ove  trovarli,  ibid.,  fog.  166. 

Della  stessa  data  del  31  luglio  v’ha  un  diploma  pel  quale  il  re  confermava 
agli  uomini  di  Seminata  le  immunità,  lilierlà  e privilegi  conceduti  dal  principe  di 
Salerno  in  contemplaaione  della  loro  fedeltà  e de’  danai  eh’  avean  sosteunto  dal 
nemico.  Ibid.,  fog.  166  a tergo. 
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scorcio  di  luglio;'  e vedendo  che  l’assedio  di  Reggio  era 
niente,  corse  a incalzarlo  egli  stesso;  e il  quattro  agosto  passò 
oltre  ad  Aniendulia;  il  cinque  alle  spiagge  di  Bruzzano:  e 
Tacca  venir  viltuaglie  e stronienti  da  guerra,  e par  che  quivi 
aspettasse  l’esito  di  qualche  tradimento  in  Sicilia,*  e dise- 
gnasse altro  assalto  su  la  costa  orientale  dell’isola.*  Perchè 
tentando  anco  l’esca  dello  concessioni,  forse  per  chiesta  de’ 

Siciliani  con  cui  praticava,  creò  vicario  generale  in  Sicilia 
con  picn  potere  il  conte  Roberto  d’Artois,  fnlando  in  esso, 
dice  il  diploma,  come  nella  sua  persona  medesima,  edando- 
gli  di  poter  disi)cnsarc  perdoni  e guarentigie , che  il  re  ad 
occhi  chiusi  conrcrmcrcbbc:  c pensava  mandarlo  in  Sicilia 
con  un  grosso  di  genti.*  Questo  disegno  non  fu  recalo  ad  ef- 
fetto. Rivien  Carlo  sopra  Reggio;  tentala  senza  prò  una  sca- 
ramuccia, scioglienc  l’assedio  il  tredici  agosto;*  e tornasi  alla 
Catena  con  quanto  avea  d’oste  e di  navi. 

* Vengasi  i.empre  l’illnerario  poitoin  nota  alla  pagina  840. 

3 ArgomenU)  te  pratiche  in  Sicilia  : 

1°  Dalle  parole  del  D’EscIot,  cap.  119,  che  dice  come  in  primaTcra  del- 
1’  84  il  principe  di  Salerno  ti  apprestava  a passare  in  Sicilia,  con  vohntat  de 
atfsHns  homem  Iraydors  qui  eren  en  Cecilia.  Coistoro  dovean  certa  conlinuare 
col  padre  le  pratiche  tenute  col  6glio  pochi  mesi  inaansi. 

2°  Dalla  rcaiione  che  avvenne  in  Sicilia  dopo  la  ritirata  di  re  Carlo, 
per  opera  dei  più  accaniti  partigiani  della  casa  d'Aragona  e della  rivoluiione 
del  Vespro. 

3°  Dalla  elezione  del  conte  Rolierto  d'Artois  a vicario  generale  in  Si- 
cilia, con  pieo  potere  di  perdonare  e dar  guarentigie,  Documenti  EXVI  e XXVII. 

^ Diploma  dato  in  Castrii  in  lictore  BriUiatii,  a 3 agosto,  duodecima 
iud.  (1284).  Si  mandin  suliito  al  re  per  man  alcune  macchine  e stromenti  da 
guerra.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  1283  A,  fog.  1(7. 

Diploma  dato  dello  stesso  Campo  di  Bruzsano  il  6 agosto,  perchè  da  Man- 
tea si  portassero  subito  alTesercito  le  macchine  e i picconi  già  preparati  per  or- 
dine del  principe  di  Salerno,  iliid.,  fog.  167. 

Vari  diplomi  dati  in  Fovea  Cathone  a 29  luglio,  e in  Caitris  in  lictore 
BruUani  a 6 e 6 agosto,  perchè  si  mandassero  a Brindisi  e Cotrone  quantunque 
grani,  legumi,  carni  salate  e macchine  da  guerra,  ihid.,  fog.  189. 

Diploma  in  Castri!  in  lictore  Bratumi,  a 7 agosto.  All’ abate  di 
Santo  Stefano  del  Bosco,  perchè  incontanente  faccia  costruire  per  uso  dello 
esercito  800  assi  e piuoli  per  scale,  e gliene  mandi  con  istromenti  da  fale- 
gname; ihid.,  fog.  168  e 169. — Diploma  dato  ivi  1’ 8 agosto,  per  gran  copia  i 

di  frumenti  e viltuaglie,  ihid.,  fog.  169, 

* DocumenU  XXVI  e XXVII. 

Il  Questa  data  si  ritrae  dal  Neocastro;  e caoipie  appunto  l’ intervallo  dal  10  ! 

al  17  agosto  che  rimarrehhe  nello  itinerario  compilato  su  i diplomi.  | 

• I 

. I 
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•-  E inco6taA«fi(6  iti  Hèssina  Ruggier  Lofld,  non  polendo 
per  tale  smigurato  divario  dì  forte  uscir  con  Tarmala,  or- 
dinò schiere  di  cavalli  Su  le  spiagge:  il  popol  lutto  intrepido 
e lieto  ripigliava  le  armi;  Tinfanle  Giacomo  conforlavalo  con 
la  sua  presenza;  nè  andò  guari  che  i Messinesi  con  sottili 
barche  a remeggio  dier  principio  a molestar  le  galee  nimi- 
che,  molleggiando  e saettando  se  potessero  Irarle  presso  al 
porto  di  Messina.*  Provocarono  invano,  perchè  il  nemico  non 
pensava  ormai  che  a ritrarsi. 

Incredibil  fine  di  tanto  sforzo:  Onde  degli  scrittori  del 
tempo,  altri  dissè  che  ré  Carlo  mandasse  due  cardinali  a 
trattare  in  _|lessina  del  riscatto  del  figliuolo,  e che  Pier 
d’ Aragona  li  intrattenesse  finché  fu  passata  la  stagione  ac- 
concia alla  guerra;*  altri  diè  à vedere  l’Angioino  arresta- 
tosi a un  tratto  dal  passaggio,  perchè  i nostri  minacciasser 
di  mettere  a morte  il  principe  di  Salerno.*  Tal  minaccia  che, 
mandala  ad  effetto,  pur  sarebbe  stala  allo  e salutare  consi- 
glio rinforzando  i Siciliani  con  la  virtù  della  disperazione,  io 
non  la  credo  da  tanto  da  trattener  Cariò  fidante  nella  vitto- 
ria. Error  più  manifesto  è quel  de’  primi,  perchè  Pietro  non 
tornò  giammai  di  Spagna  in  Sicilia,  nè  di  mezzo  agosto  si 
potea  creder  finita  la  stagion  di  combattere.  Ma  ben  altre  in- 
vincibili necessità  volsero  questa  seconda  fiala  negli  amari 
passi  di  fuga  il  guerriero  angioino.  Malaspina  allega  la  sola 
mancanza  delle  vìlluaglie,come  poi  scrisse  il  medesimo  re  Car- 
lo. * Più  forti  cagioni  ne  mostrano  altri  diplomi  del  re.  L’e.ser- 
cilo  mormorava,  fremea,  faceasi  di  giorno  in  giorno  più  im- 
mansueto; questa  contumacia  apprendeasi  agli  abitanti  delle 
Calabrie.  * Cominciò  T armala  àd  assottigliarsi  per  molti  di- 


* Bart.  8e  Neocafctro^  cap.  78  t 80.  Da  qacit’altimo  ai  scòrge  ebe  Giacomo 
ara  ìd  Messioa,  i 

^ Giachcllo  Malespinì^  cap.  323.  — ^ Oìoa  VtHani>  lìb.  7,  capi  94,  else  dìc« 
aurora  della  mancanxa  ^lle  TÌUuaglie.  < 

® Nic.  Speciale,  Ul).  ì,  cap,  28.  — Anon.  CAcon.  cap.  48. 

^ Salta  Malaspina,  coni.,  pag.  413,  414.  — > Doennaento  XXIX. 

^ Provano  Io  scottipiglio  dell’ esercito  e dell’armata  di  Carlo,  i diplomi  eU 
tati  nella  nota  seguente  : 

Gli  umori  de* popoli  in  Calabria  t nelle  provincie  di  sópra,  si  argomentano 
de*  provvedimenti  di  Carlo  che,  mentre  era  lì  con  un  esercito  per  occupar  U Si* 
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seriori;  passò  (al  contagio  nell’oste;  nè  menomavasi  per  guar- 
die che  il  re  facesse  mettere  ai  passi;  nè  per  le  ordinate  in- 
quisizioni strettissime  de’ disertori;  nè  per  un  atroce  coman- 
do,che  mostra  in  Carlo  le  smanie  della  tirannide  al  guardare 
qual  precipizio  già  il  trascinava.  Perch*  ei,  quasi  non  sapendo 
ritener  altrimenti  i regnicoli  che  non  lo  abbandonassero,  as- 
somigliando a fellonia  la  fuga  che  snervava  l’ esercito  regio, 
ordinò  prima  il  selle  agosto  da  Bruzzano,  e più  volte  appresso, 
si  mozzasse  il  piè  a tulli  i disertori:  ma  disse  il  piè  indistin- 
tamente pei  Saraceni;  pe’ cristiani , da  carità  maggiore,  de- 
signò che  si  troncasse  il  sinistro.  Gran  pezza  continuarono 
per  (ulta  la  ritirala  e queste  fughe  e questi  orrendi  gastighi,^ 

cilii,  creava  capitani  generali  ad  giierram  in  quei  luoghi,  cotne  ai  vede  da'ie- 
gueuti  diplomi  : 

Diploma  dato  in  Fovea  Catane  a 20  luglio,  duodecima  ind.  (1284',  per 
mettersi  danaro  e vittuaglic  a disposUione  di  Pietro  RulFo  conte  di  Catanzaro , 
capitan  generale  in  Calabria;  regio  archivio  di  Napoli,  registro  1283  A,  fog.  5. 

Diploma  dato  in  Fovea  Cathone.  a 27  luglio,  duodecima  ind.,  al  medesimo 
conte  di  Catanzaro  con  lo  stesso  ufficio  di  capitan  generale  in  Calabria;  ibid., 
fog.  166  e 172. 

Tre  diplomi  dati  al  campo  sotto  Reggio  il  1 e il  2 agosto,  duodecima  ind  : 
Ruggier  Sanseverino  conte  di  Marsico  è eletto  capitan  generale  io  Val  di  Crati,  > 
Gli  è commesso  di  difender  quella  provincia  dai  nemici  e ribelli  che  la  travaglia- 
vano; ibid.,  fog.  166  a tergo  c 167. 

Diploma  dato  di  Cottone  a 22  agosto,  duodecima  ind.  '1284).  Per  inform  a- 
aioni  pervenute  al  re,  si  diede  lo  scambio  al  conte  di  Catanzaro  Ael  detto  ufficio  di 
capitan  generale  in  Calabria,  e gli  fu  sostituito  Tommaso  di  Sanseverino,  Sgliuolo 
del  conte  di  Marsico;  i1>id.,  fog.  160. 

1 Documenti  XXV  e XXVIII. 

Diplomi  dati  in  campis  in  ohsidlone  Retrii  a 2 agosto,  duodecima  ind. 
(1284).  Agli  uomini  di  Martorano  e d’ altre  citti.  Mandino  suliito  catturati  i 
marinai  e suhsalientes  (erano  quelli  destinati  al  maneggio  delle  vele)  che  senza 
commiato  lasciavano  Tarmata  regia,  e si  spacciavano  campati  dalle  mani  de’  Sici- 
liani ; regio  archivio  di  Napoli,  registro  1283  A,  fog.  166. 

Diplomi  dati  del  campo  a Bruzzano  il  6 agosto,  duodecima  ind., perchè  a 
Squillaci  e in  altri  luoghi  si  ricercassero  i disertori  della  flotta,  e a prevenir 
quelli  dell’esercito  ti  ponessero  guardie  de'  terrazzani  a tntti  i passi  vicini  al 
campo,  cioè  ; Nicattro,  San  Biaggio,  e altri.  Si  guardi  che  non  passino  travestiti 
da  mercatanti;  ibid.,  fog.  167  a tergo. 

Diploma  dato  del  campo  a Bruttano  il  7 agosto,  per  custodirsi  come  sopra, 
per  ragion  de’ disertori,  i pasti  di  Cotrone,  Sanseverino,  Talina,  Rocca  Bernarda 
e vicinante,  ibid. 

Diploma  dato  del  campo  di  Bruzzano  il  9 agosto,  duodecima  indizione(1284). 
Ordinovvisi  di  lare  per  tutte  le  terre  marittime  una  rigorosa  inquisizione  di  co- 
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e nulla  giovarono  al  re.  Avea  alle  apalle  Reggio  intera  e mi- 
nacciosa; in  Sicilia  s’incalzavano  gli  armamenti;  il  proprio 
esercito  si  assottigliava,  si  disfacea,  dileguavasi.  A che  cer- 
car altre  cagioni  alia  ritirala  di  Carlo? 

Il  caso  r alTrettò  con  una  crudele  tempesta,  che  percosse 
di  notte  le  navi  ancorate  alla  Catona  senza  schermo;  le  quali 
per  manco  male  si  lanciavano  in  alto  mare;  e tornate  a di, 
dopo  aver  corso  gravi  pericoli,  trovaron  l’esercito  in  terra 
poco  men  di  loro  travaglialo  dalle  folate  del  vento  e del- 
l’acqua. A mezzodi,  splendendo  in  Messina  un  bel  sereno,  di 
nuovo  si  scaricarono  le  procelle  su’ lidi  opposti;  che  parea, 
dice  il  Neocastro,  eh’ anco  il  cielo  e’I  mare  scacciassero  gli 
stranieri.  * Ma  più  degna  è di  nota  la  virtù  di  Ramondo  Mar- 
quel  catalano,  viceammiraglio  d’ Aragona. Costui,  mandato 
dal  re  con  quattordici  galee,  quando  si  seppero  in  Catalogna 
i novelli  apparecchiamenti  del  nemico,  navigava  nel  mar  di 
Milazzo.  Vistol  da  terra,  un  Villaraut  cavalier  catalano  co- 
mandante di  quella  città , spiccasi  ansioso  sor  una  barchetta 
a dirgli  dell’enorme  flotta  nemica  ingombrante  lo  stretto;  e 
Ramondo  a lui:  « Comandommi  il  re  di  condur  queste  navi 
a Messina;  innanzi  ad  umana  forza  non  volterò:  » e seguitava 
il  suo  corso.  Villaraut  ne  spacciò  tosto  avviso  all’  infante.  E 
lo  stuol  delle  navi  nostre,  gareggiando  co’  prò’  Catalani,  esci 

« 

loro  che  avutero  rictToto  stipendi  per  V armata , e l’ aresser  lascialo  ; e di  pren- 
derli e moazar  loro  il  piè  sinistro;  il>id. , To^jlio  54. 

Diploma  dato  di  Cottone  a 17  ago, to,  agli  uomini  di  Castrovìllari,  che 
facciano  stretta  guardia  per  catturare  questi  disertori  dell’annata;  iliid.,  fog.  159. 

Diploma  dato  di  Cottone  a 17  agosto,  agli  nomini  di  Castellamare , per 
mandargli  prigioni  i marinai  disertori;  iliid.,  loglio  169  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  7 setlemlire,  tredicesima  indizione, perchè  da  Ta- 
ranto gli  si  mandassero  alcune  galee  delle  isole  e costiere  del  golfo  di  Napoli,  ali- 
liandonate  tenta  permetto  da'nocchieri , Togaduri  e suttalienli  ; iliid.,  foglio  161. 

Diploma  dato  di  Brindisi  a 9 settembre,  tredicesima  indizione  (12841,  per 
farsi  catturare  i marinai  delle  navi  provenzali  che,  disarmata  la  Qotta,  fuggissero; 
ibid. , foglio  6. 

Due  diplomi  dati  di  Brindisi  il  9 settembre,  perchè  ti  ritenesse,  anche  con 
la  forza,  Giovanni  de  Coronato  genovese,  che  da  Taranto  zi  volea  partire  per 
Genova  col  suo  galeone  ; ibid.  , foglio  162. 

Diploma  dato  di  Brìndisi  a 12  ottobre,  tredicesima  indizione.  E nn’ altra  let- 
tera circolare  per  catturarsi  i disertori  della  Ootta  ; ibid.,  foglio  6 a tergo. 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  79. 
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di  Messina  a incontrarli  infino  a Torre  di  Faro.  Entrambi  in 
faccia  al  nimico,  non  molestati,  si  ridussero  in  porto.  * 

Dopo  questi  falli  non  lardò  Carlo  a sgombrare;  e scor- 
gendo ciò  i nostri,  davansi  a molestarlo,  come  già  nell’ot- 
lanladue,  mettendo  in  mare,  tra  catalane  e dì  Sicilia,  cin- 
quantaquattro  galee.  Le  quali  come  fur  pronte,  Buggier 
Loria,  convocali  in  piazza  di  San  Giovanni  Gerosolimitano 
corniti  e ciurme  e le  altre  genti,  fallo  grande  silenzio  per  la 
riverenza  dell'  uomo,  cosi  parlò:  « Ecco  la  seconda  fuga  del- 
r usurpatore  di  Napoli  1 Vedete  confasi  in  quel  navilio,  Pro- 
venzali da  noi  in  mare  sconfitti  due  volte;  Francesi  inesperti; 
e,  diversi  ben  di  costumi  e di  voglie.  Toscani  e Lombardi 
stipendiati,  regnicoli  disaffetti:  italica  gente  tutta,  che  di  noi 
ricorda  i renduti  prigioni,  il  mite  adoprare  in  guerra,  e,  per- 
chè no?  la  cacciala  stessa  di  quegli  slrauieri  insolenti.  Ma  voi , 
Catalani  e Siciliani,  diversi  di  lingua  solo,  una  gente  siete 
d’ affetto  e di  gloria;  provali  insieme  in  tante  battaglie:  e che 
è a voi  la  mal  ragunala  moltitudine  di  là?  Assalitela  dunque, 
sperdelela,  mentre  nostra  è la  forlunaP»  E il  popolo  a una 
voce:  a.  Alla  battaglia,  gridava,  alle  navi;»  e tumultuoso 
correavi;  nè  a.^pettato  comando,  salpò.  Porlavanli  vento  e 
corrente  gagliardissimi  a Reggio,  forse  a ineluttabile  perdi- 
ta, quando  un  cornilo  di  galea:  « Restale,  sciama,  rcstatel  si 
raccolgan  le  vele;»  e ubbidito  senza  intender  perchè,  come 
in  moltitudine  avviene:  a Non  v’accorgete,  seguiva,  che  in 
secco  andiamo^  a darne  senza  combattere  a’Francesil»  Costui 
salvò  la  flotta.  Rivolte  le  prore,  ancorossi  al  Pelerò,  a dodici 
miglia  dalla  nemica.  . 

Ivi  chieser  le  genti,  o l’ammiraglio  disegnò  un  assalto 
sopra  Nicotra,  tenuta  dal  conte  Pietro  di  Catanzaro,  con  cin- 
quecento cavalli  e duemila  soldati  da  piè  e altrettanti  terraz- 
zani; spensierati  per  fidar  nelle  vicine  forze  del  re.  Loria , 
trascelle  dieci  galee,  piombavi  a mezzanotte;  non  si  improv- 
viso pure,  che  il  conte  non  facesse  pria  sfondar  otto  gelee 
ch’avea  in  arsenale,  e con  tulli  que’ della  terra  fuggisse. 

1 Bari,  de  Ncocastro,  cap.  80.  — Salta  Malaspina,  cont.,  pag.  414. 

1 Salta  Malatpina,  coot.,  pag.  414,  415.  ^ 
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Poco  sangae  perciò  fa  sparso;  ma  fatto  grande  e ricco  botli- 
DO.  Appiccan  fuoco  dispeltosi  i nostri  alle  galee  e alta  città  , 
per  toglier  comodo  al  nimico,  che  folto  aveane  sua  stanza 
principale  in  quella  guerra:  e ne  tornò  ai  Nicotrini,  che  senza 
patria  miseri  palloneggiando,  riparar  dovettero  qua  e là  per 
Calabria,  e i più  a Monteleone  e a Mileto.  Preso  fu  quella 
notte  un  Ceraci  da  Nioolra  cavaliere,  e dicollato  a Messina 
per  fellonia;  sendosi  nna  volta  recato  in  parte  per  lo  re  di 
Aragona,  e poi  fallitogli.  Pietro  Pelliccia,  cavaliere alsi .e  da 
Nicotra,  incontrò  più  crudo  supplizio.  Costui,  governando 
Reggio  per  lo  re  di  Aragona,  da  invidia  e malvagio  animo, 
avea  fatto  a faria  di  popolo  ammazzare  sette  de’  maggiori  uò^ 
mini  della  città,  indi  catturato  per  comando  di  Pietro,  faggi 
dal  carcere.  CoKolo  a Nicotra,  l’ammiraglio  il  dà  in  balia 
a’Ogliuoli  di  quegli  uccisi;  che  fecerlo  in  pezzi. 

Tornatosi  alla  sua  flotta  allo  schiarire  del  di , rammira- 
glio  vide  quella  di  re  Carlo  far  vela  per  lo  mare  Ionio,  ri- 
montando a Cotrone;  onde  messosi  a inseguirla,  trovaronsi 
a sera,  distanti  quattro  miglia  tra  loro,  alla  marina  di  Ca- 
stelvelere.  Ciò  allettò  Ruggiero  ad  esplorar  da  se  stesso  i ne- 
mici. Perchè,  montala  una  barchetta  peschereccia,  cheto 
sguizzando  tra  le  lor  navi,  ebbe  a udire  il  cicaleccio  delle 
genti;  eh’  altri  lodava  lui  stesso  ancorché  nimico,  altri  lace- 
rava re  Cario,  malurioso  e fatto 'dappoco,  e i più  anelavano 
tornarsi  a lor  case.  Corse  allor  Tarn  miraglio  un  gran  rischio, 
e,  come  mille  altre  volle,  l'aiutò  la  fortuna.  « Chi  è dalla 
barca?»  gli  gridò  una  scolta;  e rammiragiio  pronto:  « Po- 
vero pescatore,  e m’ affatico  per  servigio  dei  re.  » Ma  ter-- 
nato  di  presente  al  suo  navilio,  prendevi  una  man  di  trecento 
tra  Catalani  e Siciliani,  per  assalire  Caslelvetere,  terra  a 
quattro  miglia  dalla  spiaggia.  Taciti  giungono  sotto  le  mura; 
non  hanno  scale,  e fansele  con  le  aste  delle  armi  legate  in- 
sieme; sullo  quali  un  Pasano  messinese  montò  primo  Ira  tutti. 
Abbattutosi  con  le  guardie  ch’eran  deste,  ne  uccide  quattro 
costui,  ucciso  è dalle  rimagnenti;  ma  pochi  altri  Messinesi 
seguendolo  schiudean  Ip  porle;  ondecbè  fu  messa  la  terra  a 
sacco,  con  assai  più  sangue  che  a Nicotra.  La  notte  appres- 
soj  spintosi  infìno  a Caslrovillari,  quindici  miglia  entro  terra, 
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se  n’  insignorisce  l’ ammiraglio;  e nel  (ornarsi  alle  navi,  anco 
di  Cerchiaro  e Cassano;  e rìenlralo  in  nave,  assaltò  Cotrone. 
Fe  vela  indi  per  Sicilia;  lasciando  il  re  che  in  frella  ricon- 
ducea  in  Puglia  navilio  ed  esercito. 

Dal  canto  del  Tirreno  peggio  precipitaron  gii  eventi.  Mat- 
teo Fortuna,  condoltier  di  due  mila  almugaveri,  impavido 
era  rimase  tutta  la  stale  nelle  occupate  (erre  di  Basilicata; 
che  non  si  crederebbe,  ma  forse  Carlo,  per  troppa  fretia 
del  passaggio  in  Sicilia,  lo  sprezzò.  Costui  inanimito  agli 
escmpj  deir  ammiraglio,  una  piovosa  notte,  d’ un  sol  colpo 
guadagnava  Morano,  terra  e castella;  e poscia  Montallo,  Re-i 
gina.  Rende,  Laino,  Rotonda,  Castelluccio,  Lauria,  Lago-, 
negro,  e altre  terre  in  Val  di  Crali  e Basilicata.  Eran  le  armi 
del  re  fuggitive  e lontane;  per  contrario,  presente  nei  popoli 
l’ esempio  di  Nicotra,  vivi  gli  umori  di  ribellione;  ed  ivano 
attorno  con  molti  altri  eccitando  gli  uomini  di  maggior  se- 
guito, due  frati  calabresi  della  famiglia  dei  Lattari:  talché 
tutti  alla  nuova  dominazione  si  volser  gli  animi;  fecersi  oc- 
cultamente le  bandiere  con  le  insegne  di  Sicilia;  e un  soffio 
a’ Calabresi  bastava  a chiarirsi.  11  fe  Tropea,, mossa  da  due 
frati:  e Strongoli,  Martorano,  Nicaslro,  Mesiano,  Squillaci. 
E si  certo  pareva  il  tracollo  della  signoria  di  Carlo,  che  prin- 
cipiando a fallirgli  i suoi  stessi,  Giovanni  de  Ailli,  o Albata, 
francese,  signore  di  Fiumefreddo  in  Val  di  Crati , venne  a 
Messina  a fare  omaggio  all’  infante  Giacomo;  il  quale  confer- 
mavagli  quel  feudo,  e un  altro  ne  concedeva.  Mileto,  Monte- 
leone  e altre  terre  tentennarono  ancora  : tutte  le  Calabrie  per- 
deansi,  se  non  era  pel  conte  d’Arlois.  Questi,  seguito  alquan- 
to il  re,  com’  ebbe  quegli  avvisi,  pronto  voltò  coi  suoi  cavalli; 
ponendosi  a Monteleone  a raffrenare  i vogliosi  di  novità , e 
(roncare  i passi  a una  picciola  banda  di  almugaveri,  che  da 
Tropea  tentava  le  usate  scorrerie  nc’casali  d’ Intorno.  I quali, 
or  battuti  dagli  almugaveri  ed  ora  dal  conte,  più  maledivano 
lui  che  i nemici;  perchè  a nudrir  le  sue  genti  iva  dis.sot(er- 
rando  i grani  occultati  nella  durissima  carestia  di  quell’anno. 
Arrigo  Pier  di  Vacca,  aragonese,  uomo  di  nome  e valente  in., 
arme,  mandato  dall’ infante  Giacomo,  forse  in  Tropea, 
a maturare  con  l’autorità  di  vicario  del  re  quegli  impor- 
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lanlì  moti  delle  Calabrie,  poco  operò  per  aver  poche  forze.  ‘ 
Colpa  dell’  ammiraglio  che  polendo  col  (emulo  navilio 
osar  la  fortuna  di  quelle  prime  fazioni,  e distrugger  la  floUa 
nemica,  e compier  se  non  altro  la  sollevazione  delle  Calabrie 
e di  Basilicata,  non  curandosi  di  ciò  che  avveniva  dalla  par- 
te del  Tirreno,  per  invidia  di  quei  condottieri  ed  avarizia, 
disegnò  una  impresa  da  pirata,  come  se  non  ci  fosser  nemici 


^ Tulle  queste  fazioni  con  poco  divario  leggoosi  in  Bartolomeo  de  Neoca*  ^ 
atro,  cap.  82. — Saba  Malaspina,  coni. , pag.  415  a 417. 

Le  confermano  ancora  i Documenti  qui  notati: 

Diploma  dato  del  campo  sotto  Reggio  il  2 agosto^duodecima  indizione  (1284)^ 
a Riccardo  Claremcmt , risguardante  sei  terrazzani  di  Chiaramonte  presi  da  costui 
per  lor  mali  portamenti,  adherendo  et  /avendo  Frederico»  Musco  proditori  et 
mugaveris  inimicisnostris.^tX  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1283  A, 
foglio  166  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  3 settembre,tredicesima  indizione  (1284),  a Rio» 
cardo  di  Laurìa  e ai  cittadini  di  Maratea.  Sapendo  i danni  e le  molestie  che  tut- 
todì soffrivano  dai  nemici , il  re  esorlavali  a tener  fermo,  prometlea  aiuto  e com- 
pensi larghissimi  ; fidassero  nella  sua  possanza  e virtù;  ibid. , foglio  163  a (ergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  6 settembre,  tredicesima  indizione.  Avendo  testé.» 
inteso  reccellenza  del  re,  che  gl'infedeli  almugaveri  fossero  corsi  in  masnade  in-, 
fino  alle  terre  di  Riccardo  di  Chiaramonte, nei  confini  delle  provincie  di  Basilirata 
e Principato,  comandava  a quei  due  giustizieri  di  adunar  le  loro  forze  di  cavalli  e 
fanti , e combattere  questi  nemici  ; ibid. , foglio  60  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  6 settembre,  tredicesima  indicione,  indirizzato  a .. 
Riccardo  di  Claremont,  permettendogli  di  richiedere  ostaggi  da  alcuni  suoi  vas-, 
salii,  sospetti  nelle  presenti  lurbaziooi  ; e di  ridurre  sotto  le  fortezze  gli  abitanti 
de' casali  in  pianura;  ilùd.,  foglio  161. 

Diploma  dato  di  Melfi  a 8 ottobig,  tredicesima  indizione,  per  fornirsi  danaro 
a Roberta  conte  d’Artois,  vicario  generale  in  Calabria,  al  quale  n'era  mestieri 
per  vari  negozj  ; ibid.,  foglio  179  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  25  ottobre,  tredicesima  indizione.  Ciovairai  di  Sa- 
lerno e eletto  capitao  generale  ad  gnerram  contro  i ribelli  e nemici  di  Scalea. 
Comandasi  di  aiutailo  a’  giustizieri  di  Basilicata , Principato  e Val  di  Grati,  agli 
uomini  di  quelle  provincie , ed  a Riccardo  di  Chiaramonte;  ibid.,  foglio  51  a 
tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  26  ottobre  per  destinarsi  un  capitano  in  Mara- 
tea , avendo  t nemici  occupato  Scalea  e i luoghi  vicini;  ibid.,  foglio  51  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  a 8 novembre,  tredicesima  indizione.  Il  giustiziere 
di  Basilicata,  per  mezzo  di  Bellono  di  Bello  da  Messina,  notaio  e familiare  del  re, 
gli  avea  domandato  quale  eseguir  prima  tra  tanti  suoi  ordini;  cioè  di  r.ìccorre  la 
moneta  della  sovvenzione,  d’  aiutare  Riccardo  Chiaramonte,  ec.  Carlo  rescrivea^ 
che  pensasse  alla  moneta  , e diflerisse  il  resto;  ibid.,  foglio  52. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  14  novembre  per  mandarsi  100  salme  di  fru- 
mento a Maratea,  che  soffriva  la  penuria,  oltre  lé  Korrerie  e gl'insulti  de'oemi-  ’ 
ci;  ihid. , foglio  52  a tergo. 
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più  dà  combàltere.  In  alto  mare  chiama  le  altre  navi  intor* 
no  la  ca|)i(ann,  c arringando  le  genti,  mette  il  partito  di  assa- 
lire l’isola  delle  (ierhe;  impresa,  dicea,  al  nome  cristiano 
gratissima,  a loro  utilissima,  perchè  quei  can  maumettisli, 
seruri  e imbelli,  nelle  ricchezze  nuotavano.  Gli  fan  plauso  le 
ciurme:  invocan  Dio  o la  Vergine;  e arsi  di  cupidigia  navi- 
gano alle  Gerlie.  Isola  è questa  in  fondo  al  golfo  di  Cabès , 
sul  contine  attuale  degli  Stati  di  Tunis  e Tripoli,  lunga  novo 
e larga  sette  leghe  marittime,  e tocca  quasi  la  tcrraferma,  dal- 
la quale  la  divide  uno  stretto  breve  o di  basso  fondo,  da  po- 
tersi guadare  a cavallo  quando  il  mare  è in  calma.  Ferace  di 
palme,  ulivi,  fichi  e uve  squisite,  ben  coltivata  nel  XII,  XIII 
e XIV  secolo,  quest’isola  s'arricchiva  altresi  di  belle  manifat- 
ture di  lana  mollo  ricercate  nel  continente  d’Affrica,  ed  era 
frequentissima  di  popolo;  della  quale  prosperità  restano  an-  ' 
cor  le  vestigia,  al  par  che  quelle  d’ un  arco  di  trionfo  a onor 
degli  imperatori  Antonino  e Vero,  che  mostra  la  importanza 
del  paese  a’  tempi  romani.  1/  agricoltura  non  v’  è abbando- 
nata in  oggi,  non  ostante  la  barbarié  turca  che  ingombrò 
1’ Affrica  settentrionale,  nè  sono  spente  le  manifatture;  e la 
popolazione  si  fa  montare  infìno  a trentamila  abitanti. NelXIII 
secolo,  al  dire  d’Ibn  Khaldun,  la  abitavano  tante  frazioni  di 
tribù  barbaro;  nè  lur  mancava,  al  dir  di  Edrisi,  la  tradizione 
di  una  origine  particolare,  forse  un  miscuglio  di  sangue  gre- 
co, se  fosse  da  credere  a un  lungo  racconto  di  Bartolomeo  de 
Neocastro.  In  ogni  modo,  gli  abitanti  erano  divisi  dagli  Arabi 
e dai  Berberi  di  tcrraferma , per  opinioni  religiose,  sondo 
parte  Wababiti  e parte  Naccariti,  che  son  due  selle  eretiche 
di  Musulmani,  e la  seconda  fortemente  anco  sospetta  di  co- 
muniSmo; e i Wababiti  occupavano  la  parte  occidentale  dol- 
l’ isola,  i Naccariti  l’orientale,  governati  separatamente  dai 
loro  8Ccikhi,o  vogliam  dire  anziani. Le Gerbc  occupate  nel  XII 
secolo  dall’ armala  siciliana,  liberatesi  al  par  che  tante  altre 
città  della  costiera,  ripiglialo  e riperduto  più  volle  dalla  Si- 
cilia, ubbìdiano  adesso  in  nome  ai  Beni  Ilafs  di  Tunis,  e par 
che  pagassero  tributo  agli  Arabi  dei  dintorni  di  Tripoli,  ca- 
pitanali allora  da  Margam  ibn  Sabir,  ai  quali  slava  di  anda- 
re a dar  il  guasto  all’  isola  al  primo  di  che  fosse  tranquillo 
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il  mare.  Margam  trailo  i Gerbiai  a parteggiare  per  an 
prelen<leDle  al  priocipalo  di  Tunia,  il  quale  spento  poco  in- 
nanzi, essi  eran  tpnuli  ribelli  a Tunis;  ma  Loria  li  assaltava 
forse  col  pretesto  che  fossero  sudditi  di  Tunis,  pretendendo  il 
tributo  dovdto  alla  Sicilia  da  quello  Stato;  o teneali  come  cosa 
di  nessqno  e proprietà  del  primo  occupante.  Giunto  all’isola 
la  notte  del  dodici  settembre,  pone  una  galea  nello  stretto,  e 
chiusa  la  via  cosi  all’ aiuto  ed  allo  scampo,  le  genti  dell’  ar- 
mala agl’  indifesi  abitatori  dap  di  mano.  Qual  rimorso  con 
infedeli?  Ammazzalo  al  par  chi  resiste  e chi  fogge; 
ascondeansi  in  cave  sotterra,  sbucati  come  volpi  col  fuiqq.i 
i bambini,  come  inutile  impaccio,  gillali  nei  pozzi;gU  uoini^ 
ni  e le  donne  che  si  potean  vendere  menali  schiavi;  e d’ore, 
argento,  masserizie  fu  grandissima  la  preda.  Due  mila  i pri- 
gioni, secondo  il  Montaner,  sei  mila  secondo  il  Neocastro, 
ed  otto  mila  al  dire  di  Ibn  Khaldun;  e gli  uccisi  somamp>r  ^ 
no  quatfromila,  ch’à  orribile  a dirsi,  ma  forse  vero,  pcf-qhi^  ^ 
non  credo  il  Neocas|ro  si  insensato  da  cercar  vanto  qui  nel- 
l’esagerare;  e perchè  Ibn  Khaldun  scrive  con  grande  orrore  ’’ 
di  questo  fallo, dicendolo  una  delle  più  gravi  calamità  che  mai 
fossero  intervenute  ai  Musulmani.  Il  bottino  di  questa  e delle 
altre  scorrerie  del  medesimo  tempo,  fu  smisurafqaani^ 
bio,  e può  argomentarsi  dalle  esagerazioni  stesse  del  Mn>ota* 
ner;  il  quale  scrive  come,  tolte  tutte  le  spese,  si  sparti  tanto 
tesoro,  che  i soldati,  o forse  i condottieri,  sdegna van  poi 
a gioco  tuli’  altro  conio  che  d’oro  ; e appena  avrian  soflerto 
nella  bisca  chi  ponesse  mille  marchi  d’  argento.  Si  riscatta- 
rono gl’  isolani  avanzati  alla  schiavitù  o alla  spada;  il  paese 
prestò  omaggio  alla  corona'  di  Sicilia;  le  pagò,  al  dire  di  Ibn 
Khaldun,  il  tributo  di  centomila  dinar  all’anno,  ossia  meglio 
che  un  milione  di  franchi;*  e l’ammiraglio  fabbricovvi  una 

* Bari.  d«  NcocisIto,  cap.  83  e 84.  — Nic.  Speciale,  lib.  1 , cap.  80.  — Ibn 
Khaldun , Utoria  dei  Serberà , eatralti  al  Documento  LIV,  g 3,  e inoltre  il  te- 
ito  aralio,  tom>  i , pag.  458. 

Montantr , oap.  -Ì  1 7 , 4 6U , 249  e 35i , il  quale  porta  con  anacroniimo  que- 
sta correria  dopo  il  passaggio  ili  Giacomo  in  Calabria^  e la  confonde  con  le  altre 
che  Loria  (èce  di  quel  tempo  ia  Lerante. 

Del  resto,  le  minute  descrìeiooi  geograSche  d’ Ibn  Khaldun,  del  Tlcocastro  e 
del  Montaner,  il  quale  comandò  per  parecchi  anni  le  Gerbe  5 I^crkenì  perFede- 
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fortezza,  e s’ebbc  poi  l’isola  in  feudo.‘  In  questo  tempo  Mar* 
gnm  Ibn  Sabir,  nominato  di  sopra  sceikh,  o vogliamo  dir  capo 
della  tribù  di  Gewara,  Àrabi  della  gente  di  Solaim  stanziati 
nei  dintorni  di  Tripoli,  cavalcando  con  grande  stuolo  alla 
volta  di  Tunisi  lunghesso  la  riva,  fu  appostato,  e preso  dalla 
gente  d'  un  galeon  catalano,  e recalo  allo  infante,  che  il  te- 
nea,  scrive  Neocastro,  come  preda,  non  come  prigion  di 
guerra,  nel  castello  di  Messina,’  per  istrana  avventura  com- 
pagno di  carcere  al  principe  di  Salerno.  Ma  la  cattività  del- 
r Arabo,  nè  nocente  nè  nemico  alla  Sicilia,  fu  trapasso  di 
ladroneccio  c alto  d’avarizia  da  pirati,  non  gloria  alle  nostre 
armi.  Noi  fu  lutto  questo  fallo  dell’  isola  delle  Gerbe;  se  non 
che  il  malo  acquisto  si  mantenne  poi  con  onor  della  nazione. 
Restò  alla  corona  di  Sicilia,  non  ostante  la  ribellion  dell’am- 
miraglio  che  aspirava  alla  sovranità  di  quell’isola,  e non 
ostanti  le  guerre  e calamità  in  cui  fu  avvolto  il  paese;  nè  si 
perdè  che  negli  ultimi  anni  di  Federigo  II,  quando  l’aristo- 
crazia sfrenala  e parteggiante,  consumò  tulle  le  forze  nella 
esecranda  guerra  civile.  Ruggier  Loria,  riducendo  l’ armata 
in  Messina  a svernare,  empiè  la  Sicilia  di  schiavi  gerbini,  e 
ripassò  in  Calabria  con  un  grosso  di  cavalli.  Quivi  s’insigno- 
risce di  Agralaria  e Roccella;  comballe  un  Iacopo  d’Uppido, 
feudatario;  il  rompe;  mette  a sacco  e a fuoco  il  paese.  Vel- 
losi a Nicoira  con  altro  animo,  rifà  le  mura,  aOurza  le  ca- 
stella, richiama  gli  sparsi  abitatori:  e incontanente,  come 
per  ammenda  di  quest’opra  di  umanità,  torna  in  Sicilia  a 


rigo  d’Aragoni,  c vi  li  difete  con  gran  valore,  riapondono  eaattamente  coi  rag- 
’guagli  dei  geograS  antichi,  del  medio  evo  e moderni.  Veggansi  particolarmente, 
Edriti,  traduzione  francese,  toro.  I,  pag.  281;  Aliulfeda,  Geografa,  trad.  frane, 
di  M.  Reinaud,  lom.  II,  pag.  273  ; e il  Recnell  de  Eoyages  eie.  par  la  Sociètè 
de  Gèographie,  Paris  1825,  tom.  II,  pag.  12. 

’ Neocastro,  Speciale  e Ibn  Khaldun,  loc.  cit.  La  concessione  fendale  a Loria 
non  sembra  fatta  immediatamente  dopo  la  conquista,  perchè  fino  al  gennaio  1285,  i 
suoi  titoli  erano:  ammiraglio  di  Aragona  e di  Sicilia,  signor  di  Castiglione,  Fran- 
cavilla, Novara, Linguaglossa  e Tremestieri.  Da  un  diploma  del  25  gennaiol285, 
nei  Mss.  della  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Q.  q.  G.  1 , pag.  147. 

’ Bart.  de  Neocastro,  cap,  85.  — Veggasi  anche  Ibn  Khaldun,  Storia  dei 
Berberi,  testo  arabo,  edis.  de  Siane,  toro.  I,pag.  102  e 468, e l’estratto  nel  Do- 
cumento LIV , § 2.  . 
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sfogare  con  altre  enormezze  quell’  animo  irrequieto,  sangui- 
nario, ambiziosissimo  e superbissimo  oltre  ogni  dire.* 

Perchè  la  gelosia  dell’  impero,  crescendo  per  lontananza 
di  luogo  nell’animo  di  Pietro,  e per  invidia  in  Ruggiero  e ne- 
gli altri  ministri  dell’infante  Giacomo,  si  portava  già  in  Si- 
cilia a crudeli  consigli;  come  è nelle  cose  di  stato  assai  in- 
certo il  confine  tra  il  guardarsi  e l’ offendere.  E sembra  in 
vero  che,  tenendo  una  parte  de’  nostri  baroni  a ristrigncr  la 
balia  della  corte  aragonese,  e tirandosi  sempre  all’opposi- 
zione, alcun  di  loro  si  mostrò  benigno  ai  prigioni  francesi, 
e massime  al  principe  di  Salerno;  altri  tenne  forse  le  rac- 
contate pratiche  con  re  Carlo:  e che  la  fazion  della  corte 
aragonese,  ingrossala  dagli  usciti  calabresi  e pugliesi , esa- 
gerò quelle  pratiche,  le  appose  ugualmente  a chi  le  avea 
maneggiato  e a chi  sol  volea  mantener  le  franchigie  della 
nazione;  e lutti  accagionò  di  tradimenti,  per  aver  pretesto 
a spegner  chi  le  paresse,  e trovare  riscontro  nel  popolo,  ab- 
borrenle  sempre  da’  suoi  antichi  tiranni.  Però,  dopo  il  ritorno 
della  flotta  dall’  isola  delle  Gerbe,  e la  ritirata  e scompiglio 
dell’  esercito  di  re  Carlo,  la  fazione  aragonese,  ormai  secura 
dalle  armi  di  fuori,  diessi  a riurlar  contro  gl’interni  opposi- 
tori; e fece  spegnendo  pochi  dei  più  grandi  o più  audaci,  e 
nel  medesimo  tempo  menando  grande  strepilo  di  condanna- 
gione  del  principe  di  Salerno.*  E prima  i due  nubili  uomini, 
Simone  da  Calatafìmi  e Pieraccio  d’  Agosto,  eran  puniti  nel 
capo;  questi,  confessa  il  Neocaslro,  a stigazion  degli  emuli 
suoi,  come  fautor  di  parte  francese;  l’altro  perchè,  noto  già 

< Bari,  de  Neocastro,  cap.  86. 

3 Queste  riflessioni  nascono  dalla  esamina  di  tutti  i fatti  sparsi  nel  presente 
Capitolo,  e in  particolare  da  que’d*  Alaimo , e dell* eccidio  ile*  prigioni  in  Messi- 
na, e del  giudizio  contro  il  principe  di  Salerno.  Pei  sospetti  di  pratiche  angioine 
in  Sicilia,  reggasi  ciò  ch'h  detto  di  sopra  a pag.  243,  nota  2.  Confermali  il  Nan- 
gis  nella  1 ita  di  Filippo  l'Ardito,  Duihesne,  Uist. frane.  Script.,  tom.  V, 
pag.  544,  ove  si  legge:  Sed  (juia  Siculi  principem  Salernae  Carolnm  quem 
captum  tenebant , de  urbe  Messante  ad  quoddam  castellnm  Sicilite  trans^ 
tuUrant , volentfs  cmm  ipso  , sicnt  sibi  dictum  faeral,  reconcitiari,  timens 
Sicnlorum  infdelitatem , eie.  1 quali  umori  poteano  esser  veri,  ancorché  il 
Nangis  apertamente  errasse  nella  cagione  del  Iramutamento  del  prìncipe  di  Sa- 
lerno da  Messina  a Cefalìi,  che  fu  appunto  la  contraria. 

Veggasi  anche  Saha  Malaspina,  coni.,  pag.  420  e 42t)  e il  Neocastro, 
cap.  86,  88 , 89. 
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come  avverso  al  nuovo  principato,  e accusalo  di  complicità 
con  Gualtiero  di  Callagirone,  scampalo  al  giudizio  penale,  e 
concessogli  di  partire  sotto  fede  d’andarsene  colla  moglie  e’ 
figliuoli  in  Inghilterra  al  servigio  di  quel  re,  era  stalo  preso 
mentre  cercava  di  rifuggirsi  in  Napoli  contro  il  dato  giura- 
mento.* Poi  il  grande  Alaimo  soggiacque  ancora  alla  giova- 
nile perfidia  di  Giacomo,  del  quale  Monlaner  fa  lode  col  pro- 
verbio catalano:  « Spina  non  punge  se  non  nasce  acuta:  * » 
e tal  fu  r infante;  ma  acuto  e precoce  al  male;  a vent’anni 
maturo  già  ai  tradimenti. 

Affrellossi  la  mina  d’ Alaimo  per  la  moglie  tracotante, 
che  sfatava,  non  ch’altri , Costanza  stessa;  negando  chia- 
marla roina,  ma  sol  madre  di  don  Giacomo;  schifava  le  sue 
carezze;  infrequente  a corte,  se  non  era  a lussureggiar  di 
nuovo  spendio  di  ornamenti;  e una  volta  che  andovvi  a ta- 
star gli  animi,  quando  fu  fatto  prigione  il  principe  di  Saler- 
no. Costei  sondo  incinta,  volle,  come  maggior  d’ogni  legge, 
protestando  malattia,  far  soggiorno  nella  casa  dei  frali  Mi- 
nori a Messina,  per  l’amenità  e solitudine  del  luogo;  dove 
ita  Costanza  a visitarla , il  nimiclievolc  animo  non  placò. 
Partorita  Macahla,  mandava  per  Alaimo  la  regina,  offrendo 
con  Giacomo  e Federigo  tener  al  fonte  il  bambino;  e la  don- 
na se  ne  scusò,  con  dir  che  teinea  pel  nato  dai  freddo  del- 
r acqua;  ma  Ire  di  poi  fecelo  da  popolani  battezzare  in  chiesa. 
Nolavasi  ancora,  come  un’altra  stagione  in  Palermo,  sapendo 
che  la  regina  inferma  fosse  andata  in  barella  al  santuario 
della  Verginea  Morreale,  il  di  appresso  Macalda,  nè  per  ca- 
gionevole salute  nè  per  voglia  di  visitar  santuarj , si  fece 
portare  in  una  barella  coperta  di  scarlatto  per  le  strade  della 
città;  e fu  vista  poi  viaggiare  di  Palermo  a Nicosia  nella 
stessa  guisa , che  parve  strana  in  quei  tempi,  e di  crudo 
verno  a capriccio  affaticar  soldati  e vassalli  sotto  il  peso 
della  bara.  Questi  femminili  dispetti  e vanaglorie , a corte 


* Bari,  de  Neocastroj  cap.  S6.  accusa  di  compìicìta  con  Gualtiero ^ non 
rilerìta  dal  Meorastro^  si  ritrae  dal  Documento  XVI.  Il  tempo  scorso  Ira  gli  or» 
dini  di  Pietro  e il  supplizio  mi  fa  supporre  che  per  effetto  del  primo  giudisio 
fosse  stato  mandato  in  hando^  come  dice  il  Neocastro. 

^ Montancr  , cap.  05. 
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eran  misfalti.  In  tal  colore  li  scrive  il  Neocastro  , angin- 
gncndo  più  nero,  che  Macaida  si  facesse  dar  sacramento  dal- 
r infeminito  Alaimo  di  fuggir  la  corte  , non  mischiarsi  in 
consigli  contro  i Francesi,  e fin  procacciare  che  riavessero 
il  reame.  Di  fatti  palesi  , narra  come  girando  l’infante  in 
quel  tempo  d' una  in  una  le  terre  delia  isola,  e intrudendosi 
ad  accompagnarlo  Macalda  come  avea  costume,  questa  fiata 
non  solo  agguagliavalo  in  lusso  e corteggio , ma  con  arro- 
ganza novella,  essa  Iacea  da  giustiziere  quanto  il  marito:  e 
peggio  torneasi , vedendola,  col  principe  scortalo  da  soli  trenta 
cavalli,  Irar  dietro  a sé  trecento  sessanta  uomini  d’arme,  di 
dubbia  fede  o sospetti,  spigolali  apposta  da  varie  terre. 

Allora  nei  consigli  di  Giacomo  si  tramò  un  colpo  di 
stalo.  Portatosi  in  Palermo,  ei  dà  segretissimo  avviso  ai  Ca- 
talani de’  vicini  luoghi,  fosser  cavalieri,  ollìciali  del  fisco  o 
fanti  di  presidio  in  castella,  che  tulli  Irovinsi  a Trapani  a 
tal  di;  mandavi  nove  galee  catalane  delle  quattordici  di  Mar- 
quel;  vi  sopraccorre  egli  stesso  con  buono  sluol  di  cavalli; 
e dilTerisce  a farlo  intender  ad  Alaimo,  il  quale  ripudialo 
dàlia  corte,  per  altra  via  andò  a Trapani  con  Macalda.  Ma 
un  di,  quasi  tornandolo  in  grazia,  adunalo  il  consiglio,  Gia- 
como chiama  inaspettatamente  Alaimo;*  e rivolto  a luì,  toc- 
cava i pericoli  che  si  vedean  sovrastare,  non  ostanti  le  fresche 
vittorie;  il  padre  non  muoversi,  per  lettera  o messaggio,  a 
mandar  grossi  aiuti;  non  veder,  dicea,  chi  potesse  svolgerlo, 
se  non  che  Alaimo;  salvasse  egli  la  patria  e la  corona;  an- 
dasse al  re,  sulle  galee  li  pronte  a tornare  in  Catalogna  : c 
finito  il  dir  dell’infaule,  più  efficaci  di  lui  i consiglieri  facean 
ressa  ad  Alaimo.  Li  comprese  il  grande;  non  vide  scampo; 
li  guardò  in  volto;  e rispose  che  andrebbe.  Lo  stesso  giorno 
dunque,  che  fu  il  diciannove  novembre  dell’ ollanlaquallro, 
entrò  in  nave;  ebbe  cruda  tempesta  a Favignana,  si  che  una 
galea  ruppe  a Levanzo;  con  le  rimagnenti  arrivò  a Barcel- 
lona. Quivi  lutto  lieto  in  volto  l’accoglie  re  Pietro;  ascolla, 
loda,  promette  che  faranno  insieme  ritorno  in  Sicilia:  vezzi 
leonini,  che  nè  Alaimo  nè  altri  ingannarono.  * 

^ Bari,  de  Neocastro  , cap.  87. 

^ Bari,  de  Neocastro^  cap.  88* 
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Comandalo  avea  senza  dubbio  Pietro  medesimo  questo 
rapimento  d’ Alaimo , in  un  con  la  dimostrazione  di  con- 
dannare il  principe  di  Salerno,  strettamente  connessavi, 
com’anzi  dicemmo.  Ancorché  gli  storici,  per  amor  di  parte  o 
dubbiose  notizie,  ci  narrino  questo  fallo  variamente,  non  di- 
lungansi  gran  tratto  dal  vero,  e ci  lascian  vedere  in  fondo, 
che  fu  artifizio  per  ritrovare  i ligi  della  corte  e i resistenti  ; 
per  troncar  tutte  pratiche,  spaventando  e i cittadini  e i pri- 
gioni; per  ridestar  le  antiche  passioni  del  popolo  a tanto 
strepito  ; e prepararsi  lodi  di  longanimità  con  trattener  la 
scure  che  sospendessi  sui  capo  al  figlìuol  di  re  Carlo.  E avea 
Alaimo,  o in  adunanza  pubblica  o in  maneggi  privali , con- 
trastalo la  condannagione  del  principe;  il  che  forse  fu  cagion 
principale  del  suo  precipizio.^  Ma  divulgala  la  sua  partenza 
in  un  baleno  per  tutta  l’isola,  con  maraviglia  e dolore  del- 
I’  universale,  caddene  l’animo  ai  partigiani  d’Alainio,  crebbe 
a que’ della  corte.  Ond’ecco  l’ammiraglio,  con  la  fama  delle 
recenti  imprese,  seguilo  da  una  mano  d’ usciti  del  reame  di 

* Secondo  il  catalano  Monlaner,  cap.  113,  HA,  i governanti  di  Sicilia, H* 
Iterala  la  minulaglia  dei  prigioni  della  battaglia  di  Napoli,  domandavano  al  re  a 
Barcellona:  che  far  de’ nobili,  che  del  principe!  e convocavano  di  li  a due  mesi, 
per  dar  tempo  alla  risposta^  un  parlamento  a Messina.  S'eliiiero  ìoronlanente 
lettere  del  re,  segretissime,  fuorché  alla  regina,  a*  fìgli  e all* ammiraglio;  ma  lutto 
che  s’oprò  fu  dettato  da  quelle.  Indi  adunato  il  parlamento  de’noluli,.  sindirhi 
delle  ritta,  e Messinesi  a pieo  popolo,  Giacomo  tornava  a mente  i fatti  di  Man- 
fredi e Corradino,  quasi  chiedendone  vendetta  ne)  sangue  dell’ unico  6gliuolo  di 
re  Carlo,  onde  tutti  il  chiamarono  a morte,  e la  senlenxa  fu  distesa;  ma  Giaco* 
mo  inasi'eltalamentc,  per  campare  il  principe  di  Salerno,  lo  fe  imliarcare  alla 
volta  di  Catalogna:  il  che  prova  quanto  mal  ricordavasi  il  fallo  Montaner,  e 
quanto  volea  inorpellarlo  a lode  dì  Giacomo.  Saba  Malaspina,  ront.,  pag.  420, 421, 
Kfive  ancora  del  parlamento  in  Messina , supponendo  che  gli  usciti  napoletani 
persuadessero  la  regina  a quella  vendetta  : per  il  che,  chiamati  dall  isola  tutta  i ne- 
mici più  fieri  del  nome  francese,  fu  posto  il  partito;  ma  contrastandolo  i Messi- 
nesi, il  parlamento  srioglieasi  a tumulto;  e gli  esuli  sfogavano  con  ammaxiare 
quanti  colsero  de’ prigioni.  Questo  scrittore  aggiugne,  che  Giacomo  fieramente 
nimicava  parecchi  noldli  per  aver  negalo  di  andare  al  parlamento,  o di  condan- 
nare il  prìncipe;  tra  i quali  Alaimo  di  Lenlini,  famoso  e caro  per  tutta  Sicilia; 
onde,  per  torlo  dal  centro  delle  sue  forse,  a tradimento  1*  addusse  in  Palermo,  c 
poi  in  Aragona  il  tramando.  Il  Neocastro,  cap.  87,  SS,  non  dice  di  parlamento 
in  Messina , ma  in  Palermo,  adunato  dopo  il  tumulto  contro  i prigioni  in  Mes- 
sina. Dalle  quali  testimonianze  non  c chiaro  se  prima  dell’amniazzamento  de’ 
prigioni  si  fosse  tenuto  un  parlamento  in  Messina  ; ma  si  veggon  sempre  gli 
umori  e intendiincati  che  portarono  allo  eccidio  dei  prigioni. 
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Napoli,  giilasi  a sollevar  la  plebaglia  di  Messina,  gridando 
tradimento  contro  i migliori  che  leneano  per  Alaimo.  Rab- 
biosa e diversa,  chiamando  a morte  i prigioni  francesi,  corre 
la  canaglia  alle  case  d’Alaimo,  ove  assai  n’ erano,  e al  pala- 
gio del  re,  che  serravane  cencinquanla  .sodo  la  guardia  di 
venti  soldati  catalani:  e qui  seguia  grand’esempio  di  virtù 
da  una  parte,  di  atrocità  dall’  altra,  a mostrare  a che  estre- 
mi opposti  portinsi  gli  uomini.  Perchè  i Catalani  alla  prima 
feccr  testa;  ma  vedendosi  sforzati,  sciolgono  i prigioni,  e ar- 
matili alla  meglio,  lor  dicono:  « Insieme  per  le  vostre  vite 
combatteremo;  » e da  finestre,  da  tetti,  coi  tegoli,  con  le  ar- 
mi ributlano  gli  assalitori,  ancorché  ingrossati  al  romore. 
Allora  gli  usciti  gridarono  al  fuoco; e mettean  cataste  intorno 
il  palagio.  Soflbcati  dal  fumo,  quei  miseri  sallan  dalle  fine- 
stre, chieggon  mercè;  ma  son  trafilli,  ripinti  semivivi  nelle 
fiamme;  e narra  Malaspina  degli  usciti  tal  altro  orrore,  che 
nè  il  credo  io,  nè  il  ripeterò.*  Prigioni  e guardie,  ei  ripiglia, 
tutti  periano.  Il  Ncocastro  tace  quelle  crudeltà,  scema  anco  i 
prigioni  a sessanta;  altri  li  porta  a dugento,  e ricorda  le 
fiamme.*  L’umanità  della  regina,  e la  fortezza  di  Malagri- 
foue,  salvarono  con  molti  altri  il  principe. 

Poi  si  tenne  un  parlamento  in  Palermo  a deliberare  di 
lui;  dove,  dice  il  Neocastro,  tutti  accordavansi  a mandarlo 
a morte  in  vendetta  di  Curradino;  se  non  che  dissentirono  i 
Messinesi  con  Giacomo  e la  reina.  A questo  aggiungon  fede, 
non  ostante  il  divario  delle  circostanze,  il  Montaner,  Gia- 
chetto Malespini,  il  Villani,  e si  una  lettera  di  re  Alfonso  di 
Aragona  a Eduardo  d’Inghilterra;  nella  quale,  trattando  di 
pace  con  Carlo  II,  si  afTerma  condannato  lui  dai  Siciliani,  e 
scampalo  dal  re.  Favoleggiò  un  altro  conlemfioraneo,  che  la 
regina  un  venerdì  facesse  intendere  a Carlo  d’apparecchiarsi 

* ifiiflorum  quoque,  viscera  , qna  crudeli  gladio  vonvulli  delectahan- 
titr  extUes  aperire  j ignis  suhiecti  lorrent  in  pruina,  et  iam  assata  in  natu^ 
rati  cupidi! aie  farnetica  lamhunt,  et  immiltunt  etiam  in  crudeltm  ilomacum 
velut  cihum  , etc, 

* Bari,  de  Neocastro , cap.  88.  — Sa1>a  Malaspina , coni, , pag.  420,  421.— 
Giachetio  Malespini,  cap.  224,  — Gio.  Villani , V\h.  7 , cap.  96.  — Rirolialdo 
Ferrarese,  io  Muratori,  Ber,  ital.  Script,,  toni.  IX,  pag.  142.  — Francesco 
Pipino  , iliid. , cap.  18. 
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alla  morie;  e che  poi  gli  perdonasse  per  la  sua  fortezza  a lai 
nunzio,  e In  rassegnazione  a morire  lo  stesso  di  che  si  ri- 
corda la  passione  di  Cristo:  ma  tal  novella  nacque  manife- 
stamente dal  vero  fatto  narralo  dianzi.  Certo  è che  il  prin- 
cipe in  questo  tempo,  per  tor  luoao  ad  attentati  in  favor  di 
lui,  o contro,  fu  tramutalo  nel  caslel  di  Cefalù.  Liberati  gli 
altri  prigioni,  lutti  sotto  fede  di  non  militar  contro  la  Sicilia; 
ma  non  altri  che  Galard  poi  la  osservò.  ‘ 

Macalda  intanto,  sol  essa  non  isbigoltila  tra  tanti  suoi 
partigiani , sperando  tuttavia  volger  sossopra  ogni  cosa,  an- 
data era  in  Messina:  ma  con  tal  audacia  fe  rincrudire  i go- 
vernanti , i quali  incontanente  promulgan  reo  d'  allo  tradi- 
mento Alaimo;  spoglianlo  dei  beni , c dispensanti  a lor  fa- 
voriti o partigiani;  fan  perire  di  mannaia  a Girgenti,  il  tredici 
gennaio  deirollantacinque,  Matteo  Scaletta,  fralcl  di  Macal- 
da, confessante,  diccasi,  la  congiura  col  cognato.  Indi,  a di- 
ciannove febbraio,  incarcerarono  nel  caslel  di  Messina  la 
stessa  Macalda  co’fìgli;  alla  quale  era  nulla  tal  rea  fortuna, 
si  che  ilare  e contegnosa  passava  il  tempo  a giocare  col  prin- 
cipe arabo  e co*  famigliari ; e una  volta,  quando  porlossi  da 
lei  l’ ammiraglio  a domandarle  i titoli  del  feudo  di  Ficarra, 
essa,  come  nell’alto  della  possanza,  il  garrì:  « Bel  merlo  no 
rende  il  padron  tuoi  Compagno,  non  re,  il  chiamammo;  ed 
egli  usurpa  lo  Sialo,  e di  soci  falli  n’ha  servi.’  Bene  a noi 
sta;  ma  digli  che  non  muterei  questi  miei  ceppi  nè  il  palco, 
col  suo  Irono  pien  di  misfatti  t » Sembra  tuttavia  che  la  sven- 
tura consumasse  quest’animo  che  non  polca  domare;  e che 
Macalda  tosto  morisse  in  prigione,  perchè  la  storia  nuirallro 
ne  dice  di  lei.  Non  andò  guari  che  Alaimo  co’ nipoti,  Ade- 
nolfo  di  Mineo  e Giovanni  di  Mazzarino,  nel  campo  di  Pie- 
tro in  Catalogna  fur  sostenuti.  Un  corriero  diccasi  preso  con 
lettere  di  Alaimo  al  re  di  Francia,  piene  di  tradimenti:  ch’ci 
domandava  sicurtà  per  sè  c’  nipoti,  e l’andrebbe  a trovare, 

^ Bari,  de  Neorastro^  cap.  88 , 89.  — Francesco  Pipino,  in  Muratori,  7?er, 
Hai.  Script.,  fom.  IX  , cap.  Ì8.  — Giarbetlo  Malcspini,  cap.  224,  — ^ Gin.  Vil- 
lant,  lìU.  7 , cap.  96. — Epistola  dì  Alfonso  a Eduardo,  data  il  4 gennaio  1289-9D, 
presjo  Rymcr,  Atti  pufibUci  d‘  In^hilierrti , lom.  li. 

S Bari,  de  ^'coca&tro,  cap.  88  , 89  , 91. 
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e fulerebbesi  con  dieci  galee  rivoKar  la  Sicilia  a casa  d’An- 
gió.  Mostrnlle  Pietro  ad  Alaimo,  il  quale  negò;  onde  fu  la- 
sciato, e veglialo:  ma  i nipoti  indi  a poco  uccisero  un  segre- 
tario che  le  avea  scritte.  Scoperto  l’omicìdio,  un  famigliare 
e Adcnolfo  alla  tortura  il  confessano,  e Adcnolfo  anche  la 
tentata  Iradigìone  con  Francia;  e però  con  Alaimo  c Gio- 
vanni è chiuso  nel  caslel  d’Ilcrda.  Re  Pietro  fin  qui.  Più 
crudo  il  tìglio,  salito  ai  trono  di  Sicilia,  procacciava  lor  mor- 
te.* Poco  del  resto  è da  credere  a questi  misfatti,  come  li 
spacciò  da  lontano  la  corte  aragonese.  Que’che  s’apposero 
ad  Alaimo  in  Sicilia,  non  son  meno  incerti.  Ne  tacciono  i due 
scrittori  catalani,  come  per  coscienza  di  colpa  de’lur  signori. 
Malaspina  scrive,  che  Giacomo  nimicava  il  leoniino  per  aver 
contrariato  la  condannagione  del  principe.  Il  Neocaslro  noi 
fa  nè  reo  nè  innocente,  ma  portalo  dalla  superbia  della  mo- 
glie; e parla  incerto,  come  .ammirator  dell’  eroe  di  Messina, 
e ministro  insieme  di  re  Giacomo.  Di  documenti  non  avvi 
altro  che  il  mandalo  del  supplizio  d’Alaimo  iieH’otlantasetle, 
si  scuro,*  che,  se  delitto  prova,  è di  Giacomo,  il  quale  senza 
forme  di  giudizio  assassinò  il  glorioso  vecchio.  Portò  costui 
la  pena  d’  aver  puntellalo  di  tutta  la  sua  riputazione  re  Pie- 
tro contro  Gualtiero  dr  Callagirone  c’ sollevali  dell’ ottanta- 
tré.  E del  rimanente,  furon  sole  sue  colpe , gli  obblighi  di 
casa  d’Aragona,  la  gloria  della  difesa  Messina,  del  dato  rea- 
me, la  riverenza  e amor  di  tutta  Sicilia  , la  grandezza  con 
poca  modestia  , e sopra  lutto  1’  invidia  di  Precida  e Loria , 
non  cittadini  ma  venturieri,  pronli-a  sagrificare  ogni  cosa  a 
chi  lor  dispensava  beni  e comandò. 

Mentre  que’ primi  casi  d’Alaimo  travagliavano  la  Sici- 
lia, re  Carlo  consumava  le  forze  del  regno  e se  stesso,  nel 
delirio  di  tornar  sopra  l’isola.  Ritirandosi,  inseguito  dall’ar- 
mata nostra,  sostò  pochi  giorni  a Colrone;  ove  crebbero  a 
cento  doppj  le  diserzioni:  e indi  lutto  dispettoso  e truce  passò 
il  re  a Brindisi;*  e trovò  per  conforto  gli  avvisi  di  un  no- 

* Bari,  de  Neocaslro , cap.  96. 

* Leggasi  in  Barlolomco  de  Neocaslro,  cap.  109. 

* Veggasi  l’ilincrario  posto  di  sopra;  e a pag.  245,  i diplomi  dali  di  Co- 
irono c di  Brindisi  pe' disertori. 
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vello  ìnsaKo  di  quel  Corrado  di  Antiochia , che  adoprò  si 
caldo  nell’  impresa  di  Corradino.  Costui,  mandando  ad  etTelto 
le  raccontale  pratiche  con  Pietro  d’ Aragona,  adunati  esuli 
del  regno  e altra  gente  presso  i contini,  ove  imperava  in  no- 
me la  Chiesa,  in  elTetlo  ogni  sfrenalo  feudatario  o ladrone  , 
entrò  a mano  armata  in  Abruzzo  al  racquisto  della  contea 
di  Alba.  Il  conte  di  Campania  li  fronteggiò  e ruppe: ‘ ei  rifè 
testa,  aiutalo  di  danari  dalla  reina  Costanza.*  Un  Adinolfo, 
sorto  in  quel  tempo  stesso  a turbar  la  Campania,  disfallo  fu 
da  Giovanni  d’Eppe  con  le  genti  pontificie.  Perugia  ancora, 
Urbino,  Orvieto  e altre  città  d’Italia  levarono  in  capo  con- 
tro la  Cliiesa  e parte  guelfa,  tuttavia  poderosa,  ma  duramente 
percossa  in  re  Carlo.* 

E questi,  vinto  dal  disagio,  convalescente  di  quartana, 
rodeasi  tra  mille  cure:  in  man  dei  nemici  il  figlio;  saltati 
essi  in  lerrafcrma;  perduto  armamenti,  uomini,  spesa;  affo- 
gar nei  debiti  del  danaro  accattato  in  Francia,  e per  ogni 
luogo  d’Italia:  e come  sopperire  agli  smisurati  bisogni  della 
guerra,  se  i popoli  di  Napoli  sbufiiino,  e negan  quasi  aperta- 
mente e gabelle  e collette?^  Nondimeno,  coprendo  rabbattuto 
animo  con  la  baldanza , e facendo  sempre  gran  dire  della 
guerra  che  porterebbe  la  vegnente  primavera  ei  stesso  in  Si- 
cilia e il  re  di  Francia  in  Aragona,*  provvede  a racconciar 
le  navi;  scrivere  per  forza  i marinai;  villovagliar  tutte  le  ca- 
stella; adunar  grani  ; preparar  biscotto;  fabbricar  immenso 

* Raynald,  Ànnali  ecc/.,  1383,  § 15.  — Salia  Malaapina,  coni.,  paR.  4t9. 
— Diploma  dato  di  Brindisi  a di  8 novcmlìrc,  I-rcdice.sima  indizione  (1284),  dal 
quale  si  vede  che  Stefano  Angelone  avea  dato  un  castello  su  i confini  del  contado 
di  Moli.se  ai  traditori,  tra  i quali  era  Corrado  d’ Antiochia.  Nel  regio  archivio  di' 
Napoli, registro  segnato  1283  A,  foglio  8. 

* Salta  Malaspina,  ihid. 

* Raynald,  Ànnali  eccl.,  '1284,  § 16. 

* Salta  Malaspina  , cont. , pag.  417. 

1*  Veggasi  il  Documento  XXIX.  — Diploma  dato  di  Brindisi  il  6 settem- 
hre,  tredicesima  indizione  (1284),  a Riccardo  milite  e a’ Saraceni  di  Lucerà.  «Per 
appagare  il  vostro  desiderio  vi  diciamo  esser  giunti  salvi  in  Brindisi,  e soggior- 
narvi sani  ed  ilari;  intendendo  virilmente  e potentemente  alla  confusione 
de’ncmici  e rilielli  siciliani.  Si  custodiscan  Itene  le  corazze  e gli  archi  d’  osso  dei 
Saraceni  che  sono  stali  al  nostro  esercito,  e si  aspetti  la  nuova  impresa.  » Nel 
regio  archivio  di  Napoli,  registro  1283  A,  foglio  161  a tergo. 
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nomerò  di  saette,  e altre  arme  e arnesi  fabbrili:  alleila  i fea- 
datarj  al  militare  servigio,  permettendo  che  levassero  nuovo 
sovvenzioni  da’  vassalli.'  E anelando  sempre  danari , poi- 
ch’ebbe  esauste  le  altre  fonti,  * portato  dall’antico  vizio. 


^ Mahspina  , loc.  rir.,  e ì segnenti  Documenti  : 

Di|ilomì  dati  di  Colrone  dal  21  al  24  agosto,  duodecima  indizione  (1284), e 
di  Brinditi  dal  2 al  27  seltemlire,  tredicesima  indizione  (i284),  che  i feudatari  chia- 
mati al  servìgio  militare  potessero  riscuotere  sovvenzioni,  ossìa  aintorj  da*lor 
*vassallì.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1283  A , foglio  9. 

Altro  dato  di  Brinditi  il  2 ollohre,  col  quale  si  comanda  di  portar  legname 
perla  riparazione  deir  armata.  Ihid. , foglio  46  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brìndisi  il  2 ottobre,  tredìresima  indizione.  Proponendosi 
nella  vegnente  primavera  tornare  in  Sicilia  con  armata  ed  esercito,  ordina  che 
nessun  uomo  di  mare  esca  dai  porti  del  regno , ma  che  tulli  aspcUino  per  serrire 
nell’armata.  Ihid. , foglio  177  a tergo. 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  7 ottobre,  tredicesima  indizione.  K una  lettera 
circolare  perche  si  fabbrichi  gran  quantità  di  quadrella  di  uno  e due  piè.  Ihid. , 
foglio  6 a tergo. 

Altro  diploma  dato  di  Brindisi  il  9 ottobre,  tredicesima  indizione,  per  farsi 
tubilo  50  mila  saette  per  archi , ben  astate,  ferrate , e impennate  di  peone  d’avol- 
toio.  Ibtd  , foglio  46. 

Altra  circolare  data  anche  di  Brindisi  il  10  ottobre,  perchè  s’adunasse  co- 
pia di  frumento  e d'orzo  pe’bìsogni  dell’esercito.  Ibid.,  foglio  7. 

Altra  circolare  data  di  Brindisi  il  20  ottobre,  per  munirsi  con  estrema  cura 
le  fortezze  di  viveri  per  un  anno  Ibid.,  foglio  7 a tergo. 

Altra  data  di  Brìndisi  il  21  ottobre,  per  farsi  biscotto.  Ibid.,  foglio  38  a 

tergo. 

Altra  del  15  novembre,  per  biscotto.  Il>id. , foglio  47  a tesgo;  e altre  dispo- 
sizioni al  medesimo  efFeilo,  foglio  46  a 53. 

Diploma  dato  di  Barletta  il  25  novembre,  tredicesima  indizione,  per  varj  ar- 
nesi fa1)briii  necessari  all’esercito.  S.irebbe  importante  a chi  volesse  illustrare 
l’arte  militare  di  quel  tempo.  Ibid.,  foglio  48. 

Altra  circolare  data,  di  Melfi  il  1 dicembre,  per  vittovagliarsi  le  fortezze. 
Ibid.,  foglio  8 a tergo. 

^ Diploma  dato  dì  Brindisi  a 5 settembre,  tredicesima  indizione  (1284).  E 
una  circolare  ai  giustizieri  perchè  prendan  moneta  per  ogni  verso,  e subito  la 
mandino  al  re , )>ci  .suoi  ardua  et  immensa  negotia.  Nel  regio  archivio  di  Napoli, 
registro  segnato  1 283  A , foglio  6 

Diploma  dato  di  Brindisi  il  15  settembre,  tredicesima  indizione.  E la  scritta 
del  ricevuto  di  once  1,400  da  mercatanti  di  Pistoia,  la  più  parte  in  fiorin  d’oro 
alla  ragione  di  5 per  oncia  , per  conto  dell' imprestilo  dì  once*  28,390  , fatto  a 
Carlo  principe  di  Salerno  dalla  Santa  Sede,  sulle  decime  ecclesiastiche  destinate 
air impresa  di  Terrasanta.  Ihid.,  foglio  162. 

Veggasi  anche  un  altro  diploma  dato  di  Brindisi  a 10  novembre,  tredicesi- 
ma indizione.  E una  lettera  circolare  con  disperata  chiesta  di  danari,  pe’ tanti  bi- 
sogni, e massime  per  la  riparazione  della  flotta  che  nella  vegnente  primavera,  con 
l’aiuto  di  Dio,  passerebbe  sopra  i ribelli  di  Sicilia*  Ibid.,  foglio  8. 
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* bandi  nna  colletta  generale  , calandosi  pure  a persuadere  c 
pregar  quasi  i popoli.  Bandiva  ad  essi,  che  se  Dio  fosse  an- 
cor Dio,  egli  ch’avea  domi  i re  e’ regni  a un  girar  di  ciglio, 
espugnerebbe  gl  quest’ ìsoletta  di  Sicilia:  c avrebbel  fatto  in- 
contanente, aggiugnea,  se  non  che  sursegli  improvviso  ni- 
mico il  ribaldo  Pier  d’Aragona;  onde.fu  mestieri  allrimcnli 
ordinar  la  guerra,  ingaggiarsi  al  duello,  muover  Francia  con- 
tro il  reame  d’Aragona;  e tornato  in  Italia,  la  sola  carestia 
gli  avea  tolto  di  mettere  sotto  il  giogo  i Siciliani  : alfine  es- 
ser maturi  i tempi;  a primavera  il  re  di  Francia  assalirebbe 
Pietro;  egli  con  forze  irresistibili  andrebbe  soprO  la  Sicilia 
priva  di  soccorso.  « La  mia  causa,  sciamava,  è vostra;  domi 
i ribelli,  avran  fine  i travagli;  pace  e giustizia  faran  fiorire 
il  reame.  » Ma  perchè  a quello  sforzo  bisognava  moneta , 
cbiedea  quest’anno  a tutti  i comuni  la  colletta  usala  su  i 
beni  allodiali,  e undici  e un  sesto  per  cento  di  più  a chiunque 
non  tenesse  a molestia  di  sovvenire  alquanto  più  largamente 
il  suo  re.*  Cosi,  tentennando  Ira  bisogno  di  danaro  e neces- 
saria temperanza,  comandava  si  riscuotesse  la  collctta  anzi 
tempo;  e insieme  chiamava  parlamento  in  Foggia  per  lo  di 
primo  dicembre.  A Melfi  indi  il  tramutò,  per  lo  minor  caro 
del  vitto.  Ebbe  sospetto  in  quel  tempo,  e forse  da  calunnie , 
che  tre  giudici  suoi.  Ira  quali  un  Quinlavalle,  c Tommaso  di 
Brindisi , barese  , praticassero  tradimento  di  bruciargli  la 
flotta;  onde  chiamatili  a sè,  mandolli  alle  forche  come  ladro- 
ni, non  risguardando  all'onore  e privilegio  deli’ uficio.  Dopo 
questi  esempj  non  grati  a’  sudditi,  conturbato  e febbricitante 
va  a Melfi,  sperando  nel  parlamento  gran  cose. 

Perciò  impaziente  il  fa  adunare,  rimanendosi  egli  in 
palagio,  infermo,  o per  dispetto  delle  note  disposizioni  degli 
animi:  e negatigli  novelli  tributi,  a precipizio  lo  scioglie. 
Indi  al  solito  rifugio  tornò  di  papa  Martino;  che  prodigalis- 
simo  del  non  suo,  gli  avea  dato  poc’anzi  un’altra  decima 
per  Ire  anni  su  tutte  chiese  d’Italia,  e ribandilo  avea  la  croce 
contro  l’isola  dei  ribelli.  Corrieri  sopra  corrieri  mandavagli 
il  re;  sognando  già  danari,  indi  uomini  ed  armi,  e nuova 

I Documento  XXIX. 
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fiaerra;  e dissimulava  ad  altrui  ed  a se  medesimo  il  morbo  che 
lo  tirava  alla  tomba.* 

In  grave  età,  colpito  al  petto,  distrutto  di  rammarico  e 
rabbia,  cadde  in  una  febbre  continua;  talché  a fatica  di  Melfi 
si  trasse  a Foggia,  a incontrar  la  regina  Margherita,  che 
tornava  di  Provenza:  con  la  quale  assai  dolorosa  la  vista  fu, 
e Carlo  appena  ebbe  forza  di  stender  a lei  le  tremule  brac- 
cia.* Allor  fu  la  prima  volta  che  senza  inganno  sollecitò  il 
papa  alla  riforma  del  governo.*  Raccomandò  al  papa  lo  stra- 
ziato e pericolante  reame,  che  per  la  prigionia  del  figliuolo 
non  potea  lasciare  a certo  successore:  se  non  che  sostituivvi, 
e non  sappiamo  con  quali  condizioni,  Carlo  Martello,  primo- 
genito del  principe  di  Salerno,  giovanetto  di  dodici  anni,  col 
conte  d’Arlois  per  tutore  o baiulo,  come  si  disse,  e per 
capitan  generale  Giovanni  di  Monforte,  conte  di  Squillaci; 
salvo  sempre  il  piacimento  del  sommo  pontefice.  Istituì  Fi- 
lippo l’Ardito  tutore  delle  contee,  non  della  persona  del  no- 
vello conte,  di  Provenza  e d’Angiò,  finché  Carlo  lo  Zoppo  ' 
non  fosse  liberato  della  prigione,  o,  morendovi,  non  uscisse 
di  minorità  Carlo  Martello,  o il  seguente  fratei  di  costui:  al 
qual  effetto  scrisse  a Filippo  un  di  pria  di  morire,  chiaman- 
dolo sola  speranza  e rifugio  della  schiatta  d'Angiò,  e scon- 
giurandolo pei  vincoli  del  coinun  sangue,  che  non  ricusasse 
la  tutela.  Indi,  con  molla  pietà  confesso  delle  peccala  e co-' 
municatosi,  infino  all’ultimo  fiato  ingannò  il  mondo  o se 
stesso,  dicendo  che.  sperava  perdono  da  Dio,  per  aver  fallo 
r impresa  di  Sicilia  e di  Puglia  più  a onor  di  santa  Chiesa 
e ben  dell’anima  sua,  che  da  cupiiligia  di  regno.  Cosi  a Fog- 
gia spirava  il  di  sette  gennaio  milledugentottantacinque,  nel 

^ Salta  Malaspina,  cont.,  pag.  417,  4tS,  4i9.  Anche  Ricohaldo  Ferrarese, 
in  Muratori,  Her.  ital.  Script.,  lom.  IX,  pag.  i42  c 252.  Nio.  Speciale,  lib.  i, 
c.  29,  e lih.  6,  cap.IO;  Francesco  Pipino  , in  Muratori,  Ber.  Hat.  Script.,  l.  IX, 
pag.  695,  e parecchi  altri  atlritmiscon  la  morte  di  re  Carlo  al  dolore  e dispetto 
dì  que'ca.si  della  guerra  di  Sicilia. 

^ Saba  Malaspina , cont»,  pag.  421.  — Tolomeo  da  Lucca,  ’Hist,  ecct., 
lil).  24,  cap.  il , in  Muratori,  Ber,  ital.  Script.,  tom.  XI. 

Un  diploma  di  Carlo  I dato  di  Melfi  il  14  dicembre,  tredicesima  indÌEione, 
provvide  alle  spese  per  lo  viaggio  della  regina.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  re- 
gistro 1283  A , foglio  S a tergo. 

- ^ Bolla  di  Martino,  in  Raynald,  .^nna/t  ecc/.>  1285,  § 3. 
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sessanlesimoquinlo  anno  dell’elà  sua\  diciannovesimo  del 
re^no.^  Villani,  guelfo,  favolegsia  che  lo  slesso  di  predicossi 
la  sua  morte  a Parigi  per  frale  Arlollo  de’Minbri  e Giardin 
da  Carmignola,  maestro  delio  studio,  ambo  lodati  astrologhi,* 
Il  siciliano  Speciale  notò,  come  in  quel  tempo  spaventevol 
tremuoto  scosse  TEtna;  e poi  squarciandosi  il  fianco  orien- 
tale del  monte,  ne  sgorgò  fiume  di  lava  che  correa  sulla 
chiesa  del  romitaggio  di  santo  Stefano,  ma  giuntavi,  si  sparli 
in  due  rami  senza  pure  lambirla.^  Un  frate  spagnuolo,  invece 
dì  prodigi  sul  fato  dì  Carlo,  scrisse  il  nobii  contegno  del  re 
d’Aragona,  che  risapendolo  alFassedio  d’Albarazzin , senz*al- 

* Sa1>a  Malaspioa,  coni.,  pag.  423.  — Giachetto  Malespioi,  cap.  223.  — * 
Bari,  de  .Neocastro,  cap.  90.  — Gio.  ViUani,  Uh.  7,  cap.  95.  — Montaner, 
cap.  il 8. 

Cronache  del  Regno  di  Napoli,  editore  Perger,  tom.  I , pag.  31  e 58. 
Quivi  si  dice  la  morte  di  Carlo  nel  1284,  contando  gli  anni  dal  25  mareo. 

Nìc.  Speciale,  lih.  i,  cap  29.  — Ferreto  Vicentino,  in  Muratori,  Ner. 
itaf.  Script, j tom.  IX,  pag.  955;  e la  più  parte  degli  altri  contemporanei. 

L*i%titusione  di  Filippo  V Ardito  a tutore  delle  contee  di  Provensa  e d'An* 
giò  si  legge  nel  Documento  XXX.  Dopo  ciò,  ho  creduto  mettere  io  dubbio  la 
tradizione  de* citali  scrittori  che  portano  lasciato  a dirittura  il  regno  a Carlo  Mar- 
tello. Carlo  I non  volle  certamente  dividere  il  regno  dalle  contee,  perchè  lasciò 
anche  queste  a Carlo  Martello  nel  caso  della  morte  di  Carlo  lo  Zoppo.  Non  sem- 
bra dunque  probabile  eh*  egli  avesse  stabilito  due  ordini  diversi  di  successione, 
chiamando  Carlo  Martello  al  regno  appena  uscisse  di  minorità,  e alla  contee  so- 
lamente dopo  la  morte  del  padre  in  prigione.  Dairaltro  canto,  può  darsi  che 
Carlo  I credesse  provvedere  abbastanza  al  governo  della  Provenza  edelTAngiò 
durante  la  prigionia  del  signor  naturale,  con  quello  espediente  di  fare  un  tutore 
delle  contee  piuttosto  che  del  conte;  ma  non  giudicasse  nè  legittimo  nè  sicuro 
partilo  di  lasciar  la  corona  reale  a un  prigione, o vuoto  il  Irono  fino  alla  sua  libe- 
razione. La  riconosciuta  sovraiiiiè  suprema  della  corte  di  Roma, e il  non  trovarti 
preveduto  il  raso  nella  legge  dell*  investitura,  accresceano  forse  le  diflflcoUa^nè  è 
impossibile  che  Carlo  non  polendole  sciogliere,  le  abbia  saltato  rimettendosene 
al  papa.  Io  non  ho  voluto  supplire  con  T analogia  alla  mancanza  del  fatto;  ed  hu 
lascialo  io  dubbio  i termini  della  sostituzione  di  Carlo  Martello,  come  restarono 
negli  atti  de*governanli  di  Napoli  fino  alla  lìlierazìone  di  Carlo  li 

La  età  di  Carlo  I , erroneamente  rapportata  dalla  Cronaca  d'Asli , in  Mura- 
tori, /?er.  itaf.  Script.j  tom.  XI,  pag.  i64,  si  ricava  dal  P.  Ansclme,  /fisi, 
gènèafopiffueet  chronofogiqtu  de  fa  Maison  royaft  de  Franco, \.om.  I,cap.  i4, 
pag.  i9l. 

La  elezione  del  conte  di  Squillaci  si  conferma  dal  diploma  1°  del  tom.  II 
dell* Elenco  delle  pergamene  del  regio  archivio  dì  Napoli,  notalo  qui  appresso; 
la  coudiaìone  della  scelta  d*  Artois  leggesi  in  Rayoald,  Annafi  ecct.,  1285,  § 5. 

* Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  95. 

^ Nic.  Speciale , Idi.  1 , cap.  29. 
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legrezza  sciamò,  esser  morto  un  de’più  prodi  cavalieri  che 
fossero  stali  unque  al  mondo/ 

Mancalo  un  tanto  re,  papa  Martino  faceasi  a riparare  la 
ruina  del  regno  , e avvantaggiarne  la  romana  corte.  Incon- 
tanente, col  volo  del  sacro  collegio,  diè  compagno  ad  Arlois 
il  Cardinal  Gherardo  legalo;  ambo  dicendo  deputali  dalla  ro- 
mana Chiesa  a baiali  del  regno,  finché  il  principe  di  Salerno 
non  esca  di  prigione,  o il  papa  altrimenti  non  voglia/  sot- 
tile accorgimento  , che  ammoniva  la  casa  d’ Aragona  a non 
fidar  troppo  sul  valore  del  pegno  ch’avea  in  mano;  e ricor- 
dava al  mondo  la  pretensione  del  dominio  del  papa  sul  reame 
di  Sicilia,  di  cui  teneasi  vacante  il  trono,  o dubbia  la  per- 
sona del  re.  Indi  i diplomi  del  tempo  variamente  s’  hanno 
intitolali  e senza  legge,  or  col  nome  di  Carlo  primogenito 
del  principe  di  Salerno , or  con  quello  più  vago  di  eredi  e 
successori  di  Carlo  I , e talvolta  vi  si  aggiungono  i nomi  de’ 
due  baiuli,  o leggonsi  questi  soli.*  Più  salutare  consiglio  fu 
quello  di  mandare  ad  effelto  la  riforma,  non  compiuta  nei  ca- 
pitoli di  Santo  Martino,  ove  la  principalissima  parte,  rimessa 
al  papa,  restava  incerta  come  per  l’ addietro.  Or  Martino 
volle  da  senno  i nuovi  ordinamenti;  come  alla  giustizia  si 
ha  ricorso  ove  adoprar  non  puossi  violenza.  Scrivea  essere 
stalo  richiesto  di  quella  riforma  da  re  Carlo  al  tempo  del- 
r andata  a Bordeaux,  e or  novellamente;  averla  maturala  a 
lungo;  di  presente  promulgherebbela.*  Aggiun.se  un  sussidio 
di  centomila  lire  tornesi,  perchè  Artois  s’armasse  alla  di- 
fesa.* Le  quali  provvisioni,  e la  saviezza  e robusta  man  dei 
reggenti,  massime  d’Artois,  sostennero  il  trono,  o vacante 
0 dubbio  tra  un  prigione  e un  fanciullo,  con  sudditi  vogliosi 


* Gesta  comitum  Sarcinon»,  cap.  28. 

* Raynald,  Ànnaii  eccf.,  1285,  §§  5, 6,  7,  8,  bolla  Jel  14  feblìTaio. 

® Elenco  delle  pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli,  tom.  II , diplomi 
dalla  pag.  1 a 43,  e aonolazione  1 alla  pag.  2. 

* Raynald  , Jrtnali  «rr/.,  1285,  § 3,  liolla  del  9 febbraio. 

*CArort.  Mon.  S\  Berlini,  in  Martene  e Durand,  Thes.  Nov,  Anecd. , 
lom.  Ili,  pag.  765.  — Nangis,  1 ita  di  Filippo  V Ardito  j in  Durhesne, 
frane.  Script.,  lom.  V,  pag.  543.  — Fila  di  Martino  IV  ,\n  Muratori,  Ber, 
Hai.  Script.,  lom.  IH,  pag.  611.  — Franreaco  Pipino,  lib.  4,  cap.  21  , in  Mu- 
ratori, Ber.  Hai.  Script.,  lom  IX,  pag.  726, 
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di  novità,’  e nimico  vicino,  quantunque  indebolito  per  so- 
spetti in  Sicilia , e in  Aragona  turbolenze  civili  e guerra  stra- 
niera.Perlanto,  Corrado  di  Antiochia  riassaltando  gli  Abbruz- 
zi,  fu  rincaccialo:*  nelle  altre  provincie  non  si  voltarono  a 
re  Pietro  che  tre  ville  marittime,  Gallipoli,  Cercbiaro  e San 
Lucido.® 

Ma  riparata  appena  la  perdita  di  re  Carlo,  un’altra  ne 
piombò  sul  governo  di  Napoli,  non  apposta  come  quella  pri- 
ma a cordoglio  d'ambizione  o fatiche  di  guerra.  Allo  scorcio 
di  marzo,  in  Perugia,  papa  Martino,  nimico  fierissimo  di 
Sicilia,  mori,  dicono  alcuni,  d’una  scorpacciata  d’anguille, 
che  solea  nudrir  di  latte  e in  vernaccia  aflbgare:  di  che  leg- 
giadramente Cavea  morso  una  satira  del  tempo,*  intitolata 
Primo  principio  de’  mali , elTigiando  lui  in  manlo  e triregno, 
con  una  bandiera  alla  man  destra,  in  segno  delle  attizzate 
guerre,  e a sinistra  un’anguilla  ergenlesi  verso  un  augel- 
lino,  che  posalo  sulla  mitra,  reggendosi  con  le  sparse  ali, 
s’ inchinava  a beccarla.®  Altri  scrive  ben  altramente  di  Mar- 
tino.® Ma  i cardinali,  senza  indugio,  cbè  punto  non  ne  pati- 
vano i tempi,  rifean  pontefice  Giacomo  de’Savelli,  romano, 
non  peranco  sacerdote,  attratto  e invalido  della  persona, 
destro  d’ ingegno,  procacciante  1’  util  de’suoi  più  che  l’altrui 
danno;  il  quale  si  nomò  Onorio  IV.^  Costui,  senza  la  pron- 

^ Nangis,  loc,  cit.—  Francesco  Pipino^  loc.  cil.  ' 

* RayiuM,  /fnnaU  eccl.,  1^85,  § 9. 

5 Bari,  de  Neocastro,  cap.  90,  ' 

^ E attribuita  a un  abate  Gioacdiino.  Francesco  Pipioo,  loc.  cit«,  lib.  4, 
cap.  $0. 

^ Dal  Torso  fu , e purga  per  digiuno 

Le  anguille  dì  Bolsena  e la  vernaccia.  Dante,  Pnrg.j  XXIV;  *. 

e ciò  che  nota  in  questo  luogo  Benvenuto  da  Imola. 

Francesco  Pipino,  Ul».  4,  cap.  21,  in  Muratori,  Per.  ital.  Script.j  tom.  IX, 
pag.  726 , il  quale  rapporta  i due  versacci  : 

Gandeant  angtiil/e  quod  morUttis  est  homo  itles 
Qui  quasi  morte  renSj  excoriabat  eas. 

Della  morte  di  questo  pontefice,  e non  della  cagione,  dicono  ancora  Gio- 
vanni Villani,  lib.  7 , cap.  106.  — Rirobaldo,  loc.  cil.,  ec, 

* Raynald,  j4nnali  eccl.j  1285,  § 12. 

7 Raynald,  Annali  eccL,  1285,  § 14.  — Tolomeo  da  Lucca,  Eist,  eccLj 
lib.  24,  cip.  13,  in  Muratori,  Per»  Hai.  Script.j  tom.  XI. 
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tozza  ligia  di  Martino,  tenne  lo  stesso  metro,  per  l’antico  di- 
segno della  romana  corte.  Avrebbe  forse  Onorio  raffrenato 
il  re  dì  Napoli  potente  e ambizioso;  dovea  sostener  adesso 
quel  trono  vacillante,  che  metteva  in  pericolo  tutta  la  parte 
guelfa  in  Italia.  Appresentalosi  a lui,  dunque,  un  legato  man- 
datogli dalla  reggenza  di  Sicilia  per  veder  se  il  papa  italiano 
fosse  meno  straniero  e ostile  che  il  francese,  Onorio  usò  l’oc- 
casione a trattenere  Tarmala  siciliana,  forte  di  ses.santa  vele 
e già  pronta  a salpare.'  Fitise,  invero,  di  comandare  una 
tregua  a tutti  gli  Stati  cristiani  ; ma  non  ebbe  scrupolo  ad  ar- 
mare intanto  i nemici  della  Sicilia.  Porse  moneta  ad  Ar- 
lois;  confermò  ai  bisogni  della  guerra  di  Siedia  le  decime 
delle  chiese  italiane;*  raccomandò  agli  stranieri  principi  gli 
eredi  di  Carlo  d’Angìò:  c ne  resta  di  lui  una  letlera  a Ri- 
dolfo imperadure,  perchè  non  contendes.se  il  pagamento  dello 
decime  ecclesiastiche  dei  suoi  doininj  al  re  di  Francia,  giù 
involto  in  assai  spese  |>er  la  guerra  sopra  .‘\ragona.* 

E noli  sono  nelle  istorie  del  reame  di  Napoli  i due  sta- 
tuti, ch’Onurio  sanciva  a sedici  settembre  di  quest’anno  ot- 
tanlaciuque,  preparati  già  da  Martino.  Nel  primo  dei  quali 
raffermavansi  con  l’apostolica  autorità  lutti  i privilegi  eccle- 
siastici decretati  nel  parlamento  di  Siinlo  .Martino,  con»e 
dianzi  riconlammo.  * L’altro  rìsguarda  il  governo  civile;  dove, 
dopo  lungo  preambolo,  che  appotiea  al  lutto  la  ribellione  di 
Siedia  alle  avanie  e ingiustizie  del  governo,  trascrissersi  e 
ampliaronsi  le  leggi  del  medesimo  parlamento  di  Santo  Mar- 
tino, e molte  più  se  ne  dettero  a guarentigia  delle  persone 
e dell’avere  di  ogni  classe  di  sudditi.  Si  disdisse  T iniquo  spo- 
gliamento  dei  naufraghi;  a favor  delle  famiglie  dc’baroni,  si 
estese  ai  fratelli  e lor  discendenti  il  dritto  di  redare  i feudi; 
il  militare  servigio  o Tadoamenlo.  si  limitò  alle  guerre  en- 
tro i contini  del  regno;  e soprallutlo  si  vietaron  le  collette, 
fuorché  nei  quattro  casi  feudali;  e sì  assegnò  la  somma  da 
potersi  levare  in  ciascuno  di  quelli,  lo  non  so  se  debbasi  lo- 

* yUa  di  Kelaitn  , Eitratto  N.  2,  nel  Documcnlo  XXXI. 

* Naiigi,,  loc.  cit. , pag.  5AA.  — Rayaald,  Annali  tccl. , 12S&,  § 16. 

* Raynald , il,id.  , § 23 , lirevc  del  I ® agosto  1 285. 

* , Annali  tccl,,  1285,  § e *eg. 
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dar  come  guarentigia  più  forte  dei  sudditi,  o biasimar  di 
usurpazione  sulla  autorità  regia,  il  richiamo  de’ comuni  alla 
«anta  Sede,  decretato  nelle  costituzioni  medesime;  e lo  in- 
terdetto sulla  privala  cappella  del  re  alle  prime  violazioni  di 
queste  franchigie,  la  scomunica  persistendovi  ma  certo  non 
poiea  la  corte  di  Roma  adoprare  a migliore  intento  civile  le 
spirituali  armi.  Questi  capitoli  Onorio  fe  con  molta  solleci- 
tudine promulgare  da  Gherardo  per  lutto  il  reame  di  Napoli, 
e massime  nei  luoghi  più  vicini  alla  Sicilia;*  e osservaronsi 
per  poco.  Poi  increbbero  ai  governanti,  come  imposti  da  Ro- 
ma, 0 larghi  troppo;  nè  ebber  luogo  nel  corpo  delle  leggi  di 
quel  reame.*  j 

Insieme  con  le  buone  leggi,  Onorio  adoprava  non  buone 
arti,  suscitando  in  Sicilia  consiore.  A ciò  mandovvi  furtiva- 
mente due  frati  Predicatori,  Perron  d’Aidone,  siciliano,  e 
Antonio  del  Monte,  pugliese;  i quali  iti  a Randazzo,  reca- 
vano a Guglielmo  abaie  di  Maniace  lettere  pontifìcie  con  auto- 
rità di  largheggiar  indulgenze  a chiunque  per  la  Chie.sa  si  ri- 
bellasse. Sospesi  eran  gli  animi  per  la  strepitosa  guerra  del 
re  di  Francia  contro  Aragona;  freschi  i torti  d’Alaimo,  e gli 
umori  che  ne  diero n pretesto;  le  costituzioni  di  papa  Onorio, 
più  larghe  de’presenti  ordini  pubblici  in  Sicilia.  Indi  l’abate, 
con  gravi  parole  di  religione,  trovò  tosto  seguaci  due  nipoti 
suoi,  per  nome  Niccolò  e Francesco,  messinesi,  Bonamico 
de  Randi  milite,  Giovanni  Celamida  da  Traina,  e più  altri 
di  Randazzo  indettatisi  con  giuramento  a tradire , non  so 
qual  credeano,  la  patria  o il  re.  E si  l’autorità  del  papa  ac- 
cecava le  menti,  che  i due  frati,  passali  a Messina,  avean 
ricetto  nel  chiostro  delle  suore  di  santa  Maria  delle  Scale; 
dal  qual  sicuro  nido  misteriosi  usciano  ad  annodare  lor  fili. 
Ma  la  cospirazione  allargandosi  trapelò.  Un  Matteo  da  Ter- 
mini, messovi  sulle  tracce  dall’infante  Giacomo,  appostò  al- 
fine i due  frali  Predicatori,  aiutato  da  due  frati  Minori,  Si- 
mone  da  Ragusa  e Raimondo,  catalano;  i quali  li  fecer  co- 
gliere a casa  una  femminuccia  mendica.  Addotti  allo  infante, 

* Raynald , Annali  tccl.,  I?i85,  §g  29  a 51. 

* U.id-,  § 53. 

* Giannone,  Ttloria  civile  del  regno  di  Napoli , lil».  21 , cap.  1. 
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senza  pur  minaccia,  svelavnn  per  ordine  il  Irallalo;  e riman- 
dali erano  a Napoli  con  veslimenta,  danaro,  e barca  appo- 
sta, per  clemenza  non  già,  ma  contemplazione  e paura  del 
papa.  L’abate  fugsi:  preso  a Palermo,  il  mandavan  prigione 
a Malia,  indi  a Messina,  e infine  lìbero  a corte  di  Roma,  l 
men  rei,  al  contrario,  gastìgati  severamente:  dìcollali  a Mes- 
sina i nipoti  deH’abale;  Celamida  alle  forche;  Bonamico,  gìt- 
talosi  nei  boschi  dell’Etna  a levar  mano  di  disperali  , fu 
accarezzato  e svolto  a parte  regìa  dalle  arti  di  Matteo  da  Ter- 
mini.* Cosi  la  congiura  si  dissipò  in  Sicilia;  mentre  in  Ara- 
gona terminava,  senz'altro  fruito  che  d’alti  crudeli  e morta- 
lità infinita,  la  guerra  che,  tornando  alquanto  indietro  nei 
tempi,  ci  faremo  a narrare. 


CAPITOLO  DECIMOSECONDO. 

*»  • 

Opere  della  corte  di  Roma  contro  Pietro  d'Aragona.  — Concessione  dì  qncl 
reame  a Carlo  di  Valois.  — * Protestazioni  e pratiche  di  Pietro.  — Con- 
tese di  lui  con  le  Corti  di  Aragona. — >Lega  di  queMiaroni;  grande  eser^ 
cito  e armata  che  apparecchian.si  in  Francia.  — Invasione  dc.1  Ros.sigliuiie, 
poi  della  Catalogna.  — Straordinaria  fortezza  e perseveranza  di  re  Pietro; 
assedio  di  Girona.  — Mona  nel  campo  rr.mcese.  — Pietro  ripiglia  le  of- 
— Fatioui  di  mare.  •—  Loria  eoo  1*  armata  siciliana  riporta  segna- 
lala vittoria  su  i Francesi.  — Ritirala  di  re  Filippo,  e sua  motte.  — 
Carlo  lo  Zoppo  mandato  prigione  in  Catalogna.  — Morte  di  Pietro. 

[1282—1285.]  . ' . 

La  guerra  sopra  Aragona,  pensata  al  primo  fallir  del- 
l’impresa di  Sicilia,  per  avviluppar  Pietro  in  lai  briga  nel 
suo  antico  reame,  che  lasciasse  la  difc.sa  del  nuovo,  si  mac- 
chinò ()Oco  men  che  tre  anni,  tra  Carlo,  papa  Martino  c Fi- 
lippo l’Ardito.  Di  leggieri  crederò  a Martino,  che  parecchi 
baroni  francesi  slìgavano  a quella  il  re,  dicendo  insopporta- 
bili ormai  le  oiTese  di  Pier  d’ Aragona,  e vergogna  al  san- 
gue reale  e a (ulla  la  nazìon  francese,  se  non  ne  pigliasse 
vendetta;*  perchè  par  che  il  risentimento  della  strage  del 
Vespro  lutto  si  fosse  voUo  contro  il  re  d’Aragona,  quando  si 

^ Bari,  de  Neocasfro,  cap.  98. 

* Veggasi  il  Documento  XIX. 
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vide  ch’ei  ne  raccoglieva  i frnUi,  e incalzava  e sfregiava 
sempre  più  la  casa  d’Angiò,  e facea  scorrer  nuovo  sangue 
francese  ne’comballimenli  di  Calabria.  Le  arli  de’grandi  in- 
fiammaron,  cerio,  il  senlimenlo  pubblico;  menando  tanto  ro- 
more  del  duello;  gridando  Pieiro  codardo  perchè  lo  schiva- 
va, e traditore  perchè  avea  as.salilo  Carlo  in  Sicilia  senza 
disfida.  D’altronde,  la  corte  di  Francia,  sollecitata  e piaggiala 
assiduamente  da  casa  d’Angiò,'  e allettata  dall’onore  di  ri- 
storarla in  Italia,  ben  polea  desiderare  una  impresa,  che  in- 
sieme promettea  larghi  acquisti  oltre  i Pirenei.  La  nazione, 
pronta  per  indole  alla  guerra,  v’era  anco  sospinta  dalle  con- 
dizioni sociali,  e dall’uso  alle  crociate:  ché  perfetta  crociata 
fu  questa,  si  alle  bandiere,  e si  all’intento  de’ crocesegnati, 
divenuto  si  basso  e profano  nel  secolo  decimolerzo.  È note- 
vole che  nel  trattare  tal’ impresa,  delta  sacra  e suscitala  dalla 
corte  di  Koma,  si  manifestò  ne’  consigli  di  Filippo  una  inso- 
lita gelosia  e dilTulenza  contro  lei,  un  desiderio  a spillare  i 
danari  ecclesiastici , un  accorgimento  e contegno  di  cui  Mar- 
tino si  maravigliò,  si  adontò,  ma  gli  fu  forza  sopportarlo. 
1 principj  d’ordine  monarchico,  prevalsi  nel  regno  di  san 
Luigi  e messi  già  in  opera  contro  la  feudalità,  si  sollevavan 
contro  la  potenza  papale , e preparavano  la  lolla  di  Bonifa- 
zio con  Filippo  il  Bello. 

Il  primo  divisamento  in  Francia  fu  di  muover  la  guerra 
senza  .suUerfugj:  volean  le  decime  delle  rendite  ecclesiasti- 
che, ed  eran  pronti  a pigliare  le  armi;  il  vescovo  di  Dol  e 
Raoul  d’EsIrées,  mare.scìallo  di  Francia,  portarono  al  papa 
questa  ambasceria  di  Filippo  sul  fin  dell’anno  oltantadue.  Ma 
quegli  rispose,  che  volea  meglio  colorire  la  cosa;  aspellar  che 
Pieiro  persistesse  nella  occupazione  della  Sicilia  fino  a un 
termine  dato;  e poi,  con  forme  di  giustizia  e gravi  sentenze, 
compilar  Tallo  della  disposizione  del  regno  d’ Aragona:  e 
cosi  fece,  scrive  egli,  con  molla  prestezza,  fidando  in  Dio  e 
nella  Francia,  che  fosse  pronta  sempre  ad  eseguir  con  le 

I In  questo  tempo  stesso,  Carlo  I e la  Tcdova  regina  di  Francia  fecero 
compromesso  per  le  questioni  insorte  tra  loro  intorno  la  eredità  di  Ramando 
Berengario  conte  di  Provenaa.  Diplomi  del  10  novembre  1283,  e 23  mano  1284, 
negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  511,  3. 
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armi  il  giudizio  della  coric  di  Roma,'  Ad  accrescere  il  pre- 
mio, mise  fuori  un’allra  bolla  che  spogliava  Pietro  dcrreamc 
di  Valenza.’ Volle  impedire  l’ ingrandimento  della  Francia 
nella  guerra  che  si  dovea  sostener  col  suo  sangue,  dichia- 
rando, contro  il  voto  di  parecchi  cardinali,’  che  concederebbe 
que’ reami  a un  de’fìgliuoli  di  Filippo  l’Ardito,  a scelta  del 
re,  0 della  santa  sede  s'ei  tardasse,  eccetto  il  primogenito 
sempre.  Nè  lasciò  occasione  d’allungar  la  mano  nei  patti  fon- 
damentali della  nuòva  dinastia;  pretendendo  immunità  ec- 
clesiastiche larghissime,  omaggio  e censo  a Koma.^  A trattar 
queste  e le  altre  condizioni  dell’impresa,  avea  già  invialo 
legalo  pontificio  Giovanni  Chollet,  Cardinal  di  Santa  Cecilia, 
che  venne  a corte  di  Francia  con  Carlo  d'.Angiò  innanli  il  di 
del  duello,’  e con  quell’aiilorilà , scrive  Montaner,®  che  dalla 
terra  annoda  e scioglie  ne’ cieli,  annullò  i giuramenti  della 
lega  di  Filippo  con  Pier  d’ Aragona.  Durò  assai  piu  fatica  a 
vincer  le  opinioni  de’ consiglieri  del  re,  delle  di  sopra,  e ac- 
cettate da’ prelati  e baroni  che  componeano  il  parlamento, 
non  scaduto  peranco  a mera  corte  di  giustizia,  e rappresen- 
tante, coni’  or  direbbesi,  gl’interessi  della  nazione,  o delle 
classi  privilegiale  che  se  ne  arrogavano  il  nome. 

Nè  credo  confondere  i nomi  e le  idee  d’ oggidì  con  quei 
del  secol  decimolerzo,  se  dico  che  non  solo  la  corte  di  Fran- 
cia volle  far  patti  accorti  con  Roma,  ma  che  anco  il  parla- 
mento non  amava  gittar  su  la  nazione  lutto  il  peso  d’  una 
guerra  che  a lei  nulla  giovava,  ma  a Carlo  d’Angiò,  alla 
corte  di  Roma  e ad  alcun  de’ tìgli  di  Filippo  l’Ardito.  Perchè 

^ Dorumeato  XIX. 

* Raynald,  j4nn.  eccl.,  1283,  §§  3i  c 35, 

^ Salta  Matas|)iiia,  cont.,  pag.  394. 

* Bolla  del  27  agosto  1283,  in  Raynald,  Àrm.  eccl..  1283,  §§  25  a 32;  c 
in  Rymer,  /étti  ptMiici  cV  fnghUterra,  tom.  Il,  pag.  252  c teg. 

5 Nangis,  f ita  di  Fifippo  (' /irdito^  in  Uut  heine,  Ifist.  frane.  Script.^ 
tom.  V,  pag.  542.  — Tolomeo  da  Lucca,  tiisi.  eccl.^  Ub.  24,  rap.  12,  in  Mura- 
tori, Rfr.  Hai.  Script.,  toni.  XI.  — Veggasi  anche  Saba  Malaspina,  loc,  cit.j  e 
Gesta  cùmitum  Barcinon.,  cap  28. 

Gr iiitendimenli  di  casa  di  Francia  in  questa  guerra,  e le  sollecita*ìoni 
di  Carlo  1 d’Angio,  son  delti  apertamente  da  costui  nel  diploma  del  5 otto- 
bre 1284,  Dorumenlo.XXlX. 

® Montaner,  cap.  79. 
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nel  primo  disegno  detto  dinanzi  sì  chieser  le  sole  decinne 
per  tre  anni  in  quel  ch’era  allora  il  reame  di  Francia;  ma 
trattandosi  l’investitura  come  voleala  il  papa,  si  domanda- 
rono le  decime  per  tutta  cristianità,  o almeno  per  quattro 
anni  nella  più  parte  del  territorio  francese  d’ oggidì;  e le 
prime  annate  dei  benefìzj  ecclesiastici  nuovamente  provve- 
duti, i legati  pii,  e altri  sussidj,  oltre  le  indulgenze,  l’auto- 
rità della  commutazione  de’voti,  e alcune  condizioni  che  man- 
tenessero la  d gnilà  del  re  verso  la  corte  di  Roma;  e si  so- 
stennero le  libertà  ecclesiastiche  de’ popoli  d’ Aragona;  e, 
quel  eh’  è più  notevole,  si  pretesero  lai  favori  del  papa  sìa 
che  il  parlamento  consigliasse  il  re,  sia  che  lo  sconsigliasse, 
che  è a dire  se  la  nazione  concorresse  o no  alla  impresa  in 
favor  del  figliuolo  del  re.  Adirossene  il  papa  ; rispose  a Fi- 
lìp|)o  il  nove  gennaio  dell’ oUanlaquattro,,.cbiamando  scan- 
dalosa l’inchiesta  delle  annate  dei  benefìzj;  orribile  a udirsi 
quella  delle  concessioni  nel  caso  che  il  parlamento  sconsi- 
gliasse; assurda  l’altra  delle  decime  in  tutta  cristianità;  o 
in  bel  modo  rimproverò  Filippo  e il  parlamento  di  mala  fede, 
d’ incostanza  , d’ ignavia  , d’ abbandonar  la  santa  sede  e la 
casa  d’Angiò,  di  macchiare  il  nome  francese  e dar  argo- 
mento alle  lingue  de’ suoi  nemici.  Ma,  come  fa  chi  ha  mag- 
gior voglia,  cominciò  a piegarsi  alle  stesse  inchieste  di  cui 
lagnavasi;*  mandò  al  legato,  in  tante  lettere  diverse,  l’as- 
sentimento alle  varie  condizioni;  e gli  commise  che  persi- 
stendo il  re,  gli  cedesse.*  Queste  concessioni  e le  arti  del  le- 
galo conseguiron  l’ intento. 

Chiamali  in  Parigi  i prelati  e i baroni,  il  venti  febbraio 
milledugenlollantaquattro,  il  re  lor  signìfìcava  le  ultime  ne- 
goziazioni, e metteva  il  partito  della  guerra.  Presero  tempo 
d’un  giorno  a deliberare,  di  tre  a rispondere;  e il  dì  ventuno 
assai  per  tempo  adunavansi  nel  palagio  reale,  divisi  in  due 
sale  i prelati  da’ baroni,  e assente  il  re.'- Il  legalo,  che  non 
era  lontano  nè  si  rimase  a man  giunte,  fingea  poi  gran  ma- 
raviglia della  ispirazione  per  cui  virtù  le  due  camere,  lon- 

* Dornmenlo  XIX.  ' , 

* Brevi  del  10  gennaio  1284,  in  Kyraer,  op.  cit,  tom.  Il,  pag.  203. 
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tane  e ignare  de’ procedimenti  1’ una  dell’ altra,  deliheras- 
sero  la  guerra  in  un  medesimo  istante.  La  camera  de*  baroni 
mandò  prima  il  messaggio  a’ prelati:  il  legalo  non  lardò  a 
far  venire  il  re'co’ suoi  cortigiani;  e il  medesimo  giorno,  in 
pien  parlamento,  innanzi  a gran  moltitudine,  l’arcivescovo  di 
Bourges  e Simone  de  Nigel  annunziavano  a Filippo  la  deli- 
berazione; Filippo  ringraziava,  e assentiva  l’impresa:  il 
giorno  appresso,  convocalo  di  nuovo  il  parlamento,  fé  inten- 
der la  scelta  fermala  in  persona  di  Carlo  di  Valois,  suo  se- 
condo figliuolo.'  Giurò  per  costui  il  padre;  il  cardinale  con- 
ferì al  fanciullo  l’ investitura  de’  regni  d’  Aragona  e Valenza 
e del  contado  di  Barcellona,  * con  isirano  rito  di  porgli  in 
capo  un  cappello;  onde,  perchè  la  terra  poi  non  ebbe,  re  del 
cappello  il  molleggiavano."  Ratificò  il  papa  a di  primo  marzo; 
dié  la  bolla  di  concessione  in  buona  forma  il  Ire  maggio.* 
Lo  stesso  giorno  trasferisce  al  Cardinal  di  Santa  Cecilia  piena 
autorità  in  Francia,  Navarra,  Aragona,  Valenza,  Maiorca, 
e tuli’ altre  provincie  ov’era  intendimento  di  levar  genti,  o 
portarla  guerra;  concede  per  quattro  anni  le  decime  dei  beni 
ecclesiasiici  nel  reame  di  Francia,  e nelle  provincie  del  Vien- 
nese, Lione,  Liege,  Metz,  Verdun,  Tool,  Bcsancon,  Ta- 
ranlaise,  Embrun;  e fino  in  città  appartenenti  allo  impero, 
e altre  lontane  contrade.®  Indi  commette  al  legalo  di  predi- 
car la  croce;  accorda  le  indulgenze  come  in  guerra  di  luo- 


* Bolla  di  Martino  IV,  io  Rymer,  loc.  cil.,  pag.  267.  •—  Nangis,  Vita  di 
Viìippo  r .Àrdilo,  in  Durhesne,  Hist.  frane.  Script.,  torti.  V,  pag.  542,  contro 
t documenti  allegati  da  noi,  porla  questo  parlamento  di  Natale  deir83. 

* Raynald,  Ann»  ecci»,  4284,  § 5 e seg.  — Rymer,  loc.  cit.,  pag.  267. 

^ D’Esdot,  cap.  136,  il  quale  trasporta  questa  investitura  al  1285,  at;giu- 
gnendovi  del  rimanente  con  grande  esatteasa  quanto  sopra  si  è ritratto  dai  Docu- 
menti di  Raynald  e Rymer.  — Monianer,  cap.  Ii9  e altrove,  chiama  Carlo  di 
Valois  •»  re  del  capf*ello.  • — Snrita,  Anna/i  d‘ Aragona,  lib.  4,  cap.  41. 

* Raynald  e Rymer,  nei  luoghi  citati. 

* Raynald,  Ann.  ecc/,,  1284,  §§  4 e 10.  — Bolla  del  5 maggio  1284,  ne- 
gli arcbivj  del  reame  di  Francia,  J,  714,  6.  — Saba  Mal.nspina,  conf.,  pag.  394. 
—Nangis,  loc.  cit.,  pag.  542.»ToIomeo  da  Lucca,  Hist.  eccl.,  lib.  24, cap.  12, 
in  Muratori,  Rer.  itaf.  Script.f  tom.  XI.  — Le  decime  estese  io  Alemagna  si  ri- 
traggono  da  un  breve  d*  Onorio,  in  Raynald,  Ann.  ree/.,  4285,  § 23.  — Veg- 
gansi  ancora  Nic.  Speciale,  lib.  2,  cap.  4 ; — Bart.  de  Neocastro,  cap.  70, 71  e 91, 
per  questi  preliminari  dell’  impresa  d’Àragooa. 
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ghi  santi;'  e oltre  le  decime,  anco  i legati  pii,*  un  prestilo 
su  le  somme  già  raccolte  per  l’impresa  di  Gerusalemme,  c 
altri  favori  che  il  re  domandava;  uno  dei  quali  era  richiesto 
da’  baroni , dichiarando  tenuti  i crociati  a pagar  loro  le  ta- 
glie e prestazioni  solite.^  Ebbe  anche  le  decime  ecclesiasti- 
che ne’ suoi  dominj  Giacomo  re  di  Maiorca  e conte  del  Ros- 
siglione, fratello  di  re  Pietro.  Ei  volendosi  scioglier  dal- 
l’omaggio feudale  alla  corona  aragonese,  avea  collo  il  destro 
di  voltarsi  contro  il  fratello,  mostrando  d’ubbidire  alla  Chie- 
sa.^ Fu  di  tanto  più  vile,  che  dissimulò  a lungo  lo  accordo 
co’ nemici  della  sua  schiatta,  fermato  nell’ ottanlatrè  , rico- 
noscendo anco  tener  dal  re  di  Francia  Montpellier  e I.ans; 
,e  che  promise  per  solenne  scritto  di  dargli  i passi  della  Ca- 
talogna, viltuaglie,  fortezze,  e di  combatter  contro  il  fra- 
tello; iniqui  patti  che  giurò  sul  vangelo,  ^ e che  attiraron  su 
la  sua  patria  le  più  atroci  calamità . 

Ma  Pietro,  saputa  la  prima  sentenza  del  papa,  e prepa- 
randosi a renderla  vana  coi  fatti , volle  combatterla  anco  nelle 
forme.  E prima,  con  la  antica  arte  di  portar  la  guerra  in  casa 
al  nemico,  inviò  a Roma  Ughetto  de  Romanìno,  suo  fidato 
negoziatore,  con  Alberto  di  Volta  o Darlolommeo  Mathoses, 
che  praticassero  coi  nobili  c col  popolo;  si  richiamassero  appo 
di  quelli  dei  torti  che  Tacca  il  papa  al  re  d’Aragona;  e par- 
lassero dell’  amistà  che  portava  questo  principe  ai  cittadini 
dell’alma  città,  e dei  servigi  ch’era  pronto  a render  loro.  Al 
tempo  stesso,  forse  per  man  dei  medesimi  agenti  diploma- 
tici, mandò  lettere  al  papa  in  linguaggio  riverente  ma  deli- 
beralo , dicendo  ingiusti  i procedimenti  della  romana  corte, 
domandando  sicurtà  pei  solenni  ambasciatori  che  dovessero 

I Brevi  di  Marlino  IV,  dati  d’ Orvieto,  il  tO  e il  26  maggiql2S4,  trasciitli 
in  un  diploma  del  Cardinal  di  Sanla  Cecilia,  dalo  di  Vaugirard  il  7 luglio  teguen- 
.le,  negli  archivi  del  reame  di  Frauda,  J,  71A,  6.  — Raynald,  Ann.  tccl-,  1283, 
§§  24  e 3ó;  1284,  § 4.  — Saha  Mal.ispina,  coni.,  pag.  394. 

* Breve  dato  d’Orvicto,  il  25  giugno  1284,  negli  arcliivj  del  reame  di  Fran- 
cia, J,  714,  7. 

* Breve  dalo  di  Perugia,  il  30  ottobre  1284.  Ihid.,  J,  714,  8, 

* Raynald,  Ann.  eccl.,  128Ó,  § 25.  In  questa  bolla  forse  h errato  l’auuo, 
o il  nome  del  papa. 

H Diplomi  di  Giacomo,  re  di  Maiorca,  dati  di  Palayrac  il  16,  e di  Carcas- 
sonne  il  17  agosto  1283,  negli  arebivj  del  reame  di  Francia,  J,  598,  4,  5. 
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rappresentar  sue  ragioni,  e protestando  dei  danni  che  potreb- 
bero nascerne  in  cristianità,  e del  ritardo  ch’indi  si  porte- 
rebbe alle  imprese  contro  gli  infedeli:  e fece  capitar  copie 
di  questa  lettera  a tutti  i cardinali,  sperando  di  trovarne 
alcuno  più  umano  o più  amichevole.*  Tra  i molti  ambascia- 
tori  mandati  in  questa  legazione,  e prima  e appresso,  altri 
dal  nimico  fu  preso,  altri  anche  ucciso;  alla  romana  corte 
pervennero  aitine  Arnaldo  di  Rexach  c Bernardo  de  Orlè;*i 
quali,  esposte  le  ragioni  del  re,  per  lui  chiedean  sicurtà  a di- 
fendersi in  persona  innanti  il  sacro  collegio,  e proponean 
compromesso  in  cinque  principi  di  cristianità:  ma  rispinti 
dal  papa  assai  duramente,  protestarono,  edella  sentenza  ap- 
pellaronsi , scrive  il  Montaner,  a Dio  e a san  Pietro,  con 
uno  scrittoio  buona  fonna  per  man  di  notaio.* Fantasia  che 
bene  sta  ai  tempi;  e nascea  da  un  giusto  argomento  di  re 
Pietro,  comune  a’ più  alti  ingegni  di  quell’età,  e lortemente 
scolpito  in  tutte  le  memorie  nostre  d’  allora;  ch’era,  distin- 
guer sempre  la  religione  dalla  Chiesa;  lagnarsi  ove  occor- 
resse dei  psfKi,  ma  esaltar  sempre  la  fede  cristiana.  Nè  da 
altro  forse  fu  dettalo  il  molto  degli  agostali  d'oro  battuti  in 
Sicilia  con  l’aquila  siciliana  nel  drillo,  e il  nome  della  re- 
gina Costanza,  e sopra  quello  il  motto  « Cristo  vince.  Cristo 
regna,  Crislo'comanda,  » e nel  rovescio  l’armi  d’ Aragona, 
il  nome  di  Pietro,  e su  quello  « La  somma  possanza  in  Dio  è.*» 

^ La  credenziale  per  quei  legati  data  il  10^  c le  lettere  al  papa  e ai  cardinali 
^Bte  il  felihraio  1284,  sono  state  puUldicate  dal  Saint*Priest,  op.  cit.,  IV,  207, 
227,  229  Non  so  come  questo  scrittore,  dando  per  tcaore  e citando  io  piò  di  pa« 
gina  tali  documenti  (torn.  IV,  136  segg.),  alihta  composto  per  arte  reUorica  una 
epistola  di  Pietro  al  papa,  io  sensi  ibrse  più  cattolici,  ma  diversi  al  certo  da  quelli 
dei  documenti. 

3 Surita,  Jnn.  d’ j^ragonoj  lil).  4,  cap.  42. 

^ Monlaner,  cap.  104. 

* Ideilo  (Michele  del  Giudice),  Descrizione  del  tempio  di  Santa  Maria 
di  Morreafe,  parte  2,  pag.  21.  — Maurolìco,  Hi\t.  Wr«/a,  IU>.  1,  pag.  15,  ed. 
Messina  1716;  il  quale  aggitigne  ch’eran  d’eccellente  oro,  e n'entravan  72  in 
una  lilihra. — Paruta,  Sic.,  in  Durmaano,  Thet,  j4nt,  Sie.^  tom.  VI, 

pag,  i23i. 

Vero  egli  e,  che  nel  secolo  XIII  la  leggenda  «t  Cristo  vince  **  fu  posta  in 
varie  monete  siciliane,  costantinopolitane,  e di  altri  Stali;  ma  sembra  che  da 
Pietro  fosse  scelta  apposta  alPintendimcoto  che  io  ho  detto;  e la  rincalzò  con 
queir  altra  più  significativa  m La  somma  possanta  io  Dio  ò.  » 
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Apparecchia  vasi  come  uUimo  capo  di  difesa,  per  ischi  var 
anco  la  quìslione  del  dritto  della  corte  di  Roma,  quella  do- 
nazione de’  reami  ad  Alfonso,  di  cui  parlammo  di  sopra;'  ma 
Pietro  non  l’usò,  perchè  la  lite  si  trattò  poi  con  la  spada. 
Anzi,  sentendo  la  propria  sua  forza  nel  navilio,  e negli  or- 
dini d’ entrambi  i reami  d’ Aragona  e Sicilia,  scherzava  su 
la  sentenza  del  papa,  chiamandosi  non  più  re,  ma  Pier  d’Ara- 
gona,  cavaliere,  padre  di  due  re,  e signor  dei  mari.*  Con 
la  stessa  noncuranza  e col  brio  d’un  cavalìeV  trovadore,  ei 
poetò  in  provenzale:  Turbarlo  si  questa  mostra  de’gigli;  ma 
si  vedrebbe  alle  prove  se  gli  terrebbero  il  baston  giallo  e 
vermiglio,  o se  troverebbe  la  perdizione  in  Ispagna  chi  ve- 
nisse a cercarvi  la  perdonanza  ; per  sé  ei  non  chiedeva  ar- 
roadura  in  questa  guerra,  sol  che  la  sua  donna  lo  confor- 
tasse d’  un  sorriso.* 

Un’  altra  ambasceria  inviò  in  Francia  a dolersi  della 
• rotta  fede;  ove  ai  suoi  legati  non  pur  fu  dato  di  vedere  il 
re:*  e lo  stesso  avvenne  alla  reina  Margherita  , madre  di 
^ Filippo,  che  parlar  volle  di  pace.*  Indarno  ancora  ne  mosse 

pratiche  Eduardo  re  d’Inghilterra,  prima  per  suoi  amba- 
sciadori  in  Guascogna,  poscia  per  lettere  all'abate  di  San 
Dionigi;  perchè  il  legalo  pontifìcio,  ben  trascelto  da  Martino, 
sturbò  ogni  mite  consiglio.*  Nondimeno,  non  potè  Pietro  por- 
* 

* Vfggasi  il  Cap.  Vili. 

* Gio.  VillaDÌ,  IìIk  If  rap.  87. 

Acrenno  uoz'  altro  una  diceria  di  papa  Martino  su  la  dcposisione  di  Pietro 
d'Aragona,  e una  risposta  di  Pietro,  scritte  in  versi  leonini,  che  ho  trovato  nei 
Mss.  Ialini  della  Bihl.  uaaionale  diParigi,2477,fog.83.QuaUordiridi«|uesti  versi 
son  regalali  al  papa,  quattordici  al  re;  e tutto  c manifestamente  la  fattura  d*uno 
dei  più  ottusi  ingegni  del  tempo,  senza  una  sola  frase  che  possa  meritare  atteiw 
• zione,  sia  istorìca,  sia  letteraria. 

Le  Parnasse  Occitanien^  ou  Choix  de  Poésies  ori^inales  des  Trort^ 
hadonrs,  Toulouse  1819,  pag.  290,  291.  Ivi  si  leggono  questi  versi  di  Pietro 
d’Aragona,  e le  risposte  del  trovadore  Pietro  Selvaggio  e del  conte  di  FoU. 

* D’Esclot,  rap.  i08  e 109.  — Monlaner,  rap.  104. 

^ Suriia,  jénnaU  d' ^dragona,  li1>.  4,  rap.  52. 

^ Diploma  del  12  geunaio  1284,  in  Rymer,  Alti  pubblici  d' Inghilterra, 
tom.  II,  pag.  264. 

La  politica  d* Eduardo  è spiegata  in  un’altra  lettera  del  12  gennaio  1283, 
presso  Rymer,  loc.  cit.  Eduardo  rispondeva  alla  regina  Costanza,  che  governando 
allor  l’Aragona  mentre  Pietro  si  trovava  in  Sicilia,  avea  caldamente  pregato  il  re 
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(ar  l’Inglese  alla  guerra  contro  Francia,  che  pur  non  ne 
mancavano  altre  cagioni.  Non  altrimenti  gli  tornò  il  chieder 
soccorsi  all’ imperatore  Ridolfo,  protTerendo  cedergli  suoi 
dritti  sulla  contea  di  Savoia,  e aiutarlo  in  Italia  contro  parte 
guelfa.*  Più  assegnamento  facea  sopra  l'antico  suo  complice 
Sancio  di  Castiglia,  col  quale  venne  Pietro  a spessi  ahhoc- 
canienti,  e fermarono  aiuto  scambievole,  e larghe  promesse 
n'ebbe,  ma  all’uopo  non  sei  trovò.*  Nei  quali  maneggi  af- 
faticatosi indarno  il  re  d’ Aragona  da  giugno  dell’  ottantatrè 
infìno  allo  entrar  dell’  ottantacinque,  vedea  già  le  armi  di 
Francia  alle  porte , nè  era  un  sol  potentato  straniero  che  si 
levasse  per  lui. 

Né  meglio  area  da  sperare  in  casa,  ove  a que’ liberi 
spiriti  spagnuoli  forte  increbbe  l’impresa  di  Sicilia,  comin- 
ciala senza  voler  delle  Corti,  compiuta  senza  prò  del  reame: 
chè  anzi,  per  aver  Pietro  occupato  gli  altrui,  vedeano  in 
tanto  rischio  i proprj  lor  focolari  ; e frugavali  anco  la  paura 
del  cielo,*  perchè  papa  Martino,  sapendo  non  osservalo  l’ in- 
terdetto, ribadillo  per  aspri  comandi  all’  arcivescovo  di  Nar- 
bona;*  ond’or  vedeansi  serrale  le  chiese,  furtiva  e tetra  ce- 
lebrar una  sola  messa  ogni  settimana,  null’altro  sagraracnio 
che  il  battesimo  ai  nati,  la  penitenza  ai  moribondi,  maLe- 
detlà  miseramente  la  terra  che  i lor  maggiori  aveano  ba- 
gnalo di  tanto  sangue  per  la  cristiana  fede.  Perciò,  in  lor 
dispetto,  chiamavan  Sicilia  l’isola  del  dolore.*  Adontavali 
inoltre  quel  cupo  governar  di  Pietro,  senza  consiglio  delle 

dMngbilterra  a inlen*€nire  in  suo  favore  contro  le  minacce  di  Filippo  TArdito. 
Eduardo  pronieltea  di  fare  a ciò  ogni  sforso  coale  negosiasioni;  nessuno  con 
le  armi. 

* Surita^  Annali  d* Aragona,  lib.  4,  cap.  ó2. 

Le  leilere  credensiali  e le  istruzioni  relative  alV  ambascerìa  presso  Eidolfo 
sono  stale  pubblicate  dal  Saìnt-Priestj  op.  cit.,  IV,  !!!35  legg.  Le  credenziali  son 
date  il  12  giugno  I2S4. 

* Montancr,  cap.  i02  e 120.  — Surila,  Annali  d’ Aragona,  lib.  4,  cap.  34, 
47,  fri,  59. 

* Surita,  Annali  d' Aragona , lib.  4,  cap.  37. 

* Raynald.  Ann.  eccl.,  1284,  §§  11  e 12, 

^ Ge»te  de*  conti  di  Barcellona,  cap.  28,  nel  Baluzìo,  Marca  IJispanica. 
« Qtute  recto  doloris  insala  nnncapatur , n scrive  della  Sicilia  il  frate  croni- 
sta,  a proposito  delle  scomuniche  e guerre  che  per  cagion  di  lei  erano  piombate 
addosso  al  suo  paese. 

24 
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C.orli  nè  di  uomini  del  reame,  ma  d’ usciti  italiani  o sudditi 
di  Sicilia.  Ma  sopra  tutto  doleansi  delle  non  osservate  fran- 
chigie, o,  come  suonano  in  lor  idioma,  faeros  del  paese; 
della  negala  restituzione  dei  beni  occupati  una  volta  a torto 
da  re  Giacomo  ; della  quinta,  ossia  balzello  sugli  armenti, 
che  assentito  per  la  guerra  di  Valènza,  ma  riprovato  dalle 
Corti  d’Exea,  tuttavia  si  levava;  dell’autorità  del  Jusliza 
tenuta  in  non  cale;  delle  turbate  giurisdizioni  de’  magistrati, 
c somiglianti  abusi.  Kinnaspriali  il  timore  di  molto  scempio 
in  questa  guerra;  perchè  da  re  Filippo  s’aspettavano  auda- 
cissimi fatti,  e li  spaventava  l’ oro  e la  riputazione  di  Koma.‘ 

Poco  appresso  l’avventura  di  Bordeaux  questi  umori 
parver  fuori,  a una  prima  scorreria  che  re  Filippo  movea 
in  segno  d’  animo  ostile  dal  finitimo  regno  di  Navarca,  già 
da  lui  occupato.*  Molte  migliaia  di  cavalli  e pedoni  francesi 
entraron  per  quattro  leghe  a dare  il  guasto  in  terra  d’Ara- 
gona  ; nè  pur  ciò  bastava  a far  che  gli  Aragonesi  al  re  ub- 
bidissero, sopraccorso  in  Tarragona,  e chiamanteli  alle  armi. 
Indi  ei  convocò  le  Corti  a Tarragona.  Dove  baroni  e cava- 
lieri e popolani,  con  maraviglioso  accordo,  propostisi  di  tron- 
care i passi  alla  usurpazion  del  potere,  faceano  il  di  primo 
settembre  milledugentottanlalrè  gravissimi  richiami  ; con- 
chiudendo, consultasse  il  re  con  loro  intorno  l’ imminente 
guerra.  Altero  rispose,  non  reggersi  a consigli  altrui;  ri- 
chiederebbe le  Corti  ai  bisogno.  Kipigliaron  dunque,  ripa- 
rasse gli  asgravj;  ed  ei:  che  tempo  era  non  a disputare,  ma 
a combattere.  A ciò  le  Corti,  addandosi  che  le  parole  erano 
niente,  secondo  lor  csempj  antichi,  slrinsersi  in  una  lega, 
0 giura,  come  si  chiamava  dal  giurar  tutti,  che  le  libertà 
della  nazione  manterrebbero  con  avere  e persone  ; chi  fal- 
lasse tal  giuramento,  sarebbe  sfidato  a duello  da  tutti  gli  al- 
tri, come  fedifrago  e vile;  lutti  difenderebbero  i perseguitati 
dal  re  senza  condanna  del  Jusliza  e de’  pari;  se  Pietro  s’osti- 
ni, chiamisi  al  regno  il  figliuolo;  si  sforzi  con  l’arme  chiun- 

1 Surita,  Annali  d’ Aragona j lili.  4,  cap.  37,  38. 

* D’EscloI,  cap.  lOtó.  — Surita,  Ann.  d' Aragona,  lil).  A,wcap.  33,  35.  — 
Nangii,  f- ita  di  Filippo  l’ Ardito,  in  Duchesne,  Hitt.  frane.  Script.,  lem.  V, 
pag.  5i2.  — Montaner,  cap.  IH. 


’■/  Google 


CAPITOLO  DECIHOSECONDO. 


279 


[1283-851 

que  ripogni  alla  lega.  Allor  Pietro  con  vaghe  promesse  dif- 
ferì le  Corti  al  tre  ottobre  in  Saragozza;  e quivi,  trovandole 
anzi  più  salde  e disposte  a qualunque  sbaraglio,  piegossi  a 
confermar  le  franchigie,  sperando  pur  farsene  gioco  ne’falti; 
e pronto,  alle  frontiere  di  Navarra  volò.  Ma  que’  della  lega 
che  il  conosceano,  pria  di  tornarsi  a lor  case,  adunati  nel 
tempio  del  Salvadore  a Saragozza,  rinnovano  il  giuramento; 
rafforzanlo  con  islaggir  ville  o castella  a guarentìgia  comu- 
ne ; e trascelgono  lor  deputali  col  nome  di  conservatori , che 
veglino  al  ben  del  paese,  e richìeggano  gli  altri  di  entrar 
nella  lega.* 

Queste  civili  dissensioni  d’ Aragona  non  ritrarrò  più 
largamente,  perchè  sarebbe  fuor  del  mio  disegno.  Giova  sol 
ricordare,  che  Pietro  assenti  al  reame  di  Valenza  la  mede- 
aima  confermazione  di  franchigie  ; e più  volentieri  a’  Cata- 
lani, quando  nel  richiesero  all*  entrar  dell’ oltaniaquallro, 
assembrate  lor  corti  a Barcellona;  perchè  li  vedea  pronti  a 
seguirlo  in  tutte  imprese,  e a’  fatti  di  Sicilia  pensava.  Ma 

^ D’E«r]ot,  cap.  ‘132.  — Suritay  Annali  d* Aragona,  lii>.  4,  cap.  38  e 39. 
— Bari,  de  Neocastro,  cap.  91 . 

CarLonell)  Chron*f,  fog.  76.  Carlionell  srri.'Jitc  nel  secolo  XV,  ma  con  gli 
arrhWj  (FAragona  a sua  disposizione.  Ei  dice  che  i (Catalani  furono  mcn  lialdan- 
lOsi  verso  Pietro,  e rosi  ne  ottennero  maggiori  concessioni^  o per  dir  meglio  ).i 
restituzione  dì  quelle  fraarhigie  che  Pietro  avea  annullato  per  collera  e naturale 
av^er^igne.  Il  Carlionell  narra  in  quest'incontro  un  fatto  assai  liizzarro;  che  i 
Catabni  chiamati  al  servigio  militare,  vi  si  presentarono  con  le  lance  senza  ferri 
e le  guaine  senza  spade  ne  pugnali  ; e richtesii  di  tale  strana  apparenza,  risposero 
omilmente;  esser  cosi  venuti  per  non  fallare  il  giuramento  al  re,  che  avea  bru- 
cialo lor  carte  di  costituzioni,  liberti,  e privilegi;  e che  a rìschio  di  perder  Iteni  e 
persone,  il  sfguireb1>ero  rosi  inermi  dovunque  ei  volesse.  Pietro,  mitigato  a tal 
•ommissione,  rese  le  franchigie  per  un  diploma  dalo  di  Barcellona  a di  Ìl  gen- 
naio 4283  (1284  secondo  il  nostro  computo  dell'anno  che  comincia  dal  i gen- 
naio). Veggasi  anche  Feliu,  Anales  de  Catalnna,  lib.  I l,  cap.  47. 

L*  autor  delle  Cesta  comitum  Barcinon.,  che  b catalano  assai  caldo,  sì 
lagna  de' nobili  c comuni  d'Aragona  che  negarono  gli  aiuti  al  re,  ma  non  fa  p.i- 
rola  delle  dissensioni  civili  di  Catalogna,  che  invero  furono  men  aspre. 

Del  rimanente,  io  ho  ritratto  più  parttrolarmenic  quest'abbozzo  delle  dis- 
cordie di  Pietro  coi  sudditi  dal  diligentissimo  Surita,  il  quale,  ancorché  non 
contemporaneo,  compilo  gli  annali  su’ documenti  e scritti  He’ contemporanei  ; 
perchè  il  Neocastro  le  accenna  .appena,  ancorché  con  candore;  il  D’Esclot'sa  di 
troppo  cortigiano. 

Montaner,  cap.  410,  con  manifesta  bugia  loda  il  grande  accordo  delle 
corti  di  Saragozza  col  re,  e la  loro  prontezza  alla  difesa.  A un  dipresso  dice  il 
medesimo,  a cap.  442,  per  le  corti  di  Barcellona. 
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sforzato  da’ bisogni  o dalla  sua  propria  natura,  indi  a poco 
raccese  (?li  sdegni  con  la  lega  d’ Aragona,  richiedendo  anzi 
tempo  la  moneta  delle  lasse  : onde  i collegati  , spagnuoli 
quant*  esso , adunavatisi  in  arme , spregiavano  i comandi 
del  re,  da  sé  trattavano  col  governador  di  Navarra  e col 
papa.  Più  volte  poscia,  costretto  dalla  lega,  ei  con  Alfonso 
erede  del  trono,  ripromesse  por  fine  agli  abusi;  più  volle  le 
promesse  eluse.  Tardi  e male  perciò  l’ aiutarono  gli  Arago- 
nesi, nella  guerra  che  fuor  di  loro  confini  in  Catalogna  si 
combailé.'  E intanto  alle  discordie  senz’armi  sì  mescolavan 
turbamenti  d’altra  indole.  Stìgato  da  Francia,  ribellossi  don 
Giovanni  Nufiez  di  Lara  signore  di  Albarazzin,  ma  non 
ebbe  seguito;  tantoché  quella  città  dopo  lungo  assedio  s’ar- 
rese * Entratovi  il  re,  aduna  quante  forze  ei  può  ; passa 
r Ebro  ; cavalca  a sua  volta  terra  di  nimici  ; e tornane  con 
mollo  bottino.  Indi,  accomiatatosi  con  mal  piglio  dai  colle- 
gati in  Saragozza,  sopraccorre  a Barcellona,  poco  men  che 
repubblica,  ove  macchinava  pericolosi  movimenti  contro  i 
nobili  un  Berengario  Oller,  popolano:  e i seguaci  di  costui 
sperde  Pietro  con  la  riputazione  del  venir  suo;  dissimula  con 
Berengario;  il  cattura  egli  stesso;  e lo  fa  con  altri  sette  im- 
piccare per  la  gola  il  di  di  Pasqua  dell’ ottaniacinque.’  Re- 
pente poìf  tolta  con  sé  picciola  mano  d’uomini  d’arme,  che 
non  sapeano  dove  si  andassero  nè  a che,  valica  i Pirenei; 
piomba  su  Perpignano,  ov’era  il  re  di  Maiorca,  già  pronto 
a scoprirsi  per  Francia,  e darle  passaggio  per  lo  Rossiglio- 
ne, terreno  di  gran  momento  nella  guerra  che  sovrastava. 
Occupata  da  Pietro  la  città,  guardato  per  lui  il  castello, 
Giacòmo  fuggi  da  una  fogna,  lasciando  prigioni  moglie  e 
figliuoli;  e senz’altro  aspettare,  passò  a’ nimici.* 

* Suritii,  AnnaU  d' Aragnna,  lil>.  4,  rap.  39,  40,  41,  45,  54,  58,  63. 

* D’Esdot,  cap.  U 7 e 1 1 8.  — Surita,  Ann.  d'Aragnna,  liti.  4,  oap.  44  e 46. 

» n’EscIoI,  cap.  130,  132, 133.  — bari.  He  Neocastro,  cap.  91.  — Surita, 

Annoti  d Aragona,  Kli.  4,  rap.  53  a 55.  — Monlancr,  cap.  Ili,  riferisce  sola- 
mente la  scorreria  Hegli  Aragonesi  in  Navarra.  in  tutti  gli  altri  fatti  che  gli  pa- 
rean  Hisonorevoli  al  re,  o tare  o mentisce. 

* D’Esclot,  cap.  134,  135,  136.  — Gesta  comitam  Barcinon.,  cap.  28. 
— Bart.  de  Neocastro,  cap.  91.  — Nic.  Speciale,  lili.  2,  cap.  1.  — Surita,  Ann. 
d' Aragona,  lib.  4,  cap.  56. 
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I quali,  deliberala  che  fu  in  Francia  la  impresa,  adu- 
narono da  mezz’  Europa  forze  smisurate.  Correano  al  bando 
della  croce  e del  soldo.  Francesi,  Piccardi,  Provenzali,  Gua- 
sconi, Borgognoni,  Tolosani,  Brettoni,  Inglesi,  Fiamminghi, 
Alemanni,  Lombardi;  e più  fu  l’italica  gente  nell’armata, 
dì  navi  pisane  e genovesi,  oltre  quelle  di  Provenza  e Gua- 
scogna. Cencinquanta  galee,  navi  di  trasporlo  assai  più,  e 
nell’  esercito  noveraronsi  diciassettemila  uomini  d’arme,  di- 
ciotlomila  balestrieri  armati  da  capo  a piè,  sopra  centomila 
fanti,  e più  numero  di  guastatori,  saccomanni  e bagaglioni, 
e ollantamila  vetture  ; nel  che  accordansi  a un  dipresso 
gl’ istorici  tutti  dei  tempi,  e il  grave  D’Esclot  aggiugne  non 
potersi  credere  da  chi  non  l’ avesse  visto  con  gli  occhi.  Tar- 
damente questa  gravosa  moltitudine  si  adunò  alfine  a Tolosa, 
nelle  feste  di  pasqua  dell’  ottantacinque.  Ivi  la  mostra  si 
fece;‘  si  spiegò  l’orifìamma:  e la  seguìano  con  molla  baro- 
nia lo  stesso  re  Filippo  e’  figliuoli  Filippo  il  Bello  e Carlo, 
col  re  di  Maiorca  e il  legato.  Primo  sligatore  di  crudeltà  fu 
costui  in  tutto  l’esercito,  quasi  ereditando  le  passioni  di 
papa  Martino  ; e inneslavale  a natura  inflessibile  ed  elTerala. 
Filippo  il  Bello,  al  contrario,  mosso  da  ammirazion  di  re 
Pietro  fralel  della  madre,  o invidia  di  Carlo  novello  re  d’Ara- 
gona,  veniva  di  mala  voglia,  guardando  bieco  il  legalo.  Co- 
minciò l’astio  a scoppiarcHin  di  a corte,  ove  lacerandosi  il 
nome  di  Pietro,  come  autor  di  scandali  e più  ladrone  che  re, 
il  giovane  aspramenle'dava  sulla  voce  al  legato;  e ne  bistic- 
ciò col  padre  e col  fratello,  cui  nel  calor  della  disputa  chia- 
mò re  del  cappello,  e gli  predisse  che  sol  questo  guadagne- 
rebbe dalla  concessione  del  papa.  All’ entrar  dì  maggio  ir- 
ruppe la  formidabil  oste  in  Rossiglione.* 

Spartita  mosse  in  sei  schiere  o piuttosto  eserciti;  un  dei 
quali  col  gonfalon  della  Chiesa  ubbidiva  al  legato.  E prima 

* D'EscloI,  rjp,  181  e 187.  — Monlaner,  cap.  119. — Bari,  df  Neocaslio, 
cap.  91.  — NIr.  Spcialf,  lil,.  2,  cap.  1.  — Oio.  Villani,  li!..  7,  cap.  102.  — Gc- 
tta  comitum  Jiarcinon.,  loc.  cit.  Il  cronista  dice  20,000  i cavalli,  e infiniti  i 

fanti Surita,  /Annali  d’ Aragona,  lil,.  4,  cap.  64.  — Veggasi  anclic  il  Nan- 

gis,  nella  p ita  di  Filippo  t' Ardito ^ in  Duchesne,  Hist.  frane.  Script.,  tom.  V, 
pag.  544. 

* D Esclot,  cap.  130.  — Monlaner,  cap.  103, 119  e 121. 
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inviperito  costui,  perchè  la  sola  Eina  resistesse  nell’occupa- 
zìon  di  Perpignano  e di  tutto  il  contado^  racceude  i soldati 
a metter  tulli  gli  abitatori  al  taglio  della  spada  ; chè  contro 
nimici  della  Chiesa  o non  era  peccato , o ei  1’  assolvea. 
Quindi  nè  ad  età,  nè  a sesso,  nè  a religione  perdonaron 
entro  la  misera  villa  le  genti  crociale:  e violaron  le  suore 
ne' monisleri,  e trucidarono  i sacerdoti,  e le  donne  dopo 
averle  sforzate,  e infransero  a’ muri  i tenerelli  bambini,'  per- 
chè Pier  d’Aragona  non  potesse  aiutar  la  Sicilia,  e reslasser 
soddisfalle  le  voglie  di  casa  d’ Angiò,  di  parte  guelfa,  della 
romana  corte  in  Italia.  Ma  dopo  il  faci!  conquisto  del  Rossi- 
glione, l’esercito  forza  fu  che  s’ arrestasse  alle  chiuse  de’ Pi- 
renei, sotto  il  colle  di  Panicas,  donde  valicar  disegnava,  per 
non  discostarsi  gran  tratto  dall’  armata  e dal  mare.  A tal 
intoppo  la  immensa  moltitudine  si  disordinò  : lutti  doleansì  ; 
molti  parliansi  dall’ oste,  i quali  a dileggio  andavan  prima 
a piè  del  colle  con  tre  sassi,  e scagliandoli,  n Questo,  dicea- 
no,  per  l’anima  di  mio  padre,  questo  di  mia  madre,  questo 
alla  mia:  » e preso  un  pugno  di  terra  spagnuola,  riponendo- 
selo in  tasca,  «Questo,  aggiugneano,  guadagnerammi  la 
perdonanza.  » Donde  il  legalo,  impaziente  e inesperto  di 
guerra,  tanto  peggio  sbutTava.  Garrì  una  volta  di  poco  animo 
i capitani  francesi;  al  che  re  Filippo  non  potè  starsi,  che 
non  rispondesse  brusco:  gran  paelar  militare  ei  facea  ; pren- 
desse le  sue  schiere  e salisse  ei  primo  le  chiuse.  Un’  altra 
ne  toccò  il  legalo  da  re  Pietro,  quando  ingiuntogli  per  mes- 
saggio superbamente  di  sgombrare  dalla  terra  della  Chiesa 
e di  Carlo  re  d’Aragona:  « Poco,  Pietro  lor  disse,  poco  que- 
sta terra  costa  e a chi  donolla  e a chi  l’ accettò:  i miei  mag- 
giori la  guadagnavano  col  sangue;  chi  la  vuole,  comprila 
addesso  a tal  prezzo.'  » 

* D’Esclol,  cap.  137, 138,  lAO,  141.  — Monlaner,  cap.  121.  — Nangis, 
Vita  di  Filippo  i Àrdilo,  toc.  nit.,  png.  545,  che  narra  le  istigazioni  del  legalo, 
t scrive  male  il  nome  di  questa  citta,  Jantia  ^ e il  Villani,  Janney  nel  lih.  7, 
cap.  102.  — brsla  comitum  lìarcinon.,  loc.  cit. 

* D'Esclot,  cap.  144  e 145. 

L’ autor  delle  Gesta  comitum  Jìarci^on.,^oc.  cit.,  narra  anche  delle  pie- 
tre scagliate  a voto  contro  gli  Spagnuoli  per  guadagnar  l' indulgenza.  Ma  non  lo 
dice  fatto  a dileggio,  nb  dai  soldati,  ma  dalle  turbe  inermi,  anche  di  donne,  che 
avean  seguilo  l'esercito  a questo  solo  rme.  Trasporla  il  fatto  all’ assedio  di  Girona. 
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Nè  millanlavasi  il  grande,  il  quale  con  maravigliosa 
costanza,  audacia  e intendimento  di  guerra  si  resse  tra 
cotanta  rovina,  ancorché  da  lutti  abbandonato,  in  pena  della 
sua  violenza  troppa  al  comando;  chè  né  esercito  avea  per 
sé,  né  flotta,  nè  danaro,  né  zelo  de’ popoli.  Com’adunala 
seppe  l’oste  di  Francia  a Tolosa,  ma  non  qual  via  terrebbe, 
fidando  pur  nell’indole  de’  suoi,  che  a niun  patto  non  avreb- 
bero sofTerlo  dominazione  straniera,  chiama  all’ armi  i no- 
bili e le  città  d’Aragona,  che  guardino  lor  confini;  ingiunge 
lo  stesso  in  Catalogna  alle  città  e a’  cavalieri  del  Tempio  e 
di  San  Giovanni;  a Barcellona  con  la  campana  a martello, 
com’era  usanza,  leva  il  popol  all’arme.  Indi,  agli  avvisi 
dell'occupato  Rossiglione,  corre  a quelle  frontiere;  quivi  dà 
ritrovo  a ragunarsi  le  genti;  ed  egli,  soprastalo  alquanto  a 
Junqucra  per  esser  senza  forze,  penetrando  che  il  nemico 
prpsenterebbesi  la  dimane,  gillasi  il  dieci  maggio  a preve- 
, nido  alle  chiuse,  o almeno  morirvi  re:  con  ventotto  cavalli 
sóli  e settanta  pedoni,  monta  sul  colle  di  FaniQas,  che  ris- 
guarda  da  un  canto  il  golfo  di  Roscs,  dall’altro  sovrasta  a 
una  stretta  gola  di  monti,  aspra  si,  ma  la  meno  in  quelle 
giogaie.  Quivi  la  notte  fé  porre  sparsi  c molti  fuochi  per 
fìnger  grand’oste;  e guadagnali  con  tale  stratagemma  uno  o 
due  di,  allendovvi  poi  le  genti  di  Catalogna  che  s'andavano 
ragunando;  la  gola  alTorzù  di  ridotti,  e munizion  di  botti 
piene  di  .sabbia,  e mn.ssi  da  rotolare  dall’alto.  Gli  altri  passi 
guardò  con  le  poche  forze  che  lor  si  polca  d’allalo;  più  tosto 
velette  che  schiere.  Al  campo  di  PaniQas  veniano  a Pietro 
gli  ambasciatori  di  .\bu  llafs  novello  principe  di  Tunis,  coi 
quali  fu  stipulato  nel  campo,  il  due  giugno  dell'ottantacinque, 
un  trattato  di  pace  e commercio,  da  valere  per  quindici 
anni.  Pietro  s’ ingaggiò  pei  dominj  spagnuoli  nel  solo  suo 
nome,  per  la  Sicilia  a nome  proprio,  della  regina  Costanza, 
e dell’ infante  Giacomo  erede  presuntivo  di  quella  corona. 
Davasi  in  questo  patto  reciprocamente  sicurezza  e favore 
alla  navigazione  e al  commercio  dei  sudditi  delle  due  parli 
contracuti;  dichiaravasi  che  i mercatanti  catalani  e siciliani 
potessero  a lor  piacimento  tener  consoli  nello  Stato  di  Tunis; 
che  il  re  d’Aragona  nominerebbe  suoi  consoli  a Tunis  con 


Digitized  by  Google 


2S4 


LA  GUERRA  DEL  VESPRO  SICILIANO. 


[1285] 


drillo  di  ricevere  udienza  dal  principe  almeno  una  volta  al 
mese;  ch’ei  nominerebbe  al  pari  (e  questa  fu  al  certo  con- 
fermazione d' un  antico  drillo)  il  cafùtano  dei  merccnarj 
cristiani,  la  più  parte  spaqnuoli,  condotti  al  servizio  di  Tu- 
nis;  e che,  infine,  il  principe  musulmano  pai^herebbe  alla  co- 
rona di  Sicilia  il  tributo  di  Irenlalremila  trecento  trenlalrè 
bizantini  d’oro  ogni  anno,  oltre  centomila  bizantini  pei  de- 
corsi di  tre  anni,  da  soddisfarsi  immantinenti;  prometten- 
dosi di  pagare  in  appresso  1 decorsi  dei  tempi  di  Carlo  d’An- 
giò.  Indi  si  scorge  il  terrore  che  ispiravano  nell’  Affrica 
settentrionale  le  armale  di  Catalogna  e di  Sicilia,  e con  qual 
sicuro  animo  il  re  d'Aragona  affrontasse  l’Immensa  ruina 
che  gli  sovrastava!  Tenne  ben  tre  settimane  a piè  de’ Pire- 
nei l’esercito  di  Francia,  che  una  volta  fe  prova  a sforzar  le 
chiuse,  e funne  respinto.  * 

Ma,  come  avviene,  non  mancò  (e  fu  questa  volta  dei 
monaci  d’una  badia  tra  que’ monti)  un  traditore  che  mo- 
strasse altro  passo  al  nemico’  per  burroni  asprissimi,  e però 
men  guardati;  pei  quali  alfine  traghettava  di  mezzo  giugno 
l’ oste  francese.  Allor  Pietro,  lasciala  l’ inutil  postura  di 
Panigas,  mula  secondo  necessità  i modi  e gli  ordini  della 
guerra;  licenzia  le  genti;  vieta  consumar  le  forze  a difesa  di 
picciole  terre;  egli  stesso  abbandona  dietro  breve  avvisaglia 
Peralada,  che  i siioi  bruciarono,  mal  si  ritrae  se  per  anti- 
venir nel  saccheggio  i nemici,  o da  eroico  pensiero  del  vis- 


I D’Esrlof,  cap.  ISà,  140,  i42, 143,  il  quale  porta  il  capitolo  elette  con- 
lurtnclini  eli  Barcellona,  che  prcscrivca  la  leva  in  massa  in  caso  el’ invasione.  — 
Monlaner,cap.  -119  c 120.  — Surita,  yinn.  d'j4ragona,  lite.  4,  cap.  58  a 60.  — 
Mangis,  loc.  cit.,  pag.  54.a.  — Veggasi  il  tr.attato  col  re  eli  Tunis,  in  Capmany, 
JUtmorias,  etc.,  tom.  IV,  pag.  9 e -segg.  Questo  trattalo  è composto  eli  40  ca- 
pitoli. Il  principe  eli  Tunis,  che  prenelcva  arliitrariamente  il  titolo  eli  emir  al  mo- 
menin  ossia  principe  elei  creelenli,  è intitolato  Mira/momeni  e rey  de  Tunis, 
e il  suo  nume  scritto  Bohap.  Egli  era  succeeliilo  l'anno  innanzi  a quello  Alni 
Ish.ak  llerahim,  contro  il  quale  Pietro  avea  Tatto  l’impresa  eli  Coslanlina,  c che 
Iren  si  polea  riguardare  come  usurpatore.  Il  liizantino  d'oro,  moneta  allora  in  uso 
in  tutte  le  costiere  del  Mediterraneo,valea  in  Francia  nel  1282  otto  soldi  pari tis, 
ossia  tari  quattro  e grani  sedici  d’oro  in  moneta  siciliana  di  quel  tempo.  Per- 
tanto il  trillato  annuale  montava  ad  once  d’oro  5,333.  8.  8,  secondo  il  conto  dei 
tempi,  ossia  324,780  franchi  incirca.  Veggasi  il  Documento  LV  per  lo  riscon- 
tro dell'oncia  di  Sicilia  al  soldo  parisis,  t il  suo  valore  in  franchi. 

* D’EscIot,  cap.  146.  — Montaner,  cap.  122. 
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conte  di  Rocaberli,  signor  della  terra,  ch’altro  modo  non 
vedea  d’arrestare  per  poco  il  Francese.  Indietreggiò  dunque 
Pietro  per  Castellon  e Girone;  chiamò  frettolóso  i rappre- 
sentanti delle  città.  1 quali  vedendo  presi  dallo  spaventò 
ch’erasi  sparso  per  Catalogna,  si  che  molli  si  rifuggiano  in 
Valenza,  li  riconforta  con  franco  volto;  spiega  ad  essi  il  di- 
segno di  spossare  il  nemico  con  gnerra  guerriata;  chiede 
poca  moneta  per  tener  insieme  poche  forze.  Avutala,  muni- 
sce Girone  alla  meglio  di  viveri;  comanda  che  sgombrila  in 
tre  di  la  gente  da  non  portar  arme;  l’ afforza  di  bastioni  e 
spianate,  e d’  un  piccini  presidio  di  cento  cavalli  e due  mila 
cinquecento  Ira  almugaveri  e balestrieri,  sotto  il  comando 
di  Kamondo  Foich,  visconte  di  Cardona.  E re  Filippo  con 
tutto  l’esercito,  innondata  la  Catalogna  settentrionale  che  i 
popoli  abbandonavan  dassè,  pose  il  campo  a Girona;  e,  come 
se  fosse  compiuto  il  conquisto,  il  legato  coronò  Carlo  re 
d* Aragona;  a’cavalier  di  lui  fu  spartito  in  feudi  il  paese.  Al 
medesimo  tempo  tutte  lè  costiere  infino  a poche  miglia  sopra 
Uarcellona  furono  ingombre  dallo  immenso  navilio  collegato,* 
segnalatosi  solo  per  enormezze  al  capo  di  San  Filippo;  ove 
r ammiraglio  richiamò  i miseri  abitanti  fuggiti  al  venir  suo, 
e li  fece  arder  vivi  ne’  lor  casolari.  * 

Pietro  in  questo  tempo  affortiiìcò  Barcellona  con  molla 
cura;  armovvi  undici  galee:  e dava  principio  a colorire  i 
suoi  disegni , richiedendo  il  militare  servigio  del  reame 
d’ Aragona.  Ma  dinegatogli  per  le  stesse  cagioni  dette  dianzi, 
ei  fa  sembiante  di  non  curar  né  ciò,  nè  i Francesi,  nè  la 

* D'Eàclol,  cap.  147  a 155.  — Getta  comilnm  Barcinon.,  loc.  cil.— 
Bart.  de  .Neorastro,  cap.  952.  — Montaner,  cap.  123  a 127. 

Forse  da  questo  tempo  Carlo  di  Valois  cominciò  ad  u.sare  il  suggello  di  re 
d'Àragona^  (he  si  vede  in  molti  suoi  diplomi  6uoal  tempo  della  rinunzia  in  mano 
di  Bonifazio  Vili.  Da  un  Iato  v’ba  il  re  armato  di  tutto  punto,  montato  sopra 
un  destriero  ohe  sMnalhera  ed  è coperto  di  un  lungo  drappo  sparso  a gigli:  il  re 
tien  la  spada  in  alto  e lo  scudo  al  petto  in  atto  di  combattere.  Dall*  altro  lato  il 
re  siede  sur  una  scranna,  in  sottana  e manto  reale,  con  la  corona  a punte  di  gigli, 
e un  giglio  alla  sinistra,  alla  destra  uno  scettro  sormontato  anche  del  fiordaliso. 
La  leggenda  è:  Karolus  Dei  grada  rex  Aragome  et  Valencie,  comes  Dar* 
chinoniejjihus  regis  Francie,  Àrchivj  del  reame  di  Francia,  J,  587,  e io  altri 
fascicoli. 

S Montancr,  cap,  127.  — Gesta  comitum  Dardnon,,  loc.  cit. 
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ZIT  V"  «P«n*‘eralo  in  desinari  e 

cacce,  sdegnando  venirne  a più  umil  palio  coi  sudditi,  e 

aspellando  che  1-insullo  nimico  facesse  ciò  che  il  comando 
suo  non  polea.  E per  vero,  i cavalier  calalani,  maneggevoli 
<1  al.romle,  e or  p,u  per  sentire  il  fuoco  in  casa.  Ira  non 
guari  vennero  disperali  a pregarlo  un  di  a Barcellona,  che  li 
conducesse  pur  contro  il  nimico;  ai  quali  Pietro  fermo  ri- 

Il  mondo  dall  altra;  e con  lutto  ciò  potrebbe  da’ presenti 
danni  lampeggiar  fuori  più  viva  gloria,  se  gli  uomini  non 
P (risserò.  Non  era,  no,  aggiugnca,  vergogna  di  Pier  d’Ara- 
gona  tal  nemico  guaslo  di  tutta  la  Catalogna.  Ei  sol  che 
aves.se  un  destriero  e una  spada,  saprebbe  viver  liet’o  quanto 
niun  cavaliere;  e nulla  era  il  regno  a lui,  ma  mollo  a^ Cata- 
lani lo  giogo  straniero:  però  non  comandava,  non  isforzava- 
se  voleano,  s’armasser  pure,  ed  ei  mostrerebbe  come  farsi 
a ^erra  Ubbidito,  ordinolli  in  due  grosse  poste  a Besalu  e 
ad  Hostalric,  a fianco  del  nemico.  Talché,  punti  .lagli  atroci 
oltraggi  del  France.se,  adescati  dal  bollino,  i Catalani  diersi 
a infestar  tutto  il  paese  intorno  iniorno  all’esercito.  La  lega 
d Aragona  pur  si  mosse  a mandar  qualche  picciolo  aiuto.  E 
Pietro  a poco  a poco  levandosi,  e pensando,  anco  al  mare 
inanimito  dagli  audacissimi  fatti  de’ suoi  corsari,  lasciò  sai’ 
par  di  Barcellona  l’armalelta  regia,  capitanala  da  Ramondo 
Marqnel  e Berengario  Mallol.‘ 

Ma  ne’ vasti  comprendimenti  di  Pietro,  le  fazioni  navali 
mn  che  ce,„a,.l  , 

s ma  di  questa  guerra;  perchè  sul  mare  avrebbe  meglio 
bilanciato  le  forze  l’armata  siciliana,  sulla  quale  ei  facea 
mo  t assegnamento,  per  le  fresche  vittorie  di  Malia  e di 
^apoll,  c le  genti  au<lacis.sime,  pratiche,  leste,  la  straordi- 
naria virtù  dell’  ammiraglio.  Sapea  inoltre  il  re,  esser  ilivisa 
la  fiotta  francese  in  varie  squadre,  a guardia  di  porli  o con- 
voglio delle  navi,  diedi  Provenza  recavan  viltuaglie all’eser- 

«p.  ~ «p.  128  « 129.  - B,rt.  N,oe«lro. 

lene  e Durand  ~ presso  Mar- 

lil>.  A,  cap.  Gl ’a  63.  ' “"i-  H,  pag.  766.  Sani»,  Ànn.  d\4ragona. 
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cito,  talché  le  galee  di  Sicilia  potrebher  ferire  alla  sprovve- 
duta qualche  gran  colpo;  e,  intercetti  i sussidj  del  mare, 
l’esercito  affamerebbe  nella  Catalogna,  diserta  e infestata 
per  ogni  luogo  dalle  masnade  paesane.  Perciò  Pietro  con 
letteree  messaggi  incalzava  l’infante  Giacomo,  incalzava 
l’ammiraglio,  perchè  venisse  incontanente  la  flotta;  e ad 
una  volta  mandò  tre  spacci,  per  una  galea  e due  legni  sot- 
tili, divisi,  alTlnchè  se  l’uno  mal  capitasse,  non  mancasse 
un  altro:  sendo  in  tutte  le  imprese  di  Pietro,  e massime  in 
quest’ ultima  guerra,  maravigliosa  la  cura  cb’ci  ponea  nel- 
r ordinare  e grandi  e picciole  rose  dassé.  Comandava  ancora 
al  figliuolo  d’ inviargli  il  prigione  principe  di  Salerno,  come 
pegno  di  salvezza  nelle  sue  estreme  fortune.  Ma  Giacomo, 
ormai  tenendosi  in  Sicilia  come  re,  e non  amando  privar  se 
stesso  della  flotta  né  del  principe  per  accomodarne  il  padre 
in  Aragona,  indugiava;  nè  fu  senza  comandi  più  gravi  del 
re,  o forse  voler  dello  stesso  ammiraglio,  che  al  fine  la  flotta 
parli.  Eran  da  quaranta  galee,  siciliane  la  più  parte,  che 
osteggiando  sull’ Adriatico , avean  preso  Taranto  e altre 
città,  e speravano  acquisti  maggiori,  quando  fu  forza  voltare 
per  Catalogna.  Di  questo  viaggio  narra  Speciale,  che  la  vi- 
gilia dell’Assunzione  della  Vergine,  navigando  presso  la 
(ioletla  di  Tunisi,  festeggiavano  i nostri  con  luminarie, 
come  era  costume  in  Sicilia,  ed  è anch’oggi.  In  quel  brio 
avvenncsi  nel  navilio  un  altro  messaggio  del  re:  e,  facendo 
da  ciò  buon  augurio,  confortale  dall’ ammiraglio,  più  alacri 
voiaron  le  ciurme  a quelle  eslranie  guerre.  * 

Tutta  la  state  tenne  fermo  in  Girona  il  visconte.  Re 
Filippo  moveagli  assalto  ogni  di;  percolea  le  mura  coi  gatti, 
la  città  coi  tiri  delle  briccole,  dava  scalale,  fea  scavar  le 
cortine;  ma  il  presidio  punto  non  se  ne  mosse,  opponendo 
ingegni  agl’ingegni,  armi  alle  armi,  e in  sortile  bruciò  le 
macchine;  e i balestrieri  saraceni  con  mirabili  colpi  imber- 
ciavano, non  pure  gli  scoperti,  ma  i riparati  dietro  mac- 
chine o case,  e gli  infermi  per  li  spiragli  delle  finestre,  e 
chi  che  fosse  a gittata  d’arco  con  due  dita  di  luce  da  ficcarvi 

* Bori,  de  Neocaslro,  cap.  93  — Nic.  Speriate,  1il>.  2,  cap.  2.  — Montaner, 
cap.  112,  129,  135.  — Veggasi  anche  D’ Esclot , cap.  158  e 165.  '■* 


t 
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un  quadrello.*  £ l’ osle  francese  era  già  scompigliata  e con- 
sunta. Arsevi,  da  disagi  o aer  malsano,  una  cruda  moria, 
infierita  per  la  corruzion  delle  carogne  dei  cavalli,  che  a 
migliaia  morivano  da  punture  di  tafani  velenosi,  ingombranti 
a nugoli  la  campagna,  usciti  la  prima  volta,  cosi  il  volgo 
favoleggiò  e qualche  isterico  con  esso,  dal  sepolcro  del  bealo 
Narciso,  profanato  dalla  nimica  rabbia.*  Appigliassi  la  pesti- 
lenza al  naviglio  si  fieramente,  ch’entro  poche  settimane 
le  ciurme  s’ ammezzarono,  e poi  scesero  al  terzo,  e più  bas- 
so. * 1 Catalani  intanto  dalle  poste  di  Besalu  ed  Hoslalric 
scorrazzavano  per  tutto  il  paese;  rapiano  i traini  delle  vil- 
luaglie,  in  quella  carestia  portale  per  mare  a Roses,  indi  su 
vetture  a Girona;  sorprendeano  le  picciole  schiere  francesi; 
tagliavano  a pezzi  gli  sbandali;  s’arricchivano  delle  spoglie; 
vandeano  i prigioni;  saziavansi  del  sangue:  infaticabili, 
pratichi,  arrisicalissimi , e crudeli.  Il  mare  stesso  non  era 
più  sicuro  ai  nemici,  poiché  le  undici  galee  di  Barcellona, 
disperatamente  investile  venticinque  delle  francesi,  rollo 
aveanle  e prese;  e indi  i privali  corsali,  inanimili,  uscivan 
in  maggior  numero  a tentar  la  fortuna.  * 

Allor  Pietro  manda  intorno  la  grida  della  misera  condi- 
zione dell’oste,  e ch’uno  sforzo  la  metterebbe 'al  nulla:  fa 
bandir  da  Alfonso  la  levala  in  arme  in  Aragona:  ei  siesso 
chiamavi  i Catalani;  da  tulli  con  maggiore  alacrità  ubbidito, 
come  portava  la  rivoltata  fortuna.  Cavalca  indi  al  santuario 
di  santa  Maria  di  Monserrato,  famosissimo  per  tutta  Spagna; 
passavi  una  intera  notte  a pregare  all’allar  della  Vergine;  e 
la  dimane  uscendo  la  prima  volta  in  campo,  come  se  avva- 
loralo dal  Cielo,  conduce  cinquecento  cavalli  e cinquemila 
fanti  drillo  a Girona;  e con  quel  pugno  di  gente,  in  faccia  al 

^ D’Esrlot^  cap.  ^60  a 164. 

* Nic.  Speciale,  lib.  2,  cap.  1.  — Bari,  de  Neocastro,  cap.  92  e 97.  - — 
D Esdot,  cap.  160.  — Cesta  comitft  n Barcinon.j  loc.  cil.  — Montaner, 
cap.  128.  — Gio.  VìllaDÌ,  lib,  7,  erp,  102.  — Nangìs,  loc.  cil.,  pag.  546. — 
Chron.  Mon,  S.  Jìertini,  loc,  cil.,  pag.  766. 

* Bari,  de  Neoca&tro,  cap.  92, 

* D’Esclot,  cap.  157,  158.  — Monlaner,  cap.  128  a 133.  — Gesta  comi-» 
trim  £arcinon._,  loc,  cit.  — Nangìs,  lue,  cil.,  pag.  546,  — Surita,  Ann.  Ara^ 
gonuj  lib.  4,  cap,  63,  64. 
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nimico  voUeg§iù,  senz’altro  schermo  che  le  acque  del  Tar. 
Poggia  indi  al  vicin  monte  di  Tudela;  e,  abbiindonatulo  per 
non  parergli  opportuno,  movea  alla  volta  di  Besalu,  quando 
con  poche  forze  trovossi  in  una  terribile  zufla.  ‘ 

Solo  con  dodici  cavalli,  uscito  di  schiera  c di  via,  la  notte 
innanzi  il  quindici  agosto,  andava  a dar  dritto  in  una  torma 
di  cinquecento  cavalli  francesi;  se  non  che,  una  parte  de’ suoi 
uomini  d’ arme  e poche  centinaia  d’ almugaveri , che  lui 
smarrito  cercavano,  s’accorsero  de’nemici.  Senz’arnese  il 
re  cavalcava.  Ma  come  di  qua,  di  là,  correr  vede  e venirsi 
alle  mani,  sprona  nel  mezzo , e grandissime  prove  fe  della 
sua  persona.  Leggiamo  che  recisegli  le  redini  del  cavallo , 
accerchiato  da  molli  cavalieri,  si  sviluppò  Geramente,  ucci- 
dendone molli  con  la  mazza;  e che  un  lanciotto  vibratogli 
da  presso,  si  piantò  nell’arcion  della  sella:  cheD’Esclol  vide 
con  gli  occhi  suoi  l’arcione  e la  spezzata  punta.  Aspro  raf- 
fronto delle  altre  genti  anco  si  travagliava:  almugaveri  leg- 
geri contro  gli  nomini  d’arme,  cavalli  contro  cavalli;  dove 
sopra  tulli  i bravi  lodati  di  parte  catalana,  veggiamo  quel 
siciliano  Palmier  Abbate,  giovane  che  non  avea  visto  unqae- 
mai  battaglia,  rapito  fuor  della  diletta  patria  per  astuzia 
dei  re,  e segnalatosi  or  tanto  in  sua  difesa,  che  il  catalano 
Monlaner,  lasciandosi  portare  all’estro  della  cavalleria,  gli 
altri  prodi  agguaglia  a’  Lancilolti  e a’  Trislani,  e lui  ad  Or- 
lando. Straziatisi  con  tal  disperato  coraggio  Francesi  c Spa- 
giiuoli,  stracchi  aIGne  lasciarono  il  campo  ; ed  entrambi  poi 
vantaron  vittoria.  Errore  è d’alcuni  istorici,  che  ivi  fosse  fe- 
rito re  Pietro.  Venne  anzi  battendo  a Besalu,  e alle  altre  po- 
ste; continuò  a dar  gangheri,  porre  agguati,  saltar  qua  e là 
intorno  allo  estenuato  esercito  di  Francia;  e pensava  anco 
qualche  stratagemma  per  vittovagliare  Girona:  quando,  il 
ventiquattro  agosto,  lascialo  ogni  altro  pensiero,  a spron  bat- 
tuto volò  a Barcellona,  per  lietissimo  annunzio.^ 

* D’Esclol,  cap.  159.  — Bari,  de  Neocastro,  cap.  92.  — Surita,  Annali 
d‘ Aragona^  lil).  4,  cap.  65. 

* D’Esclol,  cap.  159  e 165.  — Montaner,  cap.  134.  — Bart.  de  Neocastro, 
cap.  92.  — Gesta  comitum  Barcinon.^  loc.  cit.  Quivi  si  legge  che  Pietro  esci 
col  peggio  da  questo  combattimento.  — Surita,  Ann,  d' Aragona,  lib.  4,  eap.  65. 

Di  questa  scaramuccia  fan  motto  ancora  Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  103.  Nan- 


200  i.A  UUKRBA  DEL  VESPRO  SICILIA^O.  , [1286] 

£ fu  questo  l’arrivo  della  siciliana  flotta:  onde  sfavillò 
Pietro  in  volto,  a vedere  nel  porto  di  Barcellona  trenta  ga- 
lee, schierate  in  bell’ordine,  dipinto  intorno  intorno  con  le 
armi  d’ Aragona  e Sicilia,  luccicanti  di  scudi  e balestre,  pa- 
rate di  bandiere,  pennoncelli,  tende  di  seta  vermielia  su  i 
castelli  di  poppa;  chè  non  s’era  più  vista,  continua  il  D’Esclot, 
armata  in  miglior  arredo.  Un  lietissimo  grido  misero  le  ciur- 
me siciliane  al  vedere  il  re,  che  montò  sulle  galee,  soprav- 
vide ogni  cosa , e si  strinse  a consiglio  con  Rnggier  Loria. 
Questi , posato  tre  di,  sciolse  pel -golfo  di  Roses;  ‘ e man- 
donne  avviso  all’armatelta  catalana,  che  era  uscita  assai 
prima  a ritrovar  briga  in  quei  mari,  e le  dava  caccia  la  flotta 
francese. 

ftlenomala  dalla  mortalità  delle  genti,  e ignara  del  tutto 
della  sorvenuta 'armata  di  Sicilia,  la  francese  avvennesi  in 
lei  agli  scogli  delle  Formiche,  sotto  il  capo  di  San  Sebastia- 
no; e Loria  la  scoperse  senza  essere  riconosciuto  da  quella, 
nè  altro  aspettò,  ma  spiccata  una  punta  delle  sue  galee  a tra- 
mettersi  in  mezzo  la  terra  e’i  nemico,  ei  rinveste  di  fuori 
eoi  grosso  del  naviglio;  ordinate  molte  fiaccole  per  ogni  ga- 
lea, perchè  non  si  desser  d’urto  tra  loro,  e spaventassero  il 
nimico  con  la  parnta  di  maggior  numero.  Ed  ecco,  entrati  a 
gitto  di  balestra,  d’un  subito  accondon  le  fiaccole  i nostri, 
levano  il  grido  « Sicilia,  Aragona,  Maria  delle  Scale  di  Mes- 
sina; » e l’ammiraglio  con  la  prora  urta  di  costa  si  fiera- 
mente una  galea  provenzale,  che  ribaltandola,  da  cinque  o 
sei  uomini  in  fuori,  tutta  la  gente  sbalzò  in  mare.  Poco  res- 
sero gli  sprovveduti  a tal  furia  d’assalto.  Dodici  galee  scam- 
parono, contralTaccndo  i seguali  de’  fuochi  e il  motto  « Ara- 
gona e Sicilia;  » delle  altre,  qual  fu  presa,  qual  diè  in  secco; 

gis,  toc.  cit.,  pig.  547  j ta  Cronaca  di  S.  Berlino,  loc.  cit.,  pag.  7GG  j Ricobaldo 
Ferrarese;  Francesco  Pipino;  la  Cronaca  di  Parma;  Tolomeo  di  Lucca, 
ecc/.,  lib.  24,  cap.  46  e 16,  in  Muratori,  fler.  ila/.  Script.,  fom.  Xl  ; e l’Ano- 
nimo, Cren,  sic.,  narrando  brevemente  la  guerra  d’Àragona  ne’  luoghi  citati. 
Secondo  essi,  Pietro  ebbe  una  ferita  e poi  ne  mori.  Di  questa  ferita  non  parlano  i 
contemporanei  catalani  e siciliani,  che  potean  meglio  sapere  i particolari,  e non 
aveano  ragione  a occultar  con  manifesta  menzogna,  die  un  re  guerriero  morisse 
di  ferita  tre  mesi  appresso  la  battaglia. 

* D’Esclot,  cap.  465. 
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restando  compiala  la  vittoria  a’  nostri.  In  questi  falli  a un  di- 
presso accordansi  tutti  gl’ istorici  del  tempo,  con  qualche  diva- 
rio nel  numero  delle  navi  e negli  ordini  delia  battaglia.  Ma  le 
espresse  parole  degli  uni,  lo  stesso  silenzio  degli  altri,  o i fatti 
seguenti,  dan  fuori  ogni  dubbio  che  Tarmala  siciliana  distrug- 
gesse quella  notte  il  nerbo  delle  forze  marittime  di  Francia. 
Meglio  che  cinquemila  tra  Provenzali  e Francesi  caddero  in 
questo  abbattimento  delli  scogli  delle  Formiche;  e furono  pur 
piu  felici  de’prigioni,  per  la  spietata  rabbia  che  portavano  i 
tempi,  e Taccaniinento  tra  Spiignuoli  e Francesi.  Prendendo 
a scernere  i cattivi,  Kuggier  Loria  ne  tolse  cinquanta  cava- 
lieri di  pareggio,  che  potean  pagare  grosso  riscatto;  gli  altri 
mandò  in  Barcellona  a Pietro:  e questi  fa  legare  a una  go- 
mena trecento  feriti,  accomandare  il  capo  della  gomena  a 
una  galea;  e la  galea  vogò  allora,  trasse  dietro  a sé  la  funata 
de’prigioni,  c consumò  l’orrendo  supplizio,  a veggente  di 
chi  veder  volesse,  scrive  fre«ldo  il  D'Esdol.  Dugentosessanta 
non  feriti  fur  lutti  accecali,  d’uno  alTinfuori  al  quale  re  Pie- 
tro fe  cavare  un  sol  occhio  percliò  guidasse  la  brigala  a Fi- 
lippo, infermo  dell’epidemia,  straziato  dallo  sterminio  che 
la  morte  in  tante  orrende  guise  facea  del  suo  popolo.  ‘ 

< Bart.  de  Neoraatro,  cap.  93,  94,  95. — filic.  Speciale,  liti.  3,cap.  3,  e 
lìl).4,cap.  13. — 'D’Esclot,  cap.  tSC.  — MooLaner,  cap. -131  e 135.  — Giti. 
Villani , lili.  7,  cap.  101.  — Aaon.  Chran.  sic. , cap.  45.  — Tolomeo  da  Lucca  , 
Bist.  eccl.,  lib.  24,  cap.  17  , in  Muratori,  Her.  ital.  Script.^  lom.  XI.  — Ge- 
sta comil.  Barcinon,,  Joc.  cit. 

Surita,  jitmali  d' Aragona,  Ub.  4,  cap.  68,  che  cita  un  diploma  di  re 
Pietro,  relativo  al  numero  de’ nemici  morti  io  quetta  battaglia. 

Di  questi  scrittori,  il  Neocastro  porta  a 36  il  numero  delle  galee  siciliane, 
più  le  12  catalane  di  Marquet,  che  secondo  lui  si  trovarono  nella  battaglia.  L’ar- 
mata francese  era  di  40  galee  , oltre  15  lasciatene  a Roses.  Riferisce  la  particola- 
rità delle  18  galee  mandate  da  Loria  a porsi  tra  la  terra  e T armata  francese,  a 
delle  30  rimagnenti,  con  le  quali  ei  di  fuori  assali,  con  le  6accoIe  accese. 

Lo  Speciale  dice  40  le  galee  di  Loria,  10  le  catalane,  non  assegna  il  nu- 
mero delle  francesi,  ma  lo  conlèssa  un  po’ minore. 

D’Esclot  porta  a 30  le  galee  siciliane  recate  da  Loria,  4 che  vennero  a rag- 
giugnerlo  di  Sicilia,  e 10  catalane;  e oltre  a queste,  48,  tra  saettie  e altri  legni 
sottili.  Le  galee  provensali,  secondo  lui,  furono  25,  ma  si  lien  armate  d’  uomini, 
da  valer  40  galee  ordinarie. 

Montauer  dice  80  le  galee  tra  francesi  e italiane,  66  quelle  di  Sicilia,  c che 
l’armatetta  catalaiu  non  si  trovò  nella  battaglia. 

L’ autor  delle  Gesta  eomit.  Barcinon,,  tacendo  i particolari,  afferma  pur 
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Rufgier  Loria  entro  pochi  giorni  spazzò  il  rimagnente 
della  flotta  nemica , mandate  le  galee  catalane  a raecorre 
quante  reliquie  se  ne  ritrovavano  a Palamos  e a San  Filippo; 
edei  ditìlandosi  al  golfo  di  Rosea,  bruciò  e prese  venticinque 
più  navi;  e ponendo  a terra , stormeggiò  il  castello  per  impa- 
dronirsi delle  molte  vittuaglie  serbatevi.  * Raro  esempio  in 
qnell’elà,  di  sostenersi  da  fanti  ignudi  lo  scontro  di  grave  ca- 
valleria, intervenne  allo  sbarco  di  Roses.  Perchè,  movendo 
da  vicina  terra  contro  le  ciurme  di  Loria  il  conte  di  Saint-Pol 
con  un  grosso  di  cavalli,  si  circondano  i nostri  di  fossi  masche- 
rati, e intorno  intorno  di  gomene  tese  su  pinoli,  e con  l’arme 

l’ impoitania  della  cosa  ; cioè , che  Riig  jier  Loria  presso  Roses,  dislrtissc  tolta  la 
flotta  nemica,  e prese  l’ammiraglio  G.  de  Lodeva. 

Gli  altrio  Torniscon  nien  particolari,  o son  da  attendersi  meno.  Ma  tra' cin- 
que sopraddetti,  e massime  tra  Montaner  e D’Esclot,  è grandissima  la  disparith 
quanto  al  numero  delle  nasi  francesi.  Io  terrei  pel  D’Esclot,  che  suol  essere  piò 
Teridico  del  Montaner  e più  informato  ; ma  mi  fa  molta  specie  ; 1"  ch’ei  non  dice 
il  luogo  della  battaglia,  indicato  dagli  altri  con  esaltezsa,  ancorché  a più  minuti 
la  portino  alli  scogli  delle  Formiche , e gli  altri  al  capo  di  San  Filippo,  che  son 
luoghi  presso  il  capo  di  San  Sebastiano  ; 2»  cb’ei  contessa,  al  par  che  lotti  gli 
altri  senza  eccezione,  distrutta  in  questa  battaglia  la  flotta  francese , da  lui  por- 
tata di  sopra  a 150  galee;  onde,  ancorché  si  voglia  supporre  disarmata  la  più  par- 
te, e menomata  le  ciurme,  non  é probabile  che  perdute  13  galee  delle  25,  Fi- 
lippo l’Ardito  non  avesse  potuto  con  le  12  fuggite  ristorare  una  flotta  uguale  al- 
meno a quella  di  Loria  : 3°  che  il  numero  de’  morti  e de’  prigioni , eh'  ei  porta 
a 5,560,  e si  dee  riferire  nella  più  parte  alle  galee  prese,  fa  sempre  supporre  la 
flotta  francese  assai  più  numerosa  di  25  galee.  Computando  a un  dipresso  per  210 
l’equipaggio  d’ogni  galea  munita  al  doppio  del  solito,  com’ei  dice  in  questo  in- 
contro, e avea  gi'a  riferito  della  battaglia  di  Malta  del  1284,  si  avrebliero  da  26 
le  galee  prese  o affondate  alle  Formiche,  come  furon  12  senza  dubbio  quelle  gua- 
dagnate a Malta , le  cui  genti  montavano  a un  dipresso  a 2,600  uomini  secondo 
il  numero  de’ prigionieri  e de’ morti  che  assegna  D’EscloI,  anche  agghignendovi 
tanti  altri  feriti  quanti  morti,  e non  contando  qne’ delle  8 galee  fuggite  con  Bon- 
vin  alla  detta  battaglia  di  Malta:  4°  che  Analmente  i vanti  di  Ruggier  Loria  ri- 
feriti dallo  stesso  D’Esclot,  e gli  effetti  della  battaglia,  mal  s’  accorderebbero  con 
la  facile  vittoria  di  44  galee  e tanti  altri  legni,  contro  26  galee.  Perciò  io  penso 
che  il  testo  delD’Esclot  sia  stato  corrotto  da  qualche  copista,  e che  si  debba 
creder  poco  disuguale  la  forza  delle  due  armate , forse  di  40  galee  nella  nemica , e 
di  poche  più  nella  siciliana;  stando  al  Neocastro, il  quale  si  mostra  assai  bene  in- 
formato, e poteva  esserlo.  Ei  sbaglia  solamente,  se  non  é questo  un  errore  del 
copista  o dell’editore  della  sua  istoria,  il  giorno  della  liattaglia,  che  dice  avve- 
nuta il  1 ottobre  1285.  Credo  senza  dubbio  che  segui  nel  primo  o ne’  primi  di  set- 
tembre, da’ riscontri  di  D’Esclot,  Speciale,  e della  ritirata  de’Francesi,  che  fu 
conseguenza  di  questa  battaglia  , ed  avvenne  certamente  in  6n  di  settembre. 

* Montaner,  cap.  136. 
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da  gilto  li  aspettano.  Piombarono  a briglia  sciolta  i Francesi; 
e parte  ne’  fossi  precipitarono , parte  respinti  da’  ripari  si 
scompigliare:  saltaron  fuori  i nostri  e finirono  lo  sbaraglio. 
Il  conte,  abbattutoglisi  il  cavallo,  fu  ucciso;  e troncagli  una 
mano,  che  i nemici  poi  ricomperavano  per  settemila  marchi 
d’argento.Rimbarcatosi  l’ammiraglio,  fece  altre  ricche  prede 
su  i mari;  tagliò  tutti  sussidj  di  vittuaglie  allo  esercito.  ‘ E 
allor  fu  che  andato  a lui  il  conte  di  Foix,  chiedendo  tregua 
a nome  di  re  Filippo,  negolla  Ruggiero  superbamente.  Disse 
che,  pur  accordata  dal  re  d’ Aragona,  a Provenzali  e Fran- 
cesi ei  non  osserverebbe  tregua  giammai;  e ripigliando  il 
conte,  non  salisse  in  tanta  superbia,  perchè  la  Francia  po- 
trebbe metter  in  mare  trecento  galee:  « Vengano,  ei  riprese, 
e trecento  e duemila;  con  cento  delle  mie  fidereimi  tener 
tutti  i mari;  nè  legno  solcherebbeli  senza  salvocondotto  dire 
Pietro,  nè  pesce  v’alzerebbe  la  lesta  senza  lo  scudo  delle 
armi  regie  d’ Aragona.  * » 

In  questo  mentre,  Ramondo  Foich,  cb’avea  fallo  tai  pro- 
digi alla  difesa  di  Girona,  e a gran  pezza  non  s’era  curato 
della  fame,  non  che  delle  minacce  e promese  del  nimico, 
venuto  a stremo  di  penuria , cominciò  ad  ascoltar  parole  d’ac- 
cordo; di  voler  anco  di  re  Pietro,  il  quale  nè  polca  far  levare 
l’assedio  per  battaglia,  nè  vedea  cagione  di  gettarsi  a tal  ri- 
schio. * In  questa  pratica,  narra  una  cronaca  francese,  ch’ito 
al  campo  degli  assedianti  l’arcivescovo  di  Saragozza,  il  le- 
galo troncavagli  ogni  parola,  fremendo:  a Non  misericordia, 
non  patti,  » quando  Filippo  il  Bello,  bruscamente  domandò 
al  vicario  del  vicario  di  Cristo,  che  farebbe  de’ bambini  e delle 
donzelle  prendendo  Girona  d’assalto?  « Muoian  tutti,  » il 
cardinale  riprese;  e il  giovin  principe  a lui:  « Niuno  muoia, 
che  non  può  difendersi  colla  spada.  » Indi  all’arcivescovo 
segretamente  palesò  travagliar  peggio  gli  assedianti  che  gli 
assediati;  perciò  tenesse  fermo  nel  chiedere  i patti:  ^ e chi 


^ Mie.  Speciale»  Ub.  2»  cap.  A.  — Bari.  <k  Neocattro»  cap.  95.— Latcon* 
Stia  de* cavalli  francesi  a Roses  è riferita  anco  dal  Montaner»  cap.  idi. 

* D*  Esclot , cap.  i 66. 

^ D*Esclot  » cap.  i65.  — Nangis » loc.  cit.» pag.  546. 

* Chron.  3lon,  S.  Jìertini,  loc.  cit.,  p.ig.  766. 
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sa  quanto  operarono  sul  giovanil  animo  queste  prime  ire  con- 
tro la  romana  corte,  per  disporlo  all’oiTesa  di  Anagni?  11  vis- 
conte pattuì  venti  giorni  per  arrendersi,  se  non  gli  gìugnesse 
soccorso;  e non  avendone,  il  di  sette  settembre  usci  con  ar- 
mi e bagaglie  e tutti  onori  di  guerra,  e ammirazione  gran- 
dissima de’  nemici.  ‘ 

Ma  nè  gioia  nè  comodo  ne  tornò  a’  Francesi  in  lai  tem- 
po, perchè  perduto  il  mare,  la  fame  finiva  già  l’esercito, 
straziato  dalla  pestilenza  e dalla  spada  nemica;  e l’ansietà 
crescea  per  trovarsi  in  pericolo  lo  stesso  re  Filippo,  che  preso 
dalla  moria  nel  campo  di  Girona , per  mutar  silo  non  rin- 
francossi , e sopraggiunlo  il  disastro  della  flotta , il  sangue 
gli  si  rinveleni  per  tulle  le  vene.  Tra  questi  travagli  coman- 
dava Filippo  la  ritirata,  lasciando  presidio  a Girona.  Intanto 
di  Catalogna,  d’ Aragona,  di  lutto  il  reame  Iracano  a gara 
armali  alle  bandiere  di  Pietro;  il  quale  rinfiammò  tal  zelo 
con  far  dassè  ciò  che  per  altezza  d’animo  ostinatamente  avea 
negalo  nelle  più  dure  strette;  ed  ora  nel  montar  della  for- 
tuna gli  era  tanto  maggior  lode.  Assembrali  i baroni  in  con- 
cione  pubblica,  egli  accetta:  queste  calamità  pubbliche  es- 
ser fattura  sua,  e della  maligna  sorte  che  gli  fe  chiuder  gli 
orecchi  a’ leali  consigli  de’ baroni:  Iddio  aver  punito  il  su- 
perbo, e trattener  ora  il  flagello  levalo  sul  suo  capo;  ond’ei 
ripentito,  vedendo  la  man  del  Signore,  chiedea  perdono  a’suoi 
sudditi;  consigliava  loro  di  temperarsi  nella  vendetta  sopra 
i nemici  sbaragliali  e fuggenti,  a’quali  gli  Spagnuoli  avessero 
misericordia,  poiché  Dio  l’avea  avuto  di  loro:  cosi  ei  pensava. 
Del  rimanente,  dicessero  lor  sentenza  i baroni.  Col  medesimo 
accorgimento  accarezzò  gli  Aragonesi  sopra  tulli;  e fe  pian- 
gere, dice  D’Esclol,  di  tenerezza  quegli  animi  si  indocili,  a 
tal  umile  e benigno  parlare. 

Adunalo  un  giusto  esercito,  marciando  di  costa  alle  re- 
liquie del  nemico,  giunse  al  passo  di  Panicas;  e noi  contese, 
dicon  gli  storici  di  sua  parte,  per  pietà  del  re  infermo  a morte, 
e preghiere  di  Filippo  il  Bello;  ma  al  certo  fu  ch’ei  non  volle 
metter  a disperazione  il  nemico,  tuttavia  più  poderoso  di  lui. 

* D'Esclol,  rap.  167.  — Gesta  comit.  JBarcinon. , loc.  cit. 
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Ed  ecco,  il  trenta  settembre,'  quattromila  cavalieri,  che  sol 
tanti  ne  rimaneano  montati,  e inutili  turbe  di  fanti,  e confu- 
sione di  salmeric,  lasciandosi  a dietro,  per  falta  di  vetture, 
tanti  doppj  più  d'arnesi  e robe  e argenterie,  anelanti  e mesti 
ripassavan  le  chiuse:  stretti  a schiera  i cavalieri  intorno  ,t1- 
rorifìamma  e alla  barella  del  re  moribondo,  co’ principi  del 
sangue,  il  legato,  e’  principali  dell’oste.  Ardeano  gli  almuga- 
veri  di  dar  dentro,  e li  trattenne  il  re  Gnchè  fur  valicali  gii 
uomini  d’arme;  poi  su  fanti  e bagaglio  sbrigliaronsi.  Di  là  dai 
monti,  in  Rossiglione,  il  medesimo  scempio  nel  sangue  e 
nella  roba  de’  fuggitivi  facea  Loria,  sbarcato  con  le  feroci 
genti  dell’armata;  talché  per  gran  tratto  di  paese  non  fu  che 
cadaveri  e moribondi  di  ferite,  di  morbi,  di  fame,  e assalti 
e ladronecci;  salvandosi  appena  il  forte  nodo  de’ cavalli.  II 
sei  ottobre  mori  re  Filippo  a Perpignano:  non  riportarono 
in  Francia  i rimagnenti  che  lutto,  pestilenza,  ferite,  e peso 
gravissimo  di  debito  pubblico.* 

Ma  Pietro,  non  lardo  a usar  la  vittoria,  strignea  d’ as- 
sedio Girona;  e voltavasi  anco  all’isola  di  Maiorca,  dicea, 
non  per  vendetta  contro  il  fratello,  ma  per  aver  meglio  di 
che  fermar  la  pace  con  Francia  e Roma.  Con  pratiche  tra  gli 
abitatori  dell'isola  si  spianò  la  via;  cinquecento  cavalli  ap- 
prestò con  l’armala  di  Loria,  sotto  il  comando  di  Alfonso. 
Erano  in  punto  a salpare,  quando  il  re,  partendo  da  Barcel- 
lona per  Saragozza  il  ventisei  ottobre,  colpito  dal  freddo  del 
mattino,  e preso  di  violenta  febbre  a San  Clemente,  dopo 
breve  fermata,  oslinavasi  a rimontare  a cavallo;  ma  vinto 
dal  morbo , recaronlo  in  lettiga  a Yillafranca  di  Panadès.^ 
Quivi,  temendosi  già  per  la  sua  vita,  venne  ansioso  Alfon- 

^Fu  questo  di  net  1285  la  prima  domenica  appresso  san  Michele,  nella 
quale  incominciò,  secondo  il  D’EscIot,  il  passaggio  dell’oste  francese. 

^ D'Esclot,  cap.  166  e 167.  — Montaner,  cap.  137 , 138  e 169.  — Bari, 
de  Neocastro,  cap.  97.  — Nic.  Speciale,  lil>.  2,  cap.  5.  — Gio  Villani,  lih.  7, 
cap.  105.  — Tolomeo  da  Lucca , Hist,  eccl.,  lil>.  24 , cap.  15  e 17  , in  Mura- 
tori, Ber.  Hai.  Script. ^ tom.  XI.  — Nangis,  loc.  cil.,  pag.  548.  — Cronaca  di 
Parma,  in  Muratori , Ber.  Hai.  Script. ^ tom.  IX,  pag.  807.  — Ricobaìdo  Fer- 
rarese, ibid. , pag.  142.  — Francesco  Pipino,  ibid. , pag.  693.  — Surita , jìnn 
d jiragona,  lib.  4,  cap.  69.  • — Gesta  comit.  Barcinon.,  loc.  cit. 

’ D’EscIot,  cap.  168.  — Montaner,  cap.  140, 141, 142.  — Bari,  de  Neo- 
castro,  cap.  07 , 100.  — Surita , .Inn.  d'  .dragona  ^ lib.  4,  cap.  71. 
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io;  e il  re,  che  non  pensava  alla  vita  ma  all’impresa  di 
Maiorca,  sgridavalo:  « A che  lasciare  l’ armata?  Or  se’tn  me- 
dico da  stare  attorno  al  mio  letto?  Di  me  sia  ciò  che  Dio 
vorrà,  ma  tanto  più  preme  occupar  di  presente  Maiorca.*  » 

Andò  dunque  l’ infante,  e se  n’insignori,  tra  pratiche  e 
forza  d’arme,  con  piccioi  contrasto.*  Risplendeva  in  quello 
incontro  il  valore  de’ nostri;  perchè  fortificatisi  in  una  rile- 
vala chiesa  fuor  la  città  i più  fedeli  al  re  di  Maiorca,  con 
Francesi  e Provengali,  avean  ributtato  i replicati  assalti  della 
gente  catalana  e dell’isola:  ma  quando  Alfonso,  per  pen- 
siero dell’ammiraglio,  fece  sottentrar  nel  combattimento  i 
Siciliani  dell’armata,  «Viva  Sicilial  » levan  essi  il  grido; 
danno  nelle  trombe,  c montando  su  per  scale  e remi , d’on 
solo  stormo  impetuoso  fur  dentro,  e finirono  la  guerra.* 

Nel  medesimo  tempo  navigava  que’ mari  Carlo  II  d’An- 
giò,  mandato  di  Sicilia  dall’infante,  dice  il  Neocastro,  pe’ co- 
mandi risoluti  di  Pietro,  e’ consìgli  di  Procida,  che  ammo- 
iiialo  a posporre  a’  doveri  verso  il  padre  ogni  utilità  sua 
propria  e dell’isola;  ma  piuttosto  fu  che  Giacomo  col  re  for- 
tuneggìante  avea  disputato,  al  vincitore  ubbidiva.*  Perciò, 
dopo  alcune  pratiche,  che  son  da  supporsi,  e forse  ancora  con 
l’ intesa  di  Roma  (ritraendosi  data  licenza  dalla  romana  corte, 
d’aprile  milledugentottantacìnque,  a due  frali  inglesi,  Ugone 
di  Sant'Edmondo  e Gualtiero  di  Seggefelt,  di  venire  in  Sicilia 
per  lo  re  Edoardo  a visitare  e consolare  il  prigione),*  affrel- 
tavasi  Giacomo  a fare  per  sé,  pria  che  il  prigione  gli  escisse 
di  mano.  Va  a trovarlo  egli  stesso  a Cefalù  ; ottien  promessa 
da  luì,  per  impazienza  del  carcere  o saputa  degli  eventi  d’Ara- 
gona  , che  cederebbegli  ogni  ragione  su  l’ isola  , darebbegli 
sposa  Bianca  sua  figliuola,  e con  altri  parentadi  strignereb- 
bersi  le  due  case  d’Aragona  c d’Angiò.  I quali  palli,  quanto 
men  valeano  per  la  prigionia  di  Carlo  e ’l  dubbio  diritto  di 
Giacomo  a fermarli , tanto  più  Giacomo  volle  rafforzar  di 

* Montancr,  cip.  liS. 

^ Montaner,  cap.  144. — Bari,  de  Neocastro,  cap.  97. 

^ Nic.  Speciale,  lib.  3,  cap.  6. 

* Batt.  de  Neocastro , cap.  99. 

s Diploma  in  Rymer,  Jtti  pubblici  d’ Inghilterra , tom.  Il,  pag.  29*. 
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giuramenti  sol  Vangelo,  e doppio  scrillo,  l’un  per  se  stesso, 
r altro  per  ispacciarlo  al  padre.  Allor  trascelli  i fidatissimi 
cavalieri  Ramondo  Alamanno,  Simone  de  I.auro  e Gugliel- 
mo de’  Ponti,  si  fa  dar  sacramento,  che  la  persona  di  Carlo 
rassegneranno  a re  Pietro;  e avvenendosi  nel  viaggio  in  forze 
nimiehe,  a lor  potere  difenderansi  ; ma,  sopraffatti,  tronche- 
ranno il  capo  al  prigione , e gitteranlo  in  mare , perchè  nè 
anco  il  cadavere  riavessero  i nimici.  Di  Cefalù  a Palermo  ; 
quindi  coi  tre  cavalieri  Carlo  s’imbarcò  per  Barcellona,  e 
giunsevi  nelle  ore  estreme  di  Pietro.'  . . t -i 

Il  quale,  poiché  Alfonso  si  parti  da  lui,  sentendo  la  mor- 
tai forza  del  morbo,  lasciar  volle  solenne  discolpa  della  guerra 
contro  il  papa,  si  come  Carlo  d’Angiò  fatto  avea  in  punto  di 
morte  per  la  guerra  suscitata  dal  papa.  Chiamati  dunque  l’ar- 
civescovo di  Tarragona,  co’  vescovi  di  Valenza  ed  Huesca,  e 
altri  prelati  e baroni,  attestò:  non  ad  offesa  della  santa  sede, 
ma  secondo  sue  ragioni  aver  preso  il  reame  di  Sicilia;  le 
scomuniche  acerbe  di  Martino  non  aver  meritato , ma  si  co- 
me cristiano  osservatole;  ed  or  presso  al  divin  giudizio  ^ 
chiedeva  all’  arcivescovo  l’ assoluzione,  promettendo  che  s’ei 
campasse  (e  qui  ripigliava  le  ambagi  ) obbedirebbe  secondo 
giustizia  ai  pontefice  sommo,  al  quale  rappresenterebbesi  di 
persona  o per  legati.  11  giurò;  e l’arcivescovo  ribcncdillo. 
Consigliato  a perdonare  i nimici,  fe  liberare  i prigioni,  non 
però  que’  d’alto  affare;  non  mutò  il  testamento  dettato  a 
Pori  Fangos  nell’ otlanladue;  ad  alla  voce  si  confessò  a due 
frali;  e poi  a grande  sforzo  sorse  di  letto,  mal  reggcnlesi-e 
tremolante  , vestissi , s’ inginocchiò  lagrimando  c pregando 
dentro  da  sè,  ed  ebbe  I’  Eucaristia.  Seppe  indi  arresa  Giro- 

* Bari,  de  Neoradro,  rap.  99)  ed  a cap,  replica  questi  patti  io  bocca 
dello  stesso  Carlo , quando , lilieralo , redea  per  la  prima  volta  il  papa. 

Montaner,  a cap. di 5,  narra  con  maniiesto  anacroobmo  questo  passaggio  di 
Carlo  lo  Zoppo  in  Catalogna.  , 

Il  Surita,  Ànn.  é'  Aragona , lili.  A,  cap.  72,  alièrma  che  ci  fossero  stru- 
menti pubblici  de’ preliminari  di  Cefalù. 

In  un  breve  d’ Onorio  IV,  dato  il  A mano  1297  , presso  Raynald,  Annali 
acel.j  detto  anno,  § 6,  si  legge  che  Carlo  lo  Zoppo,  essendo  prigione  in  Sicilia, 
avea  trattato  la  cessione  di  quest’isola  con  le  adiacenti  e la  diocesi  di  Reggio. 

Veggasi  anche  R3rmer,  Alti  pubblici  d‘  Inghilterra,  toni.  II,  bolla  di  Nic- 
colò IV,  data  a 1 ó marzo 
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na;  venuto  di  Sicilia  Carlo,  che  gli  reslava  appena  un  bar- 
lume di  sensi,  nè  potè  profferire  risposta;  ma  fe  croce  delle 
braccia,  levò  gli  occhi  al  cielo,  e il  dieci  novembre  spirò.' 

Questo  fine  ebbe,  di  quarantasei  anni,  verde  di  forze,  nel 
maggior  vigore  della  mento,  nel  colmo  della  fortuna;  veden- 
do dissipala  l’ osto  di  Francia  ; confuso  il  re  di  Maiorca  ; 
mancali  Carlo,  Filippo  l'Ardito,  papa  Martino;  il  novello  re 
di  Napoli  nelle  sue  forze;  scompigliato. quel  reame;  la  Sicilia 
sicura  e obbediente;  la  sua  flotta  signoreggianle  il  Mediter- 
raneo; per  sè  la  riputazion  della  vittoria,  da  por  Areno  in 
ogni  luogo  agli  stessi  suoi  sudditi.  Grande  fu  e beo  fatto  della 
persona,  robusto  di  braccio,  d’  animo  audacissimo,  perseve- 
rante, ingegno  da  abbracciare  gran  disegni  e non,  saltar  le 
minuzie,  scaltrito,  chiuso,  infaticabile;  tulle  le  parli  ebbe  di 
capitano  egregio.  Gli  furon  queste  nelle  cose  di  stato  or  vizj 
or  virtù,  secondo  la  giustizia  deirintenlo,  a che  inai  non  at- 
tese. Indi  la  discordia,  non  da  savio,  con  le  corti  d’Aragona; 
le  dubbie  vie  contro  i baronidi  Sicilia;  le  frodi  e gl’inganni 
che  macchinò  con  arte  profonda;  le  vendette  efferate  ne’suoi 
nemici,  alle  quali  proruppe  per  l' atrocità  de’ tempi,  per  la 
fierezza  dell’animo,  non  curante  strazio  e morte  nè  in  sè  nè 
in  altrui,  perla  crudeltà  della  mente  assorta  negrinlenli  po- 

* D’Esrlot,  cap.  168. — Montaner,  cap.  t45,  i46.  — Gesta  comitum 
Harcinon.,  loc.  cit.  — Nin.  Speciale,  lili,  2,  cap.  7.  — Bari,  de  Neocastro, 
cap.  400. — Cronaca  di  Parma,  Ricobaldo  Ferrarese,  Francesco  Pipino  ne’  luoghi 
citali. 

Borirai),  lom.  II,  pag.  245,  non  porta  di  Pietro  altro  testamento  che  quello 
di  Pori  Fangos. 

Surita,  j4nn.  d' Aragona,  lil>.  4,  cap.  71,  il  quale,  contro  il  detto  del  Mon- 
taner,  prova  che  Pietro  non  fe  altro  testamento.  Cosi  dunque  non  diè  alcuna  ul- 
tim^a  disposizione  per  lo  reame  di  Sicilia,  evitando  un  passo  che  l'avreUie  privalo 
della  assoluzione  della  Chiesa,  e non  lasciando  mcn  saldo  sul  trono  di  Sicilia 
Giacomo,  fatto  riconoscere  già  dal  parlamento  di  Messina.  In  morte  d'Alfonso 
senza  Sgliuoli,  sostituì  al  trono  d' Aragona  successivamente  Giacomo,  Federigo  e 
Pietro. 

Da  un  diploma  del  10  novemlire  1285  pulihlicato  dal  Saint-Priest,  op.  cit., 
IV,  239,  parrehlie  che  Pietro,  prima  di  ricevere  l'Eucaristia,  avesse  promesso  di 
rendere  alla  Chiesa  l'isola  di  Sicilia  e i prigioni.  Ma  in  una  nota  aggiunta  a que- 
sto documento  dal  custode  degli  archivj  d’Aragona,  si  scorge  esser  cancellato 
l’originale  nel  registro.  Fu  opera  del  successore,  o comando  dello  stesso  Pietro 
che  ricusasse  di  segnare  quest’atto  preparato  dai  preti , che  speravano  domare  il 
lione  mentre  area  la  febbre  T * 
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lilici,  fatta  cieca  alla  conoscenza  de’  veri  beni  proprj  ed  al- 
trui, miscredente  a’driUi  degli  nomini,  ghiacciala  contro  ogni 
alito  di  lor  carità.  Avventurosa  la  Sicilia  che  sei  trovò  nel 
pericolo,  e sen  disfece  tosto;  perchè  era  di  tempra  da  ago- 
gnar sempre  o fuori  o in  casa.  Gli  uomini  poi  scordarono  i 
danni  di  quella  molesta  fortezza,  ediergli  il  meritalo  sopran- 
nome di  Grande.^ 

Per  questa  ragione  medesima,  gli  scrittori  del  tempo, 
^aneo  i Siciliani,  e fin  il  sommo  poeta  d’Italia,*  che  di  tanto 
fu  più  grande  di  quei  re  corabalteoli,  esaltavano  accanto  al- 
l’Aragonese, l’ emulo  Carlo  d’Angiò,  lodato  per  valor  pari  e 
più  chiare  vittorie,  biasimato  al  paro  di  slealtà,  ma  senz'arte 
alla  violenza  né  alla  frode;  onde  Pietro, che  megliose  n’in- 
lendea,  lo  raggirò  e vinse.  Più  pesante  tiranno  fu  Carlo,  in- 
vidioso e uggioso  ne’ costumi  privali,  e nello  stato  avarissi- 
mo, connivente  ai  suoi  sgherri,  inumano,  spregialor  delle 
genti  italiane,’  calpeslator  d’ogni  dritto,  nimico  fin  dalla 
prima  sua  dominazione  di  Provenza  a tutte  franchigie,  anzi 
odiatore  de’suoi  stessi  sudditi;  e punito  del  maggior  marliro 
che  il  cielo  serbar  poleagii,  mancando  di  lenta  morte,  nella 
rabbia  di  veder  lieta  e forte  quella  Sicilia  che  straziata  lo 
maledisse,  gli  rese  onte  per  onte,  sangue  per  sangue,  spezzò 
il  suo  scettro,  troncò  il  corso  alle  sue  esterne  ambizioni,  la 
sua  schiatta  per  due  secoli  combattè. 

Invano  ad  aiutar  questo  Carlo  intendea  con  tutto  lo 
sforzo  del  pontificato.  Martino,  la  cui  vita  e la  morte  non  sa- 

* Queste  particolarità  son  cavate  da  lutti  gli  storici  del  tempo,  clic  inutile 
sarebbe  citare.  Alcune  ne  dobbiamo  al  Surita,  lib.  4,  cap.  71. 

Quel  che  par  si  mcnabruto,  e che  s’accorda 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 

D’ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

Tant’è  del  seme  suo  minor  la  pianta. 

Quanto,  più  che  Beatrice  e Margherita, 

Costanza  di  marito  ancor  si  vanta.  DA^TS,  Pnrg.j  VII. 

Carbonell,  op.  cit.,  fog.  70,  scrive  che  Pietro  fu  chiamato  ancora  il  Francese  : 
ma  il  vanto  mi  sembra  troppo;  e questo  soprannome  si  e dimenticato  a ragione. 

S Purgatorio,  VII. 

, I S Questa  particolarità  è riferita  da  France.vco  PÌ|hoo,  in  Muratori,  Hfr. 
ital.  Script.,  tom.  IX,  cap.  19. 
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rchber  da  istorie,  se  non  che  preoccopato  da  amori  di  nazione 
e di  parte,  e ritenendo  sotto  il  gran  manto  gli  antichi  osseqaj, 
proruppe  ai  narrati  scandali , onde  le  due  Penisole  bagnò 
di  sangue,  espilò  tutte  le  chiese  d’Europa,  profanò  Tarmi 
della  croce. 

Da  costui  suscitato  e da  volgar  vanità  e cupidigia,  Fi- 
lippo terzo  di  Francia  corse  oltre  i Pirenei  a guerra  disutile  e 
ingiusta;  lasciovvi  sessantamila  vile  d’uomini,  e la  sua  stes- 
sa; smenti  il  nome  d’Ardito  ‘ con  gli  smisurati  preparamenti 
e l’esito  miserando,  e fatto  nolevol  nessuno,  se  non  furon  gli 
ammazzamenti  d’Elna  e di  San  Filippo. 

Sotto  questi  quattro  principi , raezz’Europa  s’ agitò  per 
la  siciliana  vendetta  del  Vespro.  Manlennela  con  vittoria  il 
più  dcbol  tra  loro,  contro  le  unite  forze  dei  tre  potentissimi; 
lotti  mancarono  nel  medesimo  anno  ollanlacinque  ; e dalle 
loro  ambizioni  altre  ambizioni,  ìndi  altri  mali  rinacquero. 
Ma  la  Sicilia,  sciolta  dal  legame  della  comune  signoria  con 
Aragona,  sola  ne  restò  a guerreggiar  contro  il  reame  di  Na- 
poli e ’l  papa;  e s’ordinò  con  migliori  leggi;  e per  maggiori 
falli  d’arme  rese  chiaro  il  suo  nomel 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Naufragio  deirarmata  al  ritorno  in  Sicilia.  — Giacomo  coronato  re.  — Ca- 
pìtoli del  parlamento  di  Palermo;  privilegi  ai  Catalani.  — Fazioni  di 
guerra.  — Supplizio  d’Alaimo  di  Lentini.  — Agosta  occupata  da’ nemici, 
e.  da’  Siciliani  ripresa.  — Seconda  vittoria  navale  nel  golfo  di  Napoli.  — 
Trattato  della  liberazione  di  Carlo  lo  Zoppo  — Passaggio  di  re  Giacomo 
sopra  il  reame  di  Napoli.  — Tregua  di  Gaeta.  — Pratiche  di  pace  ge- 
nerale, e crociata.  — Pratiche  di  Alfonso  e di  Giacomo  col  soldano  d’Egitto. 
— Trattato  di  Alfonso  con  casa  d’Angiò,  a danno  della  Sicilia.  — Morte 
di  Alfonso,  al  quale  succede  Giacomo. 

[Novembre  1285— giugno  1291.] 

Come  la  morte  di  re  Pietro,  annunziala  ad  Alfonso  in 
Maiorca,  si  sparse  per  la  siciliana  flotta,  divampovvi,  col 
pronto  veder  delle  nostre  plebi,  una  brama  di  tornarsene  in 
patria.  £ invero,  con  Aragona  altro  legame  non  rimanca 

* Mori  fuggendo  c disfiorando  ’l  giglio.  Dante,  Purg.,  VII. 
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che  d’ amistà;  ma  era  a temer  che  mancalo  quel  valoroso 
principe,  i nimici  ritentassero  la  Sicilia:  e chi  può  dir  se  le 
menti  si  aguzze  al  sospetto  non  immaginaron  disposti  i Ca- 
talani a ritenersi  l’ armala?  Pertanto  scoppia  tra  le  ciurme 
un  grido:  « In  Sicilia  1 in  Sicilia!  » e perchè  T ammiraglio 
dubbioso  rispondea,  che  a gran  rischio  navigherebbero  in 
quel  procelloso  romper  di  verno,  la  moltitudine,  rincalzata 
da  Federigo  Falcone  da  Messina  vice  ammiraglio,'  peggio 
ostinandosi,  ammulinata  ripigliava  « In  Sicilia!  e muoia  chi 
noi  vuole.  » Questa  nè  cieca  né  volgare  carità  di  patria,  che 
gli  storici  siciliani  biasman  dall’esito,  e sol  guardando  al 
danno  che  ne  incolse  all’ armala,  non  a quello  che  s’ovviò 
alla  Sicilia,  sforzava  i capitani  a far  vela  a ventitré  novem- 
bre, parendo  bonaccia.  Rincrudito  il  vento,  cacciolli  a Mi- 
norca.  Ripartirono;  ma  soilìò  si  atroce  il  tre  dicembre,  che 
la  flotta  tra  Sardegna  e le  Raleari  e su  per  lo  golfo  del  Lione 
per  tre  di  orribilmente  fortuneggiava.  Comanda  rammiràglio 
dì  prendere  il  largo,  accender  fanali  alle' navi  per  cansar 
gli  urti,  ristoppare  gli  sdruciti;  del  resto,  facendo  prua  a sci- 
rocco, abbandonarsi  alla  fortuna.  Ma  con  tutta  l’arte  e l’ar- 
dire, due  galee  messinesi,  due  d’ Agosta,  una  di  Catania,  una 
di  Sciacca,  rompendo  in  acqua,  miseramente  naufragarono; 
e vi  perì  anco  il  Falcone.  Le  altre  quaranta  fean  gitto  del 
bottino  francese;  e dopo  lungo  travaglio,  battute,  sdrucite, 
sgomenale,  ad  una  ad  una  si  ricolsero  nel  porlo  di  Trapani. 
L’ ammiraglio  appena  messo  piè  a terra,  cavalcava  a Paler- 
mo; ove  giunto  il  dodici  dicembre,  recava  primo  alla  regina 
il  grave  annunzio,  e tramettealo  a Giacomo  in  Messina.  De- 
stò quella  morte  per  ogni  luogo  di  Sicilia  grandissimo  com- 
pianto; e si  notò  delle  donne  che  tutte  vestiron  gramaglia, 
fecer  pubblico  duolo,  e quante  entravano  a corte,  con  inso- 
lita veracità  d’ alTetto,  come  madri  o figliuole  conforlavan  la 
Costanza,  trafitta  di  profondo  dolore.^ 

* Bari,  de  Ncocaitro,  dice  Protontino,  ch’era  grado  nell’armata,  seguente 
all’ammiraglio,  come  il  mostrano  tre  diplomi  del  16  agosto  1299,  per  Pietro 
Salvacossa.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  1299  A,  fog.  170  a tergo,  e 171. 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  101.  — Nic.  Speciale,  lil>.  2,  cap.  8. 

11  Monlaner,  che  nella  sua  memoria  conTuse  orril/ilmeute  la  crouulugi.1  di 
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Poi  pensarono  i notabili  del  reame  alla  solenne  esalta- 
zione di  Giacomo,  riconosciuto  nel  parlamento  di  Messina 
dell’ottantratrè,  e promulgatosi  re  airavvìso  della  morte  del 
padre,  il  quindici  dicembre.^  Onde,  convocati  per  tutta  l’isola 
i prelati,  i b.'ironi,  e’ sindichi  di  terre  e città,  il  due  febbraio 
roilledugentottantasei  ragunavasi  a parlamento  in  Palermo. 
Giacomo  vi  si  trovò  con  la  regina  e l’infante  Federigo:  il 
vescovo  di  Cefalù,  l’archimandrita  di  Messina,  e assai  più 
prelati  di  Sicilia,  coi  vescovi  si  di  Nicaslro  e Squillaci,  nel 
nome  di  Dio  e della  Vergine  il  coronavano.  In  quei  di,  tra  le 
feste  che  splendidissime  rendca  il  lusso  de’ molti  possenti  ba- 
roni , il  re  a sue  spese  armò  cavalieri  quattrocento  nobili  si- 
ciliani; e molli  feudi  de’  ricaduti  al  fisco  dopo  la  cacciata 
de’ baroni  francesi,  molte  grazie  largheggiò,  per  letizia,  e 
necessità  di  moltiplicar  dentro  i sostegni,  poiché  fuori  del- 
r isola  non  vedea  che  deboli  amici  e irosi  avversarj.  Perciò 
in  questo  parlamento  medesimo,  a di  cinque  febbraio,  pro- 
mulgava, come  allor  s’addimandarono,  le  costituzioni  e im- 
munità , registrale  nel  corpo  delle  leggi  del  reame  di  Sicilia 
col  titol  di  Capitoli  di  Giacomo,  e scritte  con  linguaggio  di 
concessione,  ma  dettate  forse  da' notabili,  e certo  dalla  vo- 
lontà della  nazione.  Perché  re  Pietro  nel  parlamento  di  Cata- 
pia  avea  più  presto  promesso  che  compiuto  le  riforme;  in  quel 
di  Messina  ordinò  solo  i ministri  del  regio  potere;  ma  i capitoli 
del  parlamento  di  Santo  Martino,  e que’  recentissimi  di  papa 
Onobio,  gli  uni  e gli  altri  manifesto  effetto  della  rivoluzione 
siciliana,  davano  al  reame  di  Puglia  beile  guarentigie,  e mag- 
giori assai  di  quelle  che  tornarono  alla  Sicilia  per  la  virtù  im- 
mediata della  rivoluzione:  ond’era  forza  calarvisi  anco  in  Si- 
cilia, e tor  cagione  allo  scontento,  già  scoppiato  in  più  modi.- 

c|Ucslo  periodo  del  regno  di  Giacomo  in  Sicilia,  porta  la  tempesta  so&rta  dal- 
r armata  siciliana  nel  1288  o 1289,  con  manifesto  anacronismo. 

I Ncocastro  e Speciale,  loc.  cit.  — Anon.  Chron.  sic,j  cap,  47, 

* Bari.  deJVeocastro,  cap.  102,  nel  quale  si  legge  che  Giaconro  toglier  volle, 
ae  alcuna  ve  n'  era,  le  oppressioni  del  popolo.  — Nic.  Speciale,  lili.  2,  cap.  9. — 
Montaner,  cap.  148.  — Gesta  comitum  Barcinon.,  cap.  28,  loc.  cit.  — Anon. 
Chron.  sic.,  cap.  47.  — La  data  delle  costitniipni  è scritta  nei  capitoli  del  regno 
di  Sicilia,  5 febbraio,  decimaquarta  ind.  1285  , contandosi  gli  anni  dal  25  mac- 
ao, onde  quel  giorno  risponde  al  5 febbraio  1286  del  calendario  comune. 
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' Ritrasser  mollo  delle  onoriane]  e le  avanzarono  in  al- 
cune parli,  queste  riforme  di  Giacomo.  Breve  esordivano  ri- 
cordando il  patto  sociale  che  striane  insieme  governali  e 
governanti  in  ogni  civiltà.  Promellea  poscia  il  re  zelante  pro- 
tezione delle  persone  e facoltà  appartenenti  alla  Chiesa,  senza 
quella  dismisura  di  privilegi  che  la  romana  corle  comandò 
in  Puglia.  Quanto  alle  pubbliche  entrale,  rilevando  studiosa- 
mente le  gravezze  durissime  de’tempi  di  Carlo,  la  colletta 
ristrigneasi  a' noti  quattro  casi,  e la  somma  a quindicimila 
once  d’oro  in  que’ di  occupazione  di  nimici,  o ribellione,  e 
di  prigionia  del  re;  a cinquemila  negli  altri  due.  Tuttavolla’ 
una  sola  colletta,  s’aggiunse,  levar  si  possa  in  un  anno.  Restò 
vietata  l’alienazion  degli  slabili  della  corona,  che  torna  a 
peso  pubblico;  ‘ e confermata  l’ abolizione  de’  dritti  di  mari- 
neria, già  bandita  da  re  Pietro.  L’amministrazione  della  giu- 
stizia civile  e criminale  si  ordinò  a speditezza  e benignità, 
purgandola  di  assai  mal  tolti  del  fisco;  tra  i quali ‘ la  multa 
su  i comuni  per  non  scoperti  autori  degli  omicidj:  e si  volle 
che  Ira  due  mesi  s’ ultimasse  ógni:lite,  o ai  richiamasse  alla 
magna  curia;  ches’ammettesser  le  malleverie:  si  pose  freno 
agli  accusatori:  speciali  guarentigie  fermaronsi  nelle  cause 
civili  contro  il  fisco;  e maggiori  nelle  accuse  di  maestà.*  Con' 
ciò  disdetti  varj  statuti  crudeli,  o abusi  di  pubblica  ammini- 
strazione; come  muiazion  di  moneta,  sforzati  imprestiti  al 
governo,  sforzato  alTllto  degli  uffici  dell’azienda,  trasporto 
del  danaro  pubblico,  rapina  degli  avanzi  de’ naufragi,  ban- 
dite, custodia  di  prigioni,  inquisizioni,  divieto  de’matrimonj:^ 
e si  fe  prova  a cessar  le  baratterie  e violenze  degli  ufficiali, 
castellani,  famigliar!,  e altri  molesti  sciami.^  Ai  feudatarj 

^ Capitoli  del  regno  di  Sicilia.  Jacobu.s,  cap.  1 a 7>  9,  44. 

^ Ibid.^cap.  i5,  16, 17,  18,  27,  45.  Le  cause  col  fisco  si  doveano  spedire 
anche  in  due  mesi.  Pel  cap.  42,  fu  rimessa  ai  danneggiati  la  tersa  parte  dei  furti, 
che  SI  appropriava  il  fisco.  Pel  43,  permessi  con  «gualche  eccetione  gU  accordi  tra 
accusatori  e accasati.  Pel  cap.  23,  proilùio  al  fisco  di  sperimentare  i suoi  dritti  su 
i feudi  eoo  aliene  possessoria,  ma  si  stabili  che  il  facesse  in  via  di  petitorio,  che 
non  eccedesse  i patti  nelP  agire  contro  i mallevadori,  non  eccedesse  le  leggi  contro 
gli  scopritori  di  qualche  tesoro. 

» Ibid.,  cap.  8,  iO,  i-l,  12, 13,  22,  24,  25,  26,  28,  30.  Pel  29,  fu  abrogato 
r obbligo  di  pascere  i porci  nelle  foreste  del  re. 

* Ibid.,cap.  14,  19,  20,  21. 
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fatto  più  certo  e moderato  il  militar  servigio;  abrogato  l’ob- 
bligo a fornir  navi  da  guerra;  dato  che  i fratelli  e lor  prole 
fino  a terza  generazione  succedessero  ne’ feudi;  e accordate 
altre  franchigie.*  Yietossi  in  lor  prò  che  gli  ascrittiÉj  o altre 
maniere  di  servi  passassero  ai  comuni , potendo  bensì  i te- 
nuti al  barone,  per  sola  ragion  di  beni,  abbandonarglieli  e 
andar  via:  iniqua  legge,  ma  necessaria  secondo  il  dritto  dei 
tempi,  la  quale  pur  dà  a vedere  gli  umori  popolani  svilup- 
patisi appresso  il  Vespro  nelle  municipalità,  che  invitavano 
non  solo,  ma  sforzavan  anco  i vassalli  de’baroni.*  In  ultimo, 
rimetteansi  ai  possessori  attuali  le  sostanze  mobili  di  re  Carlo 
o de’ suoi,  occupale  nella  rivoluzione:  s’  aggiugnea  che  niun 
rendesse  ragione  di  maneggio  di  cosa  pubblica  ne’  tempi  an- 
gioini.’* Queste  ed  altre  leggi  che  men  rilevano,*  bandironsi 
nel  brio  del  coronamento.  Mal  si  osservarono  quelle  che  po- 
nean  freno  a’magistrati  e oIBciali;  onde  a’ richiami  delle  città, 
rinnovollc  Giacomo  poco  appresso  sotto  altre  sembianze,  con 
sancir  pena  a’ trasgressori;  e sono  venzette  capitoli  più,  dei 
quali  ho  fatto  qui  parola  perchè  non  si  sa  appunto  in  che 
anno  si  promulgassero,  nè  monta  troppo  indagarlo. ‘ 

L’ altro  consiglio  del  nuovo  principato  fu  di  strignersi 
d’ amistà  e di  commerci  con  Aragona,  ond’  avea  sola  spe- 
ranza di  aiuto.  Però  fermavasi  lega  tra  i due  re,  con  tutte  lor 
forze  a difesa  o conquisto;  che  ne  condusse  per  certo  la  pra- 

* cap.  31,  33,  39.  Pel  cap.  32,  sì  stallili  che  i halj  de’feudatarj  d’età 
minore  fossero  scelti  tra  i congiunti,  e rendesscr  conto  al  pupillo.  Pel  34,  che  i 
sufìièudatarj  non  servissero  alla  curia.  Pel  35,  che  i sufTcudi  vacanti  si  riconcedes* 
sero  dal  barone.  Pel  36,  che  i vassalli  de’ baroni  non  fossero  costretti  dalla  curia 
ad  esercitare  ufficj.  Pel  37,  che  non  si  mandassero  maestri  giurati  della  curia  nelle 
terre  feudali  o ecclesiastiche* 

^ Ibid.,  cap.  38. 

* Ihid.,  cap.  46  c 47. 

* Ibid.,  cap.  40,  vietati  i servìgi  che  esigeano  i castellani;  cap.  41,  altri 
provvedimenti  da  reprimere  l’insolenea  de*  soldati  delle  castella. 

5 IWd.,  al  cap.  48,  sì  stabiliron  le  pene  contro  i ministri  c gli  officiali  tras- 
gressori delle  cosliluxioni.  Il  cap.  49  risguarda  la  malleveria  o l’ imprigiona- 
mento degli  accusati;  i cap.  50,  5Ì,  55  il  trattamento  de’ prigioni;  52  gli  accordi 
tra  accusatori  ed  accusati;  53  e 54  l’ asportaaione  delle  armi;  56  tolta  l’istanza 
pubblica  pei  delitti  minori;  57  i>ci  dritti  sul  ricevuto  delle  tasse;  58,  59,  60,  61, 
63,  altri  provvedimenti  per  la  riscossione  delle  lasse;  62  pei  terragj  da  pagarsi  al 
fisco  o ai  baroni;  64  per  le  foreste  e bandite. 
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lica  Ruggier  Loria,  e accellò  i patii  ia  Aragona  per  Giacomo 
innanli  Corrado  Lancia  e altri  nobili,'  in  Sicilia  per  Alfonso; 
restandoci  il  diploma  che  dienne  Giacomo  in  Palermo  il  do- 
dici febbraio,  soscritto  con  esso  da  più  teslimonj  vescovi, 
conti  e altri  notabili,  tra  i quali  si  leggono  il  Mastrangelo, 
Palmiero  Abbate,  tornato  di  Catalogna,  e l’islorlco  Bartolo- 
meo de  Neocaslro,  avvocato  del  fìsco.’ Pochi  di  appresso,  a 
lutti  i Catalani  accordavasi  caricar  grano  nei  porli  di  Sicilia 
con  moderala  gabella;^  e a que’ che  dimorasser  nell’ isola, 
eleggere  un  console  con  giuridizìonc  civile  soltanto,  salvo 
1'  appellazione  al  re,  e ricuperare  nei  naufràgi  gli  avanzi  di 
lor  beni.*  Con  queste  franchigie,  che  si  dissero,  ed  erano, 
merito  de’ servigi  renduli,  e incoraggiamento  ad  altri  più, 
allettava  i Catalani  a mercatar  nell’  isola,  com’avca  usalo  re 
Manfredi  co’ Genovesi  ; * e accordò  Giacomo,  due  anni  ap- 
presso, ai  cittadini  di  Barcellona  altri  privilegi  di  mollo  mo- 
mento, tra  i quali  quello  di  che  godeano  i Genovesi,  cioè  di 
pagAr  solo  una  terza  parte  dei  drilli  di  dogana.'  Tentò  inflne 
ammollir  l’animo  del  papa,  con  messaggio  d'obbedienza  e 
devozione,  per  Gilberto  di  Castelletto,  cavalier  catalano,  e 
Bartolomeo  de  Neocaslro;  il  quale  narra  la  risposta  di  Ono- 
rio: bene  e ornatamente  parlare  i Siciliani,  e pessimi  operare, 
c non  potersi  quindi  assentir  le  loro  inchieste.  Dopo  questa 
terza  ripulsa  di  Roma  alle  parole  di  pace  mandale  dalla  Si- 
cilia,’' Onorio  svecchiò  le  scomuniche  di  papa  Martino;  pose 
nuovi  termini  a sollomeltersL;  e chiamò  agramente  a discol- 
pa, pel  fallo  della  coronazione,  i vescovi  di  Cefalù  e di  Ni- 
castro;  i quali  non  obbidirono  più  che  gli  altri  Siciliani.' 


* Surila,  Ann.  d’ Aragona,  lili.  4,  cap.  75. 

* Diploma  dato  di  Palermo  a i3  Telibraio,  decimaqiiarta  ind.  1985  (i986), 
ne’Mss.  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  1,  (og.  147,  pabblicalo  dal  Bu- 
scemi,  Vita  di  Giovanni  di  Precida,  Documento  6. 

^ M«.  citati,  fog.  149,  diploma  del  18  febbraio  1985  (1386  . 

* Mas.  citati,  fog.  150,  diploma  del  33  ièlibraio. 

^ Mas.  citali,  G.  13,  diploma  del  33  mano  1358. 

* Ibid.,  G.  I,  fog.  156,  diploma  del  17  loglio  1388.  Quetli  tre  diplomi  di 
Giacomo  son  trascritti  in  uno  di  Federigo  II,  publilicalo  dal  Testa  nella  Vita  di 
lui.  Documento  8. 

’ Bart.  de  Neocastro,  cap.  105, 106. 

* Itarnald,  Ann.  eccl.,  1286,  g 6 a 9. 
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Le  armi  degli  scomuDicali  isolani  tagliavano  intanto;  la 
Sicilia  ritenendo  ancora  gli  ordini  mililari  e navali  dei  tempi 
normanni  e svevi,  agguerrita  anco  alla  scuola  dei  Catalani, 
e aiutata  dal  valore  degli  Italiani  che  s’eran  formati  a quella 
scuola  nell’esilio,  come  Corrado  Lanza,  Rugg'er  Loria,  An- 
drea di  Procida,  si  trovava  ormai  si  forte  da  continuare  il 
corso  delle  sue  vittorie,  non  ostante  che  si  fosse  allontanato 
il  grosso  dell'esercito  e navilio  aragonese.  Entrando  l’ot- 
tantasei,  Taranto,  Caslrovillari  e Morano,  voltavano  si  a 
parte  angioina  per  non  poter  più  dc’rapaci  almugaveri;  ma, 
con  maggior  audacia  e disciplina,  altra  banda  di  almugaveri 
spintasi  in  Principato,  s’ insignorì  di  CastcìrAbate  presso 
Salerno.  Non  guari  appresso,  Guglielmo  Calcerando,  inviato 
a reggere  le  Calabrie , riprese  e riperdò  Castrovillnri  e Mo- 
rano,* e tenne  si  viva  la  guerra,  che  allo  scorcio  della  state 
i governanti  angioini  chiamavan  tutte  le  feudali  forze  ad 
osteggiarlo.*  Ma  s’ebbe  meglio  fare  in  su  i mari.  Mentre 
Loria,  ilo  in  Catalogna  con  due  galee  e toltene  sei  più  cata- 
lane, correa  depredando  le  costiere  di  Provenza,  Giacomo 
allestì  due  armatette;  1’  una  di  dodici  galee  nel  porto  di  Pa- 
lermo, capitanala  da  Bernardo  Sarriano  cavalier  siciliano,^ 
sulla  quale  montarono  Palermitani  e uomini  di  Val  di  Maz- 
zera; l’altra  di  vénti  galee  nel  porto  di  Messina,  armata  forse 
di  Messinesi  e abitatori  delle  coste  orientali,  e diella  a Be- 
rengario Villaraut.  E Cuna,  a di  otto  giugno,  fe  vela  drillo  per 
lo  golfo  di  Napoli;  ove  ai  primo  espugnò  Capri  e Procida, 
con  terror  tanto  di  Napoli  stessa,  che  il  Cardinal  Gherardo  « 

in  fretta  fea  racconciar  la  catena  e le  altre  difese  del  porto. 

Poi,  tutta  la  stale  nelle  isolette  stanziò  Sarriano,  a prendere 
quantunque  legni  mercalassero  per  lo  golfo;  e all’ entrar  di 
settembre  spintosi  infino  alle  spiagge  romane,  investiva  il 
Castel  d’ Astura,  infame  per  la  presura  di  Corradino.  Accesi 

< Bari,  de  Neocastro,  cap.  tOl.  — Moutaner,  cap.  1 1 6,  con  l’ errore  che 
Giacomo  fosse  ito  a questa  impresa. 

8 Diploma  del  22  agosto  1286,  nell’Elenco  delle  pergamene  del  regio  ar- 
chivio di  Napoli,  tom.  Il,  pag.  16. 

5 Montaner  attcsta,  a cap.  i49,  ebe  Sarriano  fosse  cavaliere  di  Sicilia.  — 

Niccolò  Speciale,  lib.  2,  cap.  i5  porta  questa  spedizione  del  Sarriano  con  anacro- 
nismo, rimandandola  appresso  la  ticgua  dì  Gaeta. 
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di  vendetta  montano  i Siciliani  all’  assalto;  trafiggon  di  lan- 
cia il  signore,  figliuolo  di  quel  Frangipane  che  vendè  Cor- 
redino a re  Carlo;  fan  macello  de’ suoi;  nè  s’appagano  che 
non  mettan  fuoco  alla  terra.  Diedero  il  guasto,  tornando,  ai 
liti  di  Castellamare,  Sorrento,  Posilano,  Amalfì;  e ridussonsi 
in  Palermo.  L’ altra  armatetta  con  eguale  onore  e guadagno 
rediva  nello  slesso  tempo  a svernare  a Messina.  Uscita  n’era 
il  ventidue  giugno  alla  volta  del  capo  delle  Colonne;  donde 
scorse  per  Cotrone,  Taranto,  Gallipoli,  predando  i legni  ni- 
mici,  senza  toccar  gli  altri  che  con  Venezia  mercatavano. 
Indi  presentò  battaglia  a Brindisi;  e aspettate  tre  di  le  ni- 
miche  galee,  che  per  niuna  provocazione  non  uscian  dalla 
catena  del  porlo,  navigò  sopra  Corfù  a trovare  un  avanzo 
de’preparamenli  di  Carlo  alla  guerra  di  Grecia.  Quivi  smon- 
tate le  ciurme,  affrontaronsi  con  una  banda  di  mercenari 
francesi;  c rottala,  posero  a sacco  la  terra;  e di  li  inaspettati 
ripiombavano  sulle  costiere  di  Puglia,  pria  di  ricórsi  a Mes- 
sina. In  tal  modo  dall’Adriatico,  dal  Tirreno,  le  forze  navali 
siciliane  afliiggeano  il  reame  poco  innanti  conservo,  i cui 
legni  da  battaglia  s’ ascondeano  ne’ porti;  ai  mercatanteschi 
erano  tronchi  i commerci;  ville  e città  sulla  costiera  pian- 
geano  gli  slerminj  della  guerra.* 

Giacomo  bruttò  questi  allori  cA>n  un  esempio  di  crudele 
paura.  Vedea  serpeggiar  anco  qua  e là  umori  di  scontento; 
seppe  Alaimo  di  l.entini  presso  a ottener  da  re  Alfonso  la 
libertà  sua  e de’ nipoti;  e temendo  che  potesse  seguir  qual- 
che novità  in  Sicilia  al  ritorno  di  quel  grande,  s’atTreltò  a 
spegnerlo.  Manda  a questo  in  Catalogna  Bertrando  de  Can- 
nellis  catalano,  che  in  Maiorca  avvennesi  con  Adenolfo  di 
Mineo,  sciolto  poc’ anzi  dal  carcere.  Perdi’ Alaimo,  con  prof- 
ferta d’once  diecimila  d’oro,  s’ era  chiarito  innocente  appo 
Alfonso;  onde  allargali  furono  egli  e l’un  de’ nipoti,  lascia- 
to r altro  eh’  andasse  in  Sicilia  a tor  la  moneta.  Ma  Bertran- 

* Bari,  de  Neocaslro,  cap.  102,  103, 104. 

Diploma  del  27  giugno  1286,  per  la  catena  del  porlo  di  Napoli,  nel  citato 
Elenco,  tom.  Il,  pag.  16. 

Monlaner,  cap.  109,  113,  1 16,  148,  149, 152,  il  quale  confondendo  i tem- 
pi, pur  narra  questi  fatti  con  tali  minuzie  che  si  riconoscono  di  leggieri,  c scn 
trae  maggior  fede  al  racconfo  del  Neorastro. 
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do  guastò  il  mercato,  riportando  Adinolfo  in  catene  a corte 
di  Aragona,  e conficcando  il  re  con  rimostrare  gagliarda- 
mente;  alla  ragion  d’impero  del  re  di  Sicilia  doversi  quei  tre 
sudditi  macchinatori  di  tradigìone  in  Sicilia;  uomini  d’alto 
affare,  da  rivoltare  a un  piò  sospinto  il  reame,  e perdervi 
Giacomo  e i fratelli  e la  madre  d’ ambo  i re,  e ogni  uom  di 
favella  catalana.  S’ostinò  dapprima  Alfonso;  ma  l’ambascia- 
tore, incalzando,  e quasi  chiamando  il  re  d’ Aragona  com- 
plice dei  traditori,  vinse  alla  fine.  Rassegnatigli  dunque  i pri- 
gioni, li  imbarca  sotto  gelosa  guardia;  fa  loro  confessarle 
peccata  a un  frale  Minore,  pria  che  affrontasser,  diceva,  i 
ri.schj  di  tanto  mare,  piendi  pirati  e nimici.  Sciolsero  di  Ca- 
talogna il  sedici  maggio  milledugcnlottantasette.  Il  due  giu- 
gno, venuti  a cinquanta  miglia  da  Mareltimo,  lieta  la  ciur- 
ma salutò  la  Sicilia;  Bertrando  fe  chiamar  sulla  tolda  i pri- 
gioni. 

E volto  ad  Alaimo,  diceagli  che  saziasse  gli  occhi  suoi 
nella  dolce  vista  della  patria;  a che  il  glorioso  vecchio:  « O 
Sicilia,  sciamò,  o patria!  molto  ti  sospirai;  e pur  me  beato 
se  dopo  i miei  primi  vagiti  non  l’  avessi  più  vista!  a Esitò 
pochi  istanti  il  Catalano,  forse  per  pietà,  a queste  parole,  e 
ripigliò:  « L’  animo  mio  fin  qui  ti  parlava,  o signore;  or  quel- 
lo del  re  intender  è forza,  e obbedire,  » e spiegava  uno  scrit- 
to. Adinolfo  il  leggea.  Il  rescritto,  costar  all’  eccellenza  del 
principe,  dicea,  com’ Alaimo  di  Lentini,  Adinolfo  di  Mineo 
e Giovanni  di  Mazarino  avessero  tramato  già  iniqua  e ineffa- 
bile cospirazione  contro  i reali  e l’isola  di  Sicilia,  e fossero  rei 
d’altri  misfatti; ondechè  giudicandosi  il  viver  loro  in  prigio- 
ne, perieoi  sommo  dello  Stato,  la  cui  pace  vuoisi  con  seve- 
rissima giustizia  serbare,  commettea  il  re  a Bertrando  di 
ripigliarli  di  Catalogna,  e mazzerarli  al  primo  scoprir  la 
Sicilia. 

Non  maravigliò  Alaimo,  nè  tremò  della  morte,  nè  con 
vane  parole  toccò  il  passato,  o si  querelò;  se  non  che. risen- 
tiva r acume  di  crudeltà  che  volle  comandare  tal  supplizio 
alla  vista  dell’isola,  e negargli  sepoltura  sulla  terra  degli  avi. 
Del  resto,  nella  rassegnazione  del  Vangelo,  pregava  salute  al 
re,  a’ carnefici  stessi,  e:  «Una  vita,  dicea,  di  miserie  « di 
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pianto  trassi  inGno  a vecchiezza,  e inonorata  or  chiodo.  A 
me  stesso  non  mai,  ad  attrai  sol  vissi;  per  attrai  muoio.  Peg- 
gio eh’  nomo  non  creda  (e  pensava  forse  aita  esaltazion  di 
Pietro  e atto  spento  Gualtiero),  peggio  eh’  nomo  non  creda 
io  misfeci , e merito  più  cruda  morte  che  questa.  Essa  aimcn 
sia  pace  alla  patria,  e fìne  ai  sospetti,  d Indi  ei  stesso  chiede 
la  banda  di  tela,  preparata  per  coltrice  e bara  dell’eroe  di 
Messina;  vei’avvolgono  e serrano  i manigoldi;  e il  trabocca- 
no in  mare.  Cosi  anco  i due  giovani  pcriano.  Approdò  a Tra- 
I>ani  la  scellerata  nave;  e per  tutta  Sicilia  si  disse  con  orrore 
della  fine  d’ Alaimo.  Ricordavano  la  nobiltà  del  sangue , il 
grand’animo  nelle  cose  della  guerra  c dello  Stato,  la  pos- 
sanza a cui  sali,  il  pazzo  orgoglio  di  Macalda  ebe  aiutò  a per- 
derlo; e trema van  gli  amici,  sussurravano  i guardigni  gran 
ragione  doverne  avere  per  certo  il  re.  Questi  rumori  in  in- 
tricalo linguaggio  riferisce  il  Neocastro,  e riporta  con  sim- 
patia di  dolore  lutto  il  supplizio  e i memorabili  delti  d’ Alai- 
mo, forse  il  miglior  cittadino,  certo  l’uom  più  famoso  che  la 
Sicilia  vantava  nella  rivoluzione  del  Vespro.  * 

Nel  medesimo  tempo,  sulla  costa  orientale  si  Qomballea 
co’  nemici.  Alla  morte  di  Pietro  e alla  primavera  d'appresso, 
]>ensarono  di  venir  sopra  l’ isola;*  ma  assaliti  dalla  flotta  si- 
ciliana da  entrambi  i mari,  appena  se  medesimi  difendeano. 
Però  vollero  al  nuovo  anno  prender  primi  le  mosse  al  dop- 
pio assalto,  per  guerreggiar  se  non  altro  in  casa  altrui;  sa- 
pendo inoltre  lungi  Ruggier  Loria,  e disarmate  le  navi.  Sli- 
garonlì  vieppiù  quei  frati  Perrone  e del  Monte,  presi  due 
anni  innanzi  cospirando  a Messina,  e da  Giacomo  sciolti,  per 
clemenza  non  già  ma  debolezza:  ond’  ora  gliene  rendean 
merlo  i frali,  sollecitando  di  terraferma  novelli  garbugli, 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  t07,  108,  109. 

Che  Giovanni  di  Maxarino  fosse  chiarito  reo  di  maestà,  confermasi  ancora 
da  un  diploma  di  re  Giacomo,  dato  di  Messina  a 5 agosto  1288,  nella  Bili),  com. 
di  Palermo,  Mss.  Q.  q.  G.  3,  fog.  6,  col  quale  son  conceduti  al  nobile  Bernardo 
Milo  una  torre  e un  podere  presso  Trapani,  confiscati  a questo  Giovanni.  Per  un 
altro  diploma  del  30  luglio  dello  stesso  anno,  fu  conceduto  ad  uu  Villannova  il 
casale  di  Macarino.  Mss.  citati,  Q.  q.  G.  1,  fug.  158. 

^ Diplomi  del  17  dìpembre  1285  e 25  maggio  1286,  presso  lo  Scotto,  Syl~ 
labntj  tom.  Il,  pag.  12  e 13. 
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con  vantar  le  radici  lasciale  in  Sicilia  e male  sbarbale  dal 


re,  sopra  tatto  ad  Agosta,  Lentini,  Catania,  e altri  luoghi  di 
quelle  regioni;  e che  con  un  po’  di  forza  da  rannodare  i par- 
tigiani e far  testa  a’ primi  urti,  darebber  vinta  l’impresa. 
Cosi  disser .dapprima  a papa  Onorio,  che  non  li  ascoltò;  don- 
de volsersi  al  Cardinal  Gherardo  e ad  Arlois,  e furono  gra- 
dili.' I due  reggenti  dunque  chiaraan  le  milizie  ; assoldan  al- 
tri Italiani  e Francesi;  procaccian  moneta  per  collelte  e doni, 
o cosi  diceansi,  delle  città.  * A Brindisi  messero  in  punto,  con 
tener  segretissimo  il  perché,  quaranta  galee,  cinquecento' 
cavalli,  cinquemila  fami,  capilanati  da  Kinaldo  d’ Avella, 
cavalier  napolitano  tenuto  assai  prude.  Seguian  l’oste,  per  la 
santa  sede  legalo  il  vescovo  di  Martorano,  capitano  Riccar- 
do Morrone,  col  bando  della  croce  e le  bandiere  della  Chie- 
sa; non  potendo  Onorio  queste  dimostrazioni  negare  quand’ 
altri  apprestava  le  forze.  E nello  stesso  tempo , quarantasei 
tra  galee  e leride  e più  grosso  esercito,  s’adunavano  a Sor- 
rento con  tulli  i primi  feudatari  del  reame,  per  tentare  altra 
impresa  e tenere  in  dubbio  il  nimico.  ' ‘ 

*-’l'Salpò  l’armata  di  Brindisi  il  quindici  aprile;  fe  uno 
sbarco' a Malta;*  e iinprowisa  gittossi  in  Agosta  il  primo  di 
maggio,  colto  il  tempo  che  il  popolo  traendo  alla  fiera  di  Len- 
tinì,  lasciato  avea  véla  la  città,  e mal  guardavasiii  castello. 
Perciò  senza  trar  colpo  sbarcarono.  Ma  facendosi  ad  amiche- 
vol  parlare  tra  quelle  mura  veni’ anni  pria  contaminate  da 
lor 'gente  con  émpio  macello,  gl’invalidi  cittadini  rimasi  in 
Agbsla  con  alto  sentimento  risposero:  non  li  sperassero  men 
che  nimici  giammai,  nè  da  altra  siciliana  città  s’  aspettasse- 
ro se  non  guerra.  E replicando  gli  stranieri  che  ventano  di 


. j « . jjn  ' ol:nviÌ>:-diCHi  • 

* Bart.  de  Ncocastro,  cap.  liO. 

I Guelfi  trovavan  si  lìepido  papa  Onorio  in  tale  impresa,  che  Giovanni  Vil- 
lani, scrittor  di  quella  fazione,  nel  hiasìma  apertamente,  lib.  7,  cap.  113.  E pur 
noi  lo  veggiamo  si  duro  contro  casa  d’ Aragona  ne*  trattati  della  liberazione  di 
Carlo  lo  Zoppo. 

^ Bart  de  Ncocastro,  cap.  ilO. 

Diplomi  del  27  dicembre  4286,  15  aprile,  20  aprile  c 45  maggio  4287, 
presso  lo  Scotto,  op.  cit.,  tom.  II,  pag.  48  e 49. 

^ Questo  sbarco  a Malta  si  legge  nell' or  citato  diploma  del  45maggio4287, 
con  V altra  eìrcostania  che  la  terra  d' Eraclea  e altre  mandarono  a offrirsi  a*Fran- 


cesi;  che  par  bugia  del  diploma. 
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voler  del  ponteGce,  un  vecchio  infermo,  Faccio  per  nome, 
« Tengbiam  noi,  rispose,  madre  la  Chiesa,  nimico  chi  ades- 
so la  regge,  poiché  armi  ed  armali  invia  a comballerne.  Al 
legalo  or  chiedele  s’Iddio  mai  comandò  di  sparger  sangue 
crisliano  per  asservire  crisliani  ! E s’ ei  diravvi  che  il  co- 
mandò, miscrede  al  Vangelo;  e da  noi  apprenda  che  la  fede 
crisliana  dà  sole  armi  alla  Chiesa,  l’umiltà,  la  croce  e la 
soave  parola.  » Cosi  in  que’lempi  pensava  la  Sicilia!  Occu- 
pala da’  nimici  terra  e caslello,  non  lornavano  i citladini  in 
Agosla.  E spargendosi  l’ allarme  lullo  all’ intorno,  si  sgom- 
bravan  gii  armenti,  si  abbandonavano  i campi,  si  riducean 
gli  abitatori  a’ luoghi  più  foi'ti,  con  proponimento  d’ostinata 
difesa.  ‘ 

Giacomo  n’  ebbe  avviso  in  Messina,  ove  sedea  per  l’op- 
portunità della  guerra,  ma  in  ozio,  o ingannato  da’ rappor- 
tatori che  davan  queto  ai  lutto  il  nimico.  Bella  ammenda  ne. 
fece.  Chiama  incontanente  alle  armi  i feudatarj  e le  città  de’ 
contorni;  comanda  per  tutta  l’ isola  di  metter  in  mare  le  ga- 
lee; a ciò  parlamenta  egli  stesso  i Messinesi,  appellandoli 
popol  suo,  sno,  ripigliava,  sol  per  cittadinanza  e amistà;  e 
a l.oria  come  figliuolo  al  padre  si  accomandò.  Il  quale,  tor- 
nato poc’  anzi  di  corseggiare  coi  Catalani  sulle  costiere  di 
Francia  e far  ossequio  ad  Alfonso  nel  sno  coronamento  a 
Saragozza,  ridivenuto  grande  nei  pericoli,  correa  a Messina 
ad  armare  le  navi,  con  tutto  il  popolo  generoso,  che  a gara 
aiutava  all’opra;  prendendo  nell’arsenale  stesso  un  po’di 
scarso  cibo  e riposo;  infiammato  dall’ammiraglio  con  lodi, 
carezze,  ed  esempio  di  stender  ei  stesso  la  mano  a’  lavori.  E 
Uuggierouna  notte  affaticava  nell’  arsenale,  tutto  affumicato, 
sbracciato,  in  farsetto,  quando  un  familiare  di  corte  gli  sus- 
surrò, che  i cortigiani  suggerito  avessero  al  re  di  dar  lo  scam- 
bio all’ammiraglio,  pien  dì  tanta  iattanza,  ma  rattiepidito  in 
suo  zelo  per  lo  re  di  Sicilia,  fora’  anco  mal  fido.  Onde  Rug- 
giero, cosi  com’era,  monlato  in  palagio,  dinanzi  al  re  stesso 
proruppe  a rimbrottar  gli  aVversarj,  poltroneggiantì  nello  sale 

* Bart.  de  Neooastro,  cap.  HO.  — Nic.  Speciale,  lili.  2,  cap.  tO.  — Gio. 
villani,  lil).  7,  cap.  tl7,  il  quale  dice  50  i legni  di  Rinaldo  d’ Avella.  — Monla- 
iier,  cap.  108,  con  molli  errori  nel  tempo  e nei  nomi. 
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della  regf^ia,  menlr’ei  correva  i mari,  aifronlava  nimici  e 
tempeste,  assicurava  i lor  ozj  con  tante  vittorie:  e voltosi  a 
Giacomo,  rassegnò  il  comando.  Confitti  al  brusco  piglio,  ab- 
bassaron  la  fronte  i cortigiani;  e il  re,  che  lui  assente  avea 
difeso  con  assai  calde  parole,  il  pregò  di  ciò  eh’  ei  stesso  bra- 
mava, di  ritenere  il  comando.  Indi  I’  ammiraglio  tornò  con 
doppio  ardore  ad  apprestar  l’ armala,  che  fu  pronta  in  sei  di. 
Giacomo,  lasciala  la  madre  nella  ròcca  di  Malagrifone,  e 
munita  e leale  Messina , movea  a di  quattro  maggio  per  Taor- 
mina, con  dieci  soli  compagni.  Il  di  sei  fu  ad  Aci  e a Cata- 
nia; ove  accozzaronsi  da  mille  cavalli  e molte  migliaia  di  fanti, 
tra  milizie  feudali,  cittadinesche  e mercenarie. 

Avean  quello  stesso  di  tentato  Catania  i nimici,  fidan- 
dosi nelle  macchinazioni  de’ due  frali,  che  s’eran  tirali  die- 
tro molti  giovani  vogliolosi  di  novità;  i quali  mossero  occul- 
tamente in  città  e nascosero  in  un  abituro  dodici  uomini 
d’ arme  (francesi,  che  a notte  schiudessero  la  porta  della  ma- 
rina ad  un  grosso  stuolo,  che  spiccato  d’ Agosla  s’ era  messo 
in  agguato  a due  miglia  da  Catania,  mentre  una  punta  della 
flotta  si  mostrava  in  que’  mari.  Ma  il  popol  che  levossi  in  ar- 
me scoprendo  le  navi,  fe  stare  i traditori  al  di  dentro,!  ni- 
mici al  di  fuori;  poi  venuto  il  re  con  le  genti,  riseppe  i tra- 
ditori e veglioni  senza  farne  sembiante, e i nimici  si  ritrassero 
la  notte  medesima.  Con  aspra  scaramuccia  feriroiili  allora  sol 
dieci  cavalli  e cinquanta  balestrieri  catanesi , sortili  senza  sa- 
puta del' re,  con  Martino  Lopez  Catalano  e messer  Forte  Te- 
deschi da  Catania,  che  Giacomo  in  premio  fe  governadore  di 
Aci;  i quali  nell’ oscurità  della  notte  ruppero  il  relroguardo 
che  ripassava  il  Simeto,  e tronche  le  foni  della  zattera,  molli 
Francesi  fecero  prigioni,  molti  uccisero,  i più  periron  nel 
fiume.  In  que’  di  Catania  offriva  lietissimo  spettacolo  ad  ani- 
mo siciliano.  Approdarono  pria  con  1’  ammiraglio  venzelte 
galee,  poi  altre  tredici;  adunavansi  grosse  bande  di  milizie 
feudali;  e mentre  il  re  pensava  chiamar  parlamento  per  chie- 
dergli moneta,  nel  fornirono  i ciltàdini  di  Catania  largamente, 
tra  i quali  una  vedova.  Agata  Seminava  per  nome , presen- 
tavagli  dugenlo  once  d’oro,  e tutti  i suoi  gioielli  per  la  difesa 
della  patria.  Notavansi  tra  i primi  dell’  oste  Guglielmo  Cal- 
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cerando  catalano,  Ramondo  Alamanno  maresciallo  del  re,  e’ 
siciliani  Riccardo  Passaneto  da  Lentini,  Riccardo  di  Santa 
Sofìa,  Corrado  Lancia,  Matteo  di  Termini,  Antonio  Papèda 
Piazza;  tra  la  forte  gioventù  delle  galee  di  Catania  ricordasi 
un  Niccolò  la  Currula,  che  solea  lottar  co’  tori  e abbattealì. 
Queste  armi  drizzaronsi  incontanente  sopra  Agosta.  La  notte 
innantì  il  tredici  maggio  fe  vela  Tarmata;  allo  schiarire  del 
di  mosse  il  re  con  le  genti,  dodici  giorni  dopo  l’occupazione 
nemica:  nel  qual  tempo  s’eran  armale  quaranta  galee,  ben 
oltre  mille  cavalli,  e più  migliaia  di  pedoni.  * Tanto  vigore 
ebbe  Giacomo  , prontezza  il  popolo,  e virtù  il  patto  che  strì- 
gnea  re  e popolo!  Leggiamo,  invero,  che  dubbiosi  palpitavan 
tutti  in  quel  tempo,  accrescendosi  pel  caso  d’ Agosta  i sospetti 
d’ umori  volli  a novità.  Ma  deboi  coda  etan  questi  dello  scon- 
tento nazionale,  riparalo  da  Giacomo  con  le  riforme , e di 
qualche  rancore  privalo  contro  gli  alti  severi  di  lui;  la  qual 
macchia  non  togliea  che  in  questo  incontro  gT  interessi  della 
nazione  e del  re  fossero  un  solo. 

*■  Primo  in  Agosta  arrivò  Loria  con  la  flotta  ; e non" tro- 
vando T inimica,  senz’altro,  sbarcò  e assali.  Donde  nelle 
strade  della  deserta  città  ingaggiavasi  aspra  zuffa  Ira  le  ciur- 
me siciliane  e’ cavalli  nemici,  ch’ebber  T avvantaggio  dap- 
prima; ma  quando  Ruggieio,  per  mettere  le  genti  in  neces- 
sità della  vittoria,  fe  levar  le  scale  delle  galee,  ralleslandosi 
i nostri  e asserragliando  le  strade  con  botti  e altro  legna- 
me, tanfo  ferivan  co’  tiri,  che  rincacciate  entro  il  castello  le 
gemi  di  Rinaldo,  s’ insignorìron  essi  della  città.  ScandoI 
mollo  diedero  in  questo  scontro,  portali  dalla  infernale  rab- 
bia de’lor  consorti  Pcrrone  e del  Monte,  i frali  Predicatori 
d’Agosfa,  salili  in  su  i letti  del  chiostro  a provocare  i nostri 
che  pugnavano  co’ nemici:  onde  altri  ne  Tur  morti,  altri  si 
chiuser  co’  nemici  in  fortezza,  due  caddero  in  man  dell’ am- 
miraglio. Un  di  costoro,  capuano,  svelò  T appresto  delle 

* Bari,  de  Neocaslro,  cap.  HO.  — Atanasio  d’Ari,  presso  Di  Gregorio, 
Bibl.  arag.j  tom.  I,  pag.  279  e segg.  — Nic.  Speciale,  lil>.  2,  cap.  40. 

Nessuno  di  questi  scrittori  porta  l’appunto  delle  forse  di  Giacomo,  se  non 
che  delle  navali.  Ma  il  Neocaslro  gli  dà  -1,000  cavalli  al  primo  di  che  venne  in 
('atania,  e dice  poi  ingrossata  molto  l’ oste  di  cavalli , e più  di  fanti. 

Il  Montaner,  cap.  107,  porla  a 700  i cavalli  e a 3,000  i fanti. 
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nuove  forze  in  Sorrento  contro  Val  di  Mazzara,  e che  la  ar- 
mata parlila  d’Agosla,  navigava  già  sopra  Marsala  con  Ar- 
rigo de’ Mari,  cittadino  di  quella  terra,  parligian  de’ Fran- 
cesi. Giacomo,  sopravvenendo  lo  stesso  di  con  l’ oste,  vide 
lo  stendardo  di  Sicilia  sui  muri  d’Agosla.  Onde  ormai  tulle 
le  genti  da  tramontana,  ponente  e mezzodì,  posero  il  campo 
al  castello,  fortissimo  ancorché  in  piano,  ma  scarso  d’acqua 
e mal  villovagliato  da  Uinaldo,  che  sognando  conquisti,  non 
s’aspettava  si  pronto  addosso  il  nemico.^ 

E il  re,  pria  che  slrignesse  la  ròcca,  fallo  accorto  da’ delti 
del  frale,  commette  il  comando  di  Marsala  a Berardo  di 
Ferro,  privalo  nimico  al  de’ Mari;  provvedendo  che  ingros- 
sino il  presidio  Bonifazio  e Oberlo  di  Gamerana  daCorleone, 
d’origine  lombardi,*  con  gli  uomini  di  quella  terra,  si  fe- 
roci nel  primo  scoppio  della  rivoluzione;  che,  inoltre,  i con- 
dottieri e soldati  di  maggior  nome  dei  monti,  scendano  a 
rinforzar  le  città  di  marina;  che  vi  si  riparin  muri  e bastio- 
ni; e pattuglie  batlan  d’ogni  dove  le  spiagge,  per  far  la  sco- 
perta dell'  armata  nimica.  Presso  Marsala  questa  approdò  ; 
tentò  uno  stormo  contro  la  città  ; e funne  respinta.  Accoz- 
zalovisi  Arrigo  de’ Mari  con  dodici  galee  più,  sbarcaron  di 
nuovo;  e ributtali  nella  seconda  prova  con  maggior  sangue, 
senza  infestar  l’isola  altrimenti,  fean  vela  per  Napoli.* 

Ma  all’assedio  del  castel  d’Agosla,  poiché  il  re  invano 
intimava  la  resa  più  volte  per  Corrado  Lancia,  adoprossi 
ogni  ingegno  di  guerra  de’  tempi.  Leggiamo  che  con  una 

* Bart.  de  Neocaslro,  cap.  ilO.  — Nic.  Speciale,  lil>.  2,  cap.  tO. 

Nel  Neocaslro  si  legge  che  Arrigo  de’ Mari  fosse  cittadino  di  Marsala.  Gio- 
vanni Villani  in  altro  luogo  parla  di  Arrigo  de’  Mari,  ammiraglio  e genovese,  e 
cosi  leggiamo  negli  Annali  del  Cafiari.  Se  dunque  furon  due  Arrighi  de’ Mari,  o 
un  solo,  nato  in  una  di  quelle  città  e fatto  cittadino  dell’altra,  è oscuro,  nc  im.. 
porta  molto  il  chiarirlo. 

S Diploma  dell' imperador  Federigo,  dato  di  Cremona  a 20  febbraio  124S. 
Indi  sì  scorge  che  Oddone  di  Gamerana  con  molli  altri  Lombardi,  lasciata  la  pa- 
tria per  cagion  dell’ imperai  ore,  venuti  in  Sicilia,  ebber  dapprima  Scopello,  poi 
non  bastando,  la  terra  di  Corleone  che  fu  data  in  feudo  ad  Oddone.  Ma  essendo 
quella  assai  ricca,  popolosa  e forte,  l’imperadore  ripigliandola  in  demanio,. la 
permutò  con  Militello  in  Val  di  Noto,  che  a lui  ricadea  per  essersi  estinta  la  linea 
della  famiglia  dei  Lcntini  (collaterale forse  ad  Alaimo)  che  la  possedea.  Mss.  della 
Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  12.  . 

* Bart.  de  Neocaslro,  cap.  HO.  — Anon.,  Chron.  sic.,  cap.  iS. 
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specie  di  parallella  fean  gli  approcci,  tirando  nn  muro  a pro- 
tegger gli  artefici  ; che  i fabbri  della  flotta  costruivan  tor- 
ricciuole  mobili  a ruote,  e cicogne,  e un  gatto  da  percuoter 
le  mora,  bruciato  poi  dagli  assedianti  in  una  sortita;  che 
con  mangani  e altre  macchine  fean  piover  sassi  nella  for- 
tezza, più  micidiali  perchè  aggiustati  a prender  il  balzo;  e 
afferma  il  Neocastro  come  un  Castiglione,  ingegnere  del- 
l’armala,  si  fino  giocava  il  mangano,  da  imberciare  a ogni 
colpo  il  pozzo  unico  del  castello.  Però,  ancorché  stesser 
saldi  agli  assalti,  per  essere  in  sito  avvantaggioso  e grossi  di 
numero,  il  numero  accrescea  la  strage,  perdendosi  pochi 
colpi  degli  assedianti:  e più  travagliavali  il  fetor  dei  cada- 
veri, l’acqua  scarsa  e corrotta,  la  fame  che  li  portò  a cibarsi 
de’ cavalli  e suggerne  il  sangue.  Ai  trentaquattro  di,  sva- 
nita una  speranza  di  pioggia,  nè  apparendone  alcuna  d’aiuti, 
ì Pugliesi  del  presidio  abbottinaronsi  sotto  Giovanni  Bocca- 
torsola,  giovane  cavalier  napolitano,  che  assai  vivo  parlò 
al  legato:  ma  furono  ad  inganno,  ei  preso  e dicollato,  messi 
fuor  del  castello  gli  ammutinati  inermi;  su  i quali  i Francesi 
buttan  da’  merli  il  tronco  di  Giovanni , e con  tiri  di  pietre 
li  scacciano.  Vennero  alle  lìnee  de’  nostri,  e furonne  ributtati 
per  timor  di  fraudo:  tre  di  la  misera  plebe,  tra  due  nimici, 
arrabbiando  di  fame  e sete,  disperata  gridava  pietà.  L’ebbe 
da  Giacomo,  salve  solo  le  vite.  Agli  stessi  patti  si  arrese,  a 
di  ventitré  giugno  milledugentottantasctte,  dopo  quaranta 
d’assedio,  Rinaldo  d’ Avella,  col  legato  e le  reliquie  del  pre- 
sidio: e in  queir  istante  frate  Perron  d’ Aidone,  autor  primo 
di  tanto  miserando  strazio  d’umani,  per  fuggir  supplizio,  o 
non  sostenere  il  rammarico  dell’impresa  fallita,  dié  rabbio- 
samente del  capo  sulla  muraglia,  e fini  suicida  quel  tem- 
pestoso suo  vivere.  ‘ 

Lo  stesso  di  l’ armata  di  Giacomo,  montata  di  soli  Sici- 
liani, ebbe  una  vittoria  decisiva  nel  golfo  di  Napoli.  Messe 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  tlO;  e con  minori  particolarità  Niccolò  Speciale, 
lib.  2,  cap.  io  e i2;  Giovanni  Villani,  lib.  7,  cap.  117 ; l’Anon.,  Cron.  sic., 
cap.  48,  e,  non  senta  circostante  poco  credibili,  Montaner,  cap. i07.  Costui,  con 
manireslo  anacronismo,  porta  questa  Catione  prima  della  battaglia  del  golfo  di 
Napoli  nel  1284,  in  cui  fu  preso  Carlo  lo  Zoppo. 
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in  punto  le  macchine  all’assedio  d’Agosla,  era  ilo  l’ ammi- 
raglio a Marsala;  ove  non  trovando  i nìmici,  lornossi  al  re, 
e deliberavano  di  combatter  senza  indugio  l’altro  armamento 
apparecchiato  sul  Tirreno.  Per  il  che,  l’ammiraglio  prese  rin- 
forzo d’altre  cinque  galee  di  Palermo,  capitanate  da  Pal- 
miere Abbate;  e promesse  alle  genti,  dice  Speciale,  un  dona- 
tivo, 0 piuttosto,  che  fosse  buon  acquisto  a’ privali  ogni  preda 
di  quest’impresa;  come  porla  il  Monlaner,  che  meglio  se 
n’intendea,  e a quest’uso  attribuisce  i maravigliosi  fatti  di 
quelle  guerre.  Fatta  vela  per  Sorrento,  quivi  seppe  l’ammi- 
raglio, il  sedici  giugno,  trovarsi  pressoché  pronta  t’armata  a 
Caslellamare;  e dopo  essere  andato  a riconoscerla  egli  stesso, 
risoluto  ad  affrettar  la  battaglia,  scrisse  una  sfida  all’ammi- 
raglio nimico,  il  nobil  Narzone.  Avea  questi,  tra  teride  e 
galee,  ottantaqualtro  legni  grossi;  su  i quali  montò  il  forte 
dell’oste,  con  assai  nobili  e cavalieri,  e quei  primi  feudalarj 
poco  minori  del  principe  stesso,  i conti  di  Monteforte,  di 
Joinville,  di  Fiandra,  dì  Brienne,  d’  Aquila,  di  Monopoli,  il 
primogenito  di  quel  d’ Avellino:  onde  questa  poi  si  nomò  la 
battaglia  de’ conti.  In  mezzo  alle  schierate  navi  stette  l’am- 
miraglio angioino,  armando  di  fortissima  gioventù  la  sua 
galea,  circondala  di  otto  più,  a fronte,  a tergo  ed  ai  fianchi; 
e su  due  vaste  teride  alzò  i due  stendardi  della  Chiesa  e 
de’  reali  angioini.  Spiegavano  all’  incontro  le  aquile  siciliane 
quaranta  galee,  schierale  da  Loria,  in  qual  ordine  non  sap- 
piamo, ma  so!  ch’ei  sparli  gli  uffici  della  gente,  quali  a ferir 
con  tiri  di  balestre  o di  sassi,  quali  ad  aggrappar  le  navi  ni- 
miche  e arrembarle.  Allo  schiarire  del  giorno,  il  ventitré 
giugno,  un  acuto  fischio  usci  dalla 'capitana,  e l’armata  si 
preparò.  Esortala  con  lieto  piglio  da  Ruggiero,  gridò  i santi 
nomi  di  Cristo  e di  Nostra  Donna  delle  Scale;  e vogò  contro 
le  bandiere  papali. 

Guglielmo  Trara  primo  urlava  la  ff'a  nimica,  dalla  quale 
quattro  galee  spiccansi  a circondarlo,  e altre  seguivanle  ; 
ma  volano  alla  riscossa  le  galee  di  Milazzo,  Lipari  e Tra- 
pani, poi  di  Siracusa,  Catania,  Agosla,  Taormina,  e infine 
dì  Cefalù,  Eraclea,  Licata,  Sciacca;  talché  svikipparoii 
Trara,  e universale  ingaggiarono  la  battaglia:  un  contro 
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due  ì Siciliani,  ma  più  pratichi  del  mare,  si  fìdavan  di  vin* 
cere , incoraggiati  si  dall’  ammiraglio , che  a veggente  di 
tutti,  dall’  alta  poppa  della  galea  in  fulgida  armatura  coman- 
dava. Sanguinosa  indi  e lunga  la  giornata  si  travagliò,  fin- 
ché spossati  i nimici,  e standosi  inoperose  dal  canto  loro  le 
galee  genovesi,  avvenlavansi  i Siciliani  sulle  altre  all’ ab- 
bordo; e cominciò  la  fuga  alla  volta  di  Napoli.  Questo  chiari 
la  vittoria:  la  quarta  che  si  guadagnasse  in  questa  guerra 
per  giusta  giornata  navale  ; la  più  nobil  tra  tutte  per  disav- 
vantaggio di  forze,  ostinazione  al  conflitto,  e numero  di  navi 
prese:  e ritnutò  le  sorti  della  guerra  al  par  della  prima  bat- 
taglia del  golfo  di  Napoli  tre  anni  innanti,  c di  quella  del- 
r ottanlacinque  al  capo  di  San  Sebastiano;  ma  ebbero  que- 
ste maggior  grido,  l’una  per  la  presura  del  principe  Carlo, 
l’altra  per  la  Catalogna  liberata  dalle  armi  di  Francia.  Più 
migliaia  tra  di  nemici  e Siciliani  caddero  in  questa  giornata. 
Accrebbero  lo  splendor  della  vittoria  quarantaquattro  galee 
prese,  con  le  bandiere,  l’ammiraglio  nimico,  tutti  i conti, 
trentadue  nobili,  e quattro  o cinque  mila  più  uomini.  Man- 
dolli  Ruggiero  sotto  scorta  di  dicci  galee  siciliane  a Messi- 
na ; fe  atroce  rappresaglia  d' una  cnormezza  del  nemico , 
o segui  gli  atroci  csempj  di  quelle  guerre  e di  quella  età, 
accecando  parecchi  prigioni  ; e con  le  altre  trenta  galee , 
spedito  difilossi  al  porlo  di  Napoli.* 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  HO,  111.  — Mie.  Speciale,  lili.  2,  cap.  H.  — 
Monlaner,  cap.  105,  con  errore  di  tempo  e di  qualche  circostania, -dicendo  che  i 
Francesi  tenessero  ancora  il  castello  di  Cefalù.  Questo  apparRnea  tanto  ai  Sici- 
liani, che  vi  avean  tenuto  prigione  Carlo  Io  Zoppo.  — Gio.  Villani,  lih.  7, 
cap.  117.- — Anon.  Chron.  sic.j  cap.  48,  — Cronaca  di  Parma,  in  Muratori, 
iter.  Hai.  Script.,  lom.  IX,  pag.  812.  — Tolomeo  da  Lucca,  llist.  eccl., 
lili.  24,  cap.  22,  in  Muratori,  Ber.  Hai.  Script.,  tom.  XI.  — Cronaca  di  Roucn, 
presso  Lalihe,  Bibl.  mannscripta,  tom.  I,  pag.  381. 

Un  diploma  del  1 giugno,  duodecima  ind.  (1299),  attesta  che  Guglielmo 
Sallistio  fu  preso  nella  battaglia  de’ conti,  tra  i seguaci  del  conte  diMonforte,  e 
fu  accecato.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1299  A,  fog.  88. 

Un  altro  del  30  settembre,  terza  ind.  (1289),  dato  di  Napoli,  accorda  una 
sovvenzione  a un  Provenzale  accecato  dopo  che  fu  preso  nella  battaglia  navale,  e 
perciò  deve  intendersi  della  più  recente,  cioè  questa  del  23  giugno  1287.  Nel  re- 
gio archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1291  A,fog.  IG. — Ibid.,  a fog.  16  a tergo, 
e 17,  son  due  altri  diplomi  dati  il  3 oUo1>rc,e  imo  il  4^  per  Ruflfino  di  Pavia  simil- 
mente accecato^  due  uomini  dMschia  ai  quali  era  sialo  cavato  un  sol  occhio,  ec. 

Fiui’hl*  non  avremo  per  tempi  auterioii  altri  documenti  di  questa  fallai 
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Dove  il  popolo,  come  si  suole,  appiccava  ai  govcrnanli 
questa  sconfitta;  e scompigliavasi,  e sarebbesi  ribellato,  se 
Tammiraglio  avesse  incalzato  per  poco,  e Gherardo  ed  Ar- 
tois,  sopraccorsi  a tèmpo,  con  loro  ripìilazione  non  l’aves- 
sero contenuto.  Ruggiero  usò  la  vittoria  vendendo  a’ reggenti, 
per  grossa  somma  di  danaro,  tregua  per  due  anni  su  i mari; 
senza  mandato  del  re,  senza  prò  della  Sicilia,  con  dpr  co- 
modo al  nemico  a rifarsi,  e troncar  il  corso  della  fortuna. 
Però  nei  consigli  di  Giacomo  gli  emuli  dell’  ammiraglio  ri- 
badivan  le  accuse,  e dicean  tra’  denti  fellonia;  ma  Giovanni 
di  Procida,  ch’era  innanzi  a tutti  nell’animo  del  re,  perdo- 
nar fece  tal  colpa  alla  gloria;  parendogli  non  doversi  provo- 
care un  tant’uomo,  o volendolo  in  corte  privato  sostegno  a 
se  medesimo. 

Pertanto,  quando  Loria  tornò  con  la  flotta  a Messina, 
non  fu  conturbato,  non  fu  troppo  gioioso  il  trionfo.  È degno 
di  memoria,  che  alla  dedizione  d’Agosla,  Giacomo  vietò  per 
questa  vittoria  sulle  bandiere  della  Chiesa  ogni  pubblica  al- 
legrezza , fuorché  gl’  inni  al  Signore.  Ben  attese  a ristorar 
il  castello  d’Agosta,  a rafforzar  con  un  muro  di  cinta  castello 
e città;  e questa  , diserta  dalla  strage  del  sessantotto  e dal 
nuovo  assedio,  ripopolò  con  bandire,  che  lutti  i Siciliani  e 
Catalani  che  vi  prendesser  soggiorno,  avrebbero  stabili  e 
franchigie.  De’prigioni,  Rinaldo  d*.\ velia  e il  vescovo  di  Mar- 
toraiio  si  permutarono  col  castel  d’Ischia  (tanto  fur  leali  ad 
essi  i reggenti  di  Napoli);  ma  se  l’ebbero  a vergogna  que’cit- 
tadini,  perché  per  dodici  anni , lenendo  i Siciliani  le  bocche 
del  golfo,  riscolean  tributo  d’  un  fiorin  d’oro  aU’uscila  d'ogni 
botte  di  vino,  e doppio  sull’olio,  e si  sulle  altre  merci.  Per 
moneta  si  ricattnron  gli  altri  nobili  e’  conti  ; fuorché  Guido 
di  Monteforte,  quel  che  non  temè  d’assassinare  nel  tempio 
del  Signore  l’innocente  Arrigo  d’Inghilterra,  e or  nelle  pri- 
gioni di  Messina  mori  di  malattia,  martire  della  castità  e 

spiacevoli  e non  però  mcn  fedelmente  da  me  riportati,  potremo  credere  col  Mon- 
tancr  (cap.  liS),  che  Ruggicr  Loria  si  sia  dato  a tali  crudeltà  per  rappresaglia, 
dopo  che  vide  da’ nemici  cavali  gli  occhi  e mozsate  le  mani  ai  suoi  soldati  presi 
combattendo:  il  clic  non  toglie  il  biasimo,  ma  l’attenua.  Moiitaner  aggiugne  clic 
a queste  rappresaglie  i nemici  cessarono  daircmpio  lor  costume. 
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coningal  fede,  come  dicono  alcuni  scrittori,  il  credeano  o spac- 
ciavanlo  i medici  di  quel  tempo,  poiché  la  stessa  favola  si, 
tacconta  di  tanti  altri  personaggi.* 

Valida  per  queste  vittorie  e per  prosperità  al  di  dentro, 
posò  la  Sicilia  intorno  a due  anni , non  curante  delle  invet- 
tive che  lanciavate  papa  Niccolò  IV,  non  guari  dopo  la  sua 
esaltazione,  il  giovedì  santo  dell’ otlantotlo.'  Più  gran  peri- 
colo portavanle  intanto  le  pratiche  della  pace,  trattata  oltre- 
monti  da  principi  stranieri,  che  non  ccrcavan  la  salute  della 
Sicilia,  ma  lor  propria  utilità.  Eduardo  d’Inghilterra,  uomo 
assai  veggente  nelle  cose  di  Stalo,  temendo  l’ingrandimento 
della  rivai  potenza  della  Francia,  se  questa  ritenta.sse  l’im- 
presa d’Aragona,  diè  opera  a tome  ogni  cagione,  e indi  pro- 
cacciò in  sembianze  amichevoli  la  liberazione  di  Carlo  lo 
Zoppo  e la  pace.  A ciò  avea  mosso  le  raccontale  pratiche  al 
tempo  di  re  Pietro.*  A ciò,  dicendo  muoversi  ai  preghi  de’fi- 
glinoli  di  Carlo  e degli  ottimati  dì  Provenza,  divisava  un 
congresso  a Bordeaux  con  gli  oratori  di  Aragona,  Francia, 
Castiglia  e Maiorca,  e i legali  di  Roma:*  e ilo  a Parigi  a dì 
venticinque  luglio  dell’ollanlasei , fermò  tra  Francia  e Ara- 
gona una  tregua,*  non  polendo  la  pace;  perch’ era  durissimo 
a sciorre  tal  nodo.  E veramente  Giacomo,  afibrzandosi  ne’pre- 
liminari  assentitigli  in  Cefalù  dallo  stesso  Carlo,  chiedeva, 
oltre  il  parentado  con  lui,  la  Sicilia,  la  diocesi  di  Reggio,  c 
il  tributo  di  Tunis;  e dal  lato  opposto,  la  corte  di  Roma,  pu- 

^ Nic.  Speciale,  lil).  2,  cap.  — Bari,  de  Neocastro,  cap.  il1« 

La  restaurazione  d'Agosta  è riferita  dal  Montaner,  cap.  *108.  Il  «piale,  a 
cap.  il 3,  sebbene  con  anacronismo,  dice  de’ tributi  che  ì nostri  riscuoteano  da 
Ischia  sulle  merci  uscite  dal  golfo. 

Un  diploma  del  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnalo  1289-1290  A, 
fog.  54,  citato  da  D.  Ferrante  della  Marra  (Discorsi j Napoli  1641),  attesta  che 
Ramondo-de  Baux,  fatto  prigione  nella  battaglia  dei  conti,  fu  ricattato  dal  padre; 
il  quale  impegnò  la  contea  d’AvclHno  per  avere  il  denaro. 

* Raynald,  j4nn.  eccl.^  Ì288,  §§  10  e 11. 

* Veggasi  il  Capitolo  XII. 

* Rymer,  Atti  ptthhlici  d' In^hiìicrra j tom.  Il,  diplomi  del  5 febbraio, 
2 e 13  maggio,  e 29  giugno  1286,  pagg.  315,  317,  318,  319 

^ Rymer,  loc.  cìt.,  pag.  326,  328,  329,  330,  33i,  332,  333,  due  diplomi 
(lei  15  luglio  1286,  e altri  del  22,  24,  25  dello  stesso  mese. 

Altro  del  15  luglio,  iu  Martenc  c Durand,  Thes.  Nov.  j4necd.,\a\xì.  f, 
pag.  1217. 
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gnando  pe’ reali  d’Angió  più  oslinalamenle  eh’ essi  medesimi 
non  bramavano,  rivolea  la  Sicilia  a ogni  modo  per  se  stessa 
o per  gli  Angioini;  nè  via  di  conciliazione  si  vedeva  tra  due* 
interessi  si  esclusivi  e due  volontà  si  risolute,  confortate  Tona 
dalla  vittoria,  l’altra  dall’orgoglio  supremo  dell’ autorità,  en- 
trambe dalla  coscienza  delle  forze  che  potessero  adoprar  nella 
lolla.  Quanto  agli  ausiliari  dall’una  e dall’altra  parte.  Alfonso 
d’Aragona  per  interessi  di  famiglia  tenea  al  fratello,  e ferma- 
vanlo  in  tal  proposito  gli  uomini  di  stalo  e di  guerra  della 
sua  corte,  discepoli  di  re  Pietro,  fautori  della  rivoluzione  si- 
ciliana, onde  avean  guadagnalo  essi  e lor  clienti  chi  feudi,  chi 
utTici  lucrativi,  chi  stipendj  militari,  e prede  in  guerra;  e 
tutta  la  nazione  catalana  ne  fruiva  importanti  vantaggi  com- 
merciali. Ma  r Aragona  propriamente  detta,  fin  dai  tempi  di 
Pietro  era  stala  avversa  all’  impresa  di  Sicilia,  dalla  quale 
ricavava  poco  o niun  frutto,  c oggi  perciò  con  tanto  più  ca- 
lore spingeva  Alfonso  alla  pace.  Questo  principe,  dunque,  ten- 
tennava tra  due  interessi  opposti.  Non  cosi  il  possente  ausi- 
liare dei  nemici,  il  governo  di  Francia,  che  non  ostanti  gli 
umori  di  Filippo  il  Bello  e de’ suoi  giuristi  e amministratori, 
era  sospinto  dalle  collere  nazionali,  dalle  cupidigie  e vanità 
dei  nobili,  dai  clienti  del  Valoìs*  cortigiani  senza  reame,  e 
soprattutto  dal  destino  nemico  per  cui  laFrancia,da  mille  anni 
in  qua,  è sgherro  non  pagato  e mal  ricompensalo  della  corte 
di  Roma.  Eduardo,  dunque,  che  voleva  a ogni  costo  toglier 
l’occasione  alla  guerra  d’  Aragona,  preparò  un  mortai  colpo 
alla  Sicilia,  di  cui  coiioscea  giusta  la  causa,  e che  forse  ama- 
va : non  polendo  spuntar  di  suoi  propositi  il  pontefice  che 
nulla  lemea,  nè  la  corte  di  Francia,  si  volse  ad  Alfonso,irabri- 
gliato  assai  strettamente  dalle  corti  d’Aragona.  Alfonso  ten- 
tennò: tiralo  da  Eduardo,  cominciò  ad  abbandonare  il  fratello, 
in  un  accordo  fermato  ad  Oleron  in  Bearn  il  quindici  luglio 
deirottanlasetle.  Parve  poco  questo  trallato  alla  corte  di  Ro- 
ma, che  il  disdisse;  e perciò  i pazienti  principi  rifecerlo,  il 
venzelle  ottobre  milledugenlotlantotlo,  a Campofranco:  ove, 
menomate  in  fallo  le  guarentigie  d’Oleron , e lasciato  dubbio 
là  dove  non  poteasi  far  l’accordo.  Alfonso  liberò  il  prigione, 
senza  formar  palli  c.sprcssi  per  Giacomo,  nè  per  la  Sicilia, 
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posponendo  al  suo  proprio  comodo  il  manifesto  drillo  della 
Sicilia,  le  cui  armi  avean  caltivalo  il  principe  nel  golfo  di 
Napoli.  Indi  Carlo  II,  lasciali  per  lui  in  carcere  Ire  figliuoli, 
e pagali  ad  Alfonso  trentamila  marchi  d’argenlo, libero  n’andò 
all’enlrardi  novembre  milledugenloUanloUo.  Giurò  che  ren- 
dcrebbesi  alla  prigione,  s’enlroun  anno  non  procacciasse  la 
pace  ad  Aragona.  Ma  di  tal  sacramento  il  papa  lo  sciolse,  in- 
sieme con  Eduardo  e co’  baroni  mallevadori  ; stracciò  come 
disorbitante  e nullo  il  Irallalo  di  Campofranco,  scritto  pure 
da  un  otiiciale  della  romana  corte;  e continuò  a conceder  de- 
cime ecclesiastiche  al  re  di  Francia,  e a mostrar  di  favorire 
gagliardamente  l’impresa  di  Valois,  per  allontanar  sempre 
Alfonso  dal  fratello,  e ottener  senz’  altri  compensi  la  libera- 
zione de’figli  di  Carlo  lo  Zoppo,  com’avea  conseguilo  quella 
del  padre. 

Tal  fu  il  primo  esito  delle  negoziazioni  tra  gli  oltramon- 
tani principi  pe’falli  della  rivoluzione  del  Vespro.  Piegavano, 
com’anzi  dissi,  a danno  della  Sicilia  per  la  potenza  della 
corte  di  Roma , e perchè  gl’interessi  del  paese  restarono  in 
balia  del  re  d’Aragona , eh’  era  costretto  ad  abbandonarli  se 
volea  restare  sul  trono.  Indi  Giacomo  ripigliò  incontanente  le 
armi,  fidando  nella  nazione  siciliana,  che  avrebbe  avuto  a 
combattere  per  le  vile,  per  la  libertà  e per  la  corona  del  re. 
E Carlo  II,  intanto,  passalo  di  Provenza  in  Italia,  fé  omaggio 
del  suo  reame  al  papa;  e funne  coronato  a Rieti  il  diciannove 
giugno  milledugenlottantanove,  con  grande  allegrezza  di 
tutta  parte  guelfa  d’Italia,  che  si  vedea  reso  il  suo  principe. 
Cavalcò  questi  immanlinenli  alla  volta  del  regno,  che  i Sici- 
liani già  laceravano  con  aspra  guerra.* 

* 1 parlirolari  di  questi  maneggi  furono  i seguenti: 

Onorio  incominciò  a sollecitar  Filippo  il  Bello,  afHnchè  ripigliasse  1*  ini- 
presa  del  padre;  e a questo  effetto  diede  auloritò  al  legato  pontificio  in  Francia 
di  sospendere  e scomunicare  tutti  gli  ecclesiastici  ebe  favorissero  Alfonso  in  Ara« 
gona.  (Ardi,  del  reame  di  Francia^  J,  714,  9.) 

Eduardo  I,  appena  fermata  la  tregua  di  luglio  i286,  caldamente  sollecitò  la 
corte  di  Roma  a ratificarla  (Rymer,  j4tii  ptibb/ici  d' Inghilterra,  tom.  il,  pa- 
recchi diplomi  del  27  luglio  1286,  pag.  334,  335)  ; ed  essa  mandò  gli  arcivescovi 
di  Ravenna  e di  Morreale  per  trattar  della  pace,  senta  fermarla  però  da  lor  soli, 
soggiugnea  Onorio,  in  si  dilicato  c importante  negozio.  (Ibid.,  pag.  340  e 341, 
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Perchè  Giacomo,  di  primavera  dell'ollanlanove,  risolufo 
l’assaUava,  inlentendo  la  liberazione  dello  Zoppo  ed  il  (risto 
periodo  delle  negoziazioni,  e tiralo  ancora  da  una  pratica  con 
cittadini  di  Gaeta.  Passa  a Reggio,  il  quindici  aprile,  con  qua- 
ranta tra  leride  e galee  , quattrocento  cavalli , e dieci  mi- 
gliaia di  fanti;  il  quindici  maggio  muove  a risalir  lungo  la 
costiera  occidentale  di  Calabria,  avanzandosi  ei  di  (erra  con 

7 novembre  e I marzo  1287 ; Raynald,  Ann.  tccl.,  1286,  §§  13  e 14j  Cronaca 
di  Parma,  in  Miiralori,  lier.  ititi.  Script.,  tom.  IX,  pag.  810.) 

Ma  insisleodo  Alfonso  su  i preliminari  di  Ccfalù,  il  papa  sdegnato  ruppe 
gli  accordi  (Raynald,  Ann.  eccl.,  1287,  § 6,  breve  dato  di  Roma  a 4 marzo,  di 
mi  si  fa  menzione  in  due  altri  di  papa  Niccolò  IV,deI15  marzo  e 26  maggio  1288, 
in  Rymer,  loc.  cit.,  pag.  358);  sovvenne  Filippo  il  Bello  e Valois,  che  nuova- 
mente minacciassero  la  guerra  (Raynald,  Ann.  eccl.,  1286,  § 28);  i quali  tenta- 
rono con  lieve  dimostrazione  il  Rossiglione  (Montaner,  cap.  158  e 160). 

Intanto  le  cortes  d’Aragona  e Catalogna,  ioGn  dai  primordj  del  regno 
d’ Alfonso,  avean  preso  ad  esercitare  lutti  i poteri  sovrani  (Surita,  Annali 
d' Aragona,  lib.  4,  cap.  77  e 78);  la  nazione  disapprovava  sempre  aperta- 
mente la  impresa  di  Sicilia , e se  sosteneva  Alfonso , era  per  timore  della  do- 
minazione francese  (rimostranza  del  1286,  citata  nel  Cap.  Vili,  In  nota).  Per- 
ciò Alfonso  fu  tratto  a stipulare  ad  Oleion  in  Bearn,  il  di  quindici  luglio  mille- 
dugentottantasette,  presenti  i due  legati  ponliGc),  la  lilierazion  di  re  Carlo.  Si 
pattuì  riscatto  di  cinquantamila  marchi  d'argento:  che  promulgata  la  tregua  tra 
Francia  e Aragona  e inclusavi  la  Sicilia,  Carlo  si  adoprasse  a portarla  ioGno  a tre 
anni,  e farvi  accostar  la  Chiesa  e il  Valois:  che  procacciasse  in  questo  tempo  una 
pace  soddisfacente  a’ re  d'Aragona  e di  Sicilia,  c ratiGcata  si  dalla  Chiesa.  Dovea 
Carlo  dare  statichi  tre  Gglitioli  suoi,  sessanta  nobili  e borghesi  provenzali,  e giu- 
ramento de’ castellani  delle  fortezze  di  Provenza,  che  rassegnerebbersi  ad  Arago- 
na, a’ egli  ne'ire  anni  non  ottenesse  la  pace,  o non  si  tornasse  in  prigione  (Diplo- 
ma del  25  luglio  1287,  in  Rymer,  loc.  dt.,  pag.  346,  e in  Liinig,  Cod.  Ital. 
Dipi.,  tom.  Il,  pag.  1035-1040.  Diploma  del  28,  31  luglio  e 4 agosto  1287,  in 
Rymer,  loc.  cit.,  pag.  350,  351,  352).  RaGTcrmaronsi  oltre  a questo  le  nozze  Ira 
la  Ggliuola  d’ Eduardo  e re  Alfonso,  per  tanti  anni  attraversate  da  Roma  (Rymer, 
loc.  dt.,  pag.  320  e 349,  27  maggio  1286,  e 28  luglio  1287). 

La  inflessibile  politica  della  corte  di  Roma,  non  ostante  che  vacasse  la  sede 
per  la  morte  di  Onorio,  distrusse  questo  trattato  d’Oleron.  Prima  il  collegio 
de’ cardinali,  poi  Niccolò  IV,  esortavan  Eduardo  a trovar  altro  modo  alla  liliera- 
zìon  del  prigione  ; amiuoniano  Alfonso  vietandogli  di  aiutar  il  fratello;  e ridavan 
le  decime  a Francia  per  la  guerra  (Rymer,  loc.  dt.,  pag.  353,  358  e segg.,  362, 
365,  366,  diplomi  del  4 novembre  1287, 15  marzo,  3 aprile,  26  maggio,  15  set- 
tembre 1288;  Raynald,  Ann.  eccl.,  1288,  g§  11,  12,  13,  14,  15;  breve  del 
15  marzo  1288,  Mss.  della  Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G 1,  fog.  155). 

Indi  il  trattalo  di  Campofranco,  scritto  da  un  notaio  del  papa  r per  eflello 
del  quale  Carlo  II  pagò  ventimila  marchi,  togliendone  in  presto  diecimila  da 
Eduardo;  die  sicurtà  per  altri  settemila;  statichi  solo  inglesi;  parola  ch'entro  un 
anno  procacciasse  tregua  tra  Francia  ed  Aragona,  o si  rendeste  alla  prigione.  Sa- 
ragozza e altre  città  e baroni  d’ ambo  le  parti  garantiron  l’osservanza  de’ patti; 
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le  genti,  ruminiraglio  con  la  flotta;  l’uno  a veggente  dell’aN 
tro,  a fin  di  operare  insieme.  Occupavan  Sinopoli,  Santa 
Crisiina,  Bubalìno,  Scminara,  e [>er  duri  assalti  anco  Mon- 
ieleone,  sbarcatevi  le  ciurme;  e Rocca,  Castel  Mainardo, 
Idaida,  Ferolito,  Aiello.  Volle  Arlois  fronteggiarli,  e s’ebbe 
a ritirare  in  fretta  alle  provincie  di  sopra;  dapprima  cam- 
pando appena  da  un  agguato;  poi  non  fidatosi  a investire  il 

e Carlo  giurolli  uoa  prima  volta,  e uscito  <1i  CaUlogna  rionovò  il  giuramento, 
cbe  il  papa  poi  sciolse  (Rymcr,  loc.  rit.,  pag.  368  e scgg.,  parecchi  diplomi  del  18, 
21,  2'i,  25,  e molti  del  27  ottobre  1288,  e altri  del  28,  26  ottobre  e 3 novembre 
dello  stesso  anno,  c 9 marzo  1289;  Lùoig,  loc.  cìt.,  pag.  1035  a iOiO;  Raynald, 
Jnn.  eccl.,  1288,  §§16,  17). 

Il  dubbio  iu  cui  si  restò  pe*  patti  di  Campofranco,  si  scorge  ancora  da  una 
lettera  d^Alfonso  data  4 gennaio  1290,  dove  aOermasi  non  essere  stati  annullati 
que*  d*  Oleron,  ed  essersi  obbligato  Carlo  a procacciar  la  pace  anche  a Giacomo  di 
Sicilia.  Carlo  11  fu  aiutato  di  danari  al  pagamento  del  riscatto,  non  meno  da’suoi 
sudditi,  che  da  citta  italiane.  Soprastelle  prima  in  Provenza  ; poi  in  prinaavera 
del  1289  passò  in  Italia;  venne  nel  regno,  ove  fermò  la  tregua  di  Gaeta;  c riparti 
immantinenli  per  andare  in  Francia , a continuar  le  pratiche  della  pare,  e far  la 
commedia  del  presentarsi  in  Ispagna,  poiché  gli  altri  potentati  accaniti  non  vo* 
leano  piegarsi  alla  pace,  ch'egli  procacciava,  portato  dalla  sua  indole  più  che 
da'  suoi  interessi  (Rymcr,  loc.  cit.,  pag.  -429,  430,  435,  438,  441,  diplomi  del  5 
c 7 settembre,  30  ottobre,  1 e 2 novembre  1289,  c 4 gennaio  1290,  e diploma 
dell  novembre  1289,  anche  pubblicalo  dagli  archivj  d'Aiz,  per  Papon,  FIist,gén. 
de  Province,  loro.  IH,  documento  20;  Raynald,  Ann,  eccL,  1289,  §§  1 a 11, 
e 13,  14,  15;  Cronica  di  Iacopo  Malvecio,  in  Muratori,  Per.  ital.  Script., 
tom.  XIV,  cap.  103,  lOi,  100,  108,  c diplomi  di  Carlo  II  in  essa  trascritti, 
dati  di  Marsiglia  il  1 dicembre  1288,  dì  Genova  a 26  aprile  1289,  e di  Rieti  il  dì 
della  Pentecoste  del  1289,  da'  quali  si  vede  che  il  comune  di  Brescia  porse  2,000  6o> 
rini  a Carlo,  che  ne  Tavea  pregato  con  molta  istanza,  dicendo  dover  soddisfare  il 
danaro  o tornar  in  prigione).  L'insistenza  del  papa  a minacciare  Alfonso  dopo  la 
]i1)«razioDe  di  re  Carlo,  per  ottener  quella  de'Sgliuoli,  e l'abbandono  assoluto  di 
Giacomo  re  di  Sicilia,  si  scorge  da  un  breve  del  25  settembre  1288,  due  del  9fcl>- 
liraio,  cinque  del  31  maggio,  uno  del  28  giugno,  e uno  del  7 luglio  1289,  relativi 
tutti  a una  novella  concessione  di  decime  ecclesiastiche  al  re  di  Francia,  e uu.i* 
bolla  del  31  maggio  1289,  con  la  quale  si  dava  autorità  al  vescovo  d' Orléans  e 
all'abate  di  Cluny,  dì  ribenedire  gli  scomunicati  per  aderenza  con  Pietro  o con  AL 
funso  d’Aragona.  Negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  714.  — 18,  12,  11,  12, 
12,13,13,14,15,18,15. 

I comuni  del  regno  di  Napoli  nel  1287  contribuiron  danaro  per  la  UI>cra« 
zionedel  re,  come  si  scorge  da  un  diploma  nel  citato  Elenco  delle  pergamene  del 
regio  archivio  di  Napoli,  loro.  II,  pag.  20.  Veggansi  anche  per  tutte  queste  nego- 
siaziooi,  Bari,  de  Neocastro,  cap.  1 11,112;  Niccolò  Speciale, Uh.  2,* cap.  15;  To- 
lomeo da  Lucca,  Hist,  eccl.,  lil>.  24,  cap.  23,  in  Muratori,  Per.  itai.  Script., 
tom.  XI;  Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  125-i;M);  Montaner,  cap.  162,  163,  167,  16S, 
169,  che  più  o meno  nc  riferiscono  il  vero. 
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siciliano  campo;  e infine  confaso  dall’  ardir  di  Calcerando  e 
de’  fraleUi  Sarriano,  che'con  picciolo  stuolo,  percolcndo  di 
mezzo  al  suo  campo  sotto  Squillaci,  entrarono  a rafforzar  la 
(erra  e mantenerla  nella  fede  di  Giacomo.  Arrendeansi  indi 
a’Siciliani  Amantea,  Fiume  Freddo,  Castel  di  Paola,  Fu- 
scaldo;  resistean  le  rocche  di  Castel  Belvedere  e San  Gineto, 
tenute  entrambe  da  Ruggiero  San  Gineto,  assecurandole  il 
forte  sito  e la  virtù  del  signore,  e anco  della  moglie,  la  quale 
con  virile  animo  fu  vista  sugli  spaldi  di  Sàn  Gineto  inanimire 
il  presidio,  e di  sua  mano  piombar  sassi  sulle  teste  degli  as- 
salitori, che  con  l’audacia  di  tante  vittorie  stormeggiavano 
il  castello.  Giacomo,  lasciala  Belvedere,  strinse  duramente 
quest’aura  fortezza,  impaziente  di  seguire  il  corso  delle  sue 
vittorie,  e adirato  contro  Ruggiero,  che  caduto  già  una  volta 
prigione  dei  nostri  nel  frequente  scaramucciar  di  Calabria, 
avea  promesso  di  risegnare  il  castello,  dando  slatichi  due 
figliuoli,  od  or  negava  i patti  e si  difendea  con  tanto  valore.^ 

Quivi  un  miserando  caso  attristò  que’  medesimi  animi 
infelloniti  nelle  ostinate  lotte  dell’assalto  e della  difesa. Era 
il  castello  presso  ad  arrendersi  per  dìffalta  d’acqua,  quando 
una  inaspettata  speranza  di  pioggia  tanto  il  rinfrancò , che 
tornando  alle  offese , fu  lolla  di  mira  coi  mangani  la  tenda 
stessa  di  Giacomo.  L’  ammiraglio  a questo,  rompendo  ai  so- 
liti trapassi  d’ ira  cieca  e spietata  , fa  drizzare  co’  remi  un 
palco  dinanzi  la  tenda;  fa  legarvi  i due  figliuoli,  avvertito  e 
veggente  Ruggiero.  11  seppe  la  madre,  e con  dolor  dispera- 
to, corse  alle  mura,  pregò  i suoi,  pregò  i nemici,  scongiurò 
ora  il  re  di  Sicilia,  ora  il  feroce  consorte:  e i combattenti 
arreslavan  la  mano  da’colpi,  lagrimosi  guardando  tutti  Rug- 
gier  San  Gineto.  Qui  altri  dice  eh’  ei  fe  star  la  macchina , 
altri  che  con  atroce  virtù  comandava  di  trar  sempre.  In  que- 
.sta  tragica  tensione  d’umani  affetti,  s’era  chiuso  d’ osculi 
nugoli  il  cielo;  disserravasi  un  turbine;  il  fremilo  de’ venti , 
il  polverìo  confondeano  ogni  cosa;  quando  tra  le  ondate  della 

* Ud  diploma  di  Carlo  II  dato  di  Venosa  a 23  felibraio  (non  segnai 
Lene  l’indizione^  fa  parola  di  danaro  dato  a Ruggier  di  Sanginelo,  a domanda 
della  moglie,  per  lo  riscatto  de’ suoi  figlinoli.  Nel  regio  archivio  di  Najinli, 
registro  1291  A,  fog,  213. 
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caligine  si  vide  il  palco  andare  giù  in  un  lascio , non  si  sa 
bene  se  per  tiro  del  castello  o folata  di  vento.  Al  maggior 
de’  giovanetti  entrò  nella  terapia  un  palo  aguzzo  che  l’ uc- 
cise. Giacomo  rendea  ai  miseri  genitori  il  cadavere  con  onor 
di  pompa  funerale  ; rendea  libero  l’altro  figliuolo,  e scioglieva 
anco  l’assedio:  perchè,  vedendo  per  quella  niedcslma  tem- 
pesta rifornito  d’  acqua  il  castello , e la  propria  sua  flotta 
campata  appena  da  grave  rischio  su  quelle  costiere;  e tar- 
dandogli di  mandare  ad  effetto  una  pratica  con  cittadini  di 
Gaeta , rientrò  in  mare  con  tutte  le  sue  forze  per  seguire  i 
disegni  della  guerra.  ' 

Toccò  Scalea,  Castell’  Abate,  Capri  e Precida,  che  per 
lui  si  teneano;  sopraslette  in  Ischia,  e smontò  l’ultimo  di 
giugno  a Gaeta,  agevolmente  messo  in  fuga  il  conte  d’Avel- 
lino , che  in  quello  incontro  ricordossi  troppo  vivamente  la 
passala  sua  prigionia  in  Sicilia.  Ma  la  fazione  che  avea  chia- 
mato Giacomo,  presumendo  assai  delle  proprie  forze  ,*  spa- 
rutissima si  trovò  in  quel  tempo,  in  cui  re  Carlo  11  con  tutti 
gli  aiuti  di  Roma,  rientralo  nel  regno  per  Solmone  o Vena- 
fro,  avviavasi  a Napoli.’  Largivagli  il  papa  le  decime  eccle- 
siastiche per  tre  anni;  * bandiva  per  tutta  Italia  la  croce,  se- 
guita in  frotte  da  Guelfi  di  Lombardia  e di  Toscana , da 
Abbruzzesi,  Campani  e altri  regnicoli,  oltre  le  milizie  feu- 
dali chiamate  al  servigio.  Sotto  il  vessillo  della  croce  e i 
comandi  del  legato  pontificio,  veniano  i Saraceni  di  Lucerà. 
Vide  con  gli  occhi  propri  il  Neocaslro  , donne  portar  armi 
tra  quelle  masnade,  menarsi  a guinzaglio  grossi  mastini  per 
isfamarlidi  scomunicata  siciliana  carne.  Questo  esercito  smi- 
surato, si  diverso  e bizzarro,  capitanava  il  conte  d’Arlois,  * 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  112.  — Nir.  Speciale,  Ifli.  2,  cap.  13. 

^ Bari,  de  Neocaslro,  loc.  cit.  — Nic.  Speciale,  lil».  2,  cap.  1-4. 

Veggasi  anche  il  Montaner,  cap.  116,  150,  163  c 165,  il  quale  invero  so- 
gna due  aiilecedenli  passaggi  di  Giacomo  in  Calabria,  e dà  a veder  sempre  che 
molli  falli  s’eran  confusi  nella  sua  memoria. 

^ Si  ritrae  da’  diplomi  del  27  c 28  giugno,  notali  nello  Elenco  delle  perga- 
mene del  regio  archivio  di  Napoli,  lom.  Il,  pag.  43  e 44,  noia  2. 

* Raynald,  Annali  cccl.j  1289,  g 13. 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  112. — Nic.  Speciale,  lib.  2,  cap.  14. — L’appello 
al  servigio  militare  entro  pochi  giorni,  si  ritrae  dallo  Scolto,  Syliahas,  lom.  Il, 
pag.  48,  49,  50  e 51,  ove  Icggonsi  vari  diplomi  dell’  11,12, 13eló  luglio  1289. 
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io  cambio  del  non  guerriero  monarca,  inleso  in  Napoli  a 
chiamar  parlamento,  ‘ e con  arti  più  miti  lentare  i Sicilia- 
ni , promettendo  perdono  e riforme , e che  Francesi  non 
manderebbe  a governare  la  Sicilia,  ma  un  legalo  del  papa.* 

La  fama  dunque  di  lai  forze  , precorrendole  a Gaeta , 
voltò  tutti  gli  animi  a parte  angioina;  tantoché  gl’ indettali 
con  Giacomo  furono  i primi  a gridare  conlr’esso.  Però  di  ri- 
pari e provvedigìoni  si  munì  bene  la  terra  ; il  re , tentate 
indarno  le  pratiche , dopo  alquanti  di  si  pose  a sforzarla  ; 
accampatosi  sur  un  poggio  egli  coi  cavalli  e il  fior  delle  gen- 
ti; e gli  altri  pedoni  attendò  al  piano,  trinceati  ambo!  campi, 
antiveggendosi  il  pericolo.  Con  assalti  forte  dati  e forte  res- 
pinti, e scambievole  Irar  delle  macchine,  gran  pezza  passò 
quest’assedio:  occuparono  e poser  a sacco  i Siciliani  Mola 
di  Gaeta;  poi  infino  al  Garigliano  da  un  lato , a Fondi  dal- 
l’ altro,  corser  guastando  e saccheggiando  i contadi  di  Nola, 
Maranola  e Tragelto:  ma  Gaeta  si  danneggiava  aspramente, 
e non  espugnavasi.  ludi  a poco  sopravvenendo  l’ oste  cro- 
ciala, corse  in  frotte  a slormeggiare  i siciliani  alloggiamenti; 
da’  quali  ributtala  con  mollo  sangue  , anch’  essa  a piccini 
tratto  si  accampò.  Gaeta,  dunque.  Ira  la  flotta  e le  genti  sici- 
liane, queste  tra  la  città  e il  nimico  alloggiamento,  assediali 
stavano,  percolendosi  coi  tiri  a vicenda.  S'ebbe  maggior  tra- 
vaglio alla  campagna,  scaramucciando  gli  assedianli  ogni  di 
or  eoi  Saraceni , or  coi  Toscani  crociali , or  co’Francesi  ; e 
spesso  i mastini  dei  crociati  sfamaronsi  delle  membra  dei 
lor  brutali  padroni.  Leucio,  si  glorioso  ne’ falli  dell’ ollanla- 
due,  e Bonfìglio,  messinesi , segnalavansi  iu  questi  affronti. 
Matteo  di  Termini  in  più  grossa  battaglia  cominciata  un  di, 
sfracellò  coi  tiri  delle  macchine  la  falange  serrala  de’nimici. 
Non  parea  vero  che  diecimila  uomini  lenesser  si  saldo  tra 
una  città  e nno  esercito  fortissimi.  All’oste  siciliana  si  voi- 
geano  per  la  sua  virtù  le  menti,  i cuori,  fin  de’nemici;  piena 
di  maraviglia  e di  perplessità,  tutta  l’Italia  aspettava  ormai  ' 
la  catastrofe.  * 

^ Scotto,  Syllahtti,  tomo  li,  pag.  51,  diploma  dal  M luglio. 

* Raynatd,  Annali  tccl.,  4289,  g 45. 

’ Bari,  de  Neocajlro,  cap.  H3.  — Nic  Speciale,  lib.  2,  cap.  14.  — Mon- 
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Ma  intanto  la  violazione  de’  palli  d'Oleron  e di  Campo- 
franco,  comandala,  com’aperto  vedeasi,  da  lluma,  incresceva 
a Eduardo;  e a confonder  Niccolò  venner  anco  di  Levante 
laurimevolissìmi  avvisi  .‘scacciali  i cristiani  dalle  poche  piazze 
che  reslavan  loro  in  Terrasanla;  presa  Tripoli  di  Siria  dal 
saldano  d’Egitto,  con  orribili  atti  di  crudeltà;  strette  d’asse- 
dio in  Acri  le  reliquie  de’ fedeli,  che  imploravan  soccorso. 
Però  Eduardo,  al  quale  non  mancava  l’astuzia  e pieghe- 
volezza delle  mediazioni  inglesi , ancorché  tal  parola  non 
fosse  peranco  trovata,  e il  milledugenloUantanove  fosse  lon- 
tano di  molle  centinaia  d’anni  dal  milleollocenloquaranta- 
nove,  pensò  poter  piegare  più  Lacilmenle  un  papa  umilialo 
che  un  re  vittorioso.  Gridando  tutta  la  crislianilà  contro  il 
mal  pastore  inteso  a spiegar  la  croce  nell’Italia  meridionale 
mentre  i Musulmani  la  calpestavano  in  Asia,  il  re  d’Inghil- 
terra mandava  al  papa  Odone  di  Grandisson  con  una  amba- 
sciata acerba:  che  cessasse  tanto  scandalo;  o altìn  si  aspet- 
tasse l’ira  di  tutti  i principi  cristiani.  Umiliossi  Niccolò  a tal 
forza  di  verità,  o il  tìnse.  Spacciò,  insieme  con  l’ inglese,  un 
messaggio  a re  Carlo,  portatosi  il  diciotto  agosto  al  campo  a 
Gaeta;  il  quale  non  era  uom  da  ricusare  la  tante  volte  pro- 
messa cessazione  dalle  armi.  Aggiunte  lai  pratiche  alla  dif- 
fìcollà,  che  vedeasi  d’ambo  i lati  durissima,  a ben  finir  que- 
sta fazione,  fecer  tosto  fermare  la  tregua. 

Vanno  dall’un  campo  all’altro  oratori  a parlamentar  di 
pace:  nel  quale  incontro,  scrive  il  Neocaslro,  che  i cavalieri 
francesi  entrati  nelle  tende  del  sicilian  re,  vedendole  sfolgo- 
rar di  spade , lance  e lutti  ornamenti  d’arme,  e per  ogni 
luogo  le  ben  acconce  macchine,  e gli  alloggiamenti  trinceati 
con  sapienza  di  guerra,  ricordasser  con  rammarico  le  stanze 
del  .secondo  lor  Carlo,  come  cella  di  chierico,  piene  di  libri 
profetici,  musaici,  dalmatiche  in  luogo  di  corazze.  Quanto 
all’importanza  del  trattato,  battendo  gli  angioini  oratori  su 


taner,  rap.  164, 165,  169. — Gio.  Villani,  lili.  7,  rap.  164.— I gravi  danni  sofitrii 
■lalla  città  ili  Gaeta,  si  rltrag^ono  anche  dalle  immunità  delle  tasse  regie,  e fìn 
drile  decime  ercleslaslii  he,  datele  poco  appresso  in  ristoraiione  e premio.  Ray- 
nald,  >4nn.  eccl.,  1290,  gg  24,  25,  e Villani,  loc.  cit. 
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lor  fola  della  cessione  dell’  isola,  Loria,  al  cospello  di  re  Gia- 
como, rispondca  brusco:  non  lascerebbe  la  Sicilia,  se  tulio  il 
mondo  venisse  crocialo  sovr’ essa.  Indi,  del  mese  d’agosto 
niilledugenloitanlanove,  si  fermò  tra  Sicilia  e Napoli,  in  luogo 
della  pace  che  non  si  poteva,  una  tregua  infine  al  di  d’Ognis- 
santi del  novantuno,  con  questi  palli:  che  si  posasser  le  ar- 
mi si  in  mare  c si  in  terra,  fuorché  nelle  Calabrie  e presso 
il  CasleU’Abate  e in  qualche  altro  luogo:  che  potesse  Giaco- 
mo per  mare  villovagliare  e munire  tutte  le  terre  occupale 
da  lui;  non  portar  l’ armala  innanzi  a quelle  eh’  ubbidivano 
a Carlo:  che  nelle  infrazioni  della  tregua,  si  provasse  il  danno 
dinanzi  a’ magistrali  della  parte  offesa,  o a Giovanni  di  Mon- 
forle  per  re  Carlo,  a Ruggier  Loria  per  Giacomo;  e tra  di 
quaranta,  il  principe  dell’offensore  ne  facesse  risarcimento. 
Nolevol  è tra  questi  articoli , e mostra  con  quali  indiscipli- 
nate masnade  la  Sicilia  riportava  tante  vittorie , il  patto 
che  reslasser  fuori  della  tregua  gli  almugaveri , de’  quali 
Giacomo  non  si  facea  mallevadore;  ma  ben  prometlea  non 
favorirli  in  loro  fazioni,  e non  mandarvi  ufficiali,  nè  merce- 
nari suoi.  Di  tal  tregua  presero  grandissimo  sdegno  i baroni 
di  re  Carlo,  che  sentendosi  dieci  contr’uno,  speravan  rifarsi 
una  volta  delle  sconfitte  toccate  nella  siciliana  guerra.  Se- 
condo i palli,  1 primo  levò  il  campo  re  Carlo,  tre  dì  appresso 
Giacomo;  il  quale  imbarcatosi  con  tulle  le  genti  il  di  penul- 
timo d’  agosto,  prese  il  porlo  di  Messina  a selle  settembre  , 
dopo  aver  corso  a capo  Palinuro  grande  fortuna  di  mare.  Ri- 
cantando le  bravale  dei  baroni  di  Carlo,  alcuno  scrittore  di 
quel  reame  poi  sentenziava,  che  seguitando  le  offese,  sarebbe 
stala  senza  dubbio  inghiottita  la  picciol’osle  di  Sicilia:  ma  il 
guelfo  Villani  accetta  esser  tornato  utilissimo  quell’  accordo 
al  regno  dì  Puglia;  e Carlo  stesso,  men  vantatore  de  suoi , 
di  lì  a pochi  mesi  non  gloriavasi  d’  altro  che  dell’  aver  Gia- 
como tentalo  senza  prò  la  espugnazione  di  Gaeta.  Lo  stesso 
può  argomentarsi  dalla  fermezza  de’capilani  di  Sicilia  nel 
trattare;  dall’essere  rimaso  Giacomo  signore  della  più  parte 
delle  Calabrie,  oltre  le  terre  occupate  qua  e là  per  altre  pro- 
vìnce; c dagli  altri  onorevoli  patti  che  fermaronsi,  per  ter- 
mine di  questa  audacissima  impresa  sulla  estremità  opposta 
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del  territorio  nemico.'  Carlo,  appena  fatta  la  tregua  tornossi 
in  Francia,  sperando  compiere  con  le  negoziazioni  l’opera 
male  intrapresa  con  la  spada;  e dimorovvi  lungo  tempo  a 
.sollecitare  la  liberazione  dei  figliuoli,  mercanteggiare  col 
Valois,  pregare,  come  un  infelice  importuno,  Filippo  il  Bel- 
lo, e spesso  domandargli  danari  in  prestito.  * 

Nei  due  anni  appresso,  sostando  la  grossa  guerra  con 
Napoli,  male  si  osservò  la  tregua;  com’eran  gli  uomini 
sempre  con  le  armi  alle  mani,  e avvezzi  ad  offendersi  e 
rubacchiarsi  a vicenda:  talché,  or  per  cupidigia,  ora  per  rap- 
presaglia, ora  per  non  potersi  raffrenare  gli  almugaveri,  con- 
tinuarono scambievolmente  le  prede  in  mare,  gli  assalti  in 

^ Bari,  de  Ncocaslro,  cap.  112.  — Nle.  Spcri.ile,  lili.  2,  cap.  14.  — Mon- 
taner,  cap.  169.  — Raynald,  Ànn.  eccì.,  1289,  §§  65,  67. 

Gio.  ViIIani|  ]i1>.  7^  cap.  il  quale  dice  essere  stato  T esercito  siciliano 
respinto  di  Calaliria  dal  conte  d'Arlois.  Non  e vero,  com’ altri  afferma,  che  Artois, 
craccioso  della  tregua,  lasciasse  i servigi  di  Carlo;  perche  da  molti  diplomi  no- 
tali nello  Elenco  piu  volte  citato  delle  pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli, 
tom.  II,  pag.  62, '63,  65,  66,  ec.,  si  ritrae  che  Carlo,  partito  poco  appresso,  gli 
commeltea  gli  affari  del  regno,  chiamandone  vicario  Carlo  Martello  suo  figliuolo; 
e nel  diploma  del  27  diceniì>re  1290,  ch’io  puìddico,  Documento  XX  XII,  lo  stesso 
Artois  attcsta  aver  giuralo  la  tregua  di  Gacla,  e scrive  da  ministro  di  re  Carlo 
per  proracciarne  r osservanza.  I*e  condieioni  della  tregua,  taciute  dagli  scriltori 
(he  ne  portan  solo  la  durala,  si  ìeggon  chiaramente  nel  citato  Documento. 

11  soggiorno  di  Carlo  II  al  campo  di  Gaeta  confermasi  per  un  diploma  del 
i8  agosto  1289,  presso  lo  Scollo,  Syllabust  citalo,  tom.  Il,  pag.  57. 

I particolari  della  pratica  della  tregua,  scorgonsi  ancora  da  una  lettera  di 
Carlo  II  ad  Alfonso  d’ Aragona, data  il  i novembre  1289,  in  Rymcr,  tom.  II,p.  4-it . 

Questi  diplomi  e due  altri  di  Giacomo  dati  a i7  c 30  luglio  1288  in  Paler- 
mo, Mss.  della  Bild.  com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  fog.  156  c 158,  correggono 
l’errore  del  Neocastro  e dello  Speciale,  che  portano  quesCimpresa  nella  state 
del  1288;  perchè  i primi  dimostrano  fermata  la  tregua  d’agosto  1289,  i secondi 
che  Giacomo  nella  state  del  1288  fosse  in  Palermo.  Forse  nacque  l’errore  dal  ri- 
cordare l’indizione  piuttosto  che  l’anno,  perchè  la  seconda  indizione  rìcadca  ap* 
punto  sul  fin  della  state  dell’ 88,  si  come  nel  corso  di  quella  dell*  89. 

Bonifazio  poi  rimproverò  a Carlo  questa  tregua  frettolosa,  fermata  senza 
saputa  sua  nè  di  Gherardo.  Entrambi  erano  allor  legati  del  papa  all’oste  angioi- 
na; ed  è strano  che  uno  di  loro  si  sarelibe  opposto  a ciò  che  volea  il  papa.  Breve 
ilei  9 gennaio  1300,  presso  Raynald,  Ann.  eccl.j  1300,  § 15. 

* Questi  viaggi  di  Carlo  11,  se  rgousi  da*  diplomi  notati  nell’Elenco  delle 
pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli,  toni.  IT,  pag.  61,  nota  1. 

Due  diplomi  del  1294  e del  1303,  negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  511, 
10,  e J,  512,  24,  contengono  le  scritte  del  ricevuto  per  28,500  lire  tomesi  pre- 
state a Carlo  11,  dall’ ultimo  febbraio  1292  al  27  agosto  1293,  della  qual  somma 
la  più  parte  si  dovea  conteggiare  col  papa. 

28* 
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Certa,*  a quanto  pare  con  maggiore  avvantaggio  dalla  parte 
dei  Siciliani,  che  fean  bottega  de’prigioni  e per  mare  tal- 
volta minacciarono,’  talvolta  cotisurnarono  importanti  fa- 

^ Diploma  dato  il  27  dicembre, quarta  induioiM(1290),DorumeotoXXXU. 

Le  itirraiiotii  della  tr  gua,  che  erano  scamltievoli,  si  veggono  da  parecchi 
altri  diplomi,  cavati  come  il  precedente  dal  regio  archivio  di  Napoli. 

Diplomi  dati  dì  San  Gervasio  il  28  ottobre,  Urea  ind.  (1289),  icrilti  da 
Rolxrto  conte  d’Artois,  e Carlo  primogenito  del  re^Carlu  li,  a Giacomo  d*A.ra- 
goo4  c a Ruggier  Lona,  lagnandosi  di  atti  contrarj  alla  tregua.  Registro  segnalo 
Carlo  II,  1291  A,  foglio  10  a tergo. 

Diploma  di  Ruggier  Loria,  dnto  di  Messina  a 26  settembre,  quarta  ind.  (1290), 
col  quale  si  lagnava  della  preda  di  alcune  navi  siciliane  caricate  in  Catania  di 
grano,  del  pretto  di  lari  14,  IO  a salma,  c prese  da  sei  galee  e un  galeone  di  Pu- 
glia; e chiedendo  la  ristorazione,  fieramente  conchiudea  : Alioquin  nos  qui  hi* 
iingni  ore  non  loquimur^  et  qnod  is  animo  gerimus  labiìs  timalari  nesci^ 
muSj  vohis  in  apertum  deducimus  qnod  treugnas  ipsas  genti  nostre  ohser^ 
tfari  similUer  /aciemus.  Fu  indirizzatala  lettera  al  conte  Giovanni  di  Monforte, 
e da  costui  ad  Artois,  e trascritta  in  un  diploma  dato  di  Corneto  il  4 novembre, 
quarta  ind.  ; col  quale,  alle  minacce  di  Loria,  si  pago  subito  il  valsente  della  pre- 
da, non  senza  far  querela  di  altre  simili  infrationi  dalla  parte  de*  Siciliani.  Regi- 
stro citato,  fng.  163  e 164. 

Altri  diplomi  del  conte  d*Artois,  dati  di  Corneto  il  4 novemlire,  quarta 
ind.,  indirizzati,  il  primo  a Giacomo,  il  secondo  a Ruggier  Loria  : dcscrivean 
tutte  le  violazioni  alla  tregua,  fatte  di  parte  siciliana.  Iliid  , fog.  166  e 166  a tergo. 

Diplomi  dati  a 21  e 22  dicembre,  quarta  ind.,  anche  indirizzati  a Giacomo 
e a Loria,  su  lo  stesso  argomcnlo,  e dettati  su  lo  stesso  stile  del  diploma  del 
27  dicemlire  seguente,  d.i  nie  pulililicalo.  lliid  , fug.  185  e 185  a tergo. 

* Diploma  di  Rolierto  conte  d’Arlois,  dato  di  Corneto  a 2!  felibraio,  terza 
ind.  (1290j,  per  lo  scamliio  di  Guglielmo  Maliardo,  prigione  dei  Siciliani,  col  de- 
cano di  Niraslro,  preso  mentre  parteggiava  per  essi  in  Calabria.  Nel  regio  archi- 
vio di  Napoli,  registro  dì  Carlo  II,  segnato  1291  A,  fog.  5. 

Diploma  dato  di  Venosa  a 6 novembre,  terza  ind.  (1289),  per  mandarsi  una 
barca  al  CasteirAliale,  a trattar  la  liljerazione  di  Roberto  di  Cambray,  prigione 
de*  nemici.  Ibid.,  fog.  11  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 12  maggio,  terza  ind- (1290),  a Giovanni  d*  Euse- 
bio, abate  di  Sorrento.  Gli  è data  licenza  d'andare  in  Ischia,  Capri,  Caslell’Aba- 
tc,  e se  occorra  anche  in  Sicilia,  per  ottener  la  IÌl>erazione  dì  un  vescovo  frate 
Pietro,  d’Arrigo  Filangcri,  Pietro  Capere  c Roberto  Apperdiraro,  militi,  e altri 
uomini  da  Sorrento,  nuper  captomm  ah  hostihus,  Ibid.,  fog.  27  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  il  14  maggio,  terza  ind.,  al  generale  ministro  de* Mi- 
nori, sopra  la  lilterazione  di  alcuni  frati  presi  da’  nemici,  che,  secondo  la  tregua, 
uon  si  polean  di  ragione  rbiedere,  perche  presi  in  terra,  non  in  mare.  Nondimeno 
il  governo  di  Napoli  ne  avea  scritto  s Ruggier  Loria.  Ibid , fog.  30. 

^ Diploma  dato  di  Venosa  a 17  dicembre,  terza  ind.  (1289).  II  giustiziere 
di  RaiiUcat.'i  vada  alla  terra  Giordana;  prenda  150  cavalli  e 100  fanti;  e si  porti 
subito  alle  Ironlierc  de*  nemici  a comballerli.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  regi- 
stro segnalo  1291  A,  fog.  23. 

Altro  dato  di  Napoli  a 9 marzo,  terza  ind.  (1200).  Annunzia  estrema  cura 
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zioni;‘  alle  quali  rammiraglio  preparossi  il  preleslo,  lagnan- 
dosi una  fiala  d’infrazione  a'  patii, e aggiugnendo:  non  parlare 
per  ambagi  ; ciò  che  avea  in  cuore  noi  mentiva  col  labbro;  aa- 
l>essero  ch’egli  osserverebbe  la  tregua  al  modo  stesso  che 
fcano  i nemici?’ 

Durante  la  tregua  si  combattè  con  le  astuzie  diplomati- 
che ; nella  qual  tenzone  il  papa  ebbe,  al  solilo,  l’avvanlag- 
gio,  e tentò  di  ritorcere  contro  la  Sicilia  l’arme  con  la  quale 
lo  avea  abbattuto  per  un  momento  il  paciere  inglese,  cioè 
quella  generale  ipocrisia  che  avea  preso  il  luogo  dello  zelo 
per  le  crociale.  Non  polendo  spacciare  all’  inferno  Giacomo 
e lo  esercito  siciliano  per  man  de’  crociati  d’Italia,  Niccolò 
pensava  ribenedire  gli  scomunicati  e mandarli  a cogliere  la 
palma  del  martirio  in  Soria  Preso,  dunque,  l’evangelico  sem- 
biante «lei  padre  nella  parabola  del  Prodigo,  inviò  a Giacomo 
segretamente  un  frale  catalano  per  nome  Ramondo:  inaspet- 
tata carità,  che  ì Siciliani  dapprima  apposero  a miracolo,  fin- 
ché non  ne  scoprirono  la  perfidia.  Si  sparse,  dunque,  nell’isola 
una  fola  narratici  dal  Neocaslro  assai  seriamente:  che  pro- 
prio il  diciolto  settembre  dell’ottantanove,  cioè  undici  giorni 
dopo  il  ritorno  di  Giacomo  da  Gaeta,  « la  divina  provvidenza 
avesse  visitato  una  spelonca  dcll’lìtna,  » ove  si  macerava  da 
circa  sessanl’anni  in  amara  penitenza  un  vecchio  romito  per 
nome  Geronimo;  il  quale,  per  ubbidire  alla  ispirazione  di 
lassù,  traessi  a corte  del  sommo  pontefice;  gli  rivelava  gli 
ammonimenti  del  Cielo  a prò  della  Sicilia;  gli  parlava  con 
l’audace  zelo  religioso  dei  ghibellini;  e con  la  forza  delle 
evangeliche  parole  l’ obbligava  a perdonare:  al  quale  etTetlo 

a guardar  da  insulto  nemico  il  ducato  d'Amalfi;  e contiene  molli  minuti  provve-  | 

dimenìi  di  riparaeione  di  forlezxe,  ▼ittuaglie,  ec.  I?>id.,  fog. 

Altro  dato  di  Napoli  all  mano,  lena  ind.  Perchè  Niccolò  di  Gemaldo,  ca- 
pitano dì  Napoli,  pigli  il  comando  di  tutta  la  marina  dalla  torre  ottava  ìnGno  a 
Pozzuoli,  per  prevenir  le  offese  de*  nemici.  IldJ.,  fog.  28  a tergo. 

Altro  dato  di  Napoli  a 9 maggio,  terza  ind.  Somiglianti  e piu  affannosi  or- 
dini a Adamo  Arenga,  per  la  costiera  dalla  Rocca  di  Mondragone  inGno  a Gaeta. 
lliM. 

Altro  dato  di  Napoli  a 13  maggio,  terza  ind.  Per  provvedersi  saette  nc*Iuo- 
ghi  marittimi  del  ducato  di  AmaìG.  lliid  , fog.  29. 

^ ^«ggati  il  Docafncnlo  XXXII,  citato  di  sopra. 

^ Diploma  del  26  settembre  i290,  citato  nella  pagina  precedente  nota  '1. 
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egli  mandava  frale  Kamondo  in  Sicilia.  Ma  se  miraeoi  ere- 
dea,  papa  Niccolò  pensò  di  beffarsi  anche  del  Cielo.  L’emis- 
sario suo,  trovalo  Giacomo  a Mascali,  l’ammaliò  o Io  perverti 
persuadendolo  quasi  ad  abbandonar  la  Sicilia  alla  vendetta 
angioina  e papale.  S’ ci  portasse,  diceagli  il  frate  , 1’  armala 
siciliana  al  soccorso  d’Acri  c dimorasse  un  anno  a combat- 
tere in  quelle  parli , il  santo  padre  Io  accoglierebbe  nella 
sua  grazia,  l'aiuterebbe  a compier  l’ impresa  di  Terrasanla; 
e che  più?  lo  creerebbe  gonfaloniere  della  Chiesa.  Della  Si- 
cilia non  si  facca  motto  in  queste  strane  proposizioni  di  pa- 
ce. Giacomo  replicò,  chiedendo  altri  palli  : la  Chiesa  gli 
desse  l’ isola  in  feudo;  gli  procacciasse  tregua  per  cinque 
anni  con  gli  Angioini;  sciogliesse  la  Sicilia  dall’inlerdetlo  ; 
concedessegli  di  lasciar  vicario  nell’isola  il  suo  fratello  Fede- 
rigo; gli  promettesse  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme  e il  pos- 
sedimento delle  terre  guadagnale  con  le  armi  sue  ; ordinasse 
che  in  quelle  regioni  nè  il  re  di  Francia  nè  altro  principe 
cristiano  avesse  giurisdizione  sopra  di  lui:  a tali  condizioni 
ei  passerebbe  in  Terrasanta  con  trenta  galee,  trecento  ca- 
valli e diecimila  fanti;  alle  quali  forze  Ruggier  Loria  prof- 
ferì di  aggiugnere,  si  allo  era  egli  salilo!  dieci  galee,  cento 
cavalli  e duemila  fanti  armali  a proprie  spese. 

In  questi  termini  almeno  Giacomo  divulgò  la  pratica  in 
Sicilia,  dopo  la  partenza  di  frate  Ramondo:  e perchè  nulla 
sarebbe  stala  la  sua  volontà  senza  quella  del  Sicilian  popolo, 
chiamò  a consiglio  i notabili  del  paese  per  tirarli  all’accordo. 
Ma  quei  non  potean  credere  nè  la  corte  di  Roma  tanto  mu- 
tala d’ indole  e modi  da  dare  ascolto  schiettamente  a cosi 
fatte  proposizioni,  nè  Giacomo  e i suoi  consiglieri  di  corte, 
si  fanciulli  da  sperarlo;  e indi  la  opinion  pubblica  penetrò 
agevolmente  il  disegno  di  papa  Niccolò,  e forse  la  connivenza 
di  Giacomo  e di  Ruggier  Loria.  Pandolfo  di  Falcone  da  Mes- 
sina ed  altri  valentuomini  gagliardamente  si  opposero,  dun- 
que, al  partilo  messo  dal  re.  Tornavangli  a mente  come  papa 
Innocenzo  ave.sse  leso  proprio  Io  stesso  laccio  all’ imperalor 
Federigo,  spingendolo  in  Terrasanta,  mentre  gli  sollevava 
i sudditi  in  Puglia , e procacciava  in  Levante  una  congiura 
dei  Templari  e Spedalieri  col  soldano  d’Egitto,  il  quale  aperse 
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poi  gli  occhi  air  imperatore.  Conchiusero  gli  uomini  di  stalo 
siciliani , che  Niccolò  volea  con  lai  raasagna  spogliar  la  Si- 
cilia d’ogni  difesa,  e farne  preda  certa  dell’Angioino;  e che 
indi,  se  anche  al  re  piacesse  il  parlilo,  la  Sicilia  mai  noi 
consentirebbe.  Invano  Giacomo  rispose  aver  promesso  e non 
potersi  disdire  : forza  fu  eh’  ei  piegasse  la  fronte  al  volere 
unanime  del  popolo , e mandasse  a Roma  a compor  la  cosa 
una  antica  volpe,  Giovanni  di  Procida;  il  quale,  non  ostante 
la  caduca  età,  intraprese  il  viaggio,  per  raggirare  non  sap- 
piamo se  il  papa  o i Siciliani.  E invero  il  Neocaslro,  nar- 
rando alla  distesa  questi  fatti,  mette  in  bocca  a Giovanni  di 
Procida  si  vaghe  parole,  che  mostra  non  aver  mai  sapulo  il 
segreto  della  legazione.  La  conchiusione,  peraltro,  fu  la  sola 
che  polea  nascere  dalle  due  volontà  al  par  salde  del  papa  e 
dei  Siciliani:  l’impresa  di  Giacomo  in  Terrasanla  si  differì 
alla  pace  da  fermarsi  tra  lui  e il  papa,  e questa  si  diflcri 
alla  pace  generale  da  trattarsi  in  Provenza,  per  procaccio 
dell’ infaticabile  mediatore  inglese,  tra  Aragona,  Chiesa, 
Francia,  Napoli,  Maiorca  e Carlo  di  Yalois. ‘ 

A un  tempo,  con  Giovanni  di  Procida  reduce  da  Roma, 
approdò  in  Sicilia  Ruggier  Loria,  carico  di  spoglie  aflfricane. 
Tal  nuova  impresa  era  stala  ordinala  alccrto  tra  Alfonso 
d’Aragona,  Giacomo  di  Sicilia  c l’ammiraglio,  chemnntenea 
l’intima  lega  tra  i due  re  fratelli;  e questa  fiata  soddisfece 
insieme  la  sua  smisurata  avarizia,  e procacciò  a casa  d’Àra- 
gona  il  merito  d’ una  fazione  in  terre  d ’ infedeli , da  potersi 
all’ uopo  allegar  come  crociala  nel  congresso  in  Provenza. 
Serviron  di  slromenli  al  disegno  quel  Margam  ibn  Sabir , 
ch’era  ritenuto  prigione  in  Messina,  e un  pretendente  mu- 
sulmano rifuggito  alla  corte  di  Saragozza.  Costui  discendea 
dal  conquistatore  berbero  Abd  elMuroin,  che  nel  XII  secolo 
occupò  quasi  tutta  l’Affrica  sellenlrionalc  e la  Spagna , alla 

* Tìarl.  de  Neocastro,  cap.  H 2. 

I portatori  di  questa  o altra  somigliante  ambasceria  di  Giacomo  passarono 
perle  regno  di  Napoli,  se  pur  non  negoziarono  anche  col  virarlo  di  quello.  Ce 
r attcsta  un  diploma  del  conte  d’Artois,  dato  il  -i  novembre  1290  in  Corneto,  |m*1 
quale  s’ingiunge  al  giustiziere  di  Basilicata  dì  vegliare  stretto  gli  oratori  nirnici, 
che  non  tramassero  coi  cittadini.  Elenco  citalo  delle  pergamene  del  regio  archivio 
di  Napoli,  tom.  U,  pag.  6S. 
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lesla  degli  Almohadi;  dalla  qual  sella  prese  nome  la  sua  di- 
naslia.  Ma  diviso  T impero,  surli  varj  principi,  Ira  i quali 
noveravansi  i Beni  Hafs  signori  di  Tunis;  e cacciali  di  Ma- 
rocco, esuli  c raminghi  per  lo  mondo  i discendenli  di  Abd  el. 
Mumin,  un  di  costoro  per  nome  Othman  , figliuolo  di  Abu 
Dabus,  capiló  a corte  di  Aragona;  ove  accolto  benignamente 
|ier  io  credilo  che  godeanvi  alcuni  congiunti  suoi  rinnegati, 
si  pose  a mendicare  aiuli  per  lo  racquislo  d’alcuna  parte  del 
regno.  Lo  stalo  di  Tunis,  per  le  divisioni  dei  Beni  Hafs,  of- 
friva il  destro  a tentar  novità;  sopratulto  la  provincia  di 
Tri|)oli,  lontana  dalla  capitale  e frequentala  dalla  tribù  di 
Gewara,  arabi  nomadi  amanti  di  brogli  e scorrerie,  dei  quali 
era  sceikho,  o vogliam  dir  capo,  Margam  ibn  Sabir.  Si  pensò 
dunque  a corte  d’ Aragona  di  promettere  la  libertà  a Mar- 
gam, se  giurasse  di  aiutar  con  sua  nazione  il  pretendente 
almohade;  c accettalo  il  partito  dall’arabo,  fu  allestita  un’ar- 
nialelta  siciliana  di  sedici  galee , capitanala  da  Kuggì'er  Lo- 
ria e ben  (ornila  di  guerrieri  e d’armi,  che  recasse  i due 
principi  musulmani  in  Affrica,  i quali  poi  sbarcando,  pagas- 
sero le  spese  deirarmamenlo.  Cosi  Ruggiero,  correndo  l’anno 
ollantanove,  probabilmente  in  autunno , approdava  prèsso 
Tripoli;  dava  a Margam  un  drappello  di  ottanta  cavalieri 
cristiani,  capitanati  da  Bertrando  de  Cannellis , che  a un 
tempo  lo  difendessero  e tenesser  prigione  , mentr’  egli  per- 
correrebbe il  paese  per  chiamare  gli  Arabi  sotto  le  bandiere 
di  Othman , e raccorre  i tributi  con  che  fornire  il  pattuito 
prezzo  dell’  armamento.  Tra  i pericoli  di  tal  fazione , non 
i^entirono  lor  fama  gli  avventurieri  catalani  e siciliani  ; 
corsero  con  Margam  infino  a Tolomitta;  lo  aiutarono  a im- 
padronirsi della  città;  poi  lo  costrinsero  con  le  spade  alla 
gola  a pagar  la  moneta,  quand'egli,  sentendosi  in  mezzo  ai 
suoi,  volea  disfarsi  della  importuna  scorta.  Ruggiero  intanto 
accompagnava  Othman  all’assedio  dì  Tripoli;  osteggiava  con 
esso  la  città  per  tre  giorni;  la  strìngea  per  mare  cun  le  ga- 
lee: ma  alfine  accorgendosi  delle  diflìcoltà  dell’impresa,  e 
vedendo  tornare  a salvamento  Bertrando  col  suo  drappello 
e con  la  moneta,  fece  vela  per  la  Sicilia,  portandosi  il  bot- 
tino e molti  prigioni,  e lasciando  Othman  e Margam,  Arabi 
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e Berberi,  preleodenli  e prineipi  di  fallo,  a lerminar  la  briga 
Ira  loro.'  In  queslo  lerapo,  Giacomo  diè  uii’allra  arra  di  zelo 
cristiano^  Venuto  a Messina  Giovanni  di  Greilly  (quel  sini- 
scalco di  re  Eduardo  che  avea  adopralo  si  lealmenle  con 
Pier  d’Aragona  nei  fallo  del  duello  a Bordeaux  , e indi  pas- 
sato in  Terrasanla,  era  andato  da  Acri  a Boma  a domandare 
aiuli,  e sconsolato  riparlava  in  Levanle  indulgenze  per  l’ al- 
Iro  mondo),  Giacomo,  raccoltolo  con  molto  onore,  gli  diè  selle 
galee  siciliane,  armale  di  lutto  punto  e spesate  per  quattro 
mesi , che  combattessero  contro  gl’  infedeli  a nome  della 
Chiesa.*  Indi  si  può  argomentare  che  il  mediatore  inglese  , 
non  tenendosi  peranco  sconfitto  dal  papa,  spingea  casa 
d’Aragona  a far  sempre  le  viste  di  combattere  per  la  fede  : 
solo  argomento  che  le  potesse  giovare  nelle  negoziazioni  di 
Provenza. 

Vano  artifizio  contro  la  corte  di  Roma;  la  quale,  lasciala 
passar  la  procella  che  s’era  desta  I’  anno  innanzi  ai  primi 
avvisi  dell’  assedio  di  Acri , e perduta  ormai  la  speranza  di 
Irar  nella  rete  Giacomo  o i Siciliani,  suscitò  nella  negozia- 
zione le  medesime  diilìcoltà  che  non  s’era  potuto  sciogliere 
nè  ad  Oleron  nè  a Gampofranco;  e fece  rinnovare  in  Francia 
gli  appresti  di  guerra  sopra  l’ Aragona."  Trionfò  in  ultimo  il 
papa,  come  dovea,  dell’animo d’Alfonso;  ma  questi,  al  ripi- 
gliare le  negoziazioni  quando  più  si  fidava  nei  meriti  suoi 
verso  la  cristianità,  trovando  inflessibile  sempre  il  papa,  per 
dispetto  e disperazione,  o simulandoli,  si  gittò  con  gli  infedeli, 
. fe  lega  offensiva  con  Kelaun  snidano  d’ Egitto,  signore,  com’ei 
si  chiamava,  dell’Oriente  e dell’Occidente  e principe  di  lutti  i 
musulmani;  quel  che  già  metteva  il  piede  sull’ultima  scintilla 
delle  crociate,  ad  Acri.  I signorotti  cristiani  di  Terrasanta,  il 
re  d’Armenia,  l’ imperatore  di  Costantinopoli,  e alcuni  Stati 
italiani,  sopratullo  la  repubblica  di  Genova,  aveano  nel  XIII 

* Si  pongano  a ragguaglio  la  tradizione  siciliana  del  Ncocaslro,  cap.  113, 
e dello  Speciale,  lit>  2,  cap.  16,  e la  tradizione  aSVicana  di  llm  Kfaaldun,  Storia 
dei  Berberi,  pag.  468  del  testo  arabo,  voi.  I.  Do  la  versione  di  questo  squarcio 
di  llm  Kbaldun  nel  Documento  LIV,  § 3. 

^ Bari,  de  Neocastro,  cap. 113. — Nic.  Speciale,  lib.  9,  cap.  16.  — Raynald, 
Ann.  ecd.,  1290,  § 7. 

® Raynald,  iliid.,  § 21. 
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secolo  slipolRlo  varj  accordi  temporanei  col  soldano  d’Egitto; 
trattati  commerciali  più  che  altro  dalla  parte  degli  Italiani, 
e mezze  sommissioni  al  vincitore,  dalla  parte  dei  Templari, 
conti  di  Tripoli,  principi  di  Tiro,  città  d’Acri;*  ma  ninno, 
se  non  fu  forse  l’imperator  Federigo,  e Manfredi  ad  esempio 
di  lui,  avea  fatto  durevole  e stretta  lega  con  l’occupalore  di 
Tcrrasanta.  La  casa  di  Aragona  or  si  trovava  in  condizioni 
molto  simili  a quelle  in  cui  Federigo  patteggiò  col  soldano 
Malec  Cainil.  I consigli  di  lei  si  reggeano,  inoltre,  pei  mede- 
simi uomini  e con  gli  stessi  principj  del  regno  di  Pietro, 
che  spacciavasi  crede  dei  territorj  non  solo,  ma  di  lutti  i di- 
segni politici  di  Federigo  e Manfredi;  e la  corte  d’Alfonso 
non  contenta  a ciò  che  un  ramo  della  famiglia  godesse  l’ere- 
dità materiale  c morale  degli  Svevi,  ambiva  ad  usurparla 
tutta  per  sé,  e far  della  Sicilia  un  gran  feudo  di  quella  mo- 
narchia; come  cel  rivelano  varj  andamenti  suoi,  e un  luogo 
dei  Neocastro.*  Finalmente,  la  corte  attraversala  dagli  abitanti 
(lell’Aragona  propria  in  questo  negozio  di  Sicilia,  e fondandosi 
solamente  su  i Catalani,  profferiva  a costoro  un  gran  premio, 
agevolando  il  commercio  non  solamente  con  la  Sicilia  e parte 
d’Italia,  ma  altresì  con  tutto  l’Oriente  musulmano,  sul  quale 
stendeasi  lo  scettro  di  Kelaun.Per  siffatte  ragioni.  Alfonso  osò, 
nei  principj  del  milledugentonovanta,  di  trattare  quell’accordo 
sacrilego,  come  allor  si  potea  chiamare:  accordo  che  poi  non 
ratificò,  0 almeno  noi  mandò  mai  ad  effetto;  ma  sottoscrisse, 
invece  di  quello,  ignobili  patti  con  la  Chiesa.  Il  segreto,  non 
trapelato  affatto  in  quel  tempo,  ci  è rivelato  adesso  con  piena  . 
certezza  dalla  narrazione  e dal  testo  del  trattalo  che  abbiamo 
nel  diario  arabico  della  corte  di  Kelaun,  e dalle  credenziali 
e istruzioni  date  da  Giacomo  per  conchiudere  o rinnovare  il 
patto  due  anni  appresso,  quand’egli  era  salito  al  trono 
d’ Aragona. 

Un  barone,  il  cui  nome  credo  si  debba  leggere  Beren- 
gario de  EntenQa,  illustre  ribaldo,  come  si  vedrà  nel  pro- 

* Veggisi  Reioaud,  Extraits  d'auteurs  arabes  reìatifs  anx  Croisades, 

§§94,95,100,102,104. 

Veggasi  il  principio  del  presente  Capitolo  e quello  del  seguente,  e Bario- 
lomeo  de  Meocastro^  cap.  114. 
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presso  di  queste  storie,  e imparentatosi  poco  appresso  con 
Rugj^ier  Loria,*  accompagnalo  da  Uamondo  de  Alamany  cit- 
tadino di  Barcellona,  e dal  medico  giudeo  Davidde  Hasdai, 
consigliere  del  re  di  Aragona,  veniano  a corte  di  Kelaun 
negli  ultimi  di  marzo  o primi  d’  aprile,  con  lettere  creden- 
ziali d'Alfonso,  per  trattare  a nome  di  lui  e dei  suoi  fratelli 
Giacomo,  Federigo  e Pietro:  ma  la  cronica  arabica  non  dice, 
e forse  il  lasciaron  dubbio  gli  ambasciatori,  se  i tre  fratelli 
entrassero  soltanto  come  chiamati  alla  successione  d’Ara- 
gona,  ose  Giacomo  partecipasse  nel  trattato  nella  qualità 
di  re  di  Sicilia.  Gli  ambasciatori,  tra  gli  altri  presenti,  re- 
cavano al  snidano  settanta- prigioni  musulmani  liberali,  e 
domandavano  si  fermasse  pace,  amistà  e lega  tra  le  case 
d’ Aragona  e d'Egitto,  nei  medesimi  termini  in  che  l’avea 
stipolato  Federigo  con  Malec  Camil.  Venian  ripetendo,  esser 
la  casa  d’Aragona  erede  di  casa  Sveva;  ma  non  lo  imbecca- 
rono ai  ministri  di  Kelaun,  dai  quali  fu  espressamente  do- 
mandalo che  Giacomo  intervenisse  come  re  di  Sicilia.*  Se  io 
non  m’ inganno  interpretando  il  testo  arabico  del  diario  di 
Kelaun  in  altro  modo  che  1’  ha  fatto  il  chiarissimo  Silvestro 
de  Sacy,  la  diplomazia  egiziana  fece  un’altra  modificazione 
alla  proposta  d’Alfonso.  Accorgendosi  che  il  testo  arabico 
del  trattato  di  Federigo,  conservalo  in  cancelleria  egiziana, 
non  rispondesse  alla  compilazione  che  ne  avean  recato  gli 
ambasciatori,  probabilmente  in  latino,  i ministri  di  Kelaun 
mostrarono  a quelli  1’  originai  documento  sotloscrillo  dai  le- 
gati di  Federigo;  ne  deller  loro  una  copia  per  satisfazione 
d’Alfonso  c di  Giacomo;  e distesero  con  le  medesime  condi- 
zioni il  novello  trattato.  Gli  Aragonesi  che  avean  pieno  man- 
dalo, e specialmente  su  la  condizione  più  dura,  cioè  la  lega 
offensiva  e difensiva;  sottoscrissero  il  trattalo:  e cosi  lo  giu- 
rava Kelaun  col  suo  figlinolo;  e si  ordinò  che  i negoziatori 
ripartissero  per  ottenere  la  confermazione  d'Alfonso  e dei 
fratelli,  e che  allora  la  corte  d’Egitto  manderebbe  solenni 
ambasciatori  a ricevere  il  giuramento  di  quei  principi,  del 

I Bari.  tleNeor,islro, cap.  114:  Supenìuxit  sibi  secundam  rtobilem  San- 
rinam,filiam  e^egii  Berlingerii  Initnse. 

* Ciò  si  ritrae  dal  Documento  XXXIII. 
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quale  si  distese  la  forinola.  La  somma  del  Irallalo  intanto  fu 
questa: 

Stipolavano  da  una  parte  Kelaun  e il  suo  figliuolo  Malec 
Asciraf,  erede  presuntivo  dell’impero,  e dall’altra  Alfonso 
re  di  Aragona,  Giacomo  re  di  Sicilia  e i lor  due  fratelli  no- 
minati di  sopra.  Dalla  parte  di  Kelaun  si  comprendea  nel 
patto  il  vastissimo  impero  che,  cominciando  da’  confini  di 
Tunis,  correa  a levante  lungo  la  costiera  fino  all'Asia  Minore, 
volgea  a mezzodi  per  la  Babilonia  e l’Arabia,  e giugnea  fino 
alla  Nubia;  e dalla  parte  dei  principi  cristiani  l’Aragona, 
Maiorca,  Valenza,  Barcellona,  Sicilia,  Puglia,  Malia,  Pan- 
lellaria,  Minorca,  Ivica  ed  Ischia;  oltre  i lerritorj  che  l’uno 
e gli  altri  potessero  conquistare  per  1’  avvenire. 

Si  ordinava  tra  le  due  parti  contraenti  non  già  tregua 
temporanea,  secondo  i precetti  del  Corano  e le  tendenze 
della  cristianità  in  quella  stagione,  ma  ferma  e perpetua 
pace,'  « amistà,  concordia  e buona  volontà;  » talché  i domi- 
nj  delle  due  parti  si  tenessero  come  un  sol  reame;  avessero 
comuni  gli  amici  e i nemici  ; nè  le  mutazioni  di  dominio  per 
successione  o vicende  politiche,  turbassero  mai  tal  concor- 
dia, da  cominciare  il  venzette  aprile  milledugentonovanla,  e 
durare  «finché  s’avvicendassero  i giorni  e le  notti,  per 
tutto  il  corso  degli  anni  e dei  tempi.  » 

Pertanto  i sudditi  e confederati  d’  una  delle  due  parti, 
di  qual  si  fosse  schiatta,  ordine  o religione,  non  oflendereb- 
bero  giammai  quelli  dell’altra  né  in  mare  nè  in  terra; 
rispetterebbero  persone,  robe,  navi,  eserciti,  fortezze,  cit- 
tà, confini,  e via  discorrendo.  La  casa  d’ Aragona  non  sola- 
mente rifiuterebbe  ogni  aiuto  al  papa  di  Koma,  principi 
cristiani  coronali  o non  coronali,  Genovesi,  Viniziani,  Gre- 
ci, Tartari  o altri  che  movessero  guerra  al  soldano;  e si 
ogni  aiuto  ai  signori  cristiani  di  Terrasanla  che  rompessero 
la  tregua  fermala  con  lui;  ma  anche,  risapendo  i disegni  dei 
potentati  sopradetti,  ne  ragguaglierebbe  incontanente  il  sol- 
dano,  combatterebbe  con  le  proprie  forze  gli  Stali  degli  assa- 

^ Infatti,  il  testo  del  trattato  porta  in  questo  caso  la  voce  suihj  pare  pro- 
priamente salda,  in  luogo  di  hodana^  ossia  tregua,  voce  consacrata  dall’  uso  dì 
tutte  le  cancellerie  musulmane. 
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lilori  per  distoi^lierli  dalle  oflTese,  e darebbe  al  aoldano  tulli  gli 
aiuti  cli’ei  fosse  per  chiederle  in  mare  o in  terra.  Si  aggiunse, 
fosse  tenuto  il  re  di  Aragona  a liberare  tulli  i musulmani 
falli  prigioni  dopo  la  data  del  Irattato,  che  fossero  portali  a 
vendere  nei  suoi  dominj  o dei  suoi  confederali. 

Reciprocamente  si  rinunziarono  da  ambo  le  parli  i dritti 
d’ albinaggio,  e l’abuso  di  conRscare  le  robe  dei  naufra- 
ghi; ai  quali  anzi  si  pattuì  di  prestare  assistenza  e riman- 
darli alle  case  loro.  Si  ordinò  che  ambo  le  parti  negassero 
ogni  favore  a pirati  o corsali  qualunque;  e cadendo  questi 
in  mano  d’uno  dei  contraenti,  ei  ne  facesse  giustizia;  e le 
robe  e persone  prese  sopra  que’ malfattori,  le  quali  apparte- 
nessero all’  altro  contraente,  si  rimandassero.  Similmente  si 
slipolò  la  scambievole  estradizione  dei  profughi,  a meno  che 
non  si  convertissero  alla  religione  dominante  nel  paese;  nel 
qual  caso  si  rendessero  le  proprietà  mobili,  non  la  persona 
del  rifuggito. 

La  medesima  legge  di  estradizione  sì  ammesse  contro  i 
mandatarj  di  mercatanti,  che  venuti  da  un  dominio  all’altro 
con  roba  altrui,  per  tenersela  ricusassero  di  tornare  in  pa- 
tria. Si  ordinò  che  i negozj  commerciali  tra  i sudditi  dello 
due  parti  si  governassero  in  terra  del  snidano  secondo  legge 
musulmana.  Casa  d’ Aragona  assicurò  il  valore  delle  merci 
che  imbarcassero  sopra  legni  suoi  i sudditi  del  snidano.  Si 
ingaggiò  a permettere  la  esportazione  del  ferro,  carta  e 
legname  dai  dominj  suoi  a porti  dì  musulmani.  Ambo  le 
parli,  infine,  premessero  dì  mantenere  i dritti  doganali  se- 
condo le  tariffe  stabilite,  senza  aumentarli  giammai. 

Con  ciò  fu  pattuito  che  i sudditi  e confederati  di  casa 
d’ Aragona,  presentando  una  cedola  di  re  Alfonso,  potessero 
liberamente  compiere  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  e 
tornarsene  sicuri. 

« 

Son  questi  i patti  principali  del  Irattato  di  cui  abbiam 
sotto  gli  occhi  il  testo  arabico.  A me  par  senza  dubbio  una 
copia  del  trattalo  Armalo  Ira  Federigo  e Malec  Camil,  non 
quello  del  24  febbraio  1229,  per  lo  quale  era  stala  ceduta  Ge- 
rusalemme allo  imperatore  e falla  tregua  per  dieci  anni, 
ma  l’altro  che  fu  etTello  della  ambasceria  del  1240,  quando 
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Federigo  già  scomunicato  c in  guerra  col.  papa  era  spinto 
agli  estremi.'  Cosi  penso  non  tanto  perchè  lo  accenna,  com’ho 
detto,  il  diario  di  Kelaun,  quanto  per  la  natura  medesima 
delle  stipolazioni ispirate  da  quella  indifferenza  religiosa, 
da  quella  vasta  ragion  di  stalo,  rigorosi  priiicipj  d’ordine 
puhhiico,  iiilcndìmenli  economici  e vizj  economici  ancora, 
nei  quali  si  riconosce  la  mente  e I’  animo  di  Federigo.  Ne 
dà  testimonianza  s|>ecialmcnle  la  assicurazione  delle  merci 
imhurcate  sopra  navi  di  casa  d’Aragona,  poiché  di  questa 
non  ahhiam  ricordo  che  traflìcasse  per  proprio  conto,  ma  del- 
r imperatore  dicerlo  lo  sappiamo.  Similmente  è nota  la  tra- 
dizione di  Makrizi,  che  l’ imperatore  avesse  informato  il  sol- 
dano  dell’ impresa  di  San  Luigi,*  appunto  come  qui  porla  il 
patto  con  casa  d’Aragona. 

lo  credo,  fìnaitnentc,  che  ci  apporremmo  al  vero,  suppo- 
nendo nell’ ambasceria  d’Aragona  un  altro  intendimento; 
domandare,  cioè,  un  sussidio  di  danaro  in  |>rczzo  degli  aiuti 
che  Alfonso  offriva  di  « prestare  al  soldano  e al  suo  figliuolo, 

» com’eglino  volessero  c desiderassero,  per  mare  e per  terra.  » 
Di  sussidio  non  sì  fa  motto,  egli  è vero,  nel  testo;  ma  è indu- 
bitato che  Giacomo  fatto  re  d’Aragona,  sollecitando  nel  no- 
vantaduc  la  rinnovazione  del  patto  col  soldano,  mirava  prin- 
cipalmente a ottenere  una  somma  di  danaro  anche  a nome 
di  prestito,  come  sì  scorge  dalle  sue  istruzioni;  nè  parmi  che 
egli  avrebbe  potuto  sperare  il  danaro  senza  un  fresco  esempio. 
Da  un’altra  parte,  il  silenzio  del  lesto  arabico  del  trattato  non 
prova  nulla;  poiché  in  quel  tempo  era  usanza,  strana  ma  cer- 
tissima, che  di  tali  stipolazioni  si  stendessero,  non  già  due 
originali,  arabico  e latino,  ma  due  compilazioni  diverse  in 
queste  diverse  lingue;  e che  ciascuna  delle  parti  contraenti 
notasse  diligentemente  nella  compilazione  falla  in  suo  linguag- 
gio tulle  le  condizioni  a proprio  favore  e le  recìproche,  e 
lasciasse  la  cura  di  notar  le  altre  alla  parte  cui  ciò  importa- 
va', facendo  sottoscrivere  bensì  quest’  altra  compilazione  dai 
proprj  ambasciatori.  Tale  costumanza  era  necessaria  nello  ' 
accanimento  dell’ antagonismo  religioso  di  quei  tempi,  per 

* Vfggati  Reinaud,  op.  cit.,  g§  78  e 79. 

* Veggasi  Reioaud,  op.  cit.,  § 81. 
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evitare  il  biasimo,  anzi  il  grave  pericolo  che  (ornava  al 
governo,  pubblicando  tra  i credenti  i palli  inevitabili  forse 
ma  troppo  avvanlaggiosi  agli  infedeli,  come  cristiani  e mu- 
sulmani si  chiamavano  reciprocamente  con  pari  orrore  e 
ripugnanza.  ' 

Il  trattato  con  Kelaun  non  par  fosse  stato  ratificato  da 
Alfonso,  perchè  non  gliene  dettero  il  tempo  gli  Aragonesi, 
i quali,  non  essendo  interessati  nel  commercio  con  la  Sicilia 
e col  Levante,  lo  costrinsero  ad  accordarsi  con  Uoma.  Le  corti 
d’ Aragona,  mal  soffrendo  sempre  il  perieoi  proprio  per  l’utile 
altrui,  fin  dal  settembre  dcH’oltantanove  avean  mandato  am- 
basciadori  in  Sicilia,  che  pralicasser  anco  con  Procida,  Loria, 
de  Alamany  e Calcerando,  a’ cui  consigli  Giacomo  si  reggea, 
e chiedesser  venti  galee  siciliane  in  Catalogna,  poiché  per 
ragion  della  Sicilia  si  dovea  quel  reame  riluffare  ne’  mali  della 
guerra.*  A’ nuovi  romori  di  guerra  falli  dal  papa  nello  anno 
novanta,  scoppiarono  in  Aragona  le  discordie  civili  tra  le 
Corti  e ’l  re:  le  Corti,  inibita  ad  Alfonso  ogni  pratica  dassè 
solo  intorno  la  pace,  voller  che  la  si  trattasse  per  dodici 
commissari  della  nazione;*  e vinto  Alfonso  da  necessità  c 
stanchezza,  ruppesi  il  debii  fdo  al  quale  teneano  gl’interessi 
di  Giacomo.  Bandito  un  congresso  in  Provenza,  * al  quale 
il  papa  mandava  i due  cardinali  Gherardo  da  Parma  e Be- 
nedello  Gaelani  ,*  perchè  tra  la  riputazione  della  porpora  e 
la  capacità  degli  uomini  ogni  cosa  andasse  a posta  loro, 
alla  prima  si  disse  a Giacomo  ch’inviasse  suoi  oratori,  o si 
fece  sperare  d’ ammetterli;  ma  quand’ei  spacciò,  di  giugno 
roilledugenlonovanta,  Gilberto  di  Castelletto  e Bertrando  de 
Cannelli,  il  re  d’ Aragona  rispondea:  si  stessero;  non  gli 

* Vfggasi  il  Documento  XXXI,  g 3,  e le  annotazioni  che  v’  ho  fallo. 

* Diplomi  del  5 e 7 sellemlire  1289,  presso  Rymer,  op.  cit.,  lom.  Il, 
pag.  429,  430.  — Surita,  Ànn,  d' Araf;ona^  liti.  4,  cap.  117. 

® Diplomi  del  4 c t9  gennaio  1290, in  Rymer,  op.  cit.,  pag.  455.  Conferma 
ciò  il  Mnntaner,  cap.  172,  velandolo  al  suo  solilo;  e meglio  il  ritrae  Surita, 
yinn.  d’j4ra^ona^  lih.  4,  cap.  120  e segg. 

* Prima  si  stallili  a Perpignano,  dove  non  andarono  gli  arnhasciadori  d’Al- 
funso,  percliè  non  piacr|ue  ai  commissari  deputali  dalle  Corti.  Diplomi  del  18  gen- 
naio, 2 c 3 fehltraio  1290,  Rymer,  toc.  ctl. 

5 Bsirt.  de  Ncocastro,  cap.  112.  — Raynaldj  j4nn.  ccc/.>  1290,  ^ 18  c 19, 
lireve  del  23  marzo  1290,  e § 20,  diploma  del  20  gennaio. 

29’ 
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sturbasser  la  pace  sua;  ferma  quella , più  agevol  sarebbe  a 
Giacomo.'  Inlanlo  i cardinali  les;ali,  a diciannove  agosto  del 
novanta,  avean  fermato  un  patto  con  Carlo  II  e Filippo  il 
Bello,  che  fatta  la  pace  con  Aragona,  ma  persistendo  la  Si- 
cilia, il  re  di  Francia  si  godesse  sempre  la  decima  accorda- 
tagli per  tre  anni,  e l’avesse  per  altri  anni  due  con  pagare 
al  papa  per  le  spese  della  guerra  di  Sicilia  quattrocento  mila 
lire  tornesi,  che  si  ridurrebbero  a trecento  mila  racqnistan- 
dosi  r isola  entro  un  anno  e due  mesi.  Non  concbiusa  la 
pace  con  Alfonso,  il  re  di  Francia  darebbe  dugento  mila  lire 
solamente;  sarebbe  aiutato  dal  papa  contro  l’ Aragona,  e 
anco  da  Carlo  II,  se  questi  riavesse  la  Sicilia  nella  quale 
dovea  principiarsi  la  guerra.  ' È manifesto  cosi  qual  pace 
serbassero  a Giacomo:  nè  allora  l’ ignorava  alcuno.  Andò  al 
congresso  re  Carlo  co’ dodici  commis.sarj  di  re  Alfonso  e 
delle  corti  d’Aragona,  presenti  i due  legati  del  papa,  e 
quattro  d’Inghilterra.  Adunaronsi  in  Tarascon,  e segnarono 
il  trattato  a Brignolles,  il  diciannove  febbraio  milledugento- 
novantuno. 

Nel  quale  umiliossi  Alfonso  a promettere  di  chieder 
perdono  al  papa,  dapprima  per  legati,  indi  entro  dieci  mesi 
anco  in  persona;  di  guerreggiar  in  Terrasanta;  di  rendere 
a Carlo  gli  statichi,  la  moneta,  i prigioni  di  guerra;  di  ri- 
chiamar tutti  i sudditi  suoi  di  Sicilia,  e togliere  a Giacomo 
ogni  aiuto.  S’ ingaggiò  Carlo  in  cambio  a procacciar  l’assen- 
timento di  Filippo  il  Bello  e del  Valois:  vedrebbe  la  Chiesa 
di  rivocar  la  concessione  del  reame  a costui,  e ribenedir 
l’Aragona.  Lasciossi  luogo  ad  entrar  tosto  nella  pace  al  re 
di  Maiorca,  e a quel  di  Castiglia,  se  si  potesse.*  Il  di  ap- 

* Bart.  de  Neocaslro,  cap.  1 14. 

La  testimonìanxa  Hi  questo  scrittore  intorno  al  permesso  dato  a Giacomo 
«li  mandare  amÌ>a$ciadori^  e confermala  da  un  lireve  di  Niccolò  IV,  indirizsato  il 
ih  gennaio  1291  a Carlo  di  Valoi.s,  richiedendolo  di  lasciar  passare  ne* suoi  do- 
minj  questi  oratori.  Negli  archivj  del  reame  di  Fram  ia,  J,  715,  20. 

^ Diploma  de*  cardinali  di  Sabina  e di  San  Niccolò  in  carcere  Tulliano, 
convalidato  ro^ suggelli  dei  re  di  Francia  c di  Napoli,  negli  archivj  del  reame  di 
rrancia,  J,  5H,  8. 

* Diplomi  del  19  fehliraìo  e '12  aprile  1291,  in  Rymer,  tom.  II,  pag.  501  e 

®^*»tc  negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  587, 16,  roriginale  trattato  del 

13  febbraio. 
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presso,  i due  cardinali  intimavano  il  trattato  a Francia  e alla 
corte  di  Roma.’  Tanto  si  le)i^^e  ne’ diplomi.  Il  Neocastro  a 
queste  condizioni  a^giugne:  riconosciuta  l’alta  signoria  d’Al- 
fbnso  su  Maiorca;  fermato  censo  annuo  di  trenta  once  d’oro, 
che  pagasse  Aragona  alla  corte  dì  Roma;  stabilito  con  quali 
forze  dovesse  andar  Alfonso  in  Roma  e indi  in  Terrasanla, 
e in  Sicilia  a procacciar  anche  con  le  armi  la  sommissione 
di  Giacomo.  Fu  tolto  allora  ogni  ostacolo  al  matrimonio  d’Al- 
fonso  con  la  figliuola  d’Eduardo  d’Inghilterra;  e un  altro, 
poco  appresso,  ne  strinse  re  Carlo  per  ottener  la  rinunzia 
del  Yalois,  dando  a costui  in  isposa  la  sua  figliuola  Marghe- 
rita, con  le  contee  d’Angìò  e Maine.* 

Non  ebbe  tempo  Alfonso  a raccoglier  di  questa  pace 
altro  che  il  biasimo.  Accrebbclo  con  fornir  munizioni  navali 
a Genova,  per  I’ armamento  di  sessanta  galee  agli  stipendj 
di  re  Carlo,  che  ripigliato  animo  alla  impresa  dì  Sicilia,  di 
marzo  andò  in  Genova,  co’ due  cardinali  legati,  a invitarvi 
que’  mercatanti  guerrieri.^  Ma  quando  più  lieto  si  dipingea 
l’avvenire  ad  Alfonso,  robusto  esano  a ventisette  anni,  as- 
sicuratosi il  reame,  vicine  le  nozze  con  la  bella  figliuola 
d’Eduardo,  una  malattia  di  tre  giorni  l’uccise,  il  diciotto 
giugno  del  medesimo  anno,  pria  che  si  fosse  mandala  ad 

I Rymer,  toc.  rii.,  p.ig.  50i,  diploma  del  20  febUraio  1291. 

* Dart.  de  Ncorastro,  rap  114. 

Monlaner,  cap.  173,  il  quale  con  molli  errori  porta  lutto  questo  trattalo. 
Peraltro  egli  il  dice  fatto  in  Tarascon,  che  si  riscontra  co’  diplomi  ; ma  il  Neo- 
castro lo  suppone  in  Aix,  forse  dalla  vicinania  de’  luoghi,  o perche  qualche  con- 
Icrenxa  veramente  si  fosse  tenuta  in  Aix. 

Veggasi  per  le  none  della  figlinola  di  Carlo.  II  con  Carlo  di  Yalois,  il  di- 
ploma del  18  1290,  in  Lùnig,  Cod.  Hat.  dipi.,  lom.  Il,  Sicilia  e Na- 

poli, n.  62;  e in  Marlene  e Durand,  Thts.  nov.  anecd.,  tom.  I,  pag.  1236. 

Due  diplomi  di  Carlo  II,  negli  archirj  del  reame  di  Francia,  J,  511,7,  dati 
il  . . dicembre  1289  e il  18  agosto  1290,  contengono  le  coodixioni  del  matri- 
monio;-tra  le  quali  la  principale  è,  che  le  due  contee  si  trasferivano  al  Valois 
anche  nel  raso  di  morte  di  Margherita,  quand’ei  cedesse  il  drillo  su  l’Aragona. 
Premorendo  Valois  alla  moglie,  costei  avrà  rusuftullo,  e Filippo  il  Bello  la 
proprietà.  Il  secondo  dei  diplomi  si  trova  in  Dumonl,  .Corps  diptom.,  tom.  I, 
part.  1,  pag.  420. 

Co  altro  diploma  di  Filippo  il  Bello,  dato  in  Parigi,  settembre  1290,  dice 
già  celebrato  il  matrimonio  del  Valois.  Papon,  Itisi,  gdn.  de  Provence,  tom.  Ili, 
Documento  23. 

* Annali  genovesi,  in  Muratori,  Per.  Hat.  Script.,  tom.  VI,  pag.  600. 
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e(Te<(o  alcuna  parie  del  IraUalo.  Per  non  essere  di  luì  figliuo- 
li , rìcadea  la  corona  a Giacomo  re  di  Sicilia.  Talché  a un 
trailo  dissipò  la  fortuna  le  mcdilazioni  di  chi  avean  intrec- 
ciato si  sottilmente  la  pace;  e arrise  alla  Sicilia,  per  appa- 
recchiarle più  torbidi  tempi,  e poi  maggior  gloria.  Giacomo, 
al  primo  avviso,  convocalo  in  frclla  un  parlamento  a Mes- 
sina, con  molto  aflello  parlò;  e,  come  suolsi  sempre  parten- 
do, giurò  eterno  l'aETetto,  accomiatandosi  da’popoli  in  Mes- 
sina, Palermo  e Trapani;  donde  entrò  in  nave  il  dodici 
luglio.  Lasciò  luogotenente  il  fralel  suo  Federigo;  una  forte 
armata;  assai  acquisti  in  Calabria;  e chiara  fama  di  sé.  Per- 
chè, negli  otto  anni  che  resse  di  presenza  lo  stalo,  dapprima 
vicario,  poi  re,  s’ei  fu  in  qualche  incontro  ingannatore  e 
crudele,  ne  fece  ammenda  con  la  benignità  nell’universale, 
i larghi  ordini  delle  leggi,  la  virtù  di  guerra,  le  avventurate 
imprese  contro  i nimici  della  Sicilia.  Oltre  a ciò,  sotto  il  suo 
governo  tornavano  nell’isola  la  ricchezza,  la  prosperità,  la 
frequenza  della  popolazione,  allevialo  il  paese  dalle  lasse,  e 
dalla  tirannide  che  lutto  soflbca  in  disperato  letargo;  fran- 
cheggiato da  sicurezza  di  buone  leggi,  e dalla  virtù  della 
rivoluzione  che  animava  ogni  parte  del  viver  civile.  Per  le 
quali  cagioni,  accompagnavano  amorosamente.i  Siciliani  coi 
lor  voti  quel  principe,  che  pochi  anni  appresso  dovea  meri- 
tare le  più  disperale  maledizioni.* 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  ili,  il5,  iiC,  ii7. — Nic.  Speciale,  lil>.  2, 
eap.  i7.  — Mootaner,  cap.  i74,  175,  i76.  — ' Aiion.  Ckron,  sic,,  cap.  48,  il 
«piale  scrive:  Sub  cujtis  regis  Jacobi  dominio,  omnes  existentes  in  Sicilifi  de 
bono  in  melius  multipìicantes  ditali  snnt,  etc. 

L*aumcoto  della  popolazione  è uno  degli  argomenti  che  il  Neocastro 
(cap.  i 12)  fa  portare  da  Giovanni  di  Precida  a papa  Niccolò,  per  mostrargli  come 
Iddio  non  sempre  secoiida.sse  le  scomuniche  della  corte  di  Roma. 

La  rinomanza  a che  sali  Giacomo  per  la  difesa  della  Sicilia,  è toccata  leg- 
giadramente da  Amaiiicu  des  Escas  in  una  poesia  provenzale,  in  cui  il  trovadore 
esalta  il  valor  della  sua  donna  su  quello  del 

. . . Rey  Tarme  d'Arago, 

Qiic  reys  es  «Icls  Cetilias 

Scs  grat  de  Frans’  e de  Roinas.  * .*  ■ 

Rayroi/ard,  Choix,  etc.,  lom.  V,  pag.  24. 

11  titolo  di  Federigo,  infante  dell'illustre  re  d'Aragooa  , luogotenente  ge- 
nerale del  regno  di  Sicilia,  si  legge  in  parecchi  diplomi.  L’.uno  per  la  chiesa  di 
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rriiTiorJj  del  regno  <U  Giaoomo  in  Aragona.  — Raffermata  amistà  tra  SiciHa 
e Genova.  — > Per  quali  ragioni  allenava  la  guerra.  — Fazioni  dì  Rug- 
giero Loria  nel  reame  di  Puglia  e in  Oreria.  — Giacomo  si  volge  alla 
pace.  Opinione  pulddira  in  Sicilia;  patriotti,  Federigo  d’Aragona ; fa- 
zione servile;  primi  oratori  al  re.  — Primo  trattato  di  Giacomo  con  re 
Carlo.  — Celestino  V ratifica  la  pace.  — - Più  vigorosamente  la  pro«'arcia 
Bonifazio  Vili.  — Pratiche  delle  corti  di  Roma  e d*  Aragona  con  P In- 
fante Federigo.  Nuovi  oratori  a re  Giacomo.  — ~ Federigo  chiamato  al 
regno  di  Sicilia.  — Vana  prova  di  papa  Bonifaiio  a impedirlo. 

[Seltembre  129!— gennaio  1296.] 

Volle  re  Pietro  disgionli  i due  reami  d’Aragona  e Sici- 
lia, che  per  la  disianza  di  tanto  mare,  e più  per  la  libertà 
degli  spirili  cd  ordini  pubblici,  mal  si  polean  reggere  insie- 
me, nè  r uno  avria  soUerto  la  dominazione  dell’altro.  Però 
chiamava  a succedergli  in  Aragona  Alfonso,  Giacomo  in  Si- 
cilia; quegli  per  testameiitu  dettato  a Pori  Fangos  pria  del- 
l'occupazione dcH’isola,  questi  per  solenne  dichiarazione  falla 
nel  parlamento  di  Messina:  ' e venendo  poi  a morie,  per  fug- 
gir viluppo  novello  di  scomuniche,  non  fc  altro  lascio  delle 
due  corone  combattutegli  si  acerbamente  dal  papa;  ma  par 
che  desse  in  voce  alcun  solenne  ricordo  a tenerle  divise  per 
sempre.  * Perchè,  a dieci  marzo  deirollanlasei.  Alfonso,  gio- 
vane e ne’principj  d’un  regno,  piulloslo  per  compier  tale  or- 
dinamcnlo  politico  del  padre,  che  per  pensiero  ch’aver  po- 
tesse della  morte,  istituiva  erede  Giacomo,  si  veramente  che 
lasciasse  la  Sicilia  a Federigo;  e dava  a Federigo  la  seconda 
a.spellaliva  del  reame  d’ Aragona,  se  Giacomo  avesse  più  a 
grado  la  corona  dell’isola , o si  morisse  senza  figliuoli  ; nel 

Cefalo,  dato  in  Palermo  30  diremhrc,  settima  ind.  (1294),  nc’Mss.  della  Bihl. 
com.  di  Palermo,  Q.  q.  fog.  70,  pulihlirato  in  parte  d.il  Pirro,  Siciiia  sacra, 
noie  er.  Ceph.,  XV,  e dal  Testa,  J ita  di  f'ederigo.  Documento  It.  L'altro 
del  24  gennaifi,  quinta  irid.  (1292).  Testa,  ihid.,  documento  IS. 

* Vi'ggasi  i Capitoli  Vili  e IX,  e in  parliroI.nre  la  nota  1 alla  pag.  197. 

^ A questo  supp^Qsto  ri  rondiicono  i testamenti  di  Alfonso  e di  Giacomo 
citati  qui  appresso,  e il  vario  linguaggio  degli  storici  intorno  k ultime  disposi- 
zioni di  Pietro.  Veggansi  il  Moni.aDer,  cap.  185;  Bartolomeo  de  Neocastro, 
cap.  124,  ove  si  legge  : Non  enim  quod  pater  decrrvìt  in  ullimis,  eie.;  e Nic- 
colo Speciale,  Jih.  2,  cap.  7 c 17:  Quod  si  testamentam  patris  in  snis  oiri- 
bus  consittebat,  ex  tane  regnare  debuisset  in  Sici/ia  Fridericus^ 
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qual  caso  poneva  a Federigo  ugual  leggo  di  risegnar  la  Sici- 
lia a Pietro,  lor  ultimo  fratello.* **  Ma  Giacomo,  che  in  fatto 
di  principato  mai  non  guardò  misura  di  giustizia,  dapprima 
rimetteva  it  partaggio  delle  due  corone  al  caso  della  sua  morte 
senza  prole;*  e allontanato  di  Sicilia,  più  aperto  dinegava 
quei  termini,  che  non  eran  legge  scritta  dal  padre,  né  Al- 
fonso li  polca  comandare.  Non  ceduta  l’isola  dunque,  nel  co- 
ronarsi a Saragozza  il  ventiquattro  settembre  del  novantuno, 
protestò  ascender  quel  Irono  per  ragion  del  suo  sangue,  non 
per  lascilo  di  Alfonso.  * Fortifìcovvisi  con  assentir  quante  più 
larghe  franchezze  c guarentigie  sepper  chiedere  le  Corti;  con 
fidanzarsi  a una  fanciulla  di  nove  anni,  figliuola  di  Sancio  re 
di  Castiglia;  c fermar  di  novembre  del  medesimo  anno  la 
^ace  con  questo  vicino,  sligator  delle  civili  turbolenze  d’ Ara- 
gona. * Raffrenò  anco  le  guerre  privale;  spense  i ladroni 
che  infestavano  il  paese;®  spinse  suoi  maneggi  fino  a chie- 
der aiuto  di  danari  al  soldano  d’Egitto,  al  quale  mandò  Ro- 
meo di  Maramond  e Ramando  de  Alamany  a ratificare  il 
Iratlnlo  del  mille  dugenlo  novanta,  vantar  le  sue  vittorie  e 
la  sua  possanza  su  tutte  le  corti  cristiane  della  Spagna,  e pre- 
garlo che  gli  porgesse  danari  in  dono  o in  prestito:  ‘ e fin  qui 
ridcasi  della  corte  di  Roma,  fattasi  a vietargli,  con  parole  più 
che  fermi  colpi,  il  possedimento  dell’ Aragona. ’ 

Tornaron  vane  del  pari  le  pratiche  di  suscitar  Genova  a 
gagliardi  aiuti  contro  la  Sicilia,  tentate,  come  dicemmo,  fin  dai 

* Diptoini  nel  Testa,  f'ita  di  Federigo  lì  di  Sicilia^  Docuincolo  3.  — 
Surìta,  j4nn,  d’ /Iragona,  lil>.  4,  cap.  120. 

^ Testamento  di  Giacomo,  dato  di  Messina  a i5  luglio  ‘1291,  in  Bofarul), 
tom.  Il,  pag.  251,  citato  dal  Buchon,  ciHtione  di  Monlaner  1840,  pag.  388. 

5 Siirita,  Ann*  d' Aragona,  lil».  4,  cap.  123. 

* llùd.,  cap.  124;  Bartolomeo  de  Neocastro,  cap.  118.  — Mariana,  Storia 
di  Spagna,  lili.  14,  cap.  15. 

5 Surita,  Ann.  d' Aragona , lili.  4,  cap,  125.  — Montaner,  cap.  177, 178. 

**  Veggasi  il  Documento  XXiniI. 

^ Raynald,  ccc/.j  1291,  §§  53,  55. 

Un'altra  liolla  di  Niccolo,  data  il  13  direml)rel291,cODcedea  al  vescovo  di 
Carcatsonne,  e alPaliate  di  San  Germain,  di  rihenedir  gli  scomunicati  d’Aragona, 
per  favorire  il  Valuis.  Questi,  per  un  diploma  del  13  otto1>re  1292,  diè  larga  auto- 
rità a perdonare  e ricevere  omaggi  io  Aragona  a Eustachio  di  Conflans,  governa^ 
tore  di  Navarra,  e a Giovanni  di  Burlas  ; negli  arcliivj  del  reame  di  Francia,  J,  715, 
15,e  J,  587,  17.  i 


[Ì291-92]  CAPITOLO  DECIHOQOARTO.  347 

primi  principi  di  questa  guerra,  ripigliate  da  Carlo  lo  Zoppo 
dopo  la  pace  con  Alfonso,  e or  incalzate  con  maggior  calore 
anche  dal  papa.  ' Ma  Genova  in  quel  tempo  non  curava  nelle 
cose  lemfiorali  raulorilà  della  corte  di  Koma;  e quanto  alla 
corte  di  Francia,  se  volea  tenersela  amica  per  comodo  de’com- 
merci,  il  medesimo  interesse  la  tirava  a restare  in  pace  con 
Aragona  e Sicilia,  né  amava  una  briga  con  le  loro  forze  na- 
vali congiunte  e vittoriose,  mentre  avea  a lottare  con  le  ri- 
vali repubbliche  marittime  d'Italia.  1 guelfi  di  Genova  per 
vero  posponendo,  come  fanno  i faziosi,  l’ interesse  pubblico 
alle  passioni  di  parte,  s’erano  indettati  con  l’Angioino;  e pri- 
vali corsali,  in  sembianza  di  far  prede  su  i Pisani,  stendean 
la  roano  contro  i Catalani  che  con  essi  navigavano,'  talché  la 
interruzione  de’ commerci  tra  Genova  é Sicilia,  avvenuta  in 
questo  tempo,  mostrava  i pericoli  della  guerra,  che  l’acume 
mercantile  conosce  si  da  lungi.  Ma  come,  dopoque’  sospetti, 
giunse  a Messina  un  vago  romore  d’armata  allestita  in  Geno- 
va, galee  gié  uscite  in  corso,  prese  falle  ne'inaridi  l.ilibeo, 
tutta  la  Sicilia  sen  commosse;  e rammaricava  l'assenza  del- 
l’ammiragl  0,  inebbrialo  in  Catalogna  presso  il  re  * a compa- 
rir primo  a corte,  cavalcare  con  grande  stuol di  clienti,  ab- 
battere nc’tornei  le  più  forti  lance  di  Spagna.^  Tuttavia 
Federigo,  o quegli  esperti  consiglieri  rimasi  con  esso  alla  si- 
ciliana corte,  seppero  antivenir  questa  guerra.  Mamlano  a 
Genova  un  oratore,  aflìdaloin  pubblico  a salde  ragioni,  in  se- 
greto alla  ripalazion  dei  Doria  e Spinola  e di  lui  la  parte  ghi- 
bellina. Il  quale  nei  consigli  del  comune  tornò  a mente  l’an- 
tica amistà  con  Aragona  e con  Sicilia,  le  enormezze  della 
ambizione  e avarizia  di  casa  d’Angiò  contro  Genova:  or, 
mutando  gli  amici  co’ nemici,  non  credesser  pure  potersi 
soggiogar  l’isola  a un  tratto,  né  provocar  questa  guerra  senza 
rovina  de’lor  commerci;  e pensasser  alle  avverse  bandiere 
di  Venezia  e Pisa,  alle  quali  si  darebbero  per  tal  modo  no- 
velli ausiliari.  Soverchiala  da  cotesti  evidenti  interessi  della 

* Raynald,  j4nn.  ecc/.,  1291,  § 59;  e 1293,  gg  16  e 16. 

^ Annali  genovesi,  io  Muratori,  Her.  Uml.  ScripLj  tom.  IX,  pag.  60t. 

^ Bari,  (le  Neocaslro,  cap.  119, 

1 Monlanrr,  cap.  179. 
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repubblica  ogni  briga  papale,  e venuti  allo  stesso  elTelto  al- 
tri legati  del  re d* Aragona,  si  vinse  il  parlilo,  che,  ralTerma 
la  amistà  con  Giacomo,  si  restasse  il  comune  da  ogni  allo 
ostile  a Sicilia;  non  fosse  lecito  a privati  armarsi  conir’ essa 
sotto  qualunque  colore.*  Per  lealtà,  e riguardo  alParamira-» 
glio  di  Sicilia,  si  pronto  alle  vendetle,  l’anno  oppressogli  fu 
resa  incontanente  una  nave  carica  di  grano  per  Pisa,  predata 
•la  mercatanti  genovesi,  con  quel  pretesto  della  cerca  di 
merci  pisane:  e aggiunsevi  il  comune,  indennità  di  lire  due- 
miladugenlo,  ambasciaduri  a Federigo,  che  lui  e Ruggiero- 
sincerasser  della  fede  genovese.  Mantenuta  fu  questa  poi  con- 
tro la  seduzion  di  larghe  promesse,  e la  riputazione  d’un’am- 
basciala  di  multi  cavalieri  di  re  Carlo,  col  conte  d’Artois  c 
legati  della  corte  di  Roma, 'allo  scorcio  del  medesimo  anno 
novantadue.  Perchè  i cittadini,  sebbene  divisi  e parteggianli, 
si  che  due  anni  appresso  vennero  al  sangue,  d’accordo  rifiu- 
taron  ora  la  lega  col  re  di  Napoli,  promettendo  solo  rigoro- 
sissima neutralità;  tantoché  dispettosi , scnz’alcuu  frutto  par- 
tironsi  gli  anvbasciadori.  * 

Intanto  volgean  le  cose  d’ Oriente  ad  estrema  rovina: 
Acri,  in  primavera  del  novantuno,  cadde  sotto  le  armi  d’Egit- 
to; e le  stragi  dei  battezzati,  gli  atroci  trionfi  degli  infedeli,  * 
davano  argomento  per  tutta  cristianità  a lamentazioni  pieno 
di  rabbia  ; correndo  le  lingue  alla  corte  di  Roma,  e a’ tesori 
e al  sangue  sparsi  contro  Sicilia  nel  nome  santo  della  croce. 
Però  fu  necessitata  la  romana  corte  a gridar  addosso  a’raau- 

* Bjrl.  de  Nrorastro,  cap.  H9.  — R’aynald,  j¥m.  eccf.,  1292,  § 14  a 16. 

Questa  delileraitone  della  repu1>blica  non  si  legge  negli  Annali  genovesi  ; 

ma  gli  altri  fatti  rbe  vi  si  narrano,  la  rendon  probabilissima  e forse  necessaria, 
come  la  riferisce  il  Ncocastro,  aggiugnendo  con  grande  esattezza  gli  stessi  nomi 
del  podestà  e de’capilani  che  son  registrali  ne’ detti  Annali  sotto  quell’anno. 

Nel  Capmany,  ilemorias,  etc.,  tom.  IV,  documento  6,  si  leggono  le  istru- 
zioni date  da  Giacomo  di  Barcellona  a 3 aprile  1292,  a Oberto  di  Volta  suo  le- 
gato in  Genova.  Il  re  d’Aragona  si  lagnava  di  armamenti  fatti  contro  di  lui,  di 
qualche  Ostilità  commessa  in  mare,  e de’ commerci  interrotti  con  la  Sicilia;  e 
chiedea  che  si  assicurassero  le  amichevoli  comunicazioni.  Copie  di  queste  istru- 
zioni furon  mandale  a cinque  fratelli  Doria,  tre  Spinola,  due  Volta,  due  Escatra- 
6co,  Niccolò  Fiesco,  e Manuele  Zaccaria. 

* Annali  genovesi,  presto  Muratori,  Rer.  ilal.  Script.,  tom.  VI,  pag.  603, 
604,  603. 

* Bari,  de  Ncocastro,  cap.  120.  — Gio.  Villani,  lib.  7,  cap.  143. 


[1292]  CAPITOLO  DECIHOQUARTO.  349 

mellisti , tacendo  per  poco  il  nome  della  Sicilia.  * Rattenea 
ancora  il  papa  un  suo  segreto  pendio  a parte  ghibellina,  e 
l’animo  lutto  posto  al  vicino  intento  d’aggrandire  i Colonnesi, 
piu  che  alla  rimota  ristorazione  di  Sicilia  o dri'errasanta.  Ed 
era  molto  abbassata  parte  guelfa  in  Italia,  per  quelle  vittorie 
di  Giacomo  e de’ Siciliani  : ^ il  reame  di  Napoli  scemo  di  da- 
nari, e di  fortuna  , e di  territorio  per  le  occupate  Calabrie, 
governalo  da  principe  non  guerriero , e stracco  di  tanti  sfor- 
zi, male  aiutavasi  alla  guerra.  ^ La  Sicilia  non  la  rincalzava, 
per  non  averne  cagione;  ella  sicura  al  di  dentro,  nè  vogliosa 
d’estender  più  in  terraferma  il  dominio  del  suo  re.  Pertanto 
in  questi  due  anni,  ancorché  fossero  corsi  i termini  della  tre- 
gua di  Gaeta,  poco  si  travagliò  con  le  armi.  Turbolente  pas- 
sioni di  feudatarj,  faceano  in  Calabria  or  perdere  una  terra, 
or  un’altra  acquistare.  Blasco  Alagona,  capitano  per  Giaco- 
mo, occupata  Montallo,  e sconfitto  e preso  Guidon  da  Prime- 
rano,  guerriero  di  nome , mentre  già  meditava  più  importanti 
falli,  per  accusa  di  frode  all’erario,  fu  costretto  a tornar  su- 
bito in  Catalogna.  * Lo  stesso  ammiraglio,  rivenuto  in  questo 
tempo  in  Sicilia,  e uscito  a far  giusta  guerra,  la  governò  de- 
bolmente. 

Allestite  in  Messina  trenta  galee,  e sapendo  da’ suoi  rap- 
portatori nessun  armamento  farsi  ne’ porti  di  Napoli  e di 
Brindisi,  navigò  di  giugno  milledugentonovanladue  ver’Co- 
trone,  donde  Guglielmo  Estendard  con  parecchie  centinaia 
di  cavalli  era  per  muover  contro  gli  acquisti  siciliani  di  Ca- 
labria. Il  quale,  scoperta  la  flotta,  correa  co’ cavalli  a por  l’ag- 
guato alle  Castella,  sotto  il  capo  Rizzuto;  e l’ammiraglio 
addandosene,  tolta  con  seco  picciola  man  di  cavalli,  spiccò 
per  altra  via  il  grosso  delle  genti  : e si  da  due  bande  assalta- 
rono alla  sprovvista  l’agguato  francese.  Estendard,  cupida- 

*,Raynald,  Ànn,  eccl.,  1291,  g§  56,  58,  59. 

» Gio.  Villam,lili.  7,  cap.  119,  121, 151. 

^ La  penuria  di  danari  e dclioUzza  del  gorerno  di  Napoli  in  questo  perìodo, 
si  acorgon  da  parerrhì  diplomi  del  1292-94,  presso  lo  Scolto,  Syllabus,  lom.  II, 
pag.  91,  102,  111,  115, 131, 132, 149. 

Carlo  chiedea  danari  per  la  guerra  o col  pretesto  della  guerra.  Levò  una 
uiiov.l  colletti  che  si  chiamava  il  Terzo,  lliid.,  pag.  91  c 131. 

* Nic.  Speciale,  lili.  2,  cap.  18. 

SO 
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mente  cercato  a morte  da’ nostri,  ebbe  tre  ferite,  e il  veloce 
cavallo  il  campò.  Abbattutosi  il  suo  all’ammiraglio  mentre 
incalzava  al  passaggio  d’un  ponte,  preser  tanto  flato  i nemici, 
da  poter  lasciare  il  campo  con  minor  strage:  ma  ne  eadder 
molti  prigioni  ; Ira  i quali  un  Riccardo  da  Santa  Soda,  che 
posto  a guardia  di  Colrone  da  re  Giacomo,  l’avea  dato  agli 
Angioini,  ond’or  incontrò  il  sommo  supplizio. 

Soddisfatto  con  questa  scaramuccia  all'onor  dell’  arma' 
mento  che  la  Sicilia  forniva  contro  i nimici,  Loria  volloHo 
all’Arcipelago,  sotto  specie  di  combattere  i feudatarj  francesi 
della  Morea,  e le  armi  che  lencanvi  gli  Angioini  di  Napoli; 
ma  in  effetto,  per  saziarsi  nelle  solite  scorrerie,  * segnando 
la  strada  agli  avventurieri  che,  finita  la  siciliana  guerra,  do> 
vean  flagellare  la  Grecia  con  pari  valore  e avarizia.  Corfù, 
Candia,  Malvasia,  Scio  depredò  o messe  a taglia,  sotto  spe- 
cie ch’avesser  porto  aiuto  a’Francesi:  tolse  a Scio  gran  co- 
pia di  mastice;  a Malvasia,  oltre  il  bollino,  l’arcivescovo, 
del  quale  poi  ebbe  grosso  riscatto:  e,  radendo  la  Morea,  fu 
a Corone,  a Chiarenza;  e prima  a Modone  virtuosamente 
comliattè  contro  i Greci  che  gli  lesero  insidie.  Tornatosi  a 
Messina  con  più  ricchezza  che  schietta  gloria  , seppe  che  i 
corsali  di  Positano  ed  Amalfi  molestasser  le  navi  mercante- 
sche siciliane;  ond’ei  divisava  già  con  l’ infante  Federigo,  alla 
nuova  stagione  portar  su  quelle  spiagge  quaranta  galee  e 
duemila  fanti  leggieri,  arder  barche  e ville,  e trinceatosi  in 
un  monte,  dar  il  guasto  a tutta  la  provincia:  se  non  che  tra- 
pelò in  Napoli  il  disegno,  e del  tutto  il  dileguarono  le  prati- 
che della  pace.  * 

Perchè  Giacomo  trovossi  in  Aragona  nelle  necessità  me- 

I Bari.  <te  Ncoraslro,  cap.  I2t,  122, 123.  — Nic.  Speciale,  liti.  2,  cap.  19. 

.Montaner,  cap.  159,  180,  non  sema  anacronismi  e divario  in  molti  fatti. 

Ei  scrive  queste  scorrerie  dianzi  l’impresa  di  Giacomo  nel  1289;  fa  depredar 
prima  delle  isole  e della  Morea,  anche  Tolomitta  e i mari  d’Egitto,  e poi  Pa- 
trasso c Ccfalonia;  di  che  non  fan  motto  gli  scrittori  siciliani.  Costui  e Speciale 
portano  in  Terra  d’ Otranto  l’ affronto  con  Guglielmo  Estendard,  che  il  Neoca- 
stro dice  avvenuto  alle  Castella;  ed  io  così  andie  ho  scritto,  per  parermi  il  Neo- 
castro diligentissimo  in  questo  periodo.  Delle  minacce  della  flotta  siciliana  su  le 
coste  pugliesi  nella  state  del  1292,  portan  teatimoniania  tre  diplomi  presso  lo 
Scollo,  .Syllabtts,  tom.  M,  pag.  95,  98. 

* Bart.  de  Ncocaslro,  càp.  123,  124. 
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desirae  d’Alfonso;  e alla  Sicilia  (occò  nuovamenle  ber  l’amaro 
delle  dominazioni  straniere.  Dieci  anni  d’infelicissima  guerra 
avean  provalo  a’niraici,  che  se  la  Sicilia  vincer  si  potea,  si 
polea  solianto  in  Ispagna.  Ripigliaron  dunque  i trattali, 
tronchi  dalla  morte  d’ Alfonso,  ai  quali  il  re  d’ Aragona  era 
tullavia  sforzalo  dal  privilegio  del  Yalois,  dalle  armi  di  Fran- 
cia, dalle  arti  di  Roma;  e vi  s’aggiunsero  i brogli  di  San- 
cio  re  di  Casliglia,  che,  per  fuggir  di  trovarsi  in  mezzo  a 
Francia  e Aragona  guerreggianti,  sollecitava  gli  accordi  in 
palese,  e anco  nascosamente  pe’ partigiani  suoi  in  quest’ ul- 
timo reame.  Allor  Giacomo,  fatto  accorto  dall’espresso  vo- 
ler delle  corti  e della  nazione  tutta,'  ch’ei  tener  non  po- 
trebbe ambo  i regni,  pensò  lasciar  la  Sicilia,  cagion  di  tanti 
travagli,  che  non  rendeagli  d’altronde  più  che  l’ Aragona 
nè  obbedienza  nè  danari,  pei  limiti  messi  al  potere  regio, 
le  misurate  gravezze,  la  fatica  e spendio  della  difesa.  La 
morte  di  papa  Niccolò,  d’aprile  del  novanladue,  la  guerra 
che  scoppiò  l’ anno  appresso  tra  Francia  e Inghilterra,  la 
lunga  vacanza  del  pontificato , diflcrirono  ma  non  dilegua- 
rono la  pace,  comandala  da  interior  forza  nello  stalo  arago- 
nese. Calovvisi  Giacomo  più  volentieri  per  profierlagli  terra 
e moneta^  e soprattutto  per  isperanza  di  restar-signore  dei 
conquisti  sopra  Giacomo  suo  zio,  re  di  Maiorca.  Maneggiò 
il  trattato,  com’era  sua  indole,  chiuso,  ambidestro,  dissi- 
mulante; si  che  ad  altri  parve  che  beffasse  gli  Angioini, 
lasciando  cader  la  corona  di  Sicilia  dal  suo  capo  su  quel  di 
Federigo:  ma  forse  fu  il  contrario;  e certo,  che  avvolgen- 
dosi tra  le  torte  vie,  n’  usci,  com’  avvien  sovente,  con  infa- 
mia e poco  guadagno  * 

La  frode  ebbe  a lottar  questa  volta  con  la  virtù  d’ un 
popolo  rigoglioso  per  libertà  novella,  non  già  caduto  in  li- 

* Si  ritrae  da  tulli  gli  autori  citati  in  questo  Capitolo;  e meglio  dal  so- 
prannome  di  regina  della  santa  pace^  che  dicr  gli'Aragoneaì  e'  Catalani  a Bianca, 
lij$liuola  di  Carlo  II,  quando  si  maritò  con  Giacomo  per  effetto  di  questo  bramato 
accordo,  Montaner,  cap. 

^ Queste  occulte  cagioni,  che  trascinarono  Giacomo  direnato  re  d* Aragona 
ad  abbandonare  o tradir  la  Sicilia  collegandosi  co*  suoi  nimicì,  si  ritraggono  qua 
e Ik  da  tutte  le  autorità  citate  nel  presente  Capìtolo;  e massime  dal  Surita,  j4nn, 
d' Aragona^  lib.  6,  cap.  \ a 10. 
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cenza  e discordia;  e però  fu  vinta  la  frode.  La  Sicilia,  dopo 
quel  felice  ardimento  del  Vespro,  conoscea  le  sue  forze;  era 
piena  d’alti  spiriti  per  le  guadagnate  franchigie  civili,  la 
nuova  prosperità  materiale,  la  provata  virtù  nelle  armi,  i 
molti  ingegni  esercitati  nelle  cose  di  stalo  quando  divenner 
cose  pubbliche.  I quali  elementi  di  vigor  politico  stavano 
più  nelle  città  che  ne’  baroni  ; per  la  riputazion  de’  partiti 
presi  da  quelle  nell’ otlantadue,  delle  grosse  forze  mandale 
per  dieci  anni  interi  in  oste  e in  armala,  dell’attività  e ca- 
pacità de'  consigli  municipali.  E per  vero,  lecitlà  primeggia- 
rono nella  mulazion  di.  stalo  ch’or  maturavasi;  ad  esse  si 
accostò  la  più  parte  dei  baroni , non  per  anco  sviala  dalla 
causa  siciliana  per  umori  e vizj  d’  ordine.  La  generalità  dun- 
que della  nazione,  tenendo  alle  libertà  conquistate  nel  Ve- 
spro, e abborrendo  dalla  dominazione  di  casa  d’Angiò  e 
della  corte  di  Roma,  presentava  durissimo  ostacolo  a Gia- 
como; e tale  anco  gli  era  il  proprio  fratello,  l’  infante  Fe- 
derigo. 

Venne  Federigo  in  Sicilia  appena  fuor  di  fanciullo;  quivi 
prestantissimo  divenne,  non  meno  all’ armeggiare  e in  ogni 
esercizio  di  guerra,  che  negli  sludj  delle  lettere,  allora  in 
mollo  onore  nel  paese;  de’quali  ebbe  tal  vaghezza,  che  poe- 
tava ei  medesimo  in  lingua  romanza , e amico  fu  dell’  Ali- 
ghieri, pria  che  lo  sdegnoso  spirilo  ghibellino  lo  sfatasse 
come  dappoco.  Ma  brioso  di  gioventù,  hello  e gagliardo  della 
persona,  pronto  d’ingegno,  di  piacevoi  tratto,  a lutti  grato 
ed  umano,  e fratello  di  re,  caldamente  l’amava  il  popolo, 
eh’  ha  femminil  andare  di  passioni  ; e poteva  anco  da  ma- 
turo consiglio  augurarsen  bene,  al  vederlo  con  moderazione 
e giustizia  tener  le  supreme  veci,  e con  ogni  studio  procac- 
ciare la  prosperità  del  paese,  che  s’ebbe  pacd’e  abbondanza 
sotto  il  suo  vicariato.'  Necessità  politica,  spesso  sentila  come 

* Bari,  de  Neocastro,  cap.  il 8. 

Alle  parole  dì  questo  ìstoriro  do  piena  fede  quanto  alT  ottimo  governo  di 
Federigo  luogotenente,  pereVegU  avea  interesse  a mostrarsi  giusto  e xelaote  del 
ben  pubbliro:  e ebe  il  fosse  stato,  il  provano  ancora  il  fatto  del  popolo  che  lo 
esalto  al  trono,  e i suoi  medesimi  atti  nei  primi  tempi  del  regno.  Non  mi  è parso 
ricordar  la  lapide  di  Girgentì  del  1293,  pubblicata  dal  Testa,  op.  cit.,  doou- 
ento  4,  Dve  Federigo  e chiamato  Jnris  anmtorj  perchè  i grandi,  o buoni  o ri- 
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da  is(inlo  innanzi  che  nella  si  divisasse  alle  menti,  fe  colti- 
var a Federigo  con  maggiore  studio  quello  virtù,  e ’I  rese 
più  caro  al  popolo;  portandoli  entrambi  a sperar  l'uno  nel- 
r altro;  e spingendoli  a tali  termini,  che  forse  non  si  pro- 
poneva dapprima  nè  l’ uno  nè  l’ altro.  Cosi  la  parte  patriot- 
tica in  Sicilia  rannodavasi  intorno  a Federigo,  sperando 
mantenere  gl’  intenti  della  rivoluzione  del  Vespro,  senza 
metter  giù  la  monarchia  nè  la  dinastia  aragonese. 

Contro  tal  volere  delia  massa  del  popolo,  Giacomo  po- 
lca trovar  sostegno  in  una  sola  fazione.  Accese  le  guerre  del 
Vespro,  gli  usciti  di  terraferma  adunaronsi  sotto  le  insegne 
della  Sicilia,  massime  dopo  la  esallazion  di  re  Pietro;  cer- 
cando fortuna,  e sfogo  all’odio  contro  casa  d’ Angiò,  e ter- 
mine, se  si  potesse,  al  doloroso  lor  bando.  Mollo  con  lor 
pratiche  operaron  costoro  nelle  guerre  di  Calabria  ; mollo 
stigarono  i Siciliani  stessi,  come  nell’eccidio  de’ prigioni  a 
Messina  nell’ ollanlaquattro,  temendo  sempre  non  allenasse 
la  rivoluzione.  Ma  più  che  alla  Sicilia,  leneano  essi  al  re, 
che  speravano  s’ insignorisse  della  lor  patria  ; c intanto  li 
gràlificava  di  feudi  e utiici.  In  più  numero  ebbero  simile 
stalo  in  Sicilia  uomini  catalani  e aragonesi,  creature  della 
corte,  e però,  al  par  degli  usciti  di  Puglia,  esosi  a’  Siciliani, 
per  gelosia  de’  premj  che  gli  uni  e gli  altri  usurpavano.  A 
costoro  s’univa,  perchè  non  mancano  i rinnegati  giammai, 
qualche  Siciliano.  Con  tal  fazione  servile  pensò  Giacomo  di 
mercalare  la  tradigione  della  Sicilia;  a chi  profferendo  di  red- 
integrarlo  ne’  beni  lasciati  in  Puglia,  senza  perdita  de’  nuovi 
acquisti  in  Sicilia;  a chi  minacciando  lo  spogliamento  di  sue 
sostanze  in  Ispagna;  tulli  adescando  con  promesse,  carezze, 
e inique  speranze  sotto  sante  parole.  Chi  ha  appreso  il  nome 
di  Giovanni  di  Precida  sul  romanzo  storico  che  il  dà  autor 
del  Vespro,  maraviglierà  adesso  a vederlo  primeggiare  in 

questa  fazione,  e tener  pratiche  con  lo  stesso  re  di  Napoli, 

. > 

•Lnldì^  Don  paliron  penuria  mai  di  si  fatte  parole^  oè  v’ha  testimonianza  istorica 
più  fallace  che  le  lodi  a principi  contemporanei. 

Per  le  poesie  di  Federigo  l’Aragonese,  si  vegga  il  Quadrio,  Storia  e ragione 
d ogni  poesia^  correggendolo  solo  in  questo,  che  attribuisce  lai  versi  a Fcde- 
ligo  111  di  Sicilia  detto  il  Semplice,  non  a Federigo  11.  Veggasi  ancora  il 
Documento  Lll.  v 
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s’ isnora  se  di  voler  di  Giacomo,  o senza.  Ma,  olire  le  parole 
degli  storici,  ond’ei  si  scorge  pochi  anni  appresso  scoper- 
lamenle  sorlo  contro  i palriolti  siciliani  e Federigo,  e oltre 
i documenti  della  resliluzion  de’ suoi  beni  nel  reame  di  Na- 
poli, pattuita  espressamente  tra  Giacomo  e Carlo  1I,‘  avvi, 
monumento  di  vergogna  al  suo  nome,  uno  spaccio  di  Carlo 
al  siniscalco  di  Provenza,  dato  il  venti  marzo  niilledugenlo- 
9 novanlatrè,  perchè  libero  mandasse  a corte  di  Napoli  il  sici- 

liano Pietro  di  Salerno,  invialo  a Carlo  dal  Procida,  e fatto 
prigione  in  Marsiglia.’  Cimentato  quel  gran  nome  con  le 
forze  che  ha  in  oggi  l’ istoria , sen  dileguano  i vanti  della 

^ Vrggasi  un  diploma  di  Carlo  If^  dato  di  Napoli  il  39  settembre  '1300, 
publdìcato  dal  Buscemi,  yUa  di  Giovanni  di  Procidaj  documento  8,  cavato 
dal  regio  archìvio  di  Napoli,  nel  quale  si  legge  per  Giovanni  di  Prorida; 

«SVin^  per  conventiones  inhiias  super  reformaiione  pacis  inter  nos  et  ma- 
fnifìcum  principem  dominum  Jacohum  j4ragonnm  regem  iUustrem , nane 
Jxlium  nostrum  carissimum , lune  hostem  pubhiicnm,  nohisque  molestum ^ 
tamquam  per  dnces  heifi  inter  a'Ua  Jnit  conventum  : i^uod  Joannes  de 
procita j rebus  Utne  humanis  perfruens^  ad  certa  bona  stahilia  in  regno  > 

Sicilie^  que  per  culpe  contagium  cantra  majestatem  etc perdiderat^ 

restitueretur  in  iniegrum  ex  nostro  beneficio  prihcipali,  etc, 

3 Diploma  del  30  marzo  1293,  dal  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  ^ 

-Carlo  11,  segnalo  1290  A,  fog.  164,  citato  ne’Discorsi  di  D.  Ferrante  della 
Marra,  Napoli  1641,  pag.  155. 

Si  può  sospettare  che  non  ad  altro  efietto  fossero  stati  mandati  in  Siclli.i, 
sotto  specie  di  consultare  con  Giovanni  di  Procida  per  gravi  lor  malattie,  quasi 
mancando  al  tutto  i medici  nel  reame  di  Napoli,  Gualtiero  Caracciolo  e Manfredo 
XomaceDo,  come  si  scorge  da’ diplomi  del  medesimo  archivio,  citali  dal  Marra 
nello  stesso  luogo. 

Duoimi  non  aver  potuto  nè  puìddicare  nè  leggere  per  tenore  il  detto  impor- 
tantissimo diploma  del  20  marzo  1293,  perchè  quel  registro  fu  distrutto  in  una 
delle  sommosse  che  recaron  tanto  gua.sto  agli  archìvj  pubbliri  di  Napoli.  Peral- 
tro, non  è da  dulùtare  della  esattezza  della  citazione,  quando  se  ne  tróvano  fede- 
lissime mille  e mille  altre  del  Marra;  e io  stesso  studiando  que* registri,  ho  veduto 
una  ionnita  di  diplomi  segnati  certo  da  lui,  perchè  toccavano  uomini  della  pro- 
pria famiglia  o d’altre  affini.  Costui,  che  avreblie  potuto  fabbricare  una  base  sal- 
dissima alle  istorie  della  sua  patria,  durò  si  penosa  fatica  per  tesser  la  genealogia 
di  tutte  le  famiglie  noliili  imparentate  con  la  propria! 

Danno  argomento  di  somiglianti  pratiche  in  Sicilia  nel  1294  altri  diplomi; 

Tuno  dato  d'Anuila  a 3 ottobre,  ottava  ind.,  anno  10  di  Carlo  II,  ch*è  salvo- 
condotto )>er  quaranta  dì  ad  Arnaldo  de  Maìrata,  almugavero  catalano,  venuto 
testé  di  Sicilia,  e disposto  a far  ritorno,  prò  certis  suis  negotiis  j e V altro  dato 
di  Napoli  a 16  novembre,  ottava  ind.,  ch'è  salvocondotto  al  frale  Rinaldo  de 
Ponrio,  prioT  degli  Spedalieri  in  Sant’Eufemia,  per  recarsi  in  Sicilia.  Nel  regio 
archivio  di  Napoli,  registro  1294-1295  A,  fog.  28  a tergo,  e 54  a tergo. 
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prima  congiura;  gli  resta  soltanto  la  destrezza  nei  maneggi 
di  stato,  e la  infamia  del  tradimento  contro  la  Sicilia. 

Entrando  il  novanladue,  re  Carlo  e ’l  papa  mandarono 
oratore  a Giacomo,  Bonifazio  di  Calamandrano,  maestro  degli 
Spedalieri  gerosolimitani  di  qua  dal  marc,^  famoso  in  arme 
e assai  destro  ne’  maneggi  di  stato.  Col  quale  il  figliuol  di  re 
Pietro,  discepolo  di  Precida,  temporeggiò*  per  la ‘sopravve- 
nuta morte  del  papa  ; rispondendo,  che  per  essergli  i Sici- 
liani compagni  nei  drilli  politici,  non  soggetti  impnlcnli,  ad 
essi  ne  riferirebbe:  e invero  pensò  ebe,  non  assentilo  da 
loro,  rimarrebbe  in  carte  ogni  accordo.  Inviava  dun(|uc  a 
tentar  gli  animi  Gilberto  de  Cruyllas,  cavalier  catalano,  che 
approdalo  in  Messina  il  due  aprile  del  novanlairé,  conturbò 
d’ ansietà  dolorosa  tulli  i Siciliani.  Vagamente  spargeasi , di- 
visalo pace  con  Francia  e re  Carlo,  e di  riaver  la  grazia 
della  Chiesa;  ma  spiegavan  queste  scure  e compilale  parole 
la  disarmala  flotta,  i mcrcenarj  licenziali  senza  pure  .sgra- 
var le  collette;  sopra  ogni  altro,  gli  stormi  di  frali  stranieri 
che,  chiudendo  gli  occhi  i governanti,  svolazzava!!  sinistri 
per  lulta  l’isola,  a spiare,  novellare,  cercare  i penetrali 
delle  coscienze,  ingerirsi  appo  nobili  e cittadini.  Ondechc 
adunalo  al  venir  di  Gilberto  un  parlamento,  apparve  mani- 
festo il  voler  della  nazione.  Pochi  vollero  assentire  ; rigelta- 
ron  la  pace  i migliori,  co!ii’ evidente  magagna;  e si  deliberò 
che  a!!ihasciadori  s’inviassero  a intender  espresso  l'animo 
del  re.  Furon  trascelli  a nome  di  lutto  il  sicilian  popolo,  tre 
Mc.ssincsi,  Federigo  Rosso  e Pandolfo  di  Falcone  cavalieri, 
e Ruggiero  Geremia  giurisperito,  e tre  Palermitani,  Gio- 
vanni di  Caltagirone  e Ugone  Talach  cavalieri,  e Tommaso 
Guglielmo.  In  Barcellona  appresenlaronsi  a Giacomo. 

^ L*  ulTìc'io  di  costui  nell’ ordine  Crcrosolimitano,  rh*^  stalo  argomento  di 
duMiìo  tra  gP  istorit  i,  si  legge  precisamente  nel  diploma  del  10  ollohre  1294, 
citato  in  questo  medesimo  Capìtolo,  pag.  360,  noia  2. 

* Bart.  de  JNeocastro,  cap.  124.  — Nic.  Sficriale,  lili.  2,  cap.  20,  24.  — 
Montaner,  cap.  Ì9I. 

Un  diploma  di  Carlo  di  Valois  negli  arcliivj  del  reame  di  Francia,  J,  587, 
18,  dato  d’  aprile  1293,  annuntia  ebe  si  dovea  fare  un  aUlioccamento  tra  i legali 
di  Carlo  II,  Filippo  il  Bello  e Giacomo  di  Maiorca,  con  qoe*dci  (re  fratelli  Gia« 
conio,  FVderigo  e Pietro:  quivi  il  Valois  promette  rinuoaiare  alla  concessione  del 
reame  d’ Aragona,  se  loise  meatieri  per  la  pace. 
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Il  quale  fe  loro  lieta  e famigliare  accoglienza,  condot- 
tili nelle  più  segrete  sue  stanze;  c parlava:  esser  cresciuto 
tra  i Siciliani;  da  loro  aver  tolto  pensieri,  costumi,  usanze; 
pensassero  s’ altro  potea  bramare  cbe  il  ben  del  paese  ; ed 
ecco  che  non  da  principe,  ma  come  un  altro  cittadino,  con 
essi  triterebbe  il  negozio,  divisato  a onore  ed  util  comune. 
E gli  ambasciadori,  non  presi  alle  blandizie  del  re,  si  guar- 
davan  l’un  l’altro.  Ma  il  Falcone,  accorto  e bel  parlatore, 
venne  alle  prese.  Giustizia,  dissegli,  e verità,  che  l’é  com- 
pagna, voglionsi  nel  trattar  le  sorti  de’  popoli , e dolce  è ad 
ogni  uomo  la  parola  di  pace;  ma  grossolana  favola  assai,  que- 
sta che  Roma  c casa  d’ Angiò,  dopo  dodici  anni  d’oltraggi, 
di  paure,  di  sangue,  or  lasciasser  di  queto  la  Sicilia.  I so- 
spetti poi  toccò  di  que’  provvedimenti  del  governo  regio  in 
Sicilia  ; l’ aperta  frode  del  profferire  all’  infante  Federigo 
r ufficio  di  senator  di  Roma,  per  trarlo  dall’isola.  Nè  spe- 
rasse il  re  ferma  pace  in  Aragona,  in  prezzo  del  conse- 
gnar legalo  mani  e piè  un  generoso  popolo;  nè  sperasse 
causar  da  infamia  il  suo  nome.  Se  pure,  ei  ripigliò,  il  gra- 
vava questo  comballuto  regno,  perchè  non  lasciarlo  provve- 
der a sè  dà  se  stesso,  dando  la  corona  a Federigo,  non  per 
dritto  di  successione,  ma  per  clezion  del  popolo,  lietissimo 
auspicio  a chi  unquemai  la  Sicilia  reggesse?  E se  tremas- 
sero Giacomo  e Federigo  e tulli  i reali  d’ Aragona,  chiame- 
rebbero i Siciliani  un  altro  Federigo,  rampollo  della  casa  di 
Svevia;  troverebbero  i più  disperati  parliti,  pria  che  abbas- 
sar le  aquile  dianzi  agli  abborrili  gigli;  ' e se  Iddio  non  be- 
nedicesse le  armi  loro,  affranti  alfine,  e debellali,  vibrereb- 
bero gli  ultimi  colpi  ne’  petti  de’proprj  figliuoli  e delle  donne, 
se  stessi  con  quelle  care  vittime  scaglierebbero  nelle  fiamme 
delle  città.  Ma  Giacomo  non  se  ne  mosse.  Lodò  i legali  di 
zelo;  lodò  i suoi  proprj  maggiori  di  fede  ai  popoli:  ei,  nato 
di  quel  sangue,  non  che  non  abbandonar  la  Sicilia,  combat- 
terebbe per  lei  finché  gli  restasse  spirito  di  vita.^  Con  que- 


* Così  leggiamo  nel  Neocastro,  dal  quale  c tolta  tutta  la  diceria  del  Falco- 
ne, l'b’ci  forse  udì  raccontare  dall’oratore  medesimo. 

® Bari,  da  Neocaslco,  cap.  Ì2A. 

La  più  parte  degli  scrittori  siciliani,  non  escluso  il  Testa,  confondendo  que- 
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8lo  focoso  parlare  accommialolli  ; c non  andò  guari  che  il 
novembre,’  abboccatosi  Ira  Junquera  e Panicas  con  re  (larlo, 
fermò  i palli,  a sé  più  av vantaggiosi,  verso  la  Sicilia  più 
rei  che  que’ d’ Alfonso,  maludclti  da  lui  medesimo,  (re 
anni  prima.  Tenncrsi  in  segreto  grandissimo  ; aspettando  a 
ultimarli  in  buona  forma,  che  fosse  rifatto  il  papa,  e raggi- 
rato, col  popol  di  Sicilia,  anco  l’infante  Federigo,  il  quale 
in  questo  mezzo  era  cresciuto  di  potenza.  Perchè  i Sici- 
liani, vedendo  più  da  presso  la  minaccia  del  giogo  angioi- 
no, la  perfida  morbidezza  di  Giacomo,  presero  sempre  iil 
maggióre  abborrimenlo  la  dominazione  straniera,  che  sotto 
Carlo  li  avea  calpestato  si  orrendamente,  sotto  il  re  d’Ara- 
gona  macchinava  (al  tradigionc;  onde  ne  vennero  al  fermo 
proposito  di  rifarsi  indipendenti,  e cosi  s’accoslaron  tutti  gli 
animi  a Federigo. 

Allor  sopravvenne  la  elezione  del  nuovo  pontefice,  lar- 
data oltre  due  anni  per  discordia  de’ cardinali , precipitala 
come  per  caso,  a dì  cinque  luglio  del  novanlaqualtro,  col 
(risto  spedienle  di  chiamare  un  uom  dappoco;  ma  sotto  ogni 
pochezza  nelle  cose  mondane  fu  Pietro  da  Morrone,  romito 
abruzzese,  che,  per  vita  povera  e straziata  d'austerità, 
avea  guadagnato  la  riputazione  di  Santo.*  La  quale  esalta- 
zione come  fu  nota  a corte  d’ Aragona,  Giacomo  affrettavasi 
a ultimare  il  trattalo.  Inviò  in  Sicilia,  a diciotto  di  luglio,  Ra- 
mondo  Villaragul,  che  ritentasse  di  trarre  al  suo  intento 

con  r altra  ambasceria  del  1295^  ne  portano  una  sola»  mettendo  insieme  > 
nomi  degli  oratori  de)r una  e dell’ altra.  Non  attcndon  essi  che  il  Neocastro  asse- 
gna a questa  ambasceria  la  data  del  e riporla  che  Giacomo  negasse  il  trat- 

tato; che  Io  Speciale  e i diplomi  mostran  Taltra  seguita  d’ ottobre  i295,  e che 
il  re  coufessasse  il  trattato:  nè  che  son  diversi  i nomi  degli  oratori.  Ad  accorger5Ì 
dell*  errore  sareblie  ancora  liaslato  il  rillelterc  su  le  parole  del  Neocastro,  dalle 
quali  si  vede  espresso  ch’egli  scrivea  durante  ancora  il  regno  di  Giacomo  in  Si- 
cilia; quando  ognun  sa  che  esso  ebl>e  fine  con  la  seconda  ambasceria,  e che  que- 
sto istorico  ci  abbandona  appunto  alla  prima  risposta  del  re,  senxa  parlare  di  Ce- 
lestino V,  nè  di  Bonifazio  Vili,  nè  degli  altri  uomini  o fatti  che  precedettero  il 
trattato  d’Anagni.  Vero  sono  evidentemente  diverse  le  due  Irgaziunt. 

* Surita,  Annali  d’ Aragona,  lib.  5,  cap.  S,  il  quale  par  che  l’abbia  cavato 
da  documenti,  scrivendo  con  la  usata  diligenza,  che  il  i4  novembre  i293,  si  sta- 
bili l’abboccamento,  e seguì  nel  corso  di  quel  me.se. 

* Raynald,  Ann.  eccl.,  i294,  §3.  < — Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  5;  e tulli 
gli  altri  contemporanei. 
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Federigo,  e la  madre,  e gli  aomini  dì  maggior  seguito.  Volle 
lor  dal  fianco  di  Federigo,  Corrado  Lancia  e Blasco  Alago- 
na,  inirinsechi  del  giovane;  ai  quali  il  re  comandava  che  di 
presente  venissero  in  Catalogna.  A Corrado  surrogò  un  uom 
suo,  Kamundo  de  Alamany,  si  neirufficio  di  gran  giustiziere, 
e si  nel  comando  del  caslel  di  San  Giuliano.  ‘ E intanto  la 
guerra,  condotta  fin  qui  assai  debolmente  come  finita  nel- 
l’animo de’ governanti , posava  del  tutto  in  una  tregua.* 
Carlo  11,  per  pratiche,  racquistava  Cotrone  in  Calabria;*  c 
a darsi  riputazion  di  munificenza,  largiva  immunità  a que- 
sta e qucll’altra  terra,  travagliata  per  l’addietro  da’  nimici.  * 
Celestino  V (tal  nome  prese  Pier  daMbrrone]  volle  tra' 


^ Siiritai  yinn.  d’ jéragorta,  liì).  5,  rap,  8. 

^ Ciò  non  dire  alcun  cronista,  ma  lo  fa  supporre  il  silenzio  loro  intorno  t 
fatti  delta  guerra,  e il  provano  fuor  di  dulihio  i seguenti  diplomi  del  tempo: 

Diploma  dato  di  Capua  a 26  oUolirc,  ottava  ind.  (1294),  a Pietro  de  Rigi- 
liayo  milite,  |>ercbè  rendesse  a un  terrazzano  di  Castell’Aliatc  once  trenta,  prese» 
gli  per  riscatto  contro  i patii  della  tregua  ; di  che  avea  scritto  al  governo  di  Na» 
poli  Federigo  d'Aragona.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  i29i- 
4295  A,  fog.  3i. 

Diploma  dato  di  Napoli  a di  8 novembre,  ottava  ind.,  anno  40  del  regno  di 
Carlo  II,  perche,  secondo  la  tregua,  si  remlesse  a Zaccaria  di  Rolicrio  e Ber- 
nardo di  Miti  da  Messina,  una  lor  nave  carica  di  grano,  spinta  da  fortuna  di  mare 
a Gaeta.  Ihid.,  fog.  49. 

Diploma  del  23  novèmbre,  su  la  restiltuione  della  medesima  nave,  ibid., 
fog.  65. 

Diplomi  dati  di  Napoli  a 4 e 41  dicembre,  ottava  ind,  per  l’omicidio 
di  alcuni  cittadini  d' Ischia  in  Gaeta,  del  quale  sollecitava  la  punizione  Fede» 
rigo,  £g1iuolu  di  Pietro  una  volta  re  d'Aragona.  Ihid.,  fog.  64  a tergo,  e 79  a 
tergo. 

9 Diploma  dato  di  Aquila  a 7 settembre  1294,  ottava  ind.,  anno  10  di 
Carlo  II.  Cotrone  era  tornata  in  fede  per  opera  d*un  Ugone,  detto  Rosso  di  So»^ 
liaco.  Ratificava  il  re  quantunque  costui  avea  promesso  a favor  di  quella  città: 
dava  perdono,  e assicurazione  de*  beni  in  piena  forma,  e anco,  per  quattro  anni, 
franchigia  dalle  collette,  taglie  e sovvenzioni,  dritto  di  legnare  ne* boschi,  c altri 
simili  favori.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1294-1295  A, fog. 41 . 

* Diploma  dato  d'Aquila  a 44  settembre,  ottava  ind.  (1294),  Franchigia 
per  40  anni  dalle  imposte,  accordata  agli  uomini  di  Castro  Simero  in  Calabria, 
in  mercè  de*  danni  sostenuti  nella  guerra.  Nel  regio  archìvio  di  Napoli,  registro 
segnato  1294-1295  A,  fog.  3 a tergo,  e 4 a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 21  novembre,  ottava  ind.,  che  fa  parola  de*  danni 
che  nella  presente  guerra  avean  sostenuto  gli  uomini  di  Positaoo.  Ibid.,  fog.  65. 

Diploma  dato  di  Napoli  a di  41  dicembre,  ottava  ind.  Franchigia  accordata 
a que*ili  Scala,  Sorrento  e Rivello,  per  la  miseria  in  coi  li  avea  gittato  la  presente 
guerra.  Ibid.,  fog.  78  a tergo. 
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suoi  Abruzzi  in  Aijuila  consagrarsi:  entratovi  per  umiltà  sur 
un  asino;  ma  l’ addestravano  due  re,  Carlo  II  di  Napoli  e 
Cario  Martello  d’  Ungheria,  fattisi.  Ira  per  pietà  e ambito,  a 
corteggiarlo  assai  strettamente.  Preso  alle  quali  arti , non 
ostante  che  vi  ripugnasse  forte  il  sacro  collegio.  Celestino 
fìsso  la  sede  in  Napoli,  creò  molti  cardinali  di  nazione  o parte 
francese;  e fuor  da’ consigli  e dagli  usi  della  romana  corte, 
tanto  usci  di  via,  che  religiosi  scrittori  dei  tempo,  scherzando 
sulle  formolo,  il  proverbiavano:  da  pienezza  di  semplicità, 
non  di  potestà,  decretar  Celestino.’  Ma  portato  dalla  corte  di 
Napoli , ben  per  la  Sicilia  fe  il  papa. 

Con  lo  stracco  pretesto  di  Gerusalemme,  e di  volere  far 
pianta  di  quella  guerra  la  nostra  isola,  ratificò  a primo  d’ot- 
tobre milleduegenlonovantaqualtro  il  trattato  di  Junquera.Nel 
quale  Carlo  promettea  d’ impetrare  per  Giacomo  e il  suo 
reame  piena  assoluzione  dalle  scomuniche,  piena  remission 
d’  ogni  offesa  che  i reali  di  Aragona  e que’  popoli  e i popoli 
di  Sicilia  recalo  avessero  a casa  d’  Angiò  e alla  santa  sede,  e 
la  restituzione  del  reame  d’ Aragona  in  que’ drilli  e termini 
medesimi  in  che  il  tenea  re  Pietro  pria  delle  sue  scomuniche; 
al  qual  effello  re  Carlo  procacciasse  la  rinunzia  del  re  di 
Francia,  e di  Carlo  di  Yalois.  Bestiluiva  Giacomo  a Carlo 
lutti  gli  slatichi;  restituiva  le  Calabrie,  e le  isole  adiacenti  a 
Napoli.  Stipulava  rimetterebbe  la  Sicilia,  con  Malta  e le  altre 
i.sole  adiacenti,  in  poter  della  Chiesa  nel  termine  di  tre  anni 
dal  primo  novembre  del  novantaqualiro,  a patto  che  la  Chiesa 
lenessela  un  anno,  nè  la  cedesse  ad  alcuno  senza  saputa  di 
Giacomo.  E vergognosa  conseguenza  ne  fu  l’altro  patto,  che 
resistendo  i Siciliani,  ei  s’  adoprerebbe  con  la  forza  a do^- 
marli.*  Assentili  questi  accordi,  largheggiò  Celestino  a re 

* Iacopo  da  Voragine,  parte  12,  cap.  9,  io  Muratori,  J\fr.  ital.  Script.^ 
lom.  IX.  -^Francesco  Pipino,  lib.  4,  cap.  IO,  in  Muratori,  il>id.  — Tolomeo 
da  Lucca,  lliMt.  eccl.,  lib.  24,  cap.  29  a 32,  in  Muratori,  Ber»  ital.  òcript.j 
toro.  XI.  — Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  6. 

^ Bolla  di  Celestino,  io  Lunig,  Codex  ital,  dipi.,  toro.  11,  Napoli  e Sici- 
lia, Quin.  63;  e in  Raynald,  Ànn.  acci.,  1284,  § 15. 

E da  avvertire  che  il  Giaonone  {Storia  cWilt  del  regno  di  Napoli,  lib  21, 
cap.  3,  addii,  dcirautore}  porta  que>(o  trattato  con  la  data  del  14  novembre  1293, 
citando  una  bolla  di  Celeaiino,  in  Raynald,  Ann.  ecc.,  toro.  XV,  in  appendice. 
Questa  cilaiione,  che  mi  è costata  grandissima  fatica  a riscontrare,  è inesatta. 
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Cnrio,  per  la  difesa  del  suo  reame  e il  racquislo  dell’  isola,  le 
decime  ecclesiastiche  delle  provincie  francesi  per  quallroanni, 
e per  un  anno  quelle  d’Iniihillerra,  e d’altre  regioni  di  là  dai 
mari.  Poco  stante,  chiamò  Giacomo  stesso  ad  Ischia:  scrisse- 
gli  a grave  peccato,  per  cagion  di  parentela,  il  matrimonio 
con  la  Isabella  di  Casliglia;  c comandògli  che  fuggisse  quelle 
nozze,  per  menar  una  figliuola  di  re  Carlo,  a lui  congiunta 
ancora  di  sangue.*  A lai  scandali  ne  venne  il  pio  Celestino: 
nò  pur  fu  destro  a servirsene,  perchè  prese  termine  si  lungo 
all’ affare  di  Sicilia,  e non  assicurò  puntola  Sommissione  de’ 
popoli,  non  compose  del  tettole  differenze  tra  Francia  e Ara- 
gona; * onde  il  trattato  a nulla  tornava, 

In  quel  luo^o  del  Raynald,  segnato  dal  GUnnone  sulla  edizione  di  Roma  pel 
Masrardoy  rhe  nella  più  corretta  edizione  di  X>urca^749^  da  me  adoperata  sempre 
nel  presente  lavoro,  risponde  al  § 15  dclTanno  1294,  non  si  legge  data  degli  ac- 
cordi tra  Giacomo  e Carlo,  che  vi  sono  inseriti.  Forse  il  Giannone  tolse  questa 
data  da  Surita,  Ànn,  d’ Àragonaj,  Uh.  5,  cap.  S;  e pure  errò,  perche  quegli  dice 
che  il  14  novembre  si  stabili  di  far  un  abboccamento  tra  i due  re,  che  poi  segui, 
come  aggiugne  il  Surita,  nel  corso  dello  stesso  mese. 

^ Brevi  del  1,  2,  5,  7,  8 ottobre  1294,  in  Raynald,  Ann.  cccf.j4294,  §15. 

^ Questo,  oltreché  sì  scorge  da’ trattati  successivi,  è anche  provato  dalla 
frequenza  de’ messaggi  che  Carlo  II  mandava  a Giacomo  per  trattar  la  pace,  non 
solamente  dopo  gli  accordi  di  Junquera,  ma  ancor  dopo  la  ratifìcazlone  di  papa 
Celestino,  come  Ìl  dimostrano  questi  documenti: 

Diploma  dato  d’Aquila  a 49  settembre,  ottava  ind.  (1294).  È Ìl  passaporto 
ad  alcuni  messaggi  del  re  per  Catalogna.  Nel  regio  archìvio  di  Napoli,  registro  se- 
gnato 1294-1295  A,  fog.  4 a tergo. 

Diploma  dato  d’Aquila  il  2 ottobre,  ottava  ind.  Tre  religiosi  sudditi  di  re 
Càrie,  Ruggìer  di  Salerno,  Rodolfo  di  Granville,  e Rolierlo  di  Pilaneto,  mandati 
dal  papa  in  Francia  per  negozj  del  re.  lliib.,  fog.  47  a tergo. 

Diploma  dato  d’Aquila  a di  3 dello  stesso  mese,  al  podestà  e con.siglio  di 
Lucca.  Sovente  occorrendo  mandare  e aver  messaggi  tra  il  re  e Giacomo  d*Ara- 
gona  perchè  s’ultimasse  la  pace,  il  re  chiedeva  al  comune  di  Lucca,  che  nel  tran- 
sito non  molestasse  gli  oratori  di  Giacomo.  Sìmile  diploma  lo  stesso  di  ad  Ame- 
rigo  signor  di  Narbonne,  e ad  Amerigo  figliuolo  di  lui.  L’uno  e l’altro,  ibid., 
fog.  27  a tergo. 

Diploma  della  stessa  data  e oggetto,  agli  oflìcialì  del  re  di  Francia.  Ibid., 
fog.  28. 

Diploma  della  stessa  data,  al  podestà  e consìglio  di  Lucca,  per  Guglielmo 
Lulio,  e Bertrando  d’Avcllano  da  Barcellona,  trattanti  questa  pace.  Ibid.,  log.  28. 

Diploma  del  10  ottobre,  ottava  ind.  Salvocondotlo  e raccomandazioni  per 
lo  vescovo  di  Valenza  e Bonifazio  di  Calamandrano,  Magistmm  tìospiCafis 
•SancU  Joannis  Hierosolimitani  in  partibus  cismariniSj  messaggi  del  papa  a 
Giacomo.  Ibid.,  log,  34  a tergo. 

Diploma  della  stessa  data  e oggetto,  a Giacomo  re  di  Maiorca.  Ibid. 
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Questo  inchinò  Carlo  alle  ambizioni  di  Benedetto  Gaetani 
da  Anagni,  salito  in  riputazione  da  avvocato  nella  curia  pa- 
pale, fatto  indi  notaio  del  papa,  e cardinale:  uoni  procac- 
ciante, superbo,  capacissimo  nelle  civili  faccende;  il  quale 
poc’  anzi  a Perugia  era  venuto  ad  aspre  parole  col  re;  ed  or 
guadagnossclo  con  dirgli  preciso:  ebe  Celestino  avea  voluto 
e non  saputo  aiutar  casa  d’Angiù;  ei  vorrebbe,  e potrebbe, 
e saprebbe.  E a Celestino  gravava  il  papato,  per  coscienza  e 
per  sentirne  mormorare  ogni  di  i cardinali;  onde  il  Iranella- 
rono  al  rifiuto;  e pcrlìn  si  legge  che  ’l  Gaetani  grossolana- 
mente fìngesse  al  semplice  romito  chiuso  nella  sua  stanza, 
voce  del  Cielo  che  gl’  imperava  spogliarsi  il  gran  manto. 
Ond’ei  lasciollo,  non  ostfanti  le  preghiere,  veraci  del  popolo 
di  Napoli,  infìnte  della  corte.  Per  la  possanza  di  lei,  indi  a 
pochi  di,  la  vigilia  del  Natale  del  novantaquattro , in  Napoli 
fu  rifatto  pontefice  il  Gaetani;  quel  famoso  Bonifazio  Vili, 
che  sali  da  volpe,  da  Mone  regnò,  e da  cane  mori,  secondo 
la  sentenza  profetica,  foggiata  da  poi  e data  a Celestino,  co- 
me se  a lui  medesimo  la  dicesse  nella  prigione,  ove  per  co- 
mando di  Bonifazio  fu  chiuso,  e fini  in  poco  tempo,  non  senza 
sospetti  di  morte  violenta.  Ed  or  congiunto,  scrive  Speciale, 
il  potere  all’astuzia,  si  diè  tutto  Bonifazio  a scior  quell’ invi- 
luppato nodo  della  siciliana  lite.  * 

Oltremonti,  gli  ambasciadori  di  Giacomo  c di  Francia, 
con  la  riputazion  del  novello  papa , ristringeansi  un’  altra 
volta  a spianar  gli  ostacoli  rimasi  tra  loro;*  Bonifazio  serbò 


^ Gio.  Villani,  lib.  S,  cap.  b t 6,--  Francesco  Pipino,  Chron.,  lib.  4, 
rap.  40,  in  Muratori,  Her,  ital.  Script.j  tom.  IX.  ^ Ferreto  Vicentino,  ìbid., 
pag.  966,  967,  968  c 969. — 'Tolomeo  da  Lucca,  Ifist.  eccl.,  in  Muratori,  Rer. 
ital.  Script.,  tom.  XI,  pag.  1203.  — Nic.  Speciale,  lib.  2,  cap.  20.  — Raynald, 
Annali  eccl.,  1294,  20  e 23 ; e 1295,  §§  li  a 15. 

Guardai,  e vidi  T ombra  di  colui. 

Che  fece  per  viltate  il  gran  riOuto.  Dante,  ìnf..  III. 

Se’  tu  si  tosto  di  quclVaver  saxio, 

Per  lo  qual  non  temesti  torre  a ’nganno 

La  bella  donna,  e di  poi  farne  straxio?  Inf.,  XIX. 

E Commento  di  Benvenuto  da  Imola,  che  nota  in  questo  luogo  le  stesse  tradizioni 
i«toriche  degli  altri  contemporanei  da  me  citati. 

^ Surita,  Ann.  d‘  Aragona,  Ub.  5,  cap.  9. 
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irpiù  grave  a se  slesso,  quasi  per  provarvi  il  suo  iugegno. 
Avuti  o richiesti,  poco  appresso  la  esaltazion  sua,  legati  di 
Federigo,  che  furono  Manfredi  Lancia  e Ruggiero  Geremia, 
raccolseli  umanamente  il  papa,  li  rimandò  con  grandi  pro- 
messe, e l’ importanza  della  cosa  trattar  volte  da  sè  con  Fe- 
derigo; cui  gl’  incapaci  negoziatori  o meno  sleali,  non  poten- 
dolo trqr  di  Sicilia  con  forza,  avean  mostrato  fin  qui  la  di- 
gnità di  senatore  di  Roma  o altra  deboi’ esca;  ma  Ronifazio 
pensò  abbagliarlo  profferendo  una  bella  sposa  e un  impero. 
Mandògli  un  suo  c.appellano  con  breve  dato  il  venzette  feb- 
braio del  novantacinque,  richiedendolo  che  venisse  a corte 
di  Roma  con  Giovanni  di  Procida,  Ruggier  Loria,  e ì primi 
d’ogni  siciliana  città,  muniti  di  pied  mandato  de’  popoli.  Por- 
tava i salvocondotti  il  medesimo  nunzio.  Federigo,  proponen- 
dosi obbedire,  immantinenti  alle  città  nostre  ne  scrisse. 

' Il  che  è prova  non  dubbia  della  importanza  che  ritenea 
o ripigliava  in  tal  frangente  l’elemento  municipale  e popo- 
lare, ristorato  dalla  rivoluzione;  il  valor  del  quale,  d’altronde, 
risplende  assai  nobilmente  nell’epistola  che  il  comune  di 
Palermo  drizzò  a Federigo,  e rincalzò  con  la  viva  voce  di  tre 
inviati,  Niccolò  di  Maida  cavaliere,  Pier  di  Filippo,  e Filip- 
po di  Garastone  giudici.  Ricordavasi  all’  infante  per  queste 
lettere  la  romana  corte  qual  fosse;  il  sommo  Iddio  aver  giu- 
dicato tra  lei  e la  Sicilia^  con  quella  serie  di  strepitose  vit- 
torie de’ pochi  contro  gli  assai;  tranquillasse  gli  agitati  animi 
de’  cittadini;  non  desse  in  questo  laccio  dell’andata  al  papa, 
onde  nuli’ altro  che  danno  incòr  gliene  potrebbe.'  Ma  Fede- 
rigo, com’  è timida  l’ ambizione  di  chi  siede  sull’  allo,  e ama 
piuttosto  lasciarsi  raggirar  dai  polenti  che  fondare  in  su  i po- 
poli, ostinossi  all’andare.  Montalo  sulla  flotta  con  Procida 
che  il  tirava  alla  via  più  ignobile,  e con  Loria,  e molli  altri 
rinomali  nella  guerra  o nei  civili  consigli,  approdava  negli 
Stali  della  Chiesa  sotto  il  monte  Circeo,  poc’ oltre  il  di  asse- 
gnato dal  papa;  e non  trovando  Bonifazio,  a lui  andava  a 
Vellelri. 

Alteggiossi  allor  Bonifazio  a paternal  carità.  Inginoc- 

' Diplomi  inseriti  nelI’Anon.,  67iron.  xir..  in  Di  Gregorio,  Bibl.arag.,  , 
tom.  1,  pag.  163, 168. 
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chiatosi  dinanzi  a lai  Federigo,  il  rialza,  prendegli  il  capo 
con  ambe  le  mani,  il  bacia  alTetluosamente;  e reggendolo  ba- 
lioso e svelto  portar  l’ armatura,  prese  a lusingarlo:  «Prode 
giovane,  ben  par  che  da  fanciullo  reggevi  quel  duro  peso.  » 
Poi  volto  a Loria,  senz’ira  il  domandò,  s’ei  fosse  quel  ni- 
mico della  Chiesa,  noto  per  tante  sanguinose  battaglie;  c 
Loria  a lui:  « Padre,  i papi  il  vollero I»  Da  queste  accoglien- 
ze si  passava  ai  consigli. In  pregio  d’abbandonar  la  Sicilia, 
promesse  il  papa  a Federigo  la  giovane  Caterina  di  Courte- 
nay,  figliuola  di  Filippo,  in  titolo  impcrador  d’Oriente;  e con 
lei,  i dritti  a quella  dominazione;  e,  per  l’impresa  dei  racqui- 
sto,  aiuti  di  gente,  e in  quattro  anni  centotrentamila  once  d’oro. 
E inver  sembra  che  Bonifazio  s’appose,  e che  il  giovane  al- 
lettato da  grandi  parole,  e da  beltà  da  lui  non  vista  con  gli 
occhi,  si  piegava  a lasciar  in  balia  de’ nemici  quel  popolo, 
con  coi  era  già  entrato  in  legami  più  stretti  che  di  vicario 
del  principe.  Ma  da  cauto,  volle  termin  breve  all’  adempi- 
mento de’  patti,  che  fu  il  settembre  vegnente.  ' Pien  d’alle- 
grezza tornò  in  Sicilia;  abboccatosi  pria  ad  Ischia  con  Gil- 
berto Cruyllas  e Guglielmo  Durford,  inviati  di  Giacomo.^  A 
corte  di  Roma  lasciò,  o rimandò  a praticare  per  esso,  Man- 
fredi Lancia  e Giovanni  di  Procida.’ 

In  questo  modo  parendo  a Bonifazio  avere  in  pugno  Fe- 
derigo.c la  Sicilia,  ultimava  gli  accordi.  Tra  i principi  che 
v’  ebber  parte,  le  due  potenze  venute  a patti  eran  l’Aragona 
e la  Francia.  L'una  di  queste  corti  possedea  la  Sicilia;  l’al- 
tra il  dritto  su  l’ Aragona,  com’  or  si  confessò  aperto,  messo 
da  canto  il  nome  del  Valois:^  e per  questo  la  Francia  avea 
sparso  tanto  danaro  e tanto  sangue,  sovvenuto  a’  bisogni  di 
Giacomo  re  di  Maiorca,^  ed  or  si  vedea  tenuta  a negoziare 

* Nic.  Speciale^  lib.  cap.  21.  — Anon.  Ckron.  sic.j  cap.  53.  — Ceste 
de  conti  di  lìarcellona,  in  Baluzio»  op.  cit.,  pag.  57S. 

Il  termine  di  settembre  si  legge  in  un  breve  di  Bonifazio  a Caterina  di 
Conrtcnayj  dato  a 27  giugno  1295,  in  Raynald^  jinnali  eccl»,  1295,  §§  29,  30. 

^ Surita,  Ann,  d' Aragona,  10).  cap.  12. 

^ Breve  dì  papa  Bonifazio,  in  Raynald,  Ann.  eccl.,  1295,  § 32. 

* Atto  del  20  giugno  1295,  pel  quale  i legati  di  Francia  e di  Carlo  di  Va- 
lois  rinauziarono  in  man  del  pontefice  rinvestitura,  rbe  qui  chiaramente  si  dice 
accordata  al  re  di  Francia.  Negli  archìvj  del  reame  di  Francia,  J,  587, 19. 

^ Diploma  dato  di  Parigi  il  12  gennaio  1295,  col  quale  Giacomo  di 
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per  lui.  Acquistavano  nel  trattato,  il  papa  la  sospirata  pre- 
ponderanza in  Italia;  Carlo  11,  la  Sicilia;  Giacomo  d’Arago- 
na,  la  pace,  un  po’di  danaro  e molta  vergogna;  Giacomo  di 
Maiorca,  l’ impunità  alla  ribellione  contro  il  fratello;  Carlo 
di  Valois,  il  baratto  d’ un  vano  titolo  con  un  picclol  patrimo- 
nio; * e niente  la  Francia,  fuorché  l'onore  di  ristorar  casa  < 
d’Angiò  a tutta  la  dominazione  ch'avea  avuto-una  volta.  Con- 
venuti dianzi  al  papa  in  Anagni  gli  ambasciatori  d Aragona, 

Napoli  e Francia,  a di  cinque  giugno  del  novantacinque  rin- 
novavano i patti  ratificati  da  Celestino,  mutando  si  i termini 
della  dedizione  di  Sicilia  e Malta  alla  Chiesa,  che  fosse  pron- 
ta; e che  a domar  i popoli,  essendone  uopo,  facesse  Giacomo 
ogni  piacimento  del  papa.  In  cambio  di  ciò,  s’era  già  fatta  in 
mano  del  pontefice  la  rinunzia  del  Valois  e del  re  di  Fran- 
cia a ogni  dritto  sopra  Aragona.  Guadagnonne  ancor  Giaco- 
mo, che  non  fosse  tenuto  a rendere  i trentamila  marchi  d’ar- 
gento dati  da  Carlo  ad  Alfonso,  con  le  altre  sicurtà,  al  tempo 
della  sua  liberazione;  che  Carlo,  con  la  sua  figliuola  Bianca, 
dessegli  in  dote  centomila  marchi.  Guadagnonne  per  capitol 
segreto  la  investitura  di  Corsica  e di  Sardegna,  liberalmente 
donategli  da  Bonifazio,  che  non  avea  alcun  dritto  su  quelle 
isole.  Al  perdono  largheggialo  pei  fatti  della  rivoluzione  o 
della  guerra  siciliana,  s’ aggiunse  quel  degli  usciti  da’  tempi 
di  Carlo  I,  e che  si  godessero  quantunque  or  possedeano  in 
Sicilia.  Per  un  altro  capitol  segreto,  Giacomo  s’obbligò  a for- 
nire forze  navali  agli  stipendj  di  Francia  contro  Inghilterra. 

La  redintegrazione  dello  stato  preso  al  re  di  Maiorca,  instan- 
do gli  ambasciatori  di  Francia  e non  avendo  gli  aragonesi 
autorità  a stipulare,  diOerissi  alquanto;  ma  poi  si  ultimò,  co- 
me anco  una  lite  di  confini  tra  Francia  e Catalogna.* 

Maiorca  si  dichiara  decaduto  dal  sussidio  accordatogli  dal  re  di  Francia,  nel 
caso  che  per  sua  colpa  si  sturbasse  la  pace.  Il  sussidio  era  30,000  lire  tornesi 
picciole  in  tempo  di  guerra, e 20,000  in  tempo  di  tregua.  Iliid.,  J,  598,  8. 

^ Di  gennaio  1296,  Filippo  il  Bello  donò  al  Valois  la  sua  casa  de  Fligelìa 
in  Parigi.  Carlo  II,  oltre  la  dote  della  figlia,  gli  avea  accordato,  a 2 mano  1293, 
le  sue  case  anche  in  Parigi.  Ibid.,  J,  377, 1 c 2. 

* Questi  part icolari  del  trattato  leggonsi  in  Surila,  Annali  d' Aragona , 
lib.  5,  cap.  10,  il  quale  dice  anche  la  data,  e dà  a vedere  aver  letto  ■ documenti. 
Similmente  il  Feliu,  Anales  de  Catalana,  lib.  12,  cap.  4,  annnniia  tutte  le 
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RatiGcava  Bonirazio  a di  ventano  giugno;  dispensava 
alla  consanguineità  per  le  nozze  tra  Giacomo  e Bianca  ; ri- 
coucedeva  a re  Carlo  le  decime  ecclesiastiche  per  lo  racqui- 
sto  dell’isola;  e il  di  di  San  Giovanni,  tra  i riti  del  divin  sa- 
grifizio,  promulgava  in  un  colla  pace,  scomunica  a chi  con- 
trastassela.  Per  novelli  sospetti,  ribadì  con  più  forti  pene 
questi  anatemi  il  di  ventisette  giugno,  poiché  furon  ripartiti 
alla  volta  di  Sicilia  Lancia  e Precida.  Accomandò  loro  un 
frate  de’ Predicatori,  inviato  a ratfermar  negl'intenti  del 
papa  la  regina  Costanza;  indirizzò  a Federigo  il  novello  ar- 
civescovo di  Messina,  con  autorità  di  ribenedir  l’isola  e ul- 
timare ogni  cosa.  Ei  medesimo  scrive  intanto  a Caterina  di 
Courtenay,  aver  promesso,  d’accordo  con  re  Carlo,  la  man 
di  lei  al  valente  Federigo:  disponga,  dicea  il  papa,  lamento 
e l’animo  a queste  nozze;  ascolti  i consigli  dell’abate  di  san 
Germano  e d’un  altro  prelato  , apposta  a lei  spacciati  dalla 
paterna  cura  del  pontefice;  e tosto  si  metta  in  viaggio  per 
venirne  in  Italia  alle  braccia  dello  sposo.  Sollecitò  anco  Fi- 
lippo il  Bello  a farsene  mezzano.  E di  tutte  queste  pratiche 
ragguagliava  minutamente  Federigo,  perchè  sempre  più  in- 
chinasse l’animo  alla  obbedienza  e alla  pace.^ 


coodizioni  dette  da  me  nel  testo,  e per  tutte  cita  in  generale  i documenti  dell*  ar- 
chivio di  Barcellona,  aggiugnendo  che  i patti  si  tenner  segreti  per  ingannare  i 
Siciliani.  Ma  è da  avvertire  che  non  si  parla  della  Sicilia  nel  trattato  di  Giacomo 
con  Filippo  e il  Valois,  conchiuso  in  Anagni  alla  presenza  del  papa  il  20  giu- 
gno 1293,  dal  vescovo  d'Oelcans  e T abate  di  Saint-Germain-des-Prés,  legati  di 
Francia,  e GiI!>erto  Cruyllas,  Guglielmo  Durford,  Pietro  Costa,  e Guglielmo 
Galvani  dottore  in  legge,  legati  d'Aragona.  Questo  trattato  è pubblicato  dal 
Capmany , etc.,  tom.  IV,  documento  10,  e negli  archivj  del  reame 

di  Francia,  J,  5S9,  10,  awene  una  copia  in  buona  forma.  Non  si  parlò  iu  esso 
della  restituzione  della  Sicilia,  la  quale  forse  si  stabili  in  trattato  segreto;  perchè 
Giacomo  avea  ben  ragione  di  coprire  le  sue  brutture.  Nei  medesimi  archivj  di 
Francia,  J,  5S7, 19,  leggesi  la  rinunzia  alla  concessione  dell* Aragona,  fatta  in 
mani  del  papa,  lo  stesso  giorno  20  giugno,  dai  legati  di  Filippo  il  Belio  e dì  Va- 
lois.  Nella  bolla  di  Bonifazio  del  21  giugno,  non  si  rìfcriscon  tutti  gli  accordi, 
ma  che  inter  ctetera  si  era  stabilit.1  la  cessione  della  Sicilia.  Della  quistlone 
de  confini,  della  ristorazione  del  re  di  Maiorca,  ancor  c* istruisce  un  breve  di  Bo- 
nifazio a Filippo  il  Bello,  dato  a 20  giugno,  in  Raynald,  ^nn.  ec.cl.,  1295, 
g§  26, 27,  28. — Ricordisi  la  nota  in  questo  stesso  Capitolo,  sopra  la  restituzione 
dei  beni  a Giovanni  di  Precida, — Non  ho  citato  intorno  questa  pace  il  Villani,  che 
nc  scrive  nel  lib.  8,  cap.  13,  perch’egli  è poco  informalo  e piene  di  anacronismi. 

^ Raynald,  j4nn.  cccA,  1295,  g§  2-4  e 29  a 36,  dove  si  leggono  i diplomi 
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Volle,  infìiie,  iiulellare  nel  nuovo  ordiu  di  cose  l’ ammi- 
raslio;  il  quale,  fallo  doviziosissimo  e Irapolenle  per  conces- 
sioni de’re  aragonesi  in  Sicilia  e in  Valenza,  e proprj  acqui- 
sti di  prede,  riscatti,  baratterie,  commerci,  e per  la  gloria 
nelle  armi,  e per  le  terrore  di  quell’animo  impetuoso,  era 
forse  il  primo  tra’  grandi  che  salvar  poleano  o inabbissar  la 
Sicilia  in  questo  frangente.  * Con  costui  dunque  trattando  , 
prima  in  persona,  poi  per  Bonifazio  di  Calamandrano,  il  papa 
concedetlegli  in  feudo  della  Cbiesa  l’isola  delle  Gerbe,  che 

<li  Bonifasio,  dall  a 20,  21,  27  giugno,  f 2,  4,  5 luglio.  — Du  Cange,  Hist.  de 
l’Empire  de  Constantinople,  doeunienli,  pag.  36. 

Queate  condiaioni  della  pace  e pratiche  con  Federigo,  si  trovano  con  poco 
divario  e più  hrevemente  neM.' Anonymi  Chron.  sic.j  càp.  51  ; Niccolò  Speciale, 
lib.  2,  cap.  20;  Montaner,  cap.  181. 

I Ruggiel  Loria  possedeva  in  Sicilia  i feudi  di  Aci,  Castiglione,  Francavil- 
la,  Novara,  Linguagrossa,  Tremestieri,  San  Pietro  sopra  Patti,  Ficarra  e Torto- 
rici,  come  si  vede  al  Cap.  XVI;  e in  Ispagna  quelli  di  Cocentayna,  Alcoy,  Ceta, 
Calis,  Altea,  Navarres,  Puy  de  Sanla-Maria,  Balsegue  e Castronovo,  nominati  ir. 
un  diploma  di  Giacomo  dato  di  Valenza  il  5 dicembre  1297,  che  accordò  in 
quelle  terre  a Ruggier  Loria  il  mero  c misto  impero.  Leggesi  questo  diploma  nel 
Quintana,  VidaSj  ctc.,  toro.  Il,  pag.  192. 

Non  abbiam  contro  il  grande  ammiraglio  prove  manifeste  di  peculato,  ma 
fortissimi  sospetti;  perchè  delle  due  cose  è certa  l’ una  : o ch’egli  fosse  tenuto 
uomo  d’una  integrità  senta  pari,  o che  fosse  conosciuto  ladro  del  danaro  pubbli- 
co, e tollerato  per  forza.  1 due  diplomi  di  Giacomo  dati  di  Barcellona  il  7 marzo, 
forse  1291,  e di  Roma  il  2 aprile  1297,  e pubblicati  dal  Quintana,  tom.  Il, 
pag.  178  e 180,  pongono  senza  dubbio  questa  alternativa;  perchè  il  primo  scio- 
glie gli  eredi  dell’ ammiraglio  da  ogni  responsabilità  per  la  sua  amministrazione 
s’egli  prima  di  morire  non  ne  rendesse  i conti;  il  secondo,  affidandogli  un  gran 
maneggio  di  danari,  dice  che  renda  solo  un  conto  finale,  da  credersi  in  parola  c 
senza  documenti.  Per  questo  diploma  Ruggier  Loria  è eletto  ammiraglio  a vita 
in  lutti  i regni  di  Giacomo.  A lui  è data  la  cura  della  costruzione  delle  navi  da 
guerra;  l’autorità  di  far  armare  infino  a due  galee,  e prendere  il  danaro  dalle  casse 
regie  senza  special  mandato  del  re  ; e il  maneggio  del  danaro  degli  slipendj  per 
tutta  l’armata.  Oltre  a questo,  gli  è dato  il  dritto  di  spedire  le  patenti  de  corsa- 
li; la  giurisdizion  civile  e penale  su  le  genti  della  flotta  durante  l’armamento; 
r autorità  di  scambiare  i corniti, ossia  capitani,  delle  galee;  la  franchigia  di  espor- 
tazione di  qualunque  merci  lecite,  comperale  con  suo  danaro;  il  soldo  di  60  sol- 
harch  al  giorno;  la  persona  e le  proprietà  dello  ammiraglio  nemico  che  fosse 
preso  in  battaglia;  gli  utensili  non  nuovi  delle  galee  prete,  e parte  delle  merci; 
gli  scafi  inutili  dell*  navi  regie  ; una  ventesima  parte  de’  Saraceni  presi,  e una 
decima  parte  de’nuovi  tributi  imposti  su’  Saraceni;  gli  avanzi  de’  naufragi;  e gli 
altri  dritti  soliti  degli  ammiragli.  Queste  concessioni,  egli  è vero,  furono  in  parte 
il  prezzo  del  tradimento  di  Loria  ; ma  non  par  dubbio  ch’egli  esercitasse  iu  Sici- 
lia, tra  dritto  e abuso,  la  più  parte  di  questa  autorità  c di  questi  smisurati  gua- 
.lagni  che  gli  si  prometteaiio  sotto  le  bandiere  d’Aragona. 
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egli  acquistò  con  le  armi  di  Sicilia,  e or  volea  farne  un  nuovo 
principato  cristiano,  o nido  di  corsali  in  Levante,  da  potersi 
render  formidabile  per  la  guerriera  virtù  dell’ ammiraglio  e 
de’  soldati  deU’armata  di  Sicilia,  che  a lui  sarebbersi  ranno* 
dati.*  Da  un  lato,  dunque,  tiravan  Ruggiero  i poderi  in  Ispa- 
gna,  la  sovranità  delle  Gerbe , la  potentissima  lega  che  mi* 
naccerebbe  la  Sicilia  resistente;  dall’altro,  le  sue  facoltà  in 
Sicilia,  l’onor  del  suo  nome,  il  tedio  della  pace,  la  cupidigia 
di  preda,  l’amore  a un  popolo  eh’  era  prode  e per  docfici  anni 
avean  pugnato  e vinto  insieme;  sopra  ogni  altro  i fomiti  del- 
l’ambizione: chè,  s’ei  non  chiedeva  il  titolo  , aspirava  alla 
potenza  di  re  di  Sicilia,  e sapea  che  l’avrebbe  rompendosi 
nuovamente  la  guerra,  perch’ ei  sarebbe  il  principal  soste- 
gno di  Federigo.  Perciò  l’ammiraglio  ascoltava  le  profferte 
di  minore  stato  nella  pace;  ma  era  pronto  a turbarla,  e ac- 
comunar le  sue  sorti  con  la  Sicilia  e Federigo. 

Le  sorti  delta  Sicilia  che  pendeano  sol  precipizio , per 
tal  abbandono  del  re,  del  luogotenente,  dell’ammiraglio,  di 
tutti  i grandi,  pòteano  tornar  su  per  novello  impeto  del  po- 
polo; ma  rislorolle  con  men  sangue  l’interesse  di  Filippo  il 
Bello , o il  caso , che  spinse  la  giovane  di  Coortenay  a rifiu- 
tar le  nozze  di  Federigo,  rispondendo  al  papa,  che  una  prin- 
cipessa senza  terra  non  dovesse  maritarsi  a un  principe  senza  « 
terra.  Ostinata  resse  Caterina  alle  repliche  del  papa:*  e Fe- 
derigo, com’ei  vide  dileguarsi  dinanzi  agli  occhi  la  corona 
imperiale  d’Oriente,  e si  fu  accorto  dell’inganno  di  Bonifazio, 
tutto  si  volse  a quelle  ben  più  salde  e vicine  speranze  che  gli 
offriva  la  Sicilia;  dove,  trapelando  le  nuove  de’ trattati,  s’era 
con  più  furore  ridesto  il  turbamento  d’animi  del  novantaduc, 
per  esser  più  certo  e imminente  il  danno,  e scorgersi  la  per- 
fidia che  il  dissimulò.  Indi  l’infante  diessi  a prendere  il  re- 
gno; ma  volea  parere  sforzato,  ritenendol  anco  il  sospetto 
della  fazione  degli  stranieri,  mascherati  di  lealtà  a Giacomo, 
e tradenti  per  turpe  guadagno  il  paese  che  li  nudriva.  Co- 

•t  ' «Mi  -i*- 

^ Bolla  di  Bonifasio»  in  Raynald»  j4nn.  eecl.,  i995,  g 37.  ' ^ 

3 Breve  di  Bonifaxio,  ibid.,  Ì396,  g§  8 c 9.  — Du  Gange,  Hist.  de  V Em- 
fure  de  Constantinopie,  ed.  1657,  pag.  atlributsce  i)  ri6uto  a’ consigli  dt 
Filippo  il  Bello. 
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sloro,  come  aperti  apparvero  gl’ inlendimenti  di  Federigo, 
la  focosa  volontà  del  sicilian  popolo,  diersi  dapprima  a gri- 
dare, che  la  rinunzia  del  re  fosse  favola  di  Federigo  volto  a 
usurpar  la  corona.  Per  darsi  riputazione,  fecero  lor  capo  il 
solo  che  operava  forse  da  coscienza  e lealtà,  Raimondo  de 
.\lemany  gran  giustiziere  ;.c  si  notavano  inoltre  i nomi  del 
Precida , di  Matteo  di  Termini , di  Manfredi  Chiaramonle  e 
di  più  altri.  Vedendo  tornar  vane  le  arti,  si  chiusero  in  lor 
castella,  minacciando  già  la  guerra  civile. 

La  regina  Costanza  l’ovviù  col  ripiego,  che  novelli  ora- 
tori si  deputassero  in  Catalogna  a intender  la  mente  di  Gia- 
como: dondcchè  adunato  un  parlamento,  questo  elesse, Ca- 
taldo Rosso,  Sartoro  Risala  e Ugone  Talach;^  e nel  mede- 
simo tempo  Federigo,  vedendo  ormai  vane  le  coperte  vie, 
s’ ingaggiò  in  parlamento  co’patriotli,  che  svelerebbe  ad  essi 
quantunque  risapesse  de’  trattati  di  Giacomo  coi  nemici.  La- 
sciò dunque  coloro  che  si  diccan  leali,  chiusi  dalle  lor  mura 
e daU'universale  sdegno  del  popolo;  ed  egli,  con  nome  an- 
cor di  vicario  e opere  da  re,  andò  in  giro  per  tutta  l’isola,  ad 
accrescersi  parte  e riputazione,  con  opportune  riforme,  am- 
minislrazion  vigilante,  e volto  benigno.  ’ 

Giunser  gli  oratori  siciliani  in  Catalogna,  quando  rati- 
ficali già  dalle  corti  i capitoli  della  pace,  re  Carlo  e il  legato 
pontifìcio  con  la  sposa  veniano  a Perpignano  e Peralada,  e 
Giacomo  si  facea  loro  all’incontro  per  Girona  e Villa  Ber- 
tram;  i quai  luoghi,  straziali  d’ogni  più  atroce  eccesso  nella 
guerra,  or  s’ allegravano  per  lusso  de’ grandi  venuti  al  seguilo 
de’ due  re,  e per  frequenza  di  plebe  che  festevole  ne  venia 
chiamando  Bianca  « Regina  della  santa  pace,»  e anelando  lo 
scioglimento  degli  anatemi  di  Roma.  ’ Il  venlinove  ottobre,  a 

I Nic.  Speciale,  lib.  2,  cap.  22.  — L’Anoo.,  Chron.  sic,,  cap.  52,  porta  i 
nomi  di  Ugooe  Talacb  e Giovanni  di  Caltagirone,  confondendoli  con  quei  della 
legaiione  del  1293. 

* Manifesto  di  Federigo,  nell’Anon.,  Chron.  sic.,  cap.  54. 

Vi  si  legge  espresso  fatta  quella  promessa  da  Federigo  a’  Siciliani  in  parla- 
mento a Milasso.  Probabilmente,  fu  lo  stesso  parlamento  quello  che  deputò  gli 
atnbasciadori  a Giacomo,  ancorché  Speciale  non  dica  il  luogo  dell’adunansa. 

* Montaner,  cap.  182,  il  quale,  per  onor  di  Giacomo,  non  fa  punto  parola 
dell’  ambasceria  de’  Siciliani. 
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Villa  Berlram,  sondo  poche  miglia  discosto  il  cortèo  delta 
sposa,  raggiunser  Giacomo  i nostro  legati:  pallidi  e severi 
gli  si  appresentarono  a sconfonderlo  tra  tanta  allegrezza,  di- 
nanzi lutti  i nobili  del  reame.  Esposta  la  domanda  del  sici* 
lian  parlamento,  il  re  senza  vergogna  confessava  il  trattato. 
A che  Cataldo  Rosso:  « 0 voi,  sciamò,  o voi  passeggieri, 
sostale;  oh  dite  se  v’  ha  duolo  ch’agguagli  il  duol  mio!  » * c 
dopo  tal  biblica  lamentazione,  in  un  coi  compagni  e i fami- 
gliari  della  siciliana  ambasceria,  stracciaronsi  i panni  in- 
dosso, ruppero  a dimostrazioni  d’angoscia  disperata,  e a Gia- 
como gridavano:  « Non  più  udita  crudeltà,  che  un  re  desse 
leali  sudditi  a straziare  a’ nemici  I ,»  Ma  poich'ebbero  cosi 
aggravato  il  biasimo  del  principe,  ricomposti  a dignità  ed  al- 
terezza, proteslarongli  in  piena  corte:  come  la  Sicilia  abban- 
donata, disdicea  tutti  i dritti  di  lui  alla  corona;  scioglieasi  da 
ogni  giuramento,  fede  ed  omaggio;  si  tenea  libera  a pren- 
dere qual  governo  più  bramasse.  Fu  forza  al  re  qùelia  pro- 
testazione accettare;  e ne  voller  diploma  gli  ambasciadori,  e 
l’ebbero.  Lo  stesso  di,  vestiti  a bruno,  volgean  le  spalle  al- 
l’inQda  corte  straniera.  Ma  pria  Giacomo  ebbe  fronte  a dir 
loro,  ch’accomandava  ai  Siciliani  la  madre  e la  sorella.  « Di 
Federigo  nulla  parlo,  aggiuguea , perch’è  cavaliere,  e ciò  che 
fare  ei  sei  sa,  e voi  il  sapete  anco.  » Almen  così  Federigo 
propalò  poi  in  Sicilia.  Incontraron  gli  ambasciadori , scio- 
gliendo per  l’isola,  fierissima  fortuna  di  mare , che  dilungò 
il  ritorno,  e ’l  tolse  a Santoro  Risala,  sbalzato  sulle  costiere 
di  Provenza,  e tenutovi  prigione  finché  noi  ricattarono  i suoi 
Messinesi  concittadini.^  E in  Catalogna,  il  trenta  ottobre,  Gia- 
como fu  ribenedetto  dal  legalo  pontifìcio,  egli  e ’l  reame; 
bandi  nelle  adunate  corti  d’Aragona  il  fine  della  gran  lite  di 
Sicilia;  lo  stesso  di,  Carlo  11  a lui  e alla  madre  e a Federigo 
e a Piero  con  tutta  lor  baronia  e amistà  rimeltea  le  offese 
fatte,  le  robe  occupale  a sé  ed  a suoi  no’  travagli  della  guer- 
ra. La  dimane,  portatosi  Giacomo  a Figueras,  rese  a Carlo 

* Jerem.,  T'Areni,  cap.  verso  12. 

* Nic.  Speciale,  lib.  2,  cap.  22.  — Anon.,  Chron.  sic.j  cap.  52  e 54,  il 
quale  porta  un  diploma,  che  si  legge  anco  in  Liinig,  Coti.  Hai.  dipi.,  lom.  II, 
Napoli  e Sicilia,  64.  — Ceste  de’  conti  di  Barcellona,  cap.  29. 
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i tre  figliuoli  e gli  altri  stalichi;  tolse  la  sposa  e celebrò  le 
nozze  il  primo  novembre.  * 

Ansiosi  in  questo  tempo  pendeano  tutti  gli  animi  in  Si- 
cilia. Ma  alla  prima  certezza  di  quelle  nuove,  ed  anzi  che 
tornassero  gli  ambasciadori,  Federigo,  sostando  d' un  tratto 
dal  viaggio  per  Val  di  Mazara,  adunò  in  Palermo  conti,  ba- 
roni, cavalieri,  c i sindichi  delle  città  di  qua  dal  Salso;  ai 
quali,  come  per  tener  le  promesse  di  Milazzo,  palesava  la 
non  dubbia  cessione  dell’  isola  ; la  compiuta  pace;  la  risposta 
a’  legati.  Allora  il  fatto,  soprattenuto  per  salvar  le  apparen- 
ze, pieno  si  consumò.  II  parlamento  di  Palermo,  a di  undici 
dicembre,  ritirò  la  rivoluzione  a’ suoi  principj  con  esaltare 
a una  voce  Federigo;  ma,  da  riverenza  all’universal  voto 
della  nazione,  il  chiamò  solamente  signor  dell’isola,  volendo 
più  solenni  comizj  per  dargli  nome  di  re:  onde  disse  gene- 
rale adunala  in  Catania  il  di  quindici  gennaio,  e che  non  so- 
lamente i sindichi  vi  si  trovassero,  ma  giusto  numero  an- 
cora dei  primi  d’ogni  terra  e città,  per  facoltà  , sapienza  e 
riputazione,  con  pien  mandalo  a partecipare  in  quel  princi- 
palissim’  allo  di  sovranità.  Federigo  protestando  la  santità 
della  causa,  e alTidarsi  in  Dìo  e nei  Siciliani,  accettò  il  do- 
minio; sì  volò  con  persona  e facilità  a difenderli.  Cominciava 
allora  a intitolarsi  signor  di  Sicilia.  Il  di  appresso,  promul- 
gava unilamenle  le  novelle  di  fuori,  le  recenti  deliberazioni, 
c rìchìedea  le  municipalità  di  sceglier  tosto  i deputati  al  par- 
lamento di  Catania.  ‘ 

In  questo  generale  assentimento  fu  agevole  ridurre  i ba- 
roni recatisi  in  parte.  A Kamondo  de  Alamany,  aflbrzalosi 
nel  castello  di  Caitanissella,  andavano  Ruggier  Loria  e Vin- 
ciguerra Palizzj,  con  molli  altri  grandi  del  regno  ; ed  ei,  co- 
minciando a mostrar  l’animo  con  liete  accoglienze,  since- 
rato della  rinunzia,  piegossi,  e tulli  gli  altri  con  esso.’Poco 
stante  venner  ordini  di  Giacomo,  che  richiamava  di  Sicilia 
i Catalani  e gli  Aragonesi,  e comandava  1’  abbandono  delle 

^ Diploma  citato.  Altro  del  ^ ottobre  1295^  in  Testa,  Vita  di  Federi- 
I!  di  Sicilia,  documento  5.  — Veggasi  anche  il  Monlaner,  cap.  iS2. 

^'Diploma  delÌ2 (Ìicembrel295, nell’ Anon.,  Chron.  sic.,  c Lunig, loc. cil. 

5 Nic.  Speciale,  lilw  2,  cap.  23. 
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fortezze;  che  fu  compiuto,  a nome  del  re,  dall’Alamany  e da 
Berengario  VillaragOt,  con  questo  rito:  che  gli  udiciali,  fat- 
tisi alla  porta,  domandavano  ad  alla  voce  tre  Hate,  se  fessevi 
alcuno  che  prendesse  la  fortezza  per  la  santa  romana  Chiesa? 
c niun  rispondendo,  si  rilraeano  col  presidio,  lasciavano 
schiuse  le  |>ortc,  appese  le  chiavi;  e le  municipalità  inconla 
nenie  so  n’insignorivano  a nome  di  Federigo.’  Tornarono 
in  patria  quelli  e altri  cavalieri  spagnuoli.  Molti  altri  resta- 
rono in  Sicilia  a seguir  la  fortuna  di  Federigo;  tra  i quali 
eran  primi  Ugone  degli  Empuri  e Blasco  Alagona,  che  dopo 
la  rinunzia  di  Giacomo,  era  fuggito  dalla  sua  corte:  e altri 
nobili  avventurieri  aspctlavansi  di  Spagna,  a dispetto  anco  di 
Giacomo,  che,  secondo  il  dritto  pubblico  di  quel  reame,  non 
potea  lor  vietare  che  militassero  per  cui  lor  piacesse.  Cosi 
Blasco,  confortando  i suoi  compagni,  ricordava  che  lor  na- 
zione, libera  .sopra  ogni  altra  ch’avesse  re,  non  ubbidiva  a 
voler  di  principe , ma  a giustizia  e ragione.  Filavan  indi  il 
creduto  testamento  di  Pietro,  l’espresso  d’Alfonso;  che  Gia- 
como potea  risegnare  alla  Chiesa  il  proprio  diritto  al  reame 
di  Sicilia,  non  già  l’altrui;  che  ben  se  ne  insignoriva  Fede- 
rigo. ' Con  questi  argomenti  mal  colorivano  di  legittimità  quel 
reggimento  per  sè  legittimissimo.  Nè  badavano  che  per  dritto 
di  successione  potea  il  trono  appartenere  alla  sola  Costanza; 
e che  nè  Pietro  nè  Giacomo  altrimenti  v’ascesero,  che,  come 
or  Federigo,  per  la  elezione  del  popolo. 

E già  la  Sicilia  a questo  solenne  allo  metteva  il  suggello, 
ad  onta  della  romana  corte,  di  Napoli,  Francia  e Aragona, 
contro  lei  congiurali.  Il  di  quindici  gennaio  milledugentono- 
vantasei,  nella  caltedral  chiesa  di  Catania,  s’assembrarono 
frequentissimi  i rappresentanti  della  nazione,  con  quanti  no- 
bili catalani  e aragonesi  sperassero  ventura  qui,  più  che  in 
lor  patria.  Ruggier  Loria  primo  parlò,  poi  Vinciguerra  Pa- 
lizzi,  prestante  per  forza  d’ingegno  e di  parola;  e seguendoli 
ogni  altro,  d’un  accordo  gridavano  re  Federigo;  decretavano 


* Moatinerf  rap.  1 8-4. 

* Nic.  Special»,  lib.  2,  cap.  25. 

Del  ritorno  de’  Catalanf  alla  lor  patria,  fa  nieuzinne  il  Montane»,  rap.  184; 
e,  a cap.  185,  delle  supposte  ragioni  di  Federigo. 
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si  fornisse  la  coronazione  in  Palermo.  ‘ Fu  secondo  di  questo 
nome  in  Sicilia;  ma  s’intitolò  terzo,  per  esser  terzo  de’figliuoli 
di  Pietro,  o dei  reali  d’ Aragona  qui  dominanti;  o per  errore 
diplomatico  piuttosto,  credendosi  secondo  di  Sicilia  Federigo 
lo  Svevo,  che  fu  secondo  degl’ imperadori , primo  tra  no- 
stri re.  * 

Ma  come  Bonifazio  riseppe  que’ primi  passi  del  parla- 
mento di  Palermo,  non  essendo  in  punto  a usar  la  forza, 
non  lasciava  intentalo  alcun  mezzo  di  frode.  A Federigo 
scrisse  il  due  gennaio,  ricordando  le  pratiche  dell’anno  in- 
nanzi, la  sollecitudine  a trovargli  terreno  e sposa;  che  ne- 
gava Caterina,  ma  non  resisterebbe  a nuovi  preghi;  est  ri- 
chiedealo,  e lo  scongiurava  con  ogni  più  efficace  parola,  che 
desistesse  dalla  usurpazione  del  regno.  Al  medesimo  efietlo 
ammonirla  regina  Costanza.  Lo  stesso  di,  a ai  Palermitani  e 
agli  altri  Siciliani  » drizzò  un  breve  pien  di  mansuetudine: 
come  la  romana  Chiesa,  or  che  Giacomo  le  avea  risegnato 
questa  bella  Sicilia , volea  consolar  le  sue  afflizioni , fare  il 
ben  pubblico,  governarla  dassè  per  un  cardinale:  vedessero 
i Siciliani  tra’  fratelli  del  sacro  collegio  qual  più  lor  fosse  a 
talento;  quello  il  sommo  pontefice  manderebbe.  E con  tali 
missioni  inviò  il  vescovo  d’Urgel,  e quel  Bonifazio  Calaman- 
drano,  che  da  quattro  anni  correa  per  tutta  Europa  in  questi 
maneggi,  come  li  chiamavan,  di  pace.  Facean  assegnamento 
costoro  sulla  fazii^n  d’Alamany  e di  Precida,  non  sapendola 
peranco  spenta;  e con  tali  speranze  il  Calamandrano  a Mes- 
sina approdò,  poco  innanzi  o poco  appresso  il  parlamento  di 
Catania.  ’ Il  pratico  negoziatore  parlava  ai  cittadini  di  mara- 
vìgliose  prosperità  lor  preparale  dal  papa,  ingeriasi,  briga- 
va ; alfin  vedendo  grossa  la  piena  per  Federigo,  tentò  rulli- 
ino  argomento,  mostrò  pergamene  bianche  col  suggello  della 
corte  di  Roma:  consultassero  i Siciliani  tra  loro,  e assolu- 
zioni, perdonanze,  immunità,  franchigie,  dritti,  usanze, 
palli,  quantunque  vorranno,  ei  scriverà  sulle  pergamene  ; 

• Nic.  Speciale,  lili.  2,  cap.  23. 

* Tien  qneircnrore  il  Monlaner,  cap.  185,  e riferisce  gli  altri  molivi  per 
< ni  Federigo  si  chiamò  terzo,  i quali  non  meritano  che  se  ne  faccia  parola. 

= Raynald,y<nn  feci.,  129G,g§  7,  8,  9 e IO.  . . 
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assentiralli  il  sommo  pontefice.  Ma  i Messinesi,  non  che  dar 
dentro  la  grossolana  rete,  sen  beffavano;  rincalzati  da  Loria, 
da  Palizzi,  e dagli  altri  primi.  E Pietro  Ansatone,  prudente 
e ornato  dicitore,  al  Calamandrano  ne  andò,  senza  molte  pa- 
role: « Sappi,  gli  disse,  che  i Siciliani  non  ubbidiranno  a do- 
minazione straniera;  sappi  che  vogliono  Federigo  per  toro 
re,  e vedi  quii  (aggiunse  sguainando  la  spada)  i Siciliani  da 
questa  aspeltan  la  pace,  non  dalle  tue  carte  bugiardel  Sgom- 
bra su  dalla  Sicilia,  se  morir  non  ami!  » Il  Calamandrano, 
scrive  Speciale,  incontrar  non  volle  il  martirio  per  servire 
a mondane  ambizioni.  Tornato  a Bonifazio,  il  fe  certo  non 
restare  altra  speranza  die  nelle  armi.  ‘ 


CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

Coronaiione  di  Federigo  li  di  Sicilia.  ~ Novelle  costituzione  per  le  quali  è 
ridotta  nel  parlamento  gran  parie  della  sovranità.  — Federigo  porta  la 
giMrra  in  Calaliria.  — Principj  della  discordia  Ira  il  re  c Loria. Presa 
di  Cotrone;  fazioni  in  Terra  d*  Otranto;  comliattimento  del  ponte  di  Brio* 
disi.  — Papa  Bonifazio  spinge  Giacomo  contro  il  fratello.  — Ambasce-^ 
ria  di  Giacomo.  ^ Parlamento  di  Piazza.  — Battaglia  d’ Ischia.  — Viene 
Giacomo  a Roma.  — > Chiama  a se  Loria.  — Ribellion  di  costui  da  Fe- 
derigo. » La  regina  Costanza  il  porta  via  di  Sicilia,  con  Giovanni  di 
Procida. 

[Primavera  del  1296  alla  primavera  del  1297.] 

D’ognì  luogo  di  Sicilia  cavalcavano  alla  volta  di  Palermo, 
all’ entrar  di  primavera,  gli  ottimati  ecclesiastici  e civili,  i 
sindichi  delle  città,  e insieme  privati  borghesi,  e plebe,  e 
vassalli,  con  frequenza  non  più  vista,  per  trovarsi  a qtiel 
nuov’atto  di  libertà,  la  coronazione  di  Federigo.  Indi  la  sera 
innanzi  la  pasqua  di  resurrezione,  erano  sparse  di  mirto  le 
vie  della  capitale;  i portici,  i tempj,  i palagi  parati  in  mille 
bizzarre  guise  a drappi  di  seta  e oro;  le  luminarie  davan 
chiaro  di  giorno  per  le  contrade;  la  caltedrale,  festeggiandosi 
il  vespro  del  sacro  di,  ardea  dal  baglior  d’infiniti  torebj  di 
cera,  grandi,  scrive  Speciale,  al  par  di  colonne;  il  fracasso 

* Nic.  Speciale,  liti.  2,  cap.  24.  — Bolla  di  Bonifazio  Vili,  data  il  di  del- 
l’.Asceosione,  anno  2,  in  Liinig,  Cod.  ital.  dipi.,  Sicilia  e Napoli,  num.  65. 

32 


Dig'itized  by  Google 


.174  L4  GUERR4  DBL  VESPRO  8ICIU4NO.  [1296] 

(li  trombe,  corni,  taballi,  come  simbol  della  guerra  sover- 
chiante  i diletti  della  pace,  vinceva  Tarmcmia  de’più  dolci 
stromenti,  e i lieti  canti  del  popolo,  che  tolta  spese  in  lai 
sollazzi  la  notte.  AI  nuovo  dì,  che  fu  il  venticinque  marzo 
milledugentonovantasei,  nella  cattedrale  fu  unto  e coronalo 
re  di  Sicilia  Federigo:  ricondotto  al  palagio  tra  piansi  non 
comuni,  a cavallo,  con  vestimenta  regie,  diadema  in  capo, 
scettro  alla  man  sinistra,  pomo  alla  dritta.  Egli  armò  cava- 
lieri meglio  che  trecento  giovani  di  nobjl  sangue;  creò  conti; 
diè  feudi  ed  uflicj:  fatti,  Ruggier  Loria  grand’ammiraglio; 
Corrado  Lancia  gran  cancelliere,  in  iscambio  del  Procida; 
capitani  deH’escrcito,  Blaseo  Alagona,  frate  Arnaldo  de  Pons 
disertor  di  Calabria,  Guglielmo  di  Cartigliano,  e altri  provati 
combattenti.  Seguirono  giochi  pubblici , adatti  al  secolo  e al 
guerresco  atteggiamento  del  paese,  cavalcare,  trarre  al  se- 
gno, giostrare;  al  palagio  tennersi  mense  imbandite  a chiun- 
que. Cosi  per  due  settimane  si  tripudiava.  ' In  quel  tempo , 
forse  in  quel  primo  brio,  e con  l’alacrità  di  chi  avea  gittato 
il  dado  a grande  impresa,  dettò  Federigo  una  poesia  proven- 
zale, indirizzala  al  suo  fedel  Ugone  degli  Empori,  che  gli 
rispose  nello  stesso  metro  e rima:  e i versi  d’ entrambi  atte- 
stano con  qual  franco  animo  il  giovin  re  andasse  incontro  alla 
guerra;  come  fidasse  nella  nazion  siciliana;  sperasse  negli 
aiuti  degli  avventurieri  spagnuoli;  e sospettasse  deire  d’Ara- 
gona,  dubbioso  tra  gl’interessi  di  famiglia  che ’l  tiravano  a 
favorir  Federigo,  e le  profferte  e minacce  de’ nemici  chespin- 
geanlo  dal  lato  opposto.  Federigo  sfidava  quasi  gli  uomini  e 
la  fortuna  a trarlo  giù  dal  trono,  se  potessero;  Ugone  mostrava 
di  credere  più  nel  coraggio,  che  nella  capacità  e nella  mente 
del  nuovo  principe:  ed  i componimenti  d’entrambi,  se  non 

* Nic.  Speriile,  lib.  3,  cap.  i.  — Anon  , Chron.  sic.,  cap.  34.  — Monta- 
Dcr,  cap.  185. 

. DaU’Anonimo  pare  che  GioT.mDÌ  di  Procida  Tosse  stato  conTerinato  neU’uT- 
ficio  di  «ran  cancellterc.  Ma  in  due  diplomi  del  3 aprile  c 15  maggio  1296,  pul>- 
blicati  dal  Testa,  Vita  di  Federigo  II,  documenti  8 e 45,  è segnato  Corrado 
Lancia  gran  cancelliere.  Il  nome  di  lui  si  trova  similmente  in  un  altro  diploma 
di  concessione  feudale  a Federigo  Talach,  dato  il  12  dicembre 4 296,  ne’Mss.  della 
Bibl.  com.  di  Palermo,  Q.  tj.  G.  4,  fog.  487.  Ed  è più  naturale  che  Federigo 
.avesse  dato  quell' nfltcio  a un  suo  6dalissimo  partigiano,  che  al  Procida,  il  quale 
gli  si  era  scoperto  contrario. 
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han  pregio  di  poesia , servono  alia  istoria,  perchè  fedelmente 
dipingono  l’animo  di  Federigo  e le  sue  condizioni  politiche.* 

S’innovò  insieme  la  costituzione  dello  Stato.  Avean  Pie- 
tro e Giacomo  ristorato  le  buone  leggi  normanne,  riformato 
abusi,  temperato  gravezze;  ma  Federigo,  consigliato  o sfor- 
zato da’ tempi,  passò  a sviluppare,  ben  oltre  il  confine  nor- 
manno c svevo,  i dritti  politici  della  nazione,  in  guisa  che, 
se  non  mularonsi  i nomi , si  vantaggiò  tanto  negli  ordini 
pubblici,  da  restar  alla  Sicilia  premio  non  indegno  del  Ve- 
spro. Nel  proemio  delle  costituzioni,  promettea  Federigo,  e 
non  a ludibrio,  di  osservar  la  giustizia  e liberalità  coman- 
date dall’Onnipotente  ai  re  della  (erra.  La  colpa  di  Giacomo, 
gl’incerti  passi  ch’ei  medesimo, .Federigo,  già  diede  con  Bo- 
nifazio dopo  essersi  indettato  co’ Siciliani,  or  lo  strinsero  a 
sacramentare  su  la  sua  fede  e ’l  terribii  giudfzio  di  Dio,  che 
manterrebbe  a tutto  potere  il  presente  stato  della  Sicilia}  nè 
cupidìgia  di  nuovo  acquisto,  nè  altra  ragione  io  spunterebbe 
dalla  difesa;  nè  farebbesi  a domandar  dalla  romana  Sede  scio- 
glimento da  cotali  promesse,  com’era  pes.sima  usanza  di  quel- 
l’età. A guarentigia  di  ciò,  si  strinse  Federigo  d’un  altro 
vincol  più  duro:  che  nè  con  la  Chiesa  romana,  nè  con  altri 
potentati,  farebbe  unquemai  lega,  pace,  guerra,  se  noi  con- 
sentisse la  nazione.  Similmente,  partii  co’ rappresentanti  della 
nazione  il  poter  legislativo.  Stanziò  che  s’adunasse  ciaspun 
anno,  il  di  d’Ognissanti,  generale  parlamento  de’conti,  baro- 
ni, e sindichi  de’ comuni  (nè  qui  si  fa  menzione  di  prelati), 
che  insieme  col  re  provvedessero  alla  cosa  pubblica;  e il  re 
fosse  tenuto,  come  ogni  altro,  dalle  leggi  decretate  col  par- 
lamento. Data  a questo  la  censura  su  i magistrati  e ulTkiali 
pubblici;  e che  i sindichi  accusassero,  lutto  il  parlamento 
punisse.  Tutto  il  parlamento,  non  esclusi  i sindichi  delle  città, 
ebbe  la  scelta  annuale  di  quella  che  noi  diremmo  alta  corte 
de’pari;  cioè  di  dodici  nobili  siciliani,  che  giudicassero  inap- 
pellabilmente , indipendenti  da  ogni  altro  magistrato,  le  cause 
criminali  de’baroni;  importante  privilegio  de’ tempi  norman-  , 
ni,  ristorato  or  che  montava  l’autorità  de’ nobili  e del  parla- 
mento. 

* Dorumcnio  LII.  T } * 
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Confermò  Federigo  largamente  le  franchezze  e privilegi 
«legli  Svevi  e de’ suoi  predecessori  aragonesi,  con  ciò  che  nei 
casi  dubbj  s’interpretassero  a favor  dei  soggetti.  Nò  terminò 
quest’ordine  di  leggi  politiche,  senza  riforma  in  quelle  sopra 
i delitti  di  maestà,  ch’a  gran  pezza  dipendono  dalle  politiche, 
e,  secondo  l’indole  del  reggimento,  or  portan  mite  freno,  or 
cieca  ed  efferata  vendelta.  Ondechè  fu  tolta  a’ privali  l’accusa 
di  fellonia;  riserhata  al  principe;  lasciala  ai  rei  la  scelta  del 
giudizio,  come  lor  fosse  a grado,  secondo  il  dritto  comune, 
le  costituzioni  dell’imperador  Federigo,  o le  usanze  larghis- 
sime di  Barcellona.  Volle  il  re,  infine,  che  su  ì beni  confi- 
scati per  alto  tradimento,  si  rendesse  alle  mogli  quanto  lor 
dava  la  civil  ragione,  o ad  esse  e alle  figliuole  si  porgessero 
sussidj  per  vivere.  E intendendo  nel  principio  del  suo  regno 
a cancellar  ogni  ombra  di  parte,  vietò  severamente  le  parole 
di  fellone,  guelfo,  o ferracano,  divenute  ingiurie  in  questo 
tempo,  in  cui  l’opinione  pubblica  c gl’intendimenti  del  go- 
verno non  discostavansi  un  passo.  Fu  questo  il  primo  libro 
delle  costituzioni  di  Federigo.  * 

Contengonsi  nel  secondo  poche  riforme  di  abusi  so  l’am- 
ministrazione  della  giustizia,  * perchè  Giacomo  ci  avea  prov- 
veduto appieno;  ma  notevol  è lo  statuto,  che  fossero  Sicilia- 
ni, nobili  e ricchi,  da  scambiarsi  in  ogni  anno,  e stipendiati 
dall’erario,  i quattro  giustizieri,  deputati  a conoscer  le  cause 
criminali  per  tutta  l’isola,  fuorché  in  Palermo  e Messina, 
che  avean  privilegio  di  speciali  magistrati.  ® Sonvi  ancora  sta- 
tuti ch’or  diremmo  di  polizia;  tra  i quali  si  legge  l’ordina- 
mento  de’sortieri,  ossia  guardia  cittadina,  ne’ comuni  dema- 
niali; e che  fosse  multato  d’un  agostal  d’oro  tutt’uomo  trovato 
per  le  strade  senza  lume,  appresso  il  terzo  tocco  della  cam- 

* Capitoli  del  regoo  di  Sicilia,  Costiluaioni  di  Federigo  II,  lib.  t,  dal 
cap.  1 al  6.  Per  la  parola  ferracano,  reggasi  il  Cap.  Ili  del  presente  lavoro. 

^ Per  le  difense  e l’asportarion  delle  armi,  cap.  9.  Per  le  inquisizioni  giu- 
diziali, cap.  10.  Eccezione  per  la  falsità  de’ pesi  e misure,  cap.  il.  Esazioni  sui 
carcerati,  cap.  12.  Malleverie  nei  giudizj  criminali,  cap.  13.  Divieto  delle  esazioni 
negli  stessi  giudizj,  cap.  14.  Simili  pei  notai  o piuttosto  officiali  dell'erario, 
cap.  15.  Perdita  deH’nfficio  ai  magistrati  che  prolungasscr  le  cause  oltre  due  me- 
si, cap.  18.  Divieto  a diroccar  le  case,  o guastare  i poderi  j>cr  misfatti  dei  proprìc- 
tarj,  cap.  S5. 

* Cap.  7 ed  8. 
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pana.  ‘ Si  diè  maggior  passo  in  altra  parte  d’amministrazione 
civile,  decretando  l’unità  di  peso  e misura,  se  non  per  tutto 
il  reame,  ben  in  ciascuna  delle  due  regioni  in  cui  divideasi 
la  Sicilia,  a levante  e a ponente  del  Salso;  * e che  nella  pri- 
ma si  adoprassero  il  tomolo  di  Siracusa  e il  quintal  di  Mes- 
sina; nella  seconda  que’di  Palermo.^  Quanto  innanzi  senti- 
vano in  economia  pubblica  i Siciliani  di  quel  tempo,  si  scorge 
altresì  dalla  legge  eh'  obbligò  le  chiese  a vendere  o conce- 
dere ad  enfiteusi,  entro  un  anno,  i poderi  ad  esse  pervenuti 
per  lasciti  o quantunque  altro  modo;  talché  la  incuria  delle 
manimorte,  come  sì  chiamano,  non  nocesse  aH’industria 
del  paese.  Gli  ecclesiastici,  su  i beni  di  lor  patrimonio  pri- 
vato, andaron  soggetti,  come  ogni  altro  cittadino  , alle  pub- 
bliche gravezze:  e si  pose  più  giusta  proporzione  tra  i con- 
tribuenti delle  collette  in  ciascun  municipio;  cbè'altra  riforma 
non  restava,  dopo  quella  di  Giacomo,  nell’ ordinamento  delle 
entrate  pubbliche.*  S’aggiunse  ebe  gli  ulBciali  deH’erarió  fos- 
ser  tutti  Siciliani,  capaci , e obbligati  ad  esercitar  gli  uiBcj  in 
persona:  e stabilìronsi  i modi  e i tempi  in  coi  rendessero  ra- 
gione di  lor  portamenti.  * 

Ma  volgendosi  nel  terzo  libro  alla  feudalità,  s’ingaggiava 
il  principe  a riconcedere  i feudi  che  fossero  caduti  nel  de- 
manio regio;  e più  gratificava  a’ baroni  derogando  alle  leggi 
dell’  imperator  Federigo,  anzi  a luti’  ordine  feudale,  col  per- 
metter che  si  alienassero  i feudi , pagata  si  la  decima  al 
fisco,  con  lievi  altre  condizioni.  Confermò,  anzi  estese  al- 
quanto, i capitoli  di  Giacomo  per  la  successione  de’  collate- 
rali, e i discreti  termini  del  militar  servigio;  migliorò  le 
condizioni  de’  marinai  dell’  armata.*  Ebbe  dunque  la  nazio- 

^ Gap.  \7,  Il  cap.  16  è anche  statuto  dì  polisia,  permettendo  ai  conti,  ha- 
rooi  e militi  dì  portar  la  spada  e il  pugnale.  Il  19  disobbliga  i cittadini  d*  accom- 
|>agnare  i carcerati. 

^ Il  fiume  detto  dagli  antichi  Gela  o Imera. 

5 Gap.  20. 

* Cap.  24,  22, 21.  Il  cap.  23  c regolamento  per  le  greggi  transitanti.  Il  26 
dà  pena  dMnfaroia,  privazione  d*  ufficio,  e ristorazione  de*  danni  al  doppio,  con- 
tro i magistrati  e officiali  trasgressori  di  questi  capitoli. 

* Gap.  31,  32. 

® Gap.  27,  28,  29,  30,  33. "Il  cap.  34  rimette  ai  ramiglìari  c cortigiani 
del  re  il  dritto  del  suggello  delle  conreisioni,  che  pei  avventura  ricevessero  dalla 
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ne  drillo  di  pace  e di  guerra  e di  dar  leggi , moderale  gra- 
vezze , più  spedila  e benigna  amministrazione  di  giustizia  , 
sicurezza  pubblica,  favore  a’  commerci  e alla  agricoltura  : 
nè  merita  poca  lode,  secondo  i tempi,  quella  legge  deU’alie- 
nazione  de’ feudi,  che,  qualunque  fosse  stato  il  suo  scopo, 
rendea  più  libere  le  proprietà.  Federigo  giurò  solennemente 
l'osservanza  di  queste  costituzioni;  dienne  perpetuo  attestato 
nell’  ultimo  capitolo.  Poco  appresso,  confermava  ai  Catalani 
mercatanti  in  Sicilia  i tre  privilegi  di  Giacomo;  rendea  co- 
muni a tulli  sudditi  spagnuoli  del  fratello  que’  dati  special- 
mente ai  cittadini  di  Barcellona.  Talmentechè,  è una  mira- 
bile somiglianza  tra  i primordj  delle  due  dominazioni  di 
Giacomo  e di  Federigo,  per  trovarsi  ambo  nelle  medesime 
necessità  in  Sicilia,  e sperar  dall’  interesse  privato  dei  sud- 
diti in  Aragona  gli  aiuti  che  quindi  lor  contrastava  l’ inte- 
resse del  re.‘ 

Poi  si  volse  Federigo  alla  guerra.  Tenne  in  Palermo 
l’ultima  adunanza  di  quel  parlamento;  ove  sedendo  gli  ot- 
timali a destra  e a manca  del  trono  , a fronte  i sindichi  de’ 
comuni,  aringava  il  re  con  modesta  parola,  chiamando  ogni 
suo  potere  da  Dio;  e conchiudendo  che,  rimbaldanziti  i nimi- 
ci,  strignenti  d’assedio  Rocca  Imperiale  in  Calabria , era 
uopo  incalzarli  per  ogni  luogo  in  lerraferma;  per  pochi 
giorni  più  che  si  sudasse  sotto  le  armi , i Siciliani  assegni- 

corte,  il  Di  Gregorio,  Considerazioni  sulla  Istoria  di  Sicilia,  lib.  l,  caji.  4, 
suppone  clic  l’ alienazione  de’  feudi  fosse  lento  veleno  dato  al  baronaggio  in  una 
coppa  inzuccherata.  Questa  sarebbe  invero  una  lode  di  altissimo  intendimento 
a’ nostri  legislatori  di  quel  tempo;  ma  è da  considerare,  che  per  lo  meno  non  fu 
felice  il  trovato.  Le  condizioni  del  commercio  e delle  industrie  della  Sicilia  in 
quel  tempo,  non  eran  tali  che  dal  detto  statuto  potesse  nascere  una  divisione  di 
proprietà,  e indebolimento  della  casta  de’  baroni.  Infatti,  i peggiori  abusi  di  feu- 
dalità che  ricordin  le  istorie  della  Sicilia , seguirono  dopo  tal  legge , nel  se- 
colo XIV. 

* Diploma  del  3 aprile  1296,  pubblicato  dal  Testa,  T'ita  di  Federigo  II 
di  Sicilia,  documento  8. 

Non  ho  fatto  parola  della  descrizione  generale  dei  feudi,  che  sembrerebbe 
compiuta  da  Federigo  in  questo  tempo,  se  fosse  vera  la  data  del  diploma  che  pn1>- 
blicò  il  Di  Gregorio,  Bihl.  aragonese,  tom.  II,  pag.  464  e segg.  La  data  è 
del  1296,  ma  si  dee  senza  dubbio  portare  oltre  il  1303,  leggendovisi  il  nome 
della  regina  Eleonora,  la  quale  sposò  Federigo  II  di  Sicilia  appunto  in  qucl- 
ranmi.  i 
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rebber  premio  di  ferma  pace;  ei  già  li  vedea  azzuffali  lisi , 
vittoriosi,  tinti  di  novello  sangue  nemico.  I quali  detti  fur 
tanto  ne’ commossi  animi,  che  non  aspettato  il  fine,  non  ser- 
bato ordine  o modo,  prorupper  tutti  in  un  grido  di:  «Guerra 
al  nemico,  guerra  per  la  libertà;  » e deliberossi  per  accla- 
mazione. Il  popolo  applaudendo  con  maggior  foga , chie- 
deva le  armi;  agguerrito,  non  stanco  in  quattordici  anni  di 
guerra.  * 

Cavalcando  il  re  per  Messina,  lo  stesso  amore  il  festeg- 
giò a Polizzi,  Nìcosia,  Randazzo,  e per  ogni  luogo;  e più  a 
Messina,  gareggiante  con  Palermo,  allor  solo  in  vìpIù.  Quivi 
per  lungo  tratto  fuor  la  città  si  faceano  incontro  al  principe, 
con  bandiere  e pennoncelli  e signorile  abbigliamento , gli 
uomini  di  legge,  onoratissimi  in  quel  culto  popolo  ; i nobili 
vestiti  di  seta,  su  cavalli  ricoperti  a drappi  di  oro  ; il  clero 
venia  salmeggiando;  più  presso  alla  città  si  trovaron  brigate 
di  matrone  e donzelle,  ricchissime  di  vesti,  di  gemme  , di 
profumi  orientali.Entrò  Federigo  per  le  strade  parate  e sparse 
di  fiori,  sotto  un  pallio  portato  da  nobili  uomini,  precedendo 
un  araldo  che  gridava  le  sue  lodi , rispondendo  il  corteggio 
c il  popolo , e gli  stessi  bambini , dice  lo  Speciale , facendo 
plauso  in  braccio  alle  madri.  Smontalo  al  palagio,  la  madre, 
la  sorella  che  si  l’amava  , la  prima  volta  il  salutarono  re. 
Confermò  ai  cittadini  messinesi  la  libertà  di  mercalare  per 
tutta  la  Sicilia  portando  o traendo  derrate;  ch’era  gran  pri- 
vilegio tra’ sistemi  proibitivi  di  quell’età,  e loro  l’avea  dato 
l’imperador  Federigo , l’allim’anno  del  secol  duodecimo.* 
Loria  allestì  l’armata  con  mirabile  prestezza  in  quest’alacrità 
della  nazione..  Nè  andò  guari  che  il  re,  spiegando,  la  prima 
volta  in  guerra  l’ insegna  delle  sveve  aquile  nere  in  campo 
bianco,  inquartate  con  l’addogato  giallo  e vermiglio  di  casa 
d’Aragona,  passò  lo  stretto,  con  fortìssim’osle,  e fu  accollo 
in  giubilo  a Reggia*  Perché  questa  e altre  città  di  Calabria 


* Nic.  Speciale,  lib.  3,  cap.  2.  , 

* Diploma  dato  di  Messina  il  15  maggio  129C,  publilicato  dal  De  Vio, 

Privilegi  Hi  Palermo^  fog.  35;  e dal  Testa,  di  Federigo  IJ^  <locH- 

mcnlo  15.  ' 

Nic,  Speciale,  Uh.  3,  ^ap.  3 c i.  • — Ànpu.j  ('/n  on.  sic.,  cap. 
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eran  rimase  in  fede  della  dominazione  siciliana,  non  ostanti 
gli  ordini  di  Giacomo.  Più  se  ne  eran  perdute,  a ridur  le 
quali  non  bastava,  per  aver  poche  genti,  il  prò  Blasco  Ala- 
gona;  ma  le  tenea  in  sospetto,  e stringeva  Squillaci. 

Su  questa  marciò  dunque  Federigo,  poich’ebbe  fatta  la 
massa  a Reggio.  E al  primo  scorger  la  postura  di  Squillaci, 
domanda  s’abbia  altre  acque  che  delle  due  riviere  a piè  del 
colle;  e sapendo  che  no,  fatte  venir  le  genti  dell’armata,  le 
sparge  sulla  ripida  costa  che  dalla  città  pende  sol  fiume;  oc- 
cupa intorno  lutti  i passi.  Dondechè  i terrazzani  sitibondi, 
brucianti,  che  guardavan  dall’alto  la  limpida  corrente  del 
rivo,  e lor  era  vietata,  disperatamente  uscirono  ad  azzuffarsi 
co’ nostri;  ma  rotti  da  Matteo  di  Termini,  e rincacciati  entro 
le  mura,  per  non  trovare  altro  scampo  al  morir  dalla  sete, 
s’arresero  a Federigo.’  Lasciala  Squillaci,  ei  sostò  alquanto 
presso  Roccbella,  per  deliberare  i movimenti  della  guerra 
contro  il  conte  Pietro  Ruffo,  che  s’era  afforzalo  in  Catanza- 
ro, ubbidito  alsi  da  tutta  la  provincia. 

Quivi  s’accese  tra  i capitani  dell’oste  una  lagrimevole 
discordia.  Perchè  Ruggier  Loria,  grandissimo  di  fama, 
d’avere  e d’orgoglio,  pensava  troppo  d’essere  primo  o solo 
sostegno  del  nuovo  principato  ; e allettandolo  le  arti  di  Gia- 
como e de’nemici,  che  profferian  allo  stato  a lui  e a Giovanni 
di  Procida  e a tutt’altri  stranieri  gitlatisi  nella  siciliana  ri- 
voluzione, tanto  teneva  ormai  l’ammiraglio  per  Federigo, 
quanto  questi  e ’l  reame  di  Sicilia  si  reggessero  del  lutto  a 
sua  posta.  Per  le  medesime  cagioni  gli  altri  baroni,  valenti 
anco  in  guerra,  invidiavan  profondamente  l’ammiraglio,  ed 
eran  più  grati  a Federigo.  A questi  umori  non  mancò  pre- 
sta occasione.  Volea  il  re  oppugnar  Catanzaro , avvisando 
che  con  essa  cadrebbe  tutto  il  paese:  Loria,  al  contrario, 
congiunto  di  sangue  col  conte,  lo  dipingea  fortissimo;  volea 
però  che  si  lasciasse  stare,  s’ occupasser  le  altre  facili  terre, 
Catanzaro  si  avrebbe  per  fame.  In  tal  disparere , gli  altri 
capitani  non  osavano  in  consiglio  dir  contro  Ruggiero,  per- 
chè non  li  conficcasse  di  rimbrotti  in  qualche  sinistro;  ma 
non  lasciavan  passare  non  malignala  la  sua  sentenza,  e con 

' Nic.  Speciale,  lib.  ■>,  cap.  5. 
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' gesti  e mormorar  tra  i denti  fean  peggio  che  con  parole.  Fe- 
derigo colse  il  cenno,  e risoluto  comandò  di  marciare  su  Ca- 
tanzaro; r ammiraglio  apprestasse  le  macchine  per  lo  asse- 
dio. Ed  egli  tacque  , e ubbidì. 

Messo  il  campo  al  castello , parve  a Federigo  assaltarlo 
dal  lato  ov’era  fabbricato  sul  piano;  c volendo  colmar  di 
tronchi  e fascine  il  fosso,  con  molto  ardore  egli  stesso  con- 
dncea  le  genti  al  vicin  bosco;  di  sua  mano  dava  con  la  scure 
per  gli  alberi;' talché  fornita  l’opera  in  poche  ore,  grande 
massa  di  legname  si  ammontò  sullo  spalto.  S’udiron  tutta  notte 
squillar  di  qua  e di  là  le  trombe;  stettero  in  arme  gli  assediati 
per  timore,  i Siciliani  per  impazienza  del  saccheggio,  che  pro- 
mettea  il  re.  Al  far  dell’alba,  ap|)ena  dato  il  segno,  appianalo 
in  un  attimo  il  fosso , le  genti  di  mare  leste  scalavano.  Ma 
un  dispettoso  comando  le  arrestò.  Il  conte,  con  l’ acqua  alla 
gola,  chiama  l’ammiraglio,  mescolatosi , com’  ei  solea,  tra  i 
combattenti;  gli  offre  darsi  a patti , raccomandandosi  a lui 
per  lo  comun  sangue:  e l’ammiraglio,  fattogli  cenno  a ta- 
cersi, ché  non  udissero  i soldati,  comandò  di  far  alto,  prima 
a suon  di  tromba,  poi  con  voce  e minacce  egli  stesso,  galop- 
pando qua  e là  sotto  i muri;  perchè  i nostri , per  tener  già 
la  vittoria,  non  sapeano  spiccarsene.  Corse  indi  Loria  al  re; 
n’ebbe  una  prima  ripulsa,  ma  non  restandosi  per  questo,  c 
tirando  seco  altri  baroni,  tanto  disse  che,  fremendone  tutta 
l'oste,  impetrò  alfine  l’accordo:  si  rendesser  Catanzaro  e lo 
altre  terre  della  contea , non  avendo  soccorso  dal  re  di  Na- 
poli tra  di  quaranta.  Con  giuramento  e sfatichi  il  conte  rati- 
ficò. Entrò  nella  tregua  tutta  la  Terra  Giordana , fuorché 
Sanseverina,  renduta  ostiniitissìma  alla  difesa  dall’arcivesco- 
vo, per  nome  Lucifero,  che  per  lo  suo  gregge.  Speciale  dice, 
si  giocava  l’anima;  e non  ostia,  ma  umani  corpi,  non  mi- 
stico vino,  ma  uman  sangue  offriva  al  Cielo.  Federigo  ac- 
campossi,  per  l’amenità  del  luogo,  sotto  Cotrone,  ingaggiata 
dall’ammiraglio  ne’ medesimi  patti  di  Catanzaro.'  E tenendo 

* Nir.  Special*,  lib.  3,cap.  6. 

Tali  accordi,  fatti  da  capitani  di  castella  quando  credeano  die  il  lor  signore 
non  poteali  aiutare,  non  furon  molto  rari  in  questa  guerra.  La  Forma  di  essi  e le 
condiaioni,  che  a un  dipresso  doveano  esser  le  medesime,  si  veggono  nel  diploma 
di  Carlo  11,  dato  il  7 marzo,,  duodecima  ind.  Documento  XXXIV. 
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appresso  di  sé  dodici  galee,  mandò  l’ ammiraglio  col  rima- 
gnente  della  flotta  e trecento  cavalli  su’confini  di  Basilicata, 
a sovvenire  Rocca  Imperiale  , duramente  battuta  dal  conte 
Giovanni  di  Monforte.* 

Col  solilo  ardire  quivi  sbarcò  Ruggiero;  avvicinossi  al 
campo  nemico;  poi,  accozzatp  le  forze  con  frate  Arnaldo  de 
ons,  prior  di  Sant  Eufemia,  checombattea  in  quelle  regioni 
per  parte  aragonese,  vittovagliarono  la  rócca  una  notte  con 
sacchi  di  grano  portati  in  groppa  da’ cavalli,  in  ispalla  da’ 
pedoni,  passando  per  improvvisa  fazione  in  mezzo  agli  as- 
sediami. Di  li  l’ammiraglio  percote  d’un  altro  assalto  Poli- 
coro,  presso  alla  foce  dell’Acri;  vi  prende  i viveri  dell’oste 
di  Monforte,  e cento  cavalli  che  stavano  a guardia.  E toma- 
vane  al  campo  di  Cotrone  tutto  lieto,  se  un  caso  non  facea 
divampar  tra  lui  e il  re  la  rattenuta  ira.* 

Perchè,  durante  la  tregua,  i terrazzani  di  Cotrone  ve- 
nuti un  di  alle  mani  co’  Francesi  del  presidio  per  privale  ca- 
gioni, e avutone  il  peggio,  chiaman  soccorso  dal  nostro  cam- 
po, di  la  ov’era  attendala  la  fiera  gente  delle  galee;  la  qua- 
le, rapile  in  furia  quelle  armi  che  il  caso  offri,  salta  dentro 
rinnova  la  zuffa,  e rifuggendosi  i Francesi  nel  castello  per 
postura  fortissimo,  entravi  rinfusa  con  essi,  pone  ogni  cosa 
a sacco  ed  a sangue.  Intanto,  levandosi  il  remore  nel  campo, 
Federigo  che  meriggiava,  desto  dal  sonno , cosi  com’era 
senz  arnese,  afferrala  una  mazza,  lanciossi  a cavallo,  spronò 
al  castello;  e il  trovò  sforzalo,  e i suoi  eh’  uscivano  col  bot- 
ino. Ond  ei  crucciosamente  proruppe  a rampognarli  della 
rotta  fede,  nè  si  ritenne  dal  trucidar  di  sua  mano  i men  pre- 
sti a fuggirgli  dinanzi.  Poi  comandò  fosse  resa  folla  la  pre- 
da; paplo  dalla  cassa  regia  ciò  che  non  si  rinvenisse;  dati 
due  prigioni  francesi  per  ognuno  morto  nella  mUchia-  e fe 

* Fu  co.Uui  il  capitan  generale  di  Carlo  II,  come  si  scorge  da  molti  diplomi 

ad  regio  archivio  tU  Napoli,  nel  Ì29I-12Ì93.  ^ 

pag.  ss'lfr'srisi'  P '"r  f 'P'^samen.  del  regio  archivio  di  Napoli.tom.  II, 
Caprile  ^ ^"«Helmo  Estendard,  per  diploma  del 

.n  Srfa  f ‘‘o  S-eral 

ind..neIregioarc  ,ivL  J <>'1  giugno,  duodecima 
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scusa  della  tregua  violata,  ma  non  rendè  la  fortezza.  Fe  im- 
barcare il  capitano  francese,  Pietro  Rigibal,  con  tutto  l’avere 
de’  suoi,  e lettere  drizzate  all’ammiraglio,  narrandogli  il  suc- 
cesso, e commettendo  eh’  avviasse  Rigibal  coi  renduti  pri- 
gioni al  redi  Napoli,  poiché  altra  riparazione  non  restava. 

Ma  l’ammiraglio  all’ intendere  il  caso,  infellonito  diessi 
a gridare:  « Son  io,  son  io  la  cagione!  » e affrettatosi  al  cam- 
po, assai  superbamente  parlava  a Federigo,  delie  sue  geste, 
dell’incontaminata  fede' guerreggiando  fin  co’b'arbari  e gl’in- 
fedeli; questa  esser  macchia  incancellabile  sul  suo  nome. 
« Mai  più,  conchiuse,  mai  più  non  sarò  ludìbrio  di  chi  sta  a 
snsurrare  perfidi  consigli  agli  orecchi  del  re.  A man  giunte, 
dalla  ròcca  dì  Castiglione,  vedrommi  il  fine  di  questa  guerra. 
E tempo  verrà  che  i ribaldi  calunnianti  or  me  in  corte,  treme- 
ranno in  faccia  al  pericolo.»  Federigo,  contenendosi  appena, 
con  un  sogghigno  gli  rispondea:  non  ricantasse  que’ servigi, 
noti  e pagati  a soperchio;  essersi  fermati  a nome  del  re  i 
patti  di  Cotrone,  al  re  toccava  mantener  la  sua  fede;  e a 
tutta  possa  aveal  fatto,  ma  non  saper  soffrire  l’orgoglio;  an- 
dasse pur  via  dall’oste  a sua  voglia:  e montato  a cavallo,  il 
piantò.  Corrado  Lancia,  fidatissimo  di  Federigo,  cognato  del- 
l’ ammiraglio , tramezzatosi  a riconciliarli , salvò  almen  le 
apparenze.  Si  che  per  questa  volta  l’uno  e l’altro  si  davano 
a sfogar  sopra  i nimici  gli  animi  grossi  e tempestosi.' 

Prosperamente  avanzavano  in  terraferma  le  armi  sici- 
liane. Avuti  i messaggi  del  conte  di  Catanzaro , re  Carlo , 
esausto  di  danari,  dopo  molta  deliberazione,  avvisò  inunir  le 
città  marittime  di  Puglia,  senza  affaticarsi  a impotenti  aiuti 
nelle  Calabrie;  onde  scorsi  ì di  quaranta,  vennero  in  poter 
di  Federigo  tutta  la  contea  di  Catanzaro  e la  Terra  Gior- 
dana. 11  re  con  l’esercito,  Loria  con  l’armata,  venuti  in  que- 
sto sopra  il  conte  di  Monforte,  lo  fean  levare  dall’  assedio  di 
Rocca  Imperiale.  Poi  l’uno,  cavalcando  ambo  le  Calabrie  vit- 
torioso, piegò  agli  accordi  il  feroce  arcivescovo  di  Sanseve- 
rìna;  occupò,  dato  il  guasto  al  contado,  Rossano,  fortissima  di 
sito , e le  terre  d’ attorno;  e inanimito  da’  successi , minac- 
ciava le  provincìe  di  sopra.  L’ammiraglio,  valicato  il  golfo  di 

< Nic.  Speciale,  lili,  3,  cap.  8,  9.  ' 
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Taranlo , assallava  Terra  d’  Otranto.  Dapprima  innoUratosi 
per  terra  fino  a Lecce,  d’improvviso  assalto  di  notte,  la 
sorprese  e depredò.  Rientrato  in  nave,  presentasi  ad  Otran- 
to; senza  fatica  se  n’insignorisce,  mentre  gl’irresoluti  cit- 
tadini nè  difendeansi,  nè  venieno  a’  patti;  e perchè  gli  pàrve 
comodo  il  porlo,  la  rafforzò  di  torri  e di  mura,  lasciovvi  tre 
galee  e scelta  gente  di  presidio.^  Dopo  ciò,  tentava  un  colpo 
su  Brindisi. 

Ma  perchè  vel  prevennero  secento  cavalli  francesi,  Rug- 
giero, posti  in  terra  i suoi,  trinceossi  alla  Roséa  con  pali  e 
corde  intorno,  a sua  usanza;  e non  potendo  assaltar  la  città, 
dava  il  guasto  al  paese.  Avvenne  un  di,  che  conducendo  egli 
stesso  la  cavalcata  infìno  al  ponte  di  Brindisi , i fanti  che  ’l 
seguiano , spinsersi  oltre  il  Qume  in  cerca  di  verzure  e più 
limpid’  acque,  in  un  luogo  che  l’ ammiraglio  non  tardò  a ri- 
conoscer atto  ad  insidie:  ond’  ei  sopra  un  ronzino  corse  lor 
dietro,  gridando  che  tornassero.  Ed  ecco  una  torma  di  ca- 
valli francesi,  uscita  dall’agguato, a corsa  drizzarsi  al  ponte. 
Voltò  la  briglia  Ruggiero;  a mala  pena  guadagnò  il  ponte, 
gridò  che  gli  recassero  il  suo  destrier  di  battaglia,  e ansando 
facea  montare  gli  uomini  d’arme;  perchè  nella  difesa  del 
ponte  stava  la  salvezza  de’suoi,  sparsi  e pochi  incontro  al 
grosso  stuolo  nimico.  Già  il  capitano,  Goffredo  di  Joinville, 
con  un  altro  nobii  guerriero,  trasvolavan  oltre  l’arco  di 
mezzo;  eran  perduti  i nostri,  se  Peregrino  da  Patti  e Gu- 
glielmo Palotta,  cavalieri  siciliani,  non  si  gittavan  soli  sul 
ponte.  Costoro  a’ due  Francesi  fecer  testa , indi  a tutta  la 
torma  accalcatasi  allo  stretto  varco:  bagnati  di  sangue  da 
capo  a piè,  coperti  di  ferite,  tennero  il  ponte  finché  l’ammi- 
raglio sopravvenne  co’  suoi , gridando  « Loria,  alla  riscossa  I o 
Allora  si  strinse  più  aspra  la  zuffa.  Sotto  i colpi  delle  spade 
e delle  mazze  volavano,  scrive  Speciale,  in  pezzi  le  arma- 
ture; fronte  con  fronte,  petto  con  petto,  cozzavano  i guer- 
rieri. L’ammiraglio  e Joinville  per  caso  affrontansi;  e alza 
questi  la  mazza  per  ferire,  Ruggiero  al  tempo  gli  vibra  una 
punta  tra  corazza  ed  elmo;  ondechè  il  Francese,  avvampando 
di  vendicarsi,  immerge  gli  sproni  ne'  fianchi  del  cavallo  per 

' Nic.  Speciale,  1)Ii.  S,  cap.  9,  IO,  H. 
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gittarlo  addosso  al  nemico;  e giltossi  a morte,  perchè  Tagil 
animale,  spiccato  un  salto , precipitava  giù  dal  ponte.  Nè 
fini  la  tenzone  a questo;  dura  e ostinata  si  travagliò,  finché 
i balestrieri  siciliani,  bersagliando  la  massa  de’ nemici  ser- 
rata sul  ponte,  laceraronla , diradaronla  e volserla  in  fuga. 
Molti,  fìtti  nella  melma  del  fiume,* restarono  uccisi  o prigio- 
ni; i fuggitivi  non  insegui  Loria  co’ suoi,  laceri  e ansanti 
poco  men  che  i nimici,  per  la  disuguale  battaglia.  Indi  non 
s’ ebbe  dalla  vittoria  altro  frutto.*  Ma  la  virtù  di  Peregrino 
da  Patti  e di  Guglielmo  Paletta , che  ricorda  per  la  somi- 
glianza del  caso,  illustri  esempi  antichi  e recenti,  degnissima 
è della  nostra  memoria.  Speciale  la  registrò  nelle  istorie  si- 
cibane;  poi  l’hanno  obbliato  ì più,  perchè  tutto  quaggiù,  an- 
che la  gloria , vien  da  fortuna.  E maggior  mancamento  mi 
sembra  che  nel  toccar  questi  fatti , pochi  scrittori  e vaga- 
mente, s’innalzavano  alia  considerazione  politica,  che  tra- 
vagliandosi in  guerra  i due  reami  di  Sicilia  e di  Puglia , il 
primo  vinse  per  lo  più  il  secondo,  eh’ è tanto  maggiore  di 
territorio:  e nella  state  del  novantasei,  non  che  difendersi , 
conquistava  tolto  il  paese  dalla  punta  di  Reggio  al  capo  di 
Roselo;*  infestava  Terra  d’Olranlo;  e più  addentro  portava  le 
armi,  se  non  eh’  enlrovvi  di  mezzo  l’interesse  degli  altri  po- 
tentati d’Europa. 

Perchè  papa  Bonifazio,  vedendo  torcer  Federigo  dalle 
sue  vie,  più  si  ristrinse  con  Giacomo,  per  lanciarlo  contro  il 
fratello.  E prima,  a ventuno  gennaio  del  novantasei,  col  litol 
sonante  di  gonfaloniere,  ammiraglio  e capitan  generale  della 
santa  sede,  condusse  il  re  di  Aragona  ai  suoi  soldi , da  com- 
battere in  Terrasanta,  o altrove,  contro  qualunque  nimici 
e ribelli  della  Chiesa,  con  sessanta  galee,  armate  da  lui,  pa- 
gale dal  papa;  e n’avesse  Giacomo  la  metà  della  preda,  l’in- 
vestitura di  Corsica  e di  Sardegna;  del  rimanente,  gli  acqui- 
sti fossero  della  Chiesa  o degli  antichi  signori  cristiani.*  Poco 
appresso  il  sollecitò  Bonifazio  a venir,  com’avea  promesso. 


* Nic,  Speciale,  lib.  3,  caj,.  15  c 16. 

* Anon.,  Chron.  sic.j  rap.  55. 

* Raynatd,  Annali  eccl.^  1297,  §§  19  a 24,  porla  questa  bolla  ilell’anno 

precedente Gio,  Villani,  lib.  8,  cap.  18. 
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a Roma  ' E pon(o  al.vivo  da  Federigo,  che  tentava  in  que- 
sto tempo  gli  animi  dei  Napolitani,  praticava  con  usciti  lom- 
bardi e toscani,  e fin  co’ romani  Coionnesi  già  disposti  a ri- 
bellione contro  il  papa,  più  gravemente  scaricò  i colpi  spiri- 
tuali il  di  deir  Ascensione:  cassò  l’ alto  del  coronamento  del 
re  di  Sicilia;  scomunicato  lui,  co’  popoli  e loro  amistà;  dato 
termine  a pentirsi  il  di  di  San  Pietro,  nel  quale  rinnovò  le 
maledizioni.*  Intanto  spandea  le  indulgenze  a chiunque  por- 
tasse armi  contro  Sicilia;  aiutava  Carlo  con  le  decime  eccle- 
siastiche del  regno  e di  Provenza.^  Talché  il  re  di  Napoli, 
nonostante  que’  rovesci,  volendo  ritentar  la  guerra,  o farsen 
pretesto  a cavar  moneta  da’ popoli,  bandi  generai  parlamento 
a Foggia,  pel  di  venti  settembre;  dissedi  nuova  impresa  so- 
pra la  Sicilia,*  ingiungendo  ai  feudatari  che  venissero  in  armi 
o pagassero.’’  Giacomo  s’apprestava  anch’egli  al  combattere; 
ma,  ritenuto  da  pudore,  e dalla  briga  che  davangli  in  casa 
le  guerre  di  Murcia  e Gastiglia,^  volle  tentar  prima  nuovi 
ammonimenti  a Federigo. 

Al  cader  della  state,  guerreggiando  Federigo  in  Cala- 
bria, giunsegli  messaggio  del  re  di  Aragona  Pietro  Corbel- 
les,  de’ frati  Predicatori,  parlando  blandizie  di  pace;  e finiva 
con  minacce,  che  Giacomo,  fallo  or  capitano  della  santa  sede, 
non  starebbe  in  dubbio  tra  quella  e il  proprio  suo  sangue;  nel 
petto  della  madre,  nelle  viscere  de’ figli  immergerebbe  la 
spada  a’  comandi  del  santo  pontefice;  aprisse  pur  gli  occhi 
Federigo;  a ciò  il  fratello  il  richiedea  d’un  abboccamento  ad 
Ischia.  Ma  Federigo,  nulla  mosso,  palesava  l’ambasceria  ai 
suoi  baroni;  e vistili  balenare,  con  generose  parole  li  con- 
fortò. Riferissi  del  negozio  al  generai  parlamento,  secondo  i 

* Riynald,  1 396,  § 11,  bieve  del  5 Tehliraio. 

* Bolla,  in  Lùnig,  Cod.  Hai.  Napoli  e Sicilia,  iium.  65  ; e presso 

Kaynald,  1296,  §§  13, 14,  15. 

Le  pratiche  di  Federigo  coi  Coionnesi,  sono  rinfacciate  da  Bonifazio  nel 
manifesto  contro  questa  famiglia,  in  Raynald,  1297,  §§  27  e 28. 

* Raynald,  1296,  §§  13  e 15. 

* Diploma  del  28  agosto  1296,  nell’Elenco  delle  pergamene  del  regio  ar- 
chiviò di  Napoli,  tom.  II,  pag.  171. 

* Ibid.,  pag.  172, 177,  diplomi  di  settembre  1296,  e febbraio  1297. 

® Snrita.  Annali  d’ Aragona^  li]i,  5,  caP.  20,  21. 
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freschi  patti  fondamentali,  e perchè  pensava  che  trovereb- 
bevi  spiriti  più  gènerosi.Lascìato, dunque, luogotenente  in  Ca- 
labria con  giuste  forze  Blasco  Alagona,  ei  tornato  di  fretta 
in  Messina,  dà  giorno  e luogo  al  parlamento,  richiama  Lo- 
ria con  l’armata.*  Costui,  pe’ narrati  sdegni,  o perchè parea- 
gli  disperato  il  caso  di  Federigo,  avea  già  in  Terra  d’Otranto 
ascoltalo  pratiche  de’nemici.  Bartolomeo  Machosesdi  Valen- 
za, inviatogli  da  Giacomo  in  agosto,  sotto  colore  d’ingiunger 
che  risegnasse  il  feudo  di  Gerace  in  Calabria,  l’ avea  indet- 
tato forse  a tradigione;  e anco  si  sospettò  che  Se  ne  fossero 
allacciate  le  prime  fila  fin  dal  tempo  della  esaltazion  di  Fe- 
derigo^ quando  i baroni  aragonesi  leali  a Giacomo  si  partiron 
di  Sicilia.  Altri  messaggi,  in  tutto  questo  tratto,  il  re  di  Ara- 
gona avea  spacciato  alla  madre,  allo  stesso  Federigo,  alle 
città  di  Palermo,  Messina,  e altre  prime  dell’ isola.  ^ Talché 
l’ammiraglio,. tornato  immantinente  a Messina,  e abbocca- 
tosi col  frate  spagnolo  che  stava  ad  aspettar  la  deliberazione, 
non  fu  senza  speranza  di  avviluppare  il  vicin  parlamento , 
che  si  calasse  agli  accordi.  Convenuti  in  Piazza,  di  mezz’ot- 
tobre, i baroni  e’  sindichi  della  città,  scopertamente  diessi  ad 
aggirarli,  far  partigiani , sparger  terrori  e promesse.  Ma  Vin- 
ciguerra Palizzi  e Matteo  di  Termini,  con  più  caldo  s’ado- 
prarono  per  lo  contrario  effetto;  spcser  la  notte  innanzi  l’adu- 
nata, girando  qua  e là  a scongiurare  che  non  si  lasciasse 
partir  Federigo.  Indi  forte  si  combattè  in  parlamento. 

Esposta  l’ ambasceria , si  dava  liberissimo  voto  a cia- 
scuno; e pendeano  i più  alla  ripulsa,  per  amor  di  Federigo  o 
di  sè  stessi,  temendo  Giacomo  noi  seducesse;  allorché  Loria 
col  pianto  sugli  occhi,  quasi  per  pietà  del  paese,  s’alzava 
ad  orare:  « Non  ingannassero  sè  medesimi;  sarebbero  irre- 
sistibili le  congiunte  forze  di  Giacomo  e di  Carlo;  ripigliereb- 
bero le  Calabrie  in  un  batter  d’occhio;  porterebbero  in  Sici- 
lia fame,  incendj,  stragi;  pagherebbe  di  molto  sangue  la  Sicilia 
questo  iiisensato  ostinamento.  All’  incontro,  qual  danno  nel- 
l’ andata  di  Federigo?  e forse,  per  l’amor  che  gli  porta,  si 


^ Nìc.  Speciale^  ììb.  3,  cip.  -13,  i ì. 

* Nic.  Speciale^  Uh.  3,  cap.  il.  — Surila,  Annali  d’Araf^naj  lib.  5, 
. ap.  2i,  23. 
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volgerà  a noi  il  re  d’ Aragona.  Ma  s’ ei  verrà  da  nimico,  pen- 
sale quanti  Catalani  e Aragonesi  mancheranno  alle  vostre 
bandiere.  Posson  essi  prender  le  armi  per  chi  lor  piaccia, 
ma  son  traditori  se  combattono  contro  le  bandiere  del  re 
d’ Aragona.»*  Gran  bisbiglio  segui  a questo  parlare,  vergo- 
gnando gli  stessi  partigiani  dell’  ammiraglio  ad  assentir  con 
parole,  ma  chinavano  il  capo;  e gli  altri  altamente  dicean 
contro:  onde,  dopo  lunga  contesa,  nulla  deliberavasi. 

Il  di  seguente,  tolse  ogni  dubbiezza  il  re,  surto  egli  stesso 
a concionar  radunanza.  «Non  ripeterò,  disse,  le  parole  che 
si  son  fatte,  che  sono  pur  troppe.  Io  penso  che  dal  trattare, 
altro  non  tornerebbe  che  più  fuoco  d'ira,  tra  Giacomo , sol- 
dato de’vostri  nimici,  e me,  che  tutto  alla  Sicilia  sonmi  giu- 
ralo: e tra  la  Sicilia  e’ suoi  nimici  non  è via  di  mezzo;  o 
libera  com’oggi,  o calpestala  oltre  ogni  antico  strazio  di  ser- 
vitù. Su  questo  partito  deliberale,  dunque,  non  sull’andata  del 
vostro  re  ad  Ischia.  Ma  tu,  Iluggier  Loria,  che  parlavi  mi- 
sterioso di  leggi  e usanze  d’  Aragona,  ricorda  che  io  son  re 
in  Sicilia  quanto  Giacomo  altrove:  che  s’ei  mi  porta  ingiusta 
guerra,  non  sarà  traditore  se  non  chi  me  tradisce  I E quanto 
a’  pericoli  dipinti  si  atroci,  richiama  al  tuo  cuore  l’antica 
virtù;  pensa  che  Iddio  combatte  contro  gl’ingiusti  e i super- 
bi.» Coronò  tal  generoso  parlare  il  decreto  del  parlamento, 
che  vietò  l’andata  all’abboccamento  con  Giacomo.  Il  fece  in- 
tendere Federigo  all’ambasciadore,  accomiatollo,’*  e cominciò 
ad  apparecchiar  la  Sicilia  a validissima  difesa. 

t 

^ L’allimo  roncelto  dell’ orazione  di  Loria , riferita  da  Niccolò  Speciale, 
seml)rerel)be  triviale  e superdoo  pei  noti  principi  del  dritto  cornane  e feadale.  Ma 
ove  si  ricordi  il  dritto  pulililico  degli  Aragdnesi  e dei  Catalani,  si  vedrà  ch’era 
per  Io  meno  assai  oscuro  intorno  il  presente  caso,  cioà  di  combattere  in  paese 
straniero  contro  i comandi  del  proprio  monarca,  e forse  contro  le  sue  stesse  armi 
che  militassero  da  ausiliarj. 

* Nic.  Speciale,  lib.  3,  cap.  17  e 18. 

Questi  dice  espresso  che  il  re,  tornando  repente  di  Calabria  per  quell’am- 
basceria , chiamò  sulìito  il  parlamento  a Piazza , e vinse  il  partilo  ; poi  tornato 
a Messina,  rimandò  l’amliasciadorc  con  la  risposta.  Nei  capitoli  del  regno  si 
leggono  le  costituzioni  decretate  in  parlamenta  a Piazza  il  20  ottobre,  promul- 
gate dal  re  a Messina  il  35  novembre  1296,  come  ben  il  mostra  il  comentatore 
monsignor  Testa.  Do{>o  tuttociò,  non  so  comprendere  come  il  Testa,  nella  Vita 
di  Federigo  l' Aragonese,  porti  deliberate  in  quel  parlamento  le  sole  costitu- 
zioni, e tenutone  un  secondo  a Messina  per  quella  principalissima  faccenda  del- 
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Ma  non  son  da  prelerraeUere  gli  altri  alti  di  questo  par- 
lamento di  Piazza,  non  sì  scosso  dal  grave  partilo  politico, 
che  non  pensasse,  quasi  posando  in  pace,  a molli  statuti, 
trasandati  in  mezzo  alle  leggi  fondamentali  del  parlamento 
di  Palermo , o suggeriti  da  novella  esperienza,  o portali  dallo 
sviluppo  di  novella  forza  civile.  Ed  invero,  in  quelle  si  favorì 
tanto  sopra  l' aristocrazia  l'elemento  municipale,  che  vi  si 
scorge  evidentemente  la  preponderanza  della  parte  popolana, 
e r intendimento  di  Federigo  a fondarsi  in  su  quella,  più  che 
sul  baronaggio,  fattosi  torbido  e parleggiante;  e s’ha  valido 
argomento  che  la  parte  popolana,  alla  quale,  com’avviene, 
accostavansi  anco  parecchi  nobili,  fosse  stata  quella  che  vinse 
il  partito  della  guerra  in  questo  parlamento,  e sostenne  Fe- 
derigo e la  rivoluzione.  Certo,  quegli  statuti  danno  a vedere. 


1*  ambasceria , cV  è contro  chiara  testimoniauaa  dello  Speciale , e contro  la  pto- 
babilita;  non  potendo  supporsi  che  nel  parlamento  contocato  cosi  in  fretta  si 
deliberassero  tranquillamente  nuove  regole  di  amministraaionc  pubblica  ^ e si  ri* 
mettesse  ad  altro  tempo  la  vital  quistione  della  pace  e della  guerra.  Se  il  secondo 
parlamento  fosse  stato  convocato,  perchè  nel  primo  non  si  era  potuto  conchiuder 
nulla  sull’  oggetto  principale,  nel  primo  si  sarebliero  tutto  al  più  prese  deliliera* 
siooi  di  poco  momento,  non  quelle  riforme  a favor  dell’elemento  municipale,  che 
mostrano  V azione  d’ un  partito  preponderante.  Due  cose  io  credo  abbian  tratto  in 
errore  il  Testa.  La  prima,  aver  seguito  nello  Speciale  (cap.  la  lesione,  Fri- 
derierts  3fessanam  egreditur  j anziché  la  più  naturale  di  regredittir  ,TÌitunt^ 
del  Di  Gregorio.  La  seconda  sorgente  di  errore  fu  l’enror  di  Surita;  il  quale 
avendo  per  le  mani  la  cronaca  di  Speciale , che  non  porta  date,  e non  i capìtoli  del 
regno  di  Sicilia , -ma  alcuni  diplomi  risguardanti  un’  ambasceria  di  Giacomo  a Fe- 
derigo in  febbraio  1297,  pensò  porre  questa  innanzi  il  parlamento  di  Piazza;  c 
narrò  che  Federigo  , avuti  i messaggi , rispose  che  ne  riferirebbe  al  parlamento, 
e que’  non  vollero  attendere.  Il  Testa,  in  parte  seguendo  Surita,  e in  parte  cor- 
reggendolo, come  que'chc  avea  sotto  gli  occhi  la  vera  data  del  parlamento  di 
Piazza,  compose  quel  secondo  di  Messina.  A me  par  chiaro,  che  nel  parlamento 
tenuto  in  Piazza  il  20  ottobre  1296  si  deliberarono  insieme,  come  afferma  Spe- 
ciale, la  risposta  all' inviato  aragonese,  e,  come  il  provano  i capitoli  del  regno, 
le  novelle  costituzioni  ansidette.  Tengo  ancor  vera  la  legazione  di  febbraio  1297; 
perchè  Surita  certo  la  trasse  da  diplomi.  £ questo  fatto,  collocato  cosi  a luogo 
opportuno,  riesce  verosimile:  perchè  Giacomo  insistè  dopo  la  prima  ripulsa; 
Federigo  se  ne  rimise  al  solito  al  parlamento,  e gli  oratori  aragonesi,  avendone 
i struzione  del  re , o comprendendo  che  riferirsi  al  parlamento  era  un  prender  tempo 
n una  seconda  ripulsa,  andaron  vìa  sene’ aspettarla,  come  afferma  il  Surita.  Indi 
si  vede  più  chiaramente  l’ errore  del  Testa , che,  togliendo  al  tutto  da  Surita  que- 
sta legazione  di  febbraio  1297,  fa  tener  poi  il  parlamento  in  Messina,  quando,  al 
I reder  di  Surita,  Iflj.  5,  cap.  25,  fu  convocato  dopo  la  partenza  de’legali,  c in 
Piazza. 
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secondo  i tempi,  assai  civiltà.  Decretavasi:  i castellani  non 
s’ ingerissero  nelle  faccende  de’  vicini  municipi  > Qon  i nobili 
nelle  elezioni  de’ magistrati  comunali;  i feudatari  non  preten- 
dessero dritti  sul  passaggio  degli  armenti  ; non  levassero  a lor 
posta  gabelle  sulle  grasce;  non  frodassero  i vassalli  nella  mi- 
sura de’  poderi  soggetti  a terratico;  nè  terraticbi  nuovi  ri- 
scuotessero su  i feudi  conceduti  testé  dal  demanio:  si  vietò 
l’alienazione  de’  feudi  oltre  i termini  della  recente  legge;  si 
diè  obbligo  a’  baroni  di  soggiornare  in  Sicilia  o tornarvi  in 
corto  tempo:  il  principe  solo  potesse  assentire  i matrimonj 
delle  lor  Ggliuole  co’  figli  de’  nemici  allo  stato.  ^ Altri  statuti, 
proclamando  che  i deboli  non  debban  soggiacere  ai  potenti, 
studiavano  nuovi  argini  ai  radicati  abusi  degli  ufficiali  sul- 
l’avere dei  privati;^  innalzavano  in  ogni  comune  un  ministero 
pubblico  di  tre  cittadini,  obbligati  per  giuramento  a denun- 
ziare tutti  gli  aggravi  de’giustizieri  e ufficiali  qualunque,  e si 
i misfatli  contro  la  sicurezza  delle  persone;  i quali,  dal  sa- 
cramento che  davano,  si  appellaron  giurati.^  Fu  decretata 
libertà  universale  d’ importazione  ed  esportazion  di  vini  e 
altre  derrate;  inibito  di  prender  le  persone  o i letti,  o diroc- 
car le  case  pei  debiti  delle  collette;  francati  da  queste  i mi- 
liti.* Si  rinnovò  il  divieto  d’ ingiuriar  altrui  con  gli  odiosi 
nomi  di  guelfo  o ferracano:  riabilitali  agli  ufficj  i sospetti  di 
queste  opinioni  politiche,  non  rei  di  alcun  fallo. ° La  quale 
benignifà  di  principj  s’  osserva  non  meno  nei  molli  ordina- 
menti sopra  gli  schiavi  saraceni  e greci,  che  numerosissimi 
erano  in  Sicilia  percausa  del  corseggiar  nelle  ultime  guerre: 
statuti  tendenti  a procacciar  la  conversione  de’primi  alla  fede 
di  Cristo,  de’  secondi  a’dommi  ortodossi , c mantenere  il  pub- 
blico costume;  ma  si  fc  divieto  ai  cristiani  di  usar  con  giu- 
dei; a costoro  di  tenere  ufficj  ed  esercitar  la  medicina.^ 
Seagliossi  pena  del  capo  contro  gli  avvelenatori,  stregoni,  in- 
dovini, incantatori,  che  spargon,dice  lo  statuto,  profani  er- 

* Cap.  49,  57  , 37  , 40,42,  43,  44,  50,  5t , 52,  54. 

«Cap.  36,38,39,46  , 47,48,58. 

^ Cap.  45. 

♦ Cap.  55 , 4i , 56. 

•'*  Cap,  515. 

® Ca][>,  59  ìnBno  al  75. 
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rori,  e ingannano  i popoli  con  empie  fallacie:^  talché  nè 
corsero  quegli  antichi  nostri  legislatori  all’atroce  e usato 
supplizio  del  fuoco,  nè  mostrarono  prestar  fede  a negroman- 
zie, ma  puniron  solo  la  frode  e il  disordine  civile.  A questo 
medesimo  cITetlo  con  molto  studio  vietaronsi  i giuochi  di  sorte, 
non  di  destrezza;  e si  commendaron  que’ d’ esercizio  nelle 
armi.^  Allo  zelo  di  religione  e morale,  eh’  appar  da  colali  or- 
dinamenti, s’aggiunse  un  particolare  statuto  contro  la  usur- 
pazione de’beni  ecclesiastici;  un  divieto  di  portar  armi,  ferro, 
0 legname  a paesi  d’infedeli:  ma  si  pagò  il  tributo  a’  tempi 
con  lasciar  salva  alla  santa  sede  una  autoritàdi  riforma  non 
limitala  alle  leggi  per  le  quali  poteano  vedersi  incerti  i con- 
fini tra  il  sacerdozio  e l’impero.^  Su  questi  capitoli  di  Piaz- 
za, perchè  essi  contengono  più  numero  di  sanzioni  penali  che 
niun  degli  altri  anteriori  di  Federigo  stesso  o di  Giacomo,  no- 
teremo, ch’eccello  il  sommo  supplizio  contro  gli  avvelenatori 
ed  i maliardi,  le  pene  son  pecuniarie  o di  privazione  ; poche  di 
carcere  a tempo  ; e pei  giochi  vietati  s’aggiungono  in  un  caso 
te  battiture.  Riserbossi  il  principe  di  gasligare  ad  arbitrio 
alcuni  abusi  degli  ufficiali,  e dichiarar  secondo  i casi  la  qua- 
lità del  carcere  dettò  dinanzi.*  Talché  possiamo  anco  dir  mite 
e non  troppo  disuguale  il  penai  sistema  che  si  tenne  di  mira. 

In  questo  tempo,  reggendosi  sempre  Ischia  per  Fede- 
rigo, Pier  Salvacoscia  con  cinque  galee  vi  combattè  bella 
fazione,  assalito  da  nove  teride  smisurate,  zeppe  di  armali, 
che  i Napolitani  mandavano  a racquistar  l’isolelta,  vergo- 
gnanti del  tributo  eh’  indi  si  levava  su  i vini  navigati  per  lo 
golfo.  Appiccala  la  zuffa  senza  curare  il  disegnai  numero, 
vinsero  i Siciliani;  ogni  galea  cattivò  una  terida;  fuggendo 
le  quattro  rimagnenti,  i coi  capitani  re  Carlo  fe  mettere  a 
morte,  uscito  questa  fiata  dall’indole  sua  dolce: ° e come 

^ Cap.  76. 

^ Cap.  77  inflno  ad  84. 

3 Cap.  82,  83,85. 

* Questo  statuto  pel  carcere  è nel  Cap.  84.  ** 

* Nic.  Speciale,  lil).  3,  cap.  i 8. — Questa  fazione  d’Ischia  si  dee  pone  tra 
il  15  settembre  e il  20  ottobre  i296,  perche  di  questa  data  abbiam  due  diplomi 
di  Carlo  11,  Tuno  in  Brindisi,  Taltro  in  Roma;  e Speciale  aficrma  che  il  le  si 
trovava  in  Napoli  quando  tornaron  le  quattro  teride  fuggenti. 
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disperando  delle  armi , cavalcò  per  Roma  a ripregar  Bonifa- 
zio. Costui  indi  punse  nuovamente  Giacomo  che  venisse  a 
Roma;  diégli  le  decime  ecclesiastiche  d’ Aragona  per  l’ ar- 
mamento.'Giacomo,  apparecchiandosi,  di  febbraio  del  no- 
vantasette  mandò  per  ultimo  avviso  al  fratello  il  vescovo  di 
Valenza  e Guglielmo  di  Namontaguda,  insistendo  per  l’ab- 
boccamento ad  Ischia.  Ma  perchè  quei  rispondea  che  ne 
riferirebbe  al  parlamento,  gli  oratori  replicarono,  che  Gia- 
como anco  ubbidirebbe  al  papa;  e Federigo  a loro , eh’ ei 
perciò  non  terrebbe  nimico  il  fratello,  e molto  meno  la  na- 
zione catalana  e aragonese;  e farebbe  anco  richiamo  alle 
corti  di  quegli  due  Stati.  Partiron  dunque  scontenti  gliaraba- 
sciadori  spagnooli  : Federigo  mandò  legati  suoi  in  Ispagna, 
e non  ne  cavò  miglior  frutto,  perchè  piaceva  a qoe’  popoli, 
si  come  al  re,  la  pace  con  Francia;  fors’anco  lo  stipendio 
del  papa.  * 

Speso  in  tali  vane  pratiche  il  verno,  allo  scorcio  di 
marzo  del  novantasette  si  trovò  Giacomo  in  Italia;  senza 
armata , perchè  volea  più  certo  e largo  il  prezzo  del  muover 
guerra  al  fratello.  Ebbelo  da  papa  Bonifazio,  che  inconta- 
nente porgeagli  la  bolla  d’ investitura  di  Corsica  e Sarde- 
gna,’ sol  riserbandosi  nn  anno  a ritrattarla  se  fosse  uopo  al 
negozio  di  Sicilia:’  manifesto  disegno  di  un  baratto  con 
Federigo.  Nondimeno  prendea  Giacomo  la  corona  delle  due 
isole;  dava  il  giuramento  per  lo  supremo  impero  delle  armi 
della  Chiesa;’  e ottenne  dal  papa,  che  nell’assenza  sua  di 
Spagna,  il  reame  stesse  sotto  la  protezion  della  santa  sede; 
e che,  legati  di  lei,  n’  avessero  cura  i vescovi  d’Ilerda  e Sa- 
ragozza,’ ed  esortassero  i popoli  alla  siciliana  impresa.  Poco 


* Raynald,  j4nn,  eccl.  j -1297,  breve  del  30  dicembre  ■1296. 

1 Surita,  ^nn.  d' Aragona,  lib.  5,  cap.  25.  Veggasi  la  nota  a pag.  388  nel 
prciente  Capitolo. 

* Surita,  ibid.,  cap.  28.  — La  bolla  è data  il  4 aprile  1297,  in  Raynald, 
Ann.  Eccl.,  1297,  §§  2 a 16.  — Veggasi  anche  Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  18. — 
Nic.  Speciale,  lib.  3,  cap.  12. 

* Raynald,  ibid.,  §17. 

* Diploma  dell'8  giugno  1297,  pubblicato  dal  Testa,  Vita  di  Eederigo, 
documento  7. 

« Raynald,  ,/nn.  eccl.,  1297,  § 18. 
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appresso,  si  fe  dare  indugio  alla  restituzione  di  Maiorca  a 
Giacomo  suo  zio;*  fidanzò  la  sorella  Iolanda,  a Roberto 
erede  presuntivo  della  corona  di  Napoli;  fe  stretta  lega  con 
Carlo  11  per  ridur  la  Sicilia.  Nè  preparava  peranco  le  forze, 
ma  per  messaggi  fitto  praticava  con  Loria. 

Il  quale,  risoluto  a spiccarsi  da  Federigo  perchè  noi  po- 
tea  governare,  operava  sempre  più  baldanzosamente.  Un  di 
cavalcando  il  re  con  Corrado  Lancia  per  la  spiaggia  di  Mu- 
salla  a Messina,  fattosi  tra  loro,  mostrava  lettere  di  Giacomo 
che  il  chiamavano  a un  abboccamento;  promettea  di  adope- 
rarvisi  per  Federigo,  e tornare.  E il  re»  incauto  o superbo, 
a’  conforti  di  Corrado  gli  dava  il  commiato;  assentivagli  an- 
cora due  galee  per  andare  in  Calabria  a munir  sue  castella 
in  questi  nuovi  pericoli  di  guerra.  Ma  quando  l’ ammiraglio 
ritornò  in  Messina  per  prender  il  viaggio  di  Roma,  trovò  il 
giovan  principe  che,  suscitato  dalle  parole  de’ cortigiani, 
avea  rugumato  so  tal  dimestichezza  di  Loria  co’  nimici,  su 
queste  genti,  armi,  vittuaglie  che  adunava  nelle  sue  castella; 
Ira  i quali  pensieri  dubbiando  Federigo,  eh’  animo  avea  ge- 
neroso con  poca  mente,  tenne  la  peggior  via:  nè  accarezzar 
quel  grande , nè  spegnerlo  ; ma  l’ offese.  Persegli  ei  stesso  il 
pretesto  che  l’ ammiraglio  cercava  per  salvarsi  dal  biasimo 
di  Iradigione;  nel  che  riuscì  tanto  appo  i contemporanei, 
che  qualche  islorico  in  tal  sembiante  il  tramandava  alla  po- 
sterità. In  piena  corte,  fattosi  quegli  a baciar  la  mano  al  re 
secondo  usanza,  Federigo  ritira  a sè  la  mano  sdegnosamen- 
te, e a Ruggiero  che  drizzavasi  a domandar  perchè  tal  ol- 
traggio? brusco  risponde:  « Perchè  trami  co’ miei  nimici;  » 
e segui  più  acceso,  e fini  comandandogli  non  movesse  piè 
dalla  sala.  Seguitonne  uno  spaventoso  silenzio.  Niuno  stendea 
le  mani  sull’ammiraglio;  ei,  soprappreso  dall’ira  del  re,  non 
osava  partirsi:  dispettoso  e fremente  si  trasse  in  un  canto. 
Ma  Vinciguerra  Palizzi  e Manfredi  Ghiaramonte,  che  non 
amavan  forse  Ruggiero,  ma  nè  anco  l’ esempio  d’ un  tal 
grande  spento  fuor  dagli  ordini  delle  leggi,  fecersi  a parlare 
per  esso,  con  dolcezza  che  poi  tornò  si  dannosa  alla  patria. 
Mitigato  da  loro,  il  re  li  accettò  mallevadori  deH’ammiragliq; 

' Riynald,  Ann.  eccl.,  1297,  § 25. 
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e questi,  eh’  era  già  notte,  fu  lasciato  partir  dal  palagio,  li- 
bero e ingiuriato. 

• Vola  alle  sue  case,  lieto  in  volto;  convita  a cena  i molti 
amici  adunatisi  a complir  del  ritorno  di  Calabria;  e mentre 
s’imbandiscon  le  mense,  precipita  per  una  scala  segreta; 
monta  a cavallo  con  tre  Gdatissimi;  e a spron  battuto  prende 
la  via  di  Castiglione.  Giunsevi  all’ora  terza  del  di,  con  felice 
consiglio,  perché  già  Federigo,  levato  su  dai  nimici  dell’am- 
miraglio, tornando  allo  sdegno,  aveal  fatto  appellare  alla 
sua  presenza.  Pericoloso  ondeggiamento,  che  mosse  tutta  la 
Sicilia.  Assai  partigihni  di  Ruggiero,  deliberati  a correr  con 
esso  quantunque  fortuna,  vanno  a trovarlo  armati:  ei  rafforza 
con  estrema  prestezza  le  castella  di  Novara,  Tripi,  Ficarra, 
Castiglione,  .Aci,  Francavilla,  e altri  luoghi  che  (enea  in 
feudo;  e minaccioso  e fiero  si  slava.  Quando  i due  malleva- 
dori vennero  a richiederlo  che  tornasse  alla  ubbidienza,  e 
gli  offrian  sicurtà  dalla  parte  del  re,  Ruggiero,  per  sentirsi 
in  colpa  o mosso  da  superbia,  con  molle  ragioni  il  negò; 
alfine,  pagò  del  suo  la  enorme  somma  della  malleveria,  e 
tennesi  sciolto  da  ogni  vincolo  d’onore.  Tuttavia  nè  mosse 
guerra , nè  chiese  pace  al  re.  E questi , dopo  i primi  errori , 
fatto  senno,  non  osò  assaltarlo,  per  non  accender  una  guerra 
civile  con  le  armi  straniere  alle  spalle.  Ma  poco  minor  peri- 
colo gli  era  l’ indugio.  * 

I Nic.  Speciale,  liti.  3,  cap.  18  e 19. 

È gran  danno  che  questo  scrittore  diligentissimo  abbia  a sdegno  di  ripor- 
tar le  date  de’ più  notabili  avvenimenti.  In  questo  di  Ruggiero  Loria , ancorché 
certo  si  sappia  che  fin  dall’anno  precedente  ei  fosse  risolato  a spiccarsi  da  Fede- 
rigo, pur  importerebbe  molto  ritrarre  appunto  il  giorno  che  l’ammiraglio  fu  so- 
stenuto a corte,  e poi  si  fuggi.  Perocché  Giacomo,  a 2 aprile  1297,  il  creava  grande 
ammiraglio  a vita  (diploma  in  Quintana,  citalo  di  sopra  a pag.  366l;  e papa  Bo- 
nifazio, il  6 del  mese  stesso,  concedeva  in  fendo  a Loria,  tornato  ad  jdpostolicae 
sedis  gratiam  et  mandata  , il  castello  e la  terra  di  Aci,  del  dominio  della  chiesa 
o del  vescovo  di  Catania,  e da  lui  al  presente  tenuti  (Breve  inserito  in  un  diplo- 
ma di  Carlo  li,  dal  registro  del  regio  archivio  di  Napoli,  segnato  1299  C,  fo- 
glio 14,  e pu1)blicato  dal  Testa,  Vita  di  Federigo  ^ docum.  lOb  Or  egli  è 
rhiaro,  che  se  queste  concessioni  furon  fatte  prima  della  fuga  di  Ruggiero,  costui 
non  tentennava  già  tra  i nemici  e Federigo,  ma  dissimulava  la  tradigione;  e se 
Ile  dee  conchiudere  che  Federigo,  se  errò,  errò  solo  nel  risparmiarlo.  In  ogni 
modo,  il  nome  di  Loria  e quel  di  Procida,  che  prima  d’esso  s’  era  gittato  alla  via 
di  tradigione , van  condannati  nel  severo  giudizio  dell*  istoria.  Il  risentimento 
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Di  lai  frangeDle  il  tirò  la  regina  Costanza,  con  quella 
medesima  riputazione  eh’  avea  due  anni  prima  ammorzato 
lo  scisma  di  Giovanni  di  Procida.  La  regina,  chiamala  a 
Roma  dal  maggior  flgliuolo  per  menar  a nozze  la  Iolanda, 
vinse  se  stessa  a lasciar  Federigo;  sperando  pure  metter 
pace  tra  gli  sdegnali  animi,  e guadagnarne  alla  propria  co- 
scienza col  rientrar  in  grembo  della  Chiesa.  Volle  per  tal 
andata,  con  mirabii  modestia,  la  permissione  di  Federigo: 
e sotto  specie  di  chiederli  compagni  al  viaggio,  levò  di  Si- 
cilia, con  onor  del  re  e loro,  l’ammiraglio,  pronto  da  un  di 
all’  altro  a romper  guerra;  e Giovanni  di  Procida,  sospetto 
al  par  di  costui,  o peggio.  Loria,  avuta  da  Federigo  sicurtà 
fino  all’ imbarco,  non  lasciò  le  sue  fortezze,  senza  pria  co- 
mandare a lutti  i vassalli  che  stessero  saldi,  e quando  Gio- 
vanni Loria  nipote  di  lui  andrebbe  in  Castiglione,  l’ ubbi- 
dissero in  ogni  fortuna.  Indi  la  regina  e la  principessa, 
spiccatesi  con  mollo  dolore  da  Federigo,  seguite  dal  vescovo 
di  Valenza  e dai  due  baroni  uscenti  in  esilio  si  minacciosi, 
da  Milazzo  con  quattro  galee  partivano  alla  volta  di  Roma. 
Come  furono  in  alto,  chi  favellava,  chi  adagiavasi,  speran- 
do, qual  più  qual  meno,  ne’  novelli  destini:  la  sola  Costanza, 
dice  Speciale,  immola  sulla  poppa  della  nave,  affisava  i monti 
di  Sicilia  che  foggiano,  gonfia  gli  occhi  di  pianto,  pensando 
a Giacomo,  a Federigo,  e a’ disastri  imminenti.  Compironsi 
a Roma  le  nozze;  slrinsersi,  nonostante  il  pregar  di  Costan- 
za, ì consigli  della  guerra,  e Giacomo  riparli  per  Catalogna 
ad  allestir  la  fiotta.  Loria  al  medesimo  effetto  ritornava , 
amico  e ammiraglio  di  re  Carlo,  a que’  porti  del  reame  di 
Napoli  ove  per  quindici  anni  s’ era  tremato  al  suo  nome.  E 
prima,  Giacomo  il  creò  ammiraglio  a vita  in  lutti  i suoi  reami 
con  grande  autorità,  gran  lucro,  e campo  illimitato  alle  ra- 

cootTO  l’invidia  de’ cortigiani,  polca  portarli  ad  allontanarsi  dalle  faccende  pul,- 
l>Iicbe  e dalla  Corte , a menar  vita  privata  nelle  lor  castella  , appunto  come  Loria 
minacciò  a Federigo  dopo  la  presa  di  Cotrone;  non  già  a passare  a parte  nemica, 
accettar  da  essa , dignità , beni , caresse.  Entrambi  abbandonarono  Federigo  c la 
Sicilia,  perchè  non  credeano  che  potessero  reggere  contro  le  forse  di  mesi’ Eu- 
ropa collegata;  e Loria,  che  avMbbc  pur  chiuso  gli  occhi  al  pericolo  se  Federigo 
.rifosse  lasciato  governare  da  lui,  cede  a quell’ interesse , quando  vide  contra- 
riata la  sua  disorbitante  ainbisionc. 
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pine;  si  stabili  il  matrimonio  di  Beatrice  sua  figliuola  con 
Giacomo  d’Exerica,  principe  del  sangue  reale  d’ Aragona.  11 
papa  gli  diè  in  feudo  la  terra  e il  castel  d’Aci  in  Sicilia,  che 
tenean  dai  vescovo  di  Catania;  lo  ribenedi  insieme  con  Gio- 
vanni di  Precida.'  Costui  fu  redintegrato  ancora  nel  possesso 
dei  suoi  beni  nel  reame  di  Napoli,  secondo  i primi  patti  di 
Giacomo  e Carlo.  ^ 

• Nic.  Speciale,  lil>.  3,  cap.  20,  21,  22. — Anon.,  Chron.  sic. , cap.  56.  — 
Surìta,  ^nn.  d' jiragona^  lib.  5,  cap.  26e  seg.  — Gio.  Villani,  lil).  8,  cap.  18. 

Veggasi  anche  il  Montaner,  cap.  185,  il  quale  aeccamente  narra  l’andata 
«Iella  regina  Costania  a Roma  con  Giovanni  di  Procida,  ove  il  re  d’Aragona  era 
venuto  per  trattar  pace  tra  Carlo  e Federigo.  E per  le  concessioni  a Loria,  veg- 
gansi  anche  i due  diplomi  del  2 e 6 aprile  1207,  citati  nella  nota  precedente. 

1 Molti  documenti  fornisce  il  regio  archivio  di  Napoli  interno  i lieni  di  Gio- 
vanni di  Procida , e la  restituzione  che  ne  fece  il  governo  angioino  dopo  la  sua  , 
come  piaccia  meglio  chiamarla,  conversione  o tradigione.  Ecco  quelli  in  cui  in 
mi  sono  avvenuto  rifrustando  i registri  angioini. 

Diploma  del Carlo  II  concedette  ad  Anselletto  de  Nigella,  valletto 

della  sua  Corte:  In  primis  j de  bonis  gite  fiierant  Joanrtis  de  Procida  , pala- 
tium  gitod  dicitur  Perni  cum  terris  ndiaceniihus  eidem  palntio  circum  cir- 
ca , arbusto  de  uopo  piantato,  oliveto,  vinca  , avellaneto  et  castaneis  e(c.,  e 
le  rendite  di  alcuni  villani  di  cui  si  trascrivono  i nomi,  ch’eran  tenuti  a dare  al 
signore  una  gallina  per  le  fette  di  san  Martino,  Natale  e Quaresima  {camiprivio), 
e trenta  uova  per  Pasqua.  Registro  segnato  129A-95  A,  foglio  81  a tergo. 

Diploma  del  28  marzo , duodecima  indizione  (1299),  perchè  sulle  pubbli- 
che entrate  di  Salerno  si  pagassero  once  12  annuali  a Colino  di  Ducato,  in  com- 
penso de  bonis  quondam  Joannis  de  Procida  militis  , che  il  detto  Colino  avea 
rìsegnato  alla  curia , e questa  ai  procuratori  di  Giovanni  di  Procida.  Registro  se- 
gnato 1299  A,  foglio  30. 

Diploma  del  16  aprile,  duodecima  indizione,  perchè  lo  stratigoto  di  Sa- 
lerno faceste  rendere  al  procuratore  de’ beni  di  Giovanni,  ereditali  da  Tommaso 
di  Procida , alcuni  I:eni  bnrgentalici  preti  da  supposti  creditori;  e se  costoro 
avesser  dritto,  il  facesser  valere  innanzi  il  giudice  competente.  Ibid.,  foglio  i5 
a tergo. 

Diploma  della  stessa  data  allo  stesso  effetto,  ibid. , foglio  210,  pubblicato  a 
Docum.  XXXVI. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 6 maggio,  duoilecima  indizione , per  lo  quale  sors 
resi  a Tommaso  di  Procida  alquanti  beni , gii  conceduti  ad  altre  persone , e a 
queste  è assegnato  un  compenso.  In  questo  diploma  e notevole  il  principio:  &uh 
presentacione  promissionis  facte  per  nos  magnifico  principi  domino  Jacobo 
regi  jiragonum  Jilio  nostro  carissimo , de  restaurandis  Thomaso  de  Procida 
militi  fideli  nostro  burgensaticis  bonis  omnibus  „que  quondam  Johannes  de 
Procida  pater  ejusdem  Thomasii  discessus  sui  tempore  de  regno  nostro  Si- 
cilie in  regno  ipso  tenuerat  , etc,  Ibid. , foglio  56,  e replicato  a foglio  119. 

Altro  diploma  della  stessa  data,  per  altri  beni  dello  stesso  Procida,  sinnile 
al  tutto.  Ibid. , foglio  56  a tergo. 

Diploma  del  18  agosto,  duodecima  indizione,  perchè  senza  strepilo  di  giu- 
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Cosi  lasciava!!  insieme  la  Sicilia,  ambo  da  nimici,  i due 
regnicoli  si  famosi  nella  rivoluzione  del  Vespro,  legali  slret- 
(amenle  dalla  comune  fortuna  e dalla  comune  ambizione, 
compagni  nell’esilio,  nelle  speranze,  nel  parteggiare  per  la 
nuova  dinastia  in  Sicilia,  e finalmente  nella  Iradigione.  L’uno, 
allevato  infin  da  fanciullo  a corte  di  Pietro,  fu  Uomo  di  ani- 
mo smisurato,  di  altissimo  intendimento  nelle  cose  di  guer- 
ra, il  primo  ammiraglio  de’tempi,  gran  capitano  d’eserciti; 
ma  sanauinario  ed  efferato,  avaro,  superiK),  insaziabile  di 
guiderdoni.  Ristorò  la  riputazione  delle  armi  navali  in  Sici- 
lia ; educò  i Siciliani  alle  vittorie;  fu  sostegno  potentissimo 
al  nuovo  Stalo.  Gli  si  volse  contro  quando  ebbe  rivali  nei  po- 
tere; non  veggo  se  più  invidioso  o invidiato:  ed  è un’altra 
macchia  al  suo  nome,  che  abbandonò  Federigo  quando  parca 
precipitare  la  sua  fortuna.  Portò  con  seco  la  signoria  de’ mari; 
e pur  non  serbò  lungi  dalla  Sicilia  l’antica  gloria,  perchè, 
se  talor  vinse  in  battaglia  i vecchi  commilitoni,  talor  anco 
fu  vinto  da  essi.  Appena  chiusa  con  la  pace  di  Caltabellotla 
la  sanguinosa  scena  dì  che  era  stato  parte  principalissima,  or 
con  runa  or  con  l’altra  delle  fazioni  guerreggiaiiti,  come  se 
quel  genio  sterminatore  non  avesse  più  che  fare  al  mondo, 
Ruggiero  trapassò  di  malattia  in  Valenza;  le  sue  ossa  anda- 
rono a riposare,  com’egli  avea  ordinato  molto  prima,  in  un 
sepolcro  posto  a piè  di  quello  del  re  Pietro.  * Minore  di  lui  di 
gran  lunga  fu  Giovanni  di  Precida;  e pur  la  capricciosa  for- 
tuna in  oggi  fa  suonare  assai  più  questo  nome.  Di  ministro 
abilissimo  del  re  d’Aragona,  le  corrotte  tradizioni  isteriche 

dizio  si  rendesse  ragione  a una  vedova  ^ che  chiedea  il  pagamento  di  uo  dehito  che 
avea  contratto  con  lei  quondam  Joannes  de  Precida  miles  dum  erat  in  gratin 
ciarissime  memorie  domini  patris  nostri,  lliid.y  foglio  313. 

Diploma  della  stessa  data  del  18  agosto.  Compenso  di  alcuni  Irtni  rh’crano 
stati  di  Giovanni  di  Procida  > e i presenti  possessori  li  aveano  ceduto  al  Osco  per 
renderli  a Tommaso.  Ihid.,  foglio  137  a tergo. 

Diploma  del  29  settembre  1300,  cavato  dallo  stesso  regio  archivio  di  Na- 
poli e pubblicato  dal  Duscemi , Vita  di  Giovanni  di  Procida  , docum.  8. 

* Quintana,  J'idas  etc.,  tom.  I,  pag.  170,  dire  che  questo  sepolcro  si  ve- 
dea  ancora  nel  monisteru  di  Santa  Croce  dell*Ordinc  di  san  Dernardo  in  Catalogna  ; 
c trascrive  la  modesta  iscrizione  che  vi  si  leggea  ancora,  secondo  la  quale  Loria 
mori  il  17  gennaio  1305.  Ibid.,  lom.  II,  pag.  125,  c pubblicala  la  disposizione 
testamentaria  deir  ammiraglio  perla  sua  sepoltura. 
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l’han  fallo  liberalor  di  popoli,  l’han  posi©  a canto  a’ Timo- 
leoni  ed  a’ Bruii,  han  dato  a lui  solo  quel  che  fu  etfello  delle 
passioni  e della  necessità  di  tulio  il  sicilian  popolo;  alle  virtù 
ch’egli  ebbe,  sagacilà,  ardire,  prontezza,  esperienza  ne’ma- 
neggi  di  sialo,  hanno  aggiunto  le  cilladine  virtù  ch’ei  non 
ebbe,  che  violò  anzi,  tramando  pria  co’ nemici,  poi  brigando 
sfacciatamente  contro  la  siciliana  rivoluzione,  quando  la  ri- 
storò Federigo.  Oscuro  mori  in  Roma  costui  in  suH’enlrar 
dell’anno  milledugenlonovanlanove,  ' innanzi  che  per  prezzo 
d’infamia  e per  clemenza  degl’inimici  lutto  riavesse  il  suo 
stalo  in  terra  di  Napoli.  * 

Tra  questi  e quanti  altri, o sudditi  o principi, furon  grandi 
ne’ falli  nostri  di  quel  tempo,  sospinti  da  ambizione  a vizj 
non  senza  glorie,  spicca  per  una  candidissima  famala  regina 
Costanza,  avvenente  della  persona,®  bellissima  d’animo, 
per  le  care  virtù  di  donna,  e madre,  e credente  nel  vangelo. 
La  fine  di  Manfredi  avvelenò  il  fior  degli  anni  suoi;  poi,  se 
vide  punito  lo  slerminalor  del  sangue  svevo  e libera  la  Sici- 
lia, ebbe  a tremare  ad  ogni  istante  pe’suoi  più  cari,  pianger 
la  morte  di  due  figliuoli,  la  nimistà  degli  altri  due;  nè  troppo 
la  poteano  far  lieta  le  nozze  della  figlia  nell  abborrila  casa 
d’Angiò.  Nacque  e fu  educata  in  Palermo:  * tornala  in  Sicilia 
per  si  strane  vicende,  la  governò  dolcemente  dopo  la  par- 
tenza di  Pietro;  dettò  alcuna  legge  che  infine  a noi  non  è per- 
venuta; fu  amorevole  coi  sudditi,  benigna  fino  con  la  insop- 
portabile Macalda.  Non  ebbe  ambizione,  lasciando  prima  a 

^ Il  sarerdole  Busrpmi , nella  J'ita  di  Giovanni  di  Proci rf/i . porta  rl,e 
£nÌ5se  i suoi  giorni  di  sellcmlire  1299,  argomcnlandolo  dal  diploma  del  SO  sel- 
teml.re  tSOO,  doeum.  8,  in  6n  del  suo  lavoro,  nel  quale  riconcedeasi  a Tomma- 
ao,  suo  secondo  figlio , il  castel  di  Prorida,  di  cui  il  primogenito, Francesco,  non 
avea  curalo  di  prender  l' investitura  nel  solilo  termine  di  un  anno  e un  giorno 
dalla  morte  del  padre.  Gli  altri  diplomi,  da  me  trovali  nel  regio  archivio  di  Napoli 
e citali  nella  nota  precedente,  mandano  indietro  la  morte  del  Precida  almeno  in- 
fine a marzo  1299. 

* Riconlinsi  i Documenti  che  ho  notato  nel  Capitolo  precedente,  a nio- 
atrare  il  tradimento  di  Giovanni  di  Precida  alla  Sicilia. 

* Vadi  a mia  bella  figlia , genitrice 

Dell’onor  di  Cicilia  e d’ Aragona.  Danti,  Purgai.^  III. 

* Veggasi  le  autorità  allegale  dall?  Invegea,  Palermo  Nobile  j parte  3, 
Anni  1260451-62. 


Digilized  by  Googk 


CAPITOLO  DRCIMOQUINTO. 


399 


fi  297-99] 


Pie(ro,  poi  a’fìgliuoli,  la  corona  di  Sicilia,  cli’era  sua  per 
drillo  di  sangue;  nè  tal  moderazione  nacque  da  pochezza 
d’animo  in  costei,  che  ben  seppe  in  pericolosissimi  tempi 
provvedere  alla  difesa  della  Sicilia,  e due  fiate  con  assai  de- 
strezza salvar  Federico  dalla  fazione  nimica  a’siciliani  inte- 
ressi. Quotata  la  coscienza  con  la  benedizione  papale,  posate 
poco  appresso  le  tempeste  di  Sicilia,  l’anno  nKdesimo  mille- 
trecentodue  fìni  i suoi  aiorni  in  Barcellona,  ove  attendeva  a 
fabbricar  munisteri  e ad  altre  opere  che  nella  vecchiezza  le 
suggeriva  cristiana  pietà.  Ua  in  lutto  il  corso  di  questa  vir- 
tuosa e infelice  vita , forse  ivon  soffri  maggiore  strazio , che 
nel  tempo  di  cui  sospendemmo  per  poco  il  racconto;  vedendo 
allora,  senza  alcun  chiaro  di  speranza,  l’un  contro  l’allro 
armali  Giacomo  e Federigo.  ' 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

RilicIIione  de’ feudi  dell’anunira^lio  in  Sicilia.  — E spenta  , ed  egli  sconfiltu  dai 
nostri  sotto  Catanzaro.  — Preparamenti  di  Giacomo  e di  Federigo.  — Il 
primo  sbarca  sulla  costiera  settentrionale  dell’isola;  passa  ad  assediar  Sira- 
cusa. — Fatti  della  guerra  giicrriata  che  s'accende  in  Sicilia.  — Ciovan  Lo- 
ria vinto  e preso  nello  stretto  di  Messina,  sciolto  l’assedio  di  Siracusa;  Gia- 
como torna  in  Napoli  e in  Catalogna.  — Nuovo  passaggio  di  lu>ciiG|ieilia. — 
Parlamento  di  Messina.  — L’  armata  siciliana  delsellata  dalla  catalana  a Capo 
d’ Orlando. 

[Estate  del  1297  — 4 luglio  1299]  - ■< 

Incominciò  Loria  il  servigio  del  novello  signore  con  ri- 
tentar tradimento  all’antico;  arrischiatosi  a venire  in  Sicilia 
con  un  sol  velocissimo  naviglio,  non  però  tramando  sicaulo, 
che  Federigo  non  n’avesse  spia;  il  quale,  come  era  ardente 
di  vendetta  contro  l’ammiraglio,  fe  armar  navi  che  l’appo- 
stassero alle  isole  Eolie.  Scampò  Ruggiero  per  navigar  guar- 
dingo, e darsi  a una  rapida  fuga,  come  scopri  i nostri,  che 

^ In  gran  parte  ho  tolto  queste  rillessioni  su  la  regina  Costanza^  da  Specta» 
le  f lit).  3 f cap.  t20 , 31. 

Nelle  costit.  di  Federigo  II  (capitoli  del  regno  di  Sicilia) , si  confermano  tra 
gli  altri  prìvilegi  quei  della  regina  Costanza  : nec  non  Jragonum  et  Sicilitc  re» 
giHOj  eanctUsima  mater  nostra , etc. 

Per  la  morie  della  regina  Costanza  ^ reggasi  il  Mootsiner^  cap.  1S5. 
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non  seppero  o non  vollero  raggiugner  Tantico  lor  capitano; 
ma  tal  contrattempo  pur  bastò  a rompere  tutti  i disegni.  Per- 
chè risaputosi,  Giovanni  Loria  nipote  deH’ammiraglio  e cre- 
sciuto da  lui  come  figliuolo,  ancociàè  carissimo  a Federigo, 
lasciava  improvviso  la  corte,  per  levar  l’insegna  della  guerra 
in  Castiglione;  tentava  Randazzo  indarno,  armandosi  il  po- 
polo contro  i saoi  partigiani;  * poneva  a sacco  ed  a guasto  il 
vicin  villaggio  di  Mascali;  ma  non  potè  altrimenti  otTendere 
il  re  e il  paese.  Federigo  senza  dimora  il  bandisce  nimico 
pubblico;  slrigne  d’assedio  le  fortezze  feudali  dell’ammira- 
glio; ponendosi  ei  medesimo  a campo  a Castiglione,  impor- 
tantissima tra  tutte  per  esservisi  chiusi  con  Giovanni  Loria, 
Guglielmo  Palotta,  quel  valoroso  del  ponte  di  Brindisi,  Tom- 
maso di  Lcntini,  * e molti  altri  guerrieri  di  nome,  congiunti 
o clienti  dell’ammiraglio.  Indi,  con  assai  sangue,  ma  non  lun- 
gamente, si  travagliò  quest’assedio  nella  state  del  novanta- 
sette;  finché  oppugnato  da  tre  bande  il  castello,  crollalo  dai 
tiri  delle  macchine,  fuor  di  speranza  d’aiuto  di  là  da’  mari , ' 
Giovanni  s’arrendè,  salve  persone  ed  averi,  e passò  in  Ca- 
labria con  Ilaria  moglie -sua,  figliuola  del  conte  Manfredi 
Maletta,  Ruggier  Loria  figliuol  dell’ammiraglio,  e tutta  lor 
amistà.  Francavilla  s’era  già  data  a’Messinesi,  venuti  a 
osteggiarla.  Il  castel  d’ Aci,  fortissimo  sur  una  roccia  che  ba- 
gnasi in  mare,  tenne  contro  gli  assalti  de’Catanesi.  Ma  ve- 
nutovi Federigo  dopo  la  resa  di  Castiglione,  fece  costruir  una 
torre  di  legname,  alla  a paraggio  delle  mura,  mobile  su  ruote 
interne,  congegnata  con  un  soUil  ponte  che  s’addimandava 
cicogna,  la  quale  approcciala  a una  picciola  gittata  di  mano, 
fe  tosto  calare  il  presidio  ad  arrendersi.  E cosi  fu  spenta  in 
Sicilia  la  ribellione  dell’ammiraglio.^  is. 

* Federigo  rimerilò  la  lealtà  di  Randaxio  con  alcune  francbigie  nelle  dogane 
di  terra  e di  mare,  per  diploma  del  15  giugno  1299  , pubblicato  dal  Testa,  op. 
cit.,  docum.  17. 

*La  fellonia  di  Tommaso  di  Lentini  è confermata  da  un  diploma  dellb  fel>- 
braio  1299,  col  quale  Federigo  diè  in  fèudo  a Bartolomeo  Tagliavia  la  terra  di 
Castelvetrano,  posseduta  da  quello.  Nei  Mss.  della  Biblioteca  com.  di  Palermo, 

Q.  q.  G.  3. 

* Nic.  Speciale,  lib.  3,  cap.  22.  — Anon.,  Chron.  sic. , cap.  67. 

La  presenza  di  Federigo  alPassedio  di  Castiglione  sì  attcsta  da  un  diploma 
del  27  agosto  1297 , dato  nel  campo  sotto  Castiglione,  pubblicato  dal  Testa, 
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Nello  8(6880  tempo  la  fortuna  peggio  l’umiliava  in  Cala- 
bria. Con  nn  grosso  di  cavalli  di  re  Carlo,'  si  pose  egli  a sfo- 
gare il  fresco  dispetto  sugli  acquisti  siciliani  di  quelle  provili  • 
eie,  mescolando  pratiche  e forza;*  chè  fin  tirò  Blasco  Alauona 
a un  abboccamento,  per  tentarlo,  o metterlo  in  sospetto  di 
Federigo:  ma  riusci  solo  a questo  secondo  intento.  Il  dubbioso 
principe  chiamava  Blasco  in  Sicilia;  e Loria  colsene  il  tempo 
a ribellar  la  città  di  Catanzaro,  e patteggiar  col  castello  che 
si  desse  a capo  a trenta  di,  se  non  fosse  soccorso.  Nè  a ciò 
potè  riparare  Federigo,  impacciato  in  quegli  assedj  in  Sicilia. 
Rimandò  in  fretta  in  Calabria  il  generoso  Blasco,  e con  esso 
CalcerandoeMontecateno:  ma  la  più  parte  dei  feudatarj  non 
fu  pronta  a partirsi  dalla  Sicilia,  peranco  non  quela;  talché 
il  termine  strignea,  nè  v’avea  de’nostri  meglio  cliedugcnto 
cavalli,  raccolti  a Squillaci,  mentre  Loria  con  quattrocento 
minaccioso  aspeltavali.  Era  la  notte  anzi  il  trentesimo  di,  e 
Blasco,  Titto  in  questi  pensieri , sforzavasi  indarno  a rifocil- 
larsi con  un  po’di  sonno,  quando  un  de’suoi  scorridori  affan- 
noso viene  a dirgli,  esser  testé  giunto  al  campo  nimico  Gof- 
fredo di  Mili  con  trecento  cavalli.  Saltò  Blasco  dal  letto; 
raCferró  pel  braccio,  e « Taci,  gli  disse,  o morrai;  niuno  dei 
nostri  noi  sappia:  » e il  cresciuto  pericolo  dileguò  nel  suo 
grand’animo  ogni  dubbio  al  combattere.  Innanzi  di,  consul- 
tatone con  gli  altri  due  capitani,  fa  cibar  le  genti;  muove  da 
Squillaci  su  Catanzaro.  Giunsero  a vespro,  in  un  vicin  rispia- 


P Un  dì  Federi  fra  , dorum.'ll.  La  dediaione  del  caste!  di  Aci  è da  potai  nel  meae 
di  novembre  1297,  perchè  non  tardò  guari  dopo  quella  di  Caatiglione;  ma  inSiio 
al  18  novembre  sapeasi  in  Napoli  che  teneste  pur  quel  castello,  come  si  scorge  da 
un  diploma  pubblicato  dal  Testa,  ibid. , dociim.  14. 

* Sembra  che  questa  guerra  di  Calabria , di  che  parla  Speciale  , sia  stata  la 
eagion  della  chiamata  al  militar  servigio  in  lutto  il  reame  di  Puglia,  drita  quale  ci 
restan  moltissimi  diplomi  dati  a 19  aprile,  7,  33,  33,  35,  37  e 30  maggio,  3, 
11,  1 7 , 1 8 , 20 , 32  giugno  1 297  , nell’  Elenco  delle  pergamene  del  regio  archi- 
vio di  Napoli,  Ioni.  II,  pag.  179  a 188.  Ivi  si  legge,  a pag.  180,  un  altro  diploma 
del  4 maggio  , che  accorda  once  10  a un  Giovanni  prò  siimplìbut  iiinerit  ad 
exercUiim. 

* Conrerma  questo  attestalo  dello  Speciale  un  diploma  del  28  aprile  1297 , 
col  quale  Roberto  vicario  generale  dava  a Riccardo  de  Arenis  alcune  terre  in  Ca- 
labria, dumntodo  infra  hatendas  jdupnsti  ad  Ecclexie  romane  et  fìegixfdem 
redeat,  a gita  drfecerat.  Elenco  cit. , tom.  II,  pag.  179. 
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nato  Ira  Ietti  di  torrenti,  che  s’addomandava  Sicopotamo,  e 
trovaron  Loria  uscente  a battaglia. 

Settecento  cavalli  avea,  con  ventiquattro  bandiere  di  si- 
gnori, ordinali  in  tre  linee:  e comandava  egli  il  primo  squa- 
drone, l’altro  Roforziato  cavalier  provenzale,  l’ultimo  Gof- 
fredo di  Mili.De’siciliani  uomini  d’arme,  partitisi  ventiquattro 
anzi  il  combattimento,  restaron  centosettan lasci,  che  Blasco, 
per  la  |>ochezza  del  numero,  strinse  io  una  sola  schiera,  tol- 
tone un  drappellctio  che  pose  all’ antiguardo  con  Martino 
Oletla;  e della  battaglia  ei  comandò  il  centro,  la  destra  Cal- 
cerando,  Montecateno  la  manca;  i lati  assicurò  con  almuga- 
veri  e gente  deH’armala,  sparsi  sulle  ripe  di  due  torrenti.  In 
tal  postura  aspettavan  lo  scontro. 

Dall’alto  ai  basso  caricò  l’ammiraglio  con  la  prima  ban- 
da; nè  pur  fe  tanto  che  rompesse  il  nostro  antigoardo:  onde, 
perduta  la  foga,  da  paro  a paro  cominciò  a combattere,  e im- 
pedì Reforziato,  che  seguiva  a corsa  con  l’altra  schiera  cre- 
dendo compier  la  vittoria.  Si  distende  Reforziato  dunque  su 
ì fianchi  dell’oste  siciliana;  donde  i fanti  a furia  di  dardi  e 
sassi  il  ributtavano  con  molla  strage.  Ma  GotTredo  di  Miti, 
movendo  con  la  terza  schiera,  perplesso  per  l’inaspettata  re- 
sistenza, postosi  a canto  a Ruggiero,  per  la  strettezza  del 
luogo,  o non  l’aiutò,  o l’impacciò,  mente’ ei  si  travagliava 
duramente  con  Blasco:  ambo  ostinati,  l’uno,  dice  Speciale, 
per  uso  alla  vittoria  e fidanza  nel  numero;  l’altro  per  vedere 
i suoi  si  feroci  e serrati,  e non  aver  giammai  voltato  faccia 
in  battaglia.  Ruggiero,  ferito  al  braccio,  mortogli  sotto  il  ca- 
vallo, sparve  un  istante  in  mezzo  la  mischia;  la  sua  bandie- 
ra, assalila  da  un  nodo  di  uomini  fortissimi,  balenò;  l’alfìer 
che  la  reggea,  feritoia  volto,  non  vedendo  più  il  signor  suo, 
diè  le  spalle  alla  zuffa.  Allor  Blasco  con  terribil  voce  incalza, 
gridando:  « Avanti,  cavalieri,  or  che  cede  il  nimico;  » e i 
Siciliani,  nel  decisivo  momento  fatti  maggiori  che  uomini , 
aprono  gli  squadroni  nimici,  li  squarciano  e sparpagliano.  Di 
qui  a Alagona  » gridan  essi,  di  li  « Aragona  » le  genti  del- 
l’ammiraglio, sperando  invano  l’usata  vittoria  in  quel  grido; 
e or  nocque,  perchè  Goffredo  Mili,  nell’agitazione  e rovinio 
del  conflitto,  credendo  sentirsi  gridar  Alagona  a’ fianchi. 
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come  circondato  e perduto,  fuggi,  traendo  con  sò  le  altre 
schiere,  e fece  compiuta  la  disfalla.  Caddervi  i figliuoli  di  Ue- 
forziato  e di  Virgilio  Scordia,  Giordan  d’Amantea  e nobili 
molli.  Reforzialo  stesso  fu  preso,  ma  fuggi,  corrotte  le  guar- 
die; assai  più  camparono  per  la  notte  sorvenula.  Il  gran  Rug- 
giero, ferito,  a piede,  obblialo  da  lutti  i suoi  nella  rotta  fuga, 
.s’ascondea  sotto  una  siepe,  a.spetlando  da  un  momento  all’al- 
tro i nostri  guerrieri  e la  morte;  quando  a caso  il  vide  un  suo 
famigliare  che  fuggiva,  e smontalo  in  un  attimo,  gli  diè  il 
proprio  cavallo.  Piangendo  di  rabbia,  risaliva  in  arcioni  l’am- 
miraglio; anch’egli,  a spron  battuto  dileguandosi  innanzi  i 
nostri,  si  rifuggiva  a Badolalo;  e dava  poi  grande  avere  nel 
reame  di  Valenza  a questo  fedele,  che  con  tanto  perieoi  suo 
lo  tolse  a indubilabil  morte.  Ma  se  il  capo  di  Ruggiero  non  fu 
tra  i premj  di  questa  giornata,  bastò  ai  Siciliani  avergli  dato 
la  prima  rotta  ch’ei  toccasse  in  sua  vita:  un  pugno  d’uomini, 
in  mezzo  al  paese  nimico,  incontro  a tal  capitano,  vinse  tre 
tanti  e più  del  suo  numero.  Si  tornarono  la  dimane  a Squil- 
laci; e non  che  mantenere  il  castello,  Calcerando  ripigliò  la 
terra  di  Catanzaro,  ove  gli  avanzi  della  gente  nimica  non 
osaron  far  testa.  * 

Non  guari  dopo,  Bernardo  Sarriano,  audace  capitan  di 
navilio  finché  ebbe  Siciliani,  volto  a parte  nimica,  assaltava 
Malta  con  nn’armatetia,  tentava  Marsala;  e,  deluso  nell’iina 
e nell’  altra  impresa,  lornavasi  a’ porli  di  Napoli;  non  aspet- 
talo Federigo,  che  a' primi  avvisi  armò  in  fretta  in  Palermo 
ed  altrove  una  trentina  di  galee,  con  le  quali  pensava  andar 
egli  stesso.  Senz’allra  fazione  d’importanza  fini  poi  l’anno 
novanlaselle,  o corse  lutto  il  verno.  Federigo,  con  Manfredi 
Cliiaramontc  e Vinciguerra  Palizzi,  macchinava  contro  lo 
ammiraglio,  or  di  spegnerlo  per  una  mano  di  uomini  risoluti, 
allenati  da  gran  premio;  or  di  sfldarlo  a duello  per  un  cam- 
pione, che  fu  il  famoso  difendilor  di  Girona,Ramondo  Folch, 
visconte  di  Cordona;  e dovealo  appellar  di  Iradigione  se- 
condo gli' usi  di  Barcellona  o il  fòro  aragonese,  e in  duello 
ammazzarlo;  0 almeno,  tirandolo  in  Ispagna  , toglier  tal  ma- 

^ Nic.  Speciale^ Uh.  A,  cap.  i. 
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sUno  dal  collo  a Federigo.^  Ma  nulla  approdaron  queste  pra- 
tiche contro  Ruggiero.  Un  Montaner  Perez  de  Sosa,  mandato 
alsi  da  Federigo  in  Catalogna  ad  attraversare  i preparamenti 
della  guerra,  non  trovò  riscontro  ne’i>opoli;  e per  poco  scampò 
dalle  mani  di  re  Giacomo,*  infiammato  nella  causa,  come 
diceanla,  della  santa  Chiesa,  dal  danaro  che  il  papa  e Carlo 
gli  porgeano.'  Perchè  Loria,  trafitto  dall’onta  di  Catanzaro, 
ma  feroce  in  volto  e superbo  come  per  vittoria,  era  andato  a 
re  Carlo,  a far  grande  scalpore  della  vergognosa  fuga  dei  suoi, 
e che  nulla  s’otterrebbe  senza  il  re  d’ Aragona  : onde  Boni- 
fazio, visto  ^e  qui  n’andava  tuttala  fortuna  della  guerra, 
diè  a Giacomo. quanto  ei  volle;  tollerò  ch’ei  tardasse  la  re- 
stituzione degli  stati  di  Giacomo  re  di  Maiorca,  sollecitata 
cfTicacemente  dal  re  di  Francia;  snocciolò  dalla  camera  apo- 
stolica i danari  raccolti  da  quelle  provincie,  che  il  pio  Costan- 
tino * scrive  Niccolò  Speciale  col  fiero  piglio  del  Dante,  il  pio 
Costantino  ad  altro  uso  largiva  a Silvestro  poverello.  Qnesfa 
moneta  armò  contro  la  Sicilia  Aragonesi,  Catalani,  Francesi, 
Provenzali,  Guasconi,  Italiani  e altre  genti;  di  che  fornite  a 
un  dipre.sso  ottanta  galee,  fatta  tregua  col  re  di  Castiglia, 
navigava  re  Giacomo  a Ostia,  * entrando  la  stale  del  novan- 
totto. 

^ Piplomi  del  i8  novembre  (certamente  1297)  e del  9 febliraio^  undecima 
indizione,  1298  (si  legge  Ì297  computando  gli  annidai  25  marao)^  pubblicali 
dal  Testa,  Vita  di  Federigo  lì  ^ docum.  14  e 15. 

^ Surita , Ann.  d‘  Aragona  ^ lib.  5 , cap. 

^ Diploma  del  18  novembre  1297  citato  di  sopra,  e i molli  altri  accennali 
nel  seguilo  di  questo  Capitolo. 

* Nir,  Speciale,  lib.  4,  cap.  2.  — L’Anon.,  Chron.  sic.,  cap.  59,  porta 
r impresa  di  Giacomo,  operante  snpradicto  papa  .^ow(/aciò.  — Surita,  Annali 
rf'  Aragona  , lib.  5 , cap.  33. 

Montaner  ci  abbandona  al  lutto  io  queste  guerre  di  Giacomo  contro  Fede- 
rigo. Porta  gli  armamenti  del  primo,  come  falli  per  amor  di  fermare  la  pare  tra 
re  Carlo  e Federigo;  a questo  il  dice  venuto  in  Italia  con  ccntocinque  galee,  nè 
fa  motto  del  passaggio  in  Sicilia  nel  98,  nè  di  quel  delTatino  appresso,  nè  della 
battaglia  del  Capo  d^Orlando;  ma  crede  aver  soddìsfatlo  aìVulHcio  d*  istorico,  chiu- 
dendo il  cap.  186  con  queste' parole  : « Altri  senza  dub1>io  dira:  come  dunque 
Montaner  passa  si  lieve  su  questi  fatti?  Se  tai  parole  indirizzasse  a me,  repliche- 
rei che  v’ha  delle  domande  le  quali  non  meritano  risposta.  »* 

De  trattative  intorno  la  restituzione  al  re  di  Maiorca  non  appartengono  di- 
retlamente  al  presente  lavoro,  ma  fan  vedere  che  BooU'azio  per  amor  deirimpresa 
di  Sicilia  sagn6cava  gli  interessi  dì  Giacomo  di  Maiorca,  c temporeggiava  con  Fi- 
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E Federigo,  fatto  ammiraglio  Corrado  Doria,  che  avea 
nome  di  vaiente  in  mare,  armava  sessanta  quattro  galee;  forse 
con  grande  aiuto  dei  Messinesi,  ai  quali  in  questo  tempo  raf- 
fermò la  franchigia  delle  dogane  di  mare  e di  terra,  e diede  • 
immunità  dalle  collette,  imprestiti  e tutte  altre  esazioni,  per 
premiarli  del  passato,  e ingaggiarli  a nuovi  sforzi  di  fede  c 
valore.*  Gravale  queste  galee,  oltre  i soldati  d’armata,  di  set- 
tecento cavalli,  impedimento  in  mare,  in  terra  pochi,  salpò 
di  Sicilia  , proponendosi  antivenire  l’ arrivo  della  armala 
d’ Aragona  a Napoli.  Federigo  sulla  capitana,  spiegando  lo 
stendardo  reale  di  Sicilia,  seguito  da  lunga  fila  di  galee,  .sol- 
cava il  golfo  di  Napoli,  a suon  di  trombe,  in  allo  baldanzoso 
e minaccevole,  senza  eh’ alcuno  uscissegli  contro;  giltavu 
r àncora  ad  Ischia , che  leneasi  per  lui  ; ove  soprastalo  un 
bel  tratto,  fe  inaspettato  ritorno  in  Sicilia.  Speciale  il  dà  ad 
ammonimento  del  fratello,  che  volendo  fare  romorc  e non 
danno,  mandava  da  Roma  ad  avvertirlo,  non  arrischiasse 
tulle  le  sue  sorti  lungi  dalla  Sicilia.  Ma  ne’ falli  dell’uno  e 
dell’altro  in  questo  tempo,  si  scorge  lutto  il  contrario  che 
moderazione  e pietà  di  fratelli:  onde  più  probabii  sembra,  che 
per  la  fiotta  sua  non  provveduta,  per  avvisi  della  nimica  si 
forte,  e,  sopra  ogni  altro,  per  non  saper  che  si  fare  nè  egli 
né  il  Doria,  buoni  Soldati  ma  infelici  capitani  d’armata,  ab- 
I>andonavano  un  disegno  maggiore  assai  di  loro,  mal  copiato 
da  que’maeslri  assalti  di  Loria  dell’ otlanlaqualtro  e dell’ol- 

lippo  il  Bello  ebe  li  volea  sostenere.  Ciò  si  conferma  coi  documenti  degli  arebivj 
del  reame  di  Francia  qui  appresso  notati; 

Diploma  di  Giacomo  re  d' Aragona,  dato  di  Valenaa  a 16  feMiraio  i297, 
per  lo  quale  ei  dà  autorità  a Carlo  li  di  fermare  in  suo  nome , che  per  due  anni 
non  fareldie  guerra  a Filippo  il  Bello,  e permetlrrclibe  i commerci  cò’suoi  sud- 
diti, J,  588,  20.  Breve  dì  Bonifazio  delT8  agosto  1297,  pel  qu.ile  temporeggia 
con  Filippo  il  Bello,  che  insisteva  a favore  del  re  di  Maiorca,  J.  715  ,,24.  Diplo- 
ma di  Giacomo  di  Maiorca,  dato  a Saint-Gerniain-des-Pres  l’S  gennaio  1298,  per 
lo  quale  si  consente  un  certo  diiFerimento  alla  restituzione, staliilila  Ira  i re  d*Ara- 
gona  c di  Francia,  J.  598 , 1.  Atto  puIiMico  dato  in  Aix  a 2 maggio  1298,  nelle 
stanze  di  Carlo  II,  che  stipola  le  condizioni  coi  re  di  Francia  c Maiorca,  a nome 
di  Giacomo  d’Aragona;  secondo  il  citato  diploma  del  15  febbraio  1297,  ebe  an- 
che trascrive , J.  51 1 , 6. 

I Diploma  del  15  giugno  1298,  tratto  da’ registri  della  reai  cancellerìa  di 
Sicilia  , pubblicato  dal  Pirro,  Sici/ia  Sacra , pag.  409,  ed.  1733. 
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(anIascUc.  Tornò  dunque  Federigo  in  Sicilia  a munir  castella 
e ordinar  forze  terrestri.  Giacomo,  di  Roma  andò  in  Napoli 
con  la  flotta  ; e dopo  lunghi  consigli,  alTrettandosi  tanto  che 
non  aspettò  stagione,  fe  vela  sopra  Sicilia  a ventiquattro 
agosto  del  novantotto,' con  gran  podere  di  navi  e di  genti;* 
seguendolo  non  guari  dopo  Roberto  duca  di  Calabria , erede 
della  corona  di  Napoli  ; e portando  con  loro,  come  usato  stro- 
mento  di  guerra,  un  legato  della  corte  di  Roma,  che  fu  il 
cardinale  Landolfo  Volta.* 

Messe  in  terra  le  genti  vicino  Patti,  drizzata  quivi  la 
flotta,  occupava  Giacomo  l’indifesa  città  il  di  primo  settem- 
bre: e principiò  da  questa  banda  l’impresa  di  Sicilia,  per 
consiglio  di  Ruggiero,  ch’eb^vi  già  molte  castella;  ed  or, 
agognandone  il'racquisto,  il  procacciava  con  dir  più  agevole 
in  quelle  regioni  per.  le  sue  molte  clientele  lo  effetto  delle 
armi.  E invero,  i collegati  fondarono  assai  su  le  pratiche,  aiu- 
tandole con  la  scena,  niente  spiacevole  a Bonifazio,  del  ren- 
dersi la  Sicilia  non  a casa  d’  Angiò,  ma  alla  romana  corte, 
di  cui  Giacomo  si  nominava  capitan  generale;  ed  esercitò 
con  tal  sembianza  atti  d’autorità,  che  avrebbero  dovuto  sve- 

* Nie.  Sparlale , lil).  4,  rap.  3 e 4 — Ation.,  Chron.  sic.,  cjp.  58,  59. 

* Il  Testa  , nella  Vita  dì  Federigo , porla  l’armala  ad  80  galee  e 90  altre 
nari,  non  cnmpatatevi  le  sottili;  a 500  cavalli  e 1,156  pedoni  le  genti  da  sbarro 
venule  d' Aragona  con  Giacomo.  Quest’ ullimo  numero  è tolto  da  un  diploma 
del  23  giugno  1299  , il  quale  per  vcro’non  descrivale  forte  portale  da  Giacomo, 
ma  quelle  da  lui  lasciate  in  Sicilia  al  6ne  di  questa  prima  impresa , che  poteano 
esser  minori  per  ragion  degli  uomini  perduti  nella  guerra  , o maggiori  pei  Cata- 
lani e altri  avventurieri  che  poi  vi  s’aggiugnessero.  Picciolissimo  fu  in  questa  ar- 
mata il  numero  delle  navi  napoletane,  come  si  vede  da  parecchi  diplomi  dati  Ira 
il  6n  di  marto  e niett’ aprile  1299,  nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  se- 
gnato 1299  A , foglio  1 a 15. 

Quanto  alle  forte  terrestri,  che  furono  certo  assai  grosse,  si  vegga  nel 
seguilo  del  presente  Capitolo  ciò  che  scrive  Speciale  delle  perdite  soSerle  nello 
assedio  di  Siracusa. 

Secondo  l’Anon.,  Chron.  sic.,  venne  Ilolierto  con  re  Giacomo.  Speciale 
non  ne  parla  che  nel  consiglio  per  discior  l’assedio  di  Siracusa.  £ per  vero,  si 
ritrae  ch’ei  passava  in  Sicilia  in  fu  di  novembre  1298,  o più  tardi  ,.leggeiidosi 
in  alcuni  diplomi  che  i feudatarj  del  regno  di  Napoli  dovessero  far  la  mostra  alla 
sua  presenta  in  Napoli  il  dì  20  novembre  per  muover  contro  la  Sicilia.  Elenco 
delle  pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli,  tom.  II,  foglio  209  e 210,  diplomi 
dell’  8 e 23  novembre  1298. 

* Anon.,  Chron.  sic.,  rap.  69.  — Nic.  Speciale,  lib.  4,  cap.  10. — Surila, 
.dnn.  d'  ,¥ragona,\ih.  5,  cap.  35. 
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gliare  a gelosia  la  rorte  di  Napoli,  s’ella  fosse  siala  in  lali 
condizioni  da  polersi  risentir  delle  usurpazioni  de'  suoi  al- 
leali , dalie  quali  lornavale  immedialo  comodo.*  S’ aggiunse 
a queslo  la  riputazione  de’capilani;  quando,  in.sieme  col  nome 
di  Loria  suonava  quel  di  Giacomo,  principe  non  caro  al- 
r universale  in  Sicilia,  ma  intimo  con  parecchi  baroni,  ri- 
verito da  molli  per  consuetudine  a obbedirlo,  e ridottalo  da’ 
più  per  arti  di  regno  e valore  in  guerra.  Indi  lo  sbarco  si  di- 
vulgò per  lolla  l’isola  con  lerrore;  e,  sedotte  da  Ruggiero, 
s’arreser  le  castella  di  Milazzo,  Novara,  Monforle,  San  Piero 
sopra  Palli,  e poche  altre.  Ma  la  più  parte  delle  terre  d’ in- 
torno, non  curando  lusinghe  nè  spaventi,  tenne  per  la  sici- 
liana ciiusa.*  Il  re  d’ Aragona,  consumati  poco  men  che  due 
mesi  senza  maggiore  acquisto,  cercando  alla  flotta  sua  un 
porlo  vernereccio  più  capace,  pensò  impadronirsi  di  Siracusa. 
Andovvi  allo  scorcio  d’ottobre,  rinforzate  prima  le  occupale 
castella  ; c trovò  Siracusa  si  gagliarda,  da  non  mancare  allo 
antico  suo  nome. 

Attendatasi  la  formidabil  oste  di  Giacomo  sulla  costiera 
ond’esce  in  penisola  la  moderna  Siracusa , misero  frammento 
dell’antica,  si  sparse  depredando  per  la  campagna;  drizzò  le 
macchine  contro  il  castello  dcH'islmo;  poi  diè  furiosi  assalti 
di  terra  e di  mare:- e sempre  fu  niente  alla  città,  forte  e fe- 
dele, comandala  dal  prò’ Giovanni  Ghiaramonte.  Sdegnò  co- 
stui fin  d' ascoltare  i messaggi  dello  insidioso  re  d’ Aragona. 
Penetrò  una  congiura,  macchinala  da  chierici,  che  per  pro- 
messa di  dignità  ecclesiastiche,  accoppiando  simonia  a tradi- 

^ Veggansi  le  concessioni  feudaU  in  Sicilia  fatte  da  Giacomo  a Fulronc 
Barrcsio , per  diploma  del  '1 3 seltemìirc  i 398 , e a Simone  de  Belloloco  e Filippo 
diporta,  per  altre  carte  accennate  ne’ diplomi  del  34  luglio  i399  e 38  direm- 
lire  i300,  e la  intìtotnsioDe  d’un  alto  puUhUro  dato  di  Novara  il  1 luglio  1399; 
de’ quali  diplomi , il  primo  e T ultimo  citansi  nel  seguito  di  questo  Capitolo,  gli 
altri  due  nel  Cap.  XVII.  Non  aldiiam  traccia  di  alcuna  delegaaìone  di  tanta  auto- 
rilli,  che  facesse  Carlo  li  a. Giacomo.  E però  e manifesto,  che  Giacomo  la  eser- 
citava come  capitau  generale  della  Corte  di  Roma,  la  quale  poco  prima  avea  dis- 
posto di  dare  in  feudo  n Loria  il  castel  d’ Aci,  conte  sopra  si  c detto.  La  finzione 
del  ceder  Pisola  a Roma  presto  fu  dismessa;  ma 'non  cessarono  le  pretensioni  di 
Bonifazio,  anzi  ne  nacque  una  timida  gelosia  nella  Corte  di  Napoli,  come  si  ar- 
gomenta dal  diploma  di  conces.*>ioae  feudale  a Virgilio  Scordia  , Docum.  XLIV. 

^ Nic.  Speciale,  lib.  4,  cap.  4.  — Anon.,  C/tron.  sic.j  loc.  cil. 
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gione,  profleriano  a’ nemici  la  torre  della  porta  Saccara;  i 
quali  furon  puniti  nel  capo.  Con  estrema  costanza  i Siracu- 
sani patiron  la  fame:  per  quattro  mesi  e mezzo  il  re  d’Ara- 
gona  indarno  li  strinse  con  ogni  argomento  d’assedio  In  que- 
sto tratto,  di  ferro  e di  morbi  scemavasi  l’oste;  nè  più  s’al- 
largava in  questa  orientale,  che  nella  settentrional  regione. 
Busccmi , Palazzolo , Sortine,  Feria,  Buccheri,  gli  s’arre- 
sero; e Buccheri  pochi  di  appresso  tornò  in  fede.  Mandatovi 
da  re  (Giacomo  il  conte  d’Urgel  a ripigliarla,  con  un  forte  di 
cavalli  e di  fanti,  i terrazzani , rustici  e Ceri,  al  dir  di  Spe- 
ciale, diersi  a combatterlo  dall’alta  lor  postura , con  una  tem- 
pesta di  selci,  talché  mal  concio  si  ritirò.  Ma  que’ch’a  furia 
di  popolo  avean  vinto,  la  notte  Tur  presi  d’ un  vano  timore 
che  non  tornassero  i nimicicon  maggior  forza;  onde  la  terra 
si  egregiamente  difesa  contro  gli  armati,  senz’ alcuno  assalto  ' 
abbandonarono.  Tal’é  senza  capi  la  moltitudine.  Tali  passioni 
in  quel  tempo  infiammavano  i Siciliani,  fin  delle  terre  più 
rozze,  ove  non  son  ordini  da  rendere  util  valore  una  natura 
animosa  e pugnace!  ' 

Ondechè  Federigo , consigliandosi  di  far  guerra  guer- 
riata  al  nemico  che  non  potea  fronteggiare  con  giusto  eser- 
cito, ragunò  il  più  che  potea  genti  a Catania,  nè  troppo 
discosto,  nè  troppo  vicino  al  nimico,  per  vietargli,  senza 
battaglia,  di  spargersi  per  l’isola.  Nè  perchè  la  città  di  Patti, 
tornala  al  suo  nome,  l’ invitasse  all’assedio  della  ròcoa,  ove 
cransi  chiuse  le  soldatesche  nimiche,  lasciò  Federigo  l’ im- 
poriante  sua  postura.  Manda  a Patti  uno  stuol  di  Catalani 
sotto  Ugone  degli  Empori,  di  Messinesi  sotto  Benincasa  d’Eu- 
slazio,  di  Catanesi  sotto  Napoleone  Caputo  e altri  Siciliani. 

Ei  da  (’atania  confortava  i Siracusani  a tener  fermo,  forse 
con  aiuti  , certo  con  larghe  concessioni  di  franchigia  nelle 
dogane,  e abilità  a legnare  nei  boschi  regi:  e redintegrò  i 
confini  antichi  del  territorio;  diè  loro  la  proprietà  d’ alcuni 
poderi.*  Non  lungi  dal  re,  Blasco  Alagona  slava  con  un  pu- 
gno d’audacissimi,  a volteggiar,  dice  lo  Speciale,  intorno 

* Nic.  Speciale,  lib.  A,  cap.  5.  — Anon,,  Chron.  sic.,  cap.  59. 

* Diploma  del  3 gennaio  4299  (per  errore  4297  col  computo  dell’anno  dal 
25  mano),  pubblicato  dal  Testa,  Fila  di  Federigo  li,  documento  9. 
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i nimici  allosf^iamenli,  come  lupo  che  non  osa  assalire  i ma- 
slini, ma  rabida  fame  lo  stiga  al  rollo.  In  queslo  Icmpo,  Gio- 
vanni Barresi,  barone  siciliano  d’illusire  prosapia,  ribcllalosi 
da  Federigo,  per  animo  non  curanle  del  pubblico,  ed  error 
di  troppa  scaltrezza  a speculare  il  privato  suo  bene,' diè  agli 
stranieri  le  castella  di  Naso  e Capo  d’ Orlando  nel  settentrio- 
ne, la  forte  Pietraperzia  nel  cuore  dell’isola.  Sperando  quivi 
sicuro  asilo,  i mercenari  di  Giacomo  si  avventurarono  allora 
a cavalcar  il  paese  più  addentro  che  non  soleano.  Seppelo 
Blasco  dai  suoi  rapportatori  j e li  appostò  in  Giarratana  ai  ri- 
torno di  Pietraperzia.  Una  notte,  dunque,  di  folgori  e tempe- 
sta, menlr’e.ssi,  carichi  di  bottino,  venian  sicuri  ai  rampo, 
si  trovano  avviluppali  nell’ agguato  di  Blasro,  tra  sentieri 
mal  noli;  nè  seppersi  difendere,  nè  trovar  via  alla  fuga.  Be- 


^ Parmi  che  tornino  a questo  concetto  le  parole  di  Speciale?  pius  sapere 
quarti  oporlfhat  attentans,  neque  inteìiigens  x>erhum  ilhid  : cum  possidente 
possideas.  Questo  traditore  giovò  mollo  alla  causa  dei  nemici,  come  si  vede  da 
un  diploma  di  Carlo  11,  dato  il  I luglio  1299,  nel  qirnle  b perdonalo  e redìnte- 
grato  nc/suoi  feudi,  perchè  se  nella  ribellione  falli  per  concorso,  oggi  ravveduto, 
osservava  la  fede  al  re  angioino,  animo  et  opere.  Nel  regio  archivio  di  Napoli, 
registro  segnato  1299  Ay  fog.  15S  a tergo,  e 24  a tergo. 

Oltre  a questo,  il  governo  angioino,  per  diploma  dato  Io  stesso  di,  gli  con- 
cedra  V aspettativa  di  altre  terre  e feudi,  del  valore  dionee  cento  annuali.  ll>id., 
fog. 

Mostra  ancora  la  importanza  del  Barresi,  che  fu  seguito  da  nn  suo  fratello 
per  nome  Fulcone,  un  altro  documento.  A costui,  Giacomo  re  d'Aragona  diè  in 
feudo  in  Sicilia,  a di  13  settembre  129S,  con  diploma  dato  di  Milazzo,  pe*  suoi 
continui  e rilevanti  servigi  a prò  della  Chiesa,  il  castello  e casal  di  Chila,  tra  Mi* 
nco  e Caltagirone,  con  mero  e misto  impero.  Raflfèrmò  questa  concessione  Rolierio, 
a di  10  settembre  1299,  da  Aidone;  e Carlo  li  da  Napoli,  a 16  febbraio  1300. 
Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  1299*1300  C;  e ne'Mss.  della  Bibl.  com. 
di  Palermo,  Q.  q.  G.  2,  fog.  88. 

Il  Di  Gregorio,  nella  Bihl.  arag.,  tom.  II,  pag.  520,  pubblicò  un  diploma 
di  Federigo,  pel  quale  furon  conceduti  a Blasro  Alagnna  il  castello  c la  terra  dì 
Naso,  posseduti  una  volta  da  Giov.nnni  e Matteo  Barresi  traditori.  Questo  docu- 
mento porta  la  data  di  Palermo  a 26  gennaio,  decima  ìnd.,  anno  deir  Incarnazìo* 
ne  1297,  e 2*'  del  regno  di  Federigo;  ma  io  credo  errata  manifestamente  questa 
data,  pert  hè  la  decima  indiz.  cadde  Itene  di  gennaio  1297  nell*  anno  comune,  ma 
nell' anno  deli' Incarnazione  rispondeva  al  gennaio  1296.  Indipendentemente  da 
tal  errore,  si  pnò  corregger  senza  alcun  dubbio,  duodecima  ind.,  gennaio  del* 
Tanuo  dell' Incarnazione  1298,  ossia  gennaio  1299  dell'anno  comune;  {icrchè 
Barresi  si  ril>e1Iu  da  Federigo  al  passaggio  primo  di  Giacomo, cioè  tra  agosto  1298 
e la  primavera  del  1299  dell' anno  comune.  Il  rifeiisce  Speciale,  diligentissimo 
nel  descrivere  questi  tempi  di  Federigo,  ne*  quali  ei  vìsse  ed  ebbe  alto  stato. 
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rcngario  e Bamondo  Cabrerà,  Alvaro,  fratello  del  conte  d’Ur- 
gel,  con  più  altri  andarun  prigioni;  pochi  scamparono.  £ 
Blasco,  lutto  lieto  della  prima  vittoria  contro  i Catalani,  recò 
a Federigo  in  Catania  le  funate  de'  gregarj,  legati  a dieci  a 
dieci;  e .sciolti,  sullo  buona  .scoria,  gli  uomini  di  paraggio.  ^ 

Più  segnalato  avvaiilaggio  s’  ebbe  per  mare.  Saputo  l’as- 
sedio del  Castel  di  Patti,  spiccavansi  al  soccorso  dal  campo 
sotto  Siracusa  trecento  cavalli  ca|>ilanati  dall’ammiraglio,  c 
venti  galee  cariche  di  vivanda,  con  Giovanni  Loria.  Dei  quali 
l’ammiraglio,  con  ardire  e fortuna,  cavalcando  per  lo  mezzo 
della  Sicilia  nemica,  giunse  a Palli,  e dileguò  l'a.ssedio;  per- 
chè le  genti  di  Federigo , coni’ era  intendimento  di  quella 
guerra,  scansaron  venire  a giornata:  e dato  lo  scambio  al 
presidio  del  castello,  stracco  o dubbioso  nella  fede,  velocissi- 
mo al  campo  tornò  Ruggiero.  Dopo  lui  giun.se  a Palli  I’  ar- 
malella  di  Giovanni,  e vitlovagliò  anco  il  castello;  ma  non 
fu  felice  al  ritorno.  Perché  Federigo,  vedendo  qual  destro  gli 
olTriva  la  fortuna,  di  combattere  contro  una  punta  sola  delle 
navi  nemiche,  sopraccorre  di  Catania  a Messina;  gillasi  nelle 
braccia  dei  cittadini,  scongiurandoli  a montar  sull’armata: 
né  mollo  penò  a infìammarli,  si  che  avean  allestito  sedici  ga- 
lee; quando  si  seppe  da’  riconu.scitori  1’  armalella  catalana 
navigar  ne’  mari  di  Mirto;  e poi  fur  viste  le  prime  galee,  che 
abbandonale  da’  venti,  si  sfoiznvan  remigando  a valicare  lo 
stretto.  S’odono  in  Messina  squillare  le  trombe  per  ogni  con- 
trada; corrono  armati  al  mare  giovani  e vecchi;  il  fratello, 
scrive  Speciale,  chiama  all’ armi  il  fratello,  il  padre  non  re- 
spinge i Dgli  che  il  seguono  al  rischio;  in  lutti  è una  brama 
di  perire  o pigliar  vendetta  di  colesti  Catalani,  predon  ven- 
derecci, venuti  a portar  guerra  ingiusta  a’ior  liberatori  della 
vittoria  di  Roses.  Disordinatamente  vogan,  dunque,  i Messi- 
nesi all’ affronto  con  tal  furore,  che  il  disordine  stesso  non 
nocque.  Per  breve  zuffa,  senza  mollo  lor  sangue,  trionfarono 
de’ nemici,  contrariali  dal  vento:  ogni  galea  messinese  ne 
cattivò  una  catalana:  le  altre  quattro  si  salvaron  fuggendo; 
ma  Giovanni  Loria  restò  tra  i prigioni.  Al  ritorno  de’  vinci- 
tori, non  furono  speltacol  nuovo  a Messina  un  re  piangente 

* Nic.  Speciilc,  lib.  A,  cap.  6 e 7. 
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di  sirìililudine,  che  mescolavasi  Ira  il  popolo  e’ combat  lenii; 
le  donne  che  Iraeano  a!;li  altari,  recando  le  otrerte  volate 
nell'  ansietà  del  rimirar  la  battaglia.  I prigioni  più  notabili 
furono  chiusi  in  castello;  i minori  in  altre  carceri  di  Messina 
e di  Palermo,  eh’ eran  Catalani  la  più- parte:  e i Siciliani, 
com’èaspro  il  risentimento  dopo  dimestichezza  e vicende- 
voli obblighi,  non  contenendosi  che  non  aggravassero  la  pri- 
gionia col  dileggio,  chiamaronli  garfagnini.  ' 

Dopo  questo  disastro,  poco  giovò  ai  nemici  la  ribellione 
di  Cangi  ; ove  se  vennero  il  traditor  Barresi,  Tommaso  di  Pre- 
cida e Bertrando  de’  Cannelli,  catalano,  a confortare  la  terra 
a difesa,  non  tardavan  a presentarsi  ostilmente  con  armi  si- 
ciliane Matteo  di  Termini,  maestro  giustiziere,  uom  nuovo, 
ascendente  a possanza  nella  corte  di  Federigo,  c Arrigo  Ven- 
timiglia  conte  di  Ceraci  e d’ Ischia,  d’antica  nobiltà  c nimi- 
stà a parte  angioina;'  i quali  trovando  ostinati  i terrazzani 
c fortissimo  il  luogo,  davano  il  guasto  al  contado.  ' Ma  un  al- 
tro più  grave  effello  ebbe  il  combattimento  del  Faro.  Perchè 


< Nir.  Sperialp,  lil>.  4,  rap.  7 e 8.  — Tolomeo  da  Lucra,  .4nn.,  in  Mura- 
tori, Ber,  Hai.  Script.,  lom.  XI,  pag.  1303.  — Anon,  Chron.  sic.,  cap.  60, 
ebe  porta  un  po*  diverto  il  numero  delle  galee. 

Pfmi  mi  è riusrìto  di  trovare  una  inierpretaaìone  plauxilnle  di  questo  so- 
prannome di  G.-ìrsagnini  o Garfagnini,  con  ch*er:in  proverldati  que* prigioni  ca- 
talani. Gli  scrittori  roniemporanei  non  ne  danno  la  origine;  non  sì  trova  nel  dia- 
letto siciliano;  il  Du  Cange,  nel  glossario,  la  noia  sena’ altra  spiegazione,  che 
d’estere  stata  adoperata  come  ingiuria  nel  caso  particolv^  narralo  di  sopra.  Il 
Testa,  leggendola  garsagnini,  spiega  per  sfregiati,  marcati,  rappiocandola  con 
la  voce  gnrsa,rht  suonava  profondo  cincischio:  e così  è rapportata  da  Du  Cange, 
c cosi  resta  ancora  nell’idioma  siciliano,  in  cui  talvolta  si  pronunzia  anche  gas» 
sa.  Ma  io  non  so  accettare  che  i siciliani  guerrieri  di  que'lempt,  ti  heffassero 
delle  cicatrici  di  altri  guerrieri;  e d’altronde,  questo  comhaliimento  del  Faro  non 
fu  si  ostinalo,  che  la  più  parte  de’ prigioni  potesse  cscirne  con  ferite.  Perciò  cre- 
derci più  tosto  leggere  garfagnini  per  mr,late.si  da  grafngnini,  grifagnini,  grU 
fagai,  o derivalo  da  aggratfare,  e in  siciliano  aggranfari.  Ed  era  l>eii  naturale  che 
i nostri  guerrieri  cittadini  dessero  di  saccafili,  {nredoni,  rapaci  ladroni,  a que*  sol- 
dati venderecci  di  Giacomo. 

Non  credo  che  questo  soprannome  potè  trarsi  m alcun  modo  dai  Garfagui- 
ni,  ahilalori  della  Garfagnana  nello  stato  di  Modena. 

^ Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnalo  i271,  si  legge  un  diploma 
del  12  gennaio,  decitnaquarta  ind,  (1278),  col  quale  e conceduta  a Guglielmo  de 
Mosterio  la  terra  di  Graltieri,  posseduta  già  dal  conte  Arrigo  Ventimiglia,  tradi- 
tore, dicea  re  Carlo. 

* Nic.  Speciale,  lih.  4,^cap.  9. 


V*.  \-- 


Digitized  by  Coogle 


4 >2  LA  GUEBRA  DEL  VESPRO  SICILIANO.  [1299] 

orrivafe  al  campo  di  Siracusa  le  navi  fuggcnli , ristretti  a 
consiglio  Giacomo  « Roberto  e il  legato,  co’ principali  capi- 
tani, consideravano  la  resistenza  durissima  di  Siracusa,  da 
non  vincersi  di  leggieri;  le  molle  migliaia  mancate  all’ oste;* 
la  flotta  menomata,  eh’  essi  in  paese  nemico  non  potrebbero 
ristorare,  ma  ben  i Siciliani  la  loro,  incoraggiati  daH'ullima 
vittoria:  e certo  fu  Ira  le  principali  ragioni  , che  la  guerra 
andava  in  lungo,  e gli  slipendj  della  gente  catalana  correano 
scarsamente.  * Perciò,  messo  il  partito  da  un  Pietro  Cornei, 
assai  riputato  tra  i condottieri  di  Giacomo,  ^ si  deliberò  la 
ritirata.  Raccolsero  sulle  navi  gli  arnesi  e le  tende  di  maggior 
prezzo;  poscr  fuoco  agli  alloggiamenti;  e Tarmata  fc  prora 
a settentrione.  Lasciati  da  cinquecento  cavalli  c duemila  fanti 
nelle  occupate  fortezze,  il  re  d’ Aragona,  pria  di  partirsi 
di  Sicilia,  sostava  a Milazzo,  ridomandando  a Federigo  le  se- 
dici galee  co’ prigioni;  e promettea  che  mai  più  non  torne- 
rebbe a’ suoi  danni.  E forse,  quanl’era  stato  bene  una  volta 
non  ascoltar  Giacomo,  tant’era  in  questo  incontro  assentir- 
gli; e Vinciguerra  Palazzi  soslenealo  caldamente  nel  consi- 
glio del  re,  mostrando  che  a si  grande  utilità  potea  ben  sa- 
grificaisi  un  po’ di  vendetta.  Corrado  Lancia,  per  lo  contra- 
rio, stigava  Federigo  eh’  usasse  la  fortuna;  che  rispinto  ogni 
accordo,  di  presente  uscisse  con  Tarmala  a combattere  i Ca- 
talani fuggenti:  e il  re,  che  non  sapea  reggersi  fuorché  ad 
altrui  consiglio,  segui  per  abitudine  quel  di  Corrado.  Data 
dunque  tal  risposta  ai  legati  d’Aragona  , Federigo,  per  no- 
vella ira  di  qualche  parola  di  Ruggier  Loria  riportatagli  in 
mal  punto,  affretta  il  supplizio  di  Giovan  Loria  e di  Giacomo 
Rocca  , condannati  nel  capo  dalla  gran-  corte  , a ragione  , 
pcrch'eran  rei  di  tradimento;  ma  costò  poi  molte  lagrime 
alla  Sicilia.  Intanto,  infellonito  contro  il  fratello,  messa  in 
punto  tutta  la  flotta  in  pochi  di,  montovvi  Federigo,  cercando 
battaglia.  Gliela  tolsero  un  vento  fortunale  che  si  levò,  e la 

* Speriatr  dice  18,000  nomini  perduti;  ma  semtiran  troppi. 

* Si  vede  dal  citalo  diploma  del  23  giugno  12i)9  : Testa,  documento  16. 

^ Nello  sleiso  diploma,  c in  altro  della  stessa  data  del  23  giugno,  citato  nel 
seguilo  di  questo  Capitolo,  si  (a  menzione  di  Pietro  Cornei,  nominato  da  Sjie- 
ciale  in  questo  luogo. 
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prudenza  di  re  Giacomo,  il  quale  amò  meglio  affrontar  la 
tempesta,  che  il  fratello  in  quell’ira;  non  sappiam  se  mosso 
da  carità  del  sangue,  o da  coscienza  delle  proprie  sue  forze. 
Perdute  due  navi  tra  le  isole  Eolie,  tornossi  di  marzo  del  no- 
vaiitanove  a Napoli;  ove  Bianca  gli  partorì  un  figliuolo;  ei 
fortuneggiò  Ira  vita  e morte  in  breve  malattia,  e appena 
sorto  dal  letto , sopraccorse  in  Ispagna  ad  assicurar  le  sue 
frontiere  minacciate.  Federigo,  battuto  e mal  concio  dalla 
tempesta,  si  ricolse  nel  porlo  di  Messina.  Né  andò  guari  che 
Manfredi  Chiaramonte  ridusse  Pielraperzia;'il  restes.so,  con 
maggior  oste  e più  duro  assedio,  Gangi,  uscitine  a palli  i tre 
baroni  nominati  dianzi;  ed  ebbe  alsi  le  castella  occupate  dai 
nimici  presso  Siracusa.  Quelle  della  costiera  di  tramontana, 
già  vicine  ad  arrendersi  non  ostanti  i soccorsi  di  Napoli,  in- 
stando all’ assedio  Federigo,  furon  liberale  dal  nuovo  pas- 
saggio de’  Catalani.  * 

Cosi  allenando  in  primavera  del  novantanove,  ambo  lo 
parli  ripigliavan  forze  al  nuovo  conflitto.  Papa  Bonifazio , 

* Nic.  Speciale,  lil>.  4,  raft.  tO  e il.  — Anon.,  Chron.  sic,,  cap.  60  c 6t. 

Per  la  infermità  di  Giaroino  in  Pfat  oli^  e il  figliuolo  quivi  partoritogli  da 
Bianca,  reggasi  Sarila,  j4nn.  d‘ /éraffona ^ Iil>.  5,  cap.  37  e 38. 

La  data  del  ritorno  di  Giacomo  in  Napoli  dopo  questa  prima  impresa  di  Si* 
ciba,  si  conferma  per  un  diploma  dato  di  Napoli  a 5 marzo,  duodecima  iiid.  (1^99), 
nel  quale,  dicendosi  a1i1>isognar  molto  frumento  prò  ad^^entu  iUuslris  rfgis  '■ 
j4rngonie,  il  re  comandava  trovarne  subito  3,000  salme  e farne  biscotto,  si  che 
fosse  pronto  il  13  marzo.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  regislro  segnalo  1399  A, 
fog.  41  a tergo. 

Tra  le  terre  eh' eran  rimase  a*  nemici  in  Sicilia»  fu  anche  Novara,  e tenne 
per  Loria,  come  si  ricava  da  un  diploma  del  1 luglio  1399,  dato  in  quella  terra 
col  titolo  di  re  Giacomo  d’Aragona  ....  éxislente  eiiam  et  dominante  do-- 
mino  nostro  domino  Rogerio  de  Lauria  milite,  regnornm  /éragonum  et  Si^ 
ciliee  ammirato,  nec  non  et  gratin  Dei  et  regis  et  per  sanctam  Romnnam 
f 'cclesiam  inclito  domino  Caitellionis,  Franeavillte  Nncarite,  Lingnegros^ 
ste,  Cremestadis,  Sancii  Retri  snpra  Partas,  Ficariee,  et  Turturicfiii,  sui 
domina  prtedictarum  terrarum  et  lorortim  anno  primo  feliciter,  amen. 

Dal  monastero  Cistcrciense  di  Santa  Maria  dì  Novara.  Tra'Mss.  della  Bibl. 
com.  di  Palermo,  Q.  q.  G.  i,  fog.  178. 

Qu.into  a* soccorsi  di  Napoli  alle  castella  che  teneansi  nelle  costiere  setten- 
trionali di  Sicilia,  da  validissimo  argomento  a supporli  un  diploma  del  1 aprile, 
tredicesima  ind.  (1399),  col  quale  e ordinato  di  mandarsi  ad  partes  Sicilia,  per 
conto  di  Ruggier  Loria,  10  salme  di  sale.  Certamente  il  governo  di  Napoli  non  si 
limitava  a questa  sola  provvedigione.  Regio  archivio  di  Napoli,  registro  segna- 
to 1399  A,  fog.  31. 

33* 
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superbo  di  questo  gran  colpo  di  scalenaro  il  fratello  contro 
il  fratello,  si  che  scrivealo  tra  le  principali  sue  geste  in  ac- 
crescimento del  nome  cristiano,  c vantavasi  delle  notti  ve- 
gliate a macchinarlo,  e della  moneta  gittalavi,*  raccolse  al- 
lora sotto  il  patrocinio  della  Chiesa  il  reame  d’Aragooa,  che, 
assente  il  re,  i vicini  noi  turbassero;  diè  a Giacomo  per  la 
guerra  siciliana  le  decime  ecclesiastiche  de’  suoi  reami , e il 
vescovo  eletto  di  Salerno,  legato  apostolico  da  maneggiar 
censure  e perdoni:*  ma  questa  fiata  men  prodigo  fu  di  da- 
nari. Smorzava  ciò  lo  zelo  di  Giacomo,  ch’era  comincialo  a 
pentirsi;  e tornò  ciò  non  ostante  a Napoli  in  fin  di  maggio,* 
])erchè  l’anno  innanzi,  fidandosi  ne’sussidj  di  Bonifazio  e di 
Carlo,  s’era  vincolalo  a pagar  egli  i soldati,  e indi  ì debiti  stessi 
lo  strinsero  a continuar  nel  servigio  de’due  potentati  italiani, 
e raddoppiare  gli  sforzi  alla  vittoria.  Par  che  in  questo  tempo 
una  speranza  inaspettata  di  libertà  s’oifrisse  ad  Arrigo,  Fe- 
derigo ed  Enzo,  figli  di  Manfredi,  per  la  necessità  in  cui  era 
Carlo  II  di  far  ogni  piacere  del  re  d’Aragona,  o per  altro  di- 
segno che  non  saprebbesi  indovinare;  e che  il  disegno  o il 
desiderio  di  Giacomo  si  dileguassero  prestamente,  per  la  ra- 
gion .di  stato  che  volea  sepolti  vivi  i veri  eredi  del  trono  di 
Sicilia.  Dicemmo  già  eh’ essi,  con  la  sorella  Beatrice,  pas- 
saron  dalle  fasce  alle  tenebre  e all’  obhiio  della  prigione.  Rug- 
gier  Loria,  alla  prima  vittoria  del  golfo  di  Napoli,  ridomandò 
ben  la  Beatrice,  minor  sorella  della  regina  Costanza;  non 
però  i tre  giovanetti,  ch’avrebbero  conteso  alla  casa  d’Ara- 
gona ogni  drillo  su  la  Sicilia,  e,  se  non  dalla  corte , certa- 
mente dal  volgo,  si  credeano spenti.  ^ Cartoli  ordinava  a un 
suo  cavaliere,  il  venticinque  giugno  del  novantanove,  che  li 
traesse  dal  castello  di  Santa  Maria  del  Monte;  li  vestisse,  li 
provvedesse  di  cavalli , e liberi  li  mandasse  alla  corte  di  Na- 

* Raynald,  jlnn.  eccl.,  1298,  § i7,  breve  al  patriarca  d’  Armenia,  26  ot- 
tobre, anno  4. 

S Ibid.,  1299,  §§  I e 2,  brevi  dell*  8 e 7 giugno. 

* Surita,  j^nn.  H'  Aragona,  lib.  h,  cap.  37,  38. 

* Niccolò  Speciale,  lib.  7 e 13,  raccontando  i discorsi  di  due  legati  sici- 
liani a Giovanni  XXII,  fa  dire  a un  di  loro,  che  Arrigo  fosse  tuttavia  in  carcere  ; 
Federigo  morto  in  Egitto,  ov’  erasi  fuggito.  Il  nome  dell’  altro  Sglinolo  di  Man- 
fredi b lasciato  in  bianco  nel  Ms. 
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polì.  Ma  la  storia  nulla  ci  dice  di  loro;  cd  è evidente  che  i 
nipoti  del  cran  Federico,  o furon  vittima  di  qualche  misfatto, 
o la  loro  liberazione  fu  conlramandata,  o tosto  tornarono 
alla  prisione,  perché  non  s'avvilup|>asse  ma^giormenfe  con 
questi  altri  pretendenti  la  gran  lite  di  Sicilia.^ 

Il  re  d'Aragona,  che  per  certo  facilmente  s’acquetò  alla 
sventura  de* fratelli  della  madre,  seppe  cavar  moneta  il  più 
che  potea  dallo  esausto  erario  di  Napoli.*  S*  acconciò  col  suo- 
cero, che  questi  gli  paghercbl)e  il  rimagnenle  delle  spese  della 
passata  impresa,  sottilmente  computato,  tra  i commissarj  dei 
due  re,  per  ventimila  quattrocento  otlanlanovc  once  d’oro, 
obbligandovi  Carlo  tutti  suoi  domìnj,  e specialmente  l'ìsola 
di  Sicilia,  se  avvenisse  di  racquistarla;  e si  pattuì  ancora, 
che  ripigliando  la  guerra,  lo  Spagnuolo  avrebbe  pronta  mo- 
neta , né  si  farebbero  mancare  ì sussidj  per  lo  innanzi.*  Creb- 

* DocunwnliXXXVri  f XXXVni.  * 

^ Dei  pagamroti  fatlt  a Giacomo  in  Napoli,  dati  fede  i diplomi  del  21,  22 
t 25  marzo,  e 4 maggio,  15  e 18  giugno  e 8 luglio,  duodecima  ind.,  nel  legistro 
del  regio  arrhivìn  di  Napoli,  segnalo  1299  A,  fog.  24,  23,  33,  54  a tergo,  92  a 
tergo,  ilo  e 209  a tergo  Son  quetanze  ai  capilani  delle  citta  di  Aquila,  Lu<^ra, 
Guaslimonc  c Salerno  per  le  somme  consegnate  a Consalvo  Garzi.!,  commissario 
del  re  d* Aragona,  e tolte  da' tusiidj  che  quelle  cillk  avean  promesso  per  la  pre- 
sente guerra. 

Tre  diplomi  del  30  maggio,  6 giugno  e 8 luglio,  attestano  il  pagamento  di 
altre  once  280  al  medesimo  Cunsalvo  Garzia,  su  la  sovvenzione  che  forniva  la 
cilia  di  Napoli;  e tutti  questi  danari  furono  di  carlini  d’argento  di  60  all’oncia. 
Ihid.,  fog.  126  a tergo,  e 1 3S  a tergo. 

Un  altro  diploma  del  24  giugno,  duodecima  ind.,  porla  il  pagamento  degli 
stipendi  di  alcuni  uomini  d'arme  del  rs  di  Aragona,  fatto  dall’erario  dì  Napoli 
|>er  mezzo  di  Consalvo  G.irzia.  Un  di  questi  condottieri,  per  nome  Bertrando  Ar- 
tus,  avea  12  once  al  mese,  e’ suoi  scudieri  2 once;  un  altro  condoltiere  6 once,ec. 
Begìstro  citalo  1299  A,  fog.  115. 

Questi  pagamenti  stentali  e spezzali,  falli  a misura  che  s’ avea  il  denaro 
delle  sovvenzioni,  ancor  mo.slrano  quanto  fosse  esausto  1* erario  di  Napoli  in 
quel  tempo.  Veggasi  anche  i diplomi  del  25  maggio,  5 e 23  giugno  nelle  se- 
guenti note. 

5 Diploma  del  23  giugno  1299,  dal  registro  del  regio  archivio  di  Napoli, 
segnato  1299  A,  fog.  Ili,  puhhlicalo  dal  Testa,  op.  cit.,  documento  16,  dal 
quale  si  ricavano  i seguenti  particolari  r 

Che  Giacomo  avea  lascialo  in  Sicilia  79  cavalli  afferrati  (cioè  uomini 
scelti,  armati  da  capo  a piè,  donde  forse  presero  il  nome  gli  alfieri  o portatori 
d’insegna),  422  altri  cavalli,  e 1,156  fanti;  da  pagarsi  da  gennaio  ad  aprile  1299, 
per  once  5,259;  e per  maggio  ancor.1,  nel  numero  di  78  camalli  alferrali,  426  ca- 
valli e 1,203  fanti,  per  once  2,071.  15. 
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bero,  per  cagion  di  si  gravi  spese,  le  penurie  della  corte  di 
Napoli;  ch’indi  in  questo  tempo  vcggiamo , mal  sovvenuta 
da’ popoli  con  mendicali  doni  più  tosto  che  tasse,  vender 
gioielli,  e più  precipitosamente  ingaggiarsi  co’ mercatanti  to- 
scani, che  le  davano  in  prestanza,  le  maneggiavano  i cambj, 
e,  come  co’fallili  si  fa,  toglieansi  in  pagamento  le  entrale 
più  spedile.  * Porlan  la  stessa  sembianza  gli  stentatissimi  pa- 


Che  la  floUa  catalana  sì  doven  pagare  per  5 mesi,  da  gennaio  a lutto  nmg- 
giof  ma  si  ronteutava  di  4 mesi  di  soldo  per  once  8,961;  essendo  rimasta  grau 
pesta  Depporli. 

Che  tornaron  di  Sirilia  con  Giacomo  alferrati  28,  cavalli  425,  fanti  iol, 
ch*erano  già  soddisfatti  in  Napoli. 

Che  i Catalani  andavan  creditori  inoltre  di  once  6,085.  28,  per  supplimenlo 
a’  cavalli  morii  o perduti. 

Da  ciò  si  argomenta  ancora,  che  a tutto  dicemhre  1298,  area  pagato  queste 
genti  il  papa  o re  Carlo. 

^ ] mercatanti  fiorentini,  massime  della  compagnia  de’ Bardi,  prestavan  da- 
n.iTÌ  a re  Carlo,  fogliando  in  sicurtà  o in  isconlo  la  tratta  de’grani. 

Diploma  deir  ultimo  felihraio,  duodecima  ind.  (1299),  nel  quale  si  legge 
rhc  il  danaro  col  quale  gli  angioini  comperarono  dal  traditore  Berengario  degli 
Intensi  la  città  d‘ Otranto,  era  stalo  pagato  in  parte  dal  mercatante  Bartolomeo 
della  compagnia  dei  Bardi,  la  quale  avea  promesso  dare  in  prestilo  alla  Corte 
di  Napoli,  a tutto  marzo  1299,  once  4,000,  c le  era  stata  ceduta  la  tratta  di 
40,000  salme  di  frumento.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1299  A, 
fog.  22, 

Diploma  del  25  maggio,  duodecima  ind.,  a Lippo  Ildchrandìni,  e altri  della 
compagnia  de’ Bardi  di  Firenze.  Saducetto  d’Àdria  ^raffiere  di  Callo  li,  e Coii« 
salvo  Garzia  cavaliere  di  re  Giacomo,  erano  stali  deputali  insieme  a raccorre  il 
danaro  della  sovvenzione  generale  per  la  guerra,  e luti* altro  danaro  appartenente 
a Carlo  o a Giacomo.  La  compagnia  Bardi  avea  promesso  once  4,000  per  prezzo 
della  tratta  di  40,000  salme,  di  grano.  E i due  suddetti  le  davan  questa  scritta 
per  le  once  4,000,  da  lei  veramente  pagate.  Registro  citato  1299  A,  fog.  185. 

Diplom.*!  del  5 giugno,  duodecima  indizione.  Carlo  II  dà  cautela  per  10,000 
once  d’oro,  pagale  da  alcuni  mercatanti  della  compagnia  degli  Spini  di  Firenze, 
mercatanti  di  Bonifazio  Vili.  Questo  danaro  era  stato  rassegnato,  in  varj  giorni, 
a un  cassiere  del  re  e a Consalvo  Garzia.  £ Bonifazio  il  dovea  a Carlo  prò  pretto 
qnornntttim  joca/ittm,  Ibid  , fog.  483, 

Diploma  del  23  giugno.  Scn  vede  che  a tutto  quel  mese  Giacomo  dovea  a 
Pietro  Cornei  condottiero,  per  stipeodj  e prezzo  di  cavalli,  once  1,941.  Per  mezzo 
de’ Bardi  ne  fu  pagata  una  parte  in  Provenza;  il  rimanente  dovea  soddisfarsi  en- 
tro un  anno  Iliid.,  fog.  412.  Questo  Cornei,  citato  dallo  Speciale  come  consl- 
gliator  della  ritirata  da  Siracusa  nel  1298,  nella  state  del  1299,  pria  della  nuova 
impresa,  se  nc  tornò  in  Ispagna,  come  si  vede  da  nn  altro  dijtloma  dato  l’8  giu- 
gno, ihid.,  fog.  404,  che  gli  accordò  il  permesso  dell' uscita  dalle  frontiere. 

Diploma  del  23  giugno,  duodecima  ind.,  per  once  1,420  date  in  prestito  da 
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gamenli  alle  soldatesche  di  Giacomo;’  la  solleciiodine  della 
romana  corte  a farsi  promettere  da  quella  di  Napoli  il  val- 
sente di  tanti  poderi,  per  la  massa  enorme  de’ debili  che  si 
erano  ammontati,  di  censo  alla  Chiesa,  d’ imprestili  dei  suoi 
mercatanti,  di  sovvenzioni  per  la  guerra,  di  sovvenzioni  per 
la  dote  della  fìgliuola,  con  che  comperaron  Giacomo  re  d’Ara* 
gona.*  Per  questi  travagli  ancora,  re  Carlo  vedea  nel  reame 
di  Napoli  prorompere  assalti  e guerre  privale,  come  avviene 
ove  mal  regsasi  il  freno  degli  ordini  pubblici;’  avea  a temer 
sudditi  volli  a praticare  con  quelli  stessi  minacciati  ribelli 
di  Sicilia;  * era  necessitalo  a porre  magistrali  con  isiraordi- 

Benffìctto  Bonarrorst  dc)U  compagnia  de'Bardi  di  Firenze, con  cessione  di  (ratta 
di  grani.  Ihid.,  fng.  14t. 

Diploma  del  23  giugno  ^299,  ihid.,  fog.  96  a tergo,  che  contime  altri  im- 
prestili, e cessione  dcì'a  tratta  di  grani  alia  compagnia  de' Bardi  di  Firenze. 

Diploma  deirultimo  di  giugno,  duodecima  iiid.  Altri  imprestiti  de'  Bardi. 
ll)id.,  fog.  97. 

Diploma  dell'ultimo  di  giugno.  Da  questo  si  vede  che  la  comp.ignia 
de*  Bardi  avea  rasa  in  Marsiglia  ; e che  avea  tratto  di  Marsiglia  c pagato  in  Na- 
poli once  2,200  per  tasse  di  Provenza,  e decime  ecelckiastii  he  di  quelle  chiese, 
f oiicedute  dal  p^pa  per  la  presente  guerra.  Ihìd.,  fog.  185  a tergo. 

Altro  diploma  del  4 luglio,  ihid.,  fog.  147,  per  altri  imprestiti  di  merca- 
tanti ilaH.ini. 

Diploma  del  2 agosto,  duodecima  ind.,  ihid.,  fog.  167  a tergo,  per  un’altra 
tratta  di  vittuaglie  alla  stessa  compagnia. 

Altri  se  ne  veggono  sullo  stesso  propo.stto  nell'Elenco  delle  pergamene  del 
medesimo  regio  archivio,  lom.  H,  pag.  198,  213  e 215,  iu  data  del  5 mag- 
gio 1298,  7 gennaio,  20  e 25  fehhraio  1299.  t 

Molti  alili  diplomi  attestano  rbe  la  compagnia  de' Bardi  area  in  affitto  la 
zecca  di  Napoli,  e talvolta  gli  ufHcj  delle  segrezie  di  qualche  provincia. 

^ Veggasi  la  nota  3,  pag.  415. 

^ Diploma  del  12  fehhraio, duoilccima  ind.  (1299),  dall'archivio  di  Napoli, 
registro  segnato  1299  A,  foc.  17.  Vi  si  legge  come  tre  cardinali  da  parte  di  Boni- 
fazio aveano  intimato  a Carlo,  che  pensasse  a soddisfare  i grossi  deldti  verso  la 
Santa  Sede,  per  imprestiti  a lui  e al  padre,  censo  non  pagato,  e sussidj  si  nulla 
guerra,  sì  per  lo  maritaggio  della  ffgliuola  con  re  Giacomo. 

5 Diplomi  del  18  e 20  marzo,  8 e 23  aprile,  dai  quali  si  ritraggono  varj 
alti  di  forza  privata  commessi  da  masnade  e genti  armatesi  popolarmente  in  Viro, 
Maddaloni,  e altre  terre  anche  in  Principato,  ihid.,  fog.  21  a tergo,  23  a tergo, 
30  a tergo,  51 , 75. 

* Diploma  del  25  marzo,  duodecima  ind., per  le  vittuaglie  che  si  portavano 
riandestinanieote  a* confini  de’ nemici  ni  Basilicata,  particolarmente  dalla  terra  di 
Culuhraro.  Brgislro  citalo  1299  A,  fog.  24*a  tergo. 

- Diploma  del  9 aprile, duodecima  ind  , al  capitano  di  Bari.  E la  commissione 
del  suo  uflUcio,  pel  buono  e pacifico  stalo  de’  cittadini,  e perche  ah  hosìinm  non 
hdanUir  intidiU,  Ibid.,  fog.  26. 


Digitized  by  Googlc 


418 


LA  GDE8RA  DEL  VESPRO  SICILIANO. 


[1299] 

naria  aulorità  nelle  città  più  grosse , ove  i consueti  modi  del 
reggimonlo  rendeansi  inefllcaci.'  Donde  furono  debolissimi 
in  tal  tempo  i nerbi  di  guerra  d’  un  reame  , che  dapprima 
avea  armato  contro  la  Sicilia  tanti  eserciti , tante  llofle;  nò 
per  numero  d’ uomini,  nè  per  mole  di  preparamenti  fallò  che 
non  la  domasse. 

Ed  or  fu  costretto  Carlo  ad  accattare  l’armata  dallo 
.Spagnuuio,  nè  vi  sopperì  del  suo  che  poche  galee,  e remi- 
ganti, vittuaglie,  attrezzi,  eh’ erano  il  frutto  di  quegli  ultimi 
disperati  imprestili  di  moneta.*  Pocomen  tristo  fu,  per  vero, 
l’esercito  di  milizie  feudali,  compagnie  di  venturieri,  e in 
qualche  caso  fanti  armati  dalle  città;  ^ e pur  non  ebbero 

* Diploma  del  22  marzo^  duodecima  iud.,  il>id.,  fog.  23^  nel  quale  ai  elegge 
un  capilnDo  In  Lurcra. 

Diploma  del  26  marzo^  duodecima  tnd  ^ pel  quale  e eletto  un  capitano  in 
Bari  eoo  mero  e misto  impero.  Iltid.,  fog.  25. 

* Diploma  del  26  marzo,  duodecima  iiid.  (1299),  col  quale  e foraita  una 
picciola  somma  per  riparazione  delle  galee  leste  tornate  di  Sicilia.  Regio  archivia 
di  Napoli,  registro  segoato  i299  A,  fog.  524. 

Diploma  del  9 aprale,  duodecima  iiid.,  perchè  si  fornissero  di  biscotto  alcune 
galee  napoletane  e aragonesi  nel  porlo  d* Otranto.  lì>id.,  fog.  31  a tergo. 

Diploma  del  12  aprile,  duodecima  ind.,  per  comperarsi  subito  gran  copia  di 
sloppa  da  TÌspalmar  le  galee.  Ibiib,  fog.  51  a tergo. 

Diploma  del  2 maggio,  duodecima  ind.,  per  cinque  galee  catalane  ch‘erano 
a Brindisi,  e sidovean  vettovagliare,  e armarne  quattro,  non  bastando  la  gente 
]>er  cagìon  dille  malattie.  Ibid.,  fog.  65  a tergo. 

Diploma  del  29  maggio,  duodecima  ind.  Remiganti  in  gran  copia  assoldali 
in  Pozzuoli,  Salerno,  Sorrento,  e Castellamare.  Ibid  , fog  85. 

Varj  diplomi  del  30  maggio,  duodecima  ind.,  per  remiganti  da  assoldarsi  ia 
Gaeta,  AmalB,  Castellamare  e altri  luoghi.  Ibid.,  fog  93. 

Diploma  del  2 giugno,  per  armarsi  dieci  galee  e provvedersi  <U  viveri.  Ibid., 
fog.  87, 

Tre  diplomi  della  stessa  data,  che  contengono  altre  richieste  di  uomini  per 
la  flotta.  Ibid.,  fog.  88  e 99. 

Diploma  del  23  giugno,  per  armamento  di  galee  in  Brindi.sì.  Riid.,  fog.  97. 

^ Riguardo  all’ esercito,  si  trovano  nel  regio  archivio  di  Napoli  questi  do- 
cumenti: 

Diploma  del  28  marzo,  duodecima  ind.,  per  lo  quale  fu  diflcrila  in6no  alla 
Pasqua  l’adunata  in  arme  di  tutte  le  milizie  feudali  a Foggia,  bandita  prima  per 
marzo.  Registro  i299  A,  fog.  26  a tergo. 

Diploma  del  i8  aprile, duodecima  ind.,  perchè  da  Principalorf  Terra  di  La- 
voro ai  recassero  in  Napoli  balestrieri  e fanti.  Ibid.,  fog.  51  a tergo. 

Diploma  del  27  aprile,  duodecima  ind.  Chiamata  al  militar  servigio  in  Ca- 
labria. ll>id.,  fog.  80. 

Diploma  del  2 maggio,  duodecima  ind.,  per  trovarsi  balestrieri  e pedoni 
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Innla  forza  che  sbarbassero  di  (crraferma  le  soldatesche  di 
Federigo,  varie,  ribalde,  senza  disciplina,  senza  paga.  Non 
che  nelle  Calabrie  si  vicine  a’ nostri  aiuti,  non  valser  gli 
sforzi  di  re  Carlo  contro  picciote  castella  di  Principato  stesso, 
contro  le  isolette  a veggente  di  Napoli;  e fa  d’uopo  che  si 
volgesse  a procacciar  tradimenti,  aiatandoi  Giacomo  con  la 
sua  riputazione  appo  gli  antichi  suoi  condottieri  siciliani  o 
spagnuoli,  ch’or  teneano  per  Federigo.  11  prò’  Kuggier  San- 
severino  conte  di  Marsico,  e quel  Buggier  Sangineto  che 
delle  romane  virtù  imitava  bene  le  snaturate  ed  atroci,  or 
roostraronsi  peritissimi  a servir  Carlo  nelle  novelle  sue  vie. 
Si  pensò  mandar  la  flotta  catalana  sopra  Ischia,  Procida,  Ca- 
pri, che  teneano  il  governo  angioino  in  molto  sospetto,  e 
sbarcarvi  saccardi  di  Napoli,  Capua,  A versa,  che  dessero  il 
guasto  alle  campagne:  e mal  ritraesi  se  la  fazione  fu  dismessa 
o falli;  certo  che  le  tre  isole  resistettero  fino  alla  sconfitta 
del  Capo  d’ Orlando.  ‘ A Castell’ Abate,  sulla  meridional 
punta  del  golfo  di  Salerno,  che  i Siciliani  per  tredici  anni 
avean  tenuto  con  mirabile  costanza,  andò  il  Sanseverinoi 
men  a combattere  che  a trattar  tradimento  con  alcuni  almu- 
gaveri  del  presidio,  spagnuoli  e siciliani,  che  passaron  di  li 
a poco  a’ soldi  dell’Angioino.  Sforzato  da  questi  sleali,  o 

pconti  agli  ordini  di  Rulicrto  duca  di  Calaliria,  cicalio  geoerale.  Iliid. , fog.  54. 

Diploma  deir  8 maggio,  duodecima  indizione.  Chiamala  al  militar  servigio 
c allo  ackloamcnto.  Ihid.,  fog.  79.  , 

In  lutto  il  registro  1299  A,  cison  molli  altri  diplomi  per  armamento  de*ca- 
Talli  air  impresa  di  Sicilia.  , 

I Diploma  del  18  aprile,  duodecima  ind.,  al  castellano  di  Pozaooli,  per 
aver  cura  che  di  quella  spiaggia  non  andasser  marinai  a Ischia  t Procida,  e non 
si  facessero  segnali  alle  delle  isole  con  fuoco  e fumo.  Registro  citato,  fog.  61  a 
tergo. 

Diploma  del  6 maggio,  duodecima  ind.,  pel  quale  e differito  V ordine  dato 
al  comune  di  Aversa  che  mandasse  1,000  uomini,  armis  et  instrumentU  a/iis 
decenter  mnnitoe  ad  rebelles  insniae  nostras  Iscle,  Capri  et  Precide. 
ll>id.,  fog.  61. 

Diploma  del  5 giugno  1299.  Ihid.,  fog.  103  a tergo.  Per  adunarsi  fanti 
con  accette  e scuri  da  mettere  a guasto  le  campagne  d*  Ischia,  ove  Giacomo  si 
dovea  portare  con  la  flotta.  Napoli  dovea  fornir  400  uomini,  A versa  300,  Capua  300. 

Diploma  del  12  giugno,  duodecima  indìaionc.  Si  doveano  pagare  per  dieci 
di,  alla  ragione  di  dieo  grani  al  giorno,  i 30  fanti  d Aversa,  mandati  pel  guasto 
d'Iscbia. Provvedessi  che  il  danaro  si  ritraesse  da  una  contribuzione  degli  abitanti 
d'Averva.  Ibid.,  fog.  128. 
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da’ terrazzani,  Apparente  di  Yillanova  capitan  del  castello, 
all’ entrar  di  marzo  del  novantanove,  pattuiva  che  darebbe 
la  piazza,  salve  robe  e persone  delle  sue  genti,  con  immu- 
nità larghissime  e sicurtà  degli  abitatori  della  terra,  s’  a 
capo  a trenta  di  non  fosse  soccorso  da  Federigo;  il  quale 
non  (lotcmlo  mandar  alcuno  aiuto,  s’  arrese  alfine  il  Castel- 
r Abate,  con  vana  mostra  di  venirvi  i principi  Uobcrlo  c 
Fili(ipo,  e grande  oste  del  regno.  ^ Sembra  che  per  simil 
guerra  torna.«sero  all’  ubbidienza  del  re  di  Napoli,  Rocca 
Imperiale  e Ordeolo,  terre  in  Basilicata  e Val  di  Grati,  alla 
cui  espugnazione  si  fece  gran  ressa.  Tenne  fermo  il  caslcl 
di  Squillaci.*  Vendè  Otranto  il  traditore  Berengario  de  Eii- 

< Veggasi  i Documenti  XXXIV  e XXXV,  e questi  altri: 

Diploma  drl  12  marzo,  duodecima  ind.  (1290),  per  la  custodia  degli  stati* 
rliì  del  Casteir Aliale.  Begistro  citato  1209  A,  fog.  i5. 

Diploma  del  14  marzo.  Il  di  20  i prinripi  Ro1>erto  e Filippo  m ^oveau 
trovare  con  le  genti  loro  sotto  il  Castcll’ Aliate,  per  comli.nllcr  (|Uflle  di  Federigo, 
se  venissero  al  soccorso.  Perciò,  afTini-lie  aliliian  giusto  numero  di  cavalli  e rami, 
è provveduto:  qnoH  de  qnolibet foculario  mictant  servicntem  pediteni  nniim, 
ninnitum  armis  decentihn.tj  et  expensis  que  sihi  snfftcient  amorandum  i7;/- 
dem  cunt  ànce  prefato.  Iliid.,  fog.  46. 

Diploma  del  28  marzo.  Per  la  mede.sima  cagione,  chiamati  al  militare  ser* 
vigìu  i feudatarj  delle  citta  di  Napoli,  Capua  ed  Aversa  pel  14  aprile.  Ihìd  , 
Tog.  2 a tergo. 

Diplomi  del  1 e 2 aprile,  duodecima  ind.  (1200),  per  milizie  presentatesi 
al  Casteir  Abate , coram  lìoberto  primogenito  nostro  duce  Calabrie.  Ibid., 
fug.  ^6. 

Diplomi  deirS  e 9 aprile,  da’ quali  si  scorge  che  Apparente  di  Villaoova 
castellano  del  Castell’ Aliate,  ^onsegDatolo  agli  angioini,  ebbe  sai vocoodotto  a tor- 
narsi in  Sicilia.  Ibid.,  fog.  6. 

Altro  diploma  dell*  8 aprile,  per  gli  stipendj  delle  gènti  che  avean  assediato 
il  CaslelV Abate.  Ibid.,  fog.  7 a tergo. 

3 Diploma  del‘2  aprile  1290,  risguardanle  il  pagamento  degli  stipendj  a 
260  cavalli  di  Guidone  di  Primcrano,  a* quali  doveansi  once  520  al  mese,  com- 
putato ogni  milite  per  due  scudieri.  Si  comanda  che  vadan  subito  alle  rrootiere 
de*  nemici  a Rocca  imperiale  e Ordeolo,  per  cavalcar  continuamente  quelle  cam- 
pagne, dandovi  il  guasto.  In  questo  diploma  si  parla  ancora  di  danari  pagati  ai 
Catalani  e almugaveri  di  Berengario  d’ Intensa,  e d"* un  negotio  che  costui  dovea 
compiere.  Vi  si  fé  molla  premura  per  l’assedio  d’ Ordeolo,  ove  si  doveano  adu- 
nare altre  forze,  e anche  aiuti  procacciati  dal  papa.  Nel  citalo  registro  1299  A, 
fog.  54. 

Diploma  del  1 maggio,  duodecima  ind.,  dal  quale  si  vede  che  già  Rocca 
Imperiale  era  venuta  in  man  degli  angiaini.  Registro  segnato  1209  A,  fog.  69. 

Due  diplomi  del  2 maggio,  duodecima  ind.  (1200),  coi  quali  son  dati  altri 
provvedimenti  per  l’assedio  di  Ordeolo;  ed  e crealo  un  capitano  in  Val  di  Grati 
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leiiQa,  catalano,  passato  co’ suoi  venturieri  a parte  nemica, 
e rimasovi  in  dubbia  fede,  si  che  l’ imprigionarono;  ma  poi 
eli  ottenne  mercede  Giacomo,  fautore  di  si  fatti  ribaldi.'  Al- 
tri ne  fa'lirono  a Tederigo  in  questo  tempo  medesimo  ; i 
quali,  al  par  che  1’ Enienga,  credean  colorire  il  prezzo  del 
tradimento,  con  farsi  pagar  dai  nemici  i loro  stipendj,  non 
soddisfatti  dal  re  di  Sicilia;  o cosi  essi  diceano,  non  Iratlc- 
nendosi  forse  dalla  menzogna,  poiché  s’  eran  gittati  al  più  vii 
dei  misfatti.  Cosi  Giacomo  trattò  col  castellano  di  San  Gior- 

5 Basilicata,  cani  mero  et  mixto  imperio  et  gladii  polestatejc}\t  vada  subito  a 
queir  assedio.  Il»id  * fog.  66  a tergo,  c 68. 

Diploma  del  l i giugno.  E data  autorità  a Huggier  Sangìneto  di  fermar 
patti  con  Berengario  de  Muronis  milite,  per  la  ricuperazione  d'Ordeolo  e Porla 
di  Roseto.  Iliid.,  fog.  128. 

Diploma  del  15  luglio,  duodrriina  Ind.  Provvedimenti  perchè  non  mambi 
il  danaro  a inr.'ilzar  P assedio  d*Ordeolo.  Ilùd  , fog.  124. 

Di}dum.i  dell'  8 settembre,  Irediresima  ind.  (1300),  dal  quale  si  vede  che  Or- 
deolu con  Pietra  di  Roseto  craii  giti  in  poter  degli  angioini.  Registroi290*i300C, 
fog.  331,  o piuttosto  371, 

Diploma  del  penultimo  maggio,  duodecima  ind.  (1299).  Provvedimenti  per 
la  espugnazione  del  castel  di  Squillaci.  Ibid.,  fog.  86  a tergo. 

^ Diploma  del  di  ultimo  febbraio, duodecima  indizione,  i principi  Roberto  e 
Filippo,  da  parte  del  re,  in  Otranto  avean  patteggiato  con  Berengario  de  Enteiica 
che  la  lenea  per  parte  dc'nemiri.  Berengario  indi  era,  dire  il  diploma  di  Carlo  U, 
ad  Jìdem  et  mandata  nostra  reversurns,  e gli  si  dorean  pagare,  per  Ini  e la 
sua  compagnia,  once  2,856.  7.  10,  per  stipendj  da)  18  ottobre,  undecima  indie. 
(1297),  sino  a tutto  agosto  della  stessa  indizione.  Registrocitalo  1299  A, fog.  22. 

Diploma  del  12  aprile,  duodecima  ind.  (1299).  Berengario  de  Enten^a  avea 
preso  sfatichi  dalla  terra  di  Montalto,  e consegnatili  a Stefano  de  Argat,  sotto 
giuramento  di  custodirli  per  esso.  Il  re,  non  avendogli  dato  autorità  a trattare, 
scioglie  li  giuramento  dato  allo  stesso  Berengario  daU'Argat,  e comanda  che  gli 
statichi  si  ritengali  prigioni  dal  conte  di  Catanzaro.  Ildd.,  fog.  49. 

Diploma  del  23  aprile,  duodecima  ind.,  per  liberarsi  alcuni  Catalani  e Ara- 
gonesi della  compagnia  di  Berengario  de  Eptenca,  eh* erano  stati  messi  ili  prigio- 
ne. lliid.,  fog.  75. 

Diploma  deirS  giugno,  duodecima  ind.,  ove  si  dice  che  Otranto  era  tutta- 
via insidiala,  e si  sos|>eUava  di  que*  medesimi  Catalani  della  compagnia  d*  En- 
teiica,  che  l'avca  consegnato  agli  angioini.  Ibid.,  fog.  90  a tergo. 

Diploma  del  6 luglio,  duodecima  ind.,  per  alcuni  uomini  d*  Otranto.  Da 
questo  SI  scorge  che  Guglielmo  Palotta  tcnea  già  Otranto  per  Federigo,  che  gli 
fu  sostituito  Berengario  de  Entenca,  e che  Palotta  adesso  era  anch'egli  fedele  di 
re  Carlo.  Ibid  , fog«  160  a tergo. 

JMicoìo  Speciale,  lib.  3,  cap.  15,  dice  chiaro  il  tradimento  di  Berengario, 
ch’era  stato  sostituito  a Guglielmo  Palotta  nel  comando  d*  Otranto.  Suriia, 
Ann,  d’ Aragona,  lib.  5,  cap.  38,  afferma  che  Berengario  de  Entenca,  preso  ad 
Aversa,  fu  liberato  sotto  sicurtà,  per  procaccio  dì  Giacomo. 
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pio  in  Calfibria,  c il  volse  a parte  angioina.’  Guidone  di  Spi- 
l;irora,  che  reggea  per  Federigo  la  terra  di  Taverna  in  Ca- 
labria, sedotto  da  Sanginelo,  la  rese  a Iradigione,  ed  ebbe- 
scla  in  tcudo.  Per  simil  premio,  il  Sanginelo  ordiva  che 
rendesse  al  nome  d’Angiò  Martorano  anco  in  Calabria.  Pre- 
cipitavano alla  corruzione  i privati,  tra  tanti  rivolgimenti  e 
pericoli  de’  governi.  Precipitava  alla  corruzione,  per  troppa 
voglia  c debolezza,  lo  stesso  Carlo  li,  cui  dritto  animo  e pietà 
cristiana  non  ritennero,  non  che  dal  trattare  i tradimenti 
(Ielle  delle  due  terre,  ma  dal  por  giù  ogni  pudore,  scrivendo 
in  questi  casi  ne’  suoi  diplomi  latini;  « Onore  è ciò  che  toglie  ' 
molestia;  » che  suona  bisticcio  miserabile  in  quell’idioma, 
c bestemmia  nel  linguaggio  dei  giusti.’ 

Federigo,  al  contrario,  sommo  magistrato  d’ un  popolo 
ritempratosi  nella  rivoluzione,  convocando  il  parlamento  a 
Messina,  cospicuo  nelle  regie  veslimenla,  dal  soglio  esordiva 
con  la  parola  del  profeta:  «Morire  in  guerra,  pria  che  mi- 
rare i mali  del  popol  tuo.  » Vivamente  ei  dipinse  l’ ingrati- 
tudine di  Giacomo,  or  vegnente  con  fresche  masnade  e con 

^ Tre  diplomi  del  25  giugno,  registro  citato  1299  À,  foglio  132  a tergo,  e 
due  del  2 luglio,  ibid.,  fog.  119  a tergo,  120,  svelano  quest’ altro  tradimeoto. 
Un  tal  che  tenne  il  castello  di  San  Giorgio  in  Calaliria,  prima  per  Giacomo  re  di 
Sicilia,  poi  per  Tederigo,  or  aìihoccatosi  col  medesimo  Giacomo,  avea  pat- 
tuito di  render  il  castello  a Carlo  11,  se  gli  si  pagassero  i soldi  corsi,  suoi  e 
del  presidio,  che  montavano  ad  once  55.  Nou  c mestieri  aggiugnere  che  Carlo  fece 
dar  subito  la  monet;i. 

Da  un  aliro  diploma  del  7 settembre,  tredicesinia  ind.  (1300),  registro 
segnalo  1299-1300  C,  fog.  372,  segnalo  per  errore  332,  si  vede  che  il  nome  di 
costui  era  Àlbagno  d’Aragona.  Cou  questo  diploma  si  ordinava  a favor  di  lui  un 
altro  pagamento. 

Altri  fallirono  a Federigo,  forse  scnaa  vender  castella  a'  nfmii  i.  Tali  sem- 
lirano  icasì  de’ due  documenti  seguenti: 

Diploma  del  10  aprile,  duodecima  indisione.  Guidone  Lombardo,  già  ne- 
mico, si  era  convertito.  Datagli  in  feudo  la  terra  di  Monforte  in  Sicilia,  eh’ ci 
tcnea  da  Giacomo  e da  Federigo.  Iliirì.,  fog.  13. 

Diploma  del  3 giugno,  duodecima  indizione.  Perdonato  a Gerardo  di  Bo» 
navite  da  Firenze,  se  tra  15  di  tornasse  alla  ubhidiensa.  Costui  era  stato  diser- 
tore la  prima  volta  dagli  angioini  ai  nostri;  ora  era  ad  Ischia,  e pensava  (ornare 
amplimi  con  un  nuovo  tradimento.  Ibid.,  fog.  89. 

^ //onor  est  quod  onus  aUeviat,  leggasi  ne’  due  diplomi  dati  il  10  apri- 
le, duodecima  ind.  (1299),  per  la  tradigione  che  racquistava  a Carlo  II  le  terre 
di  Marlurano  c Taverna.  Nel  regio  archivio  di  Napol*,  registro  citato  1299  A, 
fog.  Ì3  c 38  a tergo. 
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due  principi  del  sangue  d’Angiò,  conrro  il  fratello,  contro 
quest’isola  che  il  crebbe  alla  gloria;  ed  egli  s’apprestava 
per  gratitudine  a guastare  e depredare  i campi,  a rovinar 
le  città,  a versare  per  vii  prezzo  il  sicilian  sangue.  « Or  noi, 
dicea  Federigo,  salviam  le  ricchezze  del  nostro  suolo,  anti- 
venendo l’assalto,  mentre  son  intere  le  forze  del  reame; 
combattiamo  in  mare  questi  vecchi  nemici , le  cui  cento 
l>andiere  veggonsi  appese  ne’ vostri  tempj,  questi  nuovi  av- 
versar], assai  più  ingiustamente  armati  contro  noi,  onde 
già  li  sgarammo  nella  prima  prova,  e peggio  or  li  confon- 
derà Iddio.  Per  noi  la  ragion  delle  genti;  noi  per  la  patria 
c per  le  case  nostre  combatteremo!  » Troncò  questo  parlare 
In  siciliana  impazienza  , tuonando  ai  solilo  a gran  voce 
« Guerra:  » e per  tutta  la  nazione  si  fe  un  gran  dire  contro 
il  protervo  Giacomo,  un  chieder  arme,  uno  stìgarsi  l’un  l’al- 
tro alle  battaglie  ed  al  sangue.  Indi  appellati  i feudatarj  e i 
largitesi,  di  gran  volontà,  frettolosi  accorreano  a Mess'iia. 
S’  apprestò  la  flotta,  di  quaranta  galee:  e saputo  già  in  mare 
41  nimico,  poiché  tutte  le  genti  fur  montale  in  nave,  re  Fe- 
derigo ascese  la  capitana,  riccamente  ornala  e dorala,  e si 
spiegaron  le  vele.  Il  popol  di  Messina,  aflbllalo  intorno  al 
porto,  le  accompagnò  con  evviva,  lagrime,  v«li.‘ 

Navigava  que’  mari  nel  medesimo  giorno  la  flotta  cata- 
lana, rifornita  al  ritorno  di  Giacomo,  rinforzata  di  poche 
galee  del  reame  di  Napoli,  che  salpò  il  ventiquattro  giugno,* 
e portava  il  re  d’. dragona,  con  Roberto  duca  di  Calabria, 
Filippó  principe  di  Taranto  e Ruggier  Loria:  acceso  costui 
a vendicare  il  supplizio  di  Giovanni;  i Catalani  a lavar  Fonia 
di  quella  sconfìtta;  Giacomo  a finir  presto  le  brighe  di  que- 
sta guerra.  Erano  alle  isole  Eolie,  drizzandosi  alla  più  vi- 
cina costiera  di  Sicilia,  quando  un  legno  siciliano  sottile, 
uscito  a riconoscere,  tornò  a vele  e a remi  a darne  avviso 
alla  itostra  flotta,  che,  superato  lo  stretto,  prendea  già  Mi- 
lazzo. Indi  i nostri  a dare  forzosamente  ne’ remi,  anelando 
prevenir  lo  sbarco;  ma  il  tardo  avviso,  o i venti,  o maggior 

* Nic.  Speciale,  liti.  4,  eap.  t2, 13. 

* Diploma  del  24  giugno  1299,  nel  regio  areliivio  di  Napoli,  regislro  se- 
gnato 1299  A,  log.  113  a tergo. 
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arte  dell’ammiraglio  nemico,  fecero  che  già  guadagnali  i 
lidi  di  San  Marco,  alla  foce  della  fiumara  Zappulla,  gillalo 
uvea  le  ancore,  rivolle  le  prue  al  di  fuori,  in  ordine  di  com- 
batlerc,  quando  la  siciliana  flotta,  al  girare  il  Capo  d’ Or- 
lando, l’avvistò.  Scoppiava  dalle  nostre  ciurme  un  impeto 
d’ allegrezza  all’  aspetto  del  nemico  ; fean  suonare  ìnfìno 
a’ cieli  il  nautico  grido  di  guerra  aur,  aur,  tolto  un  tempo 
da  que’Calalani  medesimi;  e a testa  alla,  infelloniti  e bra- 
mosi, senz’ordine  arrancavan  sovr’ essi.  Potè  Federigo  a 
stento  por  freno  a questa  temerità,  tanto  pig  cieca,  quanto 
ili  brev’ora  si  aspellavan  dai  mari  di  Cefalù  otto  galee  di 
Val  di  Mazzera  con  Matteo  di  Termini;  e ’l  giorno  se  n’an- 
dava; le  navi  nimiche.si  vedean  legale  si  salde  alla  spiaggia 
c tra  loro,  che  non  la  flotta  veneziana  e la  genovese  con- 
giunte alla  nostra,  diceano  i pratichi,  l’avrebbero  sforzalo 
giammai.  A’ risoluti  comandi  del  re,  le  ciurme  ubbidirono, 
non  s’  acquetarono  ; e proverbiavanlo:  « Che  fa?  che  dorme? 
scordò  chi  siam  noi?  Invili  Federigo;  o riguarda  il  fratello, 
c vuol  lòrcelo  di  mano!  » Cosi  gonfi  da  tanti  anni  di  fortuna 
in  guerra,  dandola  alle  lor  braccia  sole,  non  curanti  s’aves- 
sero ammiraglio,  o il  sol  nome,  nè  dove  fosse  il  gran  Loria, 
lardava  loro  morlalmenie  quella  notte  di  stale.  Placidissima 
sorrise  nel  firmamonto,  mentre  negli  animi  dei  mortali  bol- 
livan  tante  ire/ tanti  pazzi  immaginari  di  combattimenti, 
glorie,  acquisti,  vendette,  paure.  11  cauto  Giacomo  fe  sbar- 
,car  cavalli  e bagaglio  e quanti  pareano  men  validi  al  com- 
battere; chiamò  i presidj  delle  castella;  e la  mattina  a di, 
sulla  spiaggia,  parlando  d’alto  tra’ suoi  baroni,  e.sorlava  le 
genti.  Dicea  dell’ubbidienza  alla  santa  sede;  de’ lor  mag- 
giori combattenti  sempre  per  la  fede;  s’ei  balenò  alquanto, 
s’era  poi  ravveduto;  ammonito  non  potersi  salvar  l’ anima 
del  genitore,  che  sarebbe  cruciata  da  atroci  flagelli,  finché 
i;on  si  rendesse  la  Sicilia  : onde  tra  la  pietà  del  padre  e del 
fratello,  la  prima  avea  vinto.  « Voltici  al  buon  sentiero,  ag- 
giugnea,  quante  offese  non  patimmo  da  questa  ìndoniabil 
genia  di  Sicilia,  che  da  noi  apprese  a combatterei  Or  eccola; 
minor  di  numero,  minor  di  legni,  e pur  invasa  di  cotanta  bal- 
danza contro  gli  uomini  e Dio!  Gastigalcla,  Catalani I » 
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Indi  con  tuUa  l’oAle  montò  sulle  cinqunntasei  (laloc  or- 
dinale in  una  linea  di  ballaulia,  con  le  ali  distese,  da  sovcr- 
eliiare  la  minor  linea  nostra  ; e nel  mezzo  stette  la  capi- 
tana, col  re  e i fi^li  dell’Angioino.  A dirimpetto  le  s’ era 
localo  Federigo,  standogli  a dritta  diciannove,  a manca  venti 
galee;  e comandava  alla  poppa  della  sua  nave  un  Bernardo 
Kamondo,  conte  di  Garsìlialo;  alla  prora  Ugone  degli  Em- 
pori, fallo  conte  di  Squillaci;  nel  mezzo  guardava  lo  sten- 
dardo reale  Garzìa  di  Sancio,  con  un  gruppo  di  guerrieri 
fortissimi.  Erano  d’ambo  le  parti,  noti,  amici,  congiunti; 
capitani  due  fratelli,  per  compiere  I’  allegoria  della  guerra 
civile.  Perciò  più  rabbiosamente,  di  qua  di  là,  mossero  all’af- 
fronto, il  sabato  quattro  luglio  milledugenlonovantanove , 
poco  appresso  il  sorger  del  sole.  Alle  spalle  de’  nemici  la 
riva  di  San  Marco,  a dritta  il  Capo  d’ Orlando;  venian  di 
fuori  i Siciliani.  S’  udì  squillo  di  trombe,  fracasso  di  grida, 
tonfo  di  remi,  e in  un  attimo  sparve  il  mare  di  mezzo. 

Con  le  armi  da  gitio  trassero  gran  pezza , e non  a vuoto. 
Ma  Gombaldo  de  Enten^a,  giovin  feroce,  vago  di  gloria,  e 
fors’anco  di  vendicare  il  suo  nome,  deturpato  dal  fratello 
tradilor  della  Sicilia,  sdegnando  quel  combattere  da  lungi, 
tagliala  la  gomona  che  il  legava  alle  altre  galee,  la  nimica 
fila  investe.  Due  navi  gli  furo  addosso  dalle  bande,  una  da 
prua;  dan  di  cozzo,  vengono  all’ abbordo;  e Gombaldo,  con 
bell’ammenda  della  temerità,  contro  tal 'pressa  difendeasi, 
ancorché  ferito,  e fieramente  ributtava  i nemici.  Strettasi 
pertanto  la  mischia  per  tutta  la  fronte,  incominciò  più  mici- 
dial  furia  di  sassi  e dardi  vibrali  da  presso;  le  navi  ad  ur- 
tarsi di  prua,  di  costa,  a dar  co’ remi  su  i remi  dei  nemici; 
ostinatamente  infìno  alla  sesta  ora  del  di,  con  mollo  sangue, 
senza  avvantaggio  d’alcuno,  si  combattè.  Federigo  cercava 
Giacomo;  estremo  orror  si  vedea  in  questa  battaglia,  se  non 
si  trovavan  di  mezzo  le  altre  navi,  ingaggiale  c accanile  tra 
loro,  che  tolsero  di  riscontrarsi  a’ fratelli.  Sotto  la  sferza  del 
sole,  nel  caldo  del  luglio,  cocente  quel  giorno  oltre  l’usalo, 
s’accese  ne’ combatlenlì,  da  fatica,  da  paura,  da  rabbia,  dal 
perduto  sangue,  una  rabida  sete.  Nè  vino,  scrive  Speciale, 
nè  acqua  la  spegnea.  Gombaldo,  Irafclanlc,  bru^ciato,  date 
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tutte  le  forze  vitali  in  tante  ore  di  bollente  battaglia,  cercò 
un  attimo  di  riposo,  s'adagiò  sullo  scudo,  e spirò.  L'ardire 
di  costui  preparava,  la  sua  morte  cominciava  la  rolla.  Gua- 
dagnano i nemici  alla  Gne  la  nave  di  Gombaldo:  avviluppale 
tra  loro  con  le  gomene,  co' remi,  mal  s'aiutavano  le  altre 
nostre  galee;  quando  si  sentiron  alle  spalle  ferir  da  sei  navi 
ordinale  a ciò  da  Ruggiero.  Allora,  perduta  la  speranza  del 
vincere,  allenarono  nella  difesa;  soprasletlero  un  istante; 
sei  galee  diersi  alla  fuga. 

Federigo,  didon  le  istorie,  come  vide  piegare  i suoi,  ri- 
soluto a morire , chiamava  Blasco , che  Ranco  a flanco 
spargessero  il  lor  ultimo  sangue;  alla  ciurma  gridava  «Non 
restargli  altro  che  la  vita  a dare  per  lo  popol  suo;  » e per 
vero,  giltavasi  disperatamente  tra  le  navi  nemiche,  se  non 
che  d'un  subito  vinto  anch'egli  da  passione,  caldo,  fatica, 
stramazzò  tramortito  sulla  tolda.  Estrema  ansietà  allor  nac- 
que ne' suoi  più  fedeli:  che  farebbesi  della  persona  del  re, 
mentre  in  ogni  attimo  era  vita  o morte?  Il  conte  di  Garsi- 
liato  pensava  di  rendere  a' nemici  la  spada  di  Federigo; 
Ugon  degli  Empori  gli  diè  sulla  voce;  comandò  di  vogare  a 
Messina;  e per  disperata  forza  di  remi,  la  capitana  involassi 
ai  nemici,  e con  essa  dodici  altre  galee.  Blasco,  che  com- 
battea  non  lasciando  mai  degli  occhi  il  diletto  suo  principe, 
come  vide  fuggir  la  nave,  posposto  a lui  ogni  cosa,  comanda 
a'  remiganti  che  il  seguano,  al  suo  alfiere  che  ravvolga  lo 
stendardo;  e l'alGere,  rispondendogli  che  non  vedrebbe  mai 
Blasco  Alagona  lasciar  la  battaglia,  diè  del  capo  rabbiosa- 
mente sull'albero  della  galea,  e cadde  semivivo;  la  dimane 
spirò.  Ferrando  Perez  il  suo  nome.  Seguirono  altri  strani 
casi  nella  sconfitla.  Vinciguerra  Palizzi,  testé  crealo  gran 
cancelliere  del  regno,  in  cambio  di  Corrado  Lancia  che  fu 
si  avventuroso  da  morire  innanzi  questo  misero  giorno,* 
Vinciguerra,  per  antico  rancore  cercato  a morte  daU’ammi- 
raglio,  sopraffatto  da  quattro  galee,  dopo  bella  difesa,  saltò 

• Nic.  Speciale,  lili.  4,  cap.  14. 

Il  tempo  della  morte  di  Corrado  Lancia  ti  argomenta  anco  da  nn  diploma 
del  16  giugno  1209,  sottoacrilto da  Vinciguerra  Paliati  cancellier  del  regno,  in 
Tetta,  op.  cil.,  docum.  17. 
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sopra  ana  barchetta  vicina  a caso,  e rifuggissi  ad  altra  nave. 
Cosi  ancora  .\lafranco  di  San  Basilio  e altri  nobili,  gitlatisi 
a nuoto.  I più,  soverchiati  dal  numero,  pugnarono  con  cieco 
furore,  Gnchè  saliti  sulle  navi  i nemici,  incominciò  un  ma- 
cello. Perchè  l’ ammiraglio  con  sinistra  voce  urlava:  « Vendi- 
cale Gian  Loria!  » e nobili  e plebei  immolati  cadeano,  con 
mazze,  coltelli,  mannaie,  o scagliati  in  mare;  tanto  che  so- 
starono i soldati  per  pietà:  e Pammiraglio  pure  a comandar 
sangue,  a percorrere  le  prese  navi,  più  atroce  contro  i Mes- 
sinesi, dei  quali  fu  grandissima  la  strage.  Federigo  e Ter- 
rone Rosso,  Ansatone  e Ramondo  Ansatone,  Iacopo  Scordia, 
Iacopo  Capece  e altri  nobili  di  Messina  perironvi;  poi  per 
istanchezza  si  cominciò  a far  prigioni,  a dar  di  mano  al 
bottino.  Pier  Salvacossa,  fuggitosi  non  a Messina  col  re,  ma 
ad  Ischia,  vilmente  cercò  la  grazia  de’ vincitori  con  render 
l’isola,  eh’ avca  tre  anni  prima  difeso  con  singolare  virtù.* 
Diciotio  galee  andaron  prese;  da  seimila  de’ nostri  morti 
nella  battaglia,  o dalla  rabbia  de’ vincitori.  Questa  fu  la 
giornata  del  Capo  d’ Orlando,  perduta  per  incapacità  di  cui 
comandava,  e minor  numero  e temerità  de’  combattenti:  ed 
allora  la  fortuna  per  la  prima  volta  mostrò,  lamenta  Speciale 
trasportato  da  amor  di  patria,  potersi  vincere  in  naval  bat- 
taglia i Siciliani , che  per  diciassette  anni,  in  guerre  diverse, 
in  orribili  scontri,  e su  lontanissimi  liti  stranieri,  aveau  ri- 
portato senza  interruzione  incredibili  vittorie.  * Gli  storici 

* Del  tradimento  di  costui  fa  fede  anco  un  diploma  di  Carlo  dato  a 
settemhre  , tredicesima  indizione  (1299),  col  quale  son  rimesse  tutte  lor  colpe  a 
Salvacossa , protonlino  d’ Ischia , e agli  altri  abilanli  che  piegarono  a parte  siri* 
liana  , ma  poi,  saccedeniihus  prosperis , dire  il  diploma , tornarono  in  fede.  Nel 
regio  archivio  di  Napoli,  registro  i299-130()  C. 

Surita , j4nn.  d*  Aragona  ^ lih.  5,  cap.  37,  33. 

* Nir,  Speci.i1e,  lih.  4,  cap.  13.  — Anon.,  Chron.  sic. , cap.  C2  e 63,  c di- 
ploma di  Federigo  , dato  il  6 luglio  1299,  ivi  «trascritto.  — Yfggansì  ancora, 
..Innati  di  7'or/2 , in  Muratori,  Jier.  itat.  Script.,  lom.  XXU,pag.  174.  — Cro- 
naca di  Bologna,  ihid.,  tom  XVIII,  pag.  304,  dove  è errato  il  giorno  della  hat- 
taglia  , e portato  il  numero  delle  galee  siciliane  a 33,  delle  nemiche  a 55.  — Cro- 
naca di  Canlinelli,  presso  Mittareìli,  Her.  faveniinarum  Script.,  Venezia  1771, 
pag.  Sii.  ^ Ferreto  Vicentino,  in  Muratori,  Her.  ilai.  Script.,  tom.  IX.  — 
Tolomeo  di  Lucca , ihid. , tom.  XI , pag.  1 303.  — Gio.  Villani , lih.  8 , cap.  29, 
che  si  mostra  assai  male  informato  dei  fatti  di  tutta  questa  guerra.  Ei  fa  mon- 
tare le  galee  nemiche  a 70  e le  siciliane  a 60,  e dice  Federigo  Doria  ammiraglio 


Digitized  by  Google 


428 


LA  Gt'EBRA  DEL  VESPSD  SICILIANO. 


[1290] 


guelfi,  credendo  sparger  vergogna  su  i Siciliani,  perdenti  si 
ma  con  onore  poco  men  che  di  viUoria,  porlan  rovinate  le 
sorti  della  Sicilia,  tolta  ogni  difesa,  certissimo  il  soggioga- 
mento, se  non  che  Giacomo  noi  volle;  e a lui  appongon 
anco  che  chiudesse  gli  occhi  alla  fuga  di  Federigo:  non  pro- 
babili cose,  anzi  non  vere,  compii  séguito  degli  avvenimenti 
dimostrerà. 


' CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Gucomo,  lascialo  Kulierto  in  Sicilia^  tornasi  a Napoli,  indi  in  Catalogna.  ~ 
Ambo  le  parti  s’apparecrhiano  a continuare  la  guerra  in  Sicilia.  — Datisi  a 
Rolierlo  varie  cill^  ; e presa  Chiaramonte  ; altre  resistono.  — Tradimento  di 
alcuni  cittadini^  che  chiamano  in  Catania  i nemici.  — Etretli  di  questo  nel- 
r isola.—-  Nuovi  passi  di  papa  Bonifazio.—  Sliarco  del  prìncipe  di  Taranto.* — 
Battaglia  della  Falconaria,  ove  egli  è sconfitto  e preso.  — Inganno  c com- 
ballimento  di  Gagliano. 

[Luglio  1299— febbraio  1300.] 

Per  molto  sangue  de’ suoi,  e vergogna  e rimorso,  .seppe 
amara  a Giacomo  questa  vittoria.  Al  far  la  rassegna  delle 
genti  catalane,  scorgendo  tanto  numero  d’uccisi,  non  meno 
gregarj  che  condottieri  e nobili,  sciamava:  non  aver  vinto, 
no,  l’infelice  giornata.  Ma  recatigli  a funate  i prigioni,  chinò 
vergognoso  la  fronte,  nè  seppe  fare  risposta  a un  vegliardo, 
che  spiccatosi  dalla  torma,  scrive  Speciale,  squadernò  in 
volto  al  re  quante  più  pungenti  rampogne  avean  saputo  ri- 
trovargli le  siciliane  lingue  fin  dal  suo  primo  abbandono;  e: 
« A le  non  chieggiamo,  sciamava,  il  sangue  che  versammo 
per  mantenerti  sul  trono,  chè  rifar  tu  noi  puoi,  nè  il  vor- 
resti:  ma  renda  la  nazion  catalana,  si  altera  di  libertà  ed 
onore,  renda  i siciliani  navigli  suoi  liberatori,  che  la  tem- 
pesta affondò  nel  mar  del  Lione I » Le  quai  parole,  o fosser 
vere,  o immaginato  dallo  storico  a ritrar  ciò  che  fremea 
l’ opinion  pubblica,  peggio  or  ferivano  gli  animi  de' Catalani, 

ilell’ armala  siriliana.  I nostri  storiri  tacciono  il  nome  di  questo  ammiraglio. 

Bua  dirlU  galee  siciliane  prese  io  questa  battaglia,  fu  prestata  dal  governo  di 
Napoli  a Francesco  lldebrandini  di  Firenze.  Diploma  dato  di  Napoli  a 20  luglio, 
duodecima  ioditione  (1299),  pgistro  citalo  1299  A , foglio  174  a tergo. 
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per  casjon  del  poco  utile  ch’c’  Iraean  dalla  colpa.  E invero, 
dal  ^uerreg^iarG  in  Sicilia,  Giacomo  avea  tutto  il  carico,  gii 
acquisti  casa  d’Angiò:  e anco  gli  slipendj  correan  male,  per 
penuria  di  Carlo,  slealtà  di  Bonifazio,  il  quale  avea  ben 
sovvenuto  danari  per  l’armamento,  ma  quando  gli  parve 
lancialo  Giacomo  nell’arena,  ei  chiuse  la  borsa.'  Donde  il 
re  d’ Aragona,  che  in  accorgimenti  non  era  secondo  a ninno, 
si  cavò  lesto  di  briga.  Ripassa  in  Calabria  a tor  le  milizie 
del  reame  di  Napoli,  raccolte  a'Nicotra;’  le  traghetla  in  Si- 
cilia, e adunati  i primi  dell’oste,  con  Roberto  e Filippo, 
apertamente  lor  dice:  aver  compiuto  le  promesse  al  sommo 
pontefice,  abbattuto  le  forze  della  Sicilia;  ora  veder  si  ga- 
gliardo I’ esercito  angioino,  che  Uolierlo  con  l’ ammiraglio 
agevolmente  fornirebber  l’impresa:  quanto  a sè,  necessità 
Io  stringea  di  tornarsi  in  Catalogna.  11  che  forse  non  spiac- 
que a Roberto,  bramoso  di  gloria.  Il  re  d’Aragona,  dunque, 
da  pratico  mercatante  <li  guerra,  fa  il  cambio  de’ prigioni 
siciliani  coi  .suoi  dell’altra  stagione;  que’che  gli  soverchia- 
no, lascia  a Roberto;  e si  le  castella  occupate,  e molli  suoi 
guerrieri  di  nome;  ed  ei,  con  Filippo  principe  di  Taranto, 
fc  vela  per  Salerno.^  Invano  re  Carlo  volle  ingaggiarlo  a re- 
stare, decretandogli  ricca  pensione  sulla  tratta  de’ grani  di 
Sicilia,  a misura  che  l’isola  si  racquislasse;*  invano  accordò 

< Annali  (ti  Fori) , in  Muratori,  Iter.  Unì.  Script.,  lom.  XXII,  pag.  17i. 
A’i  si  legge  ({ualclic  errore  nella  cronologia  di' questi  fatti;  ma  ciò  non  toglie  alla 
r.igione  probatùlissima  che  l’autore  assegna  a questa  partenza  sii  Giacomo,  da  non 
pcttersi  spiegare  aliliastanza  con  la  moderazione  verssj  il  fratello,  o inft-dcllà  con 
parte  angioina , che  gli  at  triliuiscono  gli  scrii  (ori  guelfi. 

La  stessa  ragione  è ilella  nella  cronaca  di  Gantinelli  citata  nella  nota  pre- 
cedente. Ivi  si  legge  cbeGiacoiiio  tornò  in  Catalogna,  f/ttia  dottiinus  papa  Jioni- 
Jticius  noluil  sihi  dare  stipendia  que  sibi  pronti (erat. 

* Questa  testimonianza  dello  Speciale,  acquista  maggior  fede  da’documcnti 
dr’l  regio  archivio  di  Napoli  : 

Diploma  del  24  giugno  1239,  pel  quale  si  provvede  che  i condottieri,  con 
le  compagnie  mercenarie,  si  facciali  trovare  a Nirolra,  ove  andrà  Giacomo  con  la 
dotta  a imbarcarli.  Registro  1290  A,  foglio  96  a tergo,  alida  tergo. 

Due  diplomi  del  20  luglio , duoilecima  indizione,  indirizzati  a Kgidio  di 
Foioso  e Stefano  Testardo,  condottieri,  perche  subito  si  portassero  a Nirotra  per 
passare  in  Sicilia.  Quivi  si  legge  che  il  governo  angioino  facea  opera  a mandare  in 
Sicilia  quanta  maggior  forza  potesse.  Ihid.,  foglio  182. 

* Nic.  Speciale  , lib.  .4,  cap.  11». 

* Diploma  del  ó agosto  1299,  pubblicalo  dal  Testa,  op.  cil.,  docum.  19, 
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privilegi  commerciali  ai  mercatanti  catalani  con  lusinghe- 
voli  parole;'  inflessibil  trovò  sempre  il  re  d’Aragona,  che  il 
vedea  afTogare  tra’  debiti,  e tardavagli  svilupparsi  da  lui. 
Tolta  di  Salerno  la  sposa  e l’atililta  madre,  andò  Giacomo 
a Napoli;  ove  freddamente  accolto  dal  re,  fece  breve  sog- 
giorno, e riparti  per  Ispagna,  scontento  di  lotti,  scontento 
di  sé,  lacerato  da’  novelli  amici  che  abbandonava,  nè  male- 
detto manco  da  Federigo  e da’  Siciliani.  Invero,  fu  manifesto 
che  il  re  d’Aragona,  incalzando,  avrebbe  potuto  desolare 
assai  peggio  il  paese:*  ma  pensavasi  ai  torti  suoi  passati, 
più  ch’a  nuovi  danni  che  oggi  risparmiava;  nè  la  sua  parlila 
si  conobbe  da  moderazione  o carità.  E come  supporne  nel 
vincitore  che  lasciò  sparger  dopo  il  caldo  della  battaglia  tante 
generoso  sicilian  sangue  al  Capo  d’Orlando? 

Intanto  a Federigo  l’  avversità  rendeva  e prudenza  e 
splendore.  Come  prima  rinvenne  a’ sensi,  vedendosi  rapilo 
dalla  battaglia,  disperatamente  chiedea  la  battaglia  e la  mor- 
te: gridava  che  mai  non  tornerebbe  vinto  in  Sicilia;  ma 
cedè  tosto  a più  forti  consigli  : lottar  ancora  e regnare.  Giunse 
a Messina,  ingombra  già  di  spaventoso  lutto,  assordata  a 
gemili  e ululali,  al  nunzio,  certo  della  sconfitta,  confuso  dei 
danni:  che  fosse  caduto  in  battaglia  il  re;  non  campalo  un 
sol  uomo;  nessun  riparo  allo  sterminio  della  patria.  Donde, 
al  veder  Federigo,  por  fuggente  sulla  insanguinala  nave, 
con  le  reliquie  della  flotta,  si  voltò  il  popolo  in  gioia,  scor- 
dando i lutti  privati  nella  sfieranza  di  salvar  la  cosa  pubbli- 
ca. .àflbllansi  intorno  a lui  ansiosamente  i cittadini;  dicono 
a gara  che  nulla  han  penduto,  quand’ egli  è salvo:  prenda 
tutto  il  lor  sangue,  tutto  l’avere,  per  difender  la  Sicilia.  E 
Federigo  rispondea  con  magnanime  parole:  reggersi  ogni 
cosa  quaggiù  ai  cenni  di  Dio  ; la  umana  vita  avvicendarsi  di 
prosperità  e sventure:  qual  maraviglia  se  in  diciasselt’ anni 
di  vittorie,  loccavusi  una  sconfìtta?  nè  perduta  si  tiene  la 


Sì  i>roiiietteatio  a Giacomo  per  tutta  la  sua  vita  2,000  once  all*  anno,  e 5,000  nel 
caso  che  si  racquìstasse  tutta  T isola* 

* Diploma  del  18  luglio  1299,  da'Mss.  della  Dil)l.  com.  di  Palermo,  Q.  q. 
O.  1,  foglio  190.  ■ 

- Kic.  Speciale , Uh.  4,cap.  15.  — Anon.,  CAron.  Jic. ^ cap,  63. 
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guerra,  là  dove  avanzati  uomini,  arme,  danari:  con  un  po’di 
costanza,  si  rivoilercidie  la  fortuna;  rhè  niuno  mai  domò  la 
Sicilia  unanime  e risoluta.  Incontanente  scrisse  a Palermo, 
alle  altre  città,  con  uguale  costanza;  appose  la  sconfìtta  alle 
nostre  navi,  avviluppatesi  tra  loro;  la  perdila  sminuir  come 
si  suole:  esortavale  a tener  fermo  a’ primi  affronti  de’ nemi- 
ci; ed  egli,  saputo  ove  si  drizzassero,  là  correrebbe  con 
nuovo  forze.  Ma  perchè  dopo  tal  crollo,  il  tempo  e la  vitto- 
ria soli  eran  rimedio,  disegnò  Federigo  difendersi  e tempo- 
reggiare; lasciar  che  i nimici  cavalcassero  il  paese  a lor  vo- 
glia; ma  guardare  strettamente  le  terre  murate:  ci  stesso 
con  iscelta  gente  porsi  in  Castrogiovanni,  l’antica  Enna, 
fortissima  città  in  monte,  che  sta  a cavaliere  nel  centro 
dell’isola,  comoda  a sopraccorrere  in  ogni  luogo.  Dondeebé, 
ordinali  Niccolò  e Damiano  Palizzi,  fratelli  di  Vinciguerra, 
a comandare  la  città  e ’l  castel  di  Messina,  e posti  fidati  ca- 
pitani nelle  altre  piazze  di  maggior  momento,  disponeasi  il 
re  a pigliare  il  cammino  della  costiera  orientale,  sopravve- 
derla, e ridursi  a Castrogiovanni.' 

Gli  angioini,  all’inconlro,  apprestavansi  a usar  la  vitto- 
ria di  Giacomo.  Riebbero  entro  tre  settimane  Capri,  Ischia, 
Precida,  con  romoreggiare  appresti  di  guerra,*  e più  per  la 


^ Nic.  SperUIc , Iil>.  4,  up.  14.  Lrggeti  nell’ Adod.  , Chron.  tic. , cap.  62, 
la  cilata  epialola  di  Federigo,  data  di  Meiiina  a 6 luglio  12S9,  pobldicata  an- 
cura  in  altre  opere. 

^ Diplomi  del  19  luglio,  duodecima  iodiiione  (I299j.  Rostaino  Caotelc* 
mi,  eletto  capitalo  dell’ armatetta  che  dovea  partir  subito  contro  le  ribelli  isole 
d*  Iscbia  , Procida,  Capri.  Mei  regio  arckivio  di  Napoli , registro  segnalo  l!:199  A, 
foglio  152  e 173. 

Diploma  del  30  luglio.  Promessa  di  perdono  agli  uomiui  delle  dette  tre 
ùole.  Ibid. , foglio  153. 

Diploma  del  39  luglio.  Pei  fanti  c cavalli  Avena,  levali  per  la  faaione 
d’ Ischia.  Si  dovean  pagare  i primi  alla  ragione  di  grana  dicci  al  giorno , i se- 
condi di  un  tari  e grana  dieci  al  giorno.  Ibid.,  foglio  177. 

Diploma  del  30  luglio,  duodecima  indtxìone  (1^*99)»  anno  15  dì  Carlo  11, 
ìndirÌKxalo  alla  moglie  di  Tommaso  di  Mallafcllonc.  Dopo  la  recente  vittoria  n.a- 
vale  su  i nemìri,  Ischia  e Capri  erano  tornate  al  nome  regio.  Perciò  lilierasse 
immantinenti  Corrado  SaWacossa , datole  prigione  per  israinbiarlo  col  marito 
di  lei,  prigione  de’  nemici , al  quale  sareblie  provveduto  aUrimenli.  lbìd.,log.  133. 

Diploma  del  31  luglio  , ibid.  Somigliante  romando  a Ludo  de  Huc,  al  qu.ilc 
il  governo  avea  dato  il  prigione  Giovanni  Abbate  d Ischia , in  compenso  dei 
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della  pralica  di  Pier  Salvacossa  da  Ischia;  il  quale  per  ca- 
gion  della  provala  virlù  in  arme,  c del  novello  Iradimenlo, 
fu  fallo  prolonlino  d’Ischia,  o,  noi  diremmo,  vice  ammira- 
glio, secondo  al  solo  Ruggier  Loria  nel  comando  dell’arma- 
ta; ed  cbl)è  lodi  del  re,  e feudi  in  Sicilia,*  ma  non  andò 
guari  che  meglio  nel  pagava  la  spada  d’un  sicilian  soldato. 
Ma  quanto  alla  Sicilia,  che  allora  non  si  risguardava  com’Is- 
chia,  compresero  i governanti  che,  oltre  la  rapacità  e cru- 
deltà deiramminislrazione,  quei  falli  di  Carlo  I pe’ quali 
distruggeansi  gli  antichi  privilegi,  erano  stali  grande  incen- 
tivo al  Vespro  e alla  ostinala  nimislade  a lor  nome.  E però 
tornando  al  ripiego,  che  pur  tentò  quel  superbo  nell’impresa  . 
dell’oltanlaquattro,  re  Carlo  11,  a di  ventiquattro  luglio  del 
nóvantanove,  lodandosi  molto  del  proprio  pensamento,  che 
insieme  dividesse  e non  dividesse  la  corona,  creava  Roberto 
vicario  generale  fierpeluo’ nell’isola,  con  maneggio  larghis- 
simo delle  faccende  civili,  e potestà  sopra  il  sangue,  si  che 
fosse  nell’isola,  dice  il  diploma,  perfetta  immagine  della  re- 


d.uini  clic  Ludo  Rvea  sofferlo  una  volla,  prigione  in  man  de’ nemici.  In  en* 
tramili  ijucMi  diplomi  &i  fanno  grandi  parole  della  vittoria,  che  jam  pntel  in  or- 
be m ^ c della  clemenza  verso  gli  ahilatori  di  Capri  c Ischia. 

Diploma  del  13  seltemlire , tredicesima  indizione  (1299),  per  tenersi  Ischia 
in  demanio.  Registro  seg.  1299-1300  C,  fog.  3. 

< Due  diplomi  dati  di  Salerno  il  ’1 6 ago.tto,  duodecima  indÌKÌonc  (1299), 
pei  quali  Pietro  Salvacossa  milite  è eletto  protontino  d’ Ischia  , e si  vede  che  que- 
sto ulhcio  era  di  comandante  in  secondo  luogo  nell’  armata.  Vi  si  leggono  straor- 
dinarie lodi  ed  espressioni  dihenevolcnza  per  costui.  Registro  cit.  1299  A, fog,  170 
a tergo. 

Diploma  dato  di  Salerno  il  16  agosto,  duodecima  indizione,  nel  quale  co- 
stui e dello  capitan  generale  delle  navi  nel  regno  di  Napoli:  Te  igitnr  capita- 
nettm  vassellornm  nostrornm  que  arntantar  et  armabuntur  in  antea  in  par- 
tihus  istìs  prò  tempore  generalem  , Kogerio  tamen  de  Latiria  mi/iti  regni^ 
Sìcifie  et  Aragomim  ammirato,  diiecto  consiìiario familiari  et  fdeli  nostro, 
cnm  in  partibus  istis  erit  snperioritate  officii  reservata  , duximus  nsqtie  ad 
beneplacUtim  majestatis  nostre  statuendnm  tnm  piena  meri  et  mixii  im- 
perii et  giada  potestate , eie.  Ibid. , fog.  171. 

Diploma  del  4 ottohre,  tredicesima  indizione  (1299),  15<*  del  regno  di 
Carlo  II , pel  quale  è riconceduta  a Pier  Salvacossa , protoniino  d’ Ischia,  la  terra 
di  Castronovo  in  Val  di  Maizara  presso  Vicari,  e i casali  di  Palagonia,  Calaciura 
e Calatalfati  in  Val  Si  Note.  Registro  seg.  1299-1300  C,  fog.  6. 

Diploma  del  4 agosto,  tredicesima  indizione  (1300),  dal  quale  si  vede  che 
Salvacossa  era  naturale  d’ Ischia.  Ihid.,  fog.  71  a tergo. 
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già  persona.'  Insieme  con  lai  pergamene,  sforzossi  a man- 
dare in  Sicilia  a tutta  possa  genti,  vittnaglic,  moneta  per 
gli  stipendj;*  accortosi  della  dura  fatica  che  restava,  e che 
per  lungo  tempo  non  trarrebbe  nulla  del  paese. 


^ Dorum.  XXXIX. 

Va  altro  diploma  del  \1  luglio,  a Toniinaso  diOrlona,  tesoriere  presso 
Roìierto,  dispone  che  delle  once  2,000  mandategli  in  carlini  d’oro  e d’argento  e 
tnrnesi  d’argento,  si  pagassero  le  genti  d*arme  lasciate  da  Giacomo  in  Sicilia, 
compresivi  i iOO  cavalli  di  Ruggier  Loria.  Regio  archivio  di  Napoli,  registro  se* 
gnalo  1299  A,  fog.  Ì7A. 

Vn  altro  del  29  luglio  porta  la  clexione  di  Giovanni  di  Porla  a maestro  ra- 
zionale neir  isola  di  Sicilia  presso  Roberto.  Ibìd.,  fog.  i32a  tergo. 

Talché  si  può  argomentare,  che  la  corte  angioina  volesse  far  nrostra  d’isti- 
tuire presso  il  vicario  di  Sicilia  un  ordinamento  di  amministrazione  speciale,  ren- 
dendo alla  Sicilia  que’hcocficj  che  le  erano  stati  tolti  per  le  novazioni  di  Carlo  I. 

3 Diploma  del  IS  luglio,  duodecima  indizione  (1299).  Una  nave  di  mer- 
catanti italiani  avea  portato  in  Milazzo  vìn  greco  e altre  merci,  che  sembrali 
d’uso  domestico,  a Ruggier  Loria.  £i  ne  pagò  parte;  per  lo  rimanente,  che  vo- 
lea  gittar  addosso  a Carlo , diè  in  pegno  argento  e masserizie.  E Carlo  infatti  tolse 
su  di  se  il  debito,  ragionandolo  sugli  stipendj  dell’ammiraglio.  Regio  archivio  di 
Napoli,  registro  segnato  1299  A,  fog.  155  a tergo. 

Diploma  dell’ ultimo  luglio,  duodecima  indizione.  Per  biscotto  da  conse- 
gnarsi a richiesta  di  Giacomo  o dell’ ammiraglio.  Ibid.,  fog.  200. 

Diploma  del  2 agosto,  duodecima  indizione.  Per  mandarsi  una  galea  con  fo- 
raggi a Gualtiero  conte  di  Brìcnne  c di  Lecce , militante  in  Sicilia.  Ibid.,  fo- 
glio 13G  a tergo.  • ' 

Diploma  del  19  agosto.  Per  farsi  tornare  all’armata  in  Sicilia  alcuni  mari- 
nai dì  Caslell’Abate , che  se  n’eran  fuggiti.  Ibid.,  fog.  13S  a tergo. 

Diplomi  dell’li  c 29  agosto  1299,  per  grano,  orzo  c semola  mandati 
all’ esercito  in  Sicilia,  nell’Elenco  delle  pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli , 
tnm.  II,  pag.  222  e 223.  Dall’ ultimo  di  questi  diplomi  si  scorge,  che  nel  corso 
d’agosto  si  sparse  nuova  in  Cotrone,  che  Rol>erlo  si  fosse  ritirato  di  Sicilia,  onde 
fu  venduto  in  quella  citta  un  carico  di  vittnaglic  ch’era  a lui  destinato. 

Ricadono  a un  dipresso  in  questo  tempo,  c perciò  le  noto  qui,  le  seguenti 
concessioni  feudali  che  non  mi  è paruto  accennare  nel  testo,  ma  pur  possono  mo- 
strare che  la  corte  di  Napoli  non  cessava  di  gratificar  di  lieni  i suoi  settatori  più 
fedeli. 

Diploma  del  19  marzo,  duodecima  indizione (1299), pel  quale  fu  conceduto 
a Squarcia  Riso  milite , il  castello  e la  terra  Sancti  Fitadelli  (San  Fratello) 
situm  in  valle  Demonis  in  vece  di  quel  di  Sortino,  datogli  olim  serviciornm 
tuoriim  iniuilfi  , ma  tenuto  da’Sìciliani.  Regio  archivio  di  Napoli,  rcg.  1299  A,  ^ 
fog.  48  a tergo. 

Diploma  del  24  luglio,  duodecima  indizione.  Conceduta  a Matteo  ed  Arrigo 
Riscrmiliti,  e a Francesco  Riso  da  Messina, la  terra  di  Geremia  in  Calabria.  Ihid., 
foglio  149. 

Diploma  dcb24  luglio,  duodecima  indizione.  Ratificata  la  concessione  fieiw 
fiale  del  ca.stel  di  Bacrarati  in  Val  di  Nolo,  presso  Aidone  e Caltagìrone,  Ae  Già- 
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E per  vero,  lentissimo  progredì  dapprima  Roberto.  Arren- 
deansi,  a lui  do  ma  a Ruggiero,  gli  antichi  suoi  feudi,  Ca- 
stiglione, Roccclla  c Placa4Francavillaseguivali,  se  non  era 
per  timor  della  ròcca,  tenuta  da  Corrado  Doria.  Ma  innol- 
trandosi  dalla  setlentrional  costiera  per  riuscire  sulla  orien- 
tale, Randazzo,  princìpal  città  in  Val  Demone  dopo  Messina, 
diè  prima  a vedere,  scrive  Speciale,  che  per  la  rotta  di  Capo 
d’ Orlando,  non  era  vinta,  no,  la  Sicilia.  Perché  assaliti  da 
Roberto,  dato  orribii  guasto  al  contado,  i cittadini  tenner 
.saldo  in  molti  scontri,  soprattutto  in  uno  che  durissimo  si 
appiccò  alla  Fonte  di  Roccaro;  dove  caduto  alcun  de’più  fe- 
roci Francesi,  il  duca  si  ritrasse;  e a capo  a pochi  di,  per 
consiglio  di  Ruggier  Loria,  lasciò  anco  l’assedio,  tardando- 
gli di  trovar  vitluaglie.  Affrettatosi  dunque  verso  il  fertil 
paese  dell’Etna,  si  rinfrescò  alquanto,  occupando  senza  con- 
tesa Adernó,  terra  espugnabile;  e tosto  tramutò  il  campo 
sotto  la  munita  fortezza  di  Paternò.  Teneala  il  vecchio  conte 
Manfredi  Maletta,  gran  camerario  del  regno  , di  nobil  san- 
gue, carissimo  già  a Manfredi,  avvilitosi  a domandar  fa- 
vori e uffici  a Carlo  d’Angiò;  entrato,  ciò  non  ostante,  in 
grazia  dei  principi  aragonesi,  ma  uom  di  toga  sempre,  ser- 
vidore della  fortuna,  uso  a viver  delicato;  onde  tra  tedio 
e paura  dell’  assedio,  al  secondo  giorno  s’  arrese.  Ciò  fu  sa- 
lute dell’oste  di  Roberto,  che  per  diffalta  di  vivanda  già  era 
stretta  in  pochi  dba  partirsi,  o cader  nelle  mani  di  Federigo. 
£ più  che  questo,  nocque  l’esempio:  perocché  gli  uomini 
soglion  l’allrui  viltà  maledire,  e maledicendo  seguirla,  come 
prelesto  a cessar  da  una  pericolosa  costanza.  Maletta  poi 
trasse  la  vita  pochi  più  anni  in  terra  di  nemici,  sovrenuto  o 
insultato  da  essi  con  meschini  favori  ; e infame  e mendico 
mori:  ma  non  ha  il  mondo  nè  premj  né  pene  da  pagar  ciò 
che  sovente  fa  a una  intera  nazione  un  sol  uomoi  * 

romo  re  d’ Aragona  avca  già  fatto  a Filippo  de  Porta , in  cambio  di  Castrocucco, 
da  lui  posseduto  in  Principato.  lUid. , fog.  465. 

Diploma  senza  data,  che  trovasi  nello  stesso  registro  1299  A , appartenente 
alla  duodecima  indizione , cioè  in&no  al  31  agosto.  Pel  castello  di  Cuttuli  in  Prin- 
eipato,  già  promesso  a Ruggier  Loria  in  restituzione  o dono.  Ibid. , fog.  113. 

^ * Mie.  Speciale,  lib.  5,  cap.  1 e 2. 

--  La  morte  ignobile  e povera  d*  costui  è detta  dallo  Speciale.  1 documenti 


Dr.itizod  b,  ---  . 
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Per  leltere  di  questo  vile,  Buccheri,  sua  (erra  fortissi- 
ma, venne  in  man  de' nemici.  L’ammiraglio,  portata  una 
punta  dell’  esercito  sopra  Yizzint,  con  sé  recando  Giovanni 
Callaro,  Tommaso  Lalia  e Giovan  Landolina,  presi  al  Capo 
d’Orlando,  l’ebbe  per  tradimento  del  Callaro;  il  quale  mo- 
stratosi a’ cittadini,  che  virilmente  avean  preso  a combat- 
tere, fu  accoKo'con  gioia,  com’uomo  d’assai  riputazione,  ed 
empiamente  l’usò  a far  aprire  le  porte  aH'ammiraglio.  Tornò 
questi  allora  a Palagonia;  ove  accozzatosi  con  Roberto,  as- 
salgon  Chiaramontc,  negano  i patti  che  il  popol  cbiedca,  dopo 
le  prime  scaramucce,  sentendosi  non  bastare  alla  difesa,  e ir- 
rompono ostilmente  nella  città;  la  prima  che  in  questa  guefra 
del  Vespro,  i nimici  occupassero  di  forza;  onde  tutta  sfoga- 


( ratti  dal  regio  archirio  di  Napoli , che  qui  notiamo , prorano  che  la  corte  angioina 
<lapprima  volle  dar  qualche  facollii  a questo  gran  feudatario  siciliano,  ma  lo  spre- 
giava, come  avvieu  sempre  a’iraditori. 

Tre  diplomi  del  26  aprile,  tredicesima  indizione  (1300).  Manfredi  Malctta 
conte  di  Minco,  è fatto  castellano  di  Manfredonia;  e insieme  si  provvede  a tramu- 
tare in  Barletta  i prigioni  ritenuti  in  quella  fortezza.  Registro  segn.  1299-1300  C, 
foglio  146  a tergo. 

Diploma  del  12  maggio,  tredicesima  indizione.  Perchè  la  prescrizione  non 
neccia  a Manfredi  Maletta,  ritenuto  da  buone  ragioni  a sperimentare  i tuoi  dritti 
su  certe  castella.  Ibid. , fog.  221  a tergo. 

Tre  diplomi  del  18  maggio  seguente.  Perchè  il  castel  di  Manfredonia  fosse 
consegnato  a Maletta,  ma  i prigioni  e le  armi  tramutali  nel  castel  di  monte 
Sant’  Angelo , e le  vittuaglie  consegnate  a un  cittadino  di  Manfredonia.  Ibid.,  fo- 
glio 2.50. 

Diploma  del  30  luglio,  tredicesima  indizione  (1300).  Era  stata  commessa  al 
Maletta,  ancorché  degno  di  cose  maggiori,  la  custodia  di  Monte  Vulto,  cnm 
gitaldo  suo  et  vallis  Vitalbe.  Ibid.,  fog.  291. 

Diploma  del  3 agosto  seguente.  Ritoltagli  questa  custodia , perchè  apparte- 
nea  a Giovanni  di  Monforte.  Ibid.,  fog.  264. 

Diploma  del  1 8 agosto , tredicesima  indizione.  Legittimazione  di  Matteo  Ma- 
letta, fgliuol  naturale  del  vir  nobitis  Comes  Manfridus  Malecta.  V’era  scritto 
ancora  Comes  Minei^  e si  vede  cancellato.  Ibid.,  fog.  396  a tergo. 

Diploma  del  1 settembre,  decimaqnarta  indizione  (1300).  E affidata  al 
conte  Manfredi  Maletta  la  custodia  della  regia  foresta  e palagio  di  San  Gervasio. 
Ibid.,  fog.  176. 

Si  vede  da  questi  diplomi  qual  poca  fidanza  avesse  il  governo  angioino  in 
questo  sciagurato,  c quanto  lo  ^sprezzasse  nei  medesimi  favori  che  gli  dispen- 
sava, per  allettare  coll’esempio  i baroni  siciliani  all’abbandono  della  santa  causa 
eh’  avean  preso  a sostenere.  Intorno  le  prime  viltà  del  conte  MaletU,  veggasi 
l’epistola  di  papa  a Carlo  d’Angiò  pubblicala  da  M.  Charricr  nel  tomo  IV  del- 
VHistoirs  de  la  latte  des  papes,  etc. 
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ronvi  la  ferità  de’ (empi:  passati  gli  uomini  a fil  di  spada; 
sfracellati  a’sassi  i bambini;  sparato  il  corpo  allo  incinte;  dopo 
il  sangue  e gli  oltraggi,  adnuata  ima  misera  torma  di  donne, 
solo  avanzo  del  popol  di  Chiaramonte,  fu  cacciata  e sparsa 
pe’ luoghi  vicini.  In  que^a  vendetta  le  genti  angioine  fnr  sole; 
nella  rapina  fur  prime:  spigolarono  dietro  a loro  i saccardi 
di  Yizzini,  seguenti  con  vergogna  le  armi  straniere.  Di  qui 
voltasi  l’oste  a Catania,  s’attendò  nelle  vigne  dell’Arena,  c 
dopo  tre  di  si  ritrasse  inaspettatamente,  fidando  in  una  pra- 
tica, più  che  nella  forza,  contro  città  si  grossa,  comandata 
da  Blasco  Alagona..Per  dar  tempo  al  tradimento,  assaltava 
Aidone;  respinta  dapprima  per  la  virtù  di  Giovenco  degli 
liberti,  capitan  della  città,  intromessa  il  di  seguente  per  ac- 
cordo. Ma  posto  il  campo  a Piazza , trovò  riscontro  assai 
doro.  Perchè  Guglielmo  Calcerando  e Palmiero  Abbate,  con 
un  nodo  di  sessanta  cavalli , trapassarono  folgorando  per 
mezzo  gli  assedianti;  e serratisi  nella  città , rafforzaronla  col 
nome,  con  la  virtù,  con  la  riputazione  di  quel  fresco  prodi- 
gio. Indi  il  duca  dal  pian  di  San  Giorgio,  l’ammiraglio  dalla 
fonte  di  Vico,  invano  entrambi  strinser  la  terra,  mandarono 
ad  olTrir  patti,  mossero  assalti.  1 ciltadin  di  Piazza  rispon- 
deano  alle  parole:  avere  fermato,  già  gran  tempo,  i lor  cuori; 
morrebbero,  non  arrenderebbersi  mai.  Sostennero  il  dello 
con  una  virile  difesa.  Onde  Roberto,  perdutavi  assai  gente, 
si  levò  dall’assedio;  sfogò  con  guastar  le  campagne;  e av- 
viossi  a Paternò.  ‘ 

In  questo  tempo  Federigo,  sapendo  minacciata  Catania, 
v’era  sopraccorso  da  Messina,  nè  avea  trovato  il  nemico; 
donde  tutto  lieto,  convocati  i cittadini  a parlamento,  fece  loro 
assai  belle  parole:  e per  tulli  risposegli  Virgilio  Scordia,  te- 
nuto uom  di  virtù  romana,^  per  seguito  e riputazione  primo 
nella  città.  « Chi  avrebbe  mutato,  arringava  focoso  costui, 
la  libertà  sotto  (al  principe  con  la  tirannide  straniera?  Di 
questa  non  s’ era  dileguata,  no,  la' memoria;  vedeansi  ancor 
tinti  di  sangue  francese  i sassi  e le  mura,  per  ammonire  ogni 

* Nic.  Speciale,  lili.  5,cap.  3,4,  5. 

* Quondam  pater  patriae,  qui  Romanos  haclentts  redolebas.  Ibid. , 
cap.  7. 
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Siciliano  a guardarsi  dalla  vendella;  nè  era  chi  non  Tosse 
« pronto  a dar  la  vita  per  Federigo,  cresciuto  tra  le  lor  brac- 
cia, fatto  re,  c stalo  lor  padre.  Se  un  insensato  qui  vive  con 
animo  a te  maligno,  s’apra  la  terra  sotto  a’ suoi  passi ,'c 
l’inceneriscan  le  folgori!  » Cosi  parlava  il  traditore,  indet- 
tatosi poc’anzi  a dar  Catania  a’ nemici.  E Federigo,  preso 
da  quei  fedeli  sembianti,  ripensava  tra  sè  come  rendergli 
merito;  fallo  or  sì  cieco  al  fidarsi,  quanto  fu  lieve  altre  volte 
a sospirare:  talché  or  tenne  raccoglilor  di  calunnie  Blasco 
, che  g!i  svelava  gravi  indizj  delle  pratiche  di  Vir- 

gilio. Segni  dunque  a chiamar  padre  costui  della  patria;  a 
Blasco  rispose:  amerebbe  anzi  perder  Catania,  che  macchiare 
con  un  solo  sospetto  la  fama  di  tal  grande.  Al  che  Blasco, 
accorto  o sdegnalo,  risegnava  il  comando  della  città;  e il  re 
commetlealo  al  conte  Ugone  degli  Empori , buon  guerriero 
e non  altro;  facendo  maggior  assegnamento  sull’aura  popo- 
lare di  Virgilio  Scordio.  Cosi  andò  vìa  sicuro  a Lentini,  Si- 
racusa, e altre  grosse  terre  del  Val  di  Noto,  e inflne  a Caslro- 
giovapni;*ove  fe  lunga  dimora,  e diede  o raffermò  privilegi 
alla  città  di  Callagirone,  che  mostrano  la  sollecitudine  del  re 
a far  parte  per  sè  co’favori  speciali,  come  usavan contro  lui 
studiosamente  i nemici.  * 

Era  in  Catania  un  Napoleone  Caputo,  cittadino  di  minor 
seguito  che  Virgilio,  di  pari  ambizione;  gareggianti  amen- 
due  nel  favor  del  popolo,  nella  munificenza  del  re,  e perciò 
da  gran  tempo  nimici.  Ed  or  nello  scellerato  proposito  s’ af- 
fratellarono ; perchè  Virgilio,  non  polendo  far  senza  i più 
ribaldi,  inchinassi  a richieder  Napoleone;  questi,  com’uom 
da  meno,  lietamente  gli  corse  nelle  braccia;  e Finlercssc 
fe  perdonar  dall’ una  e dall’altra  parte  le  offese.  Congiurati 
dunque  tra  lor  due,  o con  pochissimi  più,  laccion  ogni  cosa 
a’  loro  partigiani  medesimi  ; flnchè  nacque  l’ occasione  che 
Federigo,  proponendosi  uscire  alla  campagna  contro  il  ni- 

• Nic.  Speciale,  lil,.  5,  cap.  0. 

^Diplomi  di  Federigo, dati  la  più  parte  di  Castrogiovaiini,  d’oltohre  1299, 
co* quali  conlèrinò  alla  città  di  Callagirone  le  sue  leijgi  e consuetudini,  la  pro- 
prietà de’ suoi  lieiii,  la  franchigia  della  tassa  de’ marinai,  e le  diè  inoltre  un  ca- 
sale e un  feudo.  Privilegi  di  Callagirone , lili.  1 , fog.  1 , 25  c 48,  citali  dal  padre 
Aprile,  Cronologia  di  Sicilia^  cap.  22  a 25. 
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mìco , scarso  di  villuaglie  e ributtalo  da’  più  importanti  luo- 
ghi, chiamava  i popoli  alle  armi;  chiedea  da  Catania  sette- 
cento uomini.  Scrissene  il  re  ad  Ugone;  questi  consultò  con 
Virgilio  come  ottener,  tal  sussidio  dalla  città;  e Virgilio  il 
promettea,  sol  che  si  chiamasse  il  popolo  a parlamento  nel 
duomo  il  di  appresso;  egli  farebbe  il  rimanente.  E insieme 
con  Napoleone,  cominciò  e compiè  la  macchina  della  som- 
mossa, in  quanto  avanzava  di  quel  giorno  e nella  notte  ap- 
presso; per  toglier  tempo  a pentirsi  o scoprire,  per  usar  l’agi- 
tamento degli  animi  che  vogliono  il  ben  pubblico  senza  lor 
disagio,  e per  nascondere  sotto  l’util  della  città  il  tradimento 
alla  nazione.  Talché  la  trama,  stata  segretissima  tra’ pochi, 
in  un  attimo  si  distese  ai  molti  senza  pericolo:  congiunti, 
amici,  clienti,  sgherri  furono  indettati,  e assegnato  luogo  ed 
utQeio  ad  ognuno. 

Nel  medesimo  tempio  di  Sant’Agata,  che  cinque  anni 
innanzi  suonò  di  liete  voci,  gridando  i rappresentanti  della 
nazione  re  di  Sicilia  Federigo , assembravasi  quel  giorno  il 
popolo  di  Catania;  entravano  alla  sBlata  Napoleone  e i cospi- 
ratori armati:  Virgilio  in  abito  e sembianti  di  pace,  ito  alle 
case  d’ Ugone,  accompagnollo  al  tempio.  Fatto  silenùo,  espo- 
neva il  conte  i voleri  di  Federigo.  E non  avea  finito  il  suo 
dire,  che  un  Fiorio,  uom  dell’infima  plebe,  sguainata  la 
spada,  grida  pace,  e gli  dà  un  fendente  in  viso;  gli  altri  con 
l’arme  songli  intorno,  e insignorisconsi  della  sua  persona; 
indi  irrompono  per  le  strade  gridando  pace;  e chi  tarda  a ri- 
sponder pace,  sforzan  con  minacciose  parole:  talché  una  pic- 
ciola  fazione  strascinò  e rivolse  tutta  l’ attonita  città.  Nè  la 
stettero  a pensare  che  gittassero  sopra  tre  barche,  apparec- 
chiate a questo,  il  conte co’suoi  seguaci,  instando  con  feroce 
volto  Virgilio  e Napoleone:  e Ugone  li  chiamava  a nome; 
scongiuravali che s’ alcuna  offesa  ebber  unque  da  lui,  sfogas- 
sero nel  suo  sangue,  non  si  voltassero  contro  il  re.  Gli  fer 
cenno  a star  zitto  e navigare  per  Taormina,  e il  popolazzo 
intanto  saccheggiava  le  sue  case;  se  non  che  rimandò  senza 
Difesa  alcuni  altri  ufficiali  del  re,  con  tutto  il  lor  avere.  In- 
contanente i congiurati  chiaman Roberto,  che,  dubbioso  e in 
travaglio,  ritracasi  a Paternò;  dangli  la  città;  il  raccolgono 
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eoa  empia  gioia;  echieggongli  ed  hanno,  scrive  Speciale,  in 
premio  di  tanta  virtù,  terre,  casali,  castella,  ch’ei  più  volen- 
tieri largiva  perch’ erano  in  man  de’ nemici,  nè  pareagli  vero 
comperar  si  poco  la  sua  salvezza.  Certo  la  dilTalla  di  Catania 
impedi  r estremo  sforzo  a cui  s’ apprestava  Federigo  contro 
il  nemico  sprovveduto  c vagante;  certo  fu  cagione  degrinfi- 
niti  mali  che  succedettero,  e del  gran  travaglio  che  si  durò 
a scacciar  dal  nostro  suolo  gli  stranieri.  ‘ 

^ Nic.  Speciale,  lib.  h,  cap.  7.  — Ànon.,  Chron.  sic.  ^ cap.  64. 

Montaner,  dopo  luogo  sileaxio,  ripiglia  in  questo  tempo  la  oarraiione  dei 
falli  di  Sicilia,  con  dire  al  capitolo  i90,  che  il  duca  Rol>erto  era  già  io  Catania  , 
consegnatagli  da  messer  Virgilio,  dice  egli,  di  Napoli,  e due  altri  cavalieri.  D'al« 
troode  ei  si  mostra  non  men  restio  che  male  informalo,  nel  parlar  di  queste  vi«- 
rende. 

I nomi  de*  traditori  e la  lilteralila  senza  misura  che  adoperò  con  essi  la  corte 
angioina,  si  veggono  da* seguenti  diplomi.  Le  prime  concessioni  sonvi  date  il 
di  11  ottobre  1299  ; e iodi  c da  argomentare  che  quel  giorno , o poco  inoanzi , 
entravano  t nemici  nella  tradita  Catania. 

Diploma  del  26  dicembre,  tredicesima  indizione  (1299).  ÀUendentts 
fidem  et  merita  frucUiosa^  Firgi/H  de  Catania  mUitis  ^ il  re  lo  elegge  consi- 
gliere e famigliare  suo,  e lo  raccoglie  nella  regia  casa.  Nel  regio  archivio  di  Na- 
poli, registro  segn.  1299-1600  C,  fug.  42  a tergo. 

Diploma  del  29  dicembre,  tredicesima  indizione,  1300  (deve  intendersi  an- 
che 1299,  secondo  il  nostro  computo,  perche  la  cancelleria  angioina,  come  al>- 
biamo  notato  più  volte,  ragionava  il  nuovo  atmo  dal  venticinque  dicembre).  E 
conceduto  a Virgilio  de  Catania  milite,  il  castel  di  Vicari  e il  casal  di  Cimiona. 
Fatta  la  concessione  da  Roberto,  ratificata  dal  re  con  questo  diploma.  Ibtd. , fo- 
glio 41. 

Diploma  del  9 gennaio,  tredicesima  indizione  (1300).  Confennato  a Mar- 
gherita di  Scordia  da  Catania, qtiondam  magistri  Michtrlis  de  Sanducia, 
il  casale  di  Scordia  in  Val  di  Noto,  ch*essa  eb1>e  per  successione  del  padre.  Ibid., 
fog.  ISO  a tergo.  Credo  che  costei  fosse  la  moglie  di  Virgilio,  che  forse  n*ebbe  in 
dote  il  feudo  di  Scordia,  e prese  cpicsto  titolo  col  quale  il  chiama  sempre  Speciale. 

Diploma  del  20  luglio,  tredicesima  indizione  (1300),  anno  16^'  di  Carlo  II. 
Vi  è trascritto  un  privilegio  di  Rolierto,  dato  di  Catania  a di  11  ottobre,  tredice- 
sima indizione  (1299),  pel  quale  furon  dati  in  feudo  al  detto  Virgilio  il  leni- 
mento Piccarani  j tenuto  da  Matteo  di  Termini  riìielle,  il  tenimcnto  Scorpionis 
et  casale  Chifaia  (forse  Cefali  Diana),  nella  Sicilia  oltre  il  Salso;  sotto  condi- 
zione di  dargliene  compenso , se  gli  uomini  di  «(uellc  terre  tornassero  in  fede  a 
patti.  Ihid. , fog.  67. 

Diploma  del  20  luglio  1300,  dov’c  trascritto  un'allro  privilegio  di  Rolierlo, 
dato  anche  di  Catania  il  dì  11  ottobre  1299,  confermandosi  a Virgilio  di  Cata- 
nia il  castello  di  Thadar  in  Val  di  Noto,  ch’egli  lenc.i  tra  i beni  dotali;  con  la 
.Milita  diceria  de’  suoi  grandi  meriti  nella  con-versione  di  Catania.  Ibid. , fogUu  68 
a tergo. 

Diploma  della  slessa  data,  dove  n’c  Irascrilto  uno  di  Rolicrlo  dell'  Il  otlo- 
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Il  che  mi  conduce  a considerare,  come  negli  ordini  feu- 
dali non  erano  i governi  si  incapaci  a reggersi  contro  i sud- 
diti, come  in  oggi  si  è detto , non  vedendo  in  essi  unito  e 
gagliardo  quanto  a’  tempi  nostri  il  poter  dello  Stato.  Ma  par- 
mi  che,  s' e’ non  poteano  frenar  si  pronti  una  ribellione, 
aveano  assai  meglio  da  spegnerla  con  le  concessioni  feudali 
di  quantunque  venissero  a perdere  i ribelli;  tra  i quali,  chi 
per  conservare  i proprj  beni  e chi  per  occupare  quelli  dei 
più  oslinati , mollissimi  si  Irovavan  disposti , non  che  tornar 
essi  alla  ubbidienza,  ma  con  forza,  ambito,  frode,  domare  i 

bre  i299.  Vi  &i  riconcedono  a Virgilio  di  Catania  i casali  di  Pbake,  Bayano  e 
4 Pisoue,  in  Val  di  Ca^trogiovanoi.  Ibid.,  fog.  69. 

Diploma  del  20  luglio  i300|  Docum.  XLIV.  Vi  si  legge  chiaramente,  al 
par  che  nei  diplomi  sopra  citali,  e quasi  con  le  stesse  parole,  la  parte  principa» 
lissiina  che  questo  Virgilio  avea  avuto  nel  tradimento  di  Catania , e prendea  in 
trattarne  degli  altri. 

S’intinsero  nel  tradimento  di  Virgilio, o parteciparono  de’  suoi  frutti,  Simone 
fralello  e Giacomo  figliuolo  di  lui. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 4 agosto,  tredicesima  indizione  (1300),  anno  16** 
«li  Carlo  II,  nel  quale  è trascritto  un  privilegio  di  Roberto,  dato  di  Catania  VII 
ottobre  1299,  tredicesima  indizione.  Di  questo  Simone  o detto  che  i Catanesi 
tornarono  alla  ubbidienza,  ejtis  ministerio  ac  Firgi/ìi  de  Catania  militis 
Jratris  sui.  Al  momento  gli  era  stata  conceduta  V aspettativa  d'un  feudo  del  va- 
lore di  once  50  annuali.  Or  gli  sì  assegnavano  i casali  Chanserie , Consene  j 
Contiminii  et  Racalginegi  exhabitatn  ab  antiquo j di  qua  dal  Salso,  presso 
Caltagirone.  Ibid. , fog.  86. 

Diploma  dato  di  Napoli  il  20  luglio , tredicesima  indizione  (1300) , in  cui 
n’c  trascrìtto  uno  di  Rolierto,  dato  dì  Catania  a 11  ottobre  1299.  Son  conceduti 
a Giacomo  di  Catania,  figliuolo  di  Virgilio,  i castelli  di  Calatamauro  e di  Bivo- 
na,  tenuti,  il  primo  da  Guglielmo  Calcerando , l’altro  da  Ugone  Talach.  La  con- 
cessione in  Catania  si  vede  fatta,  com’era  uso,  innanzi  molti  nobili  ; Guglielmo 
eletto  Salernitano,  vicario  pontificio  nell*  isola  c cancelliere  del  re;  Loria,  Ame- 
rigo de  Sui,  Ruggicr  Sanseverino,  c altri  conti.  Ibid.,  fog.  33  c 64.  Il  principio 
di  questo  diploma  c nel  fog.  33,  il  fine  nel  64 , perchè  questo  e molti  altri  regi- 
stri furono  legati  ad  occhi  chiusi  negli  andati  tempi.  Ma  si  veggon  le  tracce 
della  antica  numerazione  delle  pagine,  cioè  xzzij  nell’attuale  33,  e xxxiìj  nelVat- 
tuaìe  64. 

Ho  cavato  dal  regio  archivio  di  Napoli  i nomi  degli  altri  traditori,  per  con- 
segnarli alla  esecrazione  di  tutti  i Siciliani.  Oltre  Napoleone  Caputo,  di  cui  parla 
Io  Speciale,  e Simone  e Giacomo  di  Catania,  V un  fratello , V altro  figliuolo  di 
Virgilio , furono  Gualtiero  Pantaleone , Gualtiero  Lamia  e Tommaso  Gonne- 
stabile. 

Diploma  del  26  dicembre  1299 , pel  quale  Napoleone  di  Catania  fu  creato 
consigliere  e famigliare  del  re,  con  la  stessa  formola  del  diploma  della  medesima 
data  per  Virgilio  di  Catania.  Registro  segn.  1299-1300  C,  fog.  42  a tergo. 

Diploma  del  29  dicembre  t299,  nel  quale  con  le  medesime  parole  del  Hi- 
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compagni;  e gli  slessi  leali  da  somiglianti  cupidigie  erano  so- 
spinli  a sforzi , che  il  semplice  zelo  non  può.  Una  parte  della 
nazione  cosi  armnvàsi contro  l’altra,  più  rabbiosamente  che 
oggi  non  avverrebbe , per  gli  ordini  stabili  della  proprietà  ; 
sendo  assai  minor  massa  di  premj  le  pensioni  e gli  uflìci,  che 
a’ governanti  restano  a dispensare.  E però  veggiamo  larghis- 
sime le  concessioni  feudali,  che  Roberto,  usando  il  potere  di 
re,  facea  da  Catania  in  quel  tempo,  e Carlo  ratificava  da  Na- 
|H)li,  non  che  ai  complici  di  Virgilio  nella  tradigione,  ma  ai 
nobili  che  in  appresso  voltaronsi  a parte  angioina;  e veggio- 


ploma  dell’ugua)  riportato  di  sopra  per  lo  stesso  Virgilio,  Napoleone  di 

('atania  milite  eUie  in  feudo  i casalidi  Avola  e Busceini , e quel  disaLitato  di 
Moiiiolina.  lliid.,  fog.  41. 

Diploma  del  26  dicembre  1299.  Con  le  stesse  parole  di  queMi  Virgilio  e 
Napoleone,  fu  crealo  Gualtiero  di  Pantaleone  di  Catania,  consigliere  c famigliare 
del  re.  I1)id.,  fog.  42  a tergo. 

Diploma  del  24  gennaio  1300,  tredicesima  imlizionc,  anno  IG*'  di  Carlo  II. 
Ratifìcata  con  privilegio  la  concessione  feudale  del  casale  di  SiWeslro  in  territo- 
rio di  Lentini  a Guallier  Pantaleone  di  Catania,  qutm  mitilari  nuptr  deco-  * 
ravimus  cingulo.  Ibid.,  fog.  52  a*' tergo. 

Diploma  del  25  gennaio  stesso.  E conceduto  a questo  Gualtier  Panta- 
li'one  il  casal  di  Biscari  in  Val  dì  Nolo,  in  merito  delia  fede  e prontezza  qttihm 
in  procuranda  reversione  civitatis  Caihanie  ad  Jidei  nostre  culUun  laborasse 
dignoscitur.  Ibid. 

Diploma  del  15  fcìdiraio,  tredicesima  ind.  (1300),  anno  IG*^  di  Carlo  11. 

Con  le  medesime  formolo  è conceduto  a Gualtiero  de  Lamia  da  Catania  , stato 
sempre  fedele  in  cuor  suo,  il  tcnimento  di  Varcarato  in  territorio  d*  Aidone. 

Iliid. , fog.  54 

Diploma  del  20  luglio,  tredicesima  ind.  (1300),  pel  quale  è conceduto  il 
casal  di  Muletta  in  Val  di  Mazzara  a Tommaso  de  Comestahuti  de  Thasinn 
eivis  CathaniCj  un  tempo  ribelle,  e poi,  dopo  il  racquìsto  di  Catania,  Toltosi 
a servire  con  effic.icia  Roberto.  Ibid. , fog.  85. 

Due  altri  diplomi  parlan  di  altri,  certo  traditori,  ma  non  forse  in  que- 
sto fatto  di  Catania. 

L’uno  c dato  il  28  dicembre  1300  (1299),  tredicesima  ind.,  anno  15®  di 
Carlo  li,  e contiene  le  seguenti  concessioni:  A Pietro  di  Monte  Aguto , Ra- 
calmulo  e Caccamo;  a Gilberto  di  SenlilUs , Giarratana  e Palazzolo;  a Ugo- 
lino di  Callaro,  Licodìa;  a Pietro  Sossa,  Calatafìmi  c Calatamauro  in  Val  di 
Mazzara:  a Simone  dì  Bclloloco,  il  castel  di  Tane  o Ganc,e  il  casale  di  Chon- 
droni  o Thondroni,  in  vere  del  castel  di  Sortine,  concedutogli  da  re  Giacomo 
all’assedio  dì  Siracusa,  nell’ ignoranza  che  Carlo  lo  avesse  già  dato  a Squarcia 
Riso.  Ibid.,  fog.  42. 

L’altro,  il  2 maggio,  Itcdiresima  indizione  (13(X}),  anno  16®  del  regno  di 
Carlo  II.  Conceduti  a Giuliano  d’ Alessandro  da  Siracusa  i casali  di  Cassibaii  c 
Lungarinì.  Ibid.,  fog.  56  a tergo,  c duplicato  a fog.  20, 
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mo  tra  costoro  grandi  nomi , o di  tali  che  dovean  tutto  lor  ! 

essere  a Federigo;  e molle  terre  di  Val  di  Nolo  darsi  a parte  * j 

nemica,  dietro  la  occupazione  di  Catania,  che  parea  il  crollo  i 

a’ destini  della  Sicilia.  Nolo  , per  briga  d’Ugolino  Callaro,  ' | 

uomo  di  gran  nome  e compare  del  re;  Buscemi,  Feria,  Pa- 
lazzolo  , Cassaro,  tratte  da’ mali  esempj,  diersi  al  nemico;  | 

Kagusa  ancora,  ove  un  prete  Omodeo,  sotto  specie  di  con-  | 

fessione,  tramò  con  parecchi  cittadini,  e costoro  non  alten-  i 

tandosi  al  misfiillo  senza  un  valente  uomo  per  nome  France-  ’ 

SCO  Balena,  van  di  notte  alle  sue  case  armali,  minaccianlo  i 

della  vita,  ed  egli  infingendosi  d’assentir  per  timore,  auda- 
cissimo poi  operò  al  reo  intento,  e asseguillo,  cacciato  il  vi- 
cario di  Manfredi  Chiaramente  che  tenea  la  terra  , e chia- 
mato da  Vizzini  Guglielmo  I’  Eslendard.  * Virgilio  Scordia 
e’  consorti,  in  questo  tempo  non  se  ne  stavano  al  proprio  tra- 
dimento, che  non  si  affannassero  a tirarvi  altri  uomini,  altre 
terre,  tutta  l’isola  se  possibil  fosse.  * E per  tali  condizioni  dei 
tempi,  e principj  di  corruzióne  della  morale  politica  in  Sici- 
lia, è tanto  più  mirabil  cosa  come,  dopo  la  sconfitta  del  Capo  | 

d’Orlando,  con  quei  grandi  appresti  di  guerra,  e la  presenza  ■ 

di  Ruggier  Loria,  e nerbo  di  fortissimi  Francesi  e Catalani,  la  • 

corte  angioina  se  guadagnò  con  le  pratiche  da  trenta  città, 
terre  o castella,  * ninna  n’ebbe  con  le  armi,  da  Chiaramente 
in  fuori  ; e come  Federigo , o piuttosto  la  parte  della  rivolu- 
zione siciliana  che  operava  con  esso,  non  ostanti  le  raccon-  i 

tale  Iradigioni,  manteneva  in  faccia  al  nemico  tutto  il  rima- 
nente dell’isola,  e non  poca  parte  alsi  di  Calabria. 

Fu  quest’  anno  a papa  Bonifazio  il  più  lieto  di  tutto  il 
turbolento  suo  regno.  Vide  l’ odiala  casa  Colonna  prostrala 
per  ogni  luogo  dalle  armi  della  croce;  riparatene  le  ultime 
reliquie  nella  ròcca  di  Palestrina;  e questa,  inespugnabil  di 

• A costui  fu  data  in  premio  Licodia.  Veggasi  il  diploma  del  28  dicembre 

1299,  citalo  nella  nota  precedente.  ' 

» Nic.  Speciale,  W).  5,cap.  8 e 9. 

s Et  que  (^servili»)  aii  presens  sub  continui*  laboribus  in  coiioertendis 
od  Jidem  predictam  n/iis  civitntibus  et  locis  insule  Sicilie  prcstot  j etc,,  si 
legge  nel  Documento  XLIV.  ' 

* Anon.,  Chron.  sic.,  cip.  64 Non  tamen  quod  aliquod  ipsorum  ca- 

ptum  fucrit  n dictis  hostibus  ex  prelio  sive  pugno.  1 
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forza,  vide  aprirsi  alle  larglie  promesse;^  ond’ei  l'ebbe,  c 
sperdè  i ribelli,  la  cillà  fe  spianare,  arare  il  suolo,  semi- 
narvi sale,  con  dimoslrazione  vana  ed  atroce.  * Nè  esaltò 
manco  alle  stragi  del  Capo  d’Orlando,  principio,  com’  ei  di- 
ceva, al  racquislo  di  Terrasanta;  e certo  pareagli  al  soggio- 
gamento dell’  isola  di  Sicilia,  al  predominio  per  (ulta  la  terra- 
ferma  d’Italia,  fors’anco  Ano  in  Lamagna. ^ Allor  fu  che, 
chiedendogli  Alberto  re  dei  Romani  la  imperiai  corona, 
Bonifazio  sedente  in  trono,  col  diadema  di  Costantino,  la 
spada  al  fianco  e la  mano  sull’elsa,  negava  agli  ambascia- 
dori  il  dritto  d’Alberto;  e a Non  son  io,  (ordisse,  il  pontefice 
sommo?  Non  è questa  la  cattedra  di  San  Pietro?  Non  basto 
a difender  io  i dritti  dell’Impero?  Io  Cesare  sono,  io  impe- 
radore  1 b e brusco  li  accomiatava.  ’ Ma  tal  concetto  di  sè, 
non  tolse  al  pralichissimo  nelle  cose  di  stato,  che  attendesse 
con  maggiore  solerzia  all’  impresa  di  Sicilia,  che  si  gli  stava 
a cuore,  e ben  altro  gli  parca  che  ultimata.  In  luogo  del  pri- 
mo legalo,  poco  giovevole  per  non  avere  riputazione  nel- 
l’isola, mandava  a Catania  , con  pien  potere  di  scagliare  c 
ritrattar  gli  anatemi,  il  Cardinal  Gherardo  da  Parma,  venuto 
in  odore  di  santità.  * Esortava  al  medesimo  tempo  Carlo  e’ 
figliuoli  a usar  la  fortuna  in  Sicilia;  mandava  a ciò  lettere  so- 
pra lettere;  e di  si  gran  vedere  egli  era  Bonifazio,  die  non- 
dimeno pose  ogni  sforzo  a distoglier  Filippo  principe  di  Ta- 
ranto dal  meditato  assalto  sulle  regioni  occidentali  dell’isola, 
«love  temea  che  Federigo  di  leggieri  non  1’  opprimesse.’  Ma 

> I 

^ 'Lo  principe  de’nuovì  Farisei 

Avendo  guerra  presso  a Laterano, 

E non  con  Saracin  nc  con  Giudei^ 

Che  ciascun  suo  nimico  era  Cristiano, 

E nessuno  era  slato  a vincer  Acri, 

Ne  mercatante  in  terra  di  Soldano.  Dante,  Ir*J  » XXVM 

Gio.  Villani,  lih.  8,  cap.  33.  — Breve  di  Bonifazio,  dato  il  i3  giugno 
anno  5,  da  Anagni,  in  Raynald,  Annali  tccL,  i399,  § 6.  — Ferrelo  Vicen- 
tino, in  Muratori,  Her.  Hai.  Script,,  tom.  lX,pag.  970, 

2 Raynald,  v^f.ffa/iecc/.,i399,§  A;  e i30l,§§i  c 2. 

* Francesco  Pipino, lib.  4,  cap.  Al  e A7 , io  Muratori,  lìtr.  Hai.  Script., 
tom.  IX. 

^ Nic.  Speciale  , liti,  6,  cap.  9,  — Raynald,  Annali  eccl..  tSDO,  § -4.  - 

* Raynald,  il>id. 
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ammonimenlo  alcuno  non  valse  al  principe,  vago  di  miliiar 
gloria;  nè  a Carlo,  deboi  co’ figliuoli,  o impaziente  di  uscir 
da’  travagli  della  guerra. 

Apprestansi  in  Napoli  quaranta  galee,  con  quanti  rima- 
neano  in  terraferma  più  rinomati  nobili  nazionali  e francesi, 
e milizie,  e soldati  mercenarj;  capitanando  l’oste  il  principe 
Filipix),  col  consiglio  di  sperimentati  uomini  di  guerra;  l’ar- 
mata Pier  Salvacossa  vice  ammiraglio:  in  sull’ entrar  di  no- 
vembre fan  vela  per  Trapani,  a infestar  le  regioni  occiden- 
tali dell’isola,  grasse  e fin  qui  illese,  ' dalle  quali  Federigo 
Iraea  il  nerbo  delle  sue  forze.  Donde,  come  e’ seppe  sbar- 
cati i nemici  a Capo  Lilibeo,  depredanti  il  paese,  accinti  a 
strigner  Trapani  per  mare  e per  terra,  fieramente  turbato, 
consultavano  co’suoi  capitani  che  fare?  Blasco  Alagona,  per 
amore  alla  persona  del  re,  o invidiosa  cupidigia  di  giuria, 
volea  andar  egli  solo,  dipingeva  i pericoli:  Roberto  alle 
spalle,  vicino  e forte;  Filippo  con  la  flotta  da  potervi  rimon- 
tare a sua  posta,  e differir  tanto  la  batlaglia,  che  giugnesse 
il  fratello,  e cogliesserli  in  mezzo:  non  lasci  il  re  quesla 
inespugnabile  Castrogiovanni;  dia  a lui  qualche  schiera,  per 
accostarsi  al  nemico  novello,  tirarlo  a giornata  con  mostra 
di  poche  forze:  e giurava  che  o presenterebhegli  le  bandiere 
angioine,  o rimarrebbe  sul  campo.  A questo  parlare  niun 
disse  contro.  Sedea  su  i gradi  del  soglio,  a piè  di  Federigo, 
un  Sancio  Scada,  nè  bel  dicitore,  nè  tenuto  savio;  ondechè 
non  atteso  da  niuno,  rincantucciato  stavasi  ad  ascoltare  e 
guardar  gli  altri;  quando  il  re,  fattosi  a interrogare  per  or- 
dine i consiglieri,  sbadato,  a lui  primo  si  volse.  E costui , 
sentendo  il  capo,  maninconoso  e veemente  prorompe:  « Stollo 
partito  è questo,  o re,  che  senza  la  Ina  persona  si  muova 
contro  Filippo.  Qual  de’  tuoi  padri,  dimmi,  avrebbe  mai  do- 
mato genti  e reami,  se  tra  il  più  follo  de’  nemici,  se  alla  te- 

* Cosi  io  scrissi  nella  prima  edizione , prestando  fede  allo  Speciale  piulto- 
.sto  che  a Montaner,  il  quale  sostiene  a cap.  i92,  che  il  principe  di  Taranto 
fosse  mandato  dal  padre  per  porre  in  terra  a Capo  d’Orìando,  e andar  a trovare 
Roberto  in  Catania;  ma  che  sligato  da’suoi^  per  cupidità  di  gloria  e di  preda^  si 
deliberava  ad  assaltar  Trapani.  La  lettera  di  Carlo  II,  Documento  XL,  or  to- 
glie ogni  dubbio,  e attesta  la  grande  esattezza  dello  Speciale,  narrando  come  Ini 
i parlioolarì  delV impresa  del  prinripe  di  Taranto. 
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sta  de’ suoi  cavalieri,  non  combatteva  egli  primo?  Nel  mio 
petto  io  sento,  eh’ innanzi  a te  grandi  cose  ardirei,  e te  lon- 
tano il  braccio  cadrebbe.  E Blasco  or  vuole  che  la  Sicilia 
tutta,  volta  a risguardare  a le  solo,  te  vegga  come  codardo 
schivar  la  battaglia  I Blasco  Oda  nel  suo  braccio,  e lien  ogni 
altro  a vile;  Blasco  anela  ingoiar  ei  solo  la  gloria:  ma  non 
sa  misurarsi , per  Dio  ! Con  tutte  le  forze  si  combatta , ove 
sta  tutta  la  fortuna.  Ristorerassi  la  nostra,  se  Iddio  ne  darà 
questa  vittoria.  Se  no,  o perdendo  con  onore,  o con  infamia 
standoti,  non  ti  aspettar  che  rovina.  » ' Disse,  e non  curan- 
dosene altrimenti,  nel  suo  silenzio  tornò.  Ma  Federigo  colse 
questo  lampo;  considerò  che  a star  dubbioso  un  istante  per- 
dea  tutta  la  Sicilia,  osteggiata  da'  due  bande,  oppressa  , se- 
dotta; e vergogna  l’accese,  e necessità  di  lavare  a rischio 
della  sua  vita  la  fuga  del  Capo  d’ Orlando.  Lasciato  dunque  al 
presidio  in  Castrogiovanni  Guglielmo  Calcerando,  già  grave 
d’età;  ei  con  una  manodi  cittadini  di  Castrogiovanni,  e quante 
milizie  feudali  si  trovarono  pronte,  marcia  alla  volta  di  Tra- 
pani. Di  Palermo,  delle  vicine  terre,  popolarmente  anco  ar- 
maronsi,  e corsero  all’esercito:  non  enraron  verno,  non 
aspettarono  nuovo  comando;  antivennero,  con  quella  ch’era 
secondo  i tempi  celerità,  il  pericolo  che  sopraggiugnesse  Ro- 
berto. In  breve  furono  addosso  al  nemico,  che  da  Trapani , 
non  valendo  a espugnarla  , si  tornava  a Marsala.  Era  lungi 
la  flotta;  non  restava' schermo  alla  battaglia:  l’una  el’al- 
tr’osle  apparecchiovvisi.  Nella  nostra  avvenne,  o almen  poi  si 
contò,  che  un  Lopis  di  Yahim,  arido,  fattosi  innanzi  al  re, 
vaticinavagli:  « Vincerai,  Federigo;  io  solo,  con  cinque  ca- 
valieri morrò.  — Perché  dunque  non  foggi?  risposcgli  il  re; 
noi  nel  nome  santo  di  Dio  pugneremo.  — E quegli:  « Cosi 
è fìsso  nelle  sorti,  eh’  io  muoia  e che  tu  vinca  I » — Ma  nel 
narrare  il  saccesso  della  battaglia,  scorda  Speciale  poi  que- 
ste fole. 

Ne’ vasti  piani  della  Falconarla,  ad  otto  miglia  da  Tra- 
pani, dieci  da  Marsala,  due  o tre  dalla  marina  , l’ oste  sici- 
liana trovò  i nemici,  il  di  primo  dicembre  milledugentono- 

'*  Ho  a un  dipresso  voltalo  in  italiano  lo  Speciale,  il  quale  forse  presta 
le  sue  frasi  al  liuon  Sancio,  ma  certo  riferisce  feclelmente  il  consiglio. 
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vanianove.  Era  più  forte  di  fanti , animosi , ma  senza 
disciplina;  l’aiutava  un  po’ di  gente  catalana,  ma  s’ignora 
r appunto  delle  sue  forze:  de’  nemici  si  sa  che  la  vantaggia- 
van  di  cavalli;  che  un  grosso  di  Provenzali  s’  aggiugnea 
a’  Napolitani  della  città  e del  regno;  che  avean  seicento  ca- 
valli, e assai  più  pedoni.'  Ordinaronsi  gli  uni  e gli  altri  in 
tre  schiere:  Filippo  a destra,  alla  mezzana  il  maresciallo 
Brolio  de’Bonsi,  alla  manca  Ruggier  Sanseverino  conte  di 
Marsico;  e Federigo,  per  consiglio  di  Blasco,  oppose  Btasco 
stesso  al  principe  con  pochi  cavalli  e un  forte  di  almugaverì; 
stette  ei  medesimo  nella  schiera  di  mezzo  col  grosso  de’fanti; 
assegnò  la  destra  a’  cavalli  di  Giovanni  Chiaramonte,  Vinci- 
guerra Palizzi,  Matteo  di  Termini,  Berardo  di  Queralto , 
Farinata  degli  liberti,  coi  fanti  di  Castrogiovanni.  Quest’ala 
entrò  prima  in  battaglia,  lentamente  movendo  contro  Sanse- 
verino.  A tal  vista,  il  principe  di  Taranto  dall’altro  corno, 
spicca  i balestrieri  provenzali  a cavallo  a ferir  gli  almuga- 
veri;  ei,  stretto  a schiera  con  gli  uomini  d’arme,  spingesi  a 
quella  volta  contro  la  bandiera  di  Blasco,  che  parca  la  più 
segnalala,  non  mostrandosi  per  anco  le  aquile  di  Federigo, 
eh’  era  inteso  dietro  le  file  ad  armar  novelli  cavalieri  nel  me- 
morabil  giorno.  Blasco  per  aflannosi  messaggi  l’ affrettò  a 
montare  a cavallo.  Gli  almugaveri  intanto,  fermi  lasciano 
avvicinare  il  nemico.  Com’  entra  a gittata  di  mano,*  a lor 
usanza  gridano:  a .Aguzzale  i ferri , » e dan  co’  giavellotti  a 
striscio  su  per  le  selci,  che  lutto  allumò  di  scintille  il  terre- 
no, scrive  Monlaner,  con  maraviglia  e lerror  del  nemico;  e 
si  venne  alle  mani. 

Alla  carica  del  principe,  balenava  un  istante  la  gente  di 
Blasco;  scrollala  di  qua,  di  là,  combatteasi  la  bandiera:  ma 

I La  citata  lettera  di  Carlo  II  a Filippo  il  Bello,  dà  al  principe  di  Taranlo 
a un  dipresto  seicento  cavalli,  e gran  Corsa  di  Canti.  Angelo  di  Costanso,  scrit- 
tore del  secolo  XVI,  porta  i Canti  a mille;  ma  le  parole  di  Carlo  lì  sembrano  in- 
i dicare  un  maggior  numero.  L’epistola  di  Federigo  ai  Palermitani,  citata  qui  ap- 
presto, dice  anche  leicentb  i cavalli  nemici;  Speciale  settecento.  Il  Montaner, 
cap.  192,  esagerando  senza  freno,  fa  montare  la  forza  de’  nemici  a 1,300  cavalli, 
c de’  Siciliani  a 600  cavalli  e 3,000  fanti  ; e toccando  gli  ordini  della  battaglia, 
dice  messi  da  Federigo  alla  vanguardia  Calcerando,  Moncada  e Blasco,  i fanti 
alla  dritta,  e i cavalli  alla  mancina;  il  che  mal  s’accorda  con  la  descrizione  di 
SjMcialf,  più  particolareggiata  e più  degna  di  fede. 
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ralleslaronsi  in  un  attimo  que’ provati  combattenti,  nè  ce- 
deano  un  passo.  Filippo  allor  vedendo  la  schiera  nostra  di 
mezzo  rimasa  alquanto  indietro,  credendol  timore , pensò 
sperder  quelle  frotte  di  fanti;  spronò  sconsigliatamente  ad~ 
essi,  lasciandosi  interi  a destra  gli  almngaveri  con  Blasco  , 
che  freddo  e fermo  sopra  lui  ripiegossi.  Allora  un  cortigiano, 
di  cui  Speciale  per  generoso  sdegno  tace  il  nome , supponen- 
do abbattuto  Blasco,  gridava  al  re,  « Fuggiamo:  » c forse  tutto 
perdessi;  ma  Federigo  « Fuggi  tu,  traditore,  gli  disse;  la  mia 
vita  io  qui  dar  debbo  per  la  Sicilia.  » E fa  spiegare  la  sua 
bandiera;e  con  un  pugno  di  cavalieri,  quanti  n’avea  in  quella 
schiera, sprona  egli  il  primo  contro  la  cavalleria  del  principe. 

Qui  fece  egregie  prove;  pugnandosi  da  corpo  a corpo; 
tramescolate  le  due  schiere;  riscaldati  i guerrieri  dalla  pre- 
senza, questi  del  re,  quelli  del  principe.  Lampeggiava  in  allo 
la  spada  di  Filippo;  Federigo  or  di  mazza  or  di  spada,  uccise 
di  sua  mano  più  uomini;  ferito  lievemente  ei  stesso  in  volto 
e alla  man  destra.  Ma  in  questo  si  sentirono  da  sinistra  i colpi 
di  Blasco,  che  pria  caricò  con  gli  uomini  d’ arme  la  cavalle- 
ria del  principe,  poi  risoluto  tornò  ad  alTretlare  gli  almuga-  * 
veri  che  il  seguivano  a piede;  e « Uccidete,  gridò,  i cavalli 
a’ nemici.  » Gli  almugaveri  con  mezze  lance,  leggieri  e lesti, 
saltano  nel  conflitto,  tramettonsi  negli  ordini  della  cavalleria 
nemica.  Un  d’ essi , s’ è da  credere  al  Monlaner,  col  giavel- 
lotto passava  fuor  fuora  un  cavaliere  copertosi  collo  scudo; 
un  altro,  per  nome  Porcello,  d’ un  fendente  di  squarcino  ta- 
gliava netto  la  gamba  armata  d’un  Francese,  e apri  anco  la 
pancia  al  cavallo.  Fecero  strage  degli  animali  si  rabidamen- 
te, che  molti  anco  n’  uccisero  a’  cavalieri  di  Federigo.  Sdru- 
cita dalle  schiere  del  re  in  faccia,  a destra  dagli  almugaveri, 
la  cavalleria  di  Filippo  andò  in  volta.  L’ ala  sinistra , non 
ostante  la  virtù  del  conte  Ruggier  Sanseverino,  con  poco 
avvantaggio  s’ era  affrontata  col  fior  della  siciliana  nobiltà. 
La  schiera  di  mezzo,  forte  di  dugento  cavalli  napolitani,  per 
r error  di  Filippo  a occupar  il  terreno  ov’  èssa  dovea  com- 
battere, poco  0 ponto  mescolossi  nella  battaglia;  ma  il  mare- 
sciallo Brolio  che  la  comandava,  fu  trovalo  nel  campo,  tra  i 
cadaveri  de’ suoi  Francesi,  trapassalo  da  cento  ferite. 
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Filippo  combattendo  s’ avvenne  in  un  Martino  Perez  de 
Kos,  fiero  e forzuto,  che  ’I  percosse  di  mazza;  e’I  principe 
gli^liè  due  punte  tra  le  squame  dell’usbergo;  ma  il  Catala- 
no col  suo  ferro  tentando  invano  tutta  l’armatura  al  nemico, 
il  ficcò  alfine  nella  visiera  con  leggiera  ferita:  e indi  venne- 
ro alle  prese,  e aggavignali  stramazzarono  entrambi  giù  da’ 
cavalli.  Già  Martino  lottando,  soverchia  l’ ignoto  guerriero  ; 
già  alza  il  pugnale  per  ispacciarlo,  quando  questi  « Beala 
Verginei  sciamava,  son  Filippo  d’Angiù;  » o l’altro  soprat- 
Icnne  il  colpo,  ma  non  lentava  il  principe,  e a gran  voce 
chiamava  Fiasco,  ingaggialo  li  presso  a finir  lo  sbaraglio  del- 
la schiera  nemica.  Senza  lasciarla,' bollente  e infellonito, 
comanda  Fiasco  a due  almugaveri:  « Segategli  la  gola;  paghi 
l'assassinio  di  Corradino;  » c periva  Filippo  d’Angiò  d’igno- 
bil  morte,  se  in  questo  non  si  levava  un  remore  tra  1 nostri  : 
« Il  nimico,  il  nimico!  » scoprendo  i dugento  cavalli  napoli- 
tani del  centro,  allorché  si  dileguarono  in  rotta  gli  squadroni 
della  dritta.  Fiasco  allora  forse  pensò  a Corradino,  sconfitto 
a Tagliacozzo  mentre  lenea  la  vittoria; e tutta  1’  oste  sicilia- 
na avventassi  contro  la  novella  schiera.  Federigo  , saputo  il 
pericolo  di  Filippo,  corre  a lui;  lo  strappa  a’duc  almugaveri; 
c fattegli  tor  le  armi,  il  dà  in  guardia  a’  suoi.^ 

Cosi  fu  vinta  la  giornata  della  Falconarla.  Il  conte  di 
.Sansevcrino  s’ arrendè , poiché  vide  non  potersi  rattestare  i 
fuggenti.  Bartolomeo  e Sergio  Siginolfo,  Ugone  Vizzi,  Gu- 
glielmo Amendolia  e altri  nobili,  caddero  al  pari  in  poter 
de’  nostri.  Vano  romore  fu  poi  quello  dei  dugento  cavalli;  i 
(piali,  scrive  Speciale,  come  avvezzi  a dilettoso  vivere,  non 
aspettando  le  ferite,  volsersi  in  fuga:  ma  un  isterico  più  im- 
parziale direbbe,  che  perduto  il  lor  capitano,  dopo  la  scon- 
fitta delle  due  ali  dell’ esercito,  anziché  porre  giù  le  armi  o 
dar  le  vite  senza  prò,  vollero  da  savi  ritrarsi  alla  flotta,  ser- 

• Il  Mootaner  porla  alibattuta  da  Federigo  la  bandiera  di  Filippo,  c indi  ì 
due  giovani  principi  «trellisi  a combatter  tra  loro;  e dall’Aragonese  morto  il  ca- 
• vallo  all’ Angioino,  ofide  Martino  Perir  D’Aros  s’era  avventato  a costui  per  spac- 
ciarlo, se  non  che  Federigo  il  trattenne  ad  onta  di  Blasco  Alagona.  K evidente, 
ch^  Speciale  non  avrebbe  defraudato  il  suo  re  di  questa  gloria  di  abbattere  il  prin- 
cipe di  Taranto;  e che  perciò  il  racconto  del  Montancr  si  dee  noverar  tra  le  dis- 
orbitanti sue  favole  ad  esallaxioiic  de* reali  d’Aragoiia. 
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bandosi  a miglior  uopo;  ma  loro  il  tolse  Toste  vincitrice  clic 
insegnilli,  e circondò,  e soperchiò.  In  questa  caccia  un  me- 
roorevol  fatto  mostrò  vivamente  a quali  spiriti  fosser  salili  i 
Siciliani.  Giletto,  un  soldato  de’  nostri , addoccliiando  Ira’fug- 
genli  Pier  Salvacossa,  il  disertor  dalle  siciliano  bandiere,  il 
raggiugne,  il  ghermisce,  alza  il  ferro.  Gli.  offri  Salvacossa 
mille  once  d’oro  in  riscatto;  ma  il  soldato:  « Gran  fatica,  ri- 
spose, è a confarle.  Serba  le  mille  once  ai  tuoi  figli  f e tu 
traditore,  tu  muori;  » e lo  scannò.  Delle  sbaragliale  genti, 
rari  salvaronsi  sulla  flotta,  stata  spettatrice,  e accostatasi 
'nelle  tenebre  della  notte  a raccòr  quanti  potesse;  e indi  par- 
lila per  Napoli  a riportar  T atroce  novella.  Federigo  fe  cibar 
le  genti  sul  campò  di  battaglia;  lasciò  ad  ogni  combattente 
quantunque  avesse  preso  di  bottino  o prigioni,  serbando  per 
sé  i soli  primarj  baroni  ; e al  principe  di  Taranto  con  molla 
cura  fe  medicar  le  ferite,  imbandir  mensa,  render  ogni  onore 
che  s’addicesse  a tal  prigione.  A sera  entrava  in  Trapani; 
spacciava  corrieri  a spron  battuto  per  tutta  T isola:  che  ne 
resta  la  lettera  scritta  a’ cittadini  di  Palermo,  significando 
quella  vittoria,  ed  esortandoli  a montare  su  lor  galee,  e ac- 
cozzati con  le  genovesi  di  Egidio  Doria,  salpare  contro  la 
sprovveduta  flotta  nemica.  Poscia  egli  stesso  vien  co’  prigioni 
e Toste,  come  a trionfo,  in  Palermo.^  In  merito  de’  servigi 
di  questi  cittadini,  chiama  ad  osservanza  e riconferma  i pri- 
vilegi di  Federigo  imperatore,  Corrado  e Manfredi,  sopra  le 
franchigie  alTenlrala  o uscita  delle  derrate,  i favori  ni  com- 
merci, e altri  di  minore  importanza:^  e segni,  girando  per 
tulli  i luoghi  in  Yal  di  Mazzera,  a mostrarsi  vittorioso,  e 

^ Nic.  Speciale,  lib.  5,  cap.  10.  — Anoii.,  Chron.  tic.,  cap.  ófi  c al,  ov  c 
trascritta  la  epistola  dì  Federigo  a’Palermitani.  — Epistola  citata  di  Carlo  II, 
DocDiiiento  XL.  — Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  31.  — Montancr,  cap.  192. . — 
Tolomeo  da  Lacca,  j4nn.,  io  Muratori,  Rer.  ital.  Script.,  tom.  XI,  pag.  1304, 
die  con  picciolo  anacronismo  porta  questa  battaglia  net  1300. 

* Questo  privilegio,  dato  in  Palermo  il  20  dicembre  1299,  c pubblicato  dal 
de  Vio,  Privilegi  di  Palermo,  pag.  24. 

Il  Testa,  op.  cil.,  pag.  98,  dice  anche  accordate  da  Federigo  larghissime 
franchigie  a Marsala,  perche  que’ cittadini  arcano  egregiamente  meritato  nella 
battaglia  della  Falconarla,  capitanali  da  Giovanni  di  Ferro.  Ma  ei  non  cita  que- 
sto privilegio,  nè  a me  c venato  fatto  di  trovarlo,  o vederne  cenno  negli  scrittori 
contemporanei. 

38- 
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spronar  gli  animi  a nuovi  sforzi  per  la  patria.  La  più  parte 
de’  prigioni  assegnò  nelle  carceri  del  reai  palagio  di  Palermo; 
il  conte  Sanscverino  nel  caslel  di  Monte  San  Giuliano;  altri 
in  altri  luoghi  ; e il  principe  Filippo  in  quella  medesima  ròcca 
di  Cefalù,  ove  stette  chiuso  quindici  anni  prima  suo  padre.* 

Cosi  la  battaglia  della  Falconarla,  la  più  grossa  che  si 
combattesse  a campo  aperto  in  tutta  la  guerra  del  Vespro, 
rese  a Federigo  la  riputazione,  eh’  è a dir  anco  la  forza,  per- 
duta cinque  mesi  prima  al  Capo  d’Orlando.  Il  duca  Roberto, 
saputala  a mezzo  cammino,  mentre  marciava  a grandi  gior- 
nale alle  spalle  di  Federigo,  incontanente  si  tornò  in  Cata- 
nia. Erano  uscito  agli  avvisi  dell’  impresa  del  principe  di 
Taranto,  quando,  ristretti  a consiglio  i capitani  con  Roberto 
stesso  e’I  Cardinal  Gherardo,  tutti  esultavano,  fuorché  Riig- 
gier  Loria,  il  quale  comprese  che  Federigo  di  leggieri  po- 
trebbe opprimere  il  principe;  onde  ei  consigliò  di  marciare 
in  fretta  sui  passi  dell’oste  siciliana,  metterla  in  mezzo  se 
si  potesse:  e a ciò  partironsi  da  Catania  in  due  punte,  l’una 
dritto  per  lo  mezzo  dell’  isola,  l’altra  pel  sentiero  piano  delle 
marine  di  mezzogiorno.  Fallito  il  colpo,  non  videro  altro  ri- 
paro che  chieder  di  terraferma  novelli  aiuti  di  genti  e vit- 
tuaglie,  perchè  si  potesse  ripigliar  la  guerra  in  primavera. 
Ruggier  Loria  dunque  in  un  legno  sottile,  con  la  solita  au- 
dacia, solo  passò  lo  stretto  del  Faro,  per  apparecchiare  ogni 
cosa  a-Napoli.  Ammoni  prima  il  principe,  che  per  niuna  lu- 
singhevole occasione  non  si  avventurasse  a combattere  il  ne- 
mico, astuto  e audace.* 

Ciò  non  di  meno,  entralo  il  milletrecento,  di  carnevale, 
non  seppe  guardarsi  Roberto  dalla  cupidigia  d’acquistar  sen- 
za fatica  il  Castel  di  Gagliano.  Bravi  prigione  Carlo  Morelet- 
to, nobil  francese,  preso  alla  Falconarla:  teneva  il  castello 
un  Catalano  della  corte  di  Federigo,  Montaner  di  Sosa  per 
nome.  Costui  cominciò  ad  usar  col  prigione  più  umanamente 
che  non  solcasi  in  quel  tempo.  Poi  un  di , ragionando  insie- 
me, il  portò  ov’ ei  volle:  parlava  tra’ denti,  come  temendo 
non  altri  1’  udisse;  e,  chiesto  al  prigione  se  manterrebbegli.il 

• Nlc.  Spedile  ; Ànon.,  Chron.  sic.j  t Montaner,  luoghi  eitali. 

9 Nir.  Speciale,  li),.  5,  cap.  11. 
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segreto,  gli  disse  pianamente,  rimordergli  la  coscienza  di 
tanto  disubbidir  la  santa  Chiesa  di  Roma,  di  combattere  per 
una  causa  iniqua;  volentieri  nc  uscirebbe,  a rischio  anco 
della  vita,  e con  tal  servigio  da  far  ammenda  d’ogni  peccalo. 
E il  Francese;  « Or  si  lo  spirito  del  Signore  è con  le;  or  li 
ha  reso  il  lume  degli  occhi.  Ma  di’,  per  Dio,  quale  ammenda 
faresti?»  If  Catalano promeltea  schiudere  a Roberto  Tlnespu- 
gnabil  castello.  Quei  gliel  credè;  e pien  d’allegrezza  scrisse- 
ne  al  duca.* 

Eran  testé  venuti  in  Catania , sotto  la  condotta  del  conte 
di  Briennc  e di  due  altri  baroni,  trecento  cavalier  francesi, 
legati  Ira  loro  con  giuramento  ad  affrontarsi  con  Blasco  Ala- 
gona  e Guglielmo  Calcerando,  per  vincerli  o lasciar  la  vita 
in  quest’impresa,  e chiamatisi  da  ciò  i cavalier  della  Mor- 
le.’  Pare  che  il  proponimento  di  costoro,  facesse  deliberare 
ne’  consigli  di  Roberto  la  fazione  di  Gagliano.  Messone  il 
parlilo,  si  divisero  tra  loro  i consiglieri;  e chi  ammonta  non 
si  fidassero  per  niente  a’  Catalani,  inveterati  nimici  al  nome 
francese;  chi,  col  medesim’ astio,  replicava  non  esser  cosa 
di  che  i Catalani  non  fossero  pronti  a far  bottega.  Il  Cardinal 
Gherardo,  all’incontro,  tornava  a mente  i delti  di  Ruggier 
Loria:  rispondean  gli  altri,  le  guerre  non  reggersi  a preti; 
diceano  il  cardinale  caparbio,  l’ammiraglio  invidioso:  e al- 
fine, non  vincendosi  alcun  parlilo,  si  temporeggiò:  venisse 
a Catania  il  castellano  medesimo  , a ratificar  la  promessa,  da 
non  credersi  a lettere  d’un  prigione.  Ma  lirossenc  Montaner, 
con  onesto  colore  di  non  poter  in  tempo  di  guerra  partirsi 
egli  dalla  fortezza;  e mandò  in  vece  un  nipote  suo,  ammae- 
stralo e ingannevole;  il  quale  palleggiò  si  scaltro  con  Rober- 
to, da  non  lasciar  ombra  di  sospetto.  Indi  nella  guerriera 
nobiltà  accendeasi  un’  altra  gara  : chi  farebbe  l’ impresa?  c 
ognun  brigava  ad  ottenerla,  e facea  ressa  a ricordare  i suoi 
meriti:  onde  Roberto,  per  toglier  discordia,  volle  che  venis- 
ser  lutti,  ed  ci  sarebbe  il  capitano;  e allora,  aggiiignea,  se 
pure  finterò  esercito  siciliano  stesse  all’agguato,  sen  ride- 
rebbero. Gualtiero  conte  di  Brienue  e di  Lecce,  il  conte  di 

I Nir.  Speciale,  lib.  5,  cap.  12. 

* Monlaner,  cap.  19 1- 
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Valinonlo,  Goffredo  di  Mili,  Iacopo  de  Brusson,  Giovanni  di 
Joinville,  Oliviero  di  Berlin^on,  Roberto  Cornier,  Giovan 
Trullard,  Gualtiero  de  Noe  , Tommaso  di  Procida,‘  con  lor 
uomini  d’arme,  al  nuovo  di  si  presentano  a castello Ursino, 
a prender  Roberto.  L’ avea  ei  taciuto  alla  sposa;  e per  sua 
ventura,  non  era  ancor  surto  di  letto,  quando  il  lecer  chia- 
mare i guerrieri:  ondechè  Iolanda  appostasi  a ciò  ch’era, 
tanto  ne  domandò  amorevolmente  a Roberto,  che  seppe  ogni 
cosa;  tanto  pregò,  e disse  ingloriosa  e temeraria  la  fazione, 
che  le  sue  amorevoli  parole  vinsero  il  duca  a restarsene.  Indi 
surrogato  a condur  l’impresa  il  conte  di  Brienne,  costui,  con 
tutti  que’ valorosi  e i trecento  cavalli,  s’avviava  a Gagliano. 
11  nipote  di  Montaner  li  guidava. 

Ma  d’ogni  passo  del  doppio  tradimento  il  castellano  avea 
ragguagliato  Blasco  Alagona,  il  quale  tcnea  spiatori  in  que’ 
contorni;  e sapendo  in  via  i nemici , con  Guglielmo  Galce- 
rando  eie  siciliane  genti,  s’imboscò  presso  Gagliano.  Teme- 
rari, e spensierati  per  conscio  valore,  andavano  i Francesi. 
Forniti  due  terzi  della  via,  a Tommaso  di  Procida  corse  alla 
mente  un  sospetto;  e spronando  verso  il  conte  , il  pregava 
non  si  mettesser  così  nelle  tenebre  della  notte  per  greppi  c 
gole  ignote;  pensasser  eh’ erano  in  terra  di  nemici;  ei  ca- 
valcherebbe innanzi  ad  esplorare  i luoghi,  eh’ avea  iante 
fiate  battuti  in  cacce,  com’ei  fu  un  tempo  signor  di  Gaglia- 
no. E il  conte  gli  diè  del  codardo.  « Con  cotesti  allato,  dicea, 
tutta  la  Sicilia  unita  non  temo.  » Pervenuti  tra  si  fatte  pa- 
role presso  all’agguato,  la  guida  li  fe  sostare;  disse  andrebbe 
ei  solo  al  castello,  per  evitar  che  il  presidio,  accorgendosi 
d’inganno,  non  trucidasse  Montaner  e rovinasse  ogni  cosa. 
La  schiera  indi  fermossi:  il  traditore  andò  a trovar  Blasco 
all’agguato. 

Blasco  avea  al  chiaror  della  luna  veduto  luccicare  le  ar- 
mi, sventolar  le  insegne;  avea  disposto  i suoi:  ma  il  gene- 

^ Tommaso  di  Precida^  seguendo  la  diffalta  di  Giovanni  suo  padrc>  passò  a 
parte  angioina;  ove  fu  molto  arcarcszalo,  e resigli  i l)cni  paterni,  come  si 
vede  dai  diplomi  citati  nel  Cap.  XV,  pag.  396-97,  e da  un  altro  del  21  otto- 
lire,  dccimaquarta  ind.  (1300),  per  la  restituzione  di  altri  stabili  in  Salerno. 
Nel  regio  archivio  <U  Napoli,  registro  segnalo  1299-1300C,  fog.  101  a tergo. 
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roso  animo  non  soffri  d’assaltare  alla  sprovveduta,  potte 
tempo,  da  masnadiere.  Fa  dar  fiato  a’ corni;  fa  gridar  presso 
all’  ordinanza  nemica  : « Blasco  Alagona.  » A tal  nunzio 
nacque  uno  scompiglio  ne’  traditi.  I Siciliani  eh’  eran  con 
essi,  e aspetlavansi  assai  peggior  sorte  cadendo  in  mano  di 
Blasco,  diersi  alla  fuga.  Tommaso  di  Procida,  tornando  al 
conte,  scongiuravalo  eh’  il  seguisse  almen  ora;  si  ritirereb- 
bero alquanto;  ei  li  condurrebbe  innanzi  di  allo  aperto,  si 
ratto  da  non  poterli  seguir  lutti  i fanti  nemici,  onde  con  av- 
vantaggio avrebber  da  fare  contro  i soli  cavalli.  « No , disse 
il  conte,  non  volgeran  le  spalle  i cavalieri  di  Francia.  Ch’é 
infine  la  morte?  » E Goffredo  Mili:  « Se  tutti  fuggan,  ripi- 
gliava, io  sol  rimango.  Chi  scordar  può  la  esecranda  gior- 
nata di  Catanzaro,  ove  l’orecchio  m'ingannò,  e n’ebbi  vi- 
tupero d’ avanzo  per  me  e tutto  il  mio  sangue  I Ormai  ho 
vivuto  abbastanza.  » Con  questa  franchezza  d’ animo  s’appa- 
recchiavano al  disperato  conflitto.  Slrinsersi  a schiera , 
ov’era  un  po’di  piano  rilevalo;  e Blasco  lasciolli  stare  infine 
all’  alba. 

Con  sottil  arte  egli  aveva  ordinalo  in  battaglia  i suoi 
fanti,  in  due  file,  poste  a forbice,  da  chiudere  in  mezzo  il 
nemico;  con  l’avvantaggio  alsi  del  terreno,  che  non  potes- 
servi  caricare  i cavalli,  e anco  della  luce,  che  i nascenti  raggi 
del  sole  ferissero  i suoi  alle  spalle , in  viso  il  nemico.  Ap- 
pena raggiornalo,  questi,  per  suprema  temerità , non  aspet- 
tando l’affronto , scese  dalla  collinelta  a ingaggiarsi:  e pria 
di  giugnere  alle  file  de’  nostri , fu  laceralo  con  un  nembo  di 
sassi  e giavellotti,  drizzali  la  più  parte  a’  cavalli,  perchè  mal 
potean  passare  i cavalieri , tutti  vestiti  di  ferro;  ma  uguale 
era  il  danno,  quando  gli  animali  o uccisi  cadeano,  o feriti 
dando  a sprangar  calci,  gitlavan  l’uomo,  e incontanenie 
sallavangli  addosso  gli  almugaveri  e spacciavanlo.  Pur  que’ 
forti  giungono  ad  abbattere  la  bandiera  di  Calcerando;  e i 
nostri,  raltcstalisi  sotto  quella  di  Blasco,  percosserli  con  un 
impeto  estremo.  Scioglieasi  allora  il  fìtto  nodo;  cominciava 
lo  sbaraglio  e la  strage:  restò  alfine  il  solo  conte  di  Brien- 
ne,  con  pochissimi  intorno,  salito  sopra  un  gran  sasso,  di- 
fendendosi come  lionc,  e a niun  patto  non  volle  dar  la 
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spada  ad  iiom  plebeo.  Chiamalo  Blasco,  a lui  la  rese.  Ma  il 
suo  alfiere,  che  pien  di  ferite  e di  sangue,  tenendo  sempre 
iiv  pugno  la  bandiera , cercava  il  signore  per  rendergliela 
pria  di  spirar  l’ ultimo  fiato  , vistolo  prigione , gillò  in  aria 
l’insegna  da  farla  ricadere  su  la  lesta  del  conte,  e,  sguai- 
nando la  spada , si  cacciò  tra  le  punte  de’  nostri.  Tal  fu  la 
fine  della  più  parte;  pochi  andaron  prigioni  col  conte;  ninno 
scampò. 

E ’l  castellano , com’  oscena  belva,  usci  a veder  la  car- 
nificina  de’ suoi  traditi,- a brancicare  i cadaveri;  scelse  quei 
de’ più  nobili,  e li  cuocea,  dice  Speciale,  a modo  pagano  , 
per  conservarli  c mercalarne  colla  pietà  de’  congiunti.  Mo- 
reletlo,  in  catene,  da  una  finestra  vide  la  battaglia;  e per 
disperalo  dolore  d’aver  chiamalo  a morte  i suoi  Francesi, 
diò  col  capo  alla  parete  della  prigione,  ricusò  cibo  e be- 
vanda, e in  pochi  giorni  peri  miseramente.  Mente’  ei  si  con- 
sumava di  questo  volontario  supplizio,  percossi  di  spavento 
stavano  i guerrieri  e i partigiani  dello  straniero:  lutto  il  ri- 
magnentc  dell’  isola  tripudiava  senza  modo  della  seconda 
vittoria,  che  tanto  scemò  le  forze  di  Roberto.  Donde,  séguita 

10  Speciale,  i Siciliani  rialzaron  le  creste  a loro  usanza , e 
scordate  le  >Ucende  della  fortuna , ricominciarono  a su- 
perbire. ‘ 

* Hit.  Speciale,  lili.  5,  cap.  12.  — Ànon.,  Chron.  sic.,  cap.  68. 

Ramondo  Moutaner,  cap.  19i,  narra  assai  diversamenlc  questa  fasion  di 
Gagliano.  Il  primo  errore  è,  che  la  pone  innanzi  alla  battaglia  della  Falconarla. 

11  secondo,  che  tace  del  tutto  il  tradimento  del  castellano,  e dice  andati  a Gagliano 
i cavalieri  della  Morte,  per  combatter  Blasco  e C.alcerando,  che  sapeano  trovarsi 
in  quel  castello.  Ei  d'a  a’ Siciliani  dugento  cavalli  e trecento  pedoni;  ai  nemici  in 
lutto  cinquecento  cavalli  c assai  fanteria.  Quanto  ai  movimenti  e ai  casi  della 
battaglia,  si  allontana  assai  meno  dallo  Speciale;  anzi,  in  alcuni  punti,  s’accorda 
del  tutto  con  esso.  Io  ho  creduto  seguir  piuttosto  Speciale  che  Montaner,  perchè 
il  primo  è istorlco  più  grave  e nazionale,  il  secondo  infedelissimo  in  questo  pe- 
j-iodo.  Si  potrebbe  dubitare  che  il  castellan  di  Gagliano  fosse  il  medesimo  istorico 
Montaner:  ma  io  penso  che  no;  i°  pel  nome  diverso,  appellandosi  il  castellano 
Montaner  de  Sosa,  e l’istorico  solamente  Montaner;  2°  pel  detto  anacronismo 
rispetto  alla  battaglia  della  Falconarla,  nel  quale  il  castellano  non  sarebbe  caduto 
di  certo;  3»  infine  per  quel  nobile  e cavalleresco  carattere  dell’ istorico  Montaner, 
incapace  di  un  inganno  di  guerra,  che  può  ben  dirsi  tradimento  nerissimo. 

Degli  uomini  di  paraggio  uccisi  o caduti  in  poter  di  Federigo  in  questi  due 
combattimenti  della  Falconarla  c di  Gagliano,  ci  fan  fede  anco  i seguenti  docu- 
menti: Diploma  del  15  aprile,  tredicesima  ind.  (1300).  Per  la  tutela  de’ figlinoli 
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Forte  di  Federigo  e de’  nemici,  e pratiche  di  Bonifazio.  — Trattalo  di  Car- 
lo II  con  Genova.  — Pratiche  di  lui  in  Sicilia.  Armamenti  navali  j 
battaglia  di  Ponza;  Iratlanicnlo  de’ prigioni  Siciliani,  e morte,  di  Palmiero 
Abbate.  — Continua  con  poco  frutto  la  guerra.  — Naufragio  della  flotta 
di  Roberto.  — Congiura  contro  la  vita  di  Federigo.  — Blocco  di  Mes- 
sina; orribil  carestia;  e virtù  del  re.  — Tregua. 

[Dalla  primavera -tlel  1300  a quella  del  1302.] 

Nondimeno  queste  due  vittorie  poco  fruttarono  a Fede- 
rigo, come  nè  la  sconfitta  del  Capo  d’ Orlando  Cavea  spo- 
gliato al  tutto  delle  Calabrie.  E fu  per -cagione  della  diffi- 
coltosa espugnazion  delle  terre,  secondo  l’arte  militare 
d’ allora;  e assai  più  pe’ vizj  dell’ ordinamento  feudale,  ai 
quali,  per  ben  comprendere  questi  avvenimenti,  dobbiamo 
spesso  tornar  col  pensiero,  noi  che,  in  questo  secolo,  tra  vizj 
contrariviviamo.  A un  assalto  nemico,  lo  Stato  mal  connesso 
tutto  si  sgomenava;  si  spicciolavan  le  armi  per  ogni  terra  , 
pensando  ciascuno  a guardarsi  dassé,  più  che  a rinforzar 
r oste  regia;  e assai  lenti  sviluppavansi  tulli  i casi  della 
guerra:  ondechè,  se  ne  togli  alcun  subito  sforzo,  d’altronde 
nè  universale  nè  durevole,  picciola  parte  delle  forze  dello 
Stato  restava  a maneggiarsi  dal  principe. 

E cosi  parrà  men  temeraria  quella  ostinazione  di  Fede- 
rigo a ricombalter  sul  mare,  con  disparità  di  numero,  e Lo- 


dì  alcuoi  cavalieri»  nnper  mortui  in  Sicilia»  guerreggiando  contro  i ninnici.  No- 
mina Stmone  Agrilleri,  GofiVedo  de  Mili»  Adamo  de  Siliac  e GolFredo  di  Joinvillc. 
Nel  regio  archivio  di  Napoli»  registro  segnato  Ì299-1300  C,  fog  143. 

Diploma  del  22  aprile,  tredicesima  indizione.  Per  la  cura  dei  beni  feudali  di 
Giovanni  di  Joinvillc,  milUis  captivi  apud  hostes.  Ihid.,  fog.  25S. 

Diploma  del  22  giugno,  tredicesima  indizione.  Commessa  a Filippo  di  Tiii- 
ziaco  r amministrazione  deMieni  del  suo  parente  conte  di  Brienne  c di  Lecce,  pri- 
gione de*  nemici  in  Sicilia.  Ihid.,  fog.  93  a tergo.  * 

Diploma  del  7 luglio,  tredicesima  ind.(1300).Salvorondollo  alla  contessa  di 
Corigliano,  per  andare  a visitare  il  marito,  prigione  in  SkiTia.  lbìd.,fog.  164. 

Un  altro  diploma  della  stessa  data  conlienc  dei  provvedimenti  de  vassalli 
del  conte  di  Brienne  e di  Lecce,  prigione  de* nemici.  Iliid  , fog.  162. 

Diploma  del  20  luglio,  tredicesima  ind.,  per  V amministrazione  de*  l»cni 
de*  militi,  baroni  e altri  feudatari,  che  combattendo  pel  re  in  Sicilia,  caddero  in 
man  del  nemico.  Ibid.»  fog.  279  a tergo. 
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ria  a fronte;  perchè  in  mare  almen  potea  adoprare  unite  c 
ristrette  tutte  le  forze,  e scansava  lo  scompiglio  al  di  dentro. 
Che  se  allo  sbarco  del  principe  di  Taranto,  s’infiammaron 
tanlo  gli  abitanti  di  Val  di  Mazzara,  che  popolarmente  se- 
guiano  il  re  a ritutTar  in  mare  il  nemicò,  e guadagnavan  la 
battaglia  della  Falconarla,  tornaronsi  a’ consueti  esercizj  delie 
industrie,  quando  non  videro  altra  occasione  a far  oste,  che 
in  tediose  e aspre  espugnazioni.  Indi  gli  stanziali  restavan 
soli  in  arme  quando  .si  pugnò  a Gagliano.  Eran  gente  me- 
.scolata,  Spagnuoli,  Siciliani,  e pochi  altri  Italiani  di  parte 
ghibellina;  leggendosi  tra' condottieri  un  Farinata  degli  liber- 
ti,* c che  molli  Colonnesi,  nello  sterminio  di  lor  casa,  si 
rifuggissero  a Federigo.*  Maggior  aiuto  gli  davan  di  Genova 
i Doria,  gli  Spinola,  i Volta,  e lor  consorti,  padroneggianli 
i consigli  della  repubblica,  c armanti  navi  agli  slipendj  di 
.Sicilia.^  Donde  avea  Federigo  forti  ma  poche  schiere,  ali- 
mentate da  scarsi  danari,  per  trovarsi  la  nazione  esausta 
da  diciotl’anni  di  guerre,  menomata  dall’occupazione  stra- 
niera, c ordinata  con  leggi  assai  gelose  sopra  i sussidj  alla 
corona,  i quali  anco  s’ erano  assottigliali  per  le  franchigie 
concedute  alle  più  grosse  città  ed  ai  militi,  in  merito  di  se- 
gnalati servigi  nella  guerra.*  Ma  la  ferma  volontà  de’ popoli 
al  mantener  libertà  c independenza,  suppliva  a tutto,  e te- 

* Veggasi  Cap.  XVII,  pag.  446. 

* Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  23. 

* Raynald,  ^nn.  eccì.,  1300,  g§  10  c H. 

Diploma  di  Federigo,  dato  ili  dicembre  1299,  presto  l’Anon.,  Chron.sic., 
cap.  57. 

Diploma  di  Carlo  li,  dato  il  di  8 niaggio,  tredicesima  ind.  (1300).  Il  re 
commetteva  a Matteo  d’ Adria  e Landolfo  Ayosta,  legati  suoi  a Genova,  d’attra- 
versare gli  aiuti  che  preparavansi  a Federigo  ; armandosi,  com’ei  sapea,  due  galee 
da  Rosso  Doria,  due  da’  Volta,  tre  dagli  Spinola,  due  da  Francesco  SquarciaSco, 
una  da  Giacomo  di  Cisterna,  e anche  dodici  dal  comune,  sotto  specie  di  servir 
.all’uopo  delle  sue  guerre,  ma  in  realtà  per  accompagnare  quegli  armamenlidesti- 
uati  alla  Sicilia.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  Carlo  II,  1299- 
1300  C,  fog.  195  a tergo. 

I Federigo  stese  anche  la  mano  a prender  beni  ecclesiastici  in  sussidio  della 
guerra;  ma  assai  discretamente,  per  non  si  concitar  contro  il  clero  siciliano,  che 
teneva  a lui  non  ostanti  le  istigazioni  di  Roma.  Veggasi  il  trattato  di  Caltal>e]- 
lotta  nel  Capitolo  seguente,  e i documenti  citati  dal  Di  Gregorio,  Considera- 
zioni sopra  in  storia  di  Siciliaj  lib.  4,  eap.  5,  e annotazione  49  allo  stesso 
Capìtolo. 
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nea  la  bilancia,  che  incrcdibil  sembra,  contro  la  smisurata 
potenza  de’ nemici. 

Aveano  i nemici  quanto  danaro  si  potea  trarre  dal  rea- 
me di  Napoli,  quanto  ne  sapea  Tornire  la  corte  di  Roma  e 
la  fazion  guelfa  dell’ Italia  di  mezzo.  Avean  gente  dalle  or 
dette  provincie,  dalla  Spagna,  c dalla  Francia  sopratlulto, 
alla  cui  materna  carità  la  schiatta  angioina  di  Napoli  si 
volse,  e prima  e poi,  in  ogni  suo  pericolo.  Ond’ecco,  ap- 
pena saputa  la  sconfìtta  della  Falconarla,  Carlo  II  scrivere 
a Filippo  il  Bello  a di  otto  dicembre,  attestando  che  a lui 
ricorrea,  come  a capo  e sostegno  del  suo  legnaggio,  e pri- 
ma speranza  dopo  Dio,  e ripregandolo  con  le  più  calde  pa- 
role, che  gli  Tornisse  gli  aioli  di  gente,  chiesti  già  prima; 
chè  se  il  re  di  Francia  avea  altre  guerre  più  vicine,  non- 
dimeno « le  sue  mani  eran  si  gagliarde  e si  lunghe  da  po- 
terle, volendo,  stendere  a’ suoi,  e mandare  speditamente 
un  soccorso  qual  che  si  fosse,  perchè  in  oggi  il  picciolo 
varrebbe  quanto  altra  volta  il  grande;  ma  lardandosi , ne 
scenderebber  cosi  basso  le  sorti  del  re,  che  veruno  sforzo 
non  basterebbe  poi  a rialzarle.*  » Un’altra  copia  di  questa 
lettera  mandò  Carlo  il  tre  gennaio  milletrecento  con  due 
ambasciadori,  frate  Volfranc  de’Predicatori,  e Pietro  Pilet.* 
Nè  la  Francia  ricusava  quegli  qiuti,  co’qpali  si  tentò  l’ultima 
volta  il  racquisto  della  Sicilia.  Ma  Bonifazio  era  il  più  po- 
tente aiuto,  anzi  il  principe  dell’impresa,  con  quei  comando 
pontificale,  quel  grande  ingegno,  e veemente  e alio  animo. 
Intende  costui  nei  primi  dell’anno  trecento,  come  re  Carlo, 
per  pietà  del  figliuol  prigione,  o tedio  e spossamento,  abbia 
dato  ascolto  ad  oratori  di  Federigo;  ed  ecco  ch’ei  prorompe 
a scrivergli  atroci  rampogne:  conoscerlo  già  da  lunghi  anni, 
per  la  vii  tregua  di  Gaeta,  la  dissennata  pace  con  Giacomo 
nel  novantacinque,  la  stolta  fazione  del  principe  di  Taran- 
to; e così  dalla  sua  pochezza  tornasse  danno  a lui  solo,  non 
alla  romana  Chiesa  o a cristianità  tutta!  Che  saviezza  , che 
riverenza  al  sommo  pontefice,  che  gratitudine  ei  mostrava, 
a trattar  di  soppiatto  la  pace  con  Federigo  1 Perciò,  il  poii- 

* Documento  XL. 

* Diploma  negli  archivi  del  reame  di  Francia,  .1,  513,  i7, 

. r>9 
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teCce  era  necessilato  ad  ingiungere  ad  uomo  si  incapace, 
non  osasse  conlinuar  la  pratica,  senza  comandamento  scritto 
di  lui:  se  disubbidisse,  sentirebbe  il  peso  di  scomuniche  e 
processi;  e il  papa,  ch’aveaci  speso  tanta  fatica  e danari, 
saprebbe  allo  estremo  far  pace  egli  con  Federigo,  a danno 
della  sola  corte  di  Napoli,  perché  non  si  ritardasse  il  racqui- 
sto  di  Terrasan  la.  — Queste  acerbe  lettere  scrisse  il  nove 
gennaio,  replicò  poco  appresso:  e ben  mostrano  chi  fosse  in 
quel  tempo  il  sovrano  dì  Napoli,  se  Carlo  li  o Bonifazio.  * 

Carlo  allor  venpe  a lui  lutto  supplichevole,  insieme  con 
r ammiraglio:  l’uno  per  discolparsi,  entrambi  per  chieder 
soccorsi  da  ristorar  la  fortuna  precipitala  alla  Falconarla. 
E il  pa|)a , che  non  sapea  perdonar  questo  rovescio , forte 
rampognò,  ma  forte  insieme  aiutò.  Chiama  a sé  i cavalieri 
del  Tempio  e dell’Ospedale  di  San  Giovanni  di  Gerusalem- 
me, che  rechino  in  aiuto  di  Carlo  tutte  lor  armi  .stanziate  di 
qua  dal  mare;  ne  richiede  anco  le  città  guelfe  d’Italia;  esorta 
con  frequenti  lettere  Roberto  a incalzar  la  guerra;  il  Cardi- 
nal Gherardo  a sopravvegliare  c governare  ogni  cosa:  ai  Si- 
ciliani gillalisi  a parte  angioina,  scrivea  carezzando  e piag- 
giando. Il  breve  indirizzalo  a Gherardo,  dato  di  Lalerano  il 
primo  febbraio,  spiega  la  gran  tela  che  Bonifazio  ordiva  per 
volger  mezza  l’Europa  contro  quest’  indomito  siciliano  sco- 
glio; c chiudesi  con  accennare  più  altre  pratiche,  che  parea- 
gli  bene  di  passar  sotto  silenzio,  e son  indi  da  giudicarsi  men 
lodevoli  assai  delle  delle  dinanzi.*  Ben  egli  è vero,  che  il 
giubbileo  bandito  appunto  in  questo  tempo,  mollo  aiutava  gli 
sforzi  della  romana  corte  contro  Sicilia.  Bonifazio  l’ istituì 
primo,  0 confermò  con  papal  decreto  la  consuetudine  antica 
di  festeggiar  con  islraordinarie  pratiche  di  religione  il  co- 
minciamenlo  del  nuovo  secolo.*  Chiuse  allora  a’ suoi  nemici 

* Riynatd,  j^nn.  eecl.,  1300,  §§  15  e 16. 

* Raynald,  Jnn.  eecl,  1300,  §§  12,13,14.  Tx»  le  ultime  parole  del  breve, 
son  queste:  Nonnulla  vero  alia  prò  sttbsidio  negotii  acies  considerationis 


sì  vede  che  Bonifaiio  scrisse  ai  Catanesi»  rallegrandosi  con  loro  della  ribellione  di 
Ragusa,  di  Nolo  e d*un*  altra  terra  per  parte  angioina. 

* Raynaldj  j4nn.  eccl.^  1300,  §§  1 a -4,  c nota  del  Mansi  su  lo  stesso  luo- 
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poHlici  i tesori  d’indulgenza,  largheggiali  a lutto  il  popoldi 
Cristo;  privonne  segnatamente  cui  desser  favore  agrinfedeli, 
o a Federigo,  o ricettassero  gli  usciti  Golonnesi.‘  E attirò  in 
Roma,  in  poco  spazio  di  tempo,  da  due  milioni  di  stranieri , 
che  veniano  alle  perdonanze,  e con  loro  spese  arricchian  la 
città  e ’l  contado,  e più  la  camera  apostolica,  con  le  limosine, 
si  larghe,  che  nella  cappella  di  san  Paolo,  due  chierici,  senza 
mai  cessare,  raccoglievano  con  rastrelli  la  moneta  gittata  dai 
fedeli  ai  pLè  deiraltarc.* 

Grandi  somme  ne  forni  dunque  il  papa  a re  Carlo,  or 
in  sussidio,  or  in  nome  di  prestito, 'che  tornava  allo  stesso, 
per  la  dinicollà  di  riaversi;  ^ e ne  dieron  anco  Firenze  e 

go.  Bolla  di  Bonifazio,  data  22  marzo,  il)id.,  e nella  cronica  di  Fraincesco  Pipino, 
lib.  4,  cap.  41,  in  Muratori,  Rer.  ita/.  Script. , tom.  IX. 

^ Kaynald,  Ann.  eccl.»  1300,  § 10,  che  cita  una  bolla  del  1 marzo  1300  a 
questo  e&tto. 

* Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  36.  — Kaynald,  Ann.  tee/.,  1300,  § 8.  — Cro- 
naca d’Àsti,  in  Muratori,  Rer.  ital.  Script.,  tom.  XI,  pag.  191, 192.  L’autore 
della  Cronaca  d’Asti  fu  testimone  oculare.  — Ferreto  Vicentino,  in  Muratori, 
Rer,  ital.  Script.,  tom.  IX,  pag.  996. 

^ Oltre  le  asserzioni  di  Bonifazio,  nel  breve  del  9 gennaio  1300,  citato 
poco  fa,  questi  sussidj  forniti  dalla  corte  di  Roma  Dell'anno  trecento,  son  pro- 
vati da'  seguenti  diplomi  del  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  Carlo  II, 
1299-1300  C. 

Diploma  dato  di  Napoli  a di  8 maggio,  tredicesima  ind.  (1300)»  £ una 
qnetanza  de' danari  che  Bartolomeo  de  Capua,  protonotaio  e logoteta,  avea  rice- 
vuto per  conto  del  re  dalla  corte  di  Roma,  e speso  ne'bisogni  della  guerra  e del 
reame.  Vi  si  leggon  le  seguenti  somme.  Da  papa  Niccolò  V,  once  d'oro  6,000. 
Da  papa  Bonifazio  ad  Anagni,  in  due  volte,  once  4,000,  più  2,000,  più  5,700. 
Dal  medesimo  a Roma,  per  mezzo  di  var]  nìercatanti  a 6n  di  pagare  galee  o 
uomini  d' arme  di  Catalogna  in  quest'  anno,  tredicesima  ind.,  once  4,000.  In6ne 
anche  in  Roma  altre  once  10,000.  Registro  citalo,  fog.  409  a tergo. 

Diploma  dato  di  Anagni  a 5 giugno,  tredicesima  indizione.  E cautela  per  once 
d'oro  8,500,  date  in  prestito  a re  Carlo  da  papa  Bonifazio.  Ibid.,  fog.  412  a tergo. 

Diploma  mSneo  e senza  data  nel  medesimo  registro,  fog.  374  a tergo.  Si 
legge  Ira  varj  altri  di  settembre  1300.  Similmente  è cautela  di  danaro  dato  a re 
Carlo  dal  papa,  cogitane  quod  ad  promocionem  et  prosecucionern  negocii  re* 
cuperacionis  insule  nostre  Sicilie  contra  Fridericum  de  Aragonia,  hositm 
ejusdem  Romane  3/atris  Ecclesie  aiqtte  nostrum,  Sicalosque  rebelles,  pe~ 
cuniali  subsidio  egebamus,  eic.j  e segue  con  parole  di  gratitudine  grandissim.1 
versò  il  papa,  che  gli  avea  dato  in  prestito  fìorìni  23,000  in  fiorini  d' oro  c tor- 
nesi  grossi  d'argento;  e once  d'oro  1,000,  in  once  d'oro,  lì  re  ipotecava  alla  re- 
stituzione, tutti  i suoi  regni  e beni.  Avea  ricevuto  una  parte  di  questo  danaro  per 
mezzo  degli  Spini  di  Firenze,  mercatanti,  n,  l ome  oggi  si  direbbe,  banchieri 
del  papa. 
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Lucca  e altre  ciltadi,  oltre  i soliti  accatti  di  Carlo  da  merca- 
tanti stranieri,*  e da’ sudditi  fin  delle  città  occupate  in  Si- 
cilia,^ e oltre  le  sovvenzioni  che  impetrava  da’ suoi  fuor 
da’ termini  eoliti;  come  fece  co’ prelati  e feudatarj  di  Pro- 
venza, che  intendendo  la  presura  del  figliuolo,  gli  si  prof- 
fersero,  ed  ei  lor  chiese  danari,  armature,  navi.®  In  tal 
modo  sopperiva  alle  spese  della  guerra,  divenute  più  esor- 
bitanti per  cagion  de’ continui  soccorsi  di  vittuaglie  e moneta 

I Diploma  dato  di  Napoli  a i8  maggio,  tredicesima  iad.  (1300).  Nobili- 
htis  et  discretii  vìris  Potestatij  Capitaneo,  Vrincipibns  Artium,  Vexillije- 
ris  lustitie,  communi  et  populo  civitatis  Florcntie.  Li  avea-ringraziato  re 
Carlo  di  fiorini  d’oro  5,000,  donatigli  in  quest'anno;  e di  200  cavalli  ausiliari, 
mandatigli  il  20  aprile.  Or  nuove  grazie rendea  per  altri  3,000  fiorini;  e prega- 
vali  di  richieder  altri  sussidj  di  danaro  da  altre  città  di  quelle  regioni.  Nel  regio 
arebivin  di  Napoli,  registro  1299-1300  C,  fog.  235. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 12  luglio,  tredicesima  ind.  (1300).  Re  Carlo 
elegge  Guglielmo  Recuperanza  da  Pisa,  procuratore  a riscuoter  da  quantunque 
persone  c comuni  di  Toscana  il  danaro  promesso  o da  promettersi  in  sussidio 
della  siciliana  guerra.  Gli  commette  in  particolare  di  riscuoter  4,000  fiorini  dalla 
ritlà  di  Lucca,  e mandarli  per  la  compagnia  dei  Bardi  di  Firenze.  Ibid.,  fog.  164. 

Diploma  dato  di  Napoli  a’ 10  agosto  seguente,  perchè  la  compagnia 
de' Bardi  s’abbia  questi  4,(X)0  fiorini  di  Lucca,  in  isconto  de' suoi  crediti  contro 
il  re.  Ibid.,  287. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 19  aprile,  tredicesima  ind.  (1300).  Guglielmo  de 
Recuperanza  c eletto,  con  piena  guarentigia,  procurator  dal  re  a torre  danaro  in 
prestito,  col  favor  degli  amici  c devoti  del  re  in  Toscana,  da  comuni,  compagnie 
c privati,  pei  bisogni  dell' impresa  che  s’apparecchiava  contro  la  Sicilia.  Regio 
archivio  di  Napoli,  registro  1299-1300  C,  fog.  144  a tergo. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 4 maggio,  tredicesima  indizione.  Arrigo  d’ Aprano 
da  Napoli,  cavaliere,  è mandato  a corte  di  Roma,  per  accattar,  con  ordine  del  papa 
u senza,  4,000  once  da  alcune  compagnie  di  mercatanti,  obbligando  i regni  e 
lieni  di  Carlo,  e le  decime  ecclesiastiche  a lui  concedute  da  Martino  IV,  Niccolò  IV, 
e Bonifazio.  Ibid.,  fog.  150. 

Diploma  del  18  aprile,  tredicesima  ind.  (1300),  dato  di  Napoli,  per  impre- 
stiti da  mercatanti  fiorentini,  da  soddisfarsi  su  la  tratta  de’ grani.  Ibid,  fog.  302. 

Diploma  dato  di  Napoli  20  maggio,  tredicesima  indizione.  T.a  compagnia  de’ 
Bardi  di  Firenze  avea  prestalo  al  re  once  d’ oro  1,200,  per  le  spese  di  mandare  in 
Ungheria  Carlo  suo  nipote.  Provvedimento  di  soddisfarle  in  parte  con  once  500, 
che  gli  uomini  di  Civilà  restavano  a dare,  per  le  once  1,000,  promesse  al  re  s’ ei 
li  ritenesse  in  demanio.  Iliid.,  fog.  244. 

* Diploma  dato  di  Napoli  a 19  giugno,  tredicesima  ind.  (1300).  Perchè  si 
pagasse  sulla  tratta  delle  vittuaglie,  il  rimanente  delle  once  580,  date  in  prestito 
a Rolscrto  duca  di  Calabria  da  Gualtier  de  Ala  e Marino  Riccioli  da  Catania.  Re- 
gio archivio  di  Napoli,  registro  1299-1300  C,  fog.  260  a tergo. 

^ Diploma  al  siniscalco  di  Provenza,  dato  di  Napoli  all  febbraio,  tredice- 
sima ind.  (1300).  Regio  archivio  di  Napoli,  registro  1299-1300  C,  fog.  353. 
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all’ esercito  in  Sicilia,  ov’ era  carestia,  e ostinato  animo 
de’ popoli,  da  non  lasciar  all’ occupatore  altro  terreno  che 
quello  sul  quale  posava  il  piede.  ' 

Molta  anco  fu  la  cura  a ingrossare  T esercito,  che  strug- 
geasi,  ora  per  battaglia,  or  nei  casi  della  guerra  guerriata; 
e spesso  anco  vedeansi  i mercenarj  lasciar  le  bandiere,  o 
neghittosi  e disobbedienti  seguirle  a ritroso,  e voltar  faccia 
al  primo  scontro;  talché  fu  necessitato  re  Carlo  a dar  illi- 
mitata balia  a Ruggier  Loria  di  punirli  nella  persona  e nei 
beni.  * Condottieri  inoltre  ricercava  per  ogni  luogo,  con 
grandi. promesse,  larghi  stipendj;  richiese  Carlo  di  Valois  e 
Roberto  conte  di  Artois;  ^ ebbe  gente  di  Spagna,  con  l’opera 
di  Loria,  che  non  solamente  scrivea  i soldati,  ma  obbliga- 
vasi  al  pagamento  se  il  re  fallisse.*  Firenze  mandavagli  du- 

* Diploma  dato  di  Napoli  ^ 13  giugno,  tredicesima  ind.  (1300).  Promel- 
tcsi  targo  noto  e ristoraaion  dei  danni  che  potessero  recare  i nemici,  a chiunque 
portasse  in  Sicilia  con  le  proprie  nari,  grano,  orco,  vino,  panni,  ferro  ec.  Regio 
archivio  di  Napoli,  registro  1299-13(K)  C,  fog.  241  a tergo. 

Diploma  del  20  giugno,  ibid.,fog.  269;  8 scttemhre,decimaquarta  ind.(13(X)), 
ihid.,fog.  176;  18  ottobre  seguente,ihid.,  fog.  lOOa  tergo  ; 22  detto,  ibid.,fog.  102; 
28  detto,  ibid.,  fog.  106  a tergo;  detto,  ibid.,  fog.  1 15,  per  grani  ed  altre  derrate 
mandate  a Roberto  in  Catania. 

La  corte  di  Napoli  porgeva  anche  del  danaro  a Roberto. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 2 agosto,  tredicesima  indiiione  (1300),  per 
once  7,940  in  6orini  e carlini  d’oro  e d’argento,  mandate  a Catania  per  gli  sti- 
pendi. Ibid.,  fog.  90. 

Diploma  dato  di  Napoli  a 15  settembre,  deciinaquarta  ind.  (1300),  per  on- 
ce 2,5(X)  da  mandarti  subito  in  Sicilia  all’ammiraglio.  Ibid.,  fog.  160. 

^ Diploma  dato  di  Napoli  a 2 maggio,  tredicesima  ind.  (1300),  nel  regio 
archivio  di  Napoli,  registro  segnato  1299-130Q  C,  fog.  148  a tergo.  Tratta 
de’ soldati,  qui  vel  bella  nostra  cantra  dictos  hostes  et-rebelìes  nostros  in 
actii  vel  congressii  relinquerint,  vel  negligentes  in  illis  atti  inobedientes  Ubi 
{Bogerio  de  Lanria)Jbrtassis  extiterlnt,  etc. 

^ Diploma  dato  di  Napoli  1’  8 settembre  1299,  duodecima  ind.,  regio  ar- 
chivio di  Napoli,  registro  1299-1300  C,  fog.  374.  È mandato  in  Francia  da 
re  Carlo  a que’due  principi  del  sangue,  maestro  Lodovico  da  Verdun,  roga- 
tnrum  eos  et  procaraturam  enm  illis  ex  parte  nostra  qitod  ipsi  ad  nos 
in  regntim  nostrum  predictum..,,,.,  nobis  certa  guerre  nostre  prosecutione 
accedant. 

Gli  è data  autorità  di  pagare  a ciascun  di  loro  in6no  a ventimila  lire  tor- 
nesi  picciole,  per  le  spese  del  viaggio,  togliendole  in  presto,  sotto  la  ipoteca  di 
tutti  i beni  del  re. 

♦ Diploma  dato  di  Napoli  4 maggio,  tredicesima  ind.  (1300).  Ruggier  Lo- 
ria avea  arruolato  60  cavalli  in  Catalogna,  Valenza  e altri  dominj  di  Giacomo, 
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genio  cavalli  ; ' e Ira’  capilani  suoi  leggonsi  Tommaso  di 
Precida,  il  conte  di  Fiandra,  il  delfino  di  Yicnna,  Ranieri 
Grimaldi  uscito  di  Genova,’’  e altri  rondollier  venduti  di 
gente  a lor  venduta,  pestilenza  che  per  molti  secoli  poi  in- 
vili e distrusse  l’ Italia.  Nelle  Calabrie  re  Carlo,  armava  con- 
tro gli  acquisti  di  Federigo  le  milizie  feudali,”  e masnade 
leggiere  raccolte  a mo’ degli  almugaveri,  senz’ altra  legge 
né  soldo  che  ’l  bollino.*  Ma  que’  disciplinati  mercenarj  fea 
traghettare  in  Sicilia,”  misurando  le  speranze  dagli  stipen- 
d j ; e falliangli  ancora,  come  tuli’ armi  venderecce.  De’ca- 

pel  soldo,  che  sarebbe  stabilito  da  ud  vescovo  c un  frate  legati  di  Carlo  II.  Loria 
obbligò  per  lo  pagamento  tutti!  suoi  beni  in  fspagua.  E Carlo  diebiaravasi  te- 
nuto a ristorare  perciò  di  quantunque  spesa  lui  o i suoi  credi.  Regio  archivio  di 
Napoli,  registro  segnato  1299-1300  C,  log.  150. 

* Diploma  dato  di  Napoli  1$  maggio,  tredicesima  indizione.  Ibib.,  fog.  321 . 

Diploma  del  ^8  maggio,  al  comune  di  Firenze,  citato  di  sopra,  pag.  -460, 

uota  1. 

* Diplomi  del  23  giugno,  tredicesima  ind.,  regio  archivio  di  Napoli,  regi- 
stro 1290-1300  C,  fog.  368  a tergo,  e 27  giugno,  ibid.,  fog.  268,  pel  Grimaldi; 
t del  21  ottobre,  decimaquarta  ind.  (1300j,  eh’ e il  conto  del  credilo  di  Tommaso 
di  Precida,  per  se  e la  sua  compagnia.  A lui  5 once  al  mese,  a' suoi  uomini  d'  ar- 
me A per  ciascuno,  15  once  per  prezzo  d’ un  cavai  baio  perduto  in  servigio,  7 once 
per  un  altro,  15  e 10  once  per  riKatto  di  ciascuno  di  varj  uomini  d’ arme,  ed 
once  8 per  uno  scudiero,  fatti  prigioni  da’ nemici.  Una  parte  gli  fu  pagata  in  da- 
naro, il  rimagnentc  in  frumento.  Ibid.,  fog.  lOi  a tergo. 

Altro  diploma,  ibid.,  fog.  107,  pel  conte  Filippo  di  Fiandra. 

Altro  del  25  ottobre,  decimaquarta  ind.,  per  Umberto  (primo  di  questo  no- 
me) delfino  di  Vienna,  condouiere  di  100  cavalli,  ibid.,  fog.  112  a tergo. 

Altro  del  31  ottobre  per  altri  300  cavalli,  ec. 

^ Sette  diplomi  dati  di  Napoli  a 20  maggio,  tredicesima  ind.,  a diversi  ba- 
roni. Perchè  si  recassero  al  òervigio  feudale  iuMatcra,  sotto  il  conte  PietroRuffo, 
capitan  generale  di  guerra  in  quelle  provincie,  si  che  si  facesse  un  ultimo  sforzo 
contro  il  nemico,  già  prostrato  c confuso.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  regi- 
stro 1299-1300  G,  fog.  237  a tergo,  e 238  a tergo. 

^ Diploma  dato  di  Napoli  a 13  maggio,  tredicesima  indizione. £ dato  a Rie- 
cardodi  Grimaldo, abitatordi  Cosenza, e a’ ma/andrini  della  sua  compagnia,  stati 
valentissimi  contro  i nimici,  di  appropriarsi  quantunque  prendesser  su  loro,  per» 
sone  e roI>e,  fuorché  le  persone  il  cui  riscatto  passasse  le  100  once  o potesse  por- 
tare al  re  il  racquisto  di  qualche  terra,  nel  qual  caso  si  darebliero  100  oncc 
alla  compagnia.  Nel  regiu  archivio  di  Napoli,  registro  1299-1300  C,  fog.  222 
a tergo. 

^ Diplomi  dati  di  Napoli  a Omaggio  1300,  tredicesima  ind.,  nel  registro 
citato  1299^300  C,  fog.  197  a tergo.  Bertrando  Vicecomite  è eletto  capitano  con 
mero  e misto  impero,  finché  giunga  a Catania,  a consegnare  a Rol)crlo  gli  stuoli 
f]i  fanti  e cavalli  che  mandavaglì  il  re.  Questa  straordinaria  autorilb  per  lo  solo 
viaggio,  mostra  che  trista  gente  fossero  i rinforzi  assoldali  dal  re  di  Napoli. 
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valli  toscani  porta  l’ istoria  che  fur  quattrocento,  capitanati 
da  Ranieri  Buondelmontc,  e congiurati  tra  loro  contro  quel 
Blasco  Alagona,  ch!avea  tanto  rinomo  tra  i capitani  di  Fe- 
derigo. Kuggier  Loria  con  l’ armata  li  pose  a terra  in  vai 
Demone;  indi  passarono  in  Catania,  ove  chiudeasi  l’an- 
gioino esercito  ; e braveggianti  ivan  per  vie  e piazze  do- 
mandando ove  trovar  potessero  Blasco.  Ma  quando  sepper 
da  vicino  chi  egli  fosse,  e quali  i suoi,  scrìve  Speciale,  ces- 
sarono r inchiesta,  come  pronti  alle  parole  non  a’  fatti;  tal- 
ché scherniti  da’ lor  consorti  e da’ nemici,  in  breve  ora  si 
sciolsero.^ 

AI  medesimo  etTetlo  di  far  gente  per  l’esercito,  e più 
per  l’armata,  e per  toglier  anco  gli  aiuti  che  occulti  ne  ve- 
niano  a Federigo,  la  casa  d’Angiò  ripigliava  gli  sforzi  per 
tirarsi  Giacomo  e i popoli  suoi.  E prima  Carlo  concedette 
a’ Catalani,  Aragonesi  e altri  sudditi  di  Giacomo  ch’aves- 
sero per  lui  militato  in  Sicilia  sulla  flotta,  la  terra  d’Agosta 
c la  città  di  Patti,  abbandonate  dagli  abitatori  negli  atroci 
casi  di  queste  guerre;  dando  lor  anco  quei  contadi,  co’ pri- 
vilegi medesimi  de’ Provenzali  coloni  nel  reame,  e altre  im- 
munità, come  paresse  allo  ammiraglio.*  Oltre  questo  allet- 
tamento , fortissimo  ad  uomini  di  mare , per  la  bellezza 
de’ porti  e importanza  delle  colonie,  non  fu  avaro  di  con- 
cessioni feudali  a’  capitani  spagnuoli  più  segnalati.*  Il  papa 

^ Mie.  Speciale,  lib.  5,  cap.  i3. 

Ei  dice  espressamente  400  cavalli  toscani.  I diplomi  teste  citali,  parlan  di 
200  cavalli  di  Firenze,  ed  h naturale  che  gli  altri  fossero  di  altre  città  di  Tosca- 
na,  al  medesimo  efietto  richieste  da  Carlo  c dal  papa,  come  innanzi  si  disse. 

^ Diplomi  dati  di  Napoli  a 3 gennaio  i300,  tredicesima  ind.,  registro  cita- 
lo Ì299-1300  C,  fog.  50  a tergo.  Sono  in  At*  comìtes  natteUriij  pro~ 

deriij  balitlarii  et  marinarii  sen  homines  maris,  eie.  La  terra  d'Àgosta  nel- 
l’imo, e la  cillk  di  Patti  nell’altro  di  questi  diplomi,  b delta:  iVunc  exhahita- 
tam  ti  propriis  incolis  dereliciam , eie, 

^ Diploma  dato  di  Napoli,  28  dicembre  1300,  Iredircsiina  ind.  (cioè  a di- 
re, secondo  il  nostro  computo,  dicembre  i299,  perchè  la  cancelleria  di  Napoli 
cominciava  il  nuov’anno  a 25  dicembre),  nel  regio  archivio  di  Napoli,  regi- 
stro 1299-1300  C,  fog  41  a tergo.  E conceduto  in  feudo  il  caste!  di  Palugonia 
in  Val  di  Noto  in  Sicilia,  a Rimbaldo  de  Ofar,  uno  de’gucrrieri  spagnuoli  lasciati 
da  Giacomo  in  Sicilia,  che  s’era  segnalalo  in  quei  falli  d’armi. 

Altro  diploma  della  stessa  data,  ibid.,  fog.  42.  Concessioni  di  Caccaiiio  t 
Racalmuto  a Pietro  di  Monleagudo;  di  Giarrat.ìna  c Palazzolo  a Gill>crto  de 
«Sctiiillis,  c altri,  forse  la  più  parie  spaguuoli. 
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ritenlava  Giacomo  per  mozzo  del  Cardinal  Gherardo  d’ illi- 
balo  nome,  e per  altri  messaggi;'  e alfine  scrissegli,  afict- 
tando  stil  Ira  amorevole  e severo,  con  che  toccava  quella 
biasimevole  partita  dopo  la  battaglia  del  Capo  d'Orlando,  lo 
scandalo,  i sospetti  indi  nati:  purgasseli  con  richiamar  sotto 
pene  rigorosissime  i suoi  sudditi  dalle  bandiere  di  Federigo; 
vietar  che  altri  vi  corresse;  e,  al  contrario,  procacciar  ar- 
mamento di  uomini  o navi  al  servigio  della  Chiesa.^  Dette- 
gli Bonifazio,  per  miglior  argomento,  due  anni  più  di  de- 
cime ecclesiastiche:  * e nello  stesso  tempo  re  Carlo  facea 
assai  viva  dimostrazione  a soddisfargli  i crediti  della  passata 
impresa,  con  investir  su  entrate  certe  e spedite  delle  contee 
di  Provenza  e Forcalquier  once  duemila  annuali,  già  pro- 
messegli sugli  acquisti  che  si  speravano  in  Sicilia.*  Ma,  sia 
per  fuggir  novella  vergogna , sia  per  conoscere  il  peso  di  lai 
promesse,  o per  altra  cagione  che  taccian  le  memorie  del 
tempo,  Giacomo  non  si  lanciò.  Rispose  al  papa,  aver  già 
fatto  abbastanza:  e sol  rinnovò  le  inibizioni  a’  condottier  ca- 
talani di  Federigo;  e lasciò  armar  ne’ suoi  porti  per  casa 
d’Angiò,  che  poi,  con  questi  aiuti,  guadagnava  la  battaglia 
di  Ponza.* 

È dello  innanzi  quali  interessi  politici  avvicinassero  Ge- 
nova alla  Sicilia  in  tutto  il  corso  della  guerra  del  Vespro,  e 


* Breve  del  i febbraio  citato  di  sopra,  io  Raynald,  jénn.  eccl.^  1300,  § 12, 
e altri  citati  nello  stesso  para^afo. 

S Raynald,  jénn.  eccl.,  1300,  §§  17,  18,  i9,  breve  dato  il  15  gen- 
naio 1300. 

* Raynald,  j4nn.  eccl.j  1300,  § 19. 

* Diploma  nel  citato  registro  1299-1300  C,  fog.  363.  È dato  di  Napoli  il 
7 maggio,  tredicesima  ind.  (1800),  e indirizsato  al  siniscalco  di  Provenza,  Dice 
aver  provveduto  che  sulle  entrate  delle  delle  contee,  tibi  melius,  commoditts, 
habilius  et  liberias  percipi  valeal  et  kaberi,  assignetur  et  stabiliatnr  In- 
c/ito  principi  (/omino  Jacobo^  Illustri  /leg’i  Aengonuut ^ jilio  nostro  rarijri- 
mo^  perceptio  annui  redditus  unciarum  auri  duo  millia  comptitandis  in 

stimma  pecunie  ad  quam  tenemus  eidem  juxta  quod in  patentibus  licte^ 

ris  nostris  hactenus  exinde JactiSj  etc, 

® Raynald,  Ann,  eccl.^  1300,  § 19.  — Surita,  Ann.  d’ Aragona,  lib.  5, 
rap.  42.  Gli  ordini  di  Giacomo  furon  replicati,  il  21  marzo,  a*  suoi  sudditi  dimo- 
ranti in  Sicilia,  Ugonc  de  Empuriis,  Blasco  Alagona,  Martino  d’ Olici,  Bernardo 
Haniondo  de  RibelUs,  Guglielmo  Calcerando,  Ponzio  de  Qucralto,  Guerao  de 
Pons,  Pietro  di  Puihucrt  e Bernardo  Querallo. 
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come  Federigo  ne  traesse  aiuto.  Favorivanlo  i Ghibellini  o 
Kampini,  com’anco  diceansi,  che  in  quel  tempo  lenner  lo 
stato  in  Genova.  I Mascarati  o Guelfl , Ira’  quali  eran  primi 
i Fieschi  c’ Grimaldi  d’antica  nobiltà,  ritentarono  invano 
nel  novantadue  di  portar  la  repubblica  a collegarsi  con  casa 
d’Angiò;  e peggior  prova  fecero  con  le  armi,  tra  ’l  fine  del 
novantacinque  e it  cominciamento  dell’anno  appresso.  Con- 
taminaron  di  sangue  e arsioni  la  misera  patria;  e soverchiati 
e scacciati  fuggendo,  affortificaronsi  nella  città  di  Monaco; 
donde  armaron  poi  a tentar  disperati  colpi  su  Genova,  o ad 
aiutare  di  qualche  naval  forza  re  Carlo,  che  favoreggiavali 
dalle  sue  terre  di  Piemonte  c di  Provenza,  ma  non  osava 
altro  contro  la  repubblica,  ancorché  desioso  di  voltarla  a 
parte  guelfa,  e dispettoso  degli  aiuti  a Sicilia.*  Ma  papa  Bo- 
nifazio, men  rispettivo  assai,  l’anno  trecento,  tra  le  altro 
pratiche  dette,  si  volse  a questa  assai  vivamente  ; pria  sol- 
lecitando Giacomo  di  Aragona  che  distogliesse  Genova  da 
quella  amistà;  poi  sforzandosi  a parlar  benignamente  ai 
legati  di  Genova  e ad  abbacinarli  con  molte  promesse;  e 
anco  richiedendo  Filippo  il  Bello,  che  insistesse  e minac- 
ciasse di  chiudere  ai  Genovesi  ogni  commercio  in  Francia.* 
Alfine,  il  di  della  cena  del  Signore,  che  fu  quest’anno  il 
sette  aprile,  innanzi  l'innuinera  moltitudine  di  fedeli  ac- 
correnti in  Roma  al  giubileo,  promulgava  la  scomunica 
contro  Oberto  e Corrado  Doria , Corrado  Spinola  e lor 
case  e amistà , e con  essi  tutta  Genova  - e ’l  contado  ; 
sotto  la  solita  sanzione,  che  se  infino  all’ Ascensione  non 
si  spiccassero  dagli  aiuti  della  ribelle  Sicilia , alle  pene 
spirituali  s’  aggiugnerebbe  lo  spogliamento  de’  beni  tenuti 
dalla  Chiesa  ; e ogni  roba  loro  sarebbe  del  primo  occu- 

* Veggansi  ^nna/i  in  Muratori,  Rer.itnl.  Script  , lom.  VI. — 

laropo  de  Varagrne,  parte  t2,  cap.  9,  in  Muratori,  Rer.  ital.  Script.,  lom.  IX. 
— Giorgio  Stella,  iLid  , tom.  XVII,  pag  t0l5  e t019. 

* Raynald,  ./4nn.  eccl.,  i300,  g§  13. 

Egli  cita  «picsti  brevi  de!  pnpa  senza  pubbliraTli.  Uno  se  ne  trova  negli  ar- 
cliivj  del  reame  di  Francia^  Jj  715,  SÌ5,  dato  di  Laterano  il  1 febbraio  i300^  il 
quale  fu  recato  da  Isarno  priore  di  Benevento.  Bonifazio  in  questo  breve,  tra  le 
altre  cose,  si  applaudisce  d’ avere  accolto  i legati  di  Genova  allocutione  placida 
et  affabili,  servata  gravitale,  nt  in  talibus  qtfam  htsjus  rei  qnalifas  exige^ 
bat,  ctim  oblationihus  grandium  et  honorabilium  gratiarant» 
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panie;  chiunque  potrebbe  prendere- le  persone,  sol  che 
non  le  mutilasse  o spegnesse.*  A questo  bando  dalla  cristia- 
nità, Genova  tentennò;  mandò  oratori  al  papa;  e appiccassi 
una  pratica  con  re  Carlo.  Bonifazio  l’ incalzava  per  mezzo 
del  re  d’ Aragona,  del  re  di  Francia,  e d’epistole  a’ Geno- 
vesi; minacciando  l’ ira  del  Cielo,  con  seguito  di  mali  ter- 
reni; promettendo  benedizioni  e prosperità  se  ubbidissero. 
Al  medesimo  fine  ingaggiò  Forchetto  Spinola,  arcivescovo 
di  Genova,  uomo  di  gran  riputazione  per  pietà  e dottrina,  * 
pur  da  lui  offeso  l’anno  innanzi,  all’ entrar  di  quaresima, 
allorché  dando  le  ceneri  a’ prelati,  in  luogo  delle  usate  pa 
rote,  disse  allo  Spinola  il  papa:  « Rammenta  che  se’  Ghibel- 
lino, e co’  Ghibellini  in  polvere  tornerai  I » e gliene  buttò  in 
sugli  occhi.’*  Ma  la  debole  umana  razza,  il  più  delle  volte,  a 
questi  impeti  trema  e obbedisce.  ^ 

Per  tal  violenza  di  Bonifazio,  di  mezz’aprile  del  tre- 
cento, cominciarono  a trattare  Genova  e Carlo,  prima  in 
parole  tra  amici,  poi  per  due  legati  del  re;  e la  somma  fu 
questa:  ch’  ei  procaccerebbe  la  dedizione  di  Monaco,  toglien- 
dole tutt’  aiuto  di  Nizza  e Provenza,  e intanto  darebbe  in 
sicurtà  le  castella  di  Torbia  e Sant’ Agnese,  da  riaverle 
quando  Monaco  s’ arrendesse  ; e che  Genova  richiamerebbe 
di  Sicilia,  facendone  caso  di  iptalo,  Corrado  Doria  e tutt’  al- 
tri Genovesi  militanti  con  re  Federigo,  nè  permetterebbe 
nuovi  armamenti  per  esso,  ma  si  per  lo  re  Carlo.  Ma,  ap- 
piccata la  pratica,  Genova  si  mettea  in  sul  tiralo:  desse  il 
re,  in  luogo  di  Sant’ Agnese,  Esa,  fortissima  sopra  una 
rupe  in  mare  ; aggiugnesse  in  ogni  modo  la  torre  d’ Albe- 
gio;  fossero  benvisti  a’ Genovesi  il  vicario  del  re  in  Nizza 
c ’l  siniscalco  di  Provenza:  e poco  appresso,  che  Genova 
non  darebbe  statiebi  per  la  restituzione  delle  castella,  ma 
solo  la  fede  di  Niccolò  e Albertazzo  Spinola,  Niccoloso  e Fe- 
derigo Doria  ; nè  dalla  parte  della  repubblica  si  facea  altra 
nuova  concessione,  che  rimettere  gli  usciti  ne’  lor  beni  e 

* Raynaia,  Jinn.  tccl.,  1300,  § tO. 

* Iliid.,  gli. 

’ Giorgio  Stella,  Annali  di  Genova,  in  Muratori,  Her.  Hat.  Script., 
limi.  XVII,  pag.  Ì0I9. 
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anco  nella  città,  da’ Grimaldi  e pochi  altri  all’ infuori.  E 
Carlo,  perch’ avea  maggior  bisogno,  non  ostante  la  media- 
zione del  papa,  calavasi  a questi  patti;  nè  pur  ultimava  la 
negoziazione,  saltando  i Genovesi,  or  alta  resa  di  Monaco 
senza  accettar  sicurtà  d’altre  castella,  or  ad  altri  ripieghi. 
Ond’è  manifesto,  che  que’ capi  di  parte  ghibellina,  mal 
combattuti  da’ fautori  del  papa  e di  re  Carlo,  volean  tempo- 
reggiando scansar  gli  effetti  materiali  delle  scomuniche;  ma 
più  amavano  tardar  l’acquisto  di  Monaco,  che  rimettere 
in  patria  i Grimaldi,  e strignersi  tanto  con  re  Carlo,  da  rin- 
nalzar  parte  guelfa  nella  repubblica.  Anzi  non  si  restavan 
essi  d’armare  per  Federigo.  I Grimaldi,  non  meno  ostinati, 
ricusavano  lasciar  Monaco,  per  quanto  Carlo  e la  corte  di 
Roma  li  esortassero  e minacciassero,  con  chiudere  loro  tutti 
soccorsi  di  Provenza,  e farvi  apparecchiar  forze  a lor  danno. 
Invano,  dunque,  il  papa  v’ intromettea  suoi  fidati  ; invano 
Carlo  ad  ogni  intoppo  accrescea  il  numero  degli  oratori,* 

^ Queste  pratiche  con  Genova , accennate  appena  da  Raynald,  j4nn,  eccl.j 
c da  Giorgio  Stella^  j4nn.  di  Genova,  ne’  luoghi  citali,  si  ritraggono  larga- 
mente da’ diplomi  del  regio  archivio  di  Napoli,  reg.  di  Carlo  H,  segnato  1299- 
1300  C.  Noi  ne  pubblichiamo  i più  importanti,  cioè  il  primo  e un  altro  che 
contiene  i capitoli  dell’accordo;  degli  altri,  che  son  molti,  diamo  un  elenco, 
perchè  a trascriverli  per  tenore  sarebbe  ingrossar  oltre  modo  il  volmne,  e appar- 
terrebbe a una  collezion  diplomatica,  piuttosto  che  al  presente  lavoro.  E da  av- 
vertire, che  i nomi  proprj  de’ castelli  saranno  scritti  corno  trovansi  in  ciascun 
diploma,  storpiati  in  uno  ad  un  modo,  in  uno  ad  un  altro.  Que’ di  Esa,  o Eia  , 
c Torbia  facilmente  si  riconoscono.  Non  cosi  l’altro  di  Santaneta  o Santenetta; 
ma  dalla  somiglianza  del  suono,  e più  dalla  posizione  topografica,  sembra  l’at- 
tuale terra  di  Sant’ Agnese  j su  i confini  degli  Stati  piemontesi  col  principato 
di  Monaco.  Non  bo  saputo  ralfigurare  in  alcuna  delle  terre  di  quei  dintorni  il 
nome  di  AUjegio , Labegio,  o Al>egio,  che  peraltro  era  una  semplice  torre  senta 
villaggio,  onderbè,  distrutta  la  fortezza,  si  potè  perdere  al  lutto  il  nome;  ma  a 
molte  terre  del  Piemonte  si  vede  aggiunto,  oltre  al  nome  proprio , quello  di  Al- 
ide, e con  questa  traccia  si  potrebbe  entrare  in  una  ricerca  ch'io  non  ho  alcuna 
ragione  da  intraprendere.  Torbia  era  castello  fortissimo,  come  il  dice  Benvenuto 
da  Imola  nel  tomento  a’ versi  di  Dante  i 

Tra  Lerici  e Turbia  , la  più  deserta , 

La  più  romita  via  è una  scala,  er.  Purgai.,  III. 

Ecco  l’Elenco  de’ diplomi  : 

Diploma  del  16  aprile  -1300,  Docum.  XLI. 

Lo  stesso  dì  16  aprile  1300.  Lettere  patenti  ai  due  legati.  Registro  citato, 
fog.  257. 

Lo  stesso  di.  Scritto  al  siniscalco  di  Provenza,  che  venga  a Nizza;  conse- 
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comfe  se'per  questo  mancasse,  e non  perch’era  Genova  più 
forte  e più  destra.  Alfìn  Bonifazio,  sdegnato,  di  novembre 


gni,  a richicsU  dei  due  legati,  Lntorlda  c Sanlaneta:  ma  se  Genova,  in  luogo 
d’ ultimar  questo  trattato,  movesse  le  forze  navali  contro  i dominj  del  re,  il  si- 
niscalco sì  faccia  ad  offender  la  rq>uld>lica  per  mare  e per  terra;  fog.  555. 

A 17  aprile.  Perche  si  consegni  a richiesta  dei  due  legati  il  castel  di  Lator- 
Itia  ; fog.  145. 

Lo  stesso  di.  li  medesimo  per  lo  caslel  di  Santanela  , iliid. 

A 18  aprile.  Credenziali  a’ due  legati;  fog.  256  a terger. 

A 20  aprile.  Al  siniscalco  di  Provenza.  A richiesta  deMegati,  inibisca  di  • 
mandar  soccorsi  alla  terra  di  Monaco  dai  luoghi  vicini;  fog.  555. 

A 21  aprile.  Si  fa  cenno  della  missione  dei  legali,  f^eruntj  attento  et  co- 
gnito qtiod  in  hiis  et  cetcris  factis  nostris  prima  post  Deum  sanctissirni  in 
Christo  patris  clementissimi  et  domini  nostri  domini  Bonifacii,  snmmi  pon- 
tijìeis  j spes  nos  f'egit,  etc.,e  ordinato  che  i legati  vadan  prima  a corte  del 
papa,  ed  espostogli  il  negozio,  mutino,  aggiungano  o tolgano  secondo  che  a 
lui  parra;  fog.  145. 

A 2t  aprile.  Lettere  patenti,  con  autorità  ai  legati  di  dare  e ricevere  a nome 
di  re  Carlo  le  obbligazioni  risultanti  dal  trattalo;  fog.  137. 

A 5 maggio.  Al  castellano  di  La  Torbia,  che  rassegni  la  fortezza  a richie- 
sta dei  legati;  fog.  200  a tergo. 

Lo  stesso  di.  Due  diplomi  somiglianti  ai  castellani  di  Esa  e Torre  d’Abegio; 
fog.  225. 

Lo  stesso  dì.  Al  siniscalco  di  Provenza,  al  medesimo  oggetto  della  conse- 
gna di  Esa,  Lator1)ia  e torre  d*  Abegio;  fog.  362. 

A di  6 maggio.  Docum.  XLIl. 

A 7 maggio.  Lettere  di  raccomandazione  pei  due  legati  di  re  Carlo;  fog.  200. 

Il  di  stesso.  Al  siniscalco  di  Provenza.  Tolga  tutti  aiuti  a Monaco;  e .a 
questo  effètto  mandi  un  vicario  a Nizza  ; fog.  362. 

A di  8 maggio.  A Matteo  d* Adria  c Landolfo  Àyossa,  legati  in  Genova. 

Si  parla  del  recente  trattato  (certamente  quello  trascritto  nel  diploma  del  G 
maggio)  come  in  romana  curia  noviter  habiti  de  conscientia  domini  nostri 
summi  Poniijicis,  Esaminato  P affare  , il  re  mandava  ai  legati  nuova  procura  per 
compiere  il  trattato.  Insieme  li  forniva  di  lettere  ai  castellani  delle  fortezze  d.i 
consegnarsi,  al  siniscalco  di  Provenza,  e agli  usciti  genovesi  in  Monaco,  per  dar 
la  terra, contentandosi  appalti  fermati  in  lor  favore;  e se  costoro  non  si  pieghi- 
no, i legati  nc  scrivano  al  Cardinal  Matteo  di  santa  Maria  in  Portico.  Per  la  re- 
stituzione delle  castella  staggite  presso  i Genovesi,  facciasi  il  piacer  del  papa; 
cioè  non  si  rìcbìeggano  statichi,  ma  solo  la  fede  di  Niccolò  Spinola,  Niccoloso 
Boria,  Allierlazzo  Spinola  e Federigo  Boria.  I legati  assicurino  i Genovesi,  che 
se  i Grimaldi  armeranno  in  Monaco,  non  sarà  in  lor  offesa,  ma  de’ Genovesi 
militanti  per  Federigo  d’ Aragona.  Intanto  il  re  sapea  che  in  Genova  s'arma- 
vano per  Federigp  due  galee  da  Rosso  Boria,  due  da’ Volta,  tre  dagli  Spinola , 
due  da  Francesco  Squarciafico,  una  da  Giaconm  di  Cisterna,  e anche  dodicid.il 
comune,  ma  queste  sotto  specie  di  servire  ad  altro.  Perciò  impedissero  questi 
aiuti,  o,  noi  potendo,  non  fermassero  raccordo;  fog.  195  a tergo. 

Lo  stesso  dì  8 maggio.  Nuove  credenziali  a’  legali,  fog.  196.  — Lo 
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scagliò  r interdetto  ; I’  anno  appresso  fé  romoreggiare  le 
' armi  del  Yalois;  nè  pur  assegni  l’ intento  che  quando  offrì  in 


stesso  dì.  Lettere  agli  usciti  genovesi  di  Monaco,  perche  uh1>idissero  ; fog.  200. 

Diploma  del  22  maggio,  tredicesima  ind.  (1500).  Sono  i capitoli  della 
pace  con  Genova,  negli  stessi  termini  di  que*del  6 maggio  Ma  non  vi  si 
legge  Voìibligo  de^  Genovesi  a richiamare  gli  armati  di  Sicilia»  facendone  caso 
di  statoj  nè  di  Carlo  a tener  siniscalco  in  Provenza  non  sospetto  a Genova.  In 
vece  è detto,  che  la  repubblica  non  darebbe  nè  permetterebbe  aiuti  a Federigo,  e 
Carlo  non  vieleTebl>e  T assedio  di  Monaco,  nè  la  costruzione  di  bastioni  a que- 
sto effetto.  Si  legge  di  più,  chei  Grimaldi  e altri  usciti  possan  avere  asilo  neMo- 
minj  di  Carlo,  oltre  certa  distanza  da  Monaco.  I legati  sono  i due  soli  primi;  e 
i presenti  capitoli  si  dicono  testé  mandati  dal  papa  ; fdg.  <il0. 

A 15  giugno.  Nuova  procura.  Si  parla  del  trattato,  maneggiato  in  Genova 
per  Adria  cd  Ayossa.  Or  sono  eletti  maestro  Guglielmo  Agrario  procuratore  a 
Corte  di  Roma , i detti  due  primi  legati,  e Giovanni  de  Porta  da  S.i1crno,  perchè 
ricevan  Monaco  dalle  mani  degli  usciti  genovesi , o insistan  presso  il  sintsralrn 
di  Provenza  per  farsi  a costoro  viva  guerra,  e intanto  consegnarsi  la  fortezza  di 
Lal>cgio;  fog.  367  a tergo. 

A 17  giugno.  Al  castellano  della  torre  d’ Albegio,  per  consegnarla  a riebie* 
sta  dei  legati;  fog.  242.  * 

Lo  stesso  di.  Al  siniscalco  in  Provenza  e Forcalqnier.  Si  dice  che  il  papa 
avea  mandato  a re  Carlo,  Guglielmo  Agrario  per  fargli  intender  la  sua  mente 
sullo  affare  dì  Monaco.  Indi  il  re  aggiunse  ai  due  primi  legati,  questo  Agrario  e 
Giovanni  de  Porta.  £ comanda  al  siniscalco  di  procacciare  la  resa  di  Monaco,  con 
ogni  modo  di  potenza  o pazienza  j fug.  365. 

Lo  stesso  di.  Al  medesimo  siniscalco.  Contiene  sino  a un  certo  punto  gli 
$te.ssi  ordini.  Aggiugnesi  che,  data  Monaco  dagli  usciti,  sian  questi  raccolti  a To- 
lone, 0 in  altri  luoghi  di  Provenza,  ove  il  trattato  noi  vieti;  fog.  365. 

Lo  stesso  di.  Al  medesimo,  perchè  consegni  la  fortezza  di  Laliegio  a ri- 
chiesta de' legati;  fog.  365  a tergo. 

A 19  giugno.  Al  medesimo,  se  Monaco  si  trarrè  di  rhano  ai  Grimaldi,  sia 
data  a persona  fidatissima,  talché  nuHus  alias  nisi  nos  ibi  posse  haheatj  e 
non  accada  alcuno  sconcio  quando  sarà  in  potesti  nostra;  fog.  365  a tergo. 

A 21  luglio.  Al  medesimo  siniscalco.  Dopo  gli  sforzi  all'accòrdo  tra  il  re  e 
Genova,  tra  questa  e i Grimaldi , non  si  concbiudea  nulla , perchè  degli  usciti 
genovesi  in  Monaco  chi  assentiva,  e chi  no.  Togliesse  dunque  le  vittuaglie  e 
tutCaltro  aiuto  a quel  castello,  c andasse  a espugnarlo,  per  metterlo  in  man  dei 
Genovesi  ; fog.  367. 

A 22  luglio.  Al  medesimo.  Gli  si  trascrive  una  epistola  del  re  al  comune 
di  Genova,  tendente  a manifestare  questo  provvedimento.  Si  raccomanda  al  sini- 
scalco di  metterlo  ad  effetto;  fog.  367  a tergo. 

A 23  luglio.  Al  medesimo.  Gli  è trascritta  la  lettera  del  di  innanzi,  con 
altre  più  efficaci  parole  per  la  esecuzione;  al  qual  fine  gli  si  mandano  Roberto 
de  Aldermaro  da  Norera  e Iacopo  d*  lira,  giurisperito;  fog.  367  a tergo. 

Lo  stesso  di.  Hohilibus  et  discretis  viris  capitaneo,  potestatij  consilio 
et  communi  dvitatis  Janne.  Si  da  ragguaglio  ad  essi  della  pertinacia  degli 
usciti  di  Monaco,  e de’ provvedimenti  dati  testé  al  siniscalco  in  Provenza.  1 due 
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prezzo  la  resa  di  Monaco,'  e,  ciò  che  vinse  ogni  ostacolo  in 
popolo  mercatante,  larghi  favori  al  commercio  de’ grani,  si 
nel  regno  di  terraferma,  e si  in  Sicilia  nel  caso  del  racqui- 
sio.  Cattivato  cosi  il  pubblico,  fu  facii  cosa  al  papa  toglier  al 
tutto  i soccorsi  de’ privati  a Federigo;  chiedendone  giura- 
mento da'magislrati  di  Genova,  e domando  con  insinuazioni 
e scomuniche  i partigiani  più  ostinati.* 

Mentre  in  tal  modo  praticava  casa  d’Angiò  a scemare  il 
nemico  e ingrossar  sè  d’ aiuti  di  fuori,  non  meno  studiavasi 
a far  parte  in  Sicilia,  continuando  le  lusinghe  all’universale, 
tentate  con  poco  frutto  l’anno  innanzi,  e rincalzandole,  che 
son  lo  più  efficaci,  con  le  pratiche  particolari  di  perdonare, 
promettere,  dar  largamente  ad  uomini  e a citladì.  Ratfermò 
a’Catanesi  le  Immunità  lor  concedute  .poc’anzi  da  Roberto 
vicario;'  alla  terra  di  San  Marco,  che  si  tenesse  in  dema- 
nio diretto  dalla  corona,  gran  favore  in  que’  tempi questo 
promesse  a Camerata,  disposta  a tornar  in  fede,  come  dicea 
la  cancelleria  angioina;' a’ cittadini  di  Naso,  pronti  a fare  il 

nuovi  legati  del  re  al  siniscalco  accordinsi  co’ governami  di  Genova  sul  modo  da 
tenere  per  la  riduzione  di  Monaco;  fog  281  a tergo. 

À 4 agosto , tredicesima  ind.  (1300).  Aggiunti,  per  lo  compimento  del  trat- 
tato con  Genova,  ai  quattro  legati  primi,  frate  Taddeo,  aliate  del  monastero  di 
San  Giovanni  degli  Eremiti  in  Palermo,  e Giovanni  Veroallo  da  Napoli.  Possati 
tutti  i legati  consegnar  la  torre  d’ Albesìo,e,  per  la  più  facile  espugnazione  di  Mo- 
naco, uno  o due  de’castelli  di  Latorbia , Esa  e Santa  Neta , da  restituirsi  dopo  la 
presa  di  Monaco  ; fog.  264  a tergo. 

Da  un  altro  diploma,  iìùd. , fog.  i39  a tergo,  si  vede  che  questo  fra  Tad- 
deo, citato  in  quello  del  4 agosto  1300,  era  spesso  adoperalo  da  Carlo  li.  Gli 
fu  dato  un  passaporto  per  andare  in  Schiavonia  per  faccende  del  re. 

I Gio.  Villani,  lib.  8,  cap.  47. 

* Brevi  di  Bonifazio,  dati  Tmi  di  Laterano  a 1 giugno  1301,  Vallro  di 
Laterano  a 26  agosto  del  medesimo  anno,  portali  da  Raynald,  Ann.  eccl-,  1301, 
§§15,16,17. 

3 Diploma  del  28  dicembre  1299  (e  segnato  1300  coniandosi  gli  anni,  se- 
condo la  cancelleria  angioina  di  Napoli,  dal  25  dicembre;  ma  toglie  ogni  dubliio 
r iudiitooe,  ch’è  segnata  tredicesima,  e l'anno  del  regno  di  Carlo  IT , scritto  15", 
poich'c  il  16®  incominciava  in  gennaio  1300).  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro 
1299-1300  C,fog.  50. 

Non  son  particolareggiate  in  questo  diploma  le  immunità  che  il  re  confer- 
mava. 

* Diploma  del  5 fe1>braio,  tredicesima  iod.  (1300).  Ibid.,  fog.  53  a tergo.  E 
similmente  confermazione  del  privilegio  di  Roberto  vicario. 

3 Diploma  del  14  giugno,  tredicesima  ind. , ibid.,  log.  389  a tergo. 


Digitized  by  Googlc 


CAPITOLO  DECIMOTTAYO. 


471 


11300] 

medesimo,  profferse  cioqae  anni  di  franchigia  dalle  cdlelte;* 
diella,  pria  per  anni  dieci,  poi  infino  a quindici,  a que’di 
Lipari  per  tulli  pesi  fiscali:'  e in  Calabria  adoperava  le  me- 
desime arti  con  le  (erre  di  parte  siciliana;  promesso  a Geraci 
il  perdono;'  ad  Amanlea  quantunque  con  essa  fermerebbe 
Goffredo  Sclavello,  devoto  del  re;*  a Tropea,  come  più  im- 
portante, maggiori  grazie,  franchigia  di  alcune  gravezze  per 
sei  anni,  e licenza  larghissima  a misfare  su  le  persone  e robe 
de’ soldati  siciliani  posti  al  presidio,' a’ quali  invan  s’ era 
proffcrto,  in  prezzo  di  tradimento,  ritenerli  agli  stipendj  an- 
gioini.' Sparsersi  pei  novelli  convertili  simili  allettamenti  : 
a’ baroni,  confermar  loro  i feudi;'  agli  nmnini  mezzani,  ri- 
meller  colpe,  assicurar  l’avere,  redintegrarlì  nelle  dignità, 
c (dicono  i diplomi)  anche  nell’ onore.' As.sai  più  liberale  osò 
Carlo  con  chi  era  stalo  tra  i primi  alla  Iradigione  di  Catania, 
o d’altro  luogo  importante,  ratificando  tutte'  le  concessioni 
feudali  di  Roberto,  e altre  nuove  aggiugnendone , con  iiflìci 
e dignità:  a Gnallier  di  Panlaleone da  Catania,  data  Biscari, 

* Diploma  del  i5  fcbliraio,  tredicesima  ind.^  ibid. , fog.  54:  parla  di  re- 
yersione  proxima  in  spirita  sinceritatis  degli  uomini  di  Naso. 

^ Diplomi  del  1 5 aprile  , tredicesima  ind. , ibid. , fog.  135  ; e il  maggio  le* 
guente,  ibid.,  fog.  13,  e duplicato  a 57  a tergo. 

* Diploma  del  20  luglio,  tredicesima  iud. , fog.  71,  e duplicalo  a fog.  82, 
del  quale  trascriviamo  uo  braco  nell’ Appendice. 

^Diploma  del  4 maggio,  tredicesima  ind.  (1300) , anno  16*^  del  regno  di 
Carlo  II.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  reg.  1299-1300  C , fog.  198. 

^ Diplomi  del  24  giugno  e 30  agosto,  tredicesima  ind., ibid. , fog.  270  a 
tergo,  e 91.  Nel  secondo  son  promessi  a que’di  Tropea,  se  tornassero  in  fede 
innanzi  il  1 ottobre,  la  franchigia  de’ dritti  di  marioeria  e legnami  per  sei  anni, 
e le  persone  e i Ijeni  degli  almugaveri  e altri  nemici  dimoranti  in  quella  terra,  per 
riscatto  degli  sfatichi  di  Tropea  trattenuti  in  Messina. 

^ Diploma  del  22  giugno,  trediresima  ind.,  ihìd.,  fog.  249  a tergo. 

^ Due  diplomi  del  28  giugno  1300,  pel  conte  Arrigo  Ventimiglia,  signor 
d*  Ischia  maggiore  , della  contea  di  Ceraci,  di  Petralia  soprana  e disottana,  Ga- 
ronia  o Cratteri.  Ihid. , fog.  79  a tergo  ed  80,  e duplicati  a fog.  47  a tergo  e 48. 

* Diplomi  dell’ 8 marzo,  tredicesima  ind.,  per  Garzia  Ximeno  castellan  di 
Geraci,  ihid.,  fog.  31  ; del  21  aprile  i>er  Bartolomeo  Cristoforo  di  Bucclano  pe- 
dagogo; del  20  luglio  per  Pietro  de  Simenis  castellano  dì  Geraci  ( sembra  lo 
stesso  nome  del  Ximeno) , ibid. , fog.  70;  del  20  luglio  per  Giordano  Baldcrì, 
ibid.  fog.  70;  deb  20  luglio  per  Giorgio  Zaccaria  milite,  ibid.,  fog.  76;  del  20  lu- 
glio per  Riccardo  Guarna,  ìltid.j  del  20  luglio,  altro  per  Giorgio  Zaccaria,  iliid., 
ihg.  89  ; del  1 agosto  per  Niccolo  di  Cosenza  abitatore  di  Lipari, ibid., fog.  277; 
del  6 settembre  per  Giovanni  Misuraca,  ibid.,  fog.  "ISO  a tergo. 
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e armalo  cavaliere;  e a prò  di  Virgilio  Scordia  non  Univano 
le  regie  larghezze;  creato  inoltre  capitan  della  città  di  Cata- 
nia, c comandante  del  castello.'  Donde  si  vede  qual  dura  im- 
presa si  trovò  alla  prova  il  racquisto  della  Sicilia;  non  fidan- 
dosi i nimici  in  si  grande  soperchio  di  forza;  e giltandosi  a 
comperar  traditori,  si  ardentemente,  che  non  bastava  la 
terra  a’ molli  guiderdoni  d’opere  o buone  o ree;  e fu  neces- 
sità dar  Taspetlativa,  or  concedendo  il  valor  d’un  tanto  al- 
Tanno  da  investirsi  in  beni  feudali  a misura  che  ne  ricades- 
sero alla  corona  ,*  or  dando,  in  nome,  ad  alcun  barone  i po- 
deri de’ baroni  di  Federigo.*  Queste  ampolle  di  corruzione, 
lasciaronsi  a ministrare  in  Sicilia  stessa  a Roberto  e all'am- 
miraglio; il  quale  ebbe  facoltà,  onori,  comando,  poco  men 
che  di  principe.  Alle  continue  concessioni  feudali  a prò  di 
lui,  s’aggiunse  in  questo  tempo  Malta  e ’l  Gozzo,  con  titol 
di  conte:*  chiamavaio  poscia  re  Carlo,  « fidatissimo  quasi 
parte  del  suo  corpo  medesimo;  » e tra  tante  virtù  ch’egli 
ebbe,  gli  dicea,  che  par  dileggio,  purissimo  nella  fede;  e 
armandolo  d’autorità  non  minore  dello  stesso  vicario  Rober- 
to, diegli  che,  osteggiando  con  l’armata,  potesse  rimetter 
colpe,  debili,  pene  qualunque  a comuni,  a privali;®  che  per 

' Veggansi  i varj  diplomi  citali  nel  Gap.  XVII , che  son  coorcrmazioni  di 
concessioni  di  RoUerto. 

3 Son  frequentissime  nel  detto  registro  di  Carlo  11  ^ C»le  con» 

cessioni  di  questa  natura. 

Tra  gli  altri  notasi  a fog.  3()9  a tergo  un  diploma  di  Carlo  a RoI»erto  dato 
a 30  luglio,  tredicesima  indtxione.  Dice  aver  conceduto  gtsi  in  feudo  a Giovanni  de 
Anich  once  50  annuali.  Comanda  che  gli  si  dia  locwn  quod  dicUur  Gratteriiim , 
che  rende  tale  somma;  e se  questo  sia  conceduto  di  già,  ne  abbia  altro  del  me- 
desimo valore,  dei  beni  mero  demanio  non  exisientibtis ^ cioè  ricaduti  al 
re  per  con6scazione,  non  soliti  a tenersi  in  demanio. 

Simile  diploma,  dato  a di  il  febbraio,  tredicesima  ind. , ibid. , fog.  358, 
per  la  concessione  delle  castella  di  Odogrillo  e Mohac  in  Sicilia,  a Bernardo  Ar- 
lus,  per  lo  valore  di  60  once  all’ anno,  già  promessogli. 

3 Diploma  dato  di  Catania  da  Roberto  a 14  marzo  1300,  confermato  da  re 
Carlo  a 39  luglio,  pel  quale  sono  conceduti  a Paolo  de  Mileto  i beni  di  Matteo 
c Tommaso  di  Termini  traditori,  cioè  partigiani  di  Federigo.  Registro  cit. , fo- 
glio 34,  e duplicato  a 75. 

♦ Diploma  del maggio  1300  Ibid.,  fog.  66,  e duplicato  al  fog.  19. 

* Diploma  puliblicato  dal  Testa,  Vita  di  Federigo  lì  ^ docum.  30.  Quivi 
la  data  è del  30  luglio;  ma  riscontrandolo  sull’ originale  nel  registro  1399-1300  C, 
fog.  34  a tergo,  citato  erroneamente  nel  documento  del  Testa, reg.  1399  C,  ho 
veduto  che  la  vera  data  sia  SO  giugno. 
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richiamarli  alla  fede,  profferisse  (olio  che  paressegli,  e ralifi' 
cherebbe  sempre  il  re.‘  Cosi  quella  smisurata  potenza  che 
f^oria  avea  agognato  invano  nella  siciliana  corte,  l’ebbe  a 
corte  di  Napoli;  e falli  le  speranze  dell’una  e dell’altra:  con 
la  Sicilia  talvolta  per  non  volere;  co’  nemici,  volendo  sem- 
pre, spesso  non  bastò. 

Facendone  or  indietro  a ripigliare  i casi  della  guerra, 
vedremo  come  infine  alla  nscita  di  primavera  del  trecento, 
nissnn’ altra  notevole  fazione  segui  in  Sicilia;  e in  Calabria 
i combattenti  giunsero  a far  tregua  tra  loro,  non  volente  il 
governo  angioino:*  il  quale  se  riebbe  qualche  terra,  la  com- 
però dal  presidio  per  moneta,  o da’ cittadini  per  pratiche.* 
Intanto,  con  gli  aiuti  detti,  rinforzava  l’esercito  in  Sicilia, 
allestiva  l’armata;  e i Siciliani  nell’ armala  sola  affìdavansi, 
lasciando  in  mal  punto,  cosi  li  biasima  Speciale,  la  guerra 
di  lor  casa  per  cercarne  altra  fuori.  Confortovveli  l’ardire  di 
Peregrin  da  Palli,  quell’eroe  del  ponte  di  Brindisi,  il  quale, 
forniti  di  macchine  pochi  legni,  abbattendosi  con  dodici  ga- 
lee pugliesi,  le  avea  investilo,  messo  in  fuga,  rincaccialo  fin 
sotto  le  mura  di  Catania,  veggente  Roberto;  nè  si  stette  dal- 
r insultar  co’  tiri  la  stessa  città.* 

Armate  dunque  ne’nostri  porti  venzelle  galee,  con  cin- 
que più  de’ Ghibellini  di  Genova,  vi  montavano  Giovanni 
Chiaramonle,  Palmiero  Abbate,  Arrigo  d’incisa.  Peregrino 
da  Palli,  Benincasa  d’Euslasio,  Ruggier  di  Martino  e altri 
molti,  fior  della  nobiltà  siciliana;  il  supremo  comando  lenca 
Corrado  Boria,  genovese.  Navigaron  depredando  e guastando 
la  riviera  infìno  a Napoli,  ove  Ruggier  Loria  mellea  in  punto 

* Diploma  del  20  giugno  1300,  Docum.  XLIII. 

* Diploma  (le)  i9  maggio,  tredicesima  iod.  (i300),  nel  citato  registro  di 
Carlo  U,  Ì299-1300  C , fog.  250. 

^ Diploma  del  31  luglio,  tredicesima  ind.,  dal  quale  si  ritrae  esser  tornata 
in  fede  Cetraro,  il>id. , fog.  283;  e gli  altri  citati  nella  pagina  -iTI. 

Scmiira  compiuta  in  quest'anno  la  dedizione,  o vendita,  o tradigione,  del 
castel  di  San  Giorgio,  trattata  da  Giacomo  nella  state  del  99;  trovandosi  un  di- 
ploma del  7 settembre,  tredicesima  ind.  (1300^  per  pagarsi  danaro,  secondo  i 
patti , ad  Àlliagno  d' Aragona , che  dava  al  re  il  castel  di  San  Giorgio  in  Calabria. 
Nel  regio  archivio  di  Napoli,  rcg.  1299-1300  C,  fog.  372  segnato  per  errore  332. 

* Nir.  Speciale,  lib.  5,  cap.  14. 
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da  quaranta  galee  del  regno  e spagnuole.  Mandarono  un  le- 
gno a portargli  la  sfida:  ed  ei,  ch'aspettava  le  dodici  galee 
testé  rifuggile  in  Catania,  freddo  rispondea^  non  esser  pronto 
per  anco  a battaglia.  Indi  la  flotta  siciliana  per  vanto  di  chiu- 
dere in  porlo  un  tal  ammiraglio,  soprastette  tra  le  isole  del 
golfo;  bravando,  senza  assalire  nè  strignere  il  nemico,  che 
rinforzavasi.  Scorsero  i Siciliani  una  scura  notte  infino  a Pon- 
za; e allora  le  dodici  galee  di  Catania  a vele  gonfie  entra- 
rono nel  golfo;  giunsevi  nel  medesimo  tempo  inatteso  aiuto 
di  sette  galee  genovesi  de* Grimaldi,  anelanti  di  bagnarsi 
nel  sangue  de’ Doria.  Con  cinquantotto  galee  allora  usci  Kug- 
gicr  l.oria,  contro  la  nemica  flotta  di  trentadue. 

A tal  disparità  di  numero,  i baroni  dell’armata  siciliana 
consultavano  in  fretta  sulla  nave  dell’ammiraglio,  per  one- 
stare, non  la  brama  di  ritrarsi,  ma  la  temerità  che  accen- 
deali  a combatiere.  Perciò  fu  vana  la  saviezza  di  Palmiere 
Abbate,  uomo  di  gran  cuore  e nome,  invecchiato  nelle  guer- 
re del  Vespro,'  il  quale  scongiuravali:  che  di  soverchio  non 
tentassero  la  fortuna;  non  mettessero  a certissima  perdita 
quest’armata,  e con  essa  le  speranze  tutte  della  patria;  niun 
rossore,  diceva,  al  ritrarsi  con  forze  si  disuguali;  si  spec- 
chiassero nel  gran  Loria,  che  testé  n’ avea  maggiori,  e pur 
non  tenne  l’invilo,  ma  combatter  volle  a suo  comodo.  Que- 
sta sentenza  di  Palmicro  tutti  approvavano  in  sé  medesimi, 
con  le  parole  il  contrario,  per  parere  più  bravi.  Ma  Benin- 
casa  d’Euslasio,  discnsato  oltre  tutti,  proruppe:  non  per 
isguizzar  come  deIGni  innanli  il  navilio  nemico,  averli  man- 
dato la  patria  e il  re;  il  mare  che  solcavano  vide  già  due 
splendide  vittorie  de’  Siciliani,  sopra  numero  di  nemici  dop- 


< Speciale  in  questo  luogo,  dice  Palmiero  Aìibalc  quasi  evo  prestantior 
Ira  gli  allTÌ  capitani,  e ccl  mostra  concntiens  caput  jam  vergens  ad  senium. 
Questo  attestato  parrebbe  in  contraddizione  alle  parole  di  Montaner,  cap.  i34,  che 
il  da  a vedere  giovane,  che  si  battesse  la  prima  volta,  nell* affronto  di  re  Pietro 
co* Francesi,  tra  Tudela  e Bcsalu,  Tanno  1285,  come  notammo,  pag.  289.  Ma 
supponendo  che  fosse  allóra  poc*  oltre  ì 30  anni,  e però  nella  ìiattaglia  di  Ponza 
avesse  varcato  i 50,  si  posson  trovare  esatte  a un  tempo  le  due  testimonianze 
dello  Speciale  e del  Montaner;  nè  le  contrasta  il  diploma  del  1272,  citato  da 
noi,  pag.  -lOó,  che  porta  Palmiero  in  quell*  anno  castellano  del  caslel  di  Fari- 
gnana. 
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pio  del  loro;  ed  or  da  questi  mulo  mezzini  ‘ fuggirebbero? 
« No,  si  combatta,  fini;  e i tralignati  Siciliani  che  tremano, 
fuggan  pur  ora:  non  ci  rovinino  con  T esempio,  ingaggiata 
che  sarà  la  battaglia  ! » E Palmiere,  con  ferocissimo  sguardo: 
« A me,  gli  disse,  a me,  Benincasa,  accenni!  Or  tempo  non 
è di  parole,  perchè  incalzano  i fatti,  e mostreranno  tra  noi 
chi  fugga  e chi  stia.  Ma  poiché  voglion  questo  i Cieli,  o com- 
pagni, d’altro  ornai  non  si  parli:  alla  battaglia  apprestiamei 
con  l’usato  coraggio.  » Saltò  sol  palischermo,  picciolo  e le- 
sto; e montala  la  sua  galea,  armassi  da  capo  a piè.  Alacre- 
mente lotti  corrcano  alla  prova  disperata.  Corrado  Doria, 
ammiraglio,  che  non  ebbe  principal  parte  nel  consultare,  la 
cercò  bene  al  comliattere,  drizzandosi  risolutamente  a ferir  di 
costa,  al  primo  scontro,  la  capilana  nemica. 

Fu  combattuta  il  quattordici  giugno  del  trecento  questa 
infelice  battaglia,  in  cui  le  cinque  galee  genovesi  ch’eran 
per  noi,  si  trasser  da  canto,  e venzelle  sole  siciliane  atfron- 
tarono  tutta  la  flotta  nemica,  con  molta  strage  scambievole; 
finché  accerchiate,  soverchiate  e peste,  s’accorser  lardi  di 
loro  temerità.  Benincasa  d’Eustasio,  ch’alia  prima  avea  preso 
una  galea  nemica,  ne  tolse  bottino  quanto  seppe,  e dié  l’esem- 
pio della  fuga.  Sei  galee  il  seguirono;  le  altre,  dopo  ferocis- 
sima lotta,  furono  prese  co’ baroni,  i guerrieri,  i marinai, 
Intli  carichi  di  ferite.  £ Doria  solo  pur  non  calava  stendardo, 
ancorché  trovatosi  nel  più  fitto  de’nemicidal  principio  della 
battaglia,  quando  il  nocchier  di  Loria  destro  cansò  l’urto  del 
genovese;  c lutti  allor  gli  furono  intorno,  gli  squarciavan 
co’  rostri  i fianchi  della  galea,  salivano  all’abbordo  ed  erano 
rincacciati  in  mare,  inchiodali  da’ valentissimi  balestrieri  ge- 
novesi. Loria  alla  fine,  tirale  indietro  tulle  le  galee,  gli  spiccò 
addosso  un  brulotto. Cosi  avuto  prigione  Corrado,  onorò  que- 
sta bella  virtù  con  aggravar  lui  di  catene;  e a’baleslrieri  diè 
peggio  cento  volle  che  morte,  fallo  lor  cavare  gli  occhi  e 
mozzar  le  mani. 

Fu  a corte  di  Napoli  e per  la  città  e per  tutto  il  reame, 
grande  allegrezza  di  questa  vittoria;  di  cuj  festeggiassi  nelle 
città  guelfe  d’Italia,  parendo  1’  ultima  pinta  alla  rovina  di 

* Semiviri j Speciale. 
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Federigo.'  Sopra  ogni  altra  cosa  , ne  sperava  re  Carlo  aver 
di  quelo  le  terre  di  quei  baroni  in  Sicilia.  Fattili  venire  quindi 
a Napoli,  sbrancare  in  diverse  carceri,  e ad  uno  ad  uno  ad- 
dur  dinanzi  a sè , li  tastava  or  a trattamenti  miti , carezze, 
promesse  , or  a minacce  e stretture;  nè  mai  potè  spuntarne 
alcuno  che  gli  facesse  omaggio.  Allora,  con  nuovo  argomento, 
serbandone  altri  a Napoli  in  catene,*  altri  mandava  in  catene 
in  Sicilia,  a fin  di  tentare  i prigioni  con  la  vista  della  patria, 
le  ciltadi  con  la  carità  di  questi  lor  valenti;  e aflìdolli  a Lo- 
- ria , vegnente  a girar  l’ isola  con  la  flotta,  col  lerror  della  re- 
cente battaglia,  co’ pien  poteri  che  innanzi  dicemmo;  de’ 
quali  fu  armato  appunto  in  questo  tempo , per  usarsi  con 
sommo  sforzo  d’ arti  e d' armi  la  vittoria  di  Ponza.  In  tal 
viaggio  mori  Palmiero  Abbate.  Fu  preso  a Ponza  combatten- 
do, tutto  lacero  e sanguinoso;  il  gittaron  prima  in  un  car- 
cere, poi  in  un  fondo  di  galea;  dove  ammalignatesi  le  ferite 
per  disagio  e niuna  cura  , struggendoglisi  l’ animo  dal  ram- 
marico di  vedersi  in  tal  essere,  dinanzi  quella  patria  per  cui 
avca  speso  la  sua  vita  perigliando  venti  anni  tra  le  armi  e’ 
maneggi  di  stato,  e ora  nei  maggior  uopo  non  poteala  aiuta- 
re, a vista  di  Catania,  col  nome  di  Sicilia  sulle  labbra,  spirò. 
Fe  onorare  Roberto,  con  esequie  e sepoltura  nel  duomo  di 
Catania,  il  cadavere  di  quel  grande.* 

Arrigo  d’incisa,  cittadin  di  Sciacca,  portato  a zimbello 
del  pari,  ebbe  libertà  dal  caso,  che  fe  sdimenticarlo  in  un 

* Nic.  Speciale,  liti.  5,  cap.  14.  — Anoo.,  Chron.  sic,,  cap.  69.  — Cronica 
di  Bologna,  in  Muratori,  Her.  ital.  Script.,  lotn.  XVIII,  pag.  304. 

Da  questa  si  sa  il  giorno  della  battaglia,  e la  festa  che  ne  fu  in  Bologna;  e 
confermasi  il  numero  delle  navi  siciliane  e delle  nemiche.  Tolomeo  da  Lucca, 
j4nn.,  in  Muratori,  Rtr,  ital.  Script.,  tom,  XI,  pag.  1303,  dire  perdute  da’Sì- 
ciliani  38  galee,  e preso  con  Corrado  Doria  il  figlio  anco  e il  fratello. 

Si  accenna  altresì  a questa  battaglia  in  un  diploma  del  regio  archivio  di 
Napoli,  registro  citato  1399-1300  C,  fog.  371,  dato  il  3 luglio,  tredicesima  in- 
dia. (1300);  salvocondotto  e raccomandatiune  per  un  Ramondo  de  Suttcri  da 
Tolone,  che:  dimicans  cum  hostibns  in  marino  conflictu  cum  eis  novissime 
inito,  percussus  et  vutneratas  est-adro,  etc. 

* Cosi  lo  Speciale.  Confermasi  tal  trstimonianxa  dì  lui  per  un  diploma 
del  16  luglio,  tredicesima  ind.  (1300),  registro  citato,  fog.  380  a tergo.  Luna 
scritta  per  le  catene  di  ferro  de’prigioni  siciliani,  lune  morantibus  in  criptis 
predicte  civilatis  (Neapotis). 

Nic.  Speciale,  UK  5,  cap.  15. 
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carcere  a Catania , quando  Loria  riparli  con  l’ armata  per 
iscorrer  le  costiere  di  mezzogiorno.  Donde  Tammiragiio,  vo- 
lendo mostrarlo  a’  concilladiiii , mandava  un  legno  sottile  a 
torlo,  con  una  grossa  somma  di  danaro  pe’ bisogni  dell’ ar- 
mata; e il  legno  avveniasi  con  un  di  Sicilia,  che  il  combattè 
e vinse;  si  che  Arrigo  n’andò  sciolto  non  solamente,  ma 
gittò  ancor  le  mani  sulla  moneta  angioina.  ' Corrado  Doria 
intanto,  tra  li  artigli  di  Ruggiero , emulo  e avaro  e però  di 
tanto  più  crudele  , era  slrctto  in  catene,  abbrucialo  di  sete, 
nudrilo  appena  di  quanto  bastasse  a tenerlo  vivo,  minacciato 
e macerato  in  mille  guise , perchè  rendesse  a Loria  la  terra 
di  Francavilla.  Ei  durò  questo  martirio  gran  tempo;  poi  scris- 
sene  a re  Federigo  , o assentendo!  questi,  risegnò  il  feudo. 
Ma  Francavilla  fu  il  solo  acquisto  che  tornò  a parte  angioina 
dallo  strazio  disonesto  de’ prigioni  di  Ponza. 

Poche  altre  terre  guadagnò  il  nemico  in  questo  tempo, 
tulle  senz’arme:  Asaro,  data  da  due  omicidi  per  fuggir  la 
vendetta  delle  leggi,  e incontrarono  in  hrev’ora  quella  del 
popolo  , che  li  vergheggiò  a morte  , mentre  ordiano  nuova 
prodizione;’  Racalgiovanni,’  per  tradigione  del  signore  del 
luogo;  Taba,*  d’ un  vii  soldato,  che  apri  una  porla  a’ ne- 
mici e nel  trambusto  fu  ucciso,  innanzi  che  imborsasse  i 
ilanari  del  tradimento;  Delia,  per  maggior  viluppo  di  ini- 
quità di  Giobbe  e Roberto  Martorana.  Eran  costoro  ami- 
cissimi del  signor  della  terra,  ma  presi  di  rea  passione  per 
la  moglie  e la  Ggliuola  del  castellano  che  il  signor  posto 
avea  in  Delia,  nè  polendo  ottenerle  per  minor  misfatto,  il 
castellano  trucidarono,  fecero'violenza  alle  donne,  e,  spe- 
rando che  cosi  n’andrebbero  impuni,  detler  la  ròcca  a Ro- 
berto. Ma  innanzi  eh’  ei  mandassevi  maggior  forza  , Beren- 
gario de  Enten^a,  condoUier  di  Federigo,"  riprese  Delia,  in- 

¥ 

* Nic.  Speciale,  lili.  6,  cap.  18. 

* Nic.  Speciale,  lili.  5,  cap.  16. 

^ Racalgiovannì  era  castello  sul  giogo  de*  monti  clic  corrono  ad  occidente, 
tra  i 6umi  Salso  e Morello,  dal  monte  Artesino  presso  Asaro  e Castrogiocanni. 

* Castello  or  distrutto.  Sorgea  sotto  il  nipote  Tavi,  rimpettoLeonforte,  alla 
scaturigine  del  Diltaino. 

S Cosi  Speciale.  Forse  era  altr’uonio,  dello  stesso  nome  di  colui  che  vendè 
Otranto  ai  nemici,  o quel  desso,  tornalo  a parte  siciliana,  con  la  indifferenza 
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Iromesso  occuKamente  da  un  cittadino;  e i due  scellerati, 
tratti  a coda  di  cavallo,  spirarono  sulle  forche.  Racalgiovan- 
ni,  assediala  da  Federigo,  non  soccorsa  da’ nemici , in  pochi 
di  si  arrese.* 

L’ammiraglio  in  questo  mentre  girava  l’isola  intorno 
intorno,  recando  sulla  flotta  il  Cardinal  Gherardo,  senza  fare 
alcun  fruito  con  le  arti;  e la  fortuna  delle  armi,  che  aveagli 
fallo  fuggir  di  mano  Arrigo  d’incisa,  non  l’aiutò  in  alcun 
luogo  delle  costiere  di  mezzogiorno  e ponente,  munite  egre- 
giamente da’noslri;  e per  poco  non  perdè  a Termini  lui 
stesso.  Tentò  Ruggiero  lo  sbarco  per  non  vedervi  forze;  e 
non  sapea  che  Manfredi  Chiaramente  e Ugon  degli  Empori 
V erano  entrali  la  notte  innanzi  , e chetamente  armala  una 
torma  di  cavalli , aspettavanlo.  Datesi  dunque  le  ciurme  a 
predar  la  città  ba.ssa,  i nostri  cavalli  le  caricano,  le  pestano, 
laglian  la  ritirala  allenavi,  gli  sbaragliali  fanno  in  pezzi  o 
recan  prigioni.  L’ammiraglio,  che  non  fuggì  mai  rischio,  era 
sbarcalo  co’ suoi;  ma  non  polendoli  rannodare  in  tal  contrat- 
tempo, si  nascose  in  un  cantuccio  d’osteria,  finché,  ritiratisi 
i siciliani  cavalli,  trovò  un  palischermo,  e tornossi  alla  flotta, 
ove  il  piangean  morto.  Passò  il  Faro  poi,  senza  tentar  Messina; 
diè  un  assalto  a Taormina;  nè  altro  ne  riportò  che  il  vanto  di 
aver  superalo  quegli  ardui  luoghi,  e fattovi  pochissima  preda  * 
Cosi  andando  in  lungo  la  guerra,  l’anno  trecento  e gran 
tratto  del  seguente,  passarono  senz’ altre  fazioni,  in  vane  pa- 
role di  pace  per  oratori  di  Federigo  a Carlo,  pratiche  di  scam- 
bio de’  prigioni,  • e altre  mene  di  parte  d’Angiò,  delle  quali 


de’ condottieri  mercenarj.  DI  ciò  darebbe  argomento  la  dubbia  fede  in  ch’era  te- 
nuto presso  r nemici.  Veggasi  il  Gap,  XVl. 

* Nic.  Speciale,  lib.  6,  cap.  IO  c 17. 

* Nic.  Speciale,  lib.  5,  cap.  t8. 

* Diploma  del  3 luglio,  tredicesima  ind.  (1300^  Salvocondotto  a Bernardo 

Todoni,  Iacopo  Sirignano  e notaio  Andrea  di  Taranto,  oratori  di  Federigo  di 
Aragona.  Nel  regio  archivio  di  Napoli,  registro  segnato  Carlo  Il.li99.1300  C 
fog  271.  ’ 

Diploma  del  4 luglio,  ibid.,  fog.  28.  Passaporto  ad  Alamanno  SegaSno 
mi  Ile,  mandalo  in  Sicilia  a vederne  prigioni  e trattare  gli  scambj. 

manno  d’*i™h-  >bid.,  fog.  271  a tergo.  Permes.so  a Pietro  d’Ala- 

, j.  . . venire  in  Palermo  a trattare  il  riscatto  d’ alcuni  suoi  coiicit- 

ladioi  prigioni. 
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appena  scopriam  le  vesligìa  nelle  tenebre  del  tempo.*  Eran 
deboli  ì due  eserciti,  per  le  cagioni  che  innanzi  toccammo; 
e più  per  la  carestia , che  obbligò  l.oria  a tornarsi  con  Tar- 
mala in  terra  di  Napoli , per  tor  viltuaglie  da  provvederne 
Catania  e le  castella  prese  in  Val  di  Nolo.  Ciò  fatto,  vedendo 
uscire  scarsi  tutti  i partiti,  nella  stale  del  trecenluno,  l’am- 
miraglio consullavane  con  Roberto  di  farsi  veder,  se  non  al- 
tro, ai  nemici:  e scelsero  la  via  del  mare,  perché  Federigo 
avea  oste  e non  armala.  Spartita  dunque  la  loro , sciolgono 
di  Catania,  Roberto  per  la  costiera  di  mezzogiorno  col  grosso 
delle  navi,  Loria  pel  settentrione  con  le  rimagnenti.  Osteg- 
giava Tun  Siracusa,  forte  di  sito,  avvezza  a maggiori  tur- 
bini di  guerra,  onde  questo  agevolmente  sostenne;  assal- 
tava Scìcli , e n’era  ributtalo  del  pari;  ma  Loria  sol  vetto- 
vagliò le  castella  di  Val  Demone.  Ed  erano,  l’uno  presso  li 
Scoglitti  sulle  rive  di  Camerino,  ove  un  Gumicello  serba  an- 
cor T antico  nome,  l’altro  alla  marina  di  Brolo,  del  mese  di 
luglio,  pensando  a tutto  fuorché  ai  rischi  del  mare;  quando 

10  stesso  di  scatenaronsi  due  opposti  venti,  che  spingevan  <lel 
pari  i nemici  navigli  a farsi  in  pezzi  su  le  nostre  spiagge,  as- 
saliti, quel  di  Roberto  da  un  forzato  libeccio,  l’altro  dagli 
aquiloni.  Gitlarono  l’àncora  i nocchieri  di  Roberto;  e si 
spezzavan  le  gomene,  e cominciavan  le  galee  a rompere  sulli 
scogli,  nè  forza  di  remeggio  valea;  talché  tulle  perivano,  se 

11  pilota  della  capitana  non  avvisava  dar  le  vele  al  medesimo 
vento,  stremandosi  a più  potere  lungi  dalla  riva.  Cosi,  preso 
capo  Pachino,  furon  salvi  i più;  lasciando  su  quelle  rive  mi- 

^ Diplomi  del  35  aprile,  tredicesima  indiiione.  ll>id.,  fog. ‘13Ha  tergo  JL*ooo 
e ampio  passaporto  a Ramondo  di  Muntayana,  mandato  da  Filippo  principe  di 
Taranto  al  padre,  e da  costui  rinviato  a Filippo.  L’altro  e permesso  a Ranioudo 
di  Prestorano  da  Cefalù,  di  estrarre  da  qualunque  porto  del  regno  iOO  salme  di 
yino  per  portarle  a Cefalù.  ‘ 

Diploma  del  iO  maggio  seguente,  ibid.,  fog.  334.  Permesso  del  tutto  sìmile 
in  favor  dello  stesso  Prestorano. 

Diploma  del  i8  luglio,  tredicesima  ìnd.,  ildd.,  fog.  a tergo.  Salvocoo- 
dotto  a Kirino  da  Messina,  appartenente  airarmata  siciliana,  perchè  infìno  a 
tutto  agosto  potesse  andare  e tornar  da  Messina.  Costui  sembra  al  tutto  adope- 
rato come  spione;  e Prestorano  fora’ anco. 

Diploma  del  5 agosto,  tredicesima  ind.  (i300).  Salvocondotto  al  detto  Ra- 
mondo di  Muntayaoa,  mandato  dal  re  in  Sicilia  al  principe  Filippo.  Dovea  valere 
a tutto  settembre.  Ibid.,  fog.  278. 
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serabile  strage  di  venlidue  navi  e grande  numero  d’uomini; 
c quei  che  vivi  giunsero  a lerra,  ignùdi  e inermi,  fuggendo 
il  miglior  sentiero  per  sospetto  degli  abitanti,  inerpicandosi 
tra  le  spine,  pe’luoghi  più  alpestri,  aIGn  semivivi  si  ridus- 
sero a Kagusa,  che  tenea  per  parte  d’Angiò.  L’ammiraglio, 
perdute  sol  cinque  galee,  compier  volle  il  giro  dell’  isola, 
(iiunio  a Camerina,  fermassi  a ripescar  le  àncore  della  flotta 
di  Roberto,  raccòrre  gli  avanzi  del  naufragio;  c saputo  ov’era 
in  fondo  la  galea  di  Guglielmo  Gudur,  vescovo  eletto  di  Sa- 
lerno, cancelliere  del  duca,  tant’oprò  con  ramponi  e altri 
ingegni,  che  levonne  una  gran  cassa  di  moneta,  e tutto  ap- 
propriassi , facendo  a sé  guadagno  del  danno  de’  suoi.  Ma 
prima,  soprastato  innanzi  Palermo,  ebbe  segreto  abbocca- 
mento con  Blasco  Alagona,  dicendo  spossati  al  paro  Siciliani 
e Angioini;  agli  uni  e agli  altri  necessaria  la  pace:'  echi 
dir  potrebbe  se  Loria,  mentre  con  tal  parlare  intratlenea  il 
fedel  Blasco,  non  annodò  i Gli  d'un  allentato  che  indi  a 
poco  scoprissi?  ' . 

Una  congiura  contro  la  vita  di  Federigo,  tramata  da  tre 
cittadini  di  Palermo,  di  grande  riputazione  in  tutta  l’isola, 
per  nome  Pietro  di  Callagirone,  Gualtier  di  Bollando  e Gui- 
done Filingeri;  i quali  ebber  complice  Pier  Frumentino,* 
marito  d’  una  Toda,  sorella  di  latte  del  re,  cresciuta  dall’in- 
fanzia con  Federigo,  e nota  a corte;  ond’anco  potrebbesi 
pensare,  che  vergogna  domestica  stigasse  alla  congiura  co- 
stui. Era  un  ribaldo  dappoco,  che  ripentito  o tremante,  fla- 
gellalo dal  pensiero  d’essersi  ingaggiato  si  profondo , non 
seppe  chiuder  occhio  una  notte  , non  trovar  posa  sol  Ietto  ; 
Gnchè  la  donna  se  n’  accorse,  e Io  strinse,  e tutto  gli  strappò, 
congiura  e congiurali  e assentimento  che  si  svelassero  al  re. 

•N 

' Nic.  Speciale,  lib.  5,  cap.  19. 

11  vescovo  eletto  di  Salerno  del  quale  parla  Speciale,  era  in  fatti  cancelliere 
di  Rolierto  e vicegerente,  o,  vogliam  dire,  vicario  del  papa  in  Sicilia.  Con  questi 
titoli  si  legge  il  suo  nome  in  un  diploma  di  Rolierto,  dato  di  Catania  a li  otto- 
bre 1299,  trascritto  nel  Documento  XLIV. 

* Seguo  nello  Speciale  piuttosto  la  lezione  Friimentinum,  che  FiirnrinU- 
nttm  j perchè  appunto  si  legge  d’un  Pietro  Frumentino  giudice  di  Palermo,  in 
un  diploma  del  27  marao  1284,  Tabulario  della  cappella  del  reai  palagio  di  Pa- 
lermo, pag.  87. 
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Ella  innanzi  di,  correva  al  palagio  dì  Palermo;  inslava  co’ 
famigliaci:  menarla  nuova,  gravissima  faccenda,  da  non  lar- 
darsi un  islanle  ; e parlala  alle  slanze  di  Federigo,  volle  pri- 
ma rìmpunìlA  del  marilo,  poi  disse  per  ordine  la  Irama.  Il 
rimanenle  andò  ancor  come  suole.  Presi  i cospiratori  e con- 
vinti; punito  nel  capo  Pier  di  Callagirone,  reo  principale;  e 
Federigo,  ch’era  magnanimo,  perdonò  la  vita  a Bellando  e 
Filingeri,  cacciandoli  solo  dal  reame.  Di  quest’  allentato,  più 
nero  di  lanlo , quanto  avrebbe  disirullo  insieme  con  la  vita 
del  re  la  libertà  del  paese , non  possiamo  penetrar  le  ca- 
gioni; perchè  seccamente  il  narra  Speciale,  forse  per  cadérne 
sospetti  contro  la  corte  angioina , eh’  indi  rappiccossi  con 
Federigo,  e diegli  una  sposa  che  sedea  sul  Irono  di  Sicilia, 
quando  Speciale  dettò  le  sue  istorie.  A tal  giudizio  anco  porla, 
il  dir  dello  Speciale,  che  si  scoprisse  la  congiura,  mentre 
Federigo,  vista  due  volte  Tarmala  nemica  girar  T isola  in- 
torno intorno,  temè  nuova  macchinazione,  e con  ogni  studio 
ne  investigava.* 

In  questo  tempo,  rincrudì  contro  amendue  gli  eserciti, 
nuovo  nimico,  la  fame;  più  infesta  al  siciliano  che  al  nemi- 
co, il  quale  traea  villuaglia  di  lerraferma;  ma  i nostri  campì 
HI  due  anni  d’ invasione  steriliano  , abbandonali , arsi , ta- 
gliali gli  Billeri,  sveltele  vigne,  rapiti  gli  armenti,  messo  a 
guasto  ogni  cosa  per  non  picciola  parte  dell’ ìsola.  Ne  nacque 
la  carestia;  e prima  la  senti  Messina,  per  esserle  chiuso  il 
mare  dalle  ostili  flotte,  onde  a un  tempo  e mancavano  i com- 
merci , vita  della  città  , e montava  il  caro  de’. grani  sopra 
l’universale  di  Sicilia,  a cagione  della  diflicollà  de’Irasporti 
per  luoghi  montuosi,  occupali  o infestati  dall’  Angioino.  Già 
cominciavan  cittadini  a fuggirsene , chi  per  fame  , chi  per 
pretesto,  passando  al  nemico.  Stigalo  da  quelli , venne  a cam- 
po Roberto  sotto  Messina;  pensando,  per  poco  che  aggravasse 
la  carestia  con  la  guerra , domare  quel  popolo  eh’  avea  già 
fiaccato  l’orgoglio  dclTavol  suo. 

• Nic.  Speciale,  lib.  5,  cap.  20. 

11  Faiaeìln,  e altri  appresso  di  lui,  dicono  compri  i congiurati  dalla  corte 
angioina.  Cosi  dau  certo,  quel  che  vago  si  ritrae  dalle  memorie  de* tempi;  e ere- 
don  diminuire  al  paese  il  biasimo  dell’attentato. 

4i 


Digitized  by  Google 


482 


LÀ  GCBBBA  DEL  VE8PB0  SICILUNO.  [1301] 

Al  par  che  nell’assedio  dell’ ollanladue,  pone  in  lerra  a 
Roccamadore : manda  sullo  strette^  la  floUa  di  cento  galee; 
con  le  genti  eì  si  avanza  infìno  al  txi^p  di  Santa  Croce,  met- 
tendo tutto  a fuoco  ed  a sangue:  e ìtefl’arsenal  di  Messina 
bruciò  due  galee;  e scaramucciava  ogni  di  per  terra  e per 
mare,  rispinto  sempre  da’nostri  e daglj  stanziali  regi,  tra’ 
quali  capitanò  una  compagnia  il  cronista  Ramondo  Monta- 
Der.  Ma,  inviati  da  Federigo  a villuagliar  Messina  settecento 
cavalli  e duemila  almugaveri,  con  Blasco  Alagona  e’I  conte 
Calcerando,  Roberto  non  li  aspettò;  passò  con  tutte  le  forze 
in  Calabria,  la  notte  medesima  ch’ei  seppe  Rlasco  giunto  a 
Tripi,  ed  pssere  stato  da  lui  mandato  avviso  a Messina  che 
la  dimane  ^ipecsscro  una  SQrtita,  mentr’ei,  piombando  da’ 
jponti,  prenderebbe  a rovescio  il  nemico.  Raggiornato  dun- 
* que,  i nostrif^li  uni  dalle  porle,  gli  altri  diille  creste de’nion- 
ti,  s’api^r^tavano  di  gran  volontà  a combattere,  senza  pen- 
sare a)  numero  delle  genti  di  Roberto,  quando  le  videro 
fuggite.  Entrato  Rlasco  in  Messina,  tra  l’allegrezza  della 
ritirata  e de’ rinfrescati  viveri,  si  cominciò  a braveggiare. 
Xivér  de  Iosa,  alPier  di  Calcerando,  inviò  in  Calabria  una 
bizzarra  sfida  in  rima,  per  un  ministriere  che  la  cantasse;  e 
la  canzone  invitava  i nimici  a tornar  pure  in  Sicilia,  che  non 
si  difenderebbe  lo  sbarco,  ma  alFasciullo  in  bella  pianura, 
sariano  aspettali  a combattere.  Monlaner  la  dà  a paura  che 
Roberto  andò  via  da  Messina,  nè  fece  ritorno  alla  sfida.  Altri 
porta  più  savia  ragione  di  guerra:  che  non  polca  giovare  a 
Messina  quantunque  salmeria  di  vivanda  condotta  per  lerra, 
consumandosi  da’cavalli  della  scorta  più  eh’ e’ non  fornivano; 
e che  Roberto,  tenendo  lo  stretto  e stando  in  Calabria,  senza 
rischiar  giornata,  toglieva  a Messina  gli  aiuti  di  Reggio;  c 
l’una  e l’altra  insieme  avrebbe  afiamato,  minacciato  e per- 
cosso improvvisamente.  Prima  pose  il  campo  a Reggio;  poi 
con  la  medesima  prudenza  si  ritirò  alia  Calona,  per  la  valida 
difesa  di  Ugon  degli  Empori;  e ostinalo  stette  al  blocco,  onde 
ad  orrìbii  pressura  crescea  la  fame  in  Messina. 

Respirovvisi  un  poco  per  lo  gran  valore  di  frale  Rug- 
giero de  Fior,  oriundo  tedesco,  nato  a Brindisi  in  povero 
stalo,  giltalosi  fanciullo  sur  una  barca  de’Templari,  e fallo 
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in  pochi  anni  esperlissimo  navigatore,  frate  del  Tempio , 
Dom  d’arme,  formidabil  corsaro.  S’ arricchì  tra  lo  scempio 
de’ cristiani  ad  Acri;  per  invidia  persesuitollo  il  gran  mae- 
stro de’ Templari,  e’I  fe  mettere  al  bando  di  cristianità;  ma 
tra  i romori  delle  nostre  guerre  gli  fu  nulla.  Con  una  galea 
genovese,  venne  costui  in  Catania  ad  offrirsi  a Roberto; 
funne  rifiutato;  e passò  incontanente  ai  soldi  di  Federigo,  al 
quale  non  restava  a temere  scomunica.  Allora  con  siciliani 
legni , pur  dopo  le  nostre  sconfìtte  navali , rifece  le  prime 
dovìzie,  corseggiando  sopra  nimici  ed  amici  ; con  questo  di- 
vario, ch’ai  secondi  lasciava  cedole  del  valsente  da  rimbor- 
sarsi alla  pace:  talché,  smisurato  di  pensieri  ali’imprendere, 
d’  audacia  all'  oprare , e rapace  ma  non  crudele,  e largo  do- 
natore, anzi  prodigo  del  mal  acquistalo,  pei  vizj  al  paro  che 
per  le  virtù  era  salilo  in  gran  nome  in  tutta  l’oste  di  Fede- 
rigo.' Air  intendere  il  misero  travaglio  di  Messina  , presen- 
tavasi  Ruggiero  al  re,  dicendo  sentirsi  spinto  e flagellalo  da 
un  gran  pensiero:  o viltovagliar  Messina  per  mare,  o per- 
dersi nelle  onde,  o,  che  peggio  era.  Ira  le  man  di  Roberto 
e de’  frali  del  Tempio.  As.sentendoIo  il  re,  apparecchiava  do-  ^ 
dici  galee,  le  empiea  di  grano  a Sciacca;  e mena  vale  nel 
porlo  di  Siracusa  per  star  pronto  ad  eseguire  il  suo  disegno. 

Com’  ei  vide  un  di  gonfiarsi  il  mare  da  ostro  , piano 
senz'onda,  rosseggiante  come  per  sangue,*  s’appose  che 
metleasi  uno  scirocco  fortunale;  e confortò  le  ciurme  all’im- 
presa , in  cui  il  vento,  dicea,  non  li  abbandonerebbe  ih  ba- 
lia de' nemici,  perchè  di  verno  non  cala  si  tosto.  La  notte 
dà  le  vele  alla  tempesta;  e con  essa  si  trova  a di  innanzi  lo 
stretto.  Loria  scoprendolo,  facea  rabbiosamente  escir  le  ga- 
lee, forzar  ne’remi;  ma  indarno  lottavano  contro  que’ gran 
cavalloni  e corrente  del  Faro;  e il  tempiario,  beffandosi  de’ 

I Montanfr,  csp.  194;  e Parbymer,  in  jindronic.,  lili.  5,  rap.  12,  oppor- 
tunamenle  recato  in  questo  luogodal  signor  Buchon,  Chronitfttes  étrang'eret  etc. 
Parigi  1840,  pag.  40 J. 

^ Muntancr  e lo  S(>oriale  con  poco  divario  accennano  questi  segnij  da* quali 
il  pratico  Ruggiero  de  Fior  conoMie  qual  vento  sarclil>e  spirato.  Il  rossiccio  che 
si  dipinge  nelle  nubi  verso  il  tramontar  del  sole^  e liensi  inditio  di  ventO|  potea 
dar  al  mare  il  colore  sanguigno^  che  Mootauer  li  piace  a descrivere  in  questo 
luogo. 
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vanisrorzi,  a vele  gonfie  entrava  in  porto.  Incontanente  rin- 
vilì il  grano  a metà  del  pregio;  sfamò  l’ afllitto  popolo , e ’l 
rafforzò  in  sua  costanza.  Ma  non  i campi  Leoniini,  sciama 
Speciale,  polean  mietere,  non  tutti  i granai  d’Agrigenlo  rin- 
serrar tanto,  che  bastasse  in  quell’  uopo  a Messina  I ‘ 

Mentre  nel  blocco  di  Messina  si  disputava  ostinatamente 
r importanza  deU’impresa,  Blasco  Alagona,  fulmine  di  quer 
sta  guerra,  amico  amantissimo  di  Federigo,  fedelissimo  alla 
Sicilia,  non  vinto  unque  In  battaglia  , ammalò  in  Messina  , 
come  probabil  è,  dalla  malsania  degli  alimenti;  e in  breve 
trapassò,  non  pianto  in  Sicilia,  a sommo  biasimo  de' nostri 
progenitori  invidianli  il  glorioso  nome,  non  pianto  in  Sici- 
lia, fuorché  da  Federigo.  Huppein  lagrime  questi,  per  amore 
e interesse,  alla  perdita  di  tanl’  uomo;  vesti  a duolo;  in  piena 
corte  lodò  il  valofe,  la  fede,  le  chiare  geste  di  Blasco.  Del 
resto,  poco  tempo  lasciavano  allora  a privato  cordoglio  le 
calamità  pubbliche.  * 

Perchè  Messina,  consumato  il  soccorso  di  Ruggiero  de 
FJor,~  tornava  alle  stretture  di  prima  e peggio;  manicandosi, 
come  dilicato  cibo,  non  che  de’ giumenti,  ma  cani,  galli, 
topi;  e queste  stomachevoli  carni  pur  si  aveano  a sminuzzo; 
a comperare  un  po’  di  pane  non  bastavan  ricche  suppellel- 
I(tili,  arredi,  gioielli.  Narro  non  parli  d’immaginativa,  ma 
orribilità  certe,  che  i nostri  antichi  durarono  a salvamento 
della  siciliana  libertà,  per  lasciarne  retaggio,  mal  guardato 
da  poi.  Allo  scurar.della  notte  crescea  l’orrore  in  Messina, 
cresceano  i lamenti;  asciano  a gridar  pane,  non  i mendici  , 
ma  gli  agiati,  pelle  ed  ossa,  scrive  lo  Speciale,  vergognanti 
a mostrare  il  di  quelle  spunte  sembianze;  e molti  la  dimane 
si  trovavan  per  vie  e piazze  morti,  qual  di  fame,  qual  dalla 
malignità  degli  scarsi  e schifi  alimenti.  Talché  uno  strazio, 
un  compianto  era  per  lutto  il  paese;  caduta  ogni  baldanza 

i Nic.  Speciale,  lili.  6,  cap.  2.  — Moiilaner,  cap.  196. 

* Nir.  Sppriaìp,  111».  G,  rap.  3. 

Con  frasi  sriire  ariemia  alla  invidia  che  fece  passar  senza  dolore,  e 
fors’anro  con  relli  tlo  ronlrario,  la  morie  di  questo  gran  guerriero  Ed  è da 
amiìiirare  l’istorico,  secondo  me  gravri.^simo,  c senza  duliliio  focoso  palriotla,  il 
quale,  amando  il  paese  d’amnr  non  volgare,  n'è  tanto  più  severo  nel  biasimo 
de*  suoi  vizj. 
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• • 
agli  uomini  più  valenti  ; le  leggiadre  donne,  non  attendendo 
ad  ornamento  e cura  della  persona,  squallide  moslravansi  ; 
e pargoletti  si  vider  morire  in  braccio  alle  madri,  poppando 
senza  trarre  una  goccia  dal  seno  inaridito.  Niccolò  Palizxi , 
cittadino  e governador  di  Messina , meritò  in  questo  fran- 
gente somma  lode  di  coraggio,  umanità,  antiveggenza,  ines- 
pusnabii  costanza:  tra  tanti  pericoli  e inevitabil  balenare 
della  popolazione,  fu  infaticabile  e grande  nel  provvedere, 
con  tal  giusta  misura , che  si  assicurasse  la  città  dagli  at- 
tentali de’male  contenti,  e si  risparmiasse  il  sangue  pur  de’ 
colpevoli.  Da  pochi  all’iiifuori,  ugual  virtù  ebbe  il  popol  lutto 
di  Messina,  due  volte  salvator  delia  Sicilia  nella  guerra  del 
^ Vespro:  il  prim’anno,  con  quel  memorabil  valore  contro  la 
forza  viva  di  Carlo;  e l'ultimo,  con  questa  più  maravigliosa 
perseveranza  contro  lo  strazio  della  fame,  lento,  inesoralo, 
inglorioso,  fiaccante  corpi  ed  animi  insieme.^ 

Federigo,  dunque,  dolente  cora’  egli  era  della  perdila  di 
Blasco,  fa  spigolar  quanta  viltuaglia  poleasi  in  Val  di  Maz- 
zara,  e montando  a cavallo,  vien  ei  medesimo  alla  scorta, 
senza  pensare  a sé,  ma  solo  al  popolo;  talché,  sostando  al- 
quanto a Tripi  dopo  lungo  cammino,  due  pan  d'orzo  e un 
fiasco  di  vino,  che  a caso  si  trovò  un  de'  famigliari , furono 
la  sola  imbandigione  del  re:  sfamatosi,  giltossi  a terra,  fa- 
cendo guancial  dello  scudo;  e riposato  qualche  ora,  rimontò 
^per  fornire  la  via.  Giunto  presso  alla  città,  manda  i viveri, 
e torna  indietro  a raccòrrò  nuovo  sussidio,  perchè  bastavano 
appena  a tirar  innanzi  pochi  di.  Tosto  rivenne  dunque  con 
altri  grani,  altri  armenti:  e allora  entrò  in  città;  allora  gli 
occhi  asciutti  tra  lo  scempio  del  Capo  d’Orlando,  sgorgaron 
lagrime  al  veder  il  popolo  macerato,  che  sforzavasi  a gridar- 
gli evviva. 

Donde  consultando  con  Palizzi , delibcrossi  a rimedio  , 
crudo,  ma  men  del  male.  Perchè  i soccorsi  di  vittuaglie  non 
si  dileguino  in  un  baleno,  bandisce  che  la  gente  più  men- 
dica e invalida  alla  difesa,  esca  di  Messina  con  lui , e'sarà 
condotta  in  luogo  ov’  è cibo.  Allora  Tirresistibil  talento  della 
conservazione  di  sè  stesso,  portò  casi  che  da  lungi  s’estimano 

* Nic.  Speciale,  Ub.  6,  cap.  3,  A,  5. 
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spietati,  abbandonar  patria,  parenti,  quanto  v'ha  dì  più  caro; 
e lagrimaiido , scrive  Speciale,  ma  non  aspettando  4 tìgli  il 
padre,  la  sposa  il  marile,  una  squallida  moltitudinetincomin* 
ciò  a poggiare  su  per  la  via  dei  colli,  t'ederigo , raccoman^ 
data  la  città  al  forte  Palizzi,  spogliatosi  nel  duro  incontro 
ogni  fasto  di  re,  ai  miseri  spatrienti  si  fe  compagno.  Questo 
periodo  fu  il  più  glorioso  delta  vita  di  Federigo;  perché  le  due 
virtù  ch’egli  ebbe  sopra  ogni  altra,  umanità  e coraggio,  ba- 
stavano allora  a far  l’eroe.  « Per  monti,  per  pendici  (traduco 
a parola  a parola  lo  Speciale),  per  burloni  e dirupi,  con  tal  fa- 
miliarità condusse  i derelitti,  con  tanta  carità  ne  prese  cura  , 
che  per  via  toglieva  or  questo  or  quel  pargoletto  dalle  mani 
delle  spossale  madri , recavaselo  sulle  braccia , o in  groppa 
f al  cavallo;  a mensa  gli  si  aggreggiavano  intorno  i fanciulli , 
cd  ci  di  propria  mano  spelava  loro  il  suo  pane.  » Cosi  io- 
fino a grasse  e sicure  contrade  li  accompagnò.  Drizzandosi 
a Randazzo  con  la^misera  plebe,  per  la  via  tra  Francavilla 
e Castiglione,  avvenne  che  un  suo  fedele,  prigion  de’nemici 
. in  Castiglione,  infintosi  dover  chiedere  al  re  certe  spese  , e 
ottenuto  di  mandargli  un  uomo,  l’avverti  occuitaq^ente  tro- 
varsi senza  presidio  la  ròcca.  Noi  ridisse  Federigo  a persona. 
Giunto  a Randazzo,  dando  a vedere  d’ andarne  a riposo,  ac- 
comiata ognuno:  e a mezza  notte  fe  cavalcar  chetamente  gli 
uomini  d’ arme , e portosseli  dietro  senza  dir  dove.  Fu  la 
mattina  a di  a Castiglione;  occupò  la  terra  e il  castel  disot-, 
tano;  i terrazzani,  rìfugaitisi  in  quei  di  sopra,  astrinsero  il 
presidio  ad  arrendersi.  Cosi  ritolse  il  feudo  a Ruggier  Loria. 
E alleggerita  Messina,  ripigliate  forze  per  ogni  luogo,  mo- 
strava a’ nemici  assai  più  duro  che  non  credeano  il  soggio- 
gamento dell’  isola. ^ 

Per  la  qual  cosa  Roberto , veggendo  che  il  blocco  era 
nulla  a’  Messinesi,  e che  anzi  la  carestia  era  trapassata  nel 
proprio  suo  campo,  e aspettando  di  fuori  la  novella  oste  di 
Carlo  di  Valois,-  levatosi  dalla  Catana,  lasciò  Messina  glo- 
riosa e vincente  nella  seconda  prova:  e per  salvar  le  appa- 
renze e aver  agio  da  ristorarsi , trattò  dì  tregua.  Iolanda , 

* Nir.  Speciair,  liti.  6,  cap.  S e 4.  H Montaoer,  cap.  196,  porta  questi 
due  soccorsi  di  Federigo  inoaDei  quatto  di  frate  Ruggiero. 
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fuor  di  eè  per  l’allegrezza,  condusse  questa  pratica  tra ’l 
marito  e’I  fratello,  dapprima  per  legati;  e fermossi  uno  ab- 
boccamento a Siracusa.  Federigo  vi  andò  per  terra,  il  duca 
con  l’armala,  recando  seco  due  compagni  di  oppostissima 
indole,  Ruggier  Loria  e Iolanda;  la  quale  prima  sbarcò  al 
castel  di  Maniaci,  a riabbracciar  salvo  e glorioso,  dopo  cin- 
que lunghissimi  anni,  quel  fratello  che  sopra  ogni  altro  amò 
dalt’ infanzia.  La  dimane,  tornata  col  duca,  vidersi  per  la 
prima  volta  Roberto  e Federigo,  salutaronsi  contegnosi;  e 
trattato  tre  di,  con  intendimento  di  raggirarsi  a vicenda,  e 
trovar  tanto  respitto  che  bastasse  a ciascuno  a ripigliar  forze, 
fermarono  per  pochi  mesi  la  tregua.* 


CAPITOLO  DECIMONONO. 

Cario  ài  Valoii  a Firtnta^odi  in  SieiUa.  — Dal>o1ì  della  lue  armi. 

Asaedio  di  Sciacca.  — > Poitura  e dUpoaiaioni  di  Federigo.  — L’ctcrcUo 
nemico  ai  couauma  aotto  Sciacca.  Proposte  di  pace  e preliminari  di 
Caltavuturo;  ahlioccamento  tra  i prÌDcipi  ; trattato  di  Calla1>elIotta.  ~ 
Eseroiione  di  quello.  — Convito  del  Valoii  a Messina.  Riforma  dei 
capitoli  della  pace,  per  voler  di  Booifaaio.  — Federigo,  rimato  re  di  Tri» 
nacria,  sposa  Eleonora  figlia  di  re  Carlo.  Priacìpj  della  Compagnia  di 
Romania. 

[Settembre  1301 — ^alia  primavera  del  1303.]  ^ 

L’ultima  prova  di  Bonifazio  fu  di  chiamar  altre  armi 
straniere.  Voleva  a un  tempo  soggiogar  l’ isola  e rendere  in 
lerraferma  d’ilalia  la  riputazione  a parie  guelfa,  abbassata, 
in  qualche  provincia,  riinasa  in  Toscana  a primeggiar  nel 
solo  nome,  per  esser  naia  la  divisione  de’ Neri  e Bianchi; 
gli  uni  immansueti  dal  troppo  favor  del  papa,  gli  altri  mal 
celanti  l’umor  ghibellino.  Perciò  Bonifazio,  che  dopo  la  scon- 
fitta dei  principe  di  Taranto  s’era  nuovamente  rivolto  ad 
implorare  aiuti  dalla  casa  di  Francia,  e vi  avea  mandato 
oratori  suoi  e di  re  Carlo,*  quando  vide  la  Sicilia  sempre 
più  indomabile,  e spregiarsi  da’ Bianchi  di  Toscana  e legali 

• Nic.  SpteUle,  lib.  6,  cap.  5. 

* MoDtaoer,  cap.  199. 
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e scomuniche,'  prese  a sollecitare  più  caldamente  Roberto 
conte  d’Artois,  che  ritornasse  in  Italia  con  forze,  dandogli 
a ciò  per  tre  anni  le  decime  ecclesiastiche  di  sue  posses- 
sioni, e i danari  di  mal  tolto;*  e maggiore  asseanamenlo 
fece  su  Carlo  di  Yalois,  educato  da  fanciullo  dalla  romana 
contea  regie  ambizioni.  Costui,  dopo  il  baratto,  che  si  narrò, 
del  titolo  di  re  di  Aragona  con  una  figliuola  di  Carlo  secondo 
e la  contea  d’Angiò  in  dote,  si  rese  chiaro  in  arme  nelle 
guerre  d’oltremonti;  e mortagli  appena  la  moglie,  pensò  ri- 
tentar la  via  del  trono,  chiedendo  la  Caterina  di  Courtenay, 
pretendente  all’impero  greco,  offerta  una  volta  a Federigo, 
poi  solennemente  promessa  innanzi  tutta  la  corte  di  Francia 
a Giacomo,  figlio  del  re  di  Maiorca,  eh’  indi  a poco  si  fece 
de’ frati  Minori,  non  sappiamo  se  per  vocazione,  o per  di-  ■ 
spetto  dei  disegni  politici  di  Filippo  e di  papa  Bonifazio  che 
attraversassero  il  matrimonio  * Il  papa  adesso  alleliava  Carlo 
di  Yalois  con  profferta  di  stipendio,  comando  d’eserciti,  uffi- 
cio di  senator  di  Roma,  e altre  dignità;  gli  promettea  Cate- 
rina, quand’egli  muovesse  alla  guerra  contro  Federigo;  e 
chiaramente  scrivea  a’vescovi  di  Yicenza,  Amiens  e Auxerre, 
che  accordassero  la  dispensa,  vedendo  preparala  l’impresa 
entro  un  dato  termine,  che  più  volte  fu  prorogato;  * sii 
facea  sperare  il  conquisto  dell’impero  d’ Oriente,  con  le 
medesime  armi  con  cui  combatterebbe  in  Sicilia;  e parlò 

< Gio.  Villani,  lil,.  8,  cap.  39  e spg. 

* Raynald,  Ann.  tccl.,  i300,  § 20. 

^ Il  matrimonio  di  Caterina  di  Courtenay  con  Giacomo  di  Maiorca  si  era 
non  aolamente  trattato,  ma  stipolato  nel  1298,  alla  presenza  del  re  e della  regina 
di  Francia  e dimoiti  principi  reali,  sotto  la  condizione  della  dispensa  del  papa 
per  la  consanguineità.  Diploma  negli  archirj  del  reame  di  Francia,  J,  509,  1 1 ; e 
in  Du  Cange,  /fisi,  de  l'Empire  de  ConslanlinopU , docum.,  f,ag.  38.  Ma 
forse  papa  Bonifazio  negò  la  dispensa,  perebe  la  pretendente  dell* impero  greco 
sposasse  il  Valois,  del  quale  ei  .si  volea  servire  come  strumento  a’ suoi  disegni. 

* Brevi  del  3 febbraio,  4 agosto  e 3 ottobre  1300,  e 12  febbraio  1301,  su 
la  facoltà  della  dispensa  e le  proroghe  ai  termini;  e breve  del  2 settembre  1301, 
col  quale  il  papa  ratificò  la  dispensa,  data  dal  vescovo  delegato,  sopra  una  pro- 
messa di  Valois  che  non  era  stala  rigorosamente  osservata.  Negli  archivj  del 
reame  di  Francia,  J,  723,  8j  J,  721,  8j  J,  723,  9j  e in  Du  Cange,  Hist.  de 
l'Empire  de  Constantinople,  docum.,  pag.  41.  La  prima  moglie  di  Carlo 
di  Valois  morì  in  Francia  il  31  dicembre  1299;  il  3 febbraio  il  papa  da  Roma 
preparava  la  dispensa  al  nuovo  matrimonio.  Da  Cange,  op.  cit. 
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ancora  d’  elezione  all’ impero  occidentale.  A questi  sogni  ag- 
giunse la  realtà  delle  decime  ecclesiastiche  in  Francia,  Ita- 
lia, isole  del  Mediterraneo,  principato  d’Acaia,  ducalo  d Ale- 
ne, e fin  d’Ingliillerra;  c la  metà  de’ credili  della  corte  di 
Roma  per  decime  su  le  chiese  di  Franci<|.  Con  tali  sussidj 
assolderebbe  il  Valois  cinquemila  cavalli,  per  condurli  in 
Italia.  Il  papa  esortò  Filippo  il  Bello  e ’l  clero  di  Francia  a 
favorir  l’impre.sa;  prolungò  a questo  medesimo  (ine  la  tre- 
gua, che  procaccialo  avea  tra  Filippo  c ’l  re  d’Inghilterra.* 

Per  tal  modo,  di  settembre  milletrecenluno,  Carlo  di 
Valois  Irovossi  a corte  del  papa  in  Anagni,  con  re  Carlo 
c’ figliuoli;  e fu  chiamato  capitan  generale  in  tulli  gli  Stali 
ecclesiastici,  e rettore  in  Romagna,  Marca  d’Ancona,  du- 
rato di  .Spoleto  e altre  provincie,  con  larga  autorità  negli 
atTari  temporali.^  Non  mancaron  frasi  a Ronifazio  per  man- 
darlo in  Toscana,  con  lilolo  di  conservator  della  pace,  e 
vero  ulliciodi  tradimento  c di  violenza:  cominciando  la  bolla 
con  parlare  de’  Magi,  di  Salomone,  della  saviezza,  della  pa- 
ce; ed  esagerando  i disordini,  gli  scandali,  la  disubbidienza, 
e anche  la  ingratitudine  de’  popoli  di  Toscana  alle  paterne 
cure  del  ponteflce,  che  volea  mantenervi  la  pace,  e n'avea 
dritto,  com’ era  nolo  ad  ognuno,  massime  nella  vacanza 
dell’  impero.^  Si  stabili  in  questi  consigli  d’Anagni,  che  dilTe- 
rila  a primavera  la  guerra  di  Sicilia,  svernasse  il  Valois  in 
Toscana.  Ilo  dunque  di  novembre  a Firenze.,  ei  fe  quanto 

I RaynaM,  Ann.  eecl.,  1300,  g§  20  al  26j  e Iireri  del  21  oltolirc,  2t  c 
30  novembre  1300,  da  lui  puliblicaii.  Vrggansi  ancora  il  breve  del  4 agosto,  e 
un  allro  del  30  novembre  4300;  col  primo  de* quali  si  accordo  a)  Valois  la  mela 
dei  crediti  decorsi  della  corte  dì  Roma  per  decime  ecclesiastiche  in  Francia;  e 
Tallro  è indirizzato  al  Valois,  assegnandogli  un  primo  termine  a ventre  in  Italia. 
Negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  721,  i.  — Montaner,  loc.  cit.  — Gio.  Vil- 
lani, lib.  8,  cap.  32  e 43.  — Nic.  Speciale,  lib.  6,  cap.  7.  — Fcrreto  Vicentino, 
lib.  1,  in  Muratori,  Ber,  itftl.  Script. j tom.  IX,  pag.  960,  967  e scg. 

II  matrimonio  del  Valois  con  Caterina  fu  fatto  il  28  gennaio  4304;  Bu- 
chon,  op.  rii.,  e<l.  4840,  pag.  47. 

* Raynald,  /4nn.  eccl.,  4301.  Brevi  del  3 settembre  4300,  da  lui  publdi- 
cati  o accennati,  che  tutti  trovansi  negli  archivj  del  reame  di  Francia,  J,  721,  2, 
eJ,  722,  5. 

^ Raynald,  4301.  Trovansi  due  liolle  ne’  medesimi  archivj,  J,  722,  5,  indi- 
rizzate l’una  al  Valois,  l’altra  a* popoli  di  Toscana;  e questa  seconda  solamente 
è pubblicala  nel  Corps  Diphmatifjtiej  lom.  Il,  parie  2,  pag.  4. 
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vollero 4 GuelH:  cacciò  i Bianchi,  e tra  essi  quel  sovran 
poeta,  che  stampava  d’obbrobrio,  fino  alla  consumazione 
de’ secoli  della  presente  civiltà,  il  nome  del  falso  principe 
senza  terreno.  Resa  tal  trnnquillilà  alla  Toscana,  tutta  la 
beniqnilà  papale  si  rivolse  alla  Sicilia.  Si  rividero  a Roma 
di  marzo  del  treccntodue  quei  medesimi  principi;  ove  Car- 
lo Il  e Roberto  prometteano  al  Valois  d’aiutarlo  all’impresa 
di  Costantinopoli,  ne’ termini  fermati  tra  Carlo  1 e Baldovi- 
no, e «li  non  far  pace  con  Andronico  Paleologo.^  Allor  mosso 
il  Valois  alla  volta  di  Napoli,  nel  mese  d’aprile.  Alle  armi 
preparate  il  papa  aggiunse  nuove  scomuniche  contro  Fede- 
rigo; la  piena  autorità  del  vescovo  di  Salerno  legato  pontifi- 
cio; * l'assoluzion  de’ peccati,  come  in  crociata  di  Terrasanta, 
a tutti  coloro  che  moris.sero  ne’ combattimenti  dì  Sicilia,  o 
combattessero  fino  alla  compiuta  villoria.*  I soldati  del  Va- 
lois ebbon  guarentigia  da  Carlo  II,  che  venendo  a morte  nel 
territorio  del  regno,  non  si  toccherebbero  i loro  beni,  com’era 
voce  che  usasse  la  corte  di  Napoli  verso  gli  stranieri  ; ma  si 
dìsdicea  e si  chiamava  aggravio  ed  abuso.*  Al  medesimo 
tempo  il  re  creava  Carlo  di  Valofs  suo  capitan  generale  nel- 
l’isola di  Sicilia;*  gli  conferiva  pien  potere  di  render  la 
grazia  regia  a que’  ribelli,  redinlcgrarli  in  tutte  le  facoltà, 
dignità,  onori;  conceder  feudi;  perdonare  a’ rei  di  misfatti 
privati,  ai  ladri  del  danaro  pubblico;  assolvere  i debili  de’ co- 
muni e degl’  individui  : largamente  spaziandosi  re  Carlo 
nelle  lodi  della  propria,  clemeuza  verso  quel  popolo,  che  a 
punirlo  secondo  suoi  meriti,  avrebbe  dovuto  spegnerlo  di 
fame  e di  ferro,  e diroccare  le  sue  case.®  Finalmente,  pre- 
vedendo r esito  di  tanto  remore,  e poco  fidandosi  agli  augurj 
di  gloria  trionfante  con  cui  principiava  le  sue  lettere  al  Va- 
lois, diegli  di  poter  fermare  la  pace  con  Federigo  d’Arago- 

* Diplomi  di  Carlo  II  e di  Rol)crto  duca  di  Calabria,  dati  di  Roma  l’ii  mar- 
zo 130S,  negli  archivj  stessi,  J,  50  J,  14,  e J,  51 2,  21  ; e in  Du  Cange,  HisU  de 
/'limpire  de  Constantinople,  docum,  pag.  43-44. 

* RaynaW,  «cc/.,  1302,  § 1. 

* Docomeolo  XLV. 

* Documento  XLIX. 

* Do<  omento  L. 

® Documenti  XLVII  e XLVIII. 
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!)<'),  entro  alcuni  lermini  che  non  sappiamo;  e anco  promesse 
ch’ei  non  la  fareltbe  senza  saputa  del  Valois.‘  In  Napoli  eran 
pronti,  con  le  bandiere  aposloliche,  un’armata  di  più  di 
cento  legni  grossi,  torme  numerose  di  cavalli,  Roberto  e 
Ramondo  Berengario,  figliuoli  di  re  Carlo,  baroni  francesi 
mollissimi.  Ed  era  il  quinto  o sesto  formidabile  sforzo,  che 
i medesimi  potentati,  con  gli  stessi  mezzi,  movean  contro 
Sicilia,  contandosi  già  l’ anno  ventesimo  della  guerra  del 
Vespro.* 

L’avea  affrettato  Roberto,  il  quale,  appena  sottoscritta 
la  tregua  con  Federigo,  adunava  in  parlamento  a Catania  i 
capitani  dell’ oste , col  Cardinal  Gherardo  e’ Siciliani  di  sua 
parte;  o facea  vanti  per  palliare  i non  lieti  successi  della 
guerra:  tornerebbe  immanlinenti  con  forze  potentissime; 
lasciar  intanto  in  Catania,  vicario,  il  prò  Guglielmo  Falotta; 
pegni  dell’ amor  suo  la  Iolanda  e Loilovico,  da  lei  partori- 
togli poc’anzi  in  Catania.  A Napoli  l’accolser  gioiosamente, 
come  per  vittorie,  il  re,  gli  ottimati,  la  plebe;  ma  stringen- 
dosi a consiglio,  con  parlare  men  gonfio,  ei  mostrava  la  ne- 
cessità di  nuovi  sforzi  estremi.  1 Siciliani  allo  incontro,  am- 
maestrati dalle  due  sconfitte  navali,  e non  polendo  adunare 
un  giusto  esercito  nell’isola  occupala  da  varie  bande,  s’ap- 
prestavano a rifar  guerra  guerriala.  Consigliavali  ancora  la 
sperienza  del  primo  passaggio  di  Giacomo,  fors’anco  della 
guerra  di  Catalogna  neH’ottantacinque,  de’prodigj  che  ope- 
ran  poche  bande  agguerrite  e risolute,  in  regioni  montuose, 
tra  siti  forti,  e universa!  simpatia  de’  popoli,  che  a te  forni- 
sce, toglie  al  nemico  lutti  i comodi  della  guerra,  e finisce 
sempre  con  vittoria  su  la  superbia  soldatesca  degli  stranieri. 
Con  tali  disegni,  Federigo  girava  per  l’ isola;  sopravverlea 
le  castella;  iva  esortando  e infiammando  le  popolazioni  delle 
città,  che  assaltate  dal  nemico,  tenesser  fermo,  e non  falli- 

* Documenti  XLVI  e LI. 

* Vfggansi,  olire  i ciUli  Dorumeatì,  per  tutti  i falli  del  Valois  in  Toscana, 
e i preparameoli  alla  guerra  di  Sicilia: 

Nic.  Speciale,  lil>.  6,  cap.  7.  — Tolomeo  da  Lucra,  Jnn.,  in  Muratori, 
Jìer,  ital.  Script. j lom.  XI,  pag.  1304.  — Gio.  Villani,  Iil>.  8,  cap.  49  e 50.  - — 
Cronaca  di  Dino  Compagni^  lil».  5.  — Cronaca  di  Parma,  in  Muratori,  Per, 
itai.  Script,,  tom.  IX,  pag.  84i2  e 843. 
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rebbe  il  re  d’aiularle;  chiamale  all’oste,  pronte  corressero. 
Spirala  la  tregua,  Federigo  nel  cuor  del  verno,  espugnò 
Aidone;  Manfredi  Chiaramonte  gli  racquistò  Ragusa;  e con 
maggiore  costanza  per  ogni  luogo  si  ripìgliavan  le  armi.  * 

l.’osle  de’ collegati , per  disegno  di  Rusrgier  Loria,  si 
drizzò  contro  Val  di  Mazzara;  prova  mal  tornala  al  principe 
di  Taranto:  ma  parve  da  ritentar  il  paese,  abbondante,  fin 
allora  quclo,  piano,  agevole  a’ cavalli.  Approdano  dunque 
in  sull’ uscir  di  maggio  a Termini,  città  a ventiquattro  mi- 
glia dalla  capitale;  e se  ne  insignoriscono  alla  prima,  perchè 
il  popolo  non  fece  difesa,  ascoltando  un  Simone  Alderisio, 
traditore  o codardo.  S’accani|)ò  ne’ dintorni,  questo,  dicono 
i nostri  scrittori,  innumerevole  esercito,*  si  mal  ordinalo, 
che  in  certe  feste-,  rissatisi  tra  loro  Francesi  ed  Italiani,  ne 
rimaser  morti  duemila;*  e fu  mestieri  aspettar  di  Puglia  un 
sussidio  di  ventidue  navi  di  grano,  perchè  si  potesse  muo- 
vere il  piè  dagli  alloggiamenti.  Ma  spargendosi  per  lo  paese, 
altro  acquisto  non  riportaron  che  di  greggi  e rustiche  prede: 
perchè  Federigo  avea  munito  ottimamente  ogni  luogo;  era 
venuto  ei  medesimo  a porsi  a Polizzi,  non  mollo  discosto  da 
Termini,  con  provvedigione  da  durar  tutto  assedio.  Perciò, 
andati  i nimici  a Caccamo,  ne  lornaron  col  peggio,  per  la 
fortezza  del  luogo  e la  virtù  di  Giovanni  Chiaramonte.  Vol- 
tisi a Polizzi,  e mandalo  a sfidar  il  re,  presentando  batta- 
glia nella  pianura,  n’ebbero  accorta  risposta:  che  aspet- 
tassero, e si  a tempo  il  vedrebbero.  Non  osando  intanto 
assediarlo  in  Polizzi,  e volendo  insignorirsi  della  città  più 
importante  nel  gruppo  dei  monti  occidentali  dell’isola,  mu- 
tarono il  campo  a Corleone.  Ma  prevennerli  i nostri  si  accor- 
tamente, che  una  man  di  cavalli,  sotto  Ugone  degli  Empuri 
c Berengario  de  Enten^a,  era  entrala  già  in  Corleone  quando 
moslrossi  l’oste  angioina;  eran  pronte  le  armi,  i cittadini 
sulle  bastile:  e ricordavansi  essere  stali  in  tutta  l’isola  i 
primi  a seguire  il  movimento  del  Vespro  di  Palermo.  Con 
questo  animo,  schiudono  una  porta  al  nemico  movente  all'as-  ■ 

^ Kic.  Speciale,  111).  6,  cap,  6. 

* Speciale,  e Aoonyml  Chron,  sìc.j  loc.  cil. 

^ Monlaner,  cap.  197.  ’ 
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salto;  entmlo,  Io  tagliano  a pezzi:  nella  quale  zuffa  il  fratello 
del  duca  Bramante,  mentre  confortava  i suoi  alla  carica,  sul 
limitare  della  porta  fu  morto  d’un  sasso  scagliatogli  da  una 
donna.  Dopo  diciotto  giorni  d'assedio,  con  onta  e perdila 
Valois  si  ritrasse.  * 

£ non  guardale  pur  da  lungi  Palermo,  Trapani,  Maz- 
zera, trapassò  alla  costiera  meridionale  dell’  isola,  e pose  il 
campo  a Sciacca,  non  per  la  importanza,  ma  per  la  facilità 
dell’acquisto,  polendosi  insieme  osteggiar  con  la  flotta.  Ma 
a Sciacca  l’annunzio  dell’ assedio  non  avea  punto  sbigoliito 
i cittadini,  capitanati  dal  lor  prò  Federigo  d'incisa,*  che  si 
rallegraron  anzi  di  lai  destro  a spiegare,  innanzi  la  Sirii  a 
tutta,  la  loro  virtù;  stamparon  bastioni  e fossi;  rabbffrciaron 
mangani  e altri  ingegni  ; in  tutti  i modi  apprestarnusi  al 
combattere.  Con  pari  ardore  veniano  i nemiri;  iiigaguiam'.osi 
i capitani  tra  loro  a non  levarsi  di  Sciacca  che  non  l’aves- 
sero espugnalo,  perchè  parea  agevole,  e veigoi;iia\ano  che 
in  cinquania  di  dallo  sbarco,  non  avesser  ferito  un  sul  colpo 
con  avvantaggio.  L’armala  angioina  fece  vela  da  Tei  mini; 
occupò,  non  si  vede  a qual  fine,  la  picciola  terra  di  Ca.slel- 
lamare;  e senz’ altra  fazione  sorse  alla  spiaggia  di  .'■ciacca. 
Cominciato  dunque  l’assedio  di  mezzo  luglio,  si  combatica 
vivamente  ogni  di;  gli  assedienti  facean  giocare  lor  mac- 
chine, davano  spessi  assalti  : ed  era  nulla  ai  difenddori, 
confortati  dalla  vicinanza  del  re,  venutosi  a porre  co’ suoi 
stanziali  a Callahellotia,  discosto  nove  miglia  da  Sriacca. 
Mandovvi  poi  Simone  Valguarnera  , con  dugento  uomini 
d’arme  e più  numero  di  fanti;  il  quale  entralo  di  notte,  a 
randa  a randa  la  spiaggia,  tra  le  poste  nemiche,  aggiunse 
tal  franchezza  agli  animi  de’  cittadini  , che  molti  duri  colpi 
indi  n’  ebbero  le  genti  collegale. 

Più  atroce  danno  patirono  dallo  stare  in  maremma  sco- 
perta, sotto  l’arsura  del  sollione,  in  faccia  all’Affrica;  onde 

* Nìc,  Speciale,  Hl>.  6,  cap.  8.  -^Ànonymi  Chron  sic.,  cap.  70. 

^ Federigo  d' lecita  fu  di  Sciacca.  Il  provano,  olire  la  teitimooianxa  drllo 
Speciale  riportala  da  noi  nel  Capitolo  precedeote,  anche  due  diplomi,  dati  d.i 
lui  come  gran  cancelliere  del  reame,  nel  1317  e 1318,  nel  Tetta,  op.  cit.,  do» 
ctimenti  36  e 37, 
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furiosamente  s’ apprese  nel  campo  la  mortalità  de’  cavalli , 
che  nllor  travagliava  molte  parti  d’  Europa  ; e nacque  anco 
una  malattia  che  repente  percotea  gli  uomini,  e n’era  a tale 
già  il  campo,  da  poter  montare  appena  cinquecento  cavalli. 
Federigo  già  ripensava  alla  vittoria  del  padre,  allo  scempio 
delle  formidahili  schiere  di  Francia  sotto  Girona.  Montaner, 
con  pueril  zelo,  qui  scrive  che  il  conte  degli  Empuri,  Rug- 
giero de  Fior,  Matteo  di  Termini  e gli  altri  capitani,  sugas- 
sero Federigo  a dar  dentro,  e sdrucire  quello  scheletro  di 
esercito;  e ch’ei  negasse  di  portare  tal’onta  a casa  di  Fran- 
cia. Il  vero  è,  che  volea  lasciarlo  struggere  tuttavia  dassè; 
e comandava  l’adunata  di  tutte  le  milizie  feudali  e cittadi- 
nesche a Corleone,  per  condurle  a sicura  vittoria.  * 

Ma  il  Valois,  come  ciò  intese,  e vedea  menomare  di  di 
in  dì  le  sue  genti,  parendogli  vergognosa  fuga  se  lasciato 
l’assedio,  si  rimbarca.ssc  , e inevitahil  danno  se  aspettasse 
l’assalto  delle  nostre  genti,  pensò  trarsen  fuori  con-una  pa- 
ce; didìdando  inoltre  di  Bonifazio,  che  l’avea  frustrato  nella 
speranza  del  governamento  di  Roma;  e tardandogli  di  for- 
nir bene  0 male  l’impresa  di  Sicilia;  si  che  restasse  libero  a 
tentar  acquisti  per  sè  nell’impero  di  Oriente.  Ristrettosi  dun- 
que con  Roberto,  che  mal  si  piegava,  come  giovane  e fero- 
-ce,  a lasciar  sì  bella  parte  del  retaggio  paterno,  ricorda  va- 
gli tutte  le  vicende  della  siciliana  guerra:  quant’oro,  quanto 
sangue  si  fosse  sparso  senza  poter  mai  ridurre  quest’isola; 
c ch’or  peggio  dileguavansi  le  speranze,  per  essere  .stracco 
il  reame  di  Napoli,  esausto  l’ erario  pontificio,  caduta  la  ri- 
putazione di  lor  armi,  e rinnalzala  quella  di  Federigo,  die 
saprebbe  rias.saltar  le  Calabrie,  conturbare  il  regno,  accen- 
der fuoco  nell’  Italia  di  sopra  , col  favor  dei  Ghibellini.  Le 
quali  parole  non  persuasero  Roberto;  ma  il  vinse  la  neces- 
sità dell’esercilo,  e l’autorità  del  Valois.  Fors’  anche  era  il 
caso  assegrato  per  la  pace  nelle  delle  istruzioni  del  re.  E 
certamente,  o in  Napoli  quando  si  dettarono  le  istruzioni,  o 
a Sciacca,  quando  si  messero  in  opera,  per  assentir  tal  su- 

• Nic.  Speciale,  lih.  6,  cap.  10.  — Anonimi  Chron,  tic,,  cap.  70.  — 
MontaDrr,  cap.  197  e 198.  — Gio.  Villani,  lili.  8,  cap.  50.  — Tolomeo  da 
Lncc.a,  ^nn  , in  Muratori,  lier.  Un!.  Script.,  toin.  XI,  [lag.  1305. 
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bilo  fine  defia  guerra,  lai  inopinato  esito  de’ disegni  della 
lega  francése  e guelfa,  non  solamente  si  risguardò  alle  con- 
dizioni dell’ esercito , ma  anco  si  conobbe  troppo  arduo  par- 
tito il  continuare  l’impresa  coniro  la  Sicilia,  pronta  sempre 
a quella  maniera  di  guerra,  |>oco  dispendiosa  a lei,  poco  ri- 
schiosa; non  cosi  a’  cólicgali  che  avrebbero  avuto  a rifare 
altro  esercito,  armar  altra  flotta,  adunar  altri  tesori,  mentre 
gli  elementi  della  lega,  come  alla  lunga  avviene,  tcndeano 
a disciogliersi.  Deliberato  dunque  1’  accordo,  Carlo  mandava 
Amerigo  de  Sus,  e Teobaldo  de  Cippoio,  oratori  suoi , a Fe- 
derigo, che  s’era  tiralo  indietro  a Caslronnvo  per  mettere 
insieme  le  sue  genti.'  Federigo  assenti  il  diciannove  agosto 
i preliminari  della  pace,  c che  , ad  ultimarla  , venissero  ad 
abboccamento  con  essoliii  Valois  e Roberto;  intanto  si  ces- 
sasse dalle  armi. 

E il  di  ventiquattro,  tra  Callabellolla  e Sciacca,  in  certe 
capanne  di  bifolchi,  vennero,  con  cento  cavalli  ciascuno,  Fe- 
derigo e Carlo  di  Valois;  favellaron  soli  gran  pezza;  poi  fu 
chiamato  Roberto.* Nè  forse  senza  piantosi  inconiraron  que- 
sta fiata  Roberto  c ’l  siciliano  re,  per  la  perdila  di  lolanrla, 
amorevolissima  ad  entrambi,  giovane,  bella,  di  santi  costu- 
mi, genio  di  pace  tra  lo  spo.so  e ’l  fratello,  morta  lungi  da 
entrambi  a Termini , mentre  slava  l’uno  allo  assedio  di  Sciac- 
ca, l’altro  pronto  a piombargli  addo.sso  con  uno  esercito.* 
Non  guari  dopo,  e in  dolor  pari  , trapassò  in  Ispagna  la  re- 
gina Costanza,  che  nella  pietà  reliejo.sa  perdè  quasi  la  ca- 
rità di  madre,  astenendosi  dall’ onorare  nel  testamento  il 
suo  glorioso  Federigo,  perchè  era  percosso  dagli  anatemi  di 
Roma.*  Nell’ abboccamento  dei  tre  principi  furon  indi  chia- 
mali, dall’una  parte  Ruggier  Loria  , dall’altra  Vinciguerra 
Ratizzi,  e poi  più  altri  nobili  e capitani.  Trattarono  alquanti 
<li;  poco  mdlossi  da’prelimìnari : e fu  fermatali  vcniinove 
agosto,  giurala  il  trentuno  la  pace. 

* Nic.  Speciale,  ìili.  8,  cap.  10.  — Anonimi  ChroH.  sic.^  cap.  70.  — Fer- 
xelo  Vicentino,  in  Muratori,  ifer.  ital.  Script.,  lom.  1^,  pag.  961. 

^ Veggasi  la  nota  1 della  pagina  aegnente. 

^ Nir.  Speciale,  1i1>.  6,  cap.  9, 

♦ Siirita,  j4nn.  d\^ragonrt,  lil».  5,  cap.  65. 
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Per  la  quale,  restava  a Federigo  la  Sicilia  con  le  isole 
attigue,  da  tenerla,  Pinch’ ei  vivesse,  da  sovrano  assoluto, 
independente  da  Napoli  e dal  papa,  con  titol  di  re  dell’  isola 
di  Sicilia,  0 re  di  Trinacrìa,  qual  più  fosse  a grado  a Carlo  II. 
Darebbe  costui  la  figliuola  Eleonora  in  moglie  a Federigo; 
a lor  figliuoli  si  procaccerebbe  il  reame  di  Sardegna  o di  Ci- 
pro» 0 si  pagherebber  centomila  once  d’oro;  e allor  dovreb- 
bero lasciar  l’ isola  di  Sicilia.  Renderebbersi  da  Federigo  le 
terre  occupate  di  là  dallo  stretto;  dagli  Angioini  quelle  prese 
in  Sicilia;  e similmente,  senza  riscatto,  il  principe  di  Ta- 
ranto, e da  amendue  le  parli  lutti  gli  altri  prigioni  : perdo- 
nerebhesi  ai  sudditi  datisi  al  nemico  ; ma  i feudalarj  perde- 
rebbero tutti  feudi  dal  principe  da  cui  si  fossero  ribellali.  Da 
questo  andarono  eccettuati  solo  i due  più  potenti,  Buggier 
boria  e Vinciguerra  Palizzi;  fatta  ad  essi  abilità  di  tenere, 
il  primo  il  castel  d’Aci  in  Sicilia,  l’altro' Cala nna.  Molta  di 
Mori,  e Messa  in  Calabria.  Sarebbero  redinlearali , conti- 
nuava il  trattato,  i beni  ecclesiastici  in  Sicilia,  allo  stato  in- 
nanli  la  rivoluzione  dell’oltanladue.  Il  Valois  sì  adoprerebbe 
a ottener  la  ratificazione  di  re  Carlo  e del  papa.  * - . 

* Nir.  Speriate,  lil>.  6,  cap.  LO.  — ÀDOoymi  Chron.  sic.,  cap.  70.  — 
Gio.  Villani»  UU  8,  rap  50.  — Tolomeo  <la  Lucca»  in  Muratori,  Rer.  ilaì. 
Script  , lorn.  XI,  p.ig.  ÌtM)5  — Ferreto  Vicentino,  in  Muratori,  ibid.,  lom.  IX, 
p.'tg.  — Montancr,  r,ip.  198. 

(!oslmo  il  riferiscono  assai  lirevemrnte  ; quei  disparte  siciliana  perchè  voller 

al«  uni  p.iM  i;  {'li  stranieri  j»erchè  poco  ne  s,i|>eano.  Ma  luce  maggiore  ci 
danno  i do.  umenti,  trascritti  in  parte  da  Raynald,  Ànn.  eccl.,  ^302,  §§  3 e 4, 
6 e 7,  c i303,  §§  24  a 27,  e più  compiutamente  riferiti  negli  Annali  d' Arap'o* 
ììo,  Itb.  5,  cap.  56  e 60,  da  Surila,  che  correggendo  la  hreviià.dci  contemporanei 
Speciale  e Montaner,  e riscontrandosi  appunto  con  gli  squarci  pubblicati  poi  da 
RavnaM  sulle  carte  degli  arebivj  di  Roma,  chiaro  mostra  aver  avuto  sotto  gli  or* 
chi  gli  originali  trattati. 

liulT  si  ritrae,  che  i preliminari  di  Caslronovo,  fermati  a 19  agosto  1302, 
fiiron  que.sti: 

Federigo,  col  titolo  di  re,  regnasse,  durante  la  sua  vita,  in  Sicilia  e nelle 
isole  adiacenti;  sema  tenerle  da  alcuno,  ma  independente  e assoluto. 

Sposasse  Eleonora,  figliuola  di  re  Carlo. 

Scambievolmente  si  rendessero  i prigioni,  senza  riscSlto. 

Scambievolmente  si  restituisser  le  terre  occupate;  in  di  15  da  Rolrerto 
Cfuelìe  di  Sicilia;  in  di  30  dal  re  Federigo  quelle  di  Calabria. 

Ad  ultimar  la  cosa  e stabilire  il  tempo  e i modi  della  esecuzione  di  questi 
patti,  Federigo  e Valois  venissero  a un  abboccamento  tra  Callabellotta  e Sciacca, 
da  cominciale  il  venerdì  24  agosto  e finir  la  domenica  26.  Ivi  si  stabilisse  il  ti- 
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Fa  questo  il  trattalo  di  Caltabellotta,  o,  come  il  chia* 
man  anco , di  Castronovo,  per  esservisi  fermati  i prelimi- 
nari. Molto  onore  n’ebbero  per  tutto  il  mondo  re  Federigo  e 
la  Sicilia.  E invero  la  nazione,  dopo  venti  anni,  usciva  &Io- 
riosa  e vincente  da  guerra  si  di.sugn.4le;  Federigo,  contro 
tal  soperchio  di  forze  collesale,  si  manienea  la  corona  sul 
capo:  nè  all’ una  ed  all’altro  tornava  minor  lode,  dall’aver 
condotto  a tal  estremo, in  Ire  mesi,  il  Valois,  Roberto,  Lo-' 
ria,  tant’oste,  tal  armata;  e piesalo  a lor  volontà  il  super- 
bissimo Bonifazio^  Nè  si  dica  che  non  seppero  i nostri  usar 
la  forluna  contro  quel  diradalo  esercito.  Dovean  essi  negar 
bene  una  breve  tregua,  avvanlaggiosa  solo  all’Ansioino;  era 
il  contrario  una  pace,  nella  quale  si  asseguisse  Timporlanza 
di  .ssombrar  via  il  nemico,  e tener  libera  e tranquilla  la  Si- 
cilia, foss’anco  per  pochi  anni.  Perchè  gli  ^Ingioini,  pur  volli 

tolo  da  darsi  a Federigo,  e il  regno  che  avreld>e  la  prole  di  lui  e d'Eleonora  in 
luogo  della  reslituiU  Sicilia. 

Fosse  tregua  dal  21  al  26  agosto,  e sei  di  dopo  l’aldiooramenlo. 

Valois  procacciasse  la  rati6caiione  di  re  Carlo  e di  papa  BoniraKÌo. 

Nell' abhoccamento  poi  tra  Sciacca  e Callahellolta , ai  fecer  queste  muta- 
sioni  r 

Si  chiamasse  Federigo,  re  dell*isola  di  Sicilia,  a di  Trioacrìa,  come  piace- 
reìihe  meglio  a re  Carlo.  * 

Ai  suoi  Bgliuoti  si  procaccia.sso  il  regno  di  Cipro  o di  Sardegna.  Non  asse^ 
guita  questa  promessa,  tenessero  tuttaria  h Sicilia;  ma  fossero  sempre  oMdigati'* 
a renderla  per  la  somma  di  100  mila  once  d’oro. 

Le  terre  di  Sùilia  si  restituissero  ìd  dì  22  dal  i settembre;  quelle  di  Cala- 
bria ìb  dì  46.  > 

I beni  delle  chiese  si  restituissero  allo  stato  in  cui  erano  prima  della  riiro- 
loxione  dcU'82. 

Perdonasse  Federigo  ai  ribelli  di  Catania,  Termini,  e delle  altre  citta  datesi 
ai  nemici  ; restando  loro  i soli  beni  che  possedeano  6no  al  giorno  che  s’aliena-' 
rono  da  Federigo;  e perdonasse  re  Carlo  a’.Sirilianì  quando  tornassero  sotto  il 
suo  dominio.  ^ 

I quali  patti  giuraroDsi  da  ambo  k parti  a dì  3i  agosto  1302.  Lo  stc.sso 
giorno  promulgo  Federigo  la  pace;  annunziando  solo  rh'ei  resterebbe  re  del- 
l’isola di  Sicilia,  e comand.indo  si  cessasse  dal  mandar  le  milizie  a Corleone.  11 
documento  è trascritto  oèirAnonymi,  Chron.  sic.,  cap.  70. 

E re  Carlo  tosto  cODscniilli,  non  già  Bonifazio;  onde  nuovamente  si  co- 
minciò a trattare,  tra  Iute  Federigo.  Infine,  a i2  maggio  i303,  Bonifazio  pro- 
mulgò una  costituzione  poutificia,  la  cui  somma  è questa; 

Fattoi!  trattato  di  Federigo  co!  Valois,  e chiestane  dal  primo, per  suoi  ora- 
tori, 1*  approvazione  del  papa,  disdicea  Bonifazio  que’ patti  pregiudiziali  alla 

4r 
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in  fusa  e sconOlli  a Sciacca,  tenendo  molte  citUidi  e castella, 
avrebbero  potuto  continuare  a lungo  l’ infestagione  dell’lso-' 
la;  e la  pace,  ancorché  pregna  de' semi  di  nuova  guerra,  . 
dava  comodo  a’Siciliani  a rassettar  le  entrale  pubbliche,  or- 
dinar le  milizie,  ristorar  le  città,  racchetare  i baroni,  pre- 
pararsi a ripisliar  lo  armi,  quando  che  fosse,  freschi  e ga- 
gliardi; mentre  le  forze  de’  nemici,  come  collegate  , meno- 
mar doveano  di  necessità  col  tempo,  che  muta  interessi,  oc- 
casioni, umori  dei  potentati.  Donde  ninno  fu  che  non  vedesse 
futile  e vano  il  patto  del  rendersi  l’ isola  alla  morte  di  Fe- 
derigo; parole  da  salvar  le  apparenze:  e ciò  vuol  significare 
il  Villani,  chiamando  questa  una  dissimulala  pace;  malcon- 
tento, come  ogni  altro  guelfo,  perla  riputazione  che  neper- 
dea  lor  parte,  la  forza  che  crescea  a’ Ghibellini,  lenendosi  la 
Sicilia  da  Federigo.  Indi  tulle  le  fazioni  d’Italia,  per  contrarj 
umori,  diersi  a lacerare  il  nome  di  Yalois,  motteggiando; 
esser  venuto  in  Toscana  a metter  pace,  in  Sicilia  a far  guer- 
ra; e aver  lasciato  guerra  in  Toscana,  vergognosa  pace  in 


Chiesa;  rihencdiva  contuttociù  Federigo;  dispensava  la  tonsanguineitìi  per  le 
Doxze  sue  con  Eleonora;  e ad  aprir  nuove  pratiche  mandava  legali  in  Sicilia.  Al- 
lora Federigo^  riformati  i rapitoli^  fere  presentarli  a corte  di  Roma  dal  conte 
Ugone  degli  Empuri,  Federigo  d' Incisa  e Bartolomeo  deirisola.  Pei  quali  pro- 
niettea  tener  la  Sicilia  in  vassallaggio  della  Chiesa;  ]»agar  in  ogni  anno,  il  di  di 
Saa  Pietro,  tremila  once  d'  oro  di  censo;  fornire  a richiesta  del  papa  cento  lance, 
ognuna  con  tre  cavalli  almeno,  pagali  per  tre  mesi,  o,  invece  di  questa,  una  forza 
navale  equivalente  ; assougetlirsi  in  rasq  di  trasgressione  alle  pene  stesse  cui  an- 
dava tenuto  il  re  di  Sicilia,  dura  di  Puglia  ec.,  per  la  concessione  a Carlo  I 
d'Angiò  ; restituir  le  chiese  nel  possesso  di  quanto  godcano  prima  dell  dar 
alla  Chiesa,  senza  galiella,  la  tratta  di  10  mila  salme  di  grano  per  la  impresa  di 
Terrasanta;  fornir,  coi  giusti  dritti  di  tratta,  quante  villuaglic  aìihisognassero  a 
Roma.  I dohl)j  nella  esecuzione  di  questi  patti,  risolverehhersi  dal  papa.  Cosi,  as- 
sentendo i cardinali  lutti,  fuorché  Matteo  di  S.  Maria  in  Portico,  approvò  Boni- 
fazio l*  accordo;  c dichiaro  che,  sccontio  il  voler  di  Carlo,  Federigo  s addimande- 
rehhe  re  di  Trinacrii,  finché  tenesse  T isola. 

Fumo  queste  le  condizioni  e le  modificazioni  dplla  pace  di  Caltahellott.i. 
Né  nasca  alcun  dulihio  suiraulenlicila  de*  documenti  citati,  se  non  si  leggau  le 
altre  due  particolarità  che  ho  notato  nel  testo.  Perocché  veramente , per  altri  di- 
plomi non  a|>parteaenti  al  trattalo  dei  principi,  dovette  Federigo  consentire  a 
Rnggier  Loria  il  possesso  di  Aci  in  Sicilia;  re  Carlo  a Vinrìguerra  Palizzi  quello 
di  tre  castella  in  Calahria,  come  riferisce  Niccolo  Speciale.  Né  in  quel  trattato 
nvea  luogo  rohhiigaziooe  particolare  di  Federigo  a Valdìs,  che  raiuterehbe  nel- 
V impresa  dell*  impero  d*  Orìeule,  la  quale  si  scorge  dal  documento  citato  qni  ap- 
presso. 
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Sicilia.'  E meritò  magi^ior  biasimo,  di  baratteria  contro  la 
corte  di  Roma  e casa  d’Angiò  e tolta  ior  amistaJe , per  un 
altro  accordo  fermalo  in  questo  tempo  con  Federigo:  che 
questi  l’aiutasse  d’uomini'e  navi  alla  impresa  di  Costanti- 
nopoli, e non  fermasse  pace  altrimenti  con  l imiteradoTe  An- 
dronico Paleologo.* 

Promulgala  da  Federigo,  lo  stesso  di  ultimo  d’agosto, 
l’importanza  del  trattalo,  senza  dir  de’palli  disfavorevoli , 
rivocossi  il  comando  dell’ adunamenlo  in  arme  a Corleone^ 
e si  sciolse,  dopo  quaranlatré  giorni,  con  somma  gloria  di 
Fèderigo  d’incisa  e de’ cittadini,  l’assedio  di  Sciacca:  ma 
la  pace  de’  principi  non  tolse  si  tosto  la  ruggine  dagli  altri 
animi;  e terrazzani  e soldati,  scrive  Speciale,  mescolali  vaga- 
van  ora  per  la  città,  ora  per  gli  alloggiamenti,  ma  sospettosi 
e guardinghi  perahitudine  inveterala  all'offendersi  In  breve 
tempo  si  rimbarcò  l’esercito  francese  perC.atania;  ebbe  rin- 
freschi per  ocni  luogo:  radendo  lè  spiagge,  n’ammiravano,' 
massime  i .soldati  gregarj,  l’amenità;  e con  la  gaiezza  e fa- 
cilità di  Ior  sangue  a’ sentimenti  generosi,  ripenfiansi  del- 
l’esser  qui  venuti  a recare  e riportar  tante  afflizioni.  Intanto 
da  Termini  sciogliea  per  Napoli  una  galea,  per  nome  l’ An- 
giolina, col  cadavere  di  Iolanda.  Federigo,  da  Caltaliellolta 
n’andò  a Sulera,  a liberare  il  principe  di  Taranto,  tramu- 
tatovi, come  in  piò  sicuro  luogo,  alla  passala  del  Valois;  e 


*^Gio.  Villanii  lili.  8,  cap.  50. 

^ Di|)lomd  dato  di  Lentini  a 26  seltemlire  i302.  Federigo  promcttea  di  dare 
al  Valois,  pagati  |icr  quattro  mesi,  dugenlo  cavalli  e quindici  o venti  g.tlee;  e 
permetleagU  di  armare  in  Sicilia  altre  dieci  galee  t quattrocento  cavalli.  Questo 
diploma  è pulddicato  dal  Bungny,  Storia  di  Sicifia,  lih.  8,  pari.  2,  eap.  5(  e 
da  Du  Cange,  Hisl.  de  V Empire  de  Constantinop/e,  dormii. , pag.  43.  Potrei)*» 
Itesi  (iultitarc  deirautenlicilà  solamente  perche  Federigo,  dopo  la  detta  pace , vi 
sMntiiola  tuttavia:  /iex  Sicifiae , duentus  Apuhae  et  principfitu.x  Capane^ 
contro  i patti  stahiliti.  Ma  si  dee  riflettere  all’incontro,  che  Federigo  for*e  non  si 
crrdra  tenuto  a lasciare  quel  titolo,  prima  che  il  trattato  fosse  ratificato  da  re 
Carlo  !l  c dal  papa.  Certo  e che  si  trova  ncjili  arcliìvj  del  reame  di  Francia, 
J,  510 , 18 , un  diploma  di  Filippo  il  Bello  dato  in  diceml>re  1313,  col  suggello 
reale  in  cera  verde  attaccato  a flit  di  seta  verde  e rossa,  dove  si  trascrive  questo 
medesimo  diploma  di  Federigo,  allettando  il  re  di  Francia  aver  veduto  roriginale 
in  buona  forma,  e darne  egli  questa  copia.  Molli  altri  diplomi  attenenti  alla  casa 
di  Valois  si  trovano  io  simtl  forma  di  copie  autenticate  dalla  cancelleria  di  Fi- 
lippo il  Bello. 
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ludi  gli  altri  prigioni  fe’  recare  in  Lenlini,  e reseli,  insieme 
con  Filippo,  al  duca  di  Calabria,  venutovi  da  Catania.  Quivi 
Koberto  e Federigo,  per  simpatia  di  gioventù,  di  valore,  e 
del  comun  cordoglio  di  Iolanda,  strinsersi  a tal  dimestichez- 
za, che  come  fratelli  sollazzavansi  insieme;  e dopo  una 
caccia  dormirono  in  un  letto,  come  di  que’ tempi  si  usava 
per  dimostrazione  d’amistà.  Di  Lenlini  stessa  i legati  pon- 
tiGcii  sciogliean  la  Sicilia  dalle  scomuniche.'  Andavano  i 
principi  insieme  a Catania;  dove  Federigo  perdonò  larga- 
mente a’  cittadini  ; fece  qualche  dimora  con  essi , in  segno 
di  rendala  grazia;  e fuvvi  sembianza  di  spegnersi  odio  assai 
più  atroce,  quando  Rusgier  Loria,  per  la  prima  volta  dopo 
lo  scoppio  de'  loro  sdegni  nella  reggia  di  Messina,  gli  s’ingi- 
nocchiò dinanzi,  a render  omaggio  per  la  signoria  del  castel 
d’Aci.  S’ erano  sgombrali  intanto  xla’ nemici  gli  altri  luoghi 
di  .'Sicilia;  e apprestandosi  lor  gente  a tornarsene  in  terra  di 
Napoli,  Loria  fe  vela  con  l’armafa;  i principi  francesi,  per 
tedio  del  mare,  cavalcarono,  permettendolo  re  Federigo,  da 
Catania  a Messina.* 

E in  Messina  mostrossi  anco  tra  le  allegrezze  della  pa- 
ce, quella  virtù  che  s’era  provala  in  durissimi  incontri:  per- 
ché gli  uomini  son  cosi  fatti , che  i grandi  eccitamenti  delle 
passioni  pubbliche  li  rendono  a un  medesimo  tempo  audaci 
nell’  arme,  pronti  e accorti  nei  consigli,  arguti  e forti  nelle 
parole,  e generrsi  ne’  tratti,  e in  ogni  cosa  di  gran  lunga 
più  dignitosi  e alti  che  nel  mediocre  viver  di  prima.  1 nobili 
messinesi , in  abbigliamenti  di  pace,  si  faceano  incontro  a’ 
principi,  li  conduceano  a città,  e sontuosamente  alberga- 
vanli.  Ma  convitando  Valois  i primi  della  città,  e tra  questi 
Niccolò  e Damiano  Palizzi,  che  nel  blocco  di  Roberto  avean 
tenuto,  r un  1a  città,  l’ altro  il  castello,  Niccolò,  chiamalo  a 
sé  il  minor  fratello,  ricordavagli  quante  fiate  servi  a tradi- 
gione  l’allegria  delle  mense  (nè  Carlo  di  Valois  era  Catone); 
adunarsi  in  quel  ritrovo  il  fìor  della  città;  essere  gli  ospiti 

• Kit.  Speciale,  lib.  6,  cap.  He  12. — ADonymi  Chron.  tie,,  cap.  70  e 71, 
ove  leggonai  il  diploma  di  Federigo  per  la  pare,  dato  di  Calla1>ellotta  il  31  ago- 
aio  1302,  e quel  dei  legali  del  papa  per  lo  acioglimeoto  delle  scomuniche,  dalo 
di  Lenlini  il  23  setlembre. 

* Hic.  Speciale , lib.  6,  cap.  13. 
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inimicissimi , fidanti  nel  favor  del  pontefice;  l’occasione  da 
tentar  coscienze  anco  men  larghe;  perchè,  presa  d’un  colpo 
di  mano  Messina,  che  avverrelibe  della  Sicilia?  e per  tal 
acquisto  qnal  peccalo  non  si  rimetterebbe?  Perciò  ammoniva 
il  fratello,  che  restasse  nella  ròcca,  e non  s’arrendesse  per 
quantunque  caso  atroce;  non  se  vedesse  lui  medesimo  tra’ 
nemici,  con  la  lesta  sul  ceppo,  e ’l  manigoldo  levar  in  allo 
la  scure.  Damiano  segui  il  consiglio. 

Qui  lo  Speciale  si  fa  a descrivere  il  convito,  il  desco  ri- 
coperto di  bianchissimi  lini,  il  vasellame  d’oro.e  d'argento, 
i donzelli  in  eleganti  abili.,  pronti  a un  girar  d’occhio  dello 
scalco;  e altri  dar  acqua  alle  mani,  altri  servir  le  vivande; 
girare  i vini  in-  tazze  sfolgoranti  di  gemme;  e somiglianti 
sfoggi  di  lu.cso,  contro  i quali  ei  si  scaglia,  lamentando  che 
principi  e cittadini,  e fin  que’ch’avean  fallo  volo  d' imitare 
la  povertà  di  Cristo,  con  lai  vanità  desser  fondo  a loro  so- 
stanze. Ma  dopo  le  prime  imbandigioni,  quando  comincia  il 
favellio,  sedendo  Niccolò  Palizzi  tra  Roberto  e il  Yatois,  co- 
stui domandavaio:  nelle  stretture  estreme  del  blocco,  quan- 
do vedeansi  gli  uomini  cader  dalla  fame,  e fallir  anco  quei 
lor  cibi  pestilenziali,  qual  mente  fosse  stala  ne' cittadini?  E 
Niccolò,  con  un  inchino:  «Signor,  gli  disse,  sia  fallo  degli 
uomini,  sìa  inlluonza  de’ Cieli , abborriam  noi  si  fieramente 
dal  nome  francese,  che  per  serbar  quest’odio  nostro,  con- 
sumalo l’ultimo  boccon  delle  carni  de’ giumenti  e de’ cani , 
avremmo  ucciso  le  donne,  i vecchi,  i bambini;  e ristrettici 
chi  nel  palagio,  e chi  nella  ròcca,  litio  avrem  fuoco  alla  città, 
per  mostrar  che  non  mancasse  in  Sicilia  la  tremenda  virtù 
di  Sagunto  e Perugia!  » Carlo,  crollando  il  capo,  si  volse  a 
Roberto:  « Vedi  chi  son  costoro!  Ben  si  è falla  la  pace!  » En- 
tro pochi  di  valicarono  in  terraferma;  e restò  la  Sicilia  libera 
c gloriosa  con  Federigo.  ‘ 

Mandava  poi  re  Carlo  la  figliuola  con  un  corteo  nobilis- 
simo a Messina;  e quivi  splendidamente  si  celebravan  lo 
nozze,  di  primavera  del  Irecenlolrè.*  Già  spariva  ogni  trac- 

^ Nìr,  Speciale,  lih.  6 , rap.  -15  e -16. 

^ Nic.  S()ecìale , IìIj,  0,  cap.  Ì7 , Ì9  c 20. — Montaner , cap.  i98.  — Anon  > 
Chron.  sic.,  cap.  70. 
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eia  della  guerra,  fuorché  la  gloria  e i guiderdoni:  chè  n’ebbe 
Messina  nuove  franchigie  da  còllelle  qualunque,  e giurisdi- 
zione su  più  vasto  territorio;'  ^ciacca  immanità  dalle  doga- 
ne.’ Ma  il  più  siilutare  tra’ provvedimenti  fatti  dopo  questa 
pace,  fu  di  sgombrar  via  i mercenarj  siciliani,  calabresi,  ge- 
novesi, spagnuoli,  ohe,  finita  la  guerra^  s’eran  giltali  in 
masnade  a infestar  l’ isola  con  ladronecci  e violenze  11  più 
avventuroso  tra’ lor  condottieri,  quel  lluggiero  de  Fior,  che 
sdegnava  lai  poca  rapina,  e per  la  pace  si  vedea  ricader  tra 
r ugno  del  gran  maestro  del  Tempio,  s’avvisò  di  portar  quel- 
la feroce  gente  a’  soldi  dell’  imperator  di  Costantinopoli,  con- 
tro i Turchi  che  duramente  travagliavano  T impero.  Se  è da 
credere  al  Montaner,  tal  pensiero  saltò  in  capo  al  frate  in 
mezzo  al  brio  della  festa  che  si  tenne  per  le  regie  nozze.  Ei 
dicea  tra  sé  stesso,  che  senza  mangiar  nè  bere  non  si  vive; 
che  il  re  non  poiea  dar  nulla  a quella  brava  gente;  e che 
indi  sarebbe  sforzala  a rubare,  guastare  il  paese,  e perirvi 
tulli  uccisi  alla  spicciolata.  E che  farò  io,  continuava 'Rug- 
giero de  Fior,  quando  il  papa  mi  domanderà  a Federigo,  e 
questi  non  potrà  ricusare  senza  andare  incontro  a novella 
guerra?  Tratto  indi  in  disparte  il  re,  gli  palesava  il  disegno. 
Gliel’ assenti  pronto  Federigo,  per  torsi  tal  tristizia  di  casa; 
forni  loro  navi,  armi,  vittuaglie,  e ogni  cosa  necessaria:  e si 
andarono  in  Oriente;  dove  traendo  a loro  i mercenarj  degli 
Angioini,  lor  veri  fratelli,  e quanti  altri  rotti  e feroci  uomini 
v’ erano  nimici  del  viver  civile  sotto  le  leggi,  fecero  quel 
formidabil  corpo,  che  si  chiamò  la  Compasnia  catalana  o di 
Romania,  segnalatissimo  per  valore, 'infame  per  fatti  d’ini- 
quità e di  sangue,  contro  amici  e nemici;  nel  quale  videsi  Ira 
i principali  condottieri  il  cronista  Ramondo  Monlaner.  Tal 
gente  acquistò  allora  al  re  di  Sicilia  il  titolo  del  ducato  d’ A le- 
ne e di  .N’eopalria.® 

^ Diploma  dato  di  Lentini  a 1 otlobre  1302,  presso  Testa,  T^ita  di  IPedv- 

ff^  dorum,  22  e 26. 

^ Diploma  dato  di  Caltahellotta  a 31  agosto4302.  Ihid,,  docum.  25. 

* Nir.  5|)crin1e , lil),  6 , oap.  21  e 22.  — Gio.  Villani , lib.  8 , cap.  51 . — 
Montaner,  cap.  -199  e seg.  sino  al  lemnine  della  Cronaca. 

Veggasi  anche  un  dipluiiM  di  re  Federigo,  dato  di  Messina  a di  8 ottohrc , 
decitnaq.iintj  imi.  {1 316) , pel  quale  elegge  Pietro  d’Ardoino  cancelliere /e/rfix 
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Il  papa  fu  r ultimo  ad  assentire  la  pace.  Venuto  a lui  il 
Valois,  nel  ripigliò  con  sì  agre  rampogne,  che  ’l  Francese  fu 
per  metter  mano  alla  spada;  ' esacerbalo  ancora  dalla  discor* 
dia  accesa  tra  il  papa  e casa  di  Francia  per  la  disciplina  ec- 
clesiastica, di  che  nacquer  pochi  anni  appresso  la  scomunica 
di  Fdippo,  la  presura  di  Bonifazio  ad  Anagni,  e ’l  disperalo 
morir  suo.  Forse  per  cagion  di  queste  contese  , s’  ammorzò 
alquanto  la  superbia  di  Bonifazio  contro  Federigo;  e benigna- 
mente scriveaglì:  non  poter  ammettere  senza  disonor  della 
Chiesa  l’ accordo  com’  era,  ma  si  accomoderebbe;  egli  intanto 
preveniva  Federigo  nelle  vie  della  pace;  il  ribenediva;  non 
ricusava  la  dispensagione  per  le  nozze  con  Eleonora:  del  re- 
sto, mandava  in  Sicilia,  a riformare  i patti,  i vescovi  di  Sa- 
lerno e Bologna,  con  Giacomo  di  Fisa  famigliar  suo.  E’I  re 
di  Sicilia,  che  incominciava  a gustar  le  delizie  del  viver  tran- 
quillo, piegossi  a riconoscere  per  oratori  la  feudal  signoria 
di  Roma,  disdetta  chiaro  abbastanza  nel  trattalo  di  Callabel- 
lotla,ed  or*  voluta,  senza  remissione  da  Bonifazio.  Mandò 
dunque  a corte  di  Konia  il  conte  Ugone  degli  Empori,  Fede- 
rigo d’ Incisa,  e Bartolomeo  dell’Isola,  proiucttendo  e ’l  giu- 
ramento ligio , e ’l  censo  di  tremila  once  d’ oro  all’  anno,  e il 
servigio  di  cento  lance, o vogliamdire  trecento  cavalli;  imi- 
tazione de’  palli  a’ quali  Clemente  avea  dato  al  conte  d'Angiò 
i reami  rapiti  a Manfredi  e a Corradino.  Ebbe  Federigo  il 
titolo  di  re  di  Trinacria;  promesse  a corte  di  Roma  la  como- 
dità di  trarre  grani  dall’isola,  e l’ampia  redinlegrazione  de’ 
beni  ecclesiastici.  Nel  qual  modo,  peggiorato  per  maneggi 
l’ accordo  che  onorevole  s’ era  fallo  con  le  armi  in  pugno , 
Bonifazio  I’  approvò  per  coslituzion  pontiGcia  del  di  ventuno 
maggio  millelrecentotrè,  col  volo  del  sacro, collegio,  dissen- 
tendo un  sol  cardinale.  * 

Fu  questo  fatto  di  Federigo  illegittimo  e non  obbligato- 
rio per  la  Sicilia,  si  per  virtù  dei  primitivi  drilli  di  lei,  e si 

exercilut  Francoriun  in  ditcatn  Alhtnaram  moranciam , nostrorum  Jidt- 
lium  , etc.  Tra’Ms.  dclU  Biblioteca  comunale  di  Palermo,  Q.  q.  G.  2. 

* Fcrrclo  Vicentino,  lib.  t,  in  Muratori,  Rer.  ita/.  Script.,  tom.  IX,  pa- 
gine 962  e 978. 

* Nic.  Speciale,  lib.  6,  cap.  18. —*  Raynald , Ann.  tccl.,  1302, g§5, 6 
cd  8,  e 1303,  §g  24,  25,  26. 
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per  la  espressa  e fondamentale  les^ge  del  milledugentonovan- 
laseì,  che  vietava  qualunque  atto  di  politica  esteriore  senza 
assentimento  della  nazione:  perchè  non  abbiamo,  nè  sappia- 
mo essersi  allegalo  giammai,  documento  di  tal  approvazione 
nè  alla  pace  di  Caltabellotta,  nè  alle  riforme  di  Roma.  Ma 
resta  in  dubbiose  Federigo  lasciar  volle  quest’appicco  a disdir 
quando  che  fosse  e ’l  trattalo  e 1’  omaggio  al  papa,  o $c,  mu- 
tando il  sostegno  dell’ amor  de’  popoli  co  i la  federazione  de' 
potentati,  si  contentò  meglio  del  magro  accordo,  che  della 
gloriosa  resistenza;  e prese  a violar  le  sue  medesime  leggi, 
come  prima  il  potè  senza  pericolo.  Certo  egli  è dall’  un  canto, 
che  Federigo  non  pagò  giammai  censo  a Roma;'  che  non 
mandò  le  milizie;  eh’  indi  a pochi  anni  ruppe  nuovamente  la 
guerra;  che  ripigliato  l’antico  titol  di  re  di  Sicilia,  mandò 
in  un  fascio  e trattato  e papal  costituzione;*  che  infine  fe  ri- 
conoscere dal  parlamento  la  successione  di  Pietro  II:  onde  il 
legai  volo  delia  nazione  dileguò  del  lutto  i vestìgi  di  lati  ver- 
gogne, se  alcuno  ne  potea  lasciare  il  fallo  del  solo  Federigo 
contrario  alle  leggi.  Dall’  altro  canto  , è da  considerare  che 
la  guerra  l’avea  stracco;  che  puzzavagli  la  licenza  dei  baro- 
ni e de’ soldati  mercenarj;  che  gl’  increscean  forse  gli  stretti 
limiti  della  costituzione  del  novantasei;  e sopra  ogni  altro, 
ch’ei  non  fu  si  grande' come  il  presenta  la  istoria,  che  mal 
serba  misura  nel  biasimo  o nella  lode.  Ebbe  Federigo  animo 
gentile,  affabile,  adorno  dalle  lettere,  dato  agli  amori,  pie- 
ghevole alle  amistà,  ma  troppo,  siche  reggessi  a consigli  di 
favoriti;  e ne  nacque  il  turbolento  parteggiar  della  sua  corte, 
che  ’l  portò  ad  estremo  pericolo  con  la  ribellione  di  Rugiier 
Loria,  e posale  le  armi  di  fuori,  acce.se  in  Sicilia  le  dis.sen- 
sioni  civili.  Nei  maneggi  di  stalo  non  fu  mollo  accorto  o ma- 
gnanimo, nè  coraggio  politico  ebbe,  al  paro  che  ’l  soldatesco, 
questo  principe;  che  nel  novantacinque  si  lasciò  raggirar  da 
Bonifazio,  e per  poco  non  tradì  i Siciliani;  nè  spegner  seppe" 
nè  accarezzare  i suoi  baroni;  e dopo  questa  pace,  ripigliando 
le  armi  al  tempo  dell’ imperadore  Arrigo  di  Luzembourg, 

* Riynild,  jlnn.  tccl.,  tSOS,  § 54. 

* Ciò  avvenne  nel  1314.  Nell’  Anon. , Chron.  tic.,  cap.  79 , leggeai  il  d i 
ploma  di  Federigo  a qucalo  cflelto,  dato  il  9 agosto. 
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troppo  osò,  poco  mantenne  ; meritò  nota  di  avarizia  e viltà, 
da  quel  Dante  eh’  a lui  s’  era  volto,  come  alt’  erede  del  gran- 
de animo  di  re  Pietro.  Tal  sembra,  su  i più  certi  riscontri 
istorici,  l'indole  di  Federigo,  lodalo  a cielo  da  Speciale  suo 
ministro,  da  Monlaner  soldato  di  ventura  catalano,  e ammi- 
rato dalle  età  seguenti,  perchè  a lui  si  è dato  quanto  opra- 
rono ne’ primordj  del  suo  regno  i Siciliani,  esaltali  ad  eroi- 
che virtù  dalla  rivoluzione  del  Vespro.  Ma  s’ ei  non  Icvossi 
con  la  sua  mente  all’  altezza  di  gran  ca|>ilano  o uom  di  stato, 
avrà  sempre  una  splendida  pagina  nelle  istorie  siciliane,  co- 
me franco  e schietto,  costante  nelle  avversità,  solerte  in 
guerra,  prode  in  battaglia,  vigilante  nel  civil  governo,  uma- 
no co’ sudditi,  degnissimo  di  fama  per  le  generose  leggi  po- 
litiche che  ne  restano  col  suo  nome,  le  quali  s’ei  non  dettò, 
ebbe  prudenza  certo  e magnanimità  da  assentirle^* 


, * Non  è «U]*ernuo,  al  proposilo  di  Federigo  , ricordar  che  Dante  nei  primi 

canti  del  Purgatorio  lodavaìo  come  onor  della  Sicilia»  che  disegnava  intitolargli 
la  cantica  del  Paradiso,  la  quale  poi  andò  sotto  il  nome  di  Can  Grande  della 
Scala;  e che  poi  mutando  questi  onori  in  acerho  disprezzo,  in  motti  luoghi  drl 
Purgatorio  stesso,  del  Paradiso,  e anco  nel  Trattalo  della  volgare  favella,  il  disse 
avaro , vile , iniquo.  I hii>grafì  del  gran  poeta  non  chiariscono  aldia.stanza  s*ei 
fosse  venuto  in  Sicilia  , nb  quali  rapporti  privali  lo  avessero  mutato  sì  fattamente 
riguardo  a Federigo.  Delle  puhhliche  cagioni,  le  quali  son  più  degne  delV Alighieri, 
ogiiun  sa  le  grandi  sper.inze  de^Ghibellini  alla  passata  dell* imperatore  Arrigo  di 
Luxemhourg  ; la  lega  di  questo  potentato  con  Federigo;  la  intempestiva  morte 
d* Arrigo,  per  la  quale  lornossi  io  Sicilia  il  re,  ch'era  corso  con  Tarmata  sict* 
liana  ad  unirsi  alTimperalore  contro  gli  Angioini  di  Napoli.  Questo  ritorno, 
forse  necessario  per  Federigo,  tolse  ogni  riparo  al  precipizio  de’Ghihcllini  ; e per- 
ciò lor  parve  perfidia,  villa,  scelleratezza,  come  dicono  le  fazioni  oppresse,  agli 
stranieri  che  fan  sembiante  di  aiutarle  e poi  si  stanno.  Ciò  dunque  spiega  al  tutto 
la  mutata  opinione  di  Dante.  Ecco  i luoghi  di  cui  sopra  io  parlava  : 

Vadi  a mia  bella  figlia,  genitrice 

Deir  onor  di  (Sicilia,  c d’  Aragona.  Pttrg.,  HI. 


E qui  Benvenuto  da  Imola  notava:  Ideat  honorfibiìinm  regnm  j Quia 
domnus  Fridericus  ftiii  rex  Siciliae  et  domnns  Jaeohus  rex  ^rngonum  j 
nb  |>ttò  ammettessi  ragionevolmente  alcun^allra  inlerpretasioBe: 

Che  non  si  puoie  dir  dell*  altre  rede: 
laromo , c Federigo  hanno  i reami  : 

Del  retaggio  miglior  nessun  possiede*  VII. 

Vedrassi  T avarizia  e la  vUtate 

Di  quel , che  guarda  V isola  del  fuoco , 

Dove  Aucbisc  fini  la  lunga  etate: 

4-3 
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Concbiutiooe.  — Qual  era  la  Sicilia  prima  del  Teipro;  qual  ne  divenne; 
qual  rimaae. 


La  pace  di  CaltabelloKa,  che  fece  posar  la  prima  velia 
le  armi  in  venti  anni  dalla  sommossa  dell’ollanladue,  è il 
termine  del  mio  lavoro,  avendo  chiuso  quella  felice  rivolu- 
zione eh’  io  prendeva  a narrare.  Perché  non  solamente  i po- 
tentati di  fuori,  i quali,  bene  o male,  vantavan  ragioni  su 
l’isola,- s’acquetarono  al  reggimento  di  quella  per  lo  innanzi 
chiamata  ribellione;  ma  anco  nel  paese  diteguossi  la  spinta 
del  Vespro;  benché  dopo  corto  volger  di  tempo,  si  fosse  ri- 
pigliata la  guerra  con  esemp)  dell’antica  virlù,  e disdetti  i 
termini  del  trattato  di  Caltabellolta , e sostenuta,  in  tutta  la 
integrità,  l’ independenza  delta  Sicilia.  Ma  tuttociò  ritraea 
come  debole  immagine que’primì  tempi  gloriosi;  e sforzi  del 
nimico  men  gagliardi,  con  più  fatica  si  rispinscro:  mancava 
il  rigoglio  d’ attuai  movimento;  scopriasi  il  mal  germe  della 
feudalità  rimbaldanzita,  e ogni  cosa  muovere  da  una  corte 
fiacca  c. discorde,  anziché  dalla  volontà  dtdia  nazione.  Del 
rimanente,  prima  ch’io  lasci  questo  nobile  subietlo,  mi  par 
bene  ricercare  qual  fosse  la  Sicilia  innanzi  il  Vespro,  qual 
ne  divenisse,  qual  restasse  poi. 

£ a dare  ad  intendrr  quanto  e poro , 

La  sua  scrittura  fien  leltere  mozEe, 

Che  noteranno  mollo  in  parvo  loco.  Farad. ^ XIX. 

E quel , che  vedi  nell’  arco  declivo  , 

Guìglìetmo  fu,  cui  quella  lerra  plora, 

die  piange  Carlo  e Federigo  vivo.  Farad. j XX. 

Racha , Racha.  Quid  nunc  personal  tuha  novissimi  Federici}  quid 
lintinnabulum  sectutdi  Caroli}  quid  cornua  Jokannis  et  Asaonis  marchio^ 
num  potentum  } quid  oliort^  magpnatum  iihitrT  nisit  I enilé  carni^ces  ^ 
venite  altriplices  , venite  avariti<e  sectatores.  prastat  ad propositum  re» 
pedare  qnam  frustra  loqui. — De  ì u/gari  Eloquio,  lil».  1,  cap.  12. 

E qui  è da  notaresche  Dante,  mentre  si  acerhamente  detrae  a Federigo, 
pur  gli  dii  la  tromha  come  guerriero,  ma  a Carlo  II  di  Napoli  il  campanello  come 
sagrestano  ; riscontrandosi  appunto  coB  la  descrizione  che  fa  il  Neocastro,  c.  112, 
delle  tende  di  questo  Carlo  II , e di  CiacoiiKi  allora  re  di  Sicilia,  nelle  pratiche 
della  pace  di  Gaeta,  ranno  1291.  Vedi  nel  presente  volume,  pag.  327. 
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Nel  seco!  duodecimo,  la  veg^iain  noi  Gorila  d’indoslrie, 
civile  c potente,  forse  sopra  la  più  parte  degli  Stati  d’ Italia, 
domar  quanti  piccioli  principati  slendeansi  dal  Faro  al  Ga- 
rigliano;  e per  questa  nuova  signoria,  entrar  nelle  guerre 
civili  d’Italia;  e al  medesimo  tempo  avviarsi  a più  intima 
unione  con  quelle  provincie  d’oltre  lo  Stretto,  e a reggimen- 
to più  chioso.  Questo  ebbe  sotto  casa  Sveva  , per  lungo 
tratto  del  secol  decimoterzo,  con  grande  soperchio  di  tasse: 
ma  r alta  mente  de’  principi  mitigò  I’  uno  e 1’  altro  con  buo- 
ne leggi  civili,  gentilezza  di  costumi,  cultura  degl'  ingegni, 
da  avanzare  nel  rinascimenlo  delle  lettere  ogni  altra  provin- 
cia italiana;  c insieme  dié  l’andare  a forti  opinioni  contro 
la  corte  di  Roma.  L’avarizia  e severità,  spiacendo  più  che 
non  allettavano  gli  ornamenti,  piegarono  i popoli  alla  repub- 
blica del  cinquantaquallro.  Spenser  questa  i luìroni,  e tornò 
la  dominazione  Sveva  con  que’  vizj  e quelle  virtù;  onde  poco 
appresso  ricadde,  più  per  mala  contentezza  de’  popoli , che 
per  forza  straniera. 

Ma  il  governo  angioino,  invece  di  far  senno  da  ciò,  ineb- 
briossi  d'ogni  più  insensato  abuso:  mutò  non  solamente  le 
persone  de’  feudatarj  , ma  di  fatto  anco  innovò  la  feudalità; 
nel  rimanente  correndo  al  peggio  sulle  tracce  degli  Svevi , e 
sforzandosi,  direi  quasi,  a trac  tutto  alla  lesta  il  sangue,  per 
farsene  più  vigoroso  alle  ambizioni  d’Italia  e d’ Oriente.  Si 
duro  ei  tirò,  che  la  ruppe.  L’antagonismo  delle  schiatte,  il 
sentimento  di  nazione  latina  fece  .sentir  più  duramente  il  go- 
verno tirannico,  il  quale  anche  quando  è antico  e nazionale 
spinge  i popoli  a ribellarsi  come  il  possano.  De’due  popoli  si 
mosse  anzi  il  siciliano  che  l’altro,  o per  l’ indole  più  ardente 
o per  maggiore  oppressione;  perchè  la  corte,  tramutala  in 
terraferma,  era  quivi  compenso  ai  mali  comuni,  e rispetto 
all’isola  nuovo  oltraggio  politico,  e danno  materiale;  onde, 
dopo  la  rivoluzione,  lo  stesso  Carlo  I e Carlo  li  si  fecero  a 
profferire  special  . governamento  alla  Sicilia,  e vicario  con 
larghissima  autorità,  e mo<leralc  leggi;  rimedj , che  dati  a 
tempo  avrebbero  forse  distornato  i tremendi  falli  del  Vespro, 
ma  si  tardi  non  trovarono  chi  li  ascoltasse.  La  congiura  o non 
o|>erò  nel  movimento,  o poco  raffrettò.  L’occasione  al  tu- 
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multo  polca  tardare;  polea  riuscir  male  la  prima,  la  seconda 
prova;  non  fallire  la  rivoluzione,  in  tal  disposizione  de' po- 
poli, e assurda  nimistà  de’  governanti. 

Come  per  forza  d’ incanto,  al  primo  esempio  che  lorba- 
^ lenò  innanzi  agli  occhi,  si  rifecer  uomini  quegli  imhestinti 
in  vii  gregRc.  l'remavano  a un  guardo;  sospettosi  Ira  loro; 
selvalichi  e fieri,  pur  senza  saper  levare  un  pensiero  al  re- 
sistere; incalliti  alla  povertà,  alla  ingiustizia,  al  disprezzo,  al 
(lisonor  nelle  famiglie  , alle  hatlilure  sulle  persone;  sol  ri- 
traenti dell’umana  dignità  ncH’odio  che  chiudevano  in  petto: 
e chi  in  colesti  avrebbe  riconosciuto  il  legnaggio  d’ Empe- 
docle, Dione,  Archimede;  de' compagni  di  Tiraoleone,  dei  ; 

vincitor  d’Imera?  E pure  un  attimo  d’esempio  basto.  Quel-  j 

l’iennto  uccisor  di  Drootio,  con  un  sol  colpo,  rese  la  greca  j 

virtù  al  popolo  di  Palermo;  questo  a tutta  l’isola.  .Nacque  la  j 

rivoluzione  dal  volgo;  ed  ebbe  nei  primi  tempi  sembianti  po- 
polani: frammischiatisi  i nobili,  la  tirarono  alla  monarchia 
ristoratrice  delle  antiche  leggi.  Allora  tutta  la  nazione  unita 
si  ado|)erù  al  nuovo  ordin  di  cose;  non  guardandosi  le  minu- 
zie di  pochi  nobili  parteggiatiti  per  gii  Angioini,  e pochi  più 
spenti,  per  ingratitudine  o sospetto,  dal  nuovo  principe  E 
chi  guardi  i Siciliani  in  questo  periodo  , entro  il  medesimo 
anno  ollanladue  che  li  avea  veduto  marcire  nella  non  cu- 
ranza  della  servitù,  li  troverà  franchi  al  combattere,  pronti 
ed  accorti  al  deliberare  , devoti  alla  patria  , affratellati  tra 
loro,  pieni  di  costanza,  nè  spogli  di  generosità  Ira  lo  stesso 
disuman  costume  de’  tempi:  e dopo  breve  tratto,  li  scorgerà 
falli  provali  guerrieri  e marinai;  pratichi  negoziatori  nelle 
faccende  di  stalo;  fermi  oppositori  alla  corte  di  Roma,  e pur 
tenaci  nella  religion  del  vangelo;  e legislatori  sorger  tra 
loro,  che  i nomi  ignoriamo,  ma  ne  restano,  irrefragahii  te- 
stimonio, le  savie  leggi;  e coltivarsi  le  lettere,  prevalendo, 
com’è  nalural&in  un  movimento  politico,  gli  sludj  della  sto- 
ria, su  la  poesia  che  fioriva  nella  corte  Sveva:  e Guido  delle 
Colonne,  né’ primi  tempi  della  rivoluzione,  dettare  in  Messina 
una  storia  Troiana;  * il  Neocaslro  una  nazionale  econlempo- 

* In  un  codici;  del  jeeoto  XIV,  ne’ Mss.  della  Bilil.  reale  di  Francia,  A043, 
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ranca,  lasciando  belli  esempj  allo  Speciale,  allo  Anonimo, 
Simon  di  Lenlini,  Michele  di  Piazza  e altri;  e lo  stile  vivace 
e biblico,  ritrarre  il  sollevamento  dei  pensieri;  e quel  che 
più  è maraviglioso , tra  ’l  romor  delle  armi  prosperare  anco 
le  industrie.  Tanto  egli  è vero , che  non  v’  ha  parte  alcuna 
degli  esercizj  degli  uomini,  che  non  prenda  novella  vita  alle 
boglienti  passioni  d’  un  mutamento  politico  I 

1 qualieflettinascon  talvolta  datrascendente  ingegnod’uno 
o pochi  uomini,  che  rapisce  là  dove  ei  vuole  la  moltitudine  pre> 
disposta  da  cause  generali  : talvolta  da  felice  talento  de’ popoli, 
per  la  necessità  e forza  degli  eventi,  onde  fìnanco  i mediocri 
compion  dassè  grandissimi  fatti,  senza  la  virtù  d’  una  mente 
straordinaria  che  li  governi.  E il  secondo  caso  panni  di  scer- 
nere  nella  rivoluzione  del  Vespro.  Perchè,  messe  da  canto 
le  favole  di  Giovanni  di  Procida,  le  quali  pur  abbandonano 
il  protagonista  al  cominciamento  della  rivoluzione , nessun 
uomo  di  quell’altezza  ch’io  dico,  si  trova  infìno  al  primo 
assedio  di  Messina;  e questa  diflalta  forse  fece  dileguar  la 
repubblica.  In  Messina,  poi.  Alaimo  di  l.entini  meritò  nome 
immortale;  come  a lui  si  deve  e ai  Messinesi,  che  la  Sicilia 
non  fosse  soggiogata  da  quel  possente  esercito  di  Carlo.  Re 
Pietro  e Kuggier  Loria  spensero  Alaimo;  ma  educarono  i no- 
stri alla  guerra  , ed  egregiamente  usarono  le  qualità  degli 
Spagnuoli  e de’  Siciliani  unite  insieme,  a prostrare  i nemici 
in  Ispagna , sconfonderli  in  Italia:  e lungo  tempo  dopo  la 
morte  del  primo,  dopo  la  tradigione  dell’altro,  durò  la  virtù 
loro,  e notevoli  uomini  produsse. 

Questi  elementi  sostenner  Giacomo,  glorioso  e sicuro, 
sul  trono;  questi  v’innalzaron  Federigo,  quando  Giacomo 
fallì  alla  rivoluzione;  questi , crescendo  di  vigore  ne' centrar 
sti,  fronteggiaron  soli  mczz' Europa , quando  queali  stessi 
Spagnuoli  eh’  eran  venuti  ne’  primi  tempi  ad  aiutarne  per 
loro  interesse,  per  loro  interesse  ci  si  volser  contro:  anti- 
chissima usanza,  che  mostra  esser  la  generosità  di  nazione 
a nazione  o sogno,  o foco  di  paglia;  e l’interesse  tale  in- 

l’ autore  dice  aver  dettalo  questa  istoria  in  seltemljre,  otlolire,  e novcmiire  1287. 
Teggaii  anche  Tiraboschi,  Storia  della  letteratura  itmltana^  tom.  IV,  lib.  2, 
cap.  6. 
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faticabii  consiglierò,  che  piega  alfine  a sue  Toglie  e principi 
e popoli. 

I.a  esaltazione  di  Federigo,  rinnovamento  o conferma 
della  rivoluzione,  è al  veder  mio  più  gloriosa  del  primo  prin- 
cipio stesso.  Perchè  non  la  portò  disperazione,  o caso,  ma 
r accorgimento  e ’l  coraggio  politico  de’  nostri  padri;  operata 
senza  disordini,  senza  fatti  di  sangue,  con  dignità  d’univer- 
sale concordia,  con  maestà  di  nazione  che  medita,  e si  pro- 
pone, e fa,  contro  potenze  cento  volte  maggiori  di  lei.  AI 
considerar  quanti  uomini  di  stalo  e d’armi,  quanti  prodi 
oratori , quanti  incorrotti  cittadini  risplendettero  nel  regno 
di  Giacomo  e ne’  primi  tempi  di  quel  di  Federigo,  si  troverà 
manifesto  l’elTettodel  mutamento  dell’oltantadue:  la  nazione 
rigenerala  si  troverà  adulta  in  tutie  le  sue  forze.  Donde,  se 
Federigo  non  fu  un  uomo  straordinario,  la  Sicilia  ridondava 
di  tanta  virtù,  che  biistò  a resistere,  e a fiaccar  l’  ultimo  sforzo 
de'collegati. 

Prendendo  poi  a guardar  tutta  ìnsienie  la  lunga  guerra 
del  Vespro,  io  non  so  qual  popolo  possa  vantare  maggior- 
fortuna.  Carlo  d'Angiò  con  un  picciolo  esercito  debellava  quel 
valcnte-Manfiedi,  signore  di  due  regni;  e poco  appresso  le 
forze  de’  Ghibellini  adunale  sotto  Corradino:  ma  per  mac- 
china di  guerra  poderosissima  e maravigliosa  , non  bastò  a 
domarla  sola  Sicilia,  nè  egli  nè  i suoi  successori,  con  osti 
nati  sforzi.  I^a  Sicilia  in  venli  anni  guadagnava  quattro  bai-  ' 
taglie  navali  e tre  giuste  giornale  in  cam|>o,  oltre  molli  com- 
battimenti di  mare  e di  terra;  fortezze  espugnate;  occupate 
entrambe  le  Calabrie  e Val  di  Crati;  dileguati  di  Sicilia  tre 
eserciti  nemici;  sciolti  due  asseilj  di  Messina  , due  di  Sira- 
cusa, e altri  molli  di  minor  importanza.  Non  fu  interrotto 
questo  lungo  corso  di  vittorie,  se  non  che  da  due  sconfitte 
in  mare,  e da  Ire  anni  d’ infeslagìone  dell’ Ìsola;  <love  i ne- 
mici non  riportarono  alcun  avvantaggio  di  conflitto,  ma  ciò 
che  presero  fu  a palli,  o per  tradimento.  Questi  disastri  locca- 
ronsi  per  la  virtù  soldatesca,  le  pratiche,  la  riputazione  di 
Giacomo,  di  Ruggier  Loria,  de’  venturieri  spagnuoli:  ma  ri- 
sanati che  furono  i nostri  dal  delirio  di  combatter  in  mare 
senz  ammiraglio,  vinsero  in  campo;  tagliarono  a pezzi  gli 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VENTESIMO.  SII 

sianzinli  francesi  e ilnliani  nella  gaerra  gnerriala,  per  cui  è 
filila  la  Sicilia:  searnrono  nella  lunsa  prova  il  reame  di  Na- 
poli. raasKiore  Ire  lanli  di  popolazione.*  Ed  esso  non  bastò 
a domar  l’ isolai  ancorché,  insieme  col  suo  sangue  e la  sua 
monela,  si  sperperassero  coniro  Sicilia  le  decime  ecclesia- 
stiche di  tutta  l’Europa,  i sussidj  delle  cillà  guelfe  d’Ilalia; 
oltre  il  danaro  che  diè  in  presto  la  corte  di  Roma,  che  passò 
le  irecenlom.la  once  d’oro,  e,  al  dir  del  Villani,'  il  papa  ne 
acquetò  Roberto  al  tempo  del  suo  coronamento.  E non  bastò, 
ancorché  la  Francia  fornisse  braccia  ed  armi  alla  guerra,  e 
])oi  l’Aragonn  con  essa,  e la  misera  Italia  sempre;  e la  sede 
di  Roma  volasse  la  faretra  degli  anatemi , in  una  età , non 
che  di  religione,  ma  di  superstizione;  e si  facesser  giocare 
tulle  le  arti  di  quella  corte,  sapiente  e destra,  e avvezza  a 
maneggiar  le  relazioni  politiche  della  intera  crìsiianitò.  E la 
Sicilia,  che  non  era  aiutata  di  danari  da  alcuno,  d’uomini 
una  volta  dalle  Spagne,  p«ii  sol  da  pochi  avventurieri  catalani 
c ghiltellini  di  Genova,  fini  la  guerra  mantenendo  I’  alto  suo 
intento.  Tali  furono,  o ,Siciliani,  le  gesle  dei  vostri  padri  nel 
secul  deoimoterzol  Rifógliaron  cosi  la  independenza  di  na- 
zione, la  dignità  d' uomini:  e dclteine  esempio  alla  Scozia, 
alla  Fiandra,  alla  Svizzera,  che  .scuoleano , a un  dipresso 
in  quel  tempo,  la  dominazione  straniera. 

Volgendoci  alla  riforma  civile,  siamo  sforzali  alla  me- 
desima ammirazione.  Gli  sforzi  che  i pòpoli  fanno  a Libertà, 
per  loro  natura  non  durano,  se  non  giungono  a porre  buoni 
e durevoli  oniini  lu'llo  Stalo,  e a spegnere  i malvagi  uomini, 
che  ne  guasterebbero  i frulli.  La  prima  cosa  fecer  quegli  an- 
tichi nostri  egregiamente;  l’altra  non  seppero,  o non  pote- 
rono. Come  le  leggi  esprimon  l’ interesse  di  chi  é più  forte, 
cosi  deltaronle  a vantaggio  pari  de’ baroni  e del  popolo  i prin- 
cipi aragonesi,  che  per  virtù  di  quelli  regnavano  Allargali  i 
termini  della  costituzione  del  Buon  Guglielmo,  ebbe  il  gene- 
rai parlamento  la  ragion  di  pace  e di  guerra,  e quasi  al  lutto 
quella  di  dar  leggi:  furono  rese  ordinarie  e annuali  le  adu- 

• Vr(!gnsi  la  proporzione  delle  lasse  tra  la  Sicilia  e il  reame  di  lerrafcrma 
at  tempo  di  Carlo  1 , a pagg.  c 47,  in  noia. 

* Lilt.  8 , rap. 
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nanze  di  esso:  datagli  la  censura  su  i ministri  e ufficiali  pub- 
blici; fondata  o ristorata  un’altra  corte  di  pari  : componeasi 
il  parlamento,  come  ognun  sa,  dei  prelati,  dei  baroni,  e dei 
rappresentanti  o sindichi  delle  città;  e sembra  fuor  di  dub- 
bio che  di  que’  primi  tempi,  in  un  sol  corpo,  o vogliam  dire 
Camera,  deliberasse:  veemente  forma,  che  poi  dileuuossi 
sotto  i monarchi  spagnuoli.  Tanto  per  la  signoria  dello  Staio. 
C’  altra  principalissima  parte,  eh’  è l’ entrata  pubblica,  fu  or- 
dinata con  più  sottile  accorgimento.  Limitati  per  legge  fon- 
damentale i casi  e la  somma  delle  collette;  richiesta  a levarle 
r autorità  del  parlamento;  si  che  poi,  con  molta  signifìcanza, 
appellaronsi  donativi.  Si  fe  più  largo  il  reggimento  munici- 
pale, la  cui  importanza  stava  nell’ adunala,  o,  come  dicessi, 
parlamento,  in  cui  tutti  conveniano,  o almeno  in  larghissi- 
mo numero,  i cittadini;  e ne  fu  escluso  per  espressa  legge 
l’ordine  de’ nobili.  Questi  parlamenti  popolareschi,  e in  qual- 
che luogo,  secondo  le  particolari  consuetudini,  i consiglieri 
eletti  a rappresentarli,  maneggiavano  lutti  i negozj  del  co- 
mune, cioè  la  tassazione  pe’bisogni  municipali,  lo  scomparti- 
mento delle  collette  generali,  l’armamenlo  delle  milizie  a ri- 
chiesta del  re,  la  elezione  de’ sindichi  al  parlamento,  e de’ 
magistrati  del  comune.  La  istituzione  de’  giurati  fu  tribunato, 
o,  come  or  diremmo,  ministero  pubblico,  che  esercitavasi  in 
ciascun  comune,  a compiere  il  sislema  di  censura  , alla  cui 
sommità  stava  il  parlamento.  Il  maneggio  dell’  alta  giurisdi- 
zion  civile  e penale  resiò  presso  i magistrati  regj:  ma  furono 
accresciuti,  e avvicinati  alle  popolazioni;  si  provvide  il  me- 
glio che  si  polea  a contenerli  da  superbia  e rapacità.  Cosi 
uscissi  dalla  rivoluzione  siciliana  del  secol  decimoterzo,  con 
un  ordinamento  politico,  che  le  più  incivilite  nazioni  del  se- 
col decimonoiio  appena  attingono.  Notevole  egli' è,  che  un 
tal  congegno  di  monarchia  l’ebbe,  tra  tutte  le  provincia  ita- 
liane, la  Sicilia  sola;  perchè  nelle  altre,  di  Venezia  in  fuori, 
non  eran  che  repubbliche  mal  ferme  o signori  assoluti; 
e nel  reame  di  Napoli  non  lardò  il  potere  regio'  a trapas- 
sare i limili  delle  costituzioni  d’ Onorio,  e dileguarne  fin  la 
memoria,  stimolalo,  più  che  ritenuto,  dalle  frequenti  ribel- 
lioni. 
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In  tulio  il  rimanenle  del  regno  di  Federigo,  o in  que’ 
de’ fiacchi  suoi  suoi  successori,  non  dellavasi  poi  in  Sicilia 
alcun’aura  legge  di  ordiiie  pubblico,  ma  particolari  slaluti, 
più  alti  a manifestare  che  a riparare  i crescenti  disordini 
dello  Stalo.  Dei  quali  fu  sola  radice  l’aristocrazia,  che  tenne 
in  Sicilia  un  corso  difforme  dagli  altri  reami  d’Europa,  dove 
nacque  nelle  età  più  barbare,  piena  d’abusi,  e poi  l’inte- 
resse unito  dei  monarchi  e del  popolo,  a poco  a poco,  la 
raffrenò.  Ma  appo  noi,  come  fondala  al  tempo  delle  prime 
crociale  e dalla  mano  d’un  principe,  fu  moderala  nel  comin- 
ciamento;  e se  lendea  per  sua  iiaiura  all’usurpare,  la  ritira- 
rono a que’  termini  i monarchi,  e il  romor  del  Vespro  la  fo 
slare;  finché  ripigliando  nel  corso  di  quella  lunga  guerra  e 
riputazione  e facoltà,  e indi  cupidigia  e baldanza,  divenne 
1 ordine  più  possente  dello  Stato:  per  soperchio  di  rigoglio 
recossi  in  parte  tra  sé  medesima;  rapi  in  quelle  di.scordie  c 
la  corte  e i popoli;  e lacerò  la  Sicilia  negli  ultimi  tempi  del 
regno  di  Federigo.  Precipitò  indi  al  peggio,  non  raffrenan- 
dola le  deboli  mani  dell’altro  Pietro  e dell’altro  Federigo; 
venne  alfine  ad  aperta  anarchia  feudale.  E allora  .si  smarrì 
la  cosa  pubblica  nelle  izze  di  parli;  non  si  udì  più, il  nomo 
di  Sicilia,  ma  di  Palermo,  di  Messina  e di  questa  e qucll'al- 
tra  terra;  il  nome  di  parzialità,  come  chiamavanle,  1’ una 
italiana,  l’altra  catalana;  il  nome  di  famiglie,  Palizzi,  Ala- 
gona,  Venlimiglia,  Chiaramonle  e altri  superbi,  nemici  di 
sé  stessi  e della  patria:  entravano  a’soldi  de’ baroni  coloro 
che,  prese  le  armi  nelle  guerre  della  rivoluziqne,  non  sa- 
pean  divezzarsi  dall’ozio  e dalla  militare  licenza;  incomin- 
ciavano i liberi  borghesi  a far  parte  co’baroni,  sotto  il  nome 
di  raccomandali  e afiìdali.  Nondimeno,  questa  piaga  penò  ól- 
tre un  secolo  a consumar  la  potenza  creala  dalla  rivoluzione 
del  Vespro.  La  istoria  di  quel  periodo  tuttavia  ci  presenta, 
come  innanzi  dicemmo,  una  immagine  della  prima  virtù;  e 
veggiamo  nel  millelreeenlolredici,  alla  passata  dell’impera- 
tore Arrigo,  il  re  di  Sicilia  levarsi  per  esso  contro  quel  di 
Napoli;  armare  poderosissima  forza;  occupar  nuovamente  lo 
Calabrie:  e poiché  esci  vano  nell’Italia  di  sopra  quello  sforzo 
ghibellino,  e la  potenza  guelfa  si  aggravò  tutta  sopra  la  Si- 
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eilia,  veggrìamo  i nostri  difendersi  virilmente;  il  sicilian 
imrlamenlo  stracciare  i patti  di  Caltabeilotia;  chiamare  alla 
successione  Pietro  Hgiiuol  di  Federigo;  e Palermo,  assediata 
' da  innumerevol  oste  di  Napolitani  e Genovesi,  rinnoveliar 
le  glorie  di  Messina  dell’ ottantadue,  del  trecenluno:  e in 
tutta  la  guerra,  i nemici  che  venìano  in  Sicilia  a ruhacebiar 
villaggi,  arder  messi,  guastare  i campi,  assediar  cittii,  ve- 
niano  in  Sicilia  a perire;  donde  sempre  le  reliquie  degli 
eserciti,  a fronte  bassa,  tornaronsi  di  là  dal  mare;  sempre 
la  Sicilia  restò  vincente,  ancorché  i suoi  stessi  baroni,  nei 
cieco  furor  delle  parli,  chiamassero  contro  la  patria  i nemi- 
ci. Onta  e rabbia  egli  è da  questo  tempo  in  poi  a legger  le 
istorie  nostre,  come  d’ogni  nlira  monarchia  feudale;  a veder 
le  nimistà  municipali  modellarsi  su  quelle  de’ baroni;  rinve- 
lenir  4anto  più,  quanto  presentavano  le  sembianze  d’amor 
di  patria.  Tra  questa  infernale  discordia,  per  maggior  dan- 
no, mancò  la  schiatta  dei  re  aragonesi  di  Sicilia;  sotlentrò 
quella  di  Spagna,  e si  spense;  e cadde  la  indipendenza  poli- 
tica della  Sicilia,  perchè  l’ abitudine  richiedeva  il  governo 
monarchico,  e le  pessime  divisioni  rendeano  impossibii  cosa 
a’  Siciliani  di  accordarsi  nella  elezione  d’un  re.  Ne  messe  il 
partito  Messina,  tuttavia  grande  e vigorosa,  nei  parlamento 
del  millequaltrocentoilieci;  e noi  potè  vincere,  pei  contrasti 
de’ baroni  di  legnaggio  catalano,  che  aveano  in  sé  tutti  i 
vizj  di  faziosi,  di  ottimali  e di  stranieri.  Indi  la  Sicilia  sof- 
ferse la  dominazione  spagnuola,  col  magro  compenso  del 
nome  e forma-di  reame,' e della  integrità  delle  antiche  sue 
leggi  nell’amministrazione  delle  entrale  pubbliche,  della  giu- 
stizia, e degli  altri  negozj  civili.  Fu  accoppiala  sotto  la  me- 
desima dominazione  straniera  t;ol  reame  di  Napoli,  come 
due  servi  a una  catena.  S’impicciolirono  gli  animi,  crebbe 
la  superstizione,  si  otTuscarotro,  dirò  cosi,  gl’ intelletti;  im- 
barbarirono i popoli,  lasciati  a contender  di  cose  deboli  e 
puerili;  e ogni  cosa  andò  al  peggio  sino  all’esaltazione  di  re 
Carlo  terzo,  quando  furono  ristorali  entrambi  i reami,  e 
l’incivilimentu  dell’Europa  sforzavasi  nella  falicosissim'opera 
di  ritirare  all’uguaglianza  i Qgliuoli  d’Adamo. 

E questo  lungo  letargo  della  domiuaziunc  spagnuola, 
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che  guastava  gli  uomini  e conservava  le  forme,  cercava  da- 
naro e ubbidienza,  e dei  resto  non  si  curava,  fé  durare  si, 
ma  poco  fruttuosa,  inSno  a' primordj  del  secol  decimonono, 
ranticliissima  pianta  della  costituzione  normanna,  riformata 
nella  rivoluzione  del  Vespro.  Slava  il  parlamento,  ma  divi- 
so, come  dicessi,  in  tre  bracci,  ecclesiastico,  baronale,  ossia 
militare,  e demaniale:  se  non  che  i baroni  non  eran  più 
guerrieri  ; la  rappresentanza  popolare  era  ristretta  alle  poche 
città  del  dominio  o demanio  regio;  e queste  tré  Camere,  per- 
chè fossero  più  docili,  spartitamente  si  assembravano,  e 
deliberavano;  la  deliberazione  di  tutte,  o di  due  sopra  una, 
era  voto  del  generai  parlamento.  Non  che  il  dritto  di  pace  e 
di  guerra,  ma  perduto  avea  questo  parlamento  il  legislativo: 
se  non  che  pntea  domandare  alcuno  statuto  sotto  il  nome  di 
grazia.  Per  bizzarro  contrasto,  quasi  gareggiandosi  in  cor- 
tesie, si  chiamavan  presenti,  e più  comunemente  donativi  i 
sussidj  della  nazione  al  principe:  e più  maravialioso  era  un 
corpo  permanente  di  dodici  eletti  dal  parlamento,  quattro 
per  ciascun  braccio,  che  chiamavasi  deputazione  del  regno; 
e con  autorità  non  minore  del  nume,  avea  utQcio  dì  difendere 
le  franchigie  del  parlamento  e della  nazione,  di  maneggiar 
le  tasse  accordate  dal  parlamento,  e,  secondo  i decreti  di 
quello,  porger  il  danaro  al  re,  o investirlo  negli  usi  pubbli- 
ci: augusto  magistrato,  che  nacque  dall’antica  corte  de’ ba- 
roni, o fu  imitato  dagli  ordini  aragonesi;  e che  nelle  costi- 
tuzioni d’altri  popoli  si  vide  temporaneo  e per  abuso,  nella 
nostra  saldissimo.  Il  parlamento  ordinario  adunavasì  ogni 
quattro  anni;  era  sopra  ogni  altra  cosa  geloso  delle  lasse;  e 
assai  parcamente  porgea  danaro  alla  corona,  la  quale  non 
violò  giammai  questo  privilegio;  e ne  nacque  1’ elTello,  che 
infìno  ai  principj  della  guerra  della  rivoluzione  francese  del 
secol  decimoUavo,  tutta  la  entrata  pubblica  di  Sicilia  non 
sommò  a sellecenlomila  once  annuali.  Mentre  l’autorità  re- 
gia si  era  ristretta  da  un  lato,  avea  libero  cornando  sopra  le 
persone  de’ cittadini;  metlea  fuori  statuti  e leggi,  sul  che 
non  trovassero  ostacolo  nella  deputazione  del  regno,  facile 
peraltro  a piegarsi;  non  doveano  i ministri  e oflìctali  ren- 
der conto  di  lor  fatti  ad  altri  che  alla  corona.  Questo  potere 
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regio  in  gran  parie  esercilavasi , col  consiglio  de’  magistrali 
primarj,  dal  viceré;  ch’era  insieme  gran  bene  e gran  male: 
il  primo  per  la  utilità  dei  provvedimenti,  pronti,  vicini,  meno 
sbadati, men  ciechi;  il  male  era  la  rapacità  e superbia  procon- 
solare. I nobili  e il  clero  stavano  Ira  ’l  popolo  e il  potere  regio, 
come  baluardo,  ch’aduggia  e sotToca,  mille  volte  più  che  non 
difende.  Delle  forme  municipali  non  parlo,  ch’eran  le  antiche, 
rappezzale  di  privilesj,  di  forme  speciali  diverse;  ma  pure 
ordinale  assai  largamente  quanto  al  maneggio  de’  lor  proprj 
danari.  Gli  altri  magistrali,  posti  su  la  giustizia  e la  civile 
amministrazione,  éran  macchina  un  po’ gotica,  ma  buona 
perchè  semplice.  Le  leggi  civili  e criminali , al  contrario, 
spaventavan  per  l’immenso  viluppo.  Questo  fu  il  governa- 
mcnto  della  Sicilia  infino  al  principio  del  secolo  in  cui  vi- 
viamo. 

La  dominazione  spagnuola  snervò  gli  uomini  che  do- 
veano  por  mano  a queste  leggi:  e indi  la  Sicilia,  che  nella 
fondazione  della  monarchia  normanna  Tebbe  a un  dipresso 
comuni  con  l'Inghillerra,  che  nella  memorabile  rivoluzione 
del  Vespro  le  ristorò  ed  accrebbe,  e lascionne  retaggio  alle 
generazioni  avvenire;  decadendo  dal  secol  decimoquarto  in- 
fìno  al  diciottesimo^  si  trovò  poco  lontana  nelle  forme,  ma 
di  gran  lunga  nella  sostanza,  al  dritto  pubblico  inglese,  che 
poi  venne  sì  in  moda.  G quando  il  turbine  della  rivoluzione 
di  Francia  crollò  quesl’anlica  macchina,  la  nazione,  da  po- 
chi valentuomini  in  fuori,  Irovossi  tale,  da  non  saperla  nè 
apprezzare,  nè  correggere. 
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ESPOSIZIONE  ED  ESAME  DI  TUTTE  LE  AUTORITÀ  STORICHE 
SUL  FATTO  DEL  VESPRO. 

Questa  rivoluzione,  ricordala  da  tulli  gli  storici  che 
loccan  (|uell’ epoca  in  cui  fu  maravigliosissimo  avvenimento, 
è stala  da  ciascuno  figurala  a suo  modo;  e copiandosi  a vi- 
cenda gli  scrittori,  si  è alteralo  dall’  uno  all’  altro  il  latto,  si 
son  confuse  e smarrite  le  cagioni.  Ne’Cap.  V e VI  io  n’ho 
scritto  quanto  mi  par  si  ritragga  di  vero,  comparando  ed 
esaminando  sollìlmenle  tulle  le  autorità  isloriclic  de’  tempi; 
ho  delincalo  il  ragionamento  che  alla  mia  cunchiusione 
conduce.  In  questa  .Appendice  ne  vengo  ai  particolari.  Torno 
a mente  al  leggitore,  che  per  autorità  islonchc  intendo: 
1°  gli  scrittori  contemporanei,  messi  a riscontro  tra  loro,  c 
valutali  secondo  le  parli  che  ciascun  tenne,  la  postura  in 
cui  si  trovò  a sapere  i falli,  la  critica  e la  esattezza  che  dà 
a vedere:  2“  i documenti,  che  pongo  in  secondo  luogo,  per- 
chè nel  pre.sente  caso  |>ochi  se  ne  trovan  di  tali  da  stabilir 
fuori  contrasto  la  verità,  ma  sol  possono  rischiarare  le  testi- 
monianze degl’ istorici,  e aggiugnere  o scemar  fede  a’ loro 
detti  : 3<>  la  tradizione,  in  quanto  valga  dopo  cinque  secoli  e 
mezzo  di  viver  civile:  4°  la  necessità  di  cagioni  d’ alcuni 
fatti  seguenti,  che  non  cadono  in  dubbio. 

E cominciando  dagli  scrittori  contemporanei  o mollo 
vicini  a que'  tempii  è da  notar  che  sono  Francesi,  Catalani, 
Siciliani  o d'altre  parli  d’Italia;  e questi  ultimi  o Guelfi  o 
Ghibellini:  ondecbè  i più  scrissero  da  spirilo  di  parte;  po- 
chissimi ne  furono  scevri,  o meglio  che  le  parli  amarono  il 
vero  Pertanto,  di  questa  rivoluzione  alcuni,  senza  toccar  le 
cagioni,  dicono  I’  uccisione  dei  Francesi  in  Sicilia,  con  qual- 
che circostanza  isolala,  ovvero  oziosa,  e nulla  più.  Altri  in- 
lessono  sottilmente  una  cospirazione;  e ne  fanno  eflello 
immediato  c palpabile  il  luroulto  del  Vespro.  Altri  infine,  ac- 
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cennando  qual  più  qual  meno  gli  appareccliiamenli  e i desi- 
derj  di  Pietro  d’ Aragona,  raccontano  il  tumullo  di  Paler- 
mo, senz’ altrimenti  connetterlo  con  quelli;  com’ efletto  del- 
l’odio alla  tirannide  angioina,  scoppiato  a un  tratto,  per 
ingiuria,  in  una  festa  popolare.  Secondo  queste  tre  classi 
divideremo  le  testimonianze  isloricbe  poste  qui  a disamina. 

Nella  prima  si  noverano  Bicobaldo  Ferrarese  [Muratori, 
Rer.  Ilal.  Script.,  \om.  IX);  i frammenti  d’istorie  Pisane 
(ibidem);  le  due  biografìe  di  papa  Martino  IV  (ibidem, 
tom.lll,  parte  prima,  pag.  608  e 609,  parte  seconda,  pag.  430); 
il  siciliano  fra  Corrado  , cbe  , inorridito  'delle  fiere  vi- 
cende passale  sotto  gli  occhi,  suoi,  rifuggiva  dal  par'ticola- 
reggiarle  (ibidem,  lom.  1,  pag.  729);  il  frate  Catalano  autor 
della  cronica  intitolala  GesLu  comiium  lìarcinonensium  (presso 
il  Baluzio,  Marca  tiUpanica,  capii.  28),  che  dice  delia  chia- 
mata di  Pietro,  dell’assedio  di  Messina,  e dell'obbedienza 
negala  a Carlo  in  Sicilia,  ma  non  della  sanguinosa  rivolu- 
zione cbe  diè  principio  a questi  fatti;  il  Cantinelli  {Chroni- 
con,  in  Mittarelli,  Rer.  Favenlinarum  Script.,  Venezia  1771, 
pag.  276);  un  anonimo  fiorentino  (pubblicalo  dal  Baluzio, 
Miscellanea,  lom.  IV,  pag.  104,  ed.  Lucca),  breve  ma  esalto, 
il  qualenarra,  senza  dir  di  congiura,  «cbe  nel  1282  in  ca- 
lende  d' aprile  si  ribellò  Palermo,  e poi  a sommossa  de’  Pa- 
lermitani tutta  la  Sicilia;  » e altri  scrittori  che  inutile  sa- 
rebbe a noverare,  perchè  nessuna  luce  sen  trae. 

Stretta  investigazione  meritano  gli  scrittori  della  se- 
conda classe,  che  son  Francesi,  cioè  l’autore  anonimo  del 
Ms.  della  vittoria  di  Carlo  d’ Angiò , Guglielmo  Nangis, 
r autore  della  Cronaca  del  monastero  di  San  Berlino  ; e i 
fabbri  italiani  della  congiura.  Ricordano  Malespini,.Giovanni 
Villani,  l’autore  della  Storia  anonima  della  cospirazione  di 
Precida,  e con  essi  frale  Francesco  Pipino,  l’ autor  della 
Cronaca  d’  Asti,  il  Boccaccio,  il  Petrarca. 

Nel  Ms.  della  vittoria  di  Carlo  ( Duehesne,  Hist.  Frane. 
Script.,  lom.  V,  pag.  8K0),  si  legge  che  Pier  d’ Aragona,  a|>- 
parecebiando  un  navilio  contro  Carlo  re  di  Sicilia,  Sieulorum 
moniiu  et  uxorie,  mandò  ambasciadori  al  papa,  infìngendosi 
voler  andare  con  grande  oste  sopra  i barbari  d’ Affrica.  Poi 
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narrasi,  che  di  febbraio  (1282),  un  leon  marino  portalo  ad 
Orvieto  prognosticasse  co’ suoi  pianti  le  calamità  che  sovra- 
stavano; e qui  finisce  la  cronaca.  In  essa  è notevoi  solo  il 
Siculorum  mom'lw,  che  si  potrebbe  peraltro  interpretare  per 
consigli  degli  usciti  Siciliani  rifuiigrlisi  in  corte  d’ Aragona. 

Più  espresso  il  Nangis.  Secondo  lui,  Pier  di  Arasona, 
ingrato  ai  re  di  Francia,  sligato  dalla  moglie,  co’ Siciliani, 
qui  jam  conira  regem  Sicilia  Carolum  conspiraveranl,  confa- 
deralus  esl.  Nam  missi  Siculorum,  Panormitanorum  maxime 
et  JUeesanemium , ad  ip$um  lum  conteneranl,  dicenles  quod  si 
conira  regem  Carolum  velici  cum  ipsis  insurgere  et  eosdem 
lucri , de  calerò  ipsum  in  regem  el  dominum  recipereni  el  habe- 

rent Circa  idem  lempus  (l28t)  Petrus  Arragonia  rex  aisen- 

sum  dedii  Siculis  qui  conlra  dominum  suum  regem  Sicilia  Ca- 
rolum conspiraveranl , eie.  Indi,  toccando  l’impresa  preparata 
da  Carlo  contro  l’ imperadore  di  Costantinopoli,  che  si  ritrae 
da  lutti  gli  altri  istorici,  ne  parla  il  Nangis  come  dUnovella 
crociata  al  racqiiisto  di  Gerusalemme.  Soggiugne  che,  tornali 
appena  gli  ambasciatori  siciliani  dalla  corte  di  Pietro,  i Pa- 
lermitani e’  Messines^ribellaronsi;  Pietro,  uditolo,  s’armò  ad 
aiutarli;  ma  infinse  andar  sopra  i barbari  in  Affrica,  e per 
messaggi  confortava  i Siciliani.  Di  Giovanni  di  Procida  ei 
non  parla;  ma  senza  dubbio  ne’ riferiti  luoghi  si  contien 
r accusa  della  congiura  di  Pietro  coi  notabili  di  Sicilia  (Du- 
chesne,  Hisl.  Frane.  Script.,  tom.  V,  pag.  8;t7,  838,  339). 
Prendendo  dunque  ad  esaminare  l’ autorità  del  Nangis,  di- 
remo «he,  lette  alla  distesa  le  biografie  dei  re  di  Francia  di 
quei  tempi,  eh’ ei  compilò,  ognuno  il  vede  lodator  larghis- 
simo de’  suoi  signori,  come  frale  e scrillor  di  corte;  e eom- 
prendesi  di  leggieri  come  dovesse  narrare  sol  ciò  che  pas- 
sava per  vero  nella  corte  di  Francia.  Cosi  nei  fatti  della 
guerra  portata  sopra  Aragona  l’anno  1283  e in  altri,  il  bio" 
grafo  dissimula,  ingrandisce,  rimpicciolisce,  guasta,  com’ei 
crede  maggior  gloria  de’  reali  di  Francia.  A ciò  s’aggiunga 
che  dopo  quella  crudele  strage  de’  Francesi  in  Sicilia,  l’esa- 
cerbala opinione  pubblica  in  Francia  non  dovea  accreditare 
altro,  che  il  maggior  biasimo  dei  Siciliani  e di  re  Pietro 
d’Aragona;  dovea  aggravar  l’eccidio  con  la  premeditazione 
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e col  tradimento;  deni^^rare  la  esaltazione  del  nuovo  re  con 
una  macchia  di  congiura;  cosi  anche  onestar  la  caduta  do- 
minazione di  Carlo:  |>orché  congiurar  si  può  contro  tulli  i 
governi,  ma  di  una  rivoluzione  disperala  dei  popoli,  il  go- 
verno solo  ha  la  colpa.  Di  più,  scrisse  il  Nangis  dopo  la  ri- 
cordala guerra  d’ Aragona,  ingiustissima  sempre,  ma  che 
men  parea,  quanti  più  neri  misfalli  si  addossassero  a Piero. 
Per  queste  ragioni  la  testimonianza  sua,  di  per  sò  sola,  è 
men  degna  di  fede.  Nulla  le  aguiugne  o toglie  l’antica  ver- 
sione francese  che  sen  trova  nelle  cronache  di  San  Dionigi, 
e recentemente  è stala  rìpuhhiicala  a fronte  del  testo  latino 
del  Nangis(Ber.  Gallic.  ri  Frane.  Script.,  tom.  XX, Paris  1840  ; 
nè  anco  io  ne  farei  parola,  se  questa  versione,  che  per  lo 
più  tralascia  molli  squarci  del  lesto,  qui  non  sopprimesse  la 
diceria  su  i drilli  di  Pietro  d’ Aragona  al  irono  di  Sicilia,  e 
aggiugnesse  al  lesto,  che  Pietro  mandò  due  cavalieri  in  Si- 
cilia per  vedere  se  la  regina  Costanza  gli  avesse  dello  il  vero 
su  le  disposizioni  de’  Siciliani  ; e che  fallo.sen  certo  e stabi- 
lita la  rivoluzione,  ceulz  de  Palernes  el  de  Meschines  et  de 
toules  les  auirei  bonnet  viUes  seignere^  les  huis  des  Francois 
par  nuil,  el  quand  il  vini  aa  poinl  du  jour  quils  pourrent 
enlour  eulz  roir,  si  occislrenl  lous  ceulz  qu’ils  pourrenl  Irou- 
ver.elc.  Or  questo  racconto,  che  mula  il  Vespro  Siciliano  in 
alba  Siciliana,  dice  de’  Palermitani,  de’  Messinesi,  e della  più 
parte  degli  altri  Siciliani,  come  se  in  una  medesima  città, 
la  notte  avessero  segnato  le  porte  dei  Francesi,  e,  allo  schia- 
rire del  giorno,  cominciato  la  strage,  afipena  potendo  distin- 
guere da’  segni  le  case  eh’  essi  medesimi  avean  .saputo  rico- 
noscere e segnare  la  notte.  Si  vede  chiarissima  in  tal  racconto 
la  favola  delta  uccisione  contemporanea,  con  una  inverisi- 
miglianza  di  più.  Gli  eruditi  sono  in  dubbio  se  questa  tradu- 
zione debba  attribuirsi  allo  stesso  Nangis.  Io  penso  che  un 
contemporaneo  il  quale  scrisse  con  esattezza,  se  non  la  ca- 
gione, almeno  il  fatto,  non  abbia  potuto  poi  guastare  il  fatto 
con  si  grossolane  favole:  e però  non  saprei  trarne  argomenta 
a indebolire  vieppiù  l’autorità  del  Nangis;  ma  suppongo 
piuttosto  che  la  traduzione,  o fu  falla,  o almeno  in  questo 
luogo  interpolata  da  altra  mano,  in  tempo  posteriore. 
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La  Cronaca  infine  del  monastero  di  San  Berlino,  più 
vagamente  del  Nangis,  dice  della  macchinazione  (presso  Mar- 
lene e Durand,  Thex.  IS'ov.  Anecd.,  lorn.  Ili,  pag.  762  e seg.). 
Scrive  che  Pier  d’ Aragona,  pretendendo  la  Sicilia  pel  dritto 
della  moglie,  si  adoprava,  nunc  tommoliones,  nunc  sediliones 
excilans,  nunc  (t%iicos  sibi  secrele  concilians;  semper,  in  quan- 
lum  poterai,  laborans  ad  finem  intenlum;  tantoché  commosse 
i barbari  di  Tunis  contro  i Cristiani:  cosa  non  vera,  nè  utile 
ad  alcuno  intento  di  Pietro;  come  non  vere  sono  quelle  som- 
mosse e sedizioni  prima  del  Vespro,  chè  anzi  durò  pienis- 
sima infino  a quel  di  la  calma  del  servaggio.  Per  suatn  eliam 
astutiam,  segue  il  cronista,  commolionem  excilavit  in  regno 
SicilicK.  Mandalus  tandem  ab  eis,  in  Siciliam  venil,  'domìnium 
sibi  usurpavil,  et  se  in  legem  Sicilia  coronari  fedi;  e del  re- 
sto narra  avvenuto  in  Palermo  il  primo  tumulto,  e il  pro- 
gresso della  rivoluzione  nell’isola,  lo  non  avrei  qui  nove- 
rato questa  cronaca,  se  tutta  fosse  scritta  da  Giovanni  Ipe- 
rio,  vi>sulo  un  secolo  dopo  il  Vespro.  Ma  perchè  gli  eruditi 
editori  nelle  prefazioni,  op.  cil.,  pag.  441  a 444,  han  cre- 
dulo la  prima  parte  opera  d’uno  scrittore  del  secol  XIII, 
non  r ho  voluto  passar  qui  sotto  silenzio.  A chiunque  appar- 
tenga Io  .squarcio  risgiiardanle  il  Vespro  siciliano,  è da  no- 
tare che  i particolari  sono  più  minuti  che  nel  Nangis,  p per 
lo  contrario  mollo  più  vaghe  le  allusioni  alle  irame  de’ Sici- 
liani con  Pier  d’ Aragona. 

Passando  agli  Italiani,  noi  troviamo  la  tradizione  della 
congiura  in  Ricordano  Malcspipi,  e ’I  suo  continuatore  Gia- 
chetto Malespini,  e in  Giovanni  Villani  (Muratori,  lier.  Ila). 
Script.,  lom.  Vili  e XIII),  che  sono  propriamente  gli  autori 
della  fama  di  Giovanni  di  Procida,  e da  loro  lutti  gli  altri 
han  copiato  il  racconto.  Ma  prima  si  rifletta,  che  queste  tre 
autori l.i  si  riducono  a una  sola;  quella  cioè  di  Giachetto.  Le 
Irame  della  congiura  non  poleano  esser  manifeste  in  una 
città  giipjfa  d’ Italia  prima  del  fallo  del  Vespro.  Ora  Ricor- 
dano. a cui  nome  si  minutamente  ci  vengono  raccontale 
prima  del  Vespro,  cioè  sotto  l’anno  1281,  per  lo  meno  cessò 
di  scrivere  in  quel  tempo,  anche  dandogli  il  privilegio  di 
vivere  e di  conservar  tulle  le  sue  facoltà  fino  a cento  anni, 
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perch’  ei  medesimo  assicura  essere  andato  giovanetto  in 
Roma  l’anno  milledugento.  È chiaro  dunque  che  Ricordano  . 
non  potè  dettare  quegli  ultimi  capitoli  della  sua  cronica,  e 
eh’ essi  son  opera  di  Giachetto  suo  continuatore,  o almeno 
interpolali  da  lui;  perchè  narrando  il  fallo  del  Vespro,  e 
apponendolo  alla  congiura,  volle  inserire  il>  racconto  della 
congiura  nella  Cronaca  di  Ricordano,  che  correa  fino  al  1281. 

Quanto  al  Villani,  ei  dovea  essere  o bambino  o fanciullo 
nel  1282  , e certo  cominciò  a scrivere  molli  anni  appresso.; 
e il  suo  racconto  della  congiura  e il  fatto  del  Vespro  sono, 
non  presi,  ma  trascritti  di  parola  in  parola,  il  primo  dalla 
Cronaca  attribuita  a Ricordano,  l’altro  dalla  continuazione 
di  Giachetto,  con  qualche  lieve  circostanza  di  più  o di  me* 
no,  che  non  toglie  la  evidenza  del  plagio,  riconosciuto  ben, 
dal  Muratoci  nelle  sue  prefazioni  a’Malespini  e al  Villani. 
Prendendo,  dunque,  a esaminare  insieme  i racconti  del  Vil- 
lani e di  Giachetto,  che  per  la  perfetta  coincidenza  si  ridu- 
cono a un  solo,  veggiam  che  costoro  come  Fiorentini,  vivuti 
mentre  la  città  reggessi  del  lutto  a parte  guelfa,  e si  raffor- 
zava della  riputazione  dei  re  di  Napoli  contro  le  rivali  città 
di  Toscana,  senza  pudore  parteggiano,  più  che  gli  scrittori 
francesi;  perchè  la  vicinanza  rinfoca  tutte  le  passioni.  Indi 
ad  ogni  parola  scopron  gli  animi  guelfi,  e nimicissimi  a’ Si- 
cilianK  Del  Villani,  cesi  il  Muratori  n^la  nella  prefazione  ci- 
tala di  sopra:  doverglisi  prestar  poca  fede  nelle  vicende  di 
parli  guelfa  e ghibellina  dopo  i tempi  dell’  imperador  Fede- 
rigo secondo.  S’aggiunga,  ch’egli  era  forse  più  ingiusto 
per  umor  di  famiglia;  poiché  ne’ diplomi  del  duello  fermalo 
tra  re  Pietro  e re  Carlo,  si  legge  tra  i nomi  de’  mallevadori 
di  Carlo  (veggasi  il  (iapilolo  IX,  pag.  184)  un  Giovanni  Vil- 
lani, forse  parente  dello  storico.  Non  son  pochi  gli  errori  in 
cui  caddero  colesti  scrittori,  ch’eran  peraltro  lontani  dalla 
Sicilia,  e disposti  a colorire  la  narrazione  come  paresse  peg- 
giore pe’loro  nemici:  chè  cosi  sempre  si  è fatto  e si  farà,  an- 
che senza  il  proponimento  di  calunniare.  E lascererAo,  per- 
chè si  può  apporre  ai  copisti,  l’errore  di  Giachetto,  che 
porta  il  tumulto  del  Vespro  a tre  marzo.  Ricordano  e Villani 
raccontan  quella  improbabilissima  corruzione  di  Niccolò  III, 
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comperato  da  Procida  cpl  danaro  del  Palcoloso;  sopponeon 
che  re  Pietro  d’ Aragona  pe’  suoi  preparamenti  domandasse 
un  sussidio  di  moneta  al  re  di  Francia,  quando  si  sa  che  ' 
una  delle  ragioni  principali,  con  cui  difendeva  il  suo  segreto 
intorno  lo  scopo  deH’impiesa,  era  di  prepararla  senza  alcun 
aiuto  d’altrui.  Giachetto  e Villani  portano,  con  errore  evi- 
dente, che  il  tumulto  dei  Vespro  fosse  incomincialo  a Mor- 
reale,  poiché  s’ erano  adunati  in  Palermo  « a pasqnare,  i ba- 
roni e caporali  che  teneano  mano  al  tradimento:  » dicono 
come  nella  festa  un  France.se  prendesse  una  donna  per  fsrle 
oltraggio;  e indi  nascesse  la  briga,  incalzala  da’ congiurati; 
i quali  nella  zuffa  ehber  la  peggio,  poi  uccisero  lutti  i Fran- 
cesi in  Palermo,  e andando  alle  lor  terre,  commossero  tutta 
l’isola.  Nell’assedio  di  Messina  i due  cronisti  non  son  pili 
esatti;  recando  una  lettera  di  Martino,  apocrifa  e foggiata 
senza  riscontro  alcuno  con  le  idee  che  scernonsi  nelle  bolle 
messe  fuori  in  quell’ incontro  (Vedi  il  Capitolo  VII*.  Essi  di 
più,  raggirando  so  Procida  sempre  la  lor  macchina,  il  fanno 
mandare  ambasciadore  da’ Siciliani  a Pietro,  per  offrirgli  la 
corona,  quando  gl’ istorici  Siciliani  e Catalani,  che  non  po- 
leano  nè  ignorare  nè  lacere  nome  si  grande , dicono  inca- 
ricati tuli’  altri  dell’  importante  messaggio.  In  questi  e in 
tanti  simili  fatti  , che  notiamo  nel  corso  del  nostro  lavoro, 
si  scernon  sempre  i ridetti  istorici  male  informati,  fallaci, 
parziali. 

Maravigliosa  è la  uniformità  del  lor  dettalo  con  quel 
d’una  Cronaca  anonima  in  antica  lingua  siciliana,  che  corre 
dal  1279  infine  ad  ollobre  1282  {Di  Gregorio , Bibl  Arag., 
lom.  I,  pag.  243  e seg.).  Questa  coincidenza,  creduta  argo- 
mento di  veracità  della  Cronaca,  e il  sapore  antico  della  lin- 
gua e dello  stile,  persuasero  al  Di  Gregorio,  che  contempo- 
raneo fosse  questo  scritto,  del  quale  s’ignora  del  tutto  1’  au- 
tore; ma  ce  n’ha  un  Ms.  in  carta  di  bambagia,  pos.sedulo  al 
presente  daU’crudilo  e gentile  uomo  il  principe  di  San  Gior- 
gio Spinelli  di  Napoli , che  per  l’orlograha  e la  forma  de’ 
caratteri,  con  lettere  iniziali  azzurre  o vermiglie,  e vestigio 
di  dorature,  appartiene  senza  dubbio  al  secol  XIV.  Questo 
antico  Ms.,  pervenuto  al  presente  possessore  forse  da  Mes- 
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sina,  era  del  (ulto  ignoto  in  Sicilia  nel  secol  passato;  (al- 
inentechè  Di  Gregorio  pubblicò  la  Cronaca  nella  sua  Biblio-' 
• teca  Aragonese  so|>ra  una  copia  del  secolo  XVil,  con  orto- 
grafia diveisissinia  dal  Ms.  del  San  Giorgio,  ed  alcuitc 
varianti  di  maggiore  importanza.  Cosi,  il  titolo  del  Ms.  di 
San  Giorgio  è:  Quisluesli  lu  Ilebellamenlu  di  Sivhilia  tu  quali 
hordinau  effìcln  fari  Misser  iubanni  di  prochila  conira  lu  re 
Carlo  p.  Inoltre,  il  luogo  della  lezione  del  Gregorio  (pag  264), 
el  incalzaru  la  briga  conira  li  francischi  cu  li  jiah-rmilani,  e li 
homini  a rimuri  di  pelri  e di  armi  gridandu  « moranu  li  fran- 
zixi;  » el  inlraru  dinlra  la  gilali  cu  grandi  rumuri  lu  capilanu 
che  era  larda  pri  lu  re  Carla,  eie.;  ha  nel  Ms.  del  San  Gior- 
gio la  variante:  Incalzaru  la  briga  conira  li  franchischi  el  li- 
raru  A rimuri  e/foro  a li  armi  li  franchischi  rum  li palermilani 
cl  li  homini  a rimuri  di  pehi  e di  armi  gridandu  « moranu  li 
franchischi  » el  Imraru  in  la  chilali  cum  grandi  rimuri  ri  fora 
per  li  plazi  el  quanti  franchischi  irouavanu  tulli  li  auchltianu 
Infra  quilli  rimuri  lu  capilanu  chi  era  landa  per  lu  Re 
Carla,  eie. 

Tuttavia,  né  T antichità  di  qnosfo  Ms.,  nè  quella  dello 
stile  e della  lingua,  alia  quale  s’appigliò  il  Di  Gregorio,  non 
avendo  per  le  mani  altra  copia  che  del  secolo  XVII,  c vo- 
lendo ad  ogni  modo  raccomandare  la  Cronaca  come  contem- 
poranea, né  l’ima  nè  l’altra,  io  dico,  posson  portare  a un’ 
approssimazione  si  stretta,  da  giudicare  precisamente  se  l’au- 
tore fiorisse  in  fin  del  secolo  XIII  o nel  corso  del  XIV;  e 
indi  se  contemporaneo  fosse  al  Vespro,  o quanto  discosto. 
L’altro  argomento,  ch’è  la  coincidenza  col  Villani,  o meglio 
diremo  Malespini,  proverebbe  il  contrario;  cioè  che  l’ autor 
della  Cronaca  siciliana  aVesse  avuto  per  le  mani  quella  de’ 
Fiorentini;  perchè  si  riscontrano  con  piccini  divario  la  dis- 
posizione dei  fatti,  gl’incidenti,  spesso  le  parole,  più  spes.so 
gli  errori  : il  che  mai  non  avviene  quando  due  scrittori,  senza 
conoscersi  l’un  l’altro,  dettino  il  medesimo  avvenimento, 
foss’  anco  brevi.ssìmo  e semplice.  Le  differenze  poi  son  que- 
ste: che  la  parte  aneddotica  e drammatica  è mollo  più  am- 
pia nella  Cronaca  siciliana,  e che  qualche  data  o nome  di 
luogo  è diverso,  or  con  maggiore  esattezza  o probabilità  dalla 
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parie  del  Siciliano,  or  il  contrario.  Per  esempio , il  Siciliano 
scrive  che  Precida  nel  1279  si  trovasse  in  Sicilia  fnè  il  dice 
proscritto  e nascoso];  quando  da’ diplomi  allegali  da  noi  nel 
Capitolo  V,  pag.  82,  si  vede  chiarito  ribelle  e uscito  infin 
dal  1270;  e si  sa  che  riparò  a corte  del  re  d’Aragona.  Ma  , 
quel  eli’ è più,  il  veggiamo  incerto  ed  erroneo  sul  giorno 
della  sollevazione  di  Palermo:  JSccu  chi  fu  vinulu  lu  misi  di 
aprili,  C annu  di  li  milltducenluollanladui.  hi  martedì  di' la 
Pasqua  di  la  Resurrezioni  ; quando  e’si  vede  certamente  che 
quel  martedì  cadde  il  31  marzo.  Or  che  un  Siciliano,  vivulo 
di  que’Icmpi , avesse  potuto  errare  o dimenticar  questo  gior- 
no, io  noi  so  comprendere;  e da  ciò  potrebbe  argomentarsi 
r antichità  men  rimola  di  questa  Cronaca,  perchè  scudo  av- 
venuta nel  corso  d’aprile  la  strage  in  tutte  le  altre  città  di 
Sicilia,  molti  anni  appresso  si  ricordava  aprile  come  il  tempo 
del  riscatto;- e l’aulor  siciliano,  avute  per  le  mani  le  crona- 
che de’Fiorentini , vi  corresse  a suo  modo  l’epoca:  come  fece 
del  coronamento  di  re  Pietro,  asserito  da  quelli,  negalo  da 
lui;  e si  del  luogo  della  prima  sollevazione,  portata  da  quelli 
in  Morreale;  da  lui,  e qui  con  esattezza,  tn  un  locu  lu  quali 
si  chiama  Sa'du  Spirilu,  ch’era  il  nome  della  chiesa,  non  della 
campagna.  Ce  quali  correzioni  [>orlano  a credere,  che  il  Si- 
ciliano dopo  i Fiorentini,  non  questi  dopo  lui  avessero  scrit- 
to; perchè  i primi  se  avessero  avuto  sotto  gii  occhi  quella 
cronica,  non  sarebtiero  inciampali  nell’errore  del  luogo  della 
prima  rissa,  ed  avrebbero  seguilo  il  Siciliano  nell’errore  del 
tempo. 

Perilchè  mi  è venuto  in  mente  un  supposto  intorno  que- 
sta Cronaca  Io  penso  che  l’autore  scrisse  verso  la  metà  del 
secolo  XIV,  e fu  della  famiglia  Precida,  o attenente  ed  amico 
a quella;  chè  nel  regno  di  Federigo  d’Aragona,  come  si  è 
veduto  nel  < apilolo  XV,  Giovanni  di  Precida  voltò  a parte 
angioina,  e con  lui  alcuni  della  famiglia.  Quest’anonimo,  dun- 
que, cliente  o partigiano  dei  fiuliuoli  di  Precida,  pieno  d’umori 
guelfi,  vivendo  fuori  di  Sicilia,  s’imbattè  nella  cronaca  de’ 
Malespini  o del  V’illani;  alla  quale  giunse  or  qualche  verità, 
or  qualche  errore  cavato  dalla  tradizione  e tendente  ad  esal- 
tar Giovanni  di  Precida;  c ne  dettò  quel  che  in  oggi  chia- 
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meremmo  romanzo  storico,  o vogliam  dire  storia  fram- 
mischiata di  finzioni  e novelle;  oome  son  di  certo  la  debo- 
lezza, la  paura,  i pianti  di  talli  que’ grandi  che  si  suppose 
tratlasser  la  congiura  con  Procida.  Cerio  egli  è,  che  parecchi 
Siciliani  sollo  Pietro,  Giacomo  e Federigo  d’ Aragona,  or  a 
ragione  or  a torlo,  furon  puniti,  o uscirono  come  ribelli,  e 
hen  potè  avvenire  che  alcun  d’essi  o de’loro  figliuoli  restas- 
sero fuori  di  Sicilia  anche  dopo  la  pace:  certo,  che  un  ger- 
me, ancorché  debolissimo,  di  parie  francese  o guelfa,  o,  come 
chiamavasi,  di  Ferracani,  restò  in  Sicilia:  certo,  che  questa 
Cronaca,  difforme  dalle  altre  nostre  di  que’ tempi,  si  riscon- 
tra nelle  parli  più  essenziali  con  quella  de’  guelfi,  Malespini 
e Villani.  Di  essa  l'autore  non  si  sa;  il  tempo  non  si  sa;  e 
assai  debole  testimonianza  ne  sembra.  Il  Di  Gregorio,  pub- 
blicandola per  lo  primo,  mutila  del  principio,  che  poi  si  è 
dato  alla  luce(Bu.scemi,  Fila  di  Giovanni  di  Procida,  docum.  I), 
dotò  con  allegrezza  molli  luoghi  in  cui  risponde  al  Surila, 
senza  riflettere  che  il  Surita,  aulor  del  secolo  XVI , togliea 
que’  fatti  da  essa  appunto  e dal  Villani. 

Seguono  nella  medesima  classe  gli  scrittori  che  primi  ag- 
giunsero alla  cospirazione  la  favola  della  uccisìondei  Francesi 
per  tutta  l’isola  in  un  di.  Frate  Francesco  Pipino,  che  fiori  ai 
tempi  di  re  Roberto  (Francesco  Pipino,  lib.  3,  cap.  19,  in 
Muratori,  iter.  hai.  Scriffl.,  lom.  IX  , pag.  693) , cioè  nei 
principj  del  secol  XIV,  ma,  al  dir  di  Murgtori  (ibid..  Prefa- 
zione), poco  diligente  e spesso  rapportalor  di  favole  e mara- 
viglie, narra  ancor  questa,  ma  assai  timidamente.  Dapprima 
descrive  le  oppressioni  e violenze  de’Francesi,  donde  nacque 
una  sedizione  in  Palermo,  e la  chiamala  di  Pier  d’Aragona 
eh’  era  ad  oste  in  Affrica.  Ma  parendogli  poco,  soggiugne  : 
Ilujus  aulem  rei  novilalem  Iraclaese  ac  procurasse  fclur  mul- 
lis  periculis,  sudorihus,  ac  dispendiis,  magUier  Joannes  de  l‘ro- 
cida,  olim  nolarius.  phisicus,  el  logolhela  regie  Manfredi  (ibid., 
pag.  686  c scg.)  ; e discorre  minulameulc  la  cospirazione,  i 
soccorsi  di  danaro  dati  a re  Pietro  dal  Paleologo,  e da  papa 
Niccolò  (qui  paganie  e non  pagalo);  fa  ordinare  da  Procida, 
che  in  un  g orno  assegnalo  lutti  i Siciliani  si  levassero,  e nel 
medesimo  di  Pietro  si  partisse  con  la  flotta:  le  quali  dueco- 
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se,  ei  sogipoffne,  riuscirono  appunto;  quindi  Pietro  venne  in 
Messina,  e incoronossi  nelle  feste  di  Pasqua  del  1282.  Fa- 
scio di  anacronismi , errori  e grossolane  inverosimiglian- 
ze, che  non  è uopo  confutare,  quand’ei  medesimo,  che  affa- 
stellar solea  alla  cieca,  le  porla  col  salvaguardia  del  ferlur; 
e narra  il  medesimo  fatto  in  due  modi:  l’uno  della  solleva- 
zione casuale  In  Paierme,  propagala  nell’isola;  l’altro  della 
uccisione  contemporanea  in  tutta  l’isola.  Nel  capitolo  che 
contien  la  prima  narrazione,  ei  mette  l’intitolazione:  De  Ca- 
rolo seniore  Siciliae  Rege  , ex  chronicis  ; onde  si  vede  che  la 
prima  trasse  da  croniche,  quella  seconda  dalla  voce  popola- 
re, senza  dire  qual  delle  due  credesse  la  vera  ; ché  ben  il 
dovea,  trattandosi  di  un  fatto  si  grande,  e si  diverso  secondo 
che  all’  una  o all’altra  si  prestasse  fede. 

Peggio  la  cronaca  d’Asti,  la  quale  fa  durare  sol  tre  mesi 
le  pratiche  del  Precida,  che  gli  altri  portano  condotte  in  ire 
anni;  e racconta  quel  miracoloso  eccìdio  per  tutta  Sicilia  in 
un  di:  e manda  ad  assaltare  l’Aragona,  col  re  di  Francia, 
lo  stesso  re  Carlo,  eh’  era  morto  parecchi  mesi  innanzi.  Per- 
ciò della  cronaca  d’Asti  non  ci  impacceremo  più  a lungo. 

Finalmente,  la  stessa  favola  di  una  strage  universale  al 
tocco  del  Vespro,  fu  scritta  da  Giovanni  Boccaccio,  ne’  Casi 
degli  uomini  tl/u>(rt  (lib.  9,  cap.  19):  né  è da  maravigliare,  che 
meglio  di  sessanl’anni  appresso  il  fatto,  il  novellatore  toscano, 
dimorato  a lungo  in  Napoli,  e amante  d’una  figliuola  di  re 
Ruberto,  abbia  spaccialo  il  racconto  che  piaceva  più  nella 
corte  angioina;  e l’abbia  scritto  cosi  di  volo,  non  in  istoria 
giusta,  ma  in  una  tal  maniera  di  biografìe,  tendente  a mo- 
strare le  strane  vicende  ilella  fortuna. 

Il  Petrarca,  contemporaneo  del  Boccaccio  e non  del  Ve- 
spro siciliano,  nell’ /itnerar io  siriaco,  tiene  ancor  l’opinione 
che  Giovanni  di  Procida  fosse  autor  principale  delia  rivolu- 
zione di  Sicilia,  per  privalo  risentimento.  Del  rimanente,  nè 
dice  della  cospirazione,  nè  accenna  altri  particolari;  e sì  mo- 
stra anco  poco  informalo  della  patria  di  Giovanni,  che  scam- 
bia col  titol  della  signoria.  Le  sue  parole  son  queste:  Vicina 
hic  Prochila  est,  parva  insula,  sedunde  nupermagnus  quidam 
vir  surrexil , Johannes  ille  qui  formidalum  Karoli  diadema  non 
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veritus,  el  gravis  metnor  iniurice,  el  majora  si  Ucuisset  amu- 
rus,  uHionis  loco  huic  regi  Siciliani  abstulisse,  eie,  ( lom.  I, 
pa!^.  620.)  Non  é fuor  di  proposito  qui  ag^ìugnere,  che  il 
Petrarca  fu  attenente  alla  corte  di  Napoli,  come  il  dicono  lutti 
i biografi  di  questo  poeta,  e vien  provato  da  un  diploma  di  re 
Roberto,  dato  il  2 aprile  1331,  che  lo  eleggea  suo  cappel- 
lano, citato  dal  Vivenzio,  istoria  del  regno  di  Napoli,  lom.  II, 
pag.  358. 

Prendendo  adesso  a dir  degl’ istorici,  strettamente  con- 
temporanei tulli,  che  0 non  parlano  di  pratiche  antecedenti 
al  Vespro,  o non  attribuiscono  a quelle  il  Vespro,  io  mi  sento 
ripetere  , che  ai  Siciliani  e agli  Spagnuoli  {>oco  sia  da  atten- 
dere , perchè  vollero  per  amor  di  nazione  passar  sotto  si- 
lenzio la  congiura.  E io  ammetto  questa  diffiilenza;  e mi 
guardo  dalle  reticenze  e dalle  esagerazioni  che  si  debbon  tro- 
vare negli  scrittori  di  questa  parte:  ma  niuno  dirà  che  i fatti 
debbnn  piuttosto  cercarsi  in  quelli  delle  altre  genti,  lontane 
di  hiogo  o di  commerci;  e che  tra  due  classi  di  partigiani, 
se  pur  si  voglia,  meritino  maggior  fede  gli  avversi  alla  Si- 
cilia, che  i favorevoli.  Indi  è Itene  degli  uni  e deuli  altri  du- 
bitare, e starcene  a più  sode  autorità:  e cosi  m’ingegnerò  di 
fare;  fì  lamlomi  di  me  in  questo,  chel'ainor  grandissimo  del 
paese  mi  conforta  anzi  a onorarlo  col  vero,  che  a pargoleg- 
giare con  poveri  inorpcllamenti. 

Di  questo  vizio,  invero,  non  so  condannar  l'anonimo  che 
scrisse  in  Ialino  la  Cronaca  di  Sicilia  , pubblicala  in  varie 
collezioni,  e più  correttamente  dal  Di  Gregorio  (Hibl.  arag , 
tom.  Il};  la  qual  Cronaca  dai  dotti  (ibid.,  p.  I09  e li3)  si 
tiene  contemporanea,  e degna  di  molla  fede  Questo  semplice 
cronista,  sollecito  di  trascrivere  ì documenti,  e parco  as-ai 
di  parole  proprie,  se  darebbe  qualche  ombra  coi  lacere  il  caso 
di  Droetto,  e narrar  come  nella  piazza  della  chiesa  di  Santo 
Spirito  molti  Palermitani  cominciassero  a gridare  « Morte 
ai  Francesi,  n dilegua  poco  appresso  ogni  dubbio  soggiun- 
gendo: « El  sic  rebellanles  subito,  sicul  Domino  placuìl,  con- 
ira ipsum  Carolùm , cum  nulla  praevenirel  exinde  aliqua  pro- 
visio,  eie.  Si  raccomanda,  inoltre,  l’anonimo  per  molla  dili- 
genza ed  esattezza  nell’  epoca  di  cui  trattiamo. 


Digitized  by  G(,-'gk 


APPENDICE. 


820 


In  quella  età  medesima  visse  Niccolò  Speciale,  uom  di 
allo  stato  e di  molle  lettere,  secondo  i suoi  tempi;  Ho  nel  1334 
ambasciadore  di  re  Federigo  II  di  Sicilia  a papa  Bene- 
detto Nll  (Prefazione  del  Muratori,  ristampata  dal  Di  Gre* 
gorio  nel  tom.  I della  BiUliol.  arag , p.  2H8  j.  Indi  abbiamo  per 
questo  istorico  un  bene  e un  male;  il  bene,  che  fu  in  luoghi 
e in  tempi  da  conoscere  appunto,  e non  da  uom  del  volgo, 
ciò  che  scrisse,  veduto  cogli  occhi  propr]  o ritratto  da  vi- 
cino; il  male,  che  potè  peccar  di  prudenza  cortigiana  conico 
la  verità.  .Infatti,  riguardo  ai  tempi  di  Fèderigo,  non  son 
senza  questo  studio  alcuni  luoghi  della  sua  istoria;  e quanto 
al  Vespro,  tace  i disegni  anteriori  di  re  Pietro:  nè  io  mi  ter-  ' 
rei  al  suo  silenzio  della  cospirazione , se  altre  autorità  non 
ne  avessi.  Narrando  il  caso  di  Droelto,  lo  S|>eciiile  sesue: 
Tunc  Panormilani  owinri,  quod  diu  conceperanl,  operi  se  ac- 
cingunl,  quasi  vocem  illam  calilus  accrpissenl  ; che  deve  in- 
tendersi del  proponimento  di  vendetta  e alTranchimenlo,  che  , 
nudré  ogni  popolo  oppresso,  s’ei  non  è schiavo  vilissimo  nel 
sangue;  perchè  luti’ altra  spiegazione  è lolla  dalle  espresse 
parole,  che  il  tumulto  avveniva  nullo  comunicalo  consilio  (loc. 
cil.,  p.  301).  Questa  negazione  precisa  di  Irallalo  precedente, 
dee  far  mollo  peso  in  un  uomo  come  Speciale,  che  avrebbe 
forse  dissimulalo  tacendo,  ma  non  mai  a.sseverala  una  bu- 
gia, in  un  fallo  gravissimo  e di  necessità  notissimo. 

Crescon  di  forza  tali  ragioni  parlando  di  Bartolomeo  de 
Neocastro,  messinese,  giurista  , magistrato  repubblicano  di 
Messina  nella  rivoluzione  (Carla  del  10  maggio  1282,  ne’Mss. 
della  Bibliot.  com.  di  Palermo,  Q.  q.H.  4,  fog.  1I6),  indi  av- 
vocalo del  fisco,  e nel  1286  ambascia  ture  di  Giacoraol  di  Sicilia 
a papa  Onorio  (nel  Di  Gregorio,  Bibl.  araj , tom.  I,  pag.  4, 
Prefaz.  del  Muratori).  Perch’ei  si  trovò,  non  che  nel  vigor 
deiretà,ma  in  mezzo  a’ pubblici  affari,  in  questi  tempi  della 
rivoluzione;  scrisse  con  fresca  memoria  tra  il  1285  e il  1293, 
chiaman<lo  nel  suo  proemio  ancora  re  di  Sicilia  Giacomo,  o 
infante  Federigo  l’Aragonese,  e conducendo  la  narrazione 
infino  al  detto  anno  1293;  nè  da’  suoi  scritti  trasparisce  arte 
alcuna  cortigianesca,  ma  candore  e preoccupazione  di  pa- 
Iriolta  messinese  di  que’ tempi.  Il  buon  Bartolomeo,  dunque, 
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francnmente  diòe  (cap.  16)  deiranlico  disegno  di  Pier  d’Ara- 
gona  sopra  il  reame  di  Sicilia,  e delle  armi  apprestale  in  Ca- 
talogna: ma  venendo  al  fallo  del  Vespro,  il  narra  con  sem- 
plicità, in  guisa  da  non  far  sospettare  nè  macchina  celala  in 
quel  tumulto,  né  reticenza  nella  narrazione.  D’altronde  è da 
notare,  com’ei  non  era  punto  cortese  verso  i cittadini  di 
Palermo,  e scendea  fino  a vanti  e finzioni  puerili  per  esal- 
tar Messina  sulla  città  sorella  : vizj  reciproci  allora  e per 
lungo  tempo  da  poi,  de’ quali  le  due  città,  rinsavite,  or 
piangono,  e con  esse  la  Sicilia  tutta.  Talmentechè,  scrivendo 
il  Neocaslro  sotto  gli  auspicj  della  rivoluzione  vittoriosa,  non 
avrebbe  ei  mancato,  se  il  fatto  gliene  avesse  dato  l’appicco, 
dal  far  partecipare  anche  i Messinesi  nella  gloria  del  virile 
cominciamenlo;  uè  dal  togliere  all’emula  città  l’onore  d’una 
subita  sollevazione  a vendetta , più  nobile  sempre  di  ogni 
pratica  occulta.  Se  l’anonimo,  lo  Speciale  e ’l  Neocaslro 
lacquer  dnnque  la  congiura  di  Proeida,  è da  conchiudere,  che 
0 non  fu,  o non  operò  nella  rivoluzione;  la  quale  se  fosse 
stata  effetto  immediato  di  quella,  né  lo  avrebbero  potuto 
ignorare,  nè  avrebbero  avuto  la  fronte  di  passarlo  sotto  si- 
lenzio. 

Tengon  lo  stesso  metro  due  altri  contemporanei  cata- 
lani, Ramondo  Montanere  Bernardo  D’Esctot,  dei  cui  scritti 
infìno  a qui  non  si  è fatto  abbastanza  tesoro  nelle  istorie  di 
Sicilia;  perciocché  il  primo  da  pochi  dei  nostri  in  pochi 
luoghi  fu  citalo;  il  D’Esclot  è stato  ignorato  più  di  lui,  non 
ostante  che  il  Snrita  lo  venga  nominando  di  tratto  in  tratto 
negli  Arinoli  d’Aragona.Montaner  nacque  inPeralada  nel  1266 
o 1275  (cbé  ci  ha  una  variante. nel  suo  testo,  Barcellona  1562); 
milKò sotto  Pietro  d’Aragona, Giacomo c Federigo  di  Sicilia; 
0 nel  1325  o 1335,  tornato  vecchio  in  patria,  ai  dié  a sten- 
der la  Cronaca.  Soldato  di  ventura,  superstizioso,  vantntor 
di  suà  gente,  e soprattutto  dei  re,  storpia  itomi  e fatti,  mas- 
sime favellando  d’altri  paesi;  e intorno  i casi  di  Carlo  d’An- 
giòedegti  ultimi  principi  di  casa  Sveva  innanzi  il  1282,  reca 
strane  favole,  con  stile  talvolta  vivace,  talvolta  noioso  per 
moralizzar  troppo,  sempre  pien  di  religione,  di  civil  senno 
e di  esperienza  militare.  I fatti  di  questa  Cronaca,  spesso 
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sembran  lolli  di  peso  dalle  narrazioni  volgari  de’  guerrieri  e 
marinai,  e spesso  confusi  nella  memoria  dell’autore,  che  in- 
cominciò a scrivere  nel  sessanlesim’annodell’età  sua:  e però 
è da  andare  con  assai  riguardo  di  critica  quando  si  segue  tal 
tradizione,  massime  trattandosi  de’primi  tempi  della  domina-’ 
zione  aragonese  in  Sicilia,  ne’quali  non  è certo  se  Montaner 
venisse  nell’isola.  Questo  autore  fa  parola  (cap.  2tt  a 42)  del 
proponimento  di  Pietro  a vendicare  Manfredi  e Corradino , 
ed  Enzo  (egli  aggiugne,  chiamandolo  Eusj;  e degli  arma- 
menti che  preparava.  Senz’altro  passa,  nel  cap.  43,  a rac- 
contare il  tumulto  di  Palermo,  nella  festa  a una  chiesa  presso 
il  ponte  deH’Ammiraglio,  che  invero  non  è discosto  dalla 
chiesa  di  Santo  Spirito.  Dice  delle  ingiurie  alle  donne;  e cbe 
i Francesi  col  pretesto  di  frugare  per  l’arme,  losmelian  lama 
(cosi  in  suo  catalanesco)  e les  pecigavan  e per  let  mammelles: 
e poi,  zoppicando,  continua  a raccontar  l’andata  di  Pietro  in 
Affrica;  dove  a magniQcare  il  suo  re,  fa  venire,  con  vele 
negre  alle  galee  e vestiti  a gramaglia,  gli  ambasciatori  di 
Palermo  e delle  altre  città;  li  fa  parlar  da  fanciulli  e da 
schiavi:  e si  via  procede  nella  narrazione. 

Ben  altra  gravità  isterica  s’ammira  nel  D’Esclot,  cava- 
lier  catalano,  che  scrisse  nel  1300  ( D’Esclot,  tradotto  in  ca- 
stigliano  da  Raffaelle  Cervera;  Barcellona  1610,  Pref.  del  tra- 
duttore: e notizia  del  Burbon,  innanti  la  ediz.  del  genuino 
testo  catalano,  Chronique$  Elrangères  relalives  aux  expédilions 
franfaises  pendant  le  XIII  tiécle;  Parigi  1840.)Questo  autore 
non  è scevro  di  tale  spirito  nazionale,  che  trascende  alla  va- 
nità; ma  il  veggiamo  benis.simo  informalo  de’ falli,  pene- 
trante nelle  cagioni, ammirevole  per  ordine  nella  narrazione 
e dignità  di  side.  Porla  in  compendio  parecchi  documenti, 
che  con  molta  fedeltà  rispondono  agli  originali  pubblicati 
gran  tempo  appresso  in  altri  paesi.  Nondimeno  pende  troppo 
a parte  regia,  ma  senza  viltà.  D’  Esclot  tace  al  lutto  i dise- 
gni del  re  d’ Aragona;  degli  armamenti  dice  che  fossero  ap- 
parecchiati per  la  impresa  d’Affrica,  che  as.«ai  minutamente 
descrive.  In  Affrica,  fa  venire  a Pietro  gli  amba.sciatori  di 
Sicilia;  e da  lui  accettar  il  reame,  confermando  tutte  le  leg- 
gi, privilegi , e costumi  del  tempo  di  Guglielmo  II.  Descrive 
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il  fatto  del  Vespro,  come  il  portano  gli  altri  contemporanei 
di  maggiore  autorità , cagionato  dagl’  insopportabili  aggravj, 
e nato  per  le  ingiurie  alle  donne,  e le  percosso  agli  uomini 
che  sen  querelavano.  Tutti  questi  casi,  non  aflastellali,  nè 
discorsi  sbadalameule , ma  con  estrema  diligenza  e stretto 
nesso  d’idee  ( lib.  1 , cap.  17,  della  Iraduz.  spagnuola;  o 
cap.  77  e seg.  del  testo  catalano). 

' Ma  posti  da  canto  gli  scrittori  di  parte  nostra,  noi  tro- 
viamo il  Vespro  nella  stessa  guisa  rappresentato  dagl’  indif- 
ferenti e dagli  stessi  avversar].  L’  autore  della  Cronaca  inti- 
tolata: Praclara  Francorum  facinora,  che  fu  certo  Francese, 
dice  di  non  modicum  apparalum  di  Pier  d’ Aragona;  e dei 
sospetti  che  destò  in  papa  Martino  e in  re  Carlo.  Indi  narra 
come  i Palermitani  nccideano,  succensa  rabie,  tiallicos  quimo- 

rabanlur  ibidem Deinde  regi  Carolo  loia  Cicilia  fuil  tebel- 

lans,  el  supra  se  Pelrum  regem  Aragonum  in  suum  de'.ensorem 
ac  dominum  voeaverunl,  eie.  (Duchesne,  Misi,  frane.  Scripl., 
tom.  V,  pag.  786,  anno  1281.)  Or  che  questo  Francese,  il 
quale  non  fa  un  secco  cenno  del  caso,  nè  se  ne  mostra  male 
informato,  parli  di  preparamenti  di  Pietro,  e non  di  con- 
giura, ma  della  sollevazione,  è,  secondo  me,  non  lieve  argo- 
mento contro  la  narrazione  del  Villani  e de’ suoi  precursori 
e seguaci. 

Degli  scrittori  italiani,  varj  d’umori  e molti  anco  guelfi, 
è lunga  la  lista.  Il  Memoriale  dei  podestà  di  Reggio,  scritto 
in  questo  tempo  da  un.  guelfo  senza  cervello,  non  risparmia 
i Siciliani,  né  Pietro;  scrive  (in  Muratori,  Rer  hai.  Script., 
tom.  Vili,  p.  1133)  che  si  Iraliavadi  matrimonio  tra  un  figlio 
di  Pietro  e una  figliuola  di  Carlo;  che  l’Aragonese  s’infinse 
di  andar  sopra  gl’infedeli,  e,  <u6  sfecie  pacis  el  parenleloe 
abslulil  fraadolenler  eie.  il  regno  di  Sicilia.  Questo  fraudo- 
lenter  non  si  riferisce  ad  altro  che  alle  sembianze  di  pace, 
perchè  la  Cronaca  narra  del  Vespro  (ibid.,  p.  llSl),  che  i Si- 
ciliani rebelles  fuerunt  regi  Karolo , e uccisero  i Francesi. 
Nulla  di  congiura  coi  baroni  siciliani:  anzi  aggiugne  che 
Pietro  fe  l’impresa  di  Sicilia,  aiutato  dai  re  di  Castiglia  e dal 
Paleologo. 

La  Cronaca  di  Parma,  contemporanea  anch’ essa,  narra 
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il  caso  un  po’  diversamente  dagli  altri.  Un  Francese  percosse 
del  piè  un  Palermitano;  indi  la  rissa,  il  grido  universale,  e 
la  strage;  et  Siculi  miserunt  prò  diclo  rege  Aragona:  e conti- 
nua una  breve  narraxione  degli  avvenimenti  (in  Muratori , 
iter  Hai.  Script.,  lom.  IX,  pag.  801,  anno  1282).  Non  vi  è 
traccia  di  accordi  né  di  trame. 

Fra  Tolomeo  da  Lucca,  pure  contemporaneo,  particola- 
reguiale  pratiche  di  Pierd’Aragona  col  Paleologo,  eafTerma 
aver  vi.<ilo  il  trattato.  Papa  Martino,  a sollecitazione  di  Carlo, 
scomunicò  l’imperalor  greco;  questi  mandò  a Pier  d’ Ara- 
gona, Giovanni  di  Precida  e Benedetto  Zaccaria  da  Genova, 
con  moneta;  l’.Aragonese  allestiva  l’armata;  domandato  dal 
papa,  rispondea:  « taglierel)be.si  la  lingua  anzi  che  dir  lo  sco- 
po. » Dietro  ciò,  viene  il  tumulto  di  Palermo,  scoppiato  per 
le  molle  ingiurie  che  si  sotTrivano;  e seguon  minutamente 
i fatti.  Una  sola  vaga  parola  ci  ha  da  notare:  che  Ia>  rivolu- 
zione seaui , fovente  il  re  Pietro  per  le  sollecitazioni  della 
moglie.  Ma,  tra  tanti  minuti  ragguagli,  nulla  di  venuta  del 
Procida  in  Sicilia,  di  congiura  co’ baroni;  e quel  fovente  si  ri- 
ferisce senza  dubbio  al  favor  che  poi  diè  alla  rivoluzione,  o 
a qualche  vago  incoraggiamento  prima  (Tolomeo  da  Lucca, 
Hist  ecct. ,lih.  24,  cap.  3,  4,5,  in  Muratori,  iter  Ital.  Script., 
lom.  XI,  pag.  1186,  1187;  e Io  stesso,  negli  Annali,  ibid., 
pag.  1293). 

Ferrelo  Vicentino , autor  d’una  Cronaca  dal  1250  al 
1318,  nel  qual  tempo  probabilmente  ei  visse,  reca  similmente 
le  pratiche  dell’imperalor  greco  e del  re  d’Aragona;  le  esor- 
tazioni fatte  a questi  da  Giovanni  di  Procida;  il  danaro  dato, 
e gli  armamenti.  Del  resto,  è poco  esatto;  porta  l’andata  di 
Pietro,  di  Catalogna  a Messina  direttamente;  e fa  pattuire 
il  duello  nel  tempo  dell’assedio  di  quella  città,  per  evitare  la 
strage.  Non  parla  de’Siciliani  senza  biasimo;  e notevol  è ch’ei 
dice  chiamato  Pietro  dai  maggiori  del  regno,  che,  ammazzati  i 
Francesi,  avean  preso  iniquamente  Io  Stàio;  il  che  esclude 
ogni  idea  di  cospirazione  antecedente  di  costoro  col*  re  (in 
Muratori,  Ber.  Ital.  Script.,  lom.  IX,  pag.  952,  953). 

In  un’antica  Cronaca  napolilana  (Raccolta  di  Croniche, 
Diarii  ecc.;  Napoli  1780,  presso  Bernardo  Porger,  tom.  II, 
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pag.  30)  leggiamo:  « 1282.  L’Uola  de  Skilia  »e  rebeUò  eonlro 
re  Carlo  I,  e donosu  a re  L.  Pietro  de  Aragona;  quale  rivol- 
laxione  fo  per  violeniia  che  un  Francete  volte  fare  a una  donna.  » 

Giordano,  nel  Ms.  Vaticano,  non  altrimenti  narra  il  Ve- 
spro, che  con  le  |>arole:  Succensa  est  primo  stupenda  ràbies, 
propttr  enim  enormitates  Gallicorum  (in  Raynald,  i4nn.  eccL, 
1282,  § 12). 

Paolino  di  Pietro,  contemporaneo,  mercatante  fìorenlino, 
e scevro,  per  quanto  si  ritrae,  da  studio  di  parie  in  queste 
vicende,  racconta  la  sollevazione  nelle  seguenti  parole,  che 
per  la  grazia  della  lingua  e semplicità  antica  ci  piace  trascri- 
vere: £ incominciosse  in  Palermo,  perchè  andantlo  ad  una  fe- 
sta per  mare , alquanti  di  Palermo  fecero  lor  segnare,  e levavo 
un’  insegna  per  gabbo  ed  a tollaizo;  ed  alquanti  Francesi  per 
orgoglio  la  volsero  abbattere;  e quelli  non  lasciandola  e difen- 
dendola,•tennero  alle  mani;  e i Palermitani  non  curancU>li  in 
mare,  ed  i Franceschi  non  credendo  eh’  elli  avessero  l' arddre , 
combatterò  ed  ucciserli.  Per  la  qual  cosa,  la  terra  fu  sotto  l’ar- 
me: e li  Franceschi  combattendo  con  li  Palermitani,  per  paura 
di  non  morire  lutt\ , si  difesero , ed  ucciserli  tulli , e grandi  e 
piccioli,  e buoni  e rei.  E poi  alla  sommossa  di  Palermo , che 
parve  opera  divina  ovvero  diabolica,  tulle  le  terre  di  Sicilia  fe- 
cero il  somigliante;  sicché  in  meno  (follo  di  in  tutta  la  Sicilia 
non  rimase  niuno  Francesco.  Il  re  di  Roana,  sentendo  questo,  fece 
ambcuciatori , profferendo  cevere  e persona,  e ritornò  di  qua , 
non  avendo  sopra  Saracini  acquistalo  niente;  ed  arrivò  in  Sar- 
degna; ed  ivi  stando  ebbe  dai  Siciliani  ambasciadori  e sindaclìi  ‘ 
con  pien  mandalo;  e emdò  in  Sicilia;  e di  volere  si  fece  loro  re. 
(Muratori,  Rer.  Ital.  Script.  Aggiunta,  tom.  XXVI,  pag.  73.)- 
La  quale  narrazione , ancorché  diversa  dal  vero  nei  parti- 
colari, prova  che  in  Italia  s’incominciò  a raccontare  diver- 
samente il  fatto  del  Vespro,  errando  talor  nelle  circostanze, 
e più  sovente  nelle  cagioni,  perchè  più  facile  è:  ma  che  Pao-' 
lino  di  Pietro  s’ imbattè  solamente  negli  errori  dei  falli. 

Non  cosi  il  grave  scrittore  degli  Annali  di  Genova.  Fu 
questi  Giacomo  d’Auria,  o Doria,  che  negli  Annali  principiali 
da  CafTari,  continuò  dal  1280  al  1293.  Uomo  d’alto  affare  nella 
repubblica , per  carico  pubblico  ei  scrisse  le  cose  de’  suoi 
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stessi  tempi , viste  con  gli  occhi  proprj , o ritratte  da  testi- 
moni degni  di  fede,  nel  popol  di  Genova,  mercatante  e navi- 
gante , che  avea  commerci  frequentissimi  con  Sicilia  e an- 
che con  Napoli;  tantoché  alcune  galee  genovesi  vennero  ad 
osteggiar  Messina  a soldi  di  re  Carlo;  e Genovesi  eran  anco 
entro  Messina  e in  altri  luoghi  di  Sicilia  nel  tempo  della  ri- 
voluzione; e più  numero  ne  militarono  nelle  armate  nostre 
e nemiche  nelle  guerre  seguenti.  Donde  ognun  vede  se  ab- 
bian  questi  annali  pregio  di  esattezza,  sano  giudizio,  e anco, 
fino  a un  certo  punto,  imparzialità,  non  vedendosi  piegare  a 
nessun  lato  la  narrazione  dei  falli,  e potendosi  francamente 
conchiudere,  che  lo  scrittore  tenesse  più  al  dover  d’ isterico, 
che  agli  umori  della  propria  famiglia  ghibellina. Or  lo  scrittore 
premette  espressamente,  che  furono  causa  del  tumulto  le  op- 
pressioni e aggravi  de’Francesi;  che  furono  occasione  gl’in- 
sulti che  fean  essi  alle  donne,  eas  inhoneste  alloquenlet  et 
langenlifi:  tieque  subito  tumullus  surrexit  in  populo;  nè  parla 
punto  di  niacchinazioni,  ma  con  grande  esattezza  nota  i fatti; 
ed  espressamente  porla  chiamato  re  Pietro  dai  Siciliani  ’ 
meatr’era  in  Affrica,  e non  avea  nulla  operalo  d’importanza 
(Muratori,  Ber  Hai  Script.,  tom.  VI,  pag.  876,  577).  Quanto 
valga  questa  testimonianza  degli  Annali  di  Genova,  non  oc- 
corre dimostrarlo. 

Più  forte  sarà  quella  di  Saba  Malaspina.  Le  istorie  del 
quale  si  han  divise  in  due  parti:  la  prima  che  giugne  infino 
al  1275,  pubblicata,  tra  gli  altri,  dal  Muratori  (Ber  Ilal  Script., 
tom.  Vili);  la  continuazione  infinoal  1285,  imporlantissimà 
per  la  Sicilia,  dala  in  luce  dal  Di  Gregorio  {Bibiarag , tom.  11). 
Questi  dotti  nelle  prefazioni  notavano  la  gran  fede  che  si 
debba  all’islorico,  prestantissimo  secondo  i suoi  tempi.  Ei  fu 
Komano  {de  urbe,  leggesi  nel  fin  della  istoria,  in  Di  Gregorio, 
loc.  cit. , pag,  423),  decano  di  Majla  , e segretario  di  pq|ta 
Martino  IV;  e scrisse  negli  anni  1284-e  1285,  con  fresca  me- 
moria de’  narrali  avvenimenti.  Nel  principio  del  libro  prote- 
sta: nec  ambages  inserere,  aut  incredibilia  immiscere,  sed  vera 
vel  similia;  qua  aut  vidi,  aut  videro  potui,  vel  audivi  commu- 
nibus  divulgata  sermonibus:  e ben  potoa  tener  la  parola  stando 
appresso  Martino,  quando  la  corte  di  Roma  era  centro  della 
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poliUca  di  tutta  cristianità,  e governava  al  lutto  il -regno  di 
Napoli  nei  pericoli  della  siciliana  rivoluzione;  talmenleché 
è probabilissimo , che  lo  stesso  Malaspina  scrivesse  molte 
delle  sentenze  e bolle  di  Martino , e trattasse  gli  affari  pià 
gravi  ; è certo  ch’ei  ne  fu  appieno  sciente.  Infatti  la  narra- 
zione sua,  quando  tocca  i processi  della  corte  di  Roma  con- 
tro Pier  d'Aragona,  s’accorda  perfetlamenle  con  gli  originali 
al  presente  pubblicati;  quando  scorre  i vizj  del  governo  an- 
gioino, si  riscontra  con  le  leggi  di  quello,  o le  contrarie  pro- 
mulgate appresso  il  Vespro;  e vi  si  legge:  frequenlittime  vidi... 
vidique  occasione  custodia.. ..vidi  quoque  gravius....  vidi  pitti ec.; 
con  che  si  dichiara  espressamente  testimone  oculare.  Inoltre, 
narrando  i fatti  del  Vespro,  ci  apprende  e ordini  pubblici, 
e nomi,  e aneddoti  lasciati  indietro  fin  dagV’islorici  nazionali; 
come  sarebbe  la  immediata  federazione  de’Corleonesi  co’ Pa- 
lermitani, che  si  riscontra  appunto  col  diploma  del  3 aprile 
1282;  ond’è  manifesto  che  Malaspina  vantaggia  per  infor- 
mazione ogni  altro  scriltor  di  que’  tempi.  Che  se  può  dubi- 
tarsi talvolta  della  veracità  sua,  sen  può  dubitare  quando 
biasima  Pier  d’.àragona  e i Siciliani,  in  ciò  che  torni  a lode 
0 scusa  loro  non  mai.  Malaspina  fu  perdutamente  guelfo,  e 
guelfamente  scrive;  acerbo  contro  i Siciliani,  contro  re  Pie- 
tro, cui  chiama  lione  e serpente;  lodatore  di  re  Carlo,  se  non 
che  amichevolmente  si  duole  che  per  negligenza  non  raffre- 
nasse le  ribalderie  de’  suoi , delle  quali  scrive  con  macgior 
ira,  per  due  cagioni:  risentimento  di  animo  giusto  al  veder 
cosi  fatti  soprusi,  e rammarico  d’un  guelfo,  chesapea  so!  per 
questi  levata  si  fiera  tempesta  contro  la  sua  parte.  Malaspina 
conduce  cosi  la  narrazione. 

Discorre  le  aneherie  degli  officiali  di  re  Carlo;  indi  al- 
cuni avvenimenti  d’Italia  pria  della  morte  di  Niccolò  HI;  e 
qu^ncomincia  a parlare  di  Pier  d’Aragona.  Porla  come 
Giovanni  di  Procida  e Ruggier  Loria  lo  confortavano  a ve- 
nire al  conquisto  di  Sicilia;  com’ei  si  armava;  quali  sospetti 
destò  in  Carlo,  nel  re  dì  Francia , negli  stati  Barbareschi. 
Ripiglia  poi  le  cose  d'Italia  dopo  la  morte  di  Niccolò;  passa 
ai  preparamenti  di  Carlo  contro  il  Paleologo;  alla  mala  con- 
tentezza che  accrebbero  ne’  suoi  sudditi  ; al  mal  governo  dei 
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vicarj  di  Carlo  in  Roma.  E con  un’apostrofe  lunghissima  a 
quel  re,  gli  torna  a mente  averlo  lodalo  a cielo  per  tutta 
Italia,  e avere  commendalo  la  sua  dominazione;  ma  non 
sapergli  perdonare  due  colpe:  avarizia  e negligenza.  «Tante 
battaglie,  sciama,  hai  vinto  e vinceresti,  e inespugnabili 
stanno  questi  due  vizj!  » Salta  di  qui  al  fatto  del  Vespro 
{liibl.  aragoneie,  tom.  II,  pag.  331  a 354),  il  quale  appone 
agli  oltraggi  recali  alle  donne,  e non  ingozzati  dagrindocili 
bravi  di  Palermo  e regnicoli:  il  progresso  della  rivoluzione 
ritrae  in  guisa  da  non  lasciar  sospetto  d’una  trama  che  si 
sviluppi,  ma  dar  evidenza  lucidissima  d’una  sedizione,  che 
inonda  di  sangue  la  capitale,  e,  falla  gigante,  invade  tutta 
l’isola.  Malaspina  non  fa  parola,  nè  prima  né  poi,  di  con- 
giura, d’intesa  qualunque  tra  re  Pietro  e i baroni  o le  città 
siciliane  (ibid.,  pag.  384  a 360);  né  in  tutta  la  sua  narrazione 
se  ne  vede  orma.  Nè  questo  egli  aggiugne  a’  rimbrotti  che 
metle  in  bocca  a re  Carlo  neH’accellare  il  duello  (ibid., 
pag.  388);  né  altro  appone  a Pietro,  che  essersi  armalo  pri- 
ma; e aver,  dopo  lo  sbarco  in  Affrica,  domandalo  a papa 
Martino  aiuti  che  non  poteva  ottenere,  per  trarne  pretesto 
a voltarsi  all’impresa  di  Sicilia,  ove  i popoli,  già  ordinali  in 
repubblica,  lo  chiamàvano  al  trono.  Questo  è dunque  il  peg- 
gio, che  un  focoso  partigiano  della  corte  di  Roma  e di  re 
Carlo,  ma  verace  c inteso  dei  fatti,  sapesse  scrivere  della 
siciliana  rivoluzione!  E niuno  mi  dirà  che  Malaspina  non 
potesse  saper  la  congiura;  che,  saputala,  avesse  ritegno  a 
bandirla  a lutto  il  mondo!  n 

Dante  in  tre  versi  ritrasse  compiutamente  il  Vespro: 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poirh’  è misto  con  Sorga, 
f Per  suo  signore  a tempo  m'aspettava  ; 

£ quel  corno  d*  Ausonia  che  s*iml>orga  ' 

, Di  Bari,  di  Gaeta  e di  Crotona, 

Da  onde  Tronto  e Verde  in  mare  sgorga. 

* Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 

^ Di  quella  terra  che  il  Dnnuliio  riga 

' Poi  rbe  le  ripe  tedesche  alzUandona; 

' £ la  bella  Trinacria  che  caliga 

Tra  Pachino  e Pcloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga 
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Non  per  Tifeo  ; ma  per  Daseente  $oir«x> 

Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora 
Nati  per  me  di  Carlo  e di  Ridolfo, 

Se  mala  signoria  , che  sempre  accora 
'•>  I popoli  soggeiii , non  avesse  ' 

Mosso  Palermo  a gridar:  Mora  , mora.  Parad.y  Vili. 

A’iellori  italiani,  o nati  in  qualunque  altra  terra  ove 
s’estenda  la  presente  civiltà  europea,  io  non  ricorderò  la  ri- 
gorosa esattezza  istorica  della  Divina  Commedia  intorno  i 
fatti  d'Italia;  la  possanza  di  quella  mente  a scrutar  le  ca- 
gioni delle  cose,  e stamparle  ne’ pochi  tratti  co’ quali  suol 
delineare  un  gran  quadro,  si  che  nulla  vi  resti  a desiderare; 
l’autorità  infine  dell’Alighieri,  come  contemporaneo  al  Ve- 
spro. E a chi  ,nol  sente. con  evidenza,  non  dimostrerò  io, 
che  quelle  parole,  messe  in  bocca  di  Carlo  Martello,  tolgano 
atTatto  il  supposto  di  congiura  baronale.  Noterò  bene  ehv 
Dante  qui  non  solo  tratteggiò  la  causa,  ma  ancora  una  delle 
circostanze  più  segnalate  del  tumulto,  che  fu  il  perpetuo 
grido:  «Muoiano  i Francesi,  muoiano  i Francesi!  » Onde 
que’  tre  versi  resteranno  per  sempre  come  la  più  forte,  pre- 
cisa e fedele  dipintura,  che  ingegno  d’uomo  far  potesse  del 
Vespro  siciliano.  E,  secondo  me,  vanno  errati  quei  com- 
mentatori i quali,  seguendo  il  raccortlo  tenuto  finora  per 
vero,  veggon  l’oro  bizantino  recalo  da  Giovanni  di  Procida 
a Niccolò  III , nello: 

y E guarda  bea  la  mal  tolta  mootta , '' 

Cb' esser  ti  fece  contro  Carlo  ardito,  fnf.f  XIX. 

Il  cenno  che  nel  Capitolo  V abbiara  fallo  del  pontificato  di 
Niccolò,  basterà  a mostrare,  eh’  ei  fu  ben  ardito  contro  Carlo 
pria  del  1280,  quando  si  suppone,  sulla  testimonianza  del 
Villani,  qnesla  corruzione.  L’avea  spogliato  delle  dignità  di 
vicario  in  Toscana  e senator  di  Roma,  battuto  e attraversalo 
in  mille  guise  Niccolò;  dal  primo  istante  che  |)ose  il  piè  sulla 
cattedra  di  San  Pietro  (Murai.,  Ann.  d' Italia,  an.  1278):  onde 
l’ardimenlo  contro  Carlo,  più  tosto  si  deve  intendere  di  que- 
sti falli  certi,  che  del  supposto  disegno  della  congiura,  che 
|)er  certo  non  ebbe  effetto  dalla  parte  di  Niccolò,  trapassato 
nel  1280.  E le  parole,  mal  lolla  moneta,  meglio  si  riferiscono 
alla  non  dubbia  appropriazione  delle  decime  ecclesiastiche  e 
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del  rilrallo  degli  Stali  della  Chiesa  (Vedasi  Francesco  Pipino, 
op.  cit.,  lib.  IV,  c.  20),  che  alla  baratteria  di  cui  vogliono 
accagionare  l’alto  animo  dell’Orsino.  Del  resto,  tinto  o no 
che  sia  stato  il  papa  nella  cospirazione,  ciii  non  proverebbe 
che  la  cospirazione  partorisse  il  Vespro;  anzi,  se  Dante 
quella  conobbe,  e al  Vespro  dié  un’altra  cagione,  più  forte 
argomento  è dalla  mia  parte.  Nè  è da  lasciare  inosservato  il 
silenzio  del  poeta  su  questo  Giovanni  dì  Procida,  morto 
nel  i299;  il  quale  se  fosse  stato  autor  della  ribellione  di  Si- 
cilia, Dante  non  avrebbe  pretermesso  di  locarlo  tra  i grandi, 
o buoni  0 ribaldi:  ma  egli  noi  giudicò  degno  dell’uno  nè 
dell’altro. 

Passando  dalle  tradizioni  scritte  ai  diplomi,  abbiamo  in 
primo  luogo  quei  di  Pietro  di  Aragona  indirizzati  al  re  di 
Castiglia  e all' imperatore  Paleologo  (Doo.  V e XII);  il  primo 
dei  quali  prova  le  pratiche  coi  capì  ghibellini  e baroni  napo- 
letani e siciliani,  delle  quali  niuno  ha  mai  dubitato;  e il 
secondo  dà  luogo  a sospettare  che  si  trattasse  con  Costanti- 
nopoli della  impresa  d’Italia,  ma  prova  insieme  che  quel 
trattalo,  lungi  dall’ esser  conchiuso  prima  del  Vespro,  era 
immaturo  fino  al  mese  di  maggio  1282;  tanto  che  poi  svani 
del  tutto.  Gli  atti  oflìciaii  poi  degli  avversar]  di  Pietro,  mo- 
strano che  la  corte  di  Roma,  entrala  già  in  sospetto  per  gli 
armamenti  che  si  vedean  fare  ne’ porli  della  Spagna,  pen- 
sasse a lui  più  fortemente,  quando  ebbe  Pannunzio  della 
sollevazione  siciliana.  Cosi , nella  bolla  data  il  d)  deH'Ascen- 
sione  del  1282,  cioè  37  giorni  dopo  il  Vespro  di  Palermo, 
querelasi  il  papa  (Raynald,  ifnn.  eccl,  1282,  13  a 15),  che 

molti  protervi  inlenti. a molestare  re  Carlo  e la  Chiesa,  si 
sforzassero  a raccendere  in  Sicilia  la  fiamma  della  discordia: 
ad  id  $ua  studia  inique  congerunt  ; ad  id  suarum  nirium  polen- 
tiam  coacerrant,  manus  presumptuosas  apponunl,  et  etiam  oc- 
culti favoris  auxilium  largiuntur....',  onde  ammonisce  i re, 
feudalarj,  cittadini  e uomini  qualunque  (ibid  §§  16  e 17j, 
che  non  si  colleghino  con  le  comunità  di  Sicilia  ribelli,  nè 
lor  diano  consiglio,  aiuto  o favore.  Ma  queste  pratiche  ac- 
cennate dalla  corte  di  Koma,  tulle  presenti  e non  pa.ssale, 
qunn<l’anche  sì  riferissero  a Pietro,  sarebbcr  quelle  presso 
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la  repubblica  siciliana  per  farsi  chiamare  al  Irono,  non  le 
macchinazioni  che  produssero  il  Vespro. 

Ma  poiché  re  Pietro  venne  in  Sicilia,  apertamente  il 
papa,  a 18  novembre  1282,  il  dichiarava  involto  nelle  pene 
minacciate  con  questa  prima  bolla  (Kaynald,  .4nn.  eccl.,  1282, 
§§  13  a 18);  e fermato  in  questo  tempo  il  duello  tra  i due 
re,  s'ingegnava  a distorne  l’Angioino  con  più  ragioni;  tra 
le  quali  è,  che  temesse  sempre  le  frodi  di  quel  nimico,  che 
la  Sicilia,  non  in  sui  forliludine  brachii,  sed  in  popuU  rebel- 
lione  dele$landa  Siculi,  occupavit;  quin  veriut,  de  ipsorum  re- 
bellium  ipsam  occupalam  jam  lenenlium  manibut , elandeilinut 
insidialor  et  furtivus  usurpalor  accepit  (Raynald,  Ann.  eccl., 
1281,  § 8).  Cosi  privatamente  a Carlo.  Colori  più  scure,  e 
pur  sempre  vaghe,  le  accuse  nel  processo  indi  messo  fuori 
per  depor  Pietro  dal  regno  d' Aragona,  ch’é  dato  d’Orvieto 
a 19  marzo  1283  (Raynald,  Ann.  eccl.,  1283,  §§  iS  a 23; 
Duchesne,  Hitl.  Frane.  Script,  lom.  V,  pag.  875  ad  882).  Ivi 
si  legge  che  la  tempesta,  quod  execranda  Panormitanai  rebel- 
lioi(tis  audacia  inchoavit,  et  reliquorum  Siculorum  malilia, 
Panormitanam  imitata,  prosequilur,  non  cessava;  sed  per  in- 
sidias  Pelri  regie  4eagonum ...  invalescere  potius  videbalur...., 
poiché  Pietro  dictorum  rebellium  se  ducem  consliluit  et  auri~ 
gam  Perché,  vantando  il  dritto  della  moglie,  si  adoperava 
con  frodi  e insidie,  machinalis  ab  olim,  proni  communis  quasi 
lenebat  opinio,  et  subexecutorum  considerano  satis  indicabili  et 
indicai  evidenter.  Indi,  quwsilo  colore  di  osteggiare  in  AITrica, 
venne  in  Sicilia,  concitando  sempre  più  i popoli  contro  la 
Chiesa;  e con  le  città  e ville  si  strinse  in  confederazioni, 
patti  e convenzioni,  o piuttosto  cospirazioni  e scellerate  fa- 
zioni; sicché  già  usurpava  il  nome  di  re,  e confermava  nella 
ribellione,  non  solo  i Palermitani,  ma  si  gli  altri  Siciliani, 
e in  particolare  i Messinesi,  che  già  stavano  in  forse  di  tor- 
nare alla  ubbidienza.  Sciorinali  poi  i supposti  dritti  della 
romana  corte  sul  reame  d’ Aragona,  onde  Pietro  avea  anche 
violalo  la  fedeltà  feudale,  torna  a quella  burla,  che  il  papa 
non  sapea  ingozzare,  dell’impresa  d’ Affrica,  che  il  fatto 
mostra,  ei  dicea,  macchinata  apposta,  ut,  opporlunilale  cap- 
tala, commodius  iniquilalem  qua/m  conceperal  parturirel.  Ma- 
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ximf  eum  per  tuo»  nuncios  miuos  exinde , pluries  eosdem  Pa- 
normilanos  lollicilaste , ae  ipsi$  in  presumpta  malilia  oblulisse 
eonsilium  el  auxUium  dicerelur.  E cosi  per  tulli  i versi  mo- 
strando re  Pietro  caduto  nelle  scomuniche,  e aggressor  della 
Chiesa,  dalla  quale  tenea  il  regno  d’Aragona,  scioglie  i 
sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  si  riserba  a concedere  ad 
altri  il  regno,  ec.  Non  è da  pretermettere,  che  in  questo 
processo  medesimo  il  papa  accusa  il  Paleologo,  già  d’altronde 
scomunicalo,  di  exibilo  (a  Pietro)  consìlio,  ausilio  ac  favore; 
nrc  non  pcali»  confcederalùmibus  convenlionibus  inilis  curà 
eodem,  come  allora  argomenti  di  verosimiglianza  persuadea- 
no,  e portava  la  voce  pubblica;  ma  nondimeno  non  parla 
giammai  di  cospirazione  d’entrambi  co’ Siciliani.  Nè  punto 
ne  parla  nell'altra  bolla  indirizzata  a’ prelati  di  Francia  il 
5 maggio  1284,  narrando  ì molivi  della  concessione  delle 
decime  ecclesiastiche  per  la  guerra  d’Aragona;  ove  le  accuse 
sono  la  finta  partenza  per  l’Affrica,  e la  occupazione  della 
Sicilia,  nulla  diffidalione  pj-emissa,  quod  prodilionis  non  caret 
nota  {Archirj  del  reame  di  Francia,  J,  714,  6;  citala  ma  non 
pubblicata  dal  Raynald).  Più  chiara  è la  frase  nel  breve  del 
9 gennaio  1284,  pubblicalo  qui  appresso,  Docum.  XIX,  ove 
si  legge  che  Pietro  assali  Carlo,  non  tolum  inique  ted  el  prò- 
dilionaliler,  nipote  ahsque  premissione  alicuius  diffidalionis  il- 
lalas.  Similmente,  nella  bolla  data  d’Orvielo  il  IO  maggio  1284, 
trascritta  in  un  diploma  del  Cardinal  Giovanni  di  Santa  Ce- 
cilia, dato  a Yaugirard,  presso  Parigi,  il  7 luglio  1284,  con 
cui  papa  Martino  commetteva  al  cardinale  di  predicar  la 
croce  contro  re  Pietro,  gli  si  appone  che:  de  procedendo  in 
Africom  prelenlo  colore,  concinnalis  dolis,  el  insidiis  machi- 
nalis  contras  nos,  eamdem  EcclesUm,  el  carissimum  in  ( hrislo 
filium  nostrum  Carolum  Sicilie  regem  illuslrem , nulla  diffida- 
lione  premi*sa,  quod  prodilionis  non  carel  noia,  procedens, 
insulam  Sicilie,  terrom  peculiarem  ipsiud  ecclesie,  licei  iam 
memoralo  Sicilie  regi  rebellem , adhuc  lamen  eiusdem  ecclesie 
recognoscenlem  dominium  el  nomen  publke  invocanlem,  mili- 
tum  el  pedilum  caterva  slipatus  invadere  ac  occupare,  etc. 
(Archivi  del  reame  di  Francia,  J,  714,  6.)  Insomma,  Martino, 
francese  e papà,  cieco  nel  devoto  amore  a Carlo,  più  cicco 
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nella  rabbia  contro  la  siciliana  rivoluzione,  sforzavasi  a mo- 
strare, che  Pietro  avesse  nudrilo  antichi  dise^^ni,  tenuto 
qualche  pratica;  e che,  quando  l’audacia  palermitana  inco- 
minciò la  rivoluzione,  avesse  usalo  questa  opportunità  per 
togliere  il  regno  a quei  che  l’avean  tolto  a Carlo,  presen- 
tandosi armato  in  AITrica,  e sollecitando  i Siciliani  per  mes- 
saggi, si  che  il  chiamarono.  E questo  appunto  scrivea  Saba 
Malaspina,  nè  più.  Il  papa  non  dice  il  re  d’ Aragona  altri- 
menti traditore,  che  per  esser  venuto  in  Sicilia  ostilmente, 
senza  prima  sfidar  l’Angioino.  Ei  rileva  con  molto  studio 
tutte  le  crudeltà  del  Vespro;  ma  non  accagiona  nè  ponto  né 
poco  del  Vespro  il  re  Pietro,  al  quale  non  lascia  di  trovar 
colpe,  anche  ne’faiti  più  lontani,  e fìn  col  mentire  che  senza 
la  sua  venula  i Messinesi  sì  sarebbero  calati  agli  accordi. 
Quel  medesimo  fatto,  poi,  che  è il  capo  principale  dell’accusa 
nella  sentenza  del  19  marzo  1283,  cioè  le  sollecitazioni  fatte 
d’Atfrica  a^Siciliani  per  chiamarlo  re,  toglie  netto  ogni  ac- 
cordo di  congiura;  perchè  è evidente,  che  se  la  esaltazione 
sua  sì  trovava  già  da  gran  tempo  fermata  co’ Siciliani,  non 
era  mestieri  or  procacciarla  con  brighe  e messaggi.  Se,  dun- 
que, l’avversario  più  fiero  che  fosse  al  mondo  contro  il  re 
d’ Aragona  e i Siciliani,  non  trattenuto  da  riguardo  alcuno, 
in  un  processo  fondalo  sopra  fallacia  di  vecchi  ricordi  o 
romori , che  chiamava  pubblica  voce,  e sopra  molivi  di 
probabilità,  non  diè  espressamente  quella  origine  al  tumulto 
del  Vespro,  mentre  ammontava  e supposti  e calunnie; 
posso  dire  che  rinforzano  il  mio  assunto  le  stesse  parole  di 
Martino  IV. 

Il  conferman  quelle  di  papa  Onorio;  il  quale,  ne’Capiloli 
messi  fuori  l’anno  1285  a riformazione  del  reame  di  Napoli 
(Raynald,  inn.  eccl.,  1285,  § 30),  ricordale  le  angherie  che 
l’ imperador  Federigo  incominciò,  e Carlo  aggravò,  contìnua; 
reddiderunl  eliam  pritdirlorum  cotìsequrnlium  ad  illam  discri- 
minum  non  prorsus  experlum,  proni  Siculorum  rebellio,  mul- 
lis  onusta  per iculis,  alioruinque  iysam  fovenlium  perseculio  ma- 
nifesianl,  eie.  Nè  altramente  ei  scriveva  al  Cardinal  Gherardo 
nello  stesso  tempo,  attestando  le  gravezze,  afllizioni  e per- 
secuzioni dql  governo  angioino,  aver  cagionalo  si  fieri  lur- 
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Lamenti  (in  Raynald,  Àrin.  eccL,  '128{J,  § li):  e pur  Onorio 
seguiva  slrellamenle  la  politica  dulia  corte  di  Roma  contro 
la  dominazione  aragonese  in  Sicilia  I 

Lo  stesso  re  Carlo  non  disse  di  Pier  d’ Aragona  nè  di 
congiura,  nella  lettera  del  9 maggio  1282  a Filippo  I’  Ardito 
(Docum.  Vili);  gli  ambasciatori  di  Filippo  non  fecero  mollo 
di  congiura,  nella  protestazione  ilei  20  masgio  1282  (Doc.  IX); 
c l’Angioino,  ne’  trattali  del  duello  di  Bordeaux,  non  gli  ap- 
poneva, che  di  essere  entrato  in  Sicilia  « contro  ragione  e in 
mal  modo.  » Fallito  il  duello,  volendo  diflamar  l’avversario, 
ei  ricantò  pure  che  pria  dell’ occupazione  di  Sicilia  si  tratta- 
va un  matrimònio  tra  una  sua  figliuola  e un  figlio  di  Pietro; 
spiegò  quelle  prime  sue  parole,  dicendo  che  significassero 
pravità,  infedellà  e tradimento:  ma  fra  tanti  rimbrotti,  non 
fece  mai  parola  dì  trama  co’  Siciliani  (Diploma  in  Muratori , 
Ani.  Il  Med.  Mv.,  Diss.  39,  lom.  Ili,  pag.  630  e seg.). 

Carlo  lo  Zoppo  nel  diploma  del  22  giugno  1283 , contro 
alcuni  tristi  officiali  e consiglieri  del  re  suo  padre,  scrisse: 
ipsi  quolidie  diversa  gravamina  et  queelibet  exlorsionum  genera 
suadebanl;  ipsi  vias  omnes  excogilabanl  per  quas  insula  Sicilie 
a fide  regia  deviavil  (Buscemi , Vita  di  Giovanni  di  Procida , 
Docum.  5). 

' Nel  diploma  di  Cariò  I,  dato  il  8 ottobre  1284  (Do- 
cum. XXIX),  ove  sottilmente  si  discorrono  le  vicende  della 
siciliana  rivoluzione  in  quel  modo  che  Carlo  amava  a presen- 
tarla, e sì  carica  di  rimbrotti  re  Pietro,  non  si  fa  parola  di 
congiura  nè  punto  nè  poco;  ma  che  Pietro,  stato  per  |o  in- 
nanzi amico,  entrando  di  furio  in  Sicilia,  gli  si  era  presen- 
talo novello  improvviso  nemico.  Similmente  ne’ diplomi  delle 
concessioni  feudali  a Virgilio  Scordio  di  Catania  (Doc.  XLl  Vi, 
d’altro  non  si  parla  che  di:  suborla  generaliler  in  insula  no- 
stra Sicilie  guerra...,  e di  sequens  invasio  quondam  Petri  olim 
regis  Aragnn'um.  E nel  medesimo  tempo,  in  un  altro  diploma 
del  20  luglio,  tredicesima  ind.  (i30l),  che  promellea  guaren- 
tigie alla  terra  di  Ceraci,  itisposta  a tornare  sotto  il  nome  an- 
gioino (regio  arch.  di  Nap.,reg.  I2!i9-l300,fou’. 71,82  , leggesi: 
scrutinio  itaque  debile  medilalionìs  diligenlius  adverl<nles,  quod 
officialium  dare  memorie  domini  palris  nostri  eff renala  conci- 
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(ante  Ucenlia,  imula  nostra  Sicilie,  et  subsequenler  poslmodum 
nxnnulle  universitales  civitatum,  castrorum  , casalium  et  vil- 
lartim,  oc  tpeciales  persone  Calabrie,  vallis  Gratis,  terre  lor- 
dane et  Basilicale,  Principalus  et  aliorum  locorum  regni  Sicilie 
dira  farum,  in  rebellionis  culpam  cadenles,  a fidelilale  sancle 
romane  malris  Ecclesie  atque  nostra  se  lurpiler  abdicerunt,  eie. 
Finalmen(e,la  rivoluzione  del  Vespro  non  si  accenna  con  altre 
parole,  che  Siculorum  gravis  el  periculosa  commocio,  nel  diplo- 
ma di  Carlo  li  (Docum.  XLVII). 

Tulli  questi  documenti  mostrano  ad  evidenza,  che  infino 
a tutto  il  secolo  XIII,  nè  la  corte  di  Roma,  qè quella  di  Na- 
poli ebber  mai  fronte  di  parlar  di  congiura  siciliana;  anzi , 
sforzate  dall’evidenza,  accettarono  la  manifesta  cagione  della 
rivoluzione  dell’óllantadue,  com’io  l’bo  ritratto.  Ma  coll’an- 
dar  del  tempo,  pensarono  dipinger  più  nero  il  fatto,  del  quale 
già  la  verità  s’incominciava  a corrompere  e dileguare.  Il  veg- 
giamo  in  due  diplomi,  I’  un  di  re  Roberto  dato  il  2,  l’ altro 
di  re  Federigo  II  di  Sicilia  dato  il  3 settembre  1314;  mentre 
Roberto  assediava  Trapani,  Federigo  strignea  Roberto.  Av- 
venne allora,  che  un  corsale  na[)olilano  prese  una  nave  delle 
isole  Baleari  che  mercatava  in  Sicilia,  e che  la  città  dì  Bar- 
cellona ne  domandò  a Roberto  la  restituzione.  Costui  dunque, 
scrivendo  al  comune  di  Barcellona,  ingegnavasi  a sostener 
buona  la  preda;  e tra  le  altre  ragioni  allegava:  quod  homines 
insula  Sicilia  a longissimis  retro  temporibus,  rebellionis,  per- 
fidia el  hoslililalis  improbe  spirilum  assumenles,  conira  clara 
memoria  progenitores  noslros  prodilionaliler  rebellarunl,  eie.; 
il  quale  prodilionaliler  si  può  intendere  o perfidamente,  ov- 
vero con  delitto  di  maestà,  che,  per  la  ditTalla  al  giuramen- 
to, si  volle  chiamar  tradigione.  Ma  Federigo,  confutando 
tutte  le  ragioni,  largamente  anco  dicea  della  ingiusta  aggres- 
sione di  Carlo  contro  re  Manfredi,  dell’  empia  tirannide  con 
cui  condusse  a disperazione  i popoli  del  regno  preso  da  Pie- 
tro. Non  igilur,  continua,  sa  ibi  debuil  quod  prodilionaliler  re- 
bellassenl,  cum  rebellalionem  hujusmodi  nullum  proposilum , 
nullaque  ficlio,  vel  conspirans  conjuralio  pracessissel;  el  lice- 
bal  nec  minus  eis  liberis  , quod  servilis  status  hominibus  erat 
licilum,  ul  confugienles  ad  Ecclesiam,  savitiam  effugerenl,  eie... 
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Quomodo  igilur  ipsot  Sieulos  prodiloret  fuùse  dici  debuil  sire 
Bcribi?  eie.  Cosi  ribalte  in  ambo  i sensi  questa  taccia  di 
tradimento;  dimostrando  che  non  ci  fu  cospirazione,  e che 
potea  la  Sicilia  a buon  dritto  scuotere  il  giogo  deH'usurpatore. 
Non  ritraggiamo  che  Roberto  avesse  replicato.  E consideran- 
do quanto  dubbia  fu  l’accusa,  quanto  asseverante  e partico- 
lareggiata la  risposta,  possiam  conchiudere,  che  Irentadne 
anni  dopo  il  fallo,  quando  si  era  potuto  conoscere  appieno 
tutta  la  macchina,  se  la  cdrle  di  Napoli  pur  la  flngea,  non 
mancavano  ragioni  da  confutarla  e negarla. 

Ma  la  tradizione  popolare,  altri  dice,  porta  infino  ai  no- 
stri di  Procida  e la  congiura;  e in  un  avvenimento  nazionale 
si  grande,  la  tradizione  non  erra.  Rispondo,  che  fallace  è 
sempre  e di  niun  peso  contro  le  maggiori  autorità  isloriche. 
Di  più,  la  tradizione  verbale  presso  i popoli  barbari  è guasta 
da  bizzarria  e ignoranza;  presso  i popoli  inciviliti  da  bizzar- 
ria, da  ignoranza  e dalle  istorie  scritte.  Queste  scendono  in- 
fine al  volgo,  più  ripetute  quanto  più  strane;  il  volgo  e gli 
‘scrittori  le  alterano  a gara.  La  tradizione  genera  la  istoria 
scritta,  e questa  talvolta  genera  la  tradizione.  Cosi,  volgen- 
doci a’ nostri  racconti  volgari  del  Vespro,  troviamo  la  uc- 
cisione di  tolti  i Francesi  per  tutta  l’ isola  in  un  di;  Giovanni 
di  Precida,  infintosi  mallo,  girar  la  .Sicilia  con  una  cerbot- 
tana, susurrando  a tulli  all’orecchio  per  dire  ai  Francesi 
pazze  cose,  ai  Siciliani  il  segreto  della  congiura;  e,  mesco- 
lali a queste  grosse  fole , alcuni  fatti  eh’  han  sembianza  di 
vero,  come  la  prova  della  pronunzia  a sceverar  Francesi  da 
nazionali  nell’eccidio,  e il  rifiuto  di  Sperlinga.  E l’eccidio 
contemporaneo  è prettamente  la  favola  di  fra  Francesco  Pi- 
pino, della  Cronaca  d’Asti,  ec.,  penetrala  appo  noi  per  cro- 
nache scritte,  0 per  tradizione  di  ciarle,  quando  la  genuina 
tradizione  nazionale  coll’  andar  de’  tempi  si  diradò.  A con- 
trastar, dunque,  la  testimonianza  di  scrittori  gravissimi  o do- 
cumenti, non  si  porli  innanzi  ciò  che  il  volgo  dice. 

Rinellendo,poi,  sulle  sembianze  politiche  della  sommossa 
di  Palermo  e de’  fatti  che  ne  seguitavano,  parrà  inverosimi- 
le, e direi  quasi  assurdo,  il  supposto  della  congiura.  Giovan- 
ni dì  Procida,  nobil  uomo,  fidatissimo  del  re  d’ Aragona, 

46- 


Digitized  by  Google 


846 


LA  GUERBA  DEL  VESPBO  SICILIANO. 


mosso  (la  amor  di  patria,  odio  a Carlo,  o devozione  all’Ara- 
gonese, praticava,  secondo  il  Villani  e gli  altri  della  sua 
parte,  perchè  Pietro  salisse  al  trono  di  Sicilia.  Praticava  con 
Niccolò,  col  Paleologo,  e co*  baroni  siciliani.  Or  lasciali  da 
parte  gli  accordi  con  potentati  stranieri , che  tendean  solo  ad 
aggiugncre  riputazione  e forze  a re  Pietro,  e poieano  servir 
sempre,  data  o non  data  la  congiura  in  Sicilia;  il  trattalo  di 
Procida  coi  nostri  baroni  dovea  inirare  a questi  due  effetti: 
che  6caccia.sscro  i Francesi;  e che  chiamassero  il  re  d’ Ara- 
gona. 1 baroni  dall’  altro  canto  doveano,  pria  di  gillare  il 
dado,  esser  certi  che  Pietro  stesse  pronto  in  sull’ armi,  per 
aiutarli  nel  primo  principio,  o nei  primi  pericoli;  dopo  il 
fallo,  doveano,  o gridar  lui  re , o almeno  prender  essi  lo  Stalo. 
Tutto  il  contrario  si  ricava  dalle  testimonianze  degli  stessi 
cronisti  raccontatori  della  cospirazione,  non  che  degli  altri. 
Cominciò  in  Palermo  il  31  marzo,  si  consumò  in  Messina  il  28 
aprile  questa  siciliana  rivoluzione;  e Pier  d’ Aragona  tuttavia 
faceva  spalmar  navi  e scriver  soldati  in  Catalogna,  inflno  al*3 
giugno.  Partilo  allora,  si  drizza  alle  isole  Baleari;  vi  sog- 
giorna due  settimane;  indi  fa  vela,  e il  28  giugno  approda  in 
Affrica,  non  per  una  impresa  fìnta  come  si  è credulo,  ma  per 
mandare  ad  elTello  un  disegno  già  prima  ordinalo  col  gover- 
natore di  Costanlina,  come  cel  narra  Ibn  Khaldun,  non  ac- 
cordatosi al  certo  coi  cronisti  spagnuoli  e siciliani  per  burlare 
la  credula  posterità.  Pier  d’Aragona,  in  fìne,  si  trattenne  a 
Collo  a guerreggiare  co’ barbari  fin  oltre  mezz’agosto,  mentre 
re  Carlo,  che  avea  in  punto  l’ esercito  per  la  impresa  di  Gre- 
cia, strignea  già  fieramente  Messina,  e si  dovea  aspettar  so- 
pra la  Sicilia  più  spedilo  e più  pronto  ch’ei  non  fu.  Se  a re 
Pietro  eran  mestieri  due  mesi  più  di  tempo  ad  allestire 
l’armala,  non  è credibile  per  niun  modo,  ebe  i congiurati 
scelto  avesser  la  Pasqua  per  cominciare  il  gran  fatto,  come 
Malaspini  e Villani  portano  espressamente.  S’ egli  era  indet- 
tato coi  Siciliani , partendo  di  Spagna  all’  entrar  di  giugno 
andava  a dirittura  sopra  la  Sicilia.  Finalmente,  se  avea  certe 
speranze  di  esser  chiamalo  al  trono  di  Sicilia,  non  avvilup- 
pava i Catalani  nell’ impresa  di  Costanlina,  della  quale  non 
li  avrebbe  potuto  ritrarre  si  facilmento,  se  la  inaspel- 
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lala  caduta  d’ Ibn  Wazir  non  avesse  guasto  tutto  il  disegno. 

E sia  pure  che  una  impazienza,  o un  pericolo  de’  cospi- 
ratori li  avesse  'affrettato;  e suppongasi  che  Pietro , per  te- 
nere un  poco  più  la  maschera  , avesse  voluto  rischiar  tutta 
l’impresa  con  differir  tuttavolta  la  sua  venuta;  non  si  ne- 
gherà che  in  Sicilia  gli  autori  della  rivoluzione  dovcano  pren^ 
der  essi  lo  Stato.  Ma  noi  non  solamente  non  veggiam  punto 
nò  poco  Giovanni  di  Procida  nel  fatto  del  Vespro,  nè  tra  i 
capitani  di  popolo  del  primo  periodo  incontriamo  alcuno 
de’ nomi  riferiti  da  Malespini,  da  Villani  e dall’anonimo 
scrittor  della  cospirazione,  ma  nè  anco  alcuno  de’  grandi  feu- 
datarj  siciliani,  nè  delle  famiglie  più  cospicue  in  que’  tempi: 
In  un  luogo  sorgono  popolani  senz’ alcun  titolo  di  nobiltà; 
in  un  altro  son  fatti  capitani  di  popolo  Uomini  senza  vassal- 
laggio, fors’ anco  senza  grande  avere,  e soltanto  militi,  os- 
sia cavalieri,  ch’era  onoranza  delia  persona,  non  già  stato 
politico;  i quali  furon  trascelti,  come  usi  allearmi,  o per 
altra  loro  riputazione  personale. Cosi  in  Palermo,  RHggìer,Ma- 
strangelo,  con  due  cavalieri  e un  popolano;  in  Corlcone,  Bo- 
nifazio, e altri  in  altri  luoghi:  e ciò  s’intenda  anche  de’con- 
siglieri,  tra  i quali  si  notano  molti  giurisperiti,  cioè  uomini 
del  popolo,  che  la  plebe  infelicemente  suol  porre  volentieri 
al  reggimento  delle  sue  rivoluzioni,  credendoli  dello  stesso 
suo  sangue  e di  mente  molto  maggiore.  Veggiam  di  piu  la 
sollevazione  propagata  nell’  isola  secondo  il  corso  delle  armi 
palermitane,  non  già  per  movimenti  sparliti  Che  si  potessero 
attribuire  ai  feiidatarj  congiurati:  veggiamo  assai  comuni 
mettere  a fU  di  spada  i Francesi,  e pur  tentennare  al  chia- 
rirsi ribelli,  cioè  abbandonarsi  all’impeto  dell’ira  e della 
vendetta,  senza  saperne  altro  scopo:  veggiam  la  sollevazione 
in  Messina  cominciala  dalla  plebe , contrastante  anzi  una 
parte  dei  nobili;  e per  ogni  luogo  gridato  il  governo  a co- 
mune sotto  la  prolezion  della  Chiesa,  ch’era  escluder  Pietro 
e i feudalarj,  ì quali  non  avean  parte  nel  reggimento  a co- 
mune. Gli  adunali  sindichi  delle  città  c terre  deliberano  delle 
cose  pubbliche  ; i comuni  si  stringono  con  reciproci  vincoli 
di  federazione;  Palermo  e Messina  tengon  la  somma  delle 
cose,  e a pien  popolo  prendon  le  loro  deliberazioni.  Ove  son 
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dunque  « i baroni  e’ Caporali  » dei  Malespini?  Se, le  forte 
della  congiura  cagionavano  il  31  marzo  e le  sollevazioni  delle 
altre  città,  se  de’ baroni  cospiratori  era  la  riputazione  della 
vittoria, dovean  essi  compier  io  intento  ; gridare  re  il  marito  di 
Costanza,  sola  erede  capace  dei  trono  per  la  prigionia  degli 
altri  figliuoli  di  Manfredi;  non  venire  ai  dominio  della  Chiesa 
e alla  repubblica,  né  lasciar  questa  costruirsi  con  ordini 
popolani,  e uomini  o popolani  o della  nobiltà  minore  e cittadi- 
nesca. Aggiungasi,  che  li  dominio  della  Chiesa  portava  osta- 
coi  maggiore  al  re  d'Aragona,  che  non  più  all’  usurpator  fran- 
cese, ma  al  sommo  pontefice  veniva  a togliere  i!  reame:  onde 
niuno  mi  persuaderà  chq  Pietro,  o uomini  che  praticavan 
con  lui‘,  avessero  mai  scelto  tal  partilo.  Aggiungasi,  che  con 
questi  ordini,  piò  debole  tornava  la  rivoluzione;  mancando  un 
nome  di  re,  una  sembianza  di  legittimità  monarchica,  un 
centro  di  forze  da  accrescere  riputazione,  rapire  i timidi 
come  gli  animosi,  gl’interessati  come  i generosi.  Non  era, 
infine,  sicuro  partito  per  una  fazione  baronale  e monarchica, 
gridar  la  repubblica  in  un’isola  si  vicina  alle  repubbliche 
italiane,  che  polea  assodarsi  ^in  quegli  ordini  popolani.  Im- 
possibil  è,  pe^  natura  umana  e necessità  sociale,  che  prin- 
cipe ambizioso,  congiurato  con  baroni  del  seco!  decimpterzo, 
vincendo,  abbandonassero  lo  stalo  in  quell’ andare.  E baste- 
rebbe sol  questo  a disdire  tutti  gl’istorici  del  tempo,  se  tutti 
dicessero  il  Vespro  elTetlo  immediato  della  congiura. 

Raccogliendo,  dunque,  il  detto  fin  qui,  abbiamo,  che  por- 
tano quest’ultima  opinione  pochissimi  cronisti  francesi,  d’al- 
tronde non  molto  gravi;  la  istoria  dei  guelfi  Malespini,  seguita 
dal  più  guelfo  Villani, e dailaCronacasiciiianad'incerto  autore, 
d’incerto  tempo;  alla  narrazion  de’quali  aggiugneano  incre- 
dibil  favola  la  Cronaca  d’Asli,  e Boccaccio,  vivuto  mezzo 
secolo  appresso;  e la  stessa  narrava  dubbiamente  il  Tavoleg- 
giante frate  Pipino:  tutti  venduti  sospetti  da  spirito  di  parte, 
lontananza  di  tempo  e di  luogo,  e copia  di  altri  errori.  Non 
è più  vàlida  la  tradizione  che  oggi  troviamo  in  Sicilia,  guasta 
dal  tempo  e dagli  scrittori.  Per  lo  contrario,  lasciando  anco 
i siciliani  Speciale,  Neocastro  e l’Anonimo,  e i catalani  Mon- 
laner  c U’Esclot,  wnlemporanei  e di  autorità  gravissima,  la 
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sollevazione  di  Palermo  casuale  e naia  dal  più  non  poterne, 
è raccontata  da  un  Francese  e nove  scrittori  di  varj  luoghi 
d'Italia,  tra’ quali  Auria,  Saba  Malaspina  e Dante,  degni 
tanto  di  fede;  e il  secondo  più,  perchè  famigliare  del  papa. 

I documenti  del  tempo,  similmente,  non  dicono  la  congiura 
di  Pietro  co’ Siciliani,  né  il  Vespro  etTelto  di  essa;  ma  che 
quel  re  facea  disegni  da  lungo  tempo  sull’isola,  e che  seguita 
la  rivoluzione,  tanto  adoprossi  con  arlifizj  e sollecitazioni , 
che  il  vóto  soglio  occupò.  Gli  ordini  pubblici  e gli  uomini 
messi  su  nella  rivoluzione,  provan  impossibile  la  narrazione  * 
deali  scrittori  guelfi.  Ma  ben  si  scorgono  gli  anteriori  dise- 
gni di  Pietro,  dal  Neocaslro,  dal  Montaner,  da  Saba  Mala- 
spina,  dal  Memoriale  de’  podestà  di  Reggio;  le  sue  pratiche 
col  Paleologo,  da  Tolomeo  da  Lucca  e Ferrelo  Vicentino;  e 
gli  uni  e le  altre,  dalle  lettere  di  Pietro  al  re  di  Casliglia  e 
al  Paleologo,  dalle  carte  pontificie,  da  quelle  di  Carlo  di  Angiò. 
Sembra,  infine,  che  ne  porgano  il  bandolo  Tolomeo,  Ferrelo 
e Saba  Malaspina  ; perchè,  nella  stessa  guisa  che  Montaner 
c il  Neocastro,  dopo  un  cenno  de’ disegni  di  Pietro  sopra  la 
Sicilia,  i delti  tre  istorici  portano,  senza  legarlo  a quelli , il 
tumulto  del  Vespro , e ne  indican  anzi  le  cagioni  patenti  e 
immediate.  Or  se  essi  furono  a tempo  a saper  le  pratiche  col 
Paleologo , il  doveano  essere  a sapere  il  rimanente  della  co- 
spirazione: e r avrebbero  scritto  , se  fosse  stato  pur  vero. 

Indi  tulio  qual  è si  scerne,  tra  tanto  viluppo  di  tradi- 
zioni isloriche,  il  progresso  de’ fatti.  La  pessima  signoria 
straniera  puzzava  in  Sicilia,  si  che  nobile  o popolano  non 
v’era  che  non^bramasse  uscirne.  I grossi  proprielarj,  che  so-  • 
gliono  esser  sempre  più  cauli  e lenti , avean  forse  dato  ascolto 
alle  istigazioni  del  re  d’Aragona,  il  quale  consigliavasi  con 
parecchi  usciti  di  parte  sveva,  e adoprava  principalmente 
tra  questi  Giovanni  di  Precida,  non  patriolta,  ma  destro, 
accorto  e audace  ministro  d’ un  princi|>e  straniero  rivolto 
contro  il  tiranno  della  propria  sua  patria.  Re  Pietro,  aiutalo 
per  comun  interesse  dal  Paleologo,  e connivente  forse  papa 
Niccolò,  preparava  un’  armala  e un  picciolo  esercito;  coi  quali 
potrebbe  credersi  eh’  ei  divisasse  dapprima  portar  la  guerra 
0 in  Sicilia,  o piuttosto  nei  dominii  continentali  dì  re  Carlo, 
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oVe  avea  da  sperare  gagliardi  aiuti  dai  ghibellini  di  (iiUa  Ita- 
lia. Mentre  Pietro  s' arnia  va,  é i nobili  bilanciavano,  e,  con- 
cedasi pure,  sfigavano  gli  animi  in  Sicilia,  ma  non  si  dava 
principio  alle  opere,  nè  forse  si  sarebbe  mai  dato;  il  popolo 
di  Palermo  diè  dentro;  innasprito  per  la  nuova  stretta  di 
violenze  di  Giovanni  di  San  Remigio,  e acceso  dagli  oltraggi 
alle  donne,  rapito  dalia  tenzone  che  ne  segui.  Il  popolo  scannò 
i Francesi  ; e ordinò  lo  Stato  a suo  modo,  perch’ei  fu  che  vinse. 
E qui  è da  tornare  a mente,  che  la  feudalità  fu  sempre  mo- 
* derata  in  Sicilia  nelle  dominazioni  normanna  e sveva;  che 
V le  grandi  città  demaniali  avevano  umori  popolani,  si  come  in 
Italia,  in  Alémagna,  in  Provenza,  in  Catalogna,  in  Inghil- 
terra; che  le  stesse  terre  feudali  godean  appo  noi 'ordini  di 
municipio  non  dipendenti  dal  barone;  ch’era  fresca  e gra- 
dila la  memoria  della  repubblica  del  cinquantaquattro,  e vi- 
cino r esempio  delle  città  italiane;  che  infine  il  baronaggio, 
rinnovato  in  gran  parte  sotto  Carlo,  dovea  essere  odialo  viep- 
più per  la  gente  nuova  e per  gli  abusi  nuovi.  Perciò  il  popol 
, di  Palermo  gridò  la  repubblica:  e com’egli  armato  corse  l’iso- 
la, l'esempio,  la  forza,  la  influenza  delie  stesse  cause,  por- 
laron  rapidamente  tutta  l’ isola  alla  repubblica.  Ci  avea  in 
Sicilia  ottimati  e popolo  ; nè  i primi  amavan  forse  reggimento 
democratico , ma  per  l’impeto  e la  riputazione  della  rivolu- 
zione si  stettero.  Lascìaron  fare,  e insieme  strinsero  le' loro 
pràtiche  con  Pietro,  non  polendo  nè  metter  su  una  oligar- 
chia, nè  soffrir  la  repubblica  a popolo;  e per  la  influenza  delle 
proprietà,'  per  la  riputazione  della  prosapia  e degli  uomini, 
in  un  paese,  scosso  si  da  movimento  popolano,  ma  avvezzo 
' da  lunghissimo  tempo  al  baronaggio  moderato,  s’impadro- 
nirono alfine  de’ consigli  pubblici.  Pietro, 'che  non  polea  ve- 
nir dritto  sopra  l’isola,  perchè  ciò  sarebbe  stato  apertamente 
portar  guerra  alla  Chiesa  e alla  repubblica,  non  alPusurpa- 
tore,  confortò  alla  ribellione  il  governalordi  Costantina  che 
gli  apriva  le  porte  dello  Stato  di  Tunis;  e quivi  pensò  il  re 
d’ Aragona  di  raccoglier  le  sue  forze,  e mostrarsi  ai  Siciliani 
armalo  e vicino.  Allora  i nobili  valser  tanto  nel  parlamento, 
da  farlo  chiamare  al  Irono  : e cosi  parrebbe  che  la  congiura 
aristocratica , sviata  dai  suoi  primitivi  disegni  per  la  rivolu- 
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zione  del  Vespro,  li  consumasse  civilmente,  dopo  cinque  mesi, 
nel  parlamento. 

Ma  i racconti  del  Vespro,  della  esaltazione  di  Pietro, 
de’  disegni  di  costui,  delle  pratiche  col  Palcologo  e coi  Sici- 
liani, molli  anni  corsero  per  tutta  Italia  e oliremonli,  senza 
stampa,  nè  comunicazioni  agevoli  nè  frequenti,  guasti  da 
uomini  partcggianti,  ignoranti,  avvezzi  a credere  il  falso,  e 
non  credere  il  vero,  perchè  troppo  semplice.  In  Francia  e 
nell’ Italia  guelfa  la  narrazione,  com’avviene,  prese  colore 
dalle  opinioni,  e peggio  si  alterò.  Di  que’cheavean  praticato 
con  Pietro,  alcuno,  vantando  se  medesimo  e i suoi,  in  un 
trattato  tenebroso  per  sua  natura,  portò  innanti  vero  e bu- 
gia, e tutto  gli  si  credea:  si  ravvicinarono  congiura.  Vespro, 
venula  di  Pietro.  Ma  pure  gli  uomini  più  diligenti  e informati 
seppero  il  vero  in  que’ primi  principj.  Di  II  a pochi  anni,  la 
tradizione  di  voce  si  corruppe;  le  cronache  niunq  leggeale, 
o credea  alle  più  strane;  si  sapea  grandissima  la  potenza  di 
re  Carlo,  e parea  « quasi  cosa  maravigliosa  e impossibile  » 
(Giovanni  Villani,  cap.  56),  ed  «opera  divina  ovvero  diabo- 
lica » (Paolino di  Pietro,  loc.  ciL),  questa  ribellione  di  Sici- 
lia: onde  la  si  cominciò  ad  attribuire  ad  una  causa  non  meno 
maravigliosa , la  cospirazione  di  Ire  potentati  coi  maggiori 
baronidi  Sicilia.  1 partigiani  della  corte  di  Napoli,  trovando 
più,  onesto,  essersi  perduta  la  Sicilia  per  una  pratica  si  infer- 
nale, che  per  sollevazione,  propagarono  via  più  quella  voce. 
La  rissa  di  Santo  Spirilo  divenne  scoppio  della  congiura;  i 
venlotto  di  che  penò  la  rivoluzione  a compiersi  in  tutta  l’isola, 
si  strinsero  a due  ore;  il  tocco  del  vespro  fu  il  segno:  si  fece 
cospirare  per  tre  anni  tutto  il  popolo  di  Sicilia.  Cosi  perven- 
nero i fatti  ai  raccoglitori  d’istorie  ne’ secoli  d’ appresso;  e 
per  caso,  o seduzione  della  lingua  e dello  stile,  le  cronache 
di  Malespini  e Villani  si  trovaron  le  più  divulgate. 

Indi,  per  lacere  di  tanti  altri.  Angelo  di  Costanzo,  au- 
tore del  secol  XVI,  senza  citazioni  di  contemporanei,  e le- 
nendosi alla  favola  non  pur  narrata  da’ due  scrittori  fioren- 
tini, portava  l’eccidio  in  due  ore  per  tutta  l’isola  (Storia 
del  regno  di  Napoli,  lib.  2 );  e non  par  vero  come  Denina 
( Rivai,  d' Italia,  lib.  13,  cap.  3,  4 ) rimandi  a lui;  e come 
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Giannone  {Storia  civile  del  regno  di  Napoli,  lib.  20,  cap.  8 } 
segua  questa  favola,  e presti  più  fede  al  racconto  inverosi- 
mile del  Costanzo,  che  al  Malespini,  al  Villani  ec.,  da  lui 
d’altronde  citati.  Nello  stesso  errore  cadde  il  Capecelalro 
(Storia  di  Napoli,  parte  4,  lib.  1],  anche  dopo  citata  la  sto- 
ria in  dialetto  siciliano,  che  contien  quello  della  congiura, 
non  la  fola  dell’eccidio  contemporaneo. 

A questa  non  si  appiglia  alcun  altro  scrittore  di  nome. 

Il  Summonte  (Storia  di  Napoli , lib.  3 ) segue  al  tutto 
Villani:  cosi  anche  Surita  ( Annali d’ Aragona,  lib.  4,  cap.  17), 
ch’era  diligente  e non  altro. 

De’ Siciliani,  Maurolico  (lib.  4*  an.  1282)  e Fazzello 
(Deca  2,  lib.  8,  cap.  4),  raccontan  ambo  i modi  di  spiegar 
la  rivoluzione;  cioè  la  congiura,  e l'odio  concepito  per  la 
mala  signoria,  e sfogato  per  l’occasione  dell’ oltraegio  di 
Droetlo.  Mugnos  ( Ragguagli  del  Vespro  siciliano  ] alTaslella 
.senza  discernimento  congiura,  oppressioni,  ingiuria  di  Droet- 
to,  che  fa  soffrire  alla  figliuola  di  Ruggiero  Mastrangelo,  se- 
condo lui,  un  de* congiurati  più  grossi;  e reca,  con  nomi  e 
giorni  e con  tutti  i particolari,  le  occasioni  per  le  quali  si 
sollevò  ciascun’altra  città  dell’i.sola;  che  son  favole  mal  tes- 
sute. Al  solito,  non  cita  contemporanei;  né  noi  ci  dobbiamo 
affaticare  alla  confutazione  di  questo  vanitoso  oriundo  spa- 
gnuolo  del  seicento.  Burigny,  francese,  ma  storico  di  Sicilia, 
tenuto  per  l’ordinario  in  minor  conto  che  non  merita,  narra 
la  congiura  e’I  caso  di-Droetto;  e comeché  presti  fede  agli 
autori  più  recenti  e allo  stesso  Mugnos,  ne  trae  una  giusta 
conchiusione  : che  1’  eccidio  fosse  stato  accidentale  ( Storia 
di  Sicilia,  parte  2,  lib.  1,  cap.  2).  Il  Caruso,  Inveges,  Aprile, 
Gallo,  Bonfìglio,  e i tanti  altri  annalisti  che  ingombrano  le 
nostre  biblioteche,  tengon  lo  stesso  metro  dei  nominati  di 
sopra.  E il  semplice  e laborioso  di  Blasi  s’avvicina  al  segno, 
conchiudendo:  « che  la  preparala  congiura,  che  dovea  scop- 
piare in  un  giorno  in  tutta  l’isola,  per  un  improvviso  acci- 
dente anticipò;  » nel  qual  modo  gli  parve  avere  accordato  tutti 
i racconti  diversi . 

Ma  gli  storici  di  maggior  polso,  o sostengono  l’ opinione 
ch’io  ho  seguilo,  o se  le  avvicinano  assai.  Quel  sobrio  Ma- 
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ratori  {Annali  £ Italia,  1282),  raccontala  la  congiura  cOmo 
scrissero  Villani  e Malespini,  continua:  « Ora  avvenne  che 
nel  di  30  di  marzo,  e secondo  altri  nel  31,  i Palermitani, 
prese  le  armi,  ec.;  » e narra  il  fatto  senza  altrimenti  connet- 
terlo con  la  congiura.  Dalle  stesse  fonti  Sismondi,  con  più 
immaginativa,  trae  che  Precida  procurasse  la  rivoluzione  di 
Sicilia  « non  congiurando,  ma  eccitando  le  passioni  del  po- 
polo; e mandando  in  Palermo  i nobili  e i militari  (così  in- 
terpreta la  voce  caporali  di  Giachetto  Malespini  ) per  poter 
governare  il  movimento,  sicuro  che  rocca.sione  non  sarebbe 
mancata.»  Nondimeno  egli  attribuisce  la  sollevazione  all’in. 
sulto;  non  parla  altrimenti  dei  soci  di  Precida;  e narra  la  uc- 
cisione successiva  nel  resto  deH’ìsola  {Hisl.  des  Rèpub.  hai. 
du  moyen  àge,  eh.  22).  Prima  del  Sismondi,  il  Bréquigny,  av- 
vezzo alle  più  pazienti  ricerche,  e a quell’ esame  rigoroso 
che  ditllda  di  tuli’  autorità,  aveva  notato  in  poche  pagine  i 
fatti  der  Vespro  siciliano,  ricavati  da’ documenti  e ne  avea 
conchiuso:  « Vedersi  chiaramente  che  la  rivoluzione  della 
Sicilia  non  fu  una  congiura,  e che  non  v’ebbe  punto  congiu- 
ra. » (Magasin  Enryclopcdique , tom.  II,  Paris,  an.  ut,  1793, 
pag.  300  a 312.  ) La  stessa  opinione  tiene  M.  Koch  ( Tableau 
des  Révolulions  de  l' Europe,  tom.  I,  Paris  1823,  pag.  173); 
il  quale  aggiugne,  non  creder  più  verosimile  della  uccisione 
contemporanea  in  tutta  l’isola,  « quella  trama  con  Pietro 
d’ Aragona,  perchè  i Palermitani  alzarono  lo  stendardo  della 
Chiesa,  deliberati  a darsi  al  papa,  ec.  » Nè  diversamente 
pensò  Schnell  {Cours  d’BUloire  des  Élals  européens,  Paris- 
Berlin,  tom.  VI,  pag.  49).  E per  nominare  in  ultimo  due  dei 
più  vasti  ingegni  del  secolo XVIII,  finirò  il  novero  con  Vol- 
taire e Gibbon.  Il  primo,  nella  rapida  corsa  sulle  vicende 
delle  società  umane,  si  fermò  un  istante  sul  Vespro  siciliano; 
seppe  scernere  la  congiura  dal  fatto;  afTermò  aver  Giovanni 
di  Procida  preparato  gli  spiriti , ma  il  caso  della  donna  ca- 
gionato l’uccisione.  ( Essai  «ur  Vespril  et  les  maeurs  des  nations, 
eh.  6t.)  Con  esamina  forse  più  accurata  , l’ autor  della  De- 
cadenza e mina  dello  impero  romano,  lasciò  in  dubbio  la  ca- 
gione de’  falli , raccontati  d’ altronde  con  la  maggiore  esat- 
tezza storica  ( Decline  and  fall  of  thè  Roman  Empire,  eh.  62). 

47 


Digilized  by  Coogle 


B34 


LÀ  GLEBnA  DEL  VESPRO  SICILIANO. 


« Si'può  chiamare  in  dubbio,  ei  disse,  sé  il  subilo  scoppio 
di  Palermo  fosse  stato  effetto  del  caso  o d’up  disegno:  » c 
ciò  che  il  fa  rimanere  in  questo  dubbio,  è un  errore:  la  sup- 
posta dimora  di  Pietro  sulla  costa  d'Atfrica  al  tempo  del  no- 
stro Vespro.  Però  deride  it  patriolta  Speciale  d’aver  dissimu- 
lato ogni  pratica  antecedente,  col  dir  seguila  la  sollevazione, 
nullo  comunicalo  consilio,  mentre  Pietro  « per  caso  » si  tro- 
vava con  un’armata  sulla  costa  d’ Affrica.  Se  lo  storico  in- 
glese avesse  riscontralo  i tempi,  avrebbe  risparmialo  quel 
frizzo  a Speciale,  e deposto  ogni  dubbio  sulla  cagione:  per- 
chè il  3t  marzo  si  mosse  Palermo;  il  29  aprile  non  v’era 
città  in  Sicilia  che  tenesse  pe’ Francesi;  e Pietro  non  parti 
di  Spagna  per  Affrica  che  in  giugno,  quando  nei  consigli  si- 
ciliani era  messo  il  partito  per  lui,  quando  forse  alcun  pub- 
blico messaggio  gli  era  giunto  di  Sicilia. 

Degli  scrittori  recenti  che  han  toccalo  questo  punto 
>d’  istoria,  io  non  parlo.  Certo  diversità  di  giudizio  non  è of- 
fesa a begl’ingegni.  Non  parmi  necessario  confutar  di  parola 
in  parola  i loro  scritti,  perch’  io  credo  che  la  dimostrazione 
abbastanza  si  contenga  nel  fin  qui  detto. 
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r>OClMENTO  I. 

Rooi.  Habcl  intarHiim  snrcne  conscicntic  pnritas  alirujus  oppositc  nuliis 
nbstaculum , quo  eiteriiu  clarere  libere  ncquiens  necessario  dclitescit.  Sed  nnbilu 
fii>;atoronsurgcn8,  cxlernis  docet  indiciis  qiiales  internis  (tic)  conscrvabat  affeetus. 
Nubem  enim  dirersimode  passinnis  ut  polo  subjectioiiis  vinculum  timoris  angii- 
stias,  et  hìis  similia  indurii  «epe  necessitas,  ex  quibus  restringitur  mentis  luride  ra- 
dius  ne  prodcat  in  aprrtum.  l'.rcdimus  siquidem  quod  haclenus  in  plurinioriiiu 
pectoribiis  regni  lui  sub  timoris  angusto  vclaniine  fidrs  et  devolio  latitabant, 
que  in  lucem  prodire  non  noterant  gelo  conslrìcli  timoris  sub  lyrampniee  tur- 
bine tempestatis.  Quo  per  dei  gratiam  surerdrntis  felirioris  aure  flatious  quies- 
cente , dilectiis  filius  magister  jnhannes  de  Precida  , sicut  acerpimus  , inter  alios 
aniius  ut  sub  alarum  tuariim  umbra  quirsreret,  iidelitatis  devote  proposilum 
quod  gerebal  tempore  servitutis  in  effectum  operis  recuperata  divinilus  liber- 
iate producens,  (ad)  mandata  tua  proinptus,  pronus  et  humilis,  roniisus  de  be- 
nignilate  regia , se  convertii.  Ideoqiie  rogamus  qiiatenus  eumdrm  Johannem 
virum  utique  mnltipliciter  utilem , virtute  meritorum  et  dono  seicntie , quam 
plurimum  in  conspectu  nostro  lide  digno  testimonio  commendatom , oculo  se- 
reno rcspicias  et  clementi  benevolentia  proseqnaris,  ut  in  tni  culmine  solii  sem- 
per  dinoscaris  benigne  salutationis  (tic)  constitnere  cicmentiam,  et  appressi  du- 
dum  in  illiiis  propiristione  respirent,  ac  aspicientes  in  ipsam  oculi  subjectorum 
votivis  plausibus  in  leticia  delecleritur.  (I26G?) 

Manca  la  data,  che  senza  dubbio  $i  dee  porre  tra  marzo  i266  e il 
29  novembre  i268,  giorno  detta  morte  di  Clemente  IV.  • 

Ottetto  documento  ti  trova  in  tre  cotlezioni  di  creduti  modelli  di  tlile 
epittolare;  Cuna  a Parigi , Uiblioth.  nation.,  fonda  Saint-Gcrmain,  C.  4bi>, 
Snmma  dictamiiium  Magistri  Richardi  de  Porhei , N..  487  ; l’altra  a Vienna, 
Philolog.,  455;  l'ultima  e più  importante  anche  a Parigi,  Ribliot.  nation., 
funds  SainUVictor,  N.  275,  fol.  478.  Quello  i un  ritratto  di  epiitole  di  Urbano 
e Clemente,  copialo  a Roma  nel  4286.  Cosi  è determinata  preciiamente  la 
data,  che  senza  questo  si  pntea  riferire  per  avventura  alla  leconda  apoitasia 
del  Precida  dopo  il  4 297  .Debbo  la  notizia  di  tal  Mi . al  l'erudito  M.  Cherrier, 
il  quale  è per  pubblicare  la  pretenle  epittola  nel  tomo  I V della  tua  Histoire  des 
liittcs  dea  papes  etc.  Prima  di  lui  l'erudito  M.  Huillard-Brehollet,  che  lavora 
ad  un'altra  importante  opera  tu  gli  Svevi  di  Sicilia,  mi  avea  dato  copia 
del  documento  cavato  dal  Fondi  Sainl-Germain  e dal  Mi.  di  Vienna,  del 
quale  non  ti  teargeva  la  data. 

l)OCDME?(TO  II. 

Stratigotis  Salenti  fidelibus  snis,  etc.  Ex  parte  Landalfine  uxoria  loliannis 
de  prorida  de  Salerno , fuit  nobis  huiniliter  siipplicatum , ut  cum  ipsa  semper 
erga  excclicntiam  noslram  fidelitcr  et  devote  se  gesscrit , et  malitie  predirti 
Johannis  viri  sui,  qui  ob  proditionis  causam  quam  erga  nostrara  maieslati-m 
commisissc  dicitur  se  abscntavit  a Regno , ncquaquam  conscnscrit , liceuliam 
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tibi  morandi  secare  in  Ciritate  Salerni  cum  aliis  nostris  fìdelibus , concedere 
de  benigniiate  Regia  dignaremiir.  Noe  igitur  suis  supplicationibns  inclinati  iìdc- 
lìlati  vostre  pcecìpiciido  maiidamus , quatenus  si  eadcm  Landulfina  fuit  bdelis 
et  de  genere  fideli  erta , et  malitie  dicti  viri  sui  ncqiiaquam  consenscrit , eam 
inorari  in  Civitate  Salemi  cum  aliis  nostris  fiddibiis  libere  permittenlcs  , nullam 
permittalis  sibi  occasione  proditionis  prcdicti  viri  sui  inferri  ab  aliquibus  iniu> 
riain,  molestiam  vel  gravamen.  Dat.  Capue  , iìj  februarii  liij.  Ind.  Regni  nostri 
alino  V (1270). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli , regitlro  di  Carlo  /,  d2G9  C , fog.  214. 

\ 

DoCL'MENTO  III. 

Scriptum  est  Justitiario  Basilicate,  ctc.  Cum  de  novo  laborari  et  cudi  fece- 
riiiius  ac  cotidie  faeiamus  in  Sicla  nostra  auri  castri  capuani  de  Neapoli , novam 
luonelam  auri  que  vocatur  Karolenses  , quorum  quilibet  valet  augustale  unum  , 
et  inedietas  ipsurum  karolenoruin , quorum  quilibet  medium  augustale , prò 
bono  popoli , propter  fraudem  quam  committebant  campsores  in  aliis  monetia 
reeipieodis  et  eipendcndis  ; et  beneplaciti  nastri  sit  quod  moneta  ipsa  predicto 
modo  rccipiatur  et  eipendatur,  videlicet  Karolenses  prò  uno  augustale  , et  me- 
dalia  prò  medio  augustale , sicuti  valet  seeundum  legalem  probaiu  inde  factam  ; 
lidelitati  tue  sub  pena  omnium  que  habes , et  sub  pena  mutilationis  manus , quo 
pena  manus  sit  in  arbitrio  et  beneplacitu  nostro , lirmitcr  et  espresse  precipi- 
miis , quatenus  non  attentes  recipere  vcl  eipcndere  prò  minori  quantitate  karo- 
lensem  quam  prò  uno  angustali , et  medaliain  karolensis  quam  prò  medio  augo- 
sluli  : quod  quideni  nifindatum  per  licteras  tuas  cum  transcripta  forma  presen- 
eiiiin  secretis,  luagistris  portulanis,  et  procuratoribus  statutis  super  oflicio  salis  , 
magistris  inassariis , et  aliis  ofiicialibus  jurisdictionis  tue  ex  parte  nostra  facias  , 
per  DOS  sub  pena  publicationis  bonorum  suorum  et  mutilationis  manus , quam 
penam  manus  nostro  arbitrio  reservamus , inviolabiliter  ubservaiidum  ; a quibus 
ofiicialibus  singulis  de  receptione  ipsaruni  literarum  tuarum  habeas  et  recipias 
licteras  responsales  in  tuo  ratiocinio  prodneendas , ut  super  lioc  nullam  possint 
causam  ignoraiitic  allegare  : nihilominus  niandatum  ipsum  per  vocem  preconiam 
iieri  facias  ex  parte  nostra  singulis  tam  Campseribus  , quam  aliis  de  jurisdictinne 
tua  ( sub  hac  pena  videlicet,  quod  qui  reccperit  vcl  eipenderit  karolensem  prò 
minori  prctio  quam  prò  uno  augustali , et  medaliani  ipsius  Karolensis  prò  mi- 
nori pretio  quam  prò  medio  augustali,  Karoletuit  ponatur  tu  igne  ni  aceen- 
dalur,  et  tic  lolut  calidut  et  accentut  ab  igne  imprimalwr  in  facie  illiut 
rei  illorum  qui  Karolensem  prò  minori  quantitate  quam  prò  uno  augustali , et 
umdaliani  ipsius  Karolensis  quam  prò  medio  augustali  dederint  vel  eipenderìnt, 
sicut  superius  dicium  est.  Preco  vero  in  sua  voce  preconia  sic  dirat:  qualiter 
nus  nolum  facimus  fìdelibus  nostris  regnicolis  , quod  predictam  novam  luonetaiu 
Beri  fecimus  et  faeiamus  continue  laborari  de  lino  auro  et  legali  proba  et  assa- 
gio , et  vocatur  karolensis , et  tam  Karolensis  quam  medalia  ipsius  est  predirti 
valoris  ; et  qualiter  raandamus  Justiliariis , secretis,  magistris  portulanis,  et 
procuratoribus  statutis  super  officio  salis,  magistris  massariis , et  aliis  ofliciali- 
Lus  ac  omnibus  in  regno  habitantìbus , quod  iiullus  sit  qui  recipiat  vel  cipen- 
diit  Karolensem  vel  medalcam  ipsius  prò  minori  quantitate  quam  superius  di- 
ctum-est,  sub  pena  superius  nominata.  Prcterea  quia  tempus  instai  ut  magistrì 
jurati  in  singulis  lerris  ecclesiarum , comituro  et  baronum , et  quod  judices  in 
singulis  terris  dcnianii  nostri  per  singulas  parlcs  regni  creaci  debeant  prò  anno 
proxime  future  septime  indictionis , fidelitati  tue  firmiter  et  expresse  precipimns, 
quatenus  statim  rereptis  prcsentibus,  precipias  ex  parte  nostra  universilatibua 
singniarum  Icrrarum  et  locorum  tam  demanii  quam  ecclesiarum , comitum  et 
baronnm  jurisdictionis  tue,  cuilibct  ipsariiin  videlicet,  sub  pena  decem  uncia- 
rum  auri  per  te  a contumacibus  exigenda , ut  universitates  demanii  judicct 
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tnfficienles , ydoncos  et  fidries  et  jurìapcrito*  si  potcrìnt  invcniri  in  nomerò 
consueto , rt  univrrsitdrs  terrarum  ccclesiarum , roniitum  et  baronum  niagi- 
alros  juratus  bonoa , suriicicntus  et  ydoneos  et  fidclcs , quibuslibet  videlicet 
ipsarum  universilatum  in  magi$tro$  juraios  de  comuni  voto  omnium  eligant; 
et  ipsos  ad  tardius  usqur  per  totuni  menscni  soplrmbrìa  proiinie  venture  sr- 
. ptime  indictionis , cum  decretis  elo  tiunis  et  apprubatiunis  eunim  ad  te  uiittere 
atudeant , officia  hujusmodi  ili  terris  ipsis  prò  toto  eodem  anno  septime  indi- 
ctiunia  a te  prò  parte  nostre  curie  recepturos  ; ita  quud  illi  quos  ad  hoc  eligc- 
rìnt  non  sint  de  liiia  qni  presenti  anno  seste  indictionis  in  terna  ipsis  officia  ipsa 
grascrint;  et  sìcut  singuli  eorum  ad  te  venerint  recipias  ab  eia  lidelitatis , et  de 
officiia  ipsis  fideliter  eicrccndis  prò  parte  curie  nostre , ut  est  nioris , debitum 
juramentuni , et  statini  cuilìbct  ipsonim  fieri  facies  patentes  licteraa  tuas  univer- 
aitatibua  terrarum  et  locurum  unde  fueriiit,  ut  eisdcm  judicibus  et  magistris 
juratis , de  hiis  ^ue  ad  eorum  spectat  oflicium , per  totuni  predictuui  aniiuiu 
septime  indictionis  ad  honorem  et  fidelitatem  iiostram  devote  respoudeant  et 
intendant  ; et  a quolibet  ipsorum  magistrorum  juratornm  et  jndicum  recipias 
prò  literis  ipsis,  statini  quod  ipse  littresigillantur^  termos  suri  dccem  et  octo  et 
medium  ponderis  generalis , sicut  prò  inde  in  cuna  nostra  reripi  ennsuevit  ; ni- 
hilominus  recipias  a quolibet  ipsorum  judieum  terrarum  demaiiii , tempore  crea- 
cionia  eorum  ad  ipsum  officium  sine  aUqua  alia  dilatione , prò  onicio  ipso  cani 
qnanlitatem  pecunie  que  in  terris  eisdeni  prò  officio  ipso  annuatim  hactenua  solvi 
curie  conauevit , et  ab  omnibus  ipsis  magistris  juratis  et  judicibus  nihii  aliud  peni- 
tus  per  notarìos  seu  quoslibct  alios  occasione  scripture  litcrarom  ipsarum  vel  alla 
quavis  causa  prò  officiìs  ipsis  esigi  patiaris  j et  tu  tamm  ratione  tui  sigilli  nihii 
ab  eis  esigas  vel  esigi  farias  qiioquo  modo  : quam  totam  peruniam  quam  a ma- 
glstrìs  juratis  et  judicibus  pridictls  ad  predictaiii  ratioiieiu  de  tarenis  euri  dccem 
rt  orto  et  medio  prò  quolibet  ipsorum  prò  literis  Ipsis,  et  a predictis  judicibus 
prò  officio  judicalus  predicto  modo  receprris  , nulla  inde  retrneione  farla,  slatini 
ad  eameram  nostram  apud  nos  esistentem , assigiisndam  Magistro  Martino  de 
Dordano  et  Jolianni  Tursarachii  camrrariis  noslris  statutis  supra  officio  griffi  in 
liospicio  nostro,  vel  alimi  ipsorum  in  absencia  alterius,  et  non  ad  eameram  nostram 
Castri  Salvatoris  ad  mare  de  Ncapoli , transmillas.  Caiilus  quod  aliquis  de  terris 
et  locis  jurisdietionis  lue , demanii  videlicet  in  creandis  judicibus , et  de  terris 
ecclesiarum , comituni  et  baronum  in  creandis  magistris  juratis , aliqualenus  non 
obmiltas  ; quia  totam  summaiii  peeunie , ad  quam  ascendit  pecunia  erigenda  pre- 
diclo  modo  a magistris  juratis  singularum  terrarum  ecrlesiaruni , comitum  et  ba- 
ronum,  et  a judicibus  singularum  terrarum  demanii  jurisdietionis  tue,  de  terris 
illis  omnibus  que  contincntur  io  cedulis  generalium  subvencioiium  libi  et  curia 
nostra  transmi-sis  vel  in  anlea  traosniillcudis,  et  de  quibuscumque  aliis  terris  que 
a cedulis  ipsis  forsitan  obmisse  fueriiil , a le  integre  et  siue  dilatione  qualibet  vel 
diininucìone  tue  raciocinatioiiis  tempore  esigi  facienius  : pecuniam  vero  totam 
quam  a singulis  magistris  juratis  et  judicibus  jurisdietionis  tue , et  a quibus  cum 
nominibus  et  comioniinibus  ipsorum  et  de  quibus  terris  et  locis  fuerint,  recepcris, 
personaliter  et  dìstincte  in  duobus  quinternis  redigi  et  nolari  faeias  ; de  quibus 
quintemis  unum  celsitudini  nostre  et  alìum  magistris  racionslibus  magne  curie 
nostre  sigillatis  sigillo  tuo  sine  mora  transmittaa.  l'erre  vero  jurisdietionis  lue , 
Um  demanii  in  quibus  ereandi  siint  jndices  , quam  ecclesiarum,  comitum  et  baro- 
num in  quibus  ereandi  soni  magistri  jurati , scenndum  lenoreni  cedule  ipsius  ge- 
neralis subveucionis  in  ipsa  jurisdictione  tua , ulpolc  in  qualemis  nostre  curie 
registrate , sunt  numero  centum  quatraginla.  Et  quia  seeundum  icnorem  diete 
cedole  quam  plures  terre  inveniuntur  laxale  simul  in  generali  subvencione  et  in 
predirlo  numero — eombiiiatio  terrarum  ipsarum  computata  est  prò  una  terra 
tanien  , prò  eaque  inveniuntur  simul  taxate , volumus  et  mandamus  quod  si  in 

qualibet  terrarum  ipsarum  que  sic  combinate  anni  per  se  et in  terris  vidcficet 

que  sunt  demanii  judices , et  in  terris  ecclesiarum , comitum  et  baronum  magistri 
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jurali  consueveninl  croari,  id  viilelicet  serves  <(uod  in  tcrris  ipsis  iisqnc  modo 
«'itllil  ubsrrvatiiiii  j pt  a qiiolibot  ipsoriim  jiidiriim  p(  niaqislroruni  juralonim 
iTPandorimi  in  Iprris  ipsis  , rcripias  prò  lirU'ris  ad  prodiclani  ralionpin  pt  a quoli- 
lipt  ipsnriini  jiidiriim  prii  nffirio  jndiralli.s , quantilatpni  pecunie  quani  prò  officio 
ipso  in  lerris  ipais  a qiiolibct  judice  solvi  baetenus  curie  consiievit;  et  pecuniam 
ipsani  culli  alia  aupradicta  ad  predictam  canieram  nostrani  niictas , assifpiandani 
prcdietls  canierariis  noslrìs , ut  dictuni  est , vcl  alteri  coriinidcm  ; et  ipsonim  no- 
mina , nuineruiii  et  oflicia  ac  tcrras  uiidc  fueriut . in  predietis  duobus  quatcrnia 
redigi  faeias  et  notar!.  Significatiirus  iiobis  et  predietis  magistris  racionatibus  nii- 
iiicriiiii  et  nomina  tcrrariim  qiic  in  jurisdietionc  tua  in  demanio  et  marni  curio 
nostre  siinl,  et  tcrraruni  erclesiarum,  eomitiini  et  baronum  jurisdictionis  cjusdem. 
llatiiiii  apuli  Larniiipcnsiilcm  , mense  aiqpisti  xiij  ejusdcin  ( 1278). 

Scriptum  est  in  simili  forma  Justitiario  Capitanate  ; terre  vero  jurisdictionis 
sue  sunt  cenliim  quinquaginta.  Dat.  ut  siipra. 


Idem  Terre  Ufauris 

» Aprulii.  . » 

e Principatas 

a Terre  Bari 

a Terre  Ydronti.  

a Valila  dratia  et  terre  Jurdani 

a Calabrie 

a dira  llumen  salaum 

a Ultra  flumen  aalbum  .... 


terre  cte.  aiiat  4C0 
a 720 

a 2!lfl 

a 32 

a 2tJ 

a 231 

a t30 

a tot 

a T9 


Dal  regio  arrhirio  di  Kapoli , registro  di  Carlo  I,  1208  A,  fng.  127. 

il  numero  di  A 0 terre  e città  che  qui  $i  dà  alla  Sicilia  oltre  il  Salso,  ri- 
sponde appttnto  a quello  del  diploma  del  12  agosto  1270  qui  appresso,  Do- 
eumcnto  IV,  ore  sono  esse  individuale , computandosi  per  una  sola  terra 
Giuliana , Adragna  e Dranagi. 

La  proporzione  delle  imposte  tra  la  Sicilia  e le  protincie  di  terraferma 
era  a un  dipresso  d' uno  a quattro  ; come  il  mostra  il  diploma  del  13  feb- 
braio 1276  , citato  nella  nota  2 , pag.  46-17. 

È notevole  in  questo  documento,  che  il  numero  delle  città  e terre  di  Si- 
cilia non  passava  le  Ititi , quante  ne  uvea  in  terraferma  la  sola  provincia  di 
Capitanala.  Ciò  mostra  che  la  popolazione  era  allora,  come  oggidì,  più 
sparsa  in  terraferma , e in  Sicilia  ristretta  in  più  grosse  città. 

Infine,  questo  diploma  prora  che  le  università , ossian  comuni,  eran 
chiamale  ad  eleggere  di  cnmun  voto  alcuni  pubblici  officiali;  e che  perrià 
sotto  gli  Angioini,  e prohahilmenle  infin  da'  tempi  Srevi,  i comuni  eran  corjM 
importantissimi  nell’  ordine  dello  stato , e si  usavano  le  adunanze  popolari. 
Vedi  la  nota  a pag.  12. 


Documento  IV. 


Cednla  disirìbutionis  nove  denarìonim  monete  facte  in  Cuna  Regia  , mense 
angusti  vij  Indictionis  apud  Lacumpensilem  prò  anno  futuro  octave  Indictionis  , 
da  nova  moneta  Side  Messane  in  Justitiaratu  Sicilie  ultra  flumen  Salsum. 


Panormuin 

790 

25 

5 

Mora  negalis.  . . . 

t3 

45 

9 

Carinum 

9 

2 

41 

Alcamum 

2S 

48 

» 

CalaUIimtiiD.  - . . , 

30 

29 

a 

Salem 

90 

23 

B 

Bloos  a.  JolianJ  . . . 

58 

4 

Draf  anuin 

257 

8 

41 

Marsalia 

141 

27 

II 

Mazaria 

409 

■ 

» 

Cast  rum  Veteranom.  . 

. Cnc. 

22 

N 

II 

Biirgium 

i 

to 

to 

Xacca 

38 

25 

IO 

Calatahifllocta 

43 

24 

11 

Agrigrntom 

72 

20 

» 

55 

6 

46 

Calataoixecta 

so 

43 

11 

Narum 

10 

9 

48 

Satcra 

» 

36 

20 

17 

Camerata 

SI 

28 

ir 

à 
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Castnsm  novam.  . . 

. . Unc. 

!t5 

16 

14 

Therme.  ....... 

. . Tnc. 

29 

2 

B 

CurUìonsui 

. . M 

239 

2i 

B 

Caccabom 

. . » 

39 

2» 

B 

BiccaruiB 

. . » 

39 

20 

17 

Bruealum 

. . B 

B 

21 

46 

Sclafanuin 

. . » 

ts 

48 

11 

Mi>ns  miyor 

. . B 

B 

24 

16 

OalaUbultiruro.  . . . 

. . a 

65 

12 

B 

Amena 

. . a 

3 

19 

H 

Golisanure 

. . » 

44 

15 

19 

Busadiinum 

. i » 

7 

8 

n 

PolUÌDin 

87 

6 

B 

Bibona 

. . B 

43 

24 

4 

Petralìa  inferior.  . . 

4 

24 

12 

Troccnlaro 

. . B 

5 

24 

8 

Petralia  soperìor.  . . 

. . » 

2 

5 

8 

Sanctus  Angclut.  . . 

. . a 

3 

19 

B 

(xiraciuin 

m 

ts 

1.5 

B 

Juliana  i 

Sanctus  Maurn-^. . . . 

. . » 

S 

21 

9 

Adragna  [ . . . . . 

. . B 

4 

10 

IG 

Asinellum 

• . n p 

8 

21 

12 

Dranagi  ì 

GraUoriom 

. . » 

3 

49 

B 

Modica 

. . B 

4 

21 

9 

Pollina 

. . » 

5 

13 

11 

Adrìana 

. . B 

4 

24 

9 

Ypsìgro 

. • » 

3 

19 

» 

B»;a 

. . B 

4 

24 

9 

Cbephalodum 

. . • 

79 

28 

B 

Summa  pecunie  totiua  prcdicfe  distrìbutionis , unc.  dunmilia  aeptigent.  vi- 
ginti  quinque . 

Pro  qua  pecunia  dlatribuenda  sant  in  prescriptis  tciris  , juita  ipsam  taxatio- 
ncm  , ad  rationem  de  libri»  tribù»  per  nnciani  denarìorum , in  numero  libraruni 
octomilia  centum  septuaginta  quinque. 

Dat.  apud  Lacumpensilem , anno  Domini  MCCLVXIX  die  lij  aug.  vij.  Ind. 
Itegnor.  Nostr.  Jerbusalem  anno  iij  , Sicilie  vero  iv. 

Dalle  pergamene  del  regio  archivio  di  Napoli , fate.  45 , num.  5. 

Le  tornine  ton  tulle  tcritle;  poche  volte  i grani  legnali  in  cifre  romane. 

• Docl'-mknto  V. 

Begi  Castclle.  Lìtteraa  de  credencia  uobilinm  virornm  marchionis  Montis- 
fcrrali , comitis  Guidonis  Novelli , illnstris  Conradi  de  Antiochia  , iiostrorum  di- 
lectorum  afGnium,  corniti»  Guidonis  de  Montefiltro  et  alinrum  coinitum  et  ma-  ' 
gnalum  Italie  ac  regni  Sicilie , rccipimus  per  nobilem  latoreni  prcsenciiiin 
l'ranciscum  Trogisii^  cujus  Icgationem  raagestali  vostre  non  exprimimns  litteri» 
islis,  cum  idem  nuncius  candcin  Icgacionem  et  plura  alia  sibi  commissa  ad  vostram 
presenciara  vcniat  rclatiinis,  qnein  benigne  audeat  excellencia  vestra  si  placet,  et 
super  capitnio  ilio  precipue  scilicct  super  recupcratione  regni  Sicilie,  ad  qund 
vestriim  aiiiìlium  gratuita  voluntate  nobis  per  dilcctum  scutiferum  nostrum  An- 
dream  de  Proxida  liberaliter  obtulistis  eum  eiaudire  munificcncia  vestra  digne- 
tur,  et  tam  per  predietnm  Andream  de  Precida  quam  per  eundem  si  expedire 
videritis  procurel  nobis  vestra  liberalità»  respnnderc.  Ilatum  Algecire,  x\  icalen- 
das  februarii  (anno  Domini  M.CC.LXXX  primo).  Dominns  Johannes. 

Dagli  archivj  del  reame  d' Aragona.  Pubblicato  dal  .Saint-Prieet,  Hist. 
de  la  conqiiAlc  de  Noples  par  Charles  d'Anjou , Paris  18i7,  vol/-V,  pag.  205. 
La  data  del  1281  legnata  teeondo  l'anno  dell' incamaziorte,  li  corregga  a 
noitro  conto  1282. 


Documento  VI. 

' In  nomine  domini  Amen.  Anno  Dominice  Incarnationi»  millesimo  ducente- 
simo  octogesimo  secondo.  Die  vcncris  tertia  mensi»  Aprilis  decime  Indictionis. 
Nos  Rogerius  de  Magistro  Angelo  , Henricus  Barresius  , Nicolosus  de  Ortilevo  mi- 
lites  , et  Nicolaus  de  ebdemonia  capitanei  civitatis  Panormi  ; Et  Nos  Judex  Jacobus 
Symonides  baiulus , Judex  thomasius  grillus  Juvenis , Judex  symon  de  farrasio  , 
perronus  de  Calatagirone , Bartoloctus  de  milite , Notarius  lucas  de  guidayfo , 
Biceardus  Fimetta  miles , et  Johannes  de  lampo,  Consiliarij  UniCersitatis  Civitatis 
cjusdem  ',  notarius  Benedictus  clericus  publicus  tabellio  civitatis  einsdem  , et  sub- 
icripti  teste»  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati , presenti  scripto  publico  Notum 
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fariraus  et  tcsiamur , quod  Guillelmus  bassns,  Guillonus  de  Miraldo  et  Guilleliiiua 
cortus , nantij,  legati  aive  atubesaatores  univeraitatis  terre  corilionia , obtulerunt 
et  assignaveruut  nobia  predictia  capitaneia  et  conailiarija  j preaentibua  nobis  pre- 
dietis  Jiidicibua  et  tabellione  ac  teatibus  infrascrìptis,  petitionem  infrasrripti  teno- 
ris.  Cnius  tener  pefaMunia  talia  est.  Coram  vobis  domino  Rogerio  de  magiatro  An- 
gelo , Domino  Henrico  barreaio , domino  Nicoloao  de  domino  OrtileTO , et  domino 
Nieolao  de  obdemonia  . capitaneia  civitatia  Panormi  et  conailiarija  civitatia  ejus- 
dem^  Exponunt  Guillelmus  baxua,  Guillonus  de  miraldo,  et  Guillelmus  curtua, 
nuntij  legati  aive  ambaasatores  Gniversitatis  terre  corilionia , dicentea  prò  parte  et 
nomine  diete  l'niveraitatia  : quod  dieta  Gniveraitas  offert  se  promptam  etparatam 
ad  preatandam  unionem , fidelitatcra  et  fraternitatem  popolo  aive  comunj  Ci^tatis 
Panarmi  ; ad  adinvandum  dietnm  comune  in  omnibus  et  per  omnia  ad  requisiUo- 
nem  eiusdem  , cum  armis  , pecunia  et  personis  ; et  ad  hoc  petunt  se  haberi  prò 
civibus  diete  civitatia  Panormi  ; et  petunt  se  tractari  ut  cives  ejusdem  civitatia et 
promittunt  sollenipni  stipulatione , nomine  diete  Gniversitatis  Corilionia , vobis 
predictia  dominis  capitaneis  prò  parte  diete  civitatis  panormi , tractare  et  habere 
omnes  Civea  Civitatis  Panormi  liberos  et  exemptos  a prestacione  doanarum,  Cabel- 
larum , et  omnium  angariarum , et  perangariarum  que  imponuntur  alljs  in  dieta 
terra  Corilionia  : et  hoc  firmant  dicti  legati , prò  parte  diete  univeraitatis  Corilio- 
nis,  corporali  prestito  Juramento  in  animaa  omnium  hominum  terre  Corilionia; 
hac  condilione  et  pacto  adiectis , quod  dictum  Comune  Civitatis  Panormi  teneatur 
prestare  diete  terre  Corilionia  auxilium  , consilium  et  Juvamen , In  armis , pecu- 
nia et  personis , ad  tuitionem  diete  terre  Corilionis  et  tenimenti  terrarum , quas 
dieta  terra  nunc  possidet.  Item  petunt  homines  terre  Corilionis , se  tractari  et 
haberi  liberos  et  exemptos  in  dieta  Civitatc  Panormi  a prestatione  doanarum  om- 
nium , tam  terre  quam  maris  , que  imponuntur  alija  in  dieta  Civitate  panormi  ; et 
omnium  aliarum  angariarum  et  perangariarum.  Hcc  omnia  premissa  prò  parte 
diete  terre  Corilionis  ^ dicti  legati , prò  parte  diete  terre  Corilionis , promittunt 
vobis  predictis  dominis  Capitaneis  prò  parte  diete  Civitatis  panormi  sollempniter 
stipulantibus , habere  rata  et  firma  cum  obligatione  omnium  bonorum  diete  uui- 
versitatis  presentium  et  futuronim  , sub  pena  dccem  milia  unciarum  auri  si  contra 
lactmn  fuerit  ab  nniversitate  Corilionis  ; dieta  pena  exigenda  a dieta  universitatc 
Corilionis , et  applicanda  predichi  comuni  cii  itatis  panarmi  ; Semper  rato  manente 
predirto  pacto,  omni^et  aingula  in  suo  roborc  pcrsevcrcnt.  Et  tolies  dieta  pena 
committatur  et  exigatur , quoties  contra  factum  fuerit  in  premissis , vcl  afiquu 
premisaorum  ; semper  rato  manente  contractu  predicto.  Nos  vero  supradicti  Capi- 
tane!, Judices  et  consiliarìj  diete  civitatis  panormi , eamdem  petitionem  , ut  poto 
Jnstam,  toto  populo  diete  Civitatis  ibidem  congregato  ad  hoc  , cum  delibcratiunc 
sollempni , et  cum  eiuadem  populi  consenso  exprcsso  et  exinde  requisito  et  habito, 
admisimus  ; promictentes  prò  parte  et  nomine  cumunis  Civitatis  panormi , cum 
eodem  consensu  eiusdem  popoli , per  sollempneni  stipulationem  predictis  tegatis 
prcdicte  terre  Corilionis , prò  parhi  ipsins  terre  sollempniter  stipulantibus  , trac- 
lare  et  habere  homines  terre  Corilionis  universaliter , singulariier , conjunctiiu  et 
divisim  , et  quemlibet  eomm  , in  Civem  et  Cives  civitatis  Panormi  ; et  ctiam  pro- 
nti ftimus  per  sollempnem  stipulationem,  prò  parte  dicti  Comunis  panormi,  pre- 
dictis Icgatis  terre  Corilionis,  nomine  ipsius  terre  sollempniter  stipulantibus,  pre- 
diate terre  Corilionis  et  hominibus  eiusdem,  adrequisitionem  eorom,  dare  auxilium  , . 
consilium  et  Juvamen,  cum  armis,  pecunia  et  personis,  ad  tuitionem  diete  terre 
Corilionis  et  tenimenti  terrarum , quas  nunc  dieta  terra  Corilionis  possidet.  Item 
nos  prcdicli  Capitanai , Judices  et  consiliarij  comunis  panormi , nomine  eiusdem 
comunis,  eisdem  legatis  prò  parte  diete  terre  Corilionis  sollempniter  stipulantibus  j 
per  solempnem  stipulationem  promittimus  prestare  in  dieta  civitate  panormi 
eìdem  terre  Corilionis  unionem  , fidelitatem  et  fraternitatem  , et  ubique.  Et  per 
soUcnipnem  stipulationem  nos  predirti  Capitane! , Judices , Consiliarij , predictis 
ega  is  icte  terre  Corilionis , nomine  ipsius , promittimus  prestare  immunitatein , 


DOCOMENTO  VI.  l;6t 

et  libortateni , et  exemptionem  de  tiolutìonibus  Jurìum,  doinarnm  et  Cabellaniin , 

3 ne  eaignntur  ab  aliis  liomiiiibus  in  dieta  civitate  , tani  de  doana  maria , quam  de 
oanis  alila , et  Cabellia  diete  civitatis  paiionni  ; et  de  omnibua  angarija  alila  et 
perangarija : et  etiain  proiniltimua  noa  predirti  rapitane!,  Judicea  et  ronailiarij 
dirle  civilatia , nomine  riasdera  , ciadera  legati»  nomine  diete  terre  Corilionia  per 
aolleinpnem  atipulationem  aollenipniter  atipulantibua , preatare  auiillum  ad  de- 
atruendum  Caatruin  calatamauri  ; et  omnia  alia  nrceaaaria  que  eapedirent  ad 
opua  diete  terre  Corilionia.  Que  omnia  et  aingula , promiaaa  et  eapresaa  prò 
parte  et  nomine  ciununia  panurmi , eidem  terre  Corilionia , prò  ut  auperiua  eat 
ripresaum  ; Noa  predirti  Capitane! , Judicea  et  ronailiarij , prò  parte  dirti  Co- 
muni» panormi , rum  predicto  ronsenau  dicti  populi , eiadem  Irgalia  aollempuitcr 
prò  parte  diete  terre  Corilionia  aoilempniter  atipulantibua , per  aolicmpnem  ati- 
pulalioncm  promiltimua  attendere  et  obaervarc  cnm  obiigatione  omnium  bono- 
rum  romunia  panormi  predirti , preaentium  et  futurorum  , aub  pena  decera  mi- 
Ila  unciarum  auri  : ai  contrafartum  fuerit  a dirto  Comuni  rivitatia  panormi , 
dieta  pena  exigatur  a dicto  Comuni  rivitatia  panormi  et  applicetnr  diete  Cniver- 
aitati  Corilionia,  aemprr  rato  manente  predicto  pacto,  omnia  et  aingula  in  auo 
robore  pcraevcrent.  Et  tociena  dieta  pena  rommittatur  et  exigatur  a dicto  Co- 
muni , quorica  contrafactiim  fuerit  in  preraiaaia , vel  aliquo  premiasomm  ; aem- 
per  rato  manente  contrartu  predirlo  , omnia  et  aingula  in  auo  robore  perseve- 
rent  - ea  pena  soluta  vel  non , aemper  rato  manente  contrartu  predicto  cum 
omnibua  et  aingulia  aupra  dictia.  prò  quibua  omnibua  Univeraalitrr , et  aingu- 
lariter , conjunctim  vrl  diviaira , attemiendia  ef  obaervandia  inviolabiliter , Noa 
aupra  dirli  et  Infraacripli  : videlieel  itogcrlua  de  magiatro  Angelo,  lienricna 
barrcaiua,  nicolosua  de  Ortilevo  niililea , et  N’icolaua  de  ebdemonia , Capitane! 
Civitatia  panormi,  Judex  Jacobua  aymonides  balulua  panormi,  Judex  thomaaiua 
grillua  Juvenla,  Judex  aynion  de  farraaio,  perronua  de  Calatagirono , Bai-tho- 
lottua  de  milite,  Notarius  lucas  de  guidayfo,  Riccardiia  (ìmetta  milea,  et  Johan- 
nea  de  lampo  Conailiarij  comuni»  civilatia  panurmi,  nomine  et  prò  parte  dirli 
comuni» , predirlo  ronsenau  dicti  comunis  et  dicti  populi  panonni  exinde  requi- 
aito  et  expreaae  liabilo,  in  animas  omnium  bonilnum  comuni»  civitatia  panormi , 
corporaliler  tacto  libro  et  prestito  sacramento  ad  sanrta  dei  evangelia , Jura- 
viuius  eiadem  legati»,  prò  parto  diete  L’niversitalia  Corilionia  recipientibus , 
preatitum  dictum  sacramentum  attendere  et  Inviolabiliter  obscrvare.  linde  ad 
futuram  memorìam , et  tam  diete  civitatia  panormi , quam  predicto  terre  Cori- 
lionia  cautclara , factum  est  et  scriptum  hoc  publirum  Instrumentum , per  ma- 
iiua  mei  predirti  tabcllionia  , in  plano  Sancti  Cataldi  panormi  ; subacriptionibus 
noatris  qui  aupra  Capitaneorum , Judicuni , et  consiliariornm , et  aliorum  sub- 
scriploruni  proborura  Virorum  Civium  panormi  testimonio.  Ac  sigilli  felicis 
Irbis  panormi  muniminc  roboratum , Signoque  mei  dicti  tabelllonis  signatura. 
Scriptum  panormi  ut  aupra.  Anno,  die,  mense  et  Indictione  premissis. 

Kgo  Koggerius  de  Magistro  Angelo  milea  Capitaneus  qui  aupra  me  aub- 
acripai. 

Ego  Nicolaus  de  ebdemonia  capitaneus  qui  aupra  me  subscripsi. 

Ego  Symon  de  farraaio  qui  aupra  Judex  panormi' me  subscripsi. 

Ego  bartolottus  de  milite  ^ui  aupra  consiliariua  me  subscripsi. 

Ego  lucas  de  (juidayfo  qui  aupra  me  subscripsi. 

Ego  Symon  de  escuta  milea  civia  panormi  me  subscripsi. 

Ego  Jacobua  Symonides  qui  aupra  baiulua  me  subscripsi. 

Ego  Bonamicus  (ìaractta-Judex  panormi  me  subscripsi. 

Ego  Symon  de  deumiludedi  civia  panormi  Interfui  tester. 

Ego  Pnilippiia  de  Trovna  magister  Juratus  panormi  testi»  aum. 

Ego  philippus  ebdemonia  milea  interfui  et  teatis  aum. 

Goffredns  de  pulearo  tester. 

Ego  Ilomodoi  de  Carastonc  tcstor. 
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Ego  Frederirus  de  Ruga  niiney  testi»  snm.  ’ ’ 

Ego  Ottobonns  de  bagnolo  Iiiierfui  et  testis  suoi. 

Ego  Johannes  de  Lanfredo  civis  panormi  interfui  et  testis  suni. 

Ego  Magister  Andreas  de'pradela  civis  panormi  testis  snm. 

Ego  Michael  de  Floderito  civis  panormi  interfui  et  testis  som. 

Ego  Magister  Martinus  de  sulmone  interfui  et  testis  sumj 

Ego  Svinoli  de  aydone  civis  panormi  interfui  et  testis  snm. 

Ego  Symon  Fresonu»  civis  panormi  testis  sum. 

Ego  Nicolaus  Coppula  testis  sum. 

Ego  .^iculaus  de  Magistro  Paulo  Civis  panarmi  testis  sum. 

Ego  peronus  de  Calatagirone  civis  panormi  testis  sum. 

Ego  Symon  de  Guidayfo  civis  panormi  testis  sum.  s 

Ego  Pernrio  Guerrerio  civis  panormi  testis  sum. 

Ego  dulistruoya  testis  sum. 

Ego  de  pulcaro  testis  sum. 

Ego  Bcnedictus  clericus  publicus  tabellio  panormi  qui  snpra  predictis  In- 
tcrfui  rogatus  seripsi  et  meo  signo  consueto  signavi. 

Quetio  diploma  è icritto  topra  una  ratta  pergamena  in  grandi  e 
belli  caratteri , secondo  il  tempo , con  te  totlotcriiioni  notate  di  topra , 
che  dalla  varietà  dei  caratteri  tembrano  tenga  dubbio  autografe;  e in  piè 
del  diploma  retta  un  pezzetto  della  cordellina  di  tela  gialla  con  una  li- 
tla  rotta  in  mezzo , dalla  quale  pendea  il  tuggello  che  ti  è perduto.  Alle- 
tta l'  autenticità  del  diploma  un  trantunto  in  buona  forma  fattone  il  to 
febbraio  1398  pel  notaio  Giovanni  Filadello,  in  pergamena  che  ti  con- 
terva  anche  in  Corleone;  nel  quale  etprettamenle  ti  dice  etterti  ottervalo 
l' originale  non  guaito,  non  vizialo,  non  rotò,  col  tuggello  pendente  da 
una  cordella  di  tela  rotta  e gialla,  e indi  ti  Iratcrive  per  tenore  il  di- 
ploma del  1282.  Un'  altra  copia  anche  in  buona  forma,  fatta  nel  J79I,  te 
n ha  nella  Bibl.  eom.  di  Palermo,  Mtt.  Q.  q.  G.  t2.  lo  V ho  Iratcritlo  dal- 
i originale,  che  ti  conterrà  in  Corleone  nell'  Archivio  comunale;  il  quale 
l'  ha  racquittalo  recentemente , con  molte  altre  importanti  pergamene , per 
le  cure  del  colto,  onesto  e gentil  uomo  Pietro  Cattiglia,  legretario  della 
Sottintendenza  di  Corleone.  Quetto  mio  concittadino  e amico  carittimo,  a 
mia  inchietta,  tanto  ti  adoprà,  che  trovò  i detti  diplomi  tra  le  carte  del 
trapattaio  D.  Giambaltitla  Roeehè  Cancelliere  comunale , i cui  figliuoli , 
degnittimi  di  lode,  le  han  depositate  nello  Archivio  della  municipalità. 
Speriam  che  questa  tappia  ormai  guardar  gelosamente  ti  pregevoli  mo- 
numenti. 


Documento  VII. 

Nobilibus  Civibiis  Urbis  egregia!  Messanensis  , sub  Pharaone  Principe  plus- 
quam  in  luto  et  laterc  ancillatis,  Panorniitani  salutcm , et  captivitatis  juguni 
abjicere,  et  brachium  accipere  libcrtatis. 

Consurge , consiirge  iilia  Sion , indurre  fortitudinem  tuam , qnte  jnenndi- 
tatis  cxuta  vestibus,  et  vestinientis  tuie  gloris  denudata,  in  die  ralamitatis'ct 
miserie , in  die  amaritudinis  et  ignoniinite  contabesris.  Noli  ultra  lamenta  pro- 
mere, qiie  tui  eoiitcmtum  pariunt,  sed  tolle  anna  tua,  arcum  et  pharetraui , 
et  solve  vincola  colli  tui.  Jam  cnim  facta  es  in  opprobrium  vicinis  tuis,  dcri- 
sum  et  coiitemtum  hisj  qui  in  cireuitu  cjus  sunt , barbarìs  et  Christi  lìdeliuiii 
inimieis.  Jam  hnmiliati  sunt  velili  Joseph  in  rumpedibns  pedes  tui , et  tam- 
qiiam  serva  es  pravi»  Ismaelitis  viliter  veniimdata.  Jam  gentes  tibi  impropc- 
rant,  ubi  est  Deus  tuus?  et  eur  ultra  expeetas;  et  per  patientiam  vilis  cflice- 
ris  non  solimi  hostibus,  sed  et  Creatori?  Quid  diiriiis  , quidve  misrrius  plebs 
Israelitica  sustulit  temporibus  Pliaraonis,  quani  quod  draco  iste  magtius  leeit, 
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i|iii  sp()ucU  universum  Orbem , et  se  in  hortiim  li.  Petri , et  cleetam  Pieelcsii! 
vincam  intulit  bis  dicbiis?  Hic  est  enini  Satan  sointiis  a vinciilis,  qui  po«t 
mille  durrntos  annos  coiifrliitirns  omnia , vitam  aufert  prcesentiuin  et  |;li)riam 
riiturorum.  Quid  igitiir  tibi  profuit  redemptio  piissimi  Kodemptiiris , piissimi 
atoris , si  tunc  eruta  de  lance  Diaboli , nane  in  escam  Draconis  magni  et 
. rithiopum  popoli  deveuisti  ? Ueu  miseri  I qnam  vano  fuimus  errore  decepti , 
!Nos  et  Ecclesia  matcr  nostra.  Sicut  enim-  Lucifer  disoutiens  teiiebras  in  suo 
nrtu  clarus  apparet  et  nitilans , sic  istiiis  adventum  in  nostrum  npinabamur 
prodirc  lumen  et  gloriam  cielitus  inspiratam,  dicentes  intra  nos  : Nuli  tinicre, 
lilia  Sion , ecce  Ilei  tuns  tibi  venit  mansuetiis , i|ui  omnem  a te  tribulationcm 
auferet,  oinnemque  tibi  molestìam  eslirpabit.  Hic  est  Angelus,  cujus  ìngrcs- 
sum  piscina  desiderai  cordis  tui , ut  sane!  omnes  languures  tuos , qni  te  oleo 
laititiai  prie  participibus  tnis  unget.  Hic  est  Cberubin , mii  pnrtas  libi  aperiet 
Paradisi  ; ft  llaphacl , qui  le  tainquam  unicum  Tbobite  ulium  a mortis  laquco 
praescrvabit.  0 infelix  opinio,  et  spes  fallai!  Hic  revera  est  Nero  sievissimus , 
qui  Dei  Apostolos  trucidavi!,  et  in  matris  necem  crudeliter  eiarsil.  Hic  est 
ignis  alterni  judicii  lequaliter  omnia  dissipans  ; et  vclut  securis  posila  ad  radi- 
cem.  Proli  dolor!  quem  pastorem  credidimus,  est  verissime  lupus  rapai,  et 
quem  agniim  putavimus  mansnetum , leunem  ferocissimum  eiperimur.  Heu  I 
quid  nostram  sic  fasciiiavit  priidcutiam , et  vires  nostri  animi  enervavi! , ut 
gentes , quoe  cbrielati  deserviunt , jugnm  nobis  imponerent  servitulis  ? Certe 
patienlia  ingens  fecit  : si  igitur  patientia  est  virtiitiim  omnium  condimentum , 
cur  nobis  bonorum  omnium  altulit  delrimenlum  ? Sunt  ne  ista  Principia  et  Pa- 
storis,  ut  quos  debet  regere,  pascere  et  fuvere,  destruat,  dissipct  et  eveliat? 
Vehementi  taraen  admiratioiie  miramur  Dominam  nostram  et  magnain  Aposto- 
licam  .Matrem  Ecclesiam  feritatem  hujus  Principia,  et  ncquitiam  sub  silentio 
transmiltere  ? quomodo  tanti  ardoris  fumns  potuit  latere  in  vicìnia , cui  de  nl- 
timis  terree  linibus  facta  singola  patefiimt?  Sic  autem  jam  faiimiliatns  est  in 
polvere  venter  noster,  quod  jam  niccre  possnmus  et  debemus  ; Beata;  iterile!, 
ijUOB  non  pariunt,  et  beala  ubera,  quw  non  tactanf;  et  in  landem  pronim- 
pere  Michaclis , quod  non  restai  aliud  dicere , nnì , Deus  in  adjutorium  meum 
intende.  Cum  igitur  Divina  potius  quam  Humana  inspiratone  compulsi,  liber- 
tatis  antiqua;  benefìciiim  resiimere  intendamus , serpenlibus  omnibus , quee  ad 
nostra  pendebant  ubera,  penilus  amputatis,  et  aspiduni  aiiribus  oppressis, 
hortamiir  vos , fratres  carissimi , ne  in  vanum  gratiam  Dei  vos  recipere  con- 
tiiigat.  Ecce  namque  tempus  acceptabilc,  ecce  nnne  dies  salutis  veslrae.  Mara 
milvus , et  hirondo  visltationis  suee  tempus , testante  Domino , cognoverunt. 
Surge  itaque , surge , illuminare  Civitas  generosa , et  noctis  caliginem  procul 
pelle.  Jam  cniin  a Domino  tibi  dicitur:  Tolte  grabatum  tuum,  et  ambula, 
cum  sana  facta  sis.  Qiue  sedebas  in  tenebria , et  in  umbra  mortis  viliter  tabe- 
scebas , leva  in  circuitu  oculos  tuos , et  contemplare  cxlum , et  novam  gloriam 
libertatis.  Non  tc  decipiat  falsiis  crror,  et  simulata  bonitas  persuadeat  tyran- 
norum,  quie  falsis  blanditiis  tuia  intendi!  intentionibus  obliare,  dum  v rus  eo- 
rum  vires  resumere  valeat,  quia  nunc  aquìs  Divinie  gratix  est  sopitum.  Sed 
attende  et  considera , quod  minus  tirannica  pravitas  excrcuit  in  siibjectis  Cbri- 
slicolis,  quam  in  rebellibus  Sarracenis.  Melina  est  igitur  noe  mori  viriliter  in 
conllictu , quam  gcntis  nostrie  mala  conspicere , et  sub  scrvitute  tirannica  vili- 
ter  deperire.  Heu  miseri,  dum  in  laude  divina  diebus  sacri  jejunii , Passionis, 
et  Resurrectionis  Doniinieie  pctebnmus  Ecclesiam , protinus  ministri  scelerum 
venicntes , nos  inde  convitiose  trahebant , et  diicentes  ad  carcerem  cum  clamore 
dicebant;  Solvite,  lolvite  Palerini.  Nulla  dica  qnantnmcumque  Celebris  pro- 
pter  hos  poterat  Divinis  obsequiis  deputaci , nec  fcrix , qiix  ad  iaudem  Dei 
fuerant  per  Gatholicos  Principes  introductx,  lociim  habebant  apiid  tyrannicam 
potestatem.  Eramus  enim  tamquam  oves  crrantes,  et  anima;  sine  fide.  Nunc 
Igitur  clamomus  in  cailum , et  miserabitur  nostri  Deus  Omnipotens , qui  sauat 
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contritos  corde , et  alliget  contrìtiones  coram , ut  sìt  nobìs  torris  fortitodinit 
a facie  inimici , et  gentes , qua  in  ana  feritale  confidnnt , potentin  ipsias  dextera 
comprimantur.  Estate  itaque  fortea  in  bello,  et  cum  antiquo  aerpente  pu* 
gnate , et  quasi  modo  geniti  infantes  rationabilea  sine  dolo  lac  concupiscite  li* 
brrtatis , ut  accipiatis  justitim  gratiam  in  presenti , et  calamitatia  fugiatis  mi- 
seriam  in  futuro.  Valete,  carissimi.  Dat.  Panormi  xill  die  Aprilis  x Iiidictione. 

Dall’  « Ànonymi  ehronicon  $iculum,  • cap.  58. 

Documento  Vili. 

A tres  haut  prince  son  tres  eber  seignoir  e neveu  Philippe , par  la  grate 
de  dieu  Roi  de  France,  Challes  par  icellc  melarne  grace  Koy  de  Jerhusalem  e 
de  Sezile,  Saluz  e bone  amour  e sol  appareìllie  a son  plaiair.  Sire,  nous  vous 
feisons  assavoir  qué  lilc  de  Sezile  est  rcvelee  contee  nous  ‘,  la  qucle  chose  nous 
porroit  tomer  a grant  damage,  se  nona  mi  metions  hastif  conseil:  e por  ce, 
oiens  nies , nona  avons  tres  grant  beaoign  daroir  avecqnes  nons  grant  piante 
de  bonea  genz  darmea.  Et  avons  mande  priant  a nostre  neveu  Robert,  Conte 
Dartois , que  il  doie  venir  a nous  avec  qnclquea  cinc  cenz  homes  darmea. 
Dont  nona  vous  prions , bieus  nies , e requirons  que  il  vous  plalse  que  li  de- 
vant  diz  cuenz  nostre  niez  veigne  a nous  o tout  Ics  cinc  cenz  homes  darroes; 
e li  farez  prestar  tant  de  vostre  monoie  par  quoi  on  les  devant  diz  v c homes 
darmes  puisse  venir  tantost  a nous.  E tout  ce  que  vous  nons  farez  Savoie  par 
vos  lectres  que  vous  li  aiez  fait  prester , nous  le  vous  ferons  rendre  en  France. 

E nous  avons  mande  par  noz  letres  a nostre  cher  neveu  le  comte  Dartois , que 
il  doie  venir  a nous  avecques  les  devant  diz  v c homes , e que  vous  li  farez 
delivre  la  monoie  que  mestier  sera  pour  lui  c pour  eaus.  E sii  avenoit,  sire , 
que  li  devant  diz  cuenz  nostre  nies  eust  ensoigne  du  cors , dont  dieu  le  gare , 
par  quoi  il  ne  peust  venir,  Nous  vons  prions , sire , que  vous  nous  envoiessiez 
un  bon  capilaine  avecques  les  devant  diz  v C bomes  darmes.  Donne  a Naples, 
le  IX  iour  de  may  de  la  x Indiction  (1282). 

Dagli  Archivj  del  reame  idi  Francia,  J.  515  e 49. 

Documento  IX. 

Ce  soit  remenbrance  de  ce  que  li  missatge  le  roy  de  France  ond  dit  à le  roy 
dArago  de  part  de  le  roy  de  France  mesire  Alixandres  de  Loayse  et  mesire  Jolian 
de  Carroaix.  Sire  le  roys  nostre  sires  qui  à vos  nos  a envoyés,  o ses  letres  qne 
nos  vos  avoms  bailées  nos  a enchargés  que  nos  vos  dioms  de  pari  de  luy  que  il 
ha  entendu  que  vos  avés  fet  gran  apparell  de  gens  darmes  et  de  navia  et  que  li 
ond  dit  que  vos  devés  aler  sor  mcscreanz  e li  aulre  dient  autrement  e quand  noe 
partimes  de  li  ili  navet  si  ancora  nuylle  certenité  de  vostra  entancion  quel  part 
vos  devés  tomer.  Si  vos  fet  savoir  par  nos  que  si  vos  tornés  vostre  emprisa  sor 
les  enemis  de  la  fe  kristiana  e nostre  sires  cuy  besoyna  vos  fariés  en  ce  faisant 
vos  done  victoire  o antre  anantenement  il  en  sera  liés  et  joyaus,  et  plus  chier  vos 
end  hauret.  E si  vos  avés  autre  entencion  il  vent  que  vos  sachés  que  qui  quonqoes 
feret  guerra  ho  autre  enuyement  le  roy  de  Sedie  son  onde  o le  prince  de  Sa- 
lema  son  cousin  illi  deplaret  formcnt.  E tot  ce  qui  au  contre  cus  seroit  fet  il 
teurreit  k fer  k soy  mesmes.  Quod  fuit  factum  apud  Porstumfangos,  Xlll  kalendas 
junii,  anno  Domini  M.CC.LXXX  secuiido. 

Dagli  archinj  del  reame  d’Àragcma.  Pubblicalo  dal  Saint-Prieit , op. 

ai.,  IV,  203,  N.  2. 

Documento  X. 

Vos  inquam  convenio,  Patres  Patmm,  vos  adloqnor,  principes  sacerclo- 
um , qui  sacria  trìbunalibus  assidentes , latus  sommi  pnncipls  decoratis , et 
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tic , Unqnam  pars  eius  corporis , vocati  videmini , non  tam  in  partein  sollici- 
todiais.  quam  in  plcnitudinem  potestatis;  qui  stateram  recti  jndicij  gcsUntes 
in  manibus,  ntilitatibns  publicis  manripati,  tanquam  oves  (cives?)  o utinam 
pacatissime  civitatis  , proprios  nescitis  affectns  , nec  quod  anceps  voinntatis  ar- 
bitrium , sed  quod  judicium  rationis  appendat  diligentia  exarta  discntitis , et 
persnnarum  deletu  (I)  eminus  circumscripto,  dadi  supponitis  hnmeros,  ac 
Regi  subicitis  potestatem  ; dum  libertati  nosiam  a via  voluptatis  et  procacia 
cupidinis  obrupto  frcnatis , sub  debito  libraminis  eque  libre  pares  litigantibus 
laiautes  habenas , censendo  simili  censura  dissimiics , parificando  dispares 
equa  lance.  Ad  hec  ex  officij  debito  : sed  utinam  non  erga  ucglcctos  regnicolas 
rlaudicarent , nec  exhorbitarent , prò  dolor , a tramite  honestatis  ; qui  nuper , 
non  fiumano  ingenio , non  brachio  carnis  adiuti , sed  afflati  divinitus , manu- 
quo  celica  flati , resilientes  panlisper  a tyrampnide  Pliaraonis , ab  effrenata 
Gallica  (tic)  feritate,  omni  crodelitatc  dicibili  graviori,  ut  eis  saltem  sub  false 
quietis  morula  (2)  liceat  respirare , jubentur  tam  improvide  quam  immite  ; 
nullis,  prò  pudor,  ìustis  cansis  concussionis  huiusmodi  tam  orride  servitntis 
inspectis  ; nullis  injuriarum  illatarum  atrocium  oblatis , ne  dum  permissis 
emendis  (3) , tetram  Egipti  repetere  scrvitutem , et  iterato  srabida  colla  priori 
adhuc  jugo  tumentia  submittere  importabili  honerj  barbare  feritatis.  Nam  licet 
insana  rabies  Gallicorum , infesta  mortalibus  , immortalibusque  odibilis  , quam 
via  fere  (ferre)  potest  ipsa  natura  qne  gennit,  vel  occidentis  espcri  (hesperi  ) 
plaga  immensia  direpta  fulgoribus  (i),  que  hoc  publicum  secali  malum,  sin- 
gularequc  dìspendium  , divino  pcrmittente  judicio  , siculas  nsque  transmisit  ad 
horas,  Romani  eloqui]  privilegio  insigniri  (o).  Ex  parte  aliqua  videatur,  tamen 
gemine  nobilitatìs  ytalici  sanguinis , innateque  prudencie  dignis  mandata  nata* 
libus , et  gravitatis  antique  sacris  moribus  non  imbuto , que  sola  novit  provin* 
eiarum  esse  mater  et  domina , ab  ipsis  geniti  mundi  crepnndijs  (6)  et  voinbi* 
lis  evi  spacijs  rcddivivis , cnm  opens  fabrirator  immensi  ex  illaque  prima  rudi 
caligine , quia  indigesta  mundi  orbita  ortabatur  (7)  incerte , hoc  sensìbile  opus 
placidos  distinxit  in  vultus , equavit  debitis  numeris , digessit  in  partes , media 
qnalitatum  gaudere  temperie,  ac  au.spìcijs  dìgne  uti  felicibus  incomparabilis 
libertatis,  sacre  patrie  totam  reverentiam  (sic)  non  contingent,  sed  vcint  sy* 
mia  monstruosissima  bestiarum , solum  ridiculosonim  comittata  ^comitato  r) 
conatibus , nec  ad  judicia  melìorum  intendens  oculura  racionis , internosqiie 
commitus  (commentus?) , sed  tota  herens  in  estìvis,  et  proclivis  yspide  genti 
finìtima  ( finitime  V)  ìnferam  barbariam  et  convictuni  crndeliter  efferatur.  Hìnc 
indiscreta  dominìa , bine  dira  regimina , hinc  importabile  bonus  humeris  affi- 
gitur  miserorum.  Quis  non  hec , Patres  conscripti , quovis  improvide  despera- 
tionis  agressu  saltim  moriendo  fugìat?  Quis  eorum  injuriosas  manus  pronas  ad 
sangninem  ferre  substineat?  Quem  tnices  vultus  non  terreant;  minaces  aspc- 
ctus  ? Quem  arrogans  ex  intimo  viscerum  non  loquela  commoveat  ; superbia 
nuntia,  ministra  discordie,  preco  discriminis,  amica  flagìcij?  Quis  marcido 
scaturiente  ex  corpore  rapidnm  eorum  ferat  anhelitum , maris  et  aeris  infecti- 
vum?  Quis  impetuosum  incessnm?  Ut  de  ventris  ingluvie,  continuato  mentis 
exilio , laxata  Bachi  ( Bacchi  ) licentia  taceantus , dum  potus  e vicino  conseritur 

jl)  Detrtu  per  deteetu.  Sine  deUtu  pertonarum,  senza  rignardti  a persona,  Du  Cange,  Gtotear. 

Monda  per  Mora. 

<3|  Emeadie,  espiazioni  peenniarie,  e anche  correzioni,  emende,  Du  Cange,  Otoesar. 

(d)  Pinttosto  fulguribue,  ctie  meglio  conviene  alia  forte  immagine  del  direpta,  e par  die 
allnda  alle  tempeste  più  fiere  e spesse  nelle  regioni  occidcnlali  e settentrionali  d' Europa. 

(3)  Manifestamente  il  punto  Bnale  è nn  errore  del  Ms.,  e il  periodo  continna  senza  ni)  anco 
nna  pausa. 

(6}  Crepundijs  per  erepuscutù  ; ovvero  ellenismo  da  XjOvltTig,  base,  fondamento. 

(7)  Onaiatur  in  ori  impedimento,  ostacolo  j e si  osava  questo  verbo  in  Inogo  di  obetare, 
Du  Cange , Glott.  Potrebbe  essere  anche  una  voce  barbara  die  non  cadde  sotto  gli  occhi  del  Do 
Cange,  derivata  da  ortus.  I 
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|H)lui } et  vii  (cndens  in  aurora  sequcns  preccdentis  cbrictalls  ludibrla  tamtis* 
]KT  intersecai.  Itane  putatis  perfiaem , patres,  posse  jiisticiam  reddcrc,  ac 
oquitatis  illibate  somitam  cuslodirc?  Hcc  ad  jur{|ia  prona  suscitai  lites  emnr* 
(uas,  armai  iuherim^:  sopilal,  nudai  (I)  cathuua  dum  sui  aura  incendij  cali* 
CCS  fccundiorcs  cxaurit.  ^on  imitar  hec  quam  ccrnitis,  Patres,  rebellio  est, 
non  recessus  ingralus  a pie  matris  uberibus.^  sed  ulroque  iure  pcrmissa  injii- 
riarum  justa  deffensio,  castus  amor,  piidieitic  zclus,  virginitatis  illibate  custo- 
dia, sancta  luytio  libcrtatis.  Jam  cnìm  uullum  paticntie  genus  adversa  relin- 
<|iicrant,  ncc  orai  ulira  jam  lociis  ex  accidentium  novilate  mirarì.  Stabamus 
siquidciu  in  ea  couditìonc  strictissimc  sorlis,  adeoque  lidubnjs  (ludibriis)  mi- 
sere nemsitatis  impliciti , ut  ncc  morte  tranquilla  digni , nec  vita , prò  nùse* 
ria,  vidcremur.  Pape  videtur  libet  et  gemere , dum  prodigiosa  malorum  fecim- 
ditas,  tumulluosis  pulsìbus  dubias  luccs , anxias  nocles,  dirosque  sompnos, 
fmH'iuiii  Gallicorum  rcralibus  yinagìnibus  agitabat  (2)  ? 0 felix  inors , launanda 
miseris,  sortibus  (fortibus)  expetenda,  non  rccusanda  fclicibus,  qua  tc  avidi- 
tute  in  hae  inmanì  perscculione  qucsiviinus , ut  dcploratum  spirilum  ad  cclos , 
vcl  terre  tartara  raperes,  antequam  hoc  destinatum,  dapnatuinque  corpus  pu- 
blicarum  uUlitatum  usus  assumerei!  ^ 

Sed  trÌ9tes>  oculos , ut  multa  tolercmur  irruiti  (5)  claudere  seve  u(^as! 

0 dcccpte  cogitationis  eventus , hunc  moricndi  ardorem  non  fugicntis  auiino 
solvit  efugium , non  vitalibus  nexibus  dissolutìs , ultimos  onte  se  fugieos  ter- 
ininos  spiritus  agii  anbclìtus , sci  crebra  suspiria  non  largus  sanguis  mortuos 
duret  in  artus,  non  rigore  gelido  membra  strìnguntur,  et  contratam  adversos 
casus  et  asperos , feda  quedam  vìvacilatc  scrvantur  * al  ipsa  pereundi  cupiditas 
co  ipso  quod  vetatur  accrescii.  Sed  age , iaiu  liceat  pcrpensc  calamìtatis  abys- 
sum  evolvere , et  algam  obrutain  in  profondo  persequtionis  pelago  evocare  ad 
lìUora , ci  tristitia  sancta , cervulo  (4),  stili  oflicio,  eniiodarc  ploranti.  Ecco 
coram  virìs  posile  misere  prosternuntur  nxores  violentcr , candor  virgìneus  ausa 
ncpbario  purpuratur , nullns  locus  linquitur  novis  injuriis , dum  omnis  eorum 
coacta  congerics  acervalim  questìonis  (stc)  momento  temporis  inculcatur.  Rine 
obscenos  veneris  ìmpetus , forme  cupido,  nepharide  corruptionis  asccndit.  Rine 
somma  flagìtìoroin  voluptas  perturbai  bmiesta  ; bine  fragra  (Qagra)  laieribus 
jnde  (inde)  sceva  maiius  scevit  (sffivit?)  in  faciem  celesti  signaculo  decoratam. 
Ab  re  duru.s  mulcro  furìt  in  miseros,  micUa  pectora  scìndit,  et  tristi  exitu  re- 
nitentem  spiritum  ante  diciu  cogli  abire , et  extere  stationis  ignolas  petere  ripas. 
Alij  diro  scalore  carecris  diutius  inaccrantur  ^ alij  fame  perenni  ; isti  prcinun- 
tiir  operibus  ; illi  publicis  inviti  mancipantur  oJìcijs  ; quos  cxausli  census , sic 
mendicata  pauperies  aliena  verecundie  miltìt  ad  bestia  ; hos  perpetui  carceris 
borrcndus  yalus  absorbet,  et  non  ille  career  quem  legum  justicla,  quem  seve- 
ritas  dementata  est  (5) , qui  locus  est  noxiorum  pocius  ad  custmliam  quam  ad 
penam  inveotus.  Non  possunt  huinane  mentis,  bumanarum  cogitationum  ingc- 
nia  satìs  hundeque  (iic)  concipcre  que  vidi.  Jacct  Ncapoli,  sub  immense  ^rupìs 
obropto,  Iristis  et  ultra  naturalem  profonde  caliginis  noctem  mersis  (mersus) 

|l)  Propongo  la  variante  sopit  at  nuda  Cathana,  c!>e  darebbe  un  signiflcato*  alladendo  alla 
finircnza  del  g»\cmo  angioino,  mentre  il  vulcano  su  cui  dormiva  era  i»cr  scoppiare  in  ai  tre- 
menda eruzione.  La  figura  dell'  aura  inundii  sembra  tratta  dal  noto  foDoo>eno  dell’  csauriuiento 
de’  pozzi  nelle  vicinanze  de’  vulcani  quando  è prossima  una  eruzione.  Curron  qui  alla  memoria 
d’ogni  Italiano  i cori  del  Giovanni  di  Procida  del  Nicculini,  il  quale  cortamente  non  oonoacea  il 
presente  docuineutu  inedito,  e indovinò  sì  bene  le  iuunagiui  cUe  si  dovean  presentare  alla  mento 
de’ poeti  siciliani  da  lui  messi  in  scena. 

(2)  Sembra  cUe  il  solo  modo  interrogativo  dì  tutto  il  periodo  possa  far  comprendere  il  Pape 
♦Wefur  tibet  et  gemot,  dandogli  questo  senso:  « Crede  il  papa  cUe  non  dovevamo  far  altro  cl;o 
piangere , nvcnlre  tal  incrcdibil  camulo  di  mali , etc.  ? » 

jz!  p*  ^cliiacciali,  calpestati)  da  irrumi>tf>! , violare,  infrangere. 

1 I diminutivo  di  corruj,  nel  senso  di  radio,  uncino. 

V 13)  Il  verbo  donwntart  pare  ellenismo  da 
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artibus  Gallicis  spccus , qnem  tota  circiimfusi  vastitas  maria , et  onHlqur  trm- 
(Mstas  terrore  ruiture  molla  evcrberat:  horrent  conta  crucibus,  sraicnt  trito* 
menta  ( instrumenta  ? ) sopplicijs;  nollog  qoi  in  hec  snppliria  mortcaqoe  pros- 
pectua  est , et  ad  inrelirium  captivorom  nietaa  promisaoa  de  simili  rrito  sperare 
monetur.  Kst  dolor  spiritns  intna,  qoem  tot  victorum  (vinctorom)  trabont  red- 
duntqoe  gemitoa , qnem  tot  conteiere  (contolere)  lan|;ores , tot  fremiins , tot 
stridores , tot  gemeounda  sospirin:  hoc  tot  annorom  regnicolarnm  cubile  foit , 
ei  qoo  crassator  pravitaa  gallicana.  O pcrlieinpnibos  tenebris  abrotani  fcralis 
loci  eroentam  cecilatcm  ; hoc  gladios  ereiit  forlbondos.  Cogit  aeri  sacra  fames 
avaritie  pectora , novosqoe  mille  nocendi  modus  novis  adinvenire  fallacijs , et 
' instingoibilis  silis  eicogitatis  malitie  artibus  agit  et  agitat  furibonda  ingenia. 
Vincitur  eiaetionibus  nnmeraa;  proscriptionibua  anguatatur.  Non  nostra  sunt , 
Patrea , que  cernitis  uostris  neccssilatibus  profutura  ; cultorea  sumua  tantuni- 
modo  gallice  pravitatìs.  0 otinaro  victus  esilia  et  tenoia  miseria  relinqnatur  ! 
0 utinam  nostra  sitirent , et  nos  non  sic  avide  devorarent  ! non  persone  rebus , 
non  rea  pcraonia  suffragium  prestant  ; totum  ebibunt , totum  eiauriunt , insana- 
bilea  mustiones  : aunmiain  excipc , ìpao  (ipsis)  fcris  volucribua  conviviare  judi- 
cabimus  indigni.  Utinam  noa  assumerei  terra  deisccns,  vel  apatia  levia  aheris 
elevarent,  vel  inaanabilia  rogna  voraxque  fama  | Damma)  renascenles  injuriaa 
tcrminarct!  Hic  etiam  eumulus  malis  nostria  acceaseral , qood  si  quis  hec  curio 
auribuB  incnlcabat,  coram  re{pjs  pedibus  tyranni  lacessitus  injuria , equorum 
pedibus  conculcabatur  intcrdum  - qoandoque  dirla  verbcribus  laceratus,  diroqne 
carcere  pressua , qui  miscr  venerai,  tristior  recedebàt  ; et  saucius  (satina  ) erat 
iram  qoam  conlentum  pati.  Si  quis  (quid)  imtur  habebanius  inigrandiim  (I) , si 
quid  patiebamur , dolorosa  silentio  siibtlcendum.  Quid  de  predatis  eccle^ijs  re- 
feram  , quibus  mitius , quibus  erat  liberius  sub  tyrampnidc  Pharaonis , quis  sol- 
vendurum  tribulorum  de  proprijs  immunitate  concessa,  impcnsas'ex  erario  pu- 
blico  prophanis  ministrabat?  Nunc  autem  , prò  pudor,  sub  principe  christìano, 
sacris  aasistentes  sacerdotcs  altaribaa , publicis  veetigalibus  honerantur , publicis 
rapinis  eiponuntur  (exponitur)  palrimonium  crucitiii.  O gens  area  (2)  natura 
bene  relegata,  stolida  viribus,  indomita  feritale,  successibiis  prosperis  insole- 
scens , ed  tui  perniciem  Ylaliam  invitasti*,  non  impune  vastilatem  agris  Ytalieis 
intulisti , solitudine  (solitudinem?)  juventuti  : nullus  de  hac  pugna  victor  redijl, 
ut  sacra  tradunt  annalia , ni  quoa  dire  mortis  prepolens  antieipavit  auctoritas. 
Ilcgna  qucrerc  fati  est,  quesita  servare  virtutis.  Transferunt  enim  nunquam  fe- 
licia  regna  comete  : et  erraticoruin  conjunctio  aiderum  amente  ( amcnlem  ) in- 
stìgat  furiam  atolidorum , quorum  infinitus  est  numerus  ; ubi  pluriinum  valet 
anceps  audacia , mortis  contemptus , impetus  arma  movens , et  quidquid  non 
iiisi  potest  sevicnti  furie  attestarj.  Hinc  mentis  tranquilla  aerenitas , vivai  indu- 
stria, virtutum  mater , patientie  gravitas  opcratur.  Disciplina  Constant  impia; 
clemcncia  fulciuntur:  plora  moribos  anni  vincendo  quam  viribus.  P'uit  semper 
roDBcriplis  palribus,  Ytaliciaque  vigoribus  (nxoribns)  pudicitie  cura,  privilegia 
pugna  cum  vieljs , dum  caute , sancte  quoque  habebatur  ecclesie , et  a publieo 
uberai  hoste  iniuria  , pauca  necessitati , nulla  voloplati  nostri  concessere  paren* 
tea.  Ille  in  gallicis  plus  laudatur  qui  inagis  dclectalur;  cum  bonis  effusis  pru- 
prijs,  medicai  (mendicai)  infelicitcr  aliena;  non  est  novuni  pater  (patres)  ut 
servata  federa  nuptiamm  regnorum  jura  conrilient  ; rupia  dilacercnt.  Non  casta 
custodia  sacri  connubi) , graciosa  redditio  Scipionis  divia  houuata  muneribus , 

duin  libere  redditur  uxor , et  precium  procurante  vidibi  (sic) egrestcs  cvo- 

cant  aniinos  eellibere  feritalis  ; fccilquc  servala  virginitas  quod  tantus  negabat 
exercitus  ; ncc  audebant  arma  promitterc  quod  amor  tranquille  castilalis  effeeit. 
Quid  e contra  Lucrctiam  referam , Domane  pudicitie  duccm , nostre  regiunis 

(I)  A questa  parola,  die  non  trovo  in  alcun  dizionario,  si  potrebbe  sostituire  migrandumt 
die  non  reauerebbe  alle  requie  della  grammatica,  ma  darebbe  pure  im  barlume  di  senso. 

(:i)  Mi  sembra  derivalo  da  dpVÀOi  , maledetto,  devota  alle  furie. 
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banorcm  , virilcni  gcstantem  aniniuiii , licet  maligne  fortnne  apiritum  mnlicbrì 
corpore  clausum  ; que  corporis  babitu  atuprala  , non  animo , condito  in  visccra 
sua  ferro , pcnam  a se  indebitam  ansie  necessitatis  exegit  ; ut  quamquam  priinum 
pudicum  animuui  a polluto  corpore  separaret , et  corruptorem  suum  Tarqninum, 
vel  sa!tim  monendo  proscribcretur , qnem  regno  tandem  vitaque  privarit?  Hee 
tyrampnide  regiam  in  temeritatem  (sic)  clemenliam  coamutavit;  hec  consula- 
nbus  iustris  dedit  initia , lice  curules  patribus  concessit  honores..  Quid  virginia 
matrem  ( Virginia:  patrem)  referam  (qni)  lilie  virginitatem  sola  ^ua  potuit  morte 
defendit , captumque  de  proiimo  (errum , non  recosanti  puelle  immersit  ? Fuel- 
laris  vox  festina  inquit  mater  (pater)  occidetur  (occidcl,  ingere  ferrum  ut  in- 
teger  spiritus  subito  ruptis  vitafibus , rupto  corpore  ccoat , non  polluta  corpo- 
rìs  vini'ula  bunestam  pollnant  spiritus  puntate.  Que  res  usque  adeo  plebem 
impulit  ad  viudictam , ut  tamdiu  militare  desisterent , quam  diu  Icx  offeosa 
reducitur  j et  publicus  invasar  mancipatus  ergastulis , commissi  flagitij  debitam 

ticnam  exsolvit.  Nuuc  impijs  constitutis  privatum  prosequentibus  interesse,  li- 
ler  matrimuniorum  consensus  inaudite  adicitur  servitati , ut  jure  fori , non 
jure  poli  (1) , matrimonium  rcgulctur;  ut  nulli  nubcre  liccat  sine  principis  li- 
ccntia  speciali , que  tamdiu  differt  venenose  fallatie  artibns  dilativis , donec 
ventar  emortuus  concipere  desinat,  et  vinete  cultor  seminandi  venaciter  (viva- 
citer?)  viribus  vacuerctor*,  ut  sic  per  indiremptum  Latinorum  hereditas,  libe- 
rorum  successibus  vacuata , transferatur  ad  exteras  nationes.  Hinc  extinguntur 
clara  genitiva;  vipere  pululant;  et  si  quando  prò  raro  Latino  nubere  liceat, 
non  cum  terra,  ^ec  questionis  calumpnia  recipit,  quasi  non  sint  bec  vestris 
auribus  nunciata  ; namque  quod  sic  publice  geritur  ^ necesse  non  est  ain^lo- 
rum  auribus  intulerj.  Nec  latore  potnit  e vicino  positos  quid  fama  velatili  or- 
bem  personuit  universum,  et  longe  poaitonim  vultus  oraque  complevit;  ut  il- 
lud  omiltatur  ad  piesens,  quod  absque  rerum  et  personarum  discrimine,  prò 
causa  huiusmodi  non  patet  accessus  ad  mundi  dominam  et  magistram.  Non  est 
igitur  quo  invitis  feriatis,quc  mairum  ex  uteratione  (2)  qncratur,ac  ex  certatione 
(gestatione)  partus  viperei  gravem  referat  questionem.  Est  eoim , patres,  quedam 
ultima  calamitatum  rabica,  extorta  necessitas  et  laxata  libertas,  novissimeqnc 
in  furorem  ipsa  vota  vertuntur  : nec  est  ita  immanis  crudelitas  que  multis  cras- 
santibus  non  proficiat  in  excmplum  ; hoc  facimus,  patres,  que  post  penam  liberia 
iniperabunt.  Cur  cnini  nephanda  progenics,  dijs  hominibusque  infesta , ante  vite 
initia  peritura,  non  intus  occidat  orta,  antequam  suo  contactu  celum  teirasque 
piilluerct.  Sic  est  in  utero  necanda  superbia , ut  ante  perdanipnate  lucis  imtia 
delitescat.  0 eiemplum  datum  divinitus  ! 0 res  iiarranda  per  socula  , et  anna- 
libus  credenda  perpetuisi  Perire  vitia  si  sic  cum  innatis  fetibus  extinguantur  ! 
Pulii  serpentum  viribus  cum  statura  decemuntur  a patribus,  non  veneno  (5) . 

Sed  ad  vos , pater  omnium , nunc  sermo  dirigitur  ; nunc  ad  vos  publice  • 
calicem  exclamationis  invertor.  Lndique  bella  fremunt,  undique  remurmurat 
bostis , comotus  orbis  atteritur , bellis  intestinis  et  exteris  laceratur.  Hec  snnt , 
pater , vestri  neglectus  semina , hec  propago , hec  emolida  virga  dominij , et 
enérvatus  vigor  ecclesiastice  libertatis.  Dum  novam  , inauditam  patrum  conscri- 
ptorum  injuriam , et  pcrvalidam  quo  a vasallis  illatam , et  magis  dcspeclabile 
quo  vicinam , nescio  quo  ducti  spirito , vendicare  misericorditer  distulistis , 
imrao,  ut  cum  snmnia  reverentia  loquar,  videmini  tunc  fovere;  et  dum  in- 
pune  a Yiterbicnsibus  arma  sumuntur , dum  dampnabiliter  depopulantur  ca- 
stra , Icnocinante  utero  ferario  (d) , dum  sedes  sedibus , et  roortes  mortibus 

(I)  Da  oroXif.  Nella  bassa  latinitb  è nsata  spesso  la  voce  poti*  per  urbi,  eivitag. 

(2)  Senaa  dubbio  txuterationg.  L'atroce  fatto  creò  questo  vocabol  novello. 

|3)  Mancano  o son  guaste  alcune  parole  in  questo  periodo  e nel  precedente.  Ma  il  acnso 
generale  , elle  S ferocissimo , si  comprende  pur  troppo. 

(I)  Avvi  di  certo  una  allusione  a qualche  fatto  particolare;  a ignorandola  non  saprei  nè 
comprender  questa  lesione,  nè  correggerla. 
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incalcanlur;  dira  per  ìnrautum  propiire  (aie)  conlagia  vulgne;  ci  dam  privata 
foventur  odia,  pìja  a meotibus  funditua  resecanda , dum  privainra  persequi- 
mini  iotereaae , sceptrorum  vii  publica  deperii , et  regendi  paulatim  aurtoritaa 
miiioratar  ; et  dum  lirenter  iiunt  qiie  placeaut  flagitia , iuterdum  ad  ea  qua 
displicent  pervenitur.  Kuentia  enim  in  deteriora  acculi  usua  proelivior  perni* 
ciosis  eiemplis  proficit,  invalcscit.  Ocenrit  tane  urbis  partiate  dominium.  Dum 
cairn  senator  vester , juvenili  mente  aubvertus , et  vesanie  flatibus  equo  leviler 
elevatos , non  sedit  arbiter  eqnitatia , non  cultor  justicie , aed  ccclesiasticc  par- 
tis  invasor,  in  urbis  turbatione  buiusmodi  totiua  orbis  status  pacificus  pcrtur- 
balur.  Kespuit,  Pater,  Ytalia,  respuit  peregrina  dominia  ! Generosa  quippo 
nobilitas  levi  contradictione  regitur  ; molestie  tractatione  burniti  superbia  (non) 
frangitur,  (sed)  et  durescit:  hec  in  exteris  plaeeat  intneri.  At  si  vos  ipsum 
intra  metas  racionis  colligitis  ; si  reilexis  in  vobis  oculis  tribunal  ascenditis  ve- 
stre  mentis;  si  causam  vestram,  <|no  a nemine  debetur  mortalium  judicari, 
sed  tota  divino  reservatur  examioi , colligitis  nostro  ( vostro)  sinu,  non  nisi 
fallor,  inverno  qua  non  possitis  ex  parte  vestra  conscientic  formid^are.  Estis 
enim , ut  cum  summa  reverentia  loquar , non  ecdesiaaticis , set  curis  secala* 
ribus  occupatis  ( oecupatus  ) ; non  eeclesiarum  vacatis  negocijs , non  causis , non 
expeditioninus  clectorum , sed  regum  implicationibus , civilatum , comitum  et 
liaronum  : honorem  sic  habitum  vestris  sanctissimis  auribus  pervertistis  ; acces* 
sorium  in  principale , et  principale  in  accessorium  convertendo.  Grana  negli* 
gitis  , vacatis  paleis  et  arristis  (aristis);  hec,  pater,  ut  evangelica  monita  re* 
Bonant , et  prccepta  intonant  ad  clemcntcm  non  principaliter  sed  ex  quadam 
adiectione  queruntnr.  Fcrunt  enim  quidam  et  murmurant  quod  intra  privatum 
consistorium  vestrum  preees  involant , ut  de  precio  taceamus.  Monstrat  hec 
Eustacbiana  previsio  , icstinata  , solivaga  ; monstrat  expeditio  turdetina  magna* 
rum  prccum  rommittata  sufrragijs  ; monstrat  vestrorum  frequentata  provisio  ; 
io  exteris  dilata  justicia , immo  verius  denegata;  indiscussa  negocia , que  nec 
etiam  committuntur.  Cur  sic  refrigiiit  caritas,  cur  sic  palatium  (1)  apgustatur? 
Quarc  non  fit  cxaminatorum  negociorum  rclatio?  Cur  tot  et  tam  dia  tenentur 
ecclesie  viduate?  Cur  tot  perduntur  expense?  Credo  vos  ad  restitutionem  te* 
neri , si  cupitis  esse  de  numero  salvandonim  ; nisi , quod  nephas  est  diccrc , 
scriptura  divina  solvi  valeat,  vel  mcniirì.  Negocia  que  discordia  lacerai  negli* 
guntur , que  tanto  magis  accelerari  deberent , quanto  de  sui  natura  Iractatum 
exnctunt  longiorcm.  Quid  est,  pater,  quod  puuiiris  negicctis  affcctibus,  ma* 
nilestis  consistorijs  retardatis , immo  penitus  jam  extintia , cedentem  continua* 
lis  insequimini  gressibus , ebdomadain  ebdomade  anectantes  (annecteutes?) , 
sicot  manifeste  docuit  negocium  vicentinum?  Expedirentur , pater,  ecclesie, 
ncc.  tara  diu  miseri  languercnt  electi , si  eo  affectu  prcvalido , quo  ad  cessiones 
insurgilis,  cxpcdirctis  in  brevj  expedibiles  questiones;  migrasset  profecto  in 
bercia  (inertia)  et  dato  libello  repudij , extra  mundi  terminos  exulasset,  si 
sic  expeditionibus  vacaretis , sicut  cessionibus  vacavistis.  Videi  (videte),  pa* 
ter,  ne  nimiiim  vacetis  a curate  (accurate)  custodie  corporali,  ne  Uei  tencatis 
ecclesiam  viduam.  Cum  enim  vos  singularia  agenda  sobagitant,  et  privatus 
succedit  affectus,  nulla  debilitas^  nulla  vos  perplexitas  circumvolvit.  Per  pe* 
des  plumbeos  quos  habere  vos  dicitis , et  singolari  quedaìn  jactantia  commen* 
datis , affectus  dessignantur  einollidi  grcssus^  ne  viam  possint  correre  cele* 
stium  niandatoruni.  Considerate,  pater,  quid  ficulnee  promiltitur  occupauti. 
Nil  refert  nulluni  j et  inutilem  habere  prelatura  ; quanquara  vos , ut  publice 
fertur , Dei  ecclesie  adeo  utilem  judicetis , quod  propterca  reddende  justicie 
parcitis,  ut  vos  et  plurimum  conservetis.  Sed  novimus  humani  generis  inva- 
soris  profundas  insidias , quibus  se  yanlibus  rìvulis  ingerii , qnibus  se  cogita* 

(I)  Palatium  ira  gli  altri  significati  lia  qncUu  di  ospizio  pe'  forasticri,  e di  refettorio  do'  mo- 
naci, Du  Cangi , Glots.  Si  potrehbo  leggere  anche  paleum  o palmum  questa  parola,  clic  i abbre- 
viata con  sogni  non  multo  chiari  net  Ms. 

tò* 
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tioaìbus  i»tr04lucit.  lu  tanto  cuniculn  tomporis , quo  fuistis  ad  apicem  ehri- 
stianc  rcligionis  cvocU . Leodienscm  tantum  rccicsiain  per  viam  recti  ciaminis 
opedlstis.  Ncc  malivoU  absunt , pater , interprctes , qui  vcrìsiinilibus  prcsum- 
ptionibiis  adiiivantiir , quod  ideo  facilia,  ut  affecli  inedia,  ac  supcrvacuo  la- 
bore ronsuinpti , sua  jura  indeffensa  dimittere  corapcllanlur , ut  illia  provi- 
deatìs  postmodum,  quos  vobis  rarnalis  affectus  consonai,  non  judicium  rationis. 
Mementute  pator , queiu  finem  sibi  iniposuerc  ipsa  flagilia  : est  ciiim  jam  se- 
cui'is  ad  radireiu  arboris  preparata.  Aidcte  igitur  ne  ut  secare  possit  iotro- 
nilUatis  inanubrium  proprie  voluntalis.  Non  sic  vos  dccuerunt  vestra  prò- 
missa , ante  divine  incarnalionis  festuni  vestris  sanctissimis  labijs  promulgata , 
tradere  ilatibus  Aquilonis,  quibus  vos  quibusdam  promissis  excussis  infirmita- 
tia  prehabite , publicc  respondistìs  vacare  ncgociis  sponsc  Christi.  Nec  est  ut 
de  promissiuiiibus  quas  fecistis , sutisfeclsse  Videamini  verbo  vostro  ; Aliud  est 
rniiu  justiriam  reddere  , aliud  graciain  faccre  pcrsnnalem  , aliud  providerc  cc- 
clesljs  zelo  justlcic , quam  personis,  quas  forte  cecus  carnalitatis  amor  associat 
non  unit  limpidus  oculoa  (sic)  s'atioois  ; maiime  cum  in  uno  voluntas  rccta  , o 
ulinam  in  altero  pura  necessitas  dominetur  I U preposterum  ordinem  non  nc- 
ressario  ronmutaluni , eitincta  universali  jnsticia,  partialis  cura  supertonat , et 
ad  unius  suggestioncin  priucipis , quam  suos  indebite  sxibdilos  privatos , ae  in- 
fainatorijs  maligni  spiritus  cedulis,  quod  satis  generosiim  dedecet  prìncipem 
sussurrantis  ecclesiarum  regni  eipedilio  (sic)  relegatis  misericordie  visceribus 
inmanilcr  eipeditur.  Ex  quo  manifeste  patet,  qua  siti,  quo  odio,  laicos  sibi 
subjcctos  persequitur , qui  gcnus  clectum  perseqnitur  elcctorum  ; nullum  enim 
suo  regio  (regno?)  paciatur  promoverì  ni  gallico  nationis , satisque  sibi  , re- 
putant  impedire , et  si  suis  finalìler  injustis  dcsidcrijs  defraudetnr.  Illud  etiam 
a mullis  vobis  impingitur,  quod  libentcr  frivolas  occasiones  exquisitis  ut  va- 
cctis , et  de  permissione  divina  diffugium  sumitis,  qne  locum  sibi  vindicat 
etiam  in  profanis  ; nulliimquc , ut  fcrtur , paticnler  admitlitis  , quod  est  summe 
dcliratiunis  iudicium.  Qui  vestro  ucglcctui  stimulos  afferat  caritatis,  et  cum 
ruborc  coufunditis , quasi  affectetis  magno  opere , in  vostre  fetibus  negligentie 
remancrc  : qnanquam  et  patres  conscripti  non  sic  servilem  timorem  foras  eini- 
ECrint,  quam  vobis  loqui  audeant  in  spirilu  libcrlatis.  Sic  itaque,  pater  san- 
etissimc , oontractam  negligentie  labcra  vivaeiter , sic  valenter  eitingiiite  ^ ut 
longi  temporis  negociorum  cumulum  brevis  bora  consumai,  et  silere  fariatis 
arrOgantiam  imprudentum.  Sicque  curratis  In  stadio  hnius  vite,  ut  consedere 
tandem  una  cum  grege  vobis  conimisso,  in  potioribns  divine  dcxtere  valeatis. 

Dalla  Biblioteca  reale  di  Francia,  Mtt.  Latini  -4042,  codice  del  ec- 
colo XIII  n XIV. 

Questo  volume  é ima  scelta  di  epistole  del  secai  XIII,  autentiche  e 
poste  a modello  di  stile  epislolare  in  que'  tempi.  Dopo  «n  gran  numero 
di  lettere  del  Cardinal  Tommaso  da  Capua,  di  Pietro  delle  Vigne,  e di 
altri,  ti  trovano  in  continuazione  tre  documenti  relativi  alla  rivoluzione 
del  Vespro  siciliano.  Il  primo  è la  lettei'a  dei  Palermitani  ai  Messinesi , 
pubblicata  tante  volte  e da  me  riprodotta,  Docum.  VII;  segue  immediata- 
mente la  bolla  di  Martino  IV,  Cogit  nos  temporis  qualitas,  pubblicata  in 
Raynald,  ec.;  e immediatamente  appresso  il  presente  Documento , che  è 
la  risposta  a quelle,  intimazioni  dei  papa.  Tutto  porta  a crederlo  auten- 
tico, come  sono  senza  eccezione  le  altre  epistole  del  volume:  e anche  par 
che  sia  stato  seguilo  l'ordine  cronologico  nel  trascriverle.  Kel  testo  io 
ho  sostenuto  (pag.  432),  che  tale  audace  rimostranza  fu  scritta  per 
certo  in  Sicilia  e in  quel  tempo:  basta  a leggerla  per  convincersi  di  que- 
sto. Se  poi  fosse  stata  veramente  spedita  alla  corte  di  Roma , a nome  del 
popolo  siciliano,  non  saprei  affermarlo.  jYc  farebber  dubitare  le  gravi  c 
ardite  parole,  che  rade  volte  si  usano  negli  alti  pubblici;  ma  è proba- 
bilissimo , che  vedendo  il  contegno  del  papa , c perdendo  ogni  speranza 
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rfi  placarlo,  il  governo  repubblicano  della  Sieilia^  o qualche  privalo  cit- 
tadino . abbian  voluto  squadernargli  in  faccia  i tuoi  torti  con  lo  tletto 
coraggio  con  cui  in  que'  giorni  ti  resitlera  in  Mfetsina  all'  eterciio  di  Carlo 
d’ Àngiò.  La  rimotiranza  sembra  scritta  nella  state  del  ^282,  e certa- 
mente prima  della  esaltazione  di  Pietro  d’  Aragona. 

' Documento  XI, 

Eioellrntissimo  et  quimplurinuim  diligendo  Domino  E.  Dei  gratta,  illu- 
stri Regi  Angliie,  Domino  Ybernisc,  et  Duri  Aquitaniee,  P.  per  eandem  gra- 
liam , Rei  Arragonum , salutem  et  sincerte  derolionis  alTecliini. 

Dilerlioni  Itegiie  prssentibus  intinielur,  quod  nos,  ante  recessum  nostri 
viatici  arniatte  nosti  te , videlicet , in  quo  sunnis  , rum  propnncreinus  illain  ad 
Dei  scrviliiim  faeere , inisimus  Nuncium  nostrum  ad  sumnium  Pontiiicem,  ut 
nubis,  super  codrm  negotio , subsidium  largiretur; 

Quem  idem  Nunrium  dictus  summus  Pontifex  , andito  suppliratione  nostra, 
timcns  an Kegem  Sicilia;  accederei,  sino  responsione  aliqua  relegavit. 

Postmodum  vero  rum  venerimiis  in  Rarbarioiii , ad  locuni , videlicet , de 
Alloyl , ad  evallatioiirm  fidei  Cbristiaua- , adbibilo  consilio  ISirhrrhoininnm  no- 
biscum  esistentium , destinaviiniis  itrrum  ad  dietum  snmmnm  Pontifirem  no- 
strum Nuncium,  super  co,  videlicet,  quod  nobis  in  prosequendo  facto  per  nos 
inchoalo , gubveniret  nobis  decima  per  Krelesiam  in  Regno  nostro  reeepta , et 
concederet  indulgeiitiam  Apostolieain  nobis,  et  illis  qui  nobisrum  essent,  et 
eliam  quod  terram  nostram  et  ipsorum  reriperet  stib  protectionc  Eeelesiffi  et 
eoiiiniodo;  cui  iViineio  dirtus  summus  Pontifex  fecit  quaiidam  dilatorìam  ini- 
pensionem , distulitque  sibi  tradere  lileram. 

Cumque  nos  resisteremus  inimicis  (idei , ut  nostrnm  crat  proposilum  si 
dicto  summo  Pontifici  coniplaccrct , venerunt  ad  nos  Nuncii  quorundam  loco- 
rum  et  Civitatum  Regni  Siciliie , exponentrs  nubis  et  supplieantes  quod  ad  Re- 
gnum  ipsum  aerederemus , quia  omnes  Siculi  unanimes  et  conrordrs  nos  in 
corum  Domimmi  invoeabantj 

Nos  siquidem  advertentes , quoti  islud  esset  nobis  et  Dominationi  nostro; 
honorifirum  et  utile , arredere  ati  tlirluin  Regnum  Sicilia;  rum  familia  nostra 
et  stole,  ad  habcndiim  et  impelrandiim  jiis,  quod  illnslris  et  bona  Consci s 
nostra,  Domina  Regina  Aragon.,  et  lilii  nostri  habent  in  eodem  Regno,  prti- 
pouiinus  ^ et  eiit  dceiis  nostrum  et  nostrorum.  Domino  perhibenlr. 

Ctetrrum , rum  ad  gaudia  rnnnotenUir , qnotiens  de  statu  vestro  vobis 
prospero , feliria  atidiamus , rogamus  vog  quatemis  eertinrrtig  nos  de  salute  et 
statu  vestro,  quem  semper  vojuimns  prnsprrum  et  jorundiiin  ; niehilominug 

rcaorvantcs....  quicquid vcslra;  Discrctioni....  facto  priemisso , prtcmcdilalo 

et  cireumspeeto.  Dat.  apud  Altoyll , eie. 

Questo  diploma  ti  legge  in  Rymer , Atti  pubblici  d’ Inghilterra,  lom.  II, 
pag-  208  della  prima  ediz.  di  Londra,  con  la  data  del  19  luglio  i2H2  ■ 
ffia  con  maggiore  accuratezza  è stato  pubblicalo  sotto  l' anno  1 282  tenz'  al- 
tra data  nella  ediz.  di  Londra  stessa,  1816,  tom.  Il,  pag.  612.  È indi- 
rissato  a re  Eduardo  I d’ Inghilterra.  Il  nome  di  Collo  è scritto  Altoyll , 
come  portava  V errore  della  pronunzia  appo  i Catalani,  «li  a smozzicar 
le  parole  e confonder  il  tuono  delle  sillabe;  ed  è probabile  che  il  e di  quel 
nome  proprio  sia  mutalo  in  t per  ragion  della  somiglianza  di  queste  due 
lettere  nelle  scritture  del  sècolo  'XIII. 

Un  altro  errore,  forte  per  la  forma  de'  caratteri  nel  Mt.  o simil  ea- 
oiofie , sembra  corto  nella  data  della  prima  ediz.,  che  secondo  me  dev’ ct- 
eere  di  agosto.  Imperciocché  ti  sa  che  Pietro  giunse  in  Affrica  il  28  giugno 
e in  Sicilia  il  30  agosto;  e ognun  vede 'che  il  manifesto  alla  corte  inglese 
dorè  essere  scritto  dopo  le  prime  vittorie  sui  Musulmani , e dopo  la  ambo- 
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iceria  al  papa  e il  tuo  rifiuto,  di  che  rt  tt  fa  apretta  menzione , e pece 
prima  della  partenza  per  Sicilia.  Or  tupponendo  la  data  del  '(O  luglio, 
tulli  que'  falli  avventano  in  20  giorni , e Pietro  rettava  in  Alfrica  dopo  la 
deliberazione  della  nuora  impreia  57  giorni;  che  non  i credibile,  anzi  i< 
ta  che  preto  il  partito  prettamente,  l'armata  aragonete  motte  per  l'itola. 

D"  altronde , il  parlamento  che  chiamò  Pietro , ti  tenne  durante  V attedio 
di  Mettina,  e quetlo  cominciò  il  27  luglio.  Al  contrario,  la  data  del  'IO  apo- 
tlo  riiponde  bene  a tulle  le  letlimonianze  tloriehe , per  te  quali  ti  ha  che 
Pietro  impiegò  5 giorni  nella  travertala  d’ Affrica  in  Sicilia , e 3 giorni 
prima  a raccogliere  i tuoi:  onde,  te  cominciò  a ordinar  la  partenza  •'<  22 
agottOjè  naturale  che  tre  giorni  innanti  ne  avene  tcritto  a Eduardo,  e forte 
ance  ad  altri  principi. 

Documento  XII. 

Serenlmìmo  atquc  magnìfico  et  plurimum  dilìgendo  Micheli  in  ChrUto  Deo 
fidclì  divina  providentia  mediatori  lloinanorain  duci  angelo  corniti  Palcologo  ìm* 
peratori  semper  augusto.  P.  Dei  gracia,  etc.  Serenitatìs  vostre  nuncioa,  videlicet 
venerabilem  archiepiscopum  Sardiaie  et  YporciDium  Lndie  (fio),  ac  nobilcm  vi> 
rum  Bcnedictiim  Zacarie  majestatis  nostre  nuperrime  ad  partes  Catalonie  ad  por* 
tum  vocatum  Fangos  ab  imperiali  magnlficcncia  destinatos  y gratanter  recepimus 
ac  eorum  narracione  perpendimus  quedam  sibi  fuisse  per  cxcellenciam  v^ram 
iniuncta  nobis  iiuncianda  ex  parte  vostra  que  non  habeant  vobis  reserare  usque 
ad  conim  reditum  de  partibus  Casielle}  ad  quas  sirailiter  prò  legacionc  per  voa 
eis  comissa,  ut  dicebant,  debebant  dirìgere  grcssus  suos  post  quorum  nunciorum 
a nostra  presencìo  recessum  : nos  eum  stolìo  nostro  ad  partes  transfretavimus  (I  ) 
Barbericj  ubi  cum  qucidam  tempore  fuìssemus,  invocati  per  populos  Sicilie  et 
instantcr  requisiti  quod  ad  illud  regnum  accedere  atquc  illud  tanquam  nostrum 
eontraCarulura  nobilcm  Provincie  couiiteai  ac  alios  ipsius  regni  vastatores  deffen- 
dcre  debcrcnuis,  in  regnum  ipsum  quod  ad  nos  jurc  speciat  venimus  hiis  diebus 
ac  ibidem,  scilicet  in  panonnitana  civìtatc,  vestros  nunclos  prcdictos  vidimus 
de  Castello  partibus  rodeuntos , qui  nobis  loquuti  fuerunt  de  matrimonio  intcr 
tilium  vestruni  et  nostram  fìliam  celebrando,  super  quo  dum  inter  nos  et  dictos 
nuncios  tractaretur  iìdeni  nuncii  super  dicto  negocio  quoddam  dubietatìs  sivo 
tarditatis  scrupulum  adjecerunt,  videlicet  quod  <Ucta  lilia  nostra  erat  minoris 
etatìs,  quod  , ut  asserucrunt,  impediebat  tractatum  et  fìrmacionem  negocii  pre- 
libati , dìccntcs  se  non  posse  uUcrìns  procedere  in  eodem  , ac  ìnstanter  rogantes 
quo<1  super  bìis  deberemus  ad  vestram  sórcnitutera  mitere  nostnim  nunciuiii 
specialcui.  Nos  ìtaque  discretum  virum  et  famìlìarcm  nostnim  Hugclum  de  Ho- 
manino  ad  vos  mittcndum  duximus,  etc.  Datum  Panunn.  x calciidas  octobris, 
anno  Domini  M.CC.LXXX  sccundo. 

Dagli  arehivj  del  reame  d’ÀragoM.  Pubblicato  dal  Saint‘Prie$t  y op, 
ctì.jIV,  213,  N.  5. 

Doclmento  XIII. 

Scriptum  est  eidem  Capitanco  (a  Faro  ultra  usqnc  ad  confinia  Tcrrarum 
Sanctffi  nomarne  Eeclesiie)  ctc.  Ne  viilgaris  loquele  fama  , prehambula  rumorum 
improvida  portatrìx,  et  novoruin  siipcrstìtiosa  narratrix,  in  producenda  nolitia 
nustrorum  proressuiim  ad  audientioni  tiiam  aliorumque  nostrorum  fidclium  trau- 
ucnderit  verilutem  ; clara  dclucidatume  pn^cntium  certum  inde  te  reddere  vo- 
unius , ipsamque  tìbi  rei  geste  seriem  operimus.  Novcrìs  igitur  quod  dudum  ìn 
RMi  a nostra  ^icilie  cura  innumerabili  niullitudine  nostri  potentis  excrcitus  trans^ 
, in  u SI  ione  illius  famose  terre  Messane  felicia  castra  nostra  defiximus  5 
dubbio  ci  de*  correggere  così  le  erronee  lesiose  traH^ecavimtu  del  SeiaUFri*sl. 
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«t  ioibi  nsqae  td  dirm  Sabbati  vicesimam  sexiom  presentia  menais  Septembrìa , 
cum  eodcni  noatro  exercilu  commorantea , trrrani  ipaam  , niultia  olim  (erundam 
ilelicìia , muUiaqun  divitiia  opulontam  , sic  nndique  terra  mariquc  constriniimua, 
sic  ferro  flainmaquc  vastavimus , quod  nihil  rcntansit  penitus  us(^ue  ad  ambitum 
meniornm  , quin  illud  aut  ferrum  eeciderit , aut  ignia  cotnbuierit , vel  mine  sit 
acu  depopulationi  subieetnm  ; et  nichilomiuna  lentia  vinearum  arborum  et  loco- 
min  extrinaecorum  amenitatibus  ^uibua  decorabatur  eadem  civitas  aoccisis , 
surcenais  penìlua  , et  deatmctia , Civitatis  corpna  non  reliquimus  inroncusanm, 
quin  ex  crebria  nostrarum  ictibua  Machinarum , multe  pulcre  domua  intrìnaecua 
^nt  et  decora  edilìcia  diruta , ac  Civitatia  menia  usque  ad  minam  in  locis  pluribua 
concuaaata;  aicque  Civitatia  eiuadem  incolaa  iaro  artaverìmua  extrinaerna  gladio , 
inlus  fame,  quod  nullum  de  ipaorum  vicina  deditione  restabat/ambiguum  vel 
diibielas  remanebat.  Veram  , inter  bcc  omnia  , conaultiua  cogitantea  quod  Mea- 
aancnsibua  ipais  nibii  ex  nniic  prodeaac  poteat  autnmpni  fructuosa  ferunditas, 
tam  tempore  quam  deatructione  consumpla  ; quodque  Vernali  iam  tempore  im- 
minente , procellosa  fari  rabiea  Vasaellorum  noatroram  staturn  et  transitum , 
aicque  per  consequens  rerum  neceasariarum  nobis  et  nostro  exercitui , copiam 
potcrat  prohiberi  ; Deliberante  prudentia  , aaniorique  consilio  previdente  , ali- 
quantulum  castra  nostra  retraximus  : ac  citra  farum  cum  toto  nostro  exeroitu 
incoinmes  venieniéa , in  Civilale  nostra  Regii  sospitea  permanemus.  Adveniente 
vero  tempore  congmo , cum  eodom  et  omni  alio  quod  nostra  totis  viribus  po- 
tentia  procurabit,  tam  terrestri  exercilu  quam  marino  extolio,  eamdem  insulam 
nostram  Sicilie  rcpeteinus  ; prcdictos  Messanenses , et  alios  rcbellcs  nostros  Si- 
cilie, divina  nos  coniitante  potentia , que  nostram  tuetur  iuatitiam , sic  viriliter 
invasori , quod  perdetur  penitus  predictomm  quommlibet  prraumptuosa  proter- 
via; et  erecta  rebellium  comua  sub  pedibus  noelris  nostra  potentia  conculcabit. 
Dat.  Regii  penultimo  Septembrìa  XI  Indictionis  (1282). 

Dai  regio  archirio  di  Napoli,  reg.  di  Carlo  /,  1283  £,  fbg.  14  a tergo. 
Pubblicato  nell'  Elenco  delle  pergamene  del  dello  archivio,  lom.  I,  pag. 
215-46,  tn  noia. 


Documento  XIV. 

Petrus  Dei  gratia  Aragonum  et  Sicilie  Rex , Rogerio  de  Magistro  Angelo 
Militi,  justitiario  comitatus  Gyracii,  parcium  Cephaludi  et  Thermarum^  fideli 
suo,  gratiam  suain  et  bonam  voluntatein.  Pro  parte  Clerìcoram  tain  latinorum 
(|uam  griecoram  Messanensis  Dicecesis  Jurisdictionis  tue,  noatromm  fidelium , 
coram  nostra  fuit  expositum  Majeatate , quod  cum  olim  retroactis  temporibus 
in  exactionibus  , mitlivis,  generolìbus  subvencionibus  , promiasionibus  , et  sub- 
sidiis  que  in  Terris  et  locis  ipsius  jurisdictionis  tue , de  mandato  et  prò  parte 
curie  consueveruiit  imponi , cum  liominibua  terrarum  et  locorum  ipsorum  com- 
niunicarc  et  contrìbucre  non  consueveriut , sed  exenti  exinde  fuerint  et  immu- 
ncs  ; nunc  Lniversitales  Terrarum  et  locorum  ipsius  jurisdictionis  tue  in  solu- 
civiiie  pecunie  facienda  per  universitates  ipsas , de  summa  qnantitate  pecunie 
, toni  per  universitates  easdem  quam  universitates  aliarnm  terrarum  et  locorum 
Sicilie  predirlo  Culmini  nostro  promisse  in  generali  colloquio  de  mandato  noa- 
trae  CeI.situdinis  lune  Catbane  eelebrato,  in  sussidium  expensarum  quas  in 

expuditione  immiiientis  guerre  negocii Curiam  ipsam  sunire  debemiis , Col- 

ledores  super  ipsius  recollectionc rum  per  easdem  Universitates  Terrarum 

et  locorum  ipsius  jurisdictionis  lue  atatutos,  clericos  ipsos  ad  concurrendum  et 
contrilnicndum  cum  eia  molestant  et  iiiullipliciler  inquietant  contra  eornm  iro- 
inuiiitatem  hujusmodi  in  ipsorum  prajudicium  manifestum.  Petentibus  igitur 
super  line  per  nostram  cxcellcntiam  providere , ut  sit  serenitatia  nostre  propo- 
si tuui  libertates  Ecclesiasticaa  auclore  Domino  potissime  et  inviolabiliter  obser- 
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vare , fidelitati  tuae  pnecipiendo  maDdamus , quateaaa , si  vera  cognoveria  qua; 
veoiuat  ad  cautelam , cosdem  clcrìcos  , tam  latinos  quam  griecos , contra  eonim 
imiiiuaitalem  prsdictam  per  UDÌversitatcs  et  coHectores  priedictoa  molestare  nul- 
latenus  paciaris.  Et  si  pratcxtu  faujusmodi  contra  eosdem  clericos  per  universi- 
tatcs  easdeui  vel  collectures  ipsos  ad  exactionein  aliquain  sea  pignorum  capcio- 
urm  est  processuin , proccssuiii  ipsum  inituin  facias  revocari  ; Ita  qaod  expo- 
nciitcs  ipsi  Corani  Majcsiatis  nostra  querelam  iterare  praterea  non  cogantur. 
Dat.  Messane,  Anno  Domini  millesimo  duccntcsimo  octogesimo secundo  (eorr. 
-1285)  mense  februarii  octavo  eiusdem  uodcciraffi  Indictionis,  Kegnorum  Nostro- 
rum  Aragoiium  anno  septimo , Sicilie  vero  primo. 

Dall'  archivio  della  Chieta  di  Cefalii.  Mtt.  della  Bibl.  eom.  di  Pa- 
lermo Q.  q.  G.  12. 

Documento  XV. 


Petrus  Dei  gratia  Aragonum  et  Sicilie  Itex , etc.  Decet  Patri  opera  muni- 
ficentie  prcstitis  radiare , et  subiectis  semper  intenta  prò  futuro  decemere.  lie- 

gnantis  gloria  est  subiectis  commoda sub  cjus  imperio  j maxime  dum  ex 

commodis  subiectorum  utilitatis  principia  procurctur  augumentum.  Proinde 
quidem  universis  nostris  lidelibus  tam  prescntibus  quam  fiitnris , prcsentis  re- 
lationis  eloquio  volumus  fieri  notnm , qnod  in  generali  colloquio  iiuper  in  ei- 

vitate  Cathine  de  mandato  nostre  celsitudinis  celebrato ad  quod  unirersi- 

tatcs  terrarum  et  locorum  insule  nostre  Sicilie  per  sindicos  eorum  nastra 

man Sercnitas  prò  reformationc  status  ipsìus  provincie  diutius  ab  hoste 

nostro  provincie  comite  suisque  sequacibus  afflicte  luiseriis.  Dignum  est  equi- 
dem  regnantem  bumanitale  singola  precellere  et  subiectis  affectione  oculos 
advertentem  ipsos  reFormatione  lenire , unde  sibi  et  dignitas  oritur  et  gloria 
geminatur;  ac  ipsorum  nostrorum  hostium  snbactione  lìnali  deo  auctore  no- 

strumque  benigne  propositum  prosequenti  ipsi  sercnitati  nostre  subiecti 

afflictorum  din  eorum  colla  calcantinm  stragibus  satiati  libertatis  opitolationem 
gaudcscant  et  diris  consumptis  hostibus  glorientur  et  sub  nobis  possint  profitcre 
quicumque  ad  nostnim  meruerunt  regnum  pervenire.  Provincias  cnim  deo 
auiilianle  nobis  submissas  sic  est  propositi  nostri,  deo  favente,  disponere,  quod 
subiecti  nostro  gaudentes  regimine  floreant,  nihilque  doleant  nostrum  tardum 
Oominium  acijuisisse.  Considcratis  multis  variisque  et  innumcris  tormentorum 
gcneribus , quibus  lidcles  nostri  insule  nostre  Sicilie  diutina  fuerunt  vciationc 
contriti  per  huiusmodi  iiostros  hostes  | attenta  etiam  multitudine  fidelitatis  (et) 
devotione  qua  cum  gratis  obsequiorum  scrvitiis  exccllentiam  nostram  geruut  et 
in  futurum  gerere  poterunt  gratiore;  dum  convenit  principem  semper  liiima- 
niora  censere , nec  computare  acceptum  quod  per  alienum  sensuin  in  como- 
dumeveniat,  atqne  liberalitas  dominos  semper  crescit,  iiniversitatìbus  et  ho- 
minibus  diete  insule  nostre  Sicilie  fidclibus  nostris  eiactionem  collectarum 


que  ibi  hactenus  eonsuevenint  imponi , nec  non  solutioncm  jnris  marinareo- 
rom  que  ibi  hactenus  Curie  debebantur , remittendas  et  rclaxandas  duximus , 
de  liberalitate  mera  et  gratia  speciali  : et  quod  nulli  successori  de  reterò  liceat 
in  cadem  insula  nostra  Sicilie  generaliter  seu  specibliter  aliquas  generales  sub- 
ventiones  seu  marinarium  jura  imponere,  nostra  sancit  hnmanitas.  Gaudeant 
sub  felici  nostro  Dominio  qui  sub  jugo  hostis  nostri  regiminis  tristiriam  harte- 
uus  pcrtulerunt  ; rcGciendi  libertatc  divitcs  qui  dudum  bonis  eorum  evasero 
panperrimi , et  importabilia  servitutis  jura  tirannide  subivere. 

Ad  hujus  autem  nostre  concessionis  memoriam  et  robur  perpetuo  valitu- 
rum  , ad  cautelam  Unirersitatis  Messane  presens  privilegium  fieri  jussimus  per 
manus  Vinciguerre  de  Palitio , magne  Curie  nostre  notarii , consiliarii  fami- 
liaris  et  fidelis  nostri,  et  sigillo  pendente  Majestatis  nostra  mandavimus  com- 
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Dat.  Ì^Icssanae  prr  manna  Pcniconis  de  Bonaatrn  acriptoria  familiaris  et 
fidelis  noatii , anno  Domini  42S2  (rorr.  12K5),  die  XV  reoruarii  \ Ind.  Ke- 
(jiior.  Nostroruni  Aragomini  anno  aeplimo,  Sirilia;  vero  primo. 

Da'  Mss.  di  Caldo  in  .ìlmina,  nei  3l»i.  della  Biblioteca  Com.  di  Pa- 
lermo Q.  q.  G.  42.  A'e  fa  menzione  Gallo,  Annali  di  Mesaina,  tom.  Il, 
. jiag.  45j. 

La  copia  M$.  che  cito  è teorrellissima ; ni  ho  potalo  Irorame  allra 
men  trisla.  Ho  rorretto  in  Vincigucrrae  de  Palitio,  tal  cenno  del  Gallo, 
loc.  cit.,  le  parole  che  ti  leggeano  viri  grnrralis  de  palatio;  il  che  batti  a 
mostrare,  qual  fotte  quella  copia.  li'on  dubito  lullaria  della  verità  del 
provvedimento , e.  anco  terrei  all'  aulenticUà  del  diploma  per  le  autorità 
diate  a pag.  480,  noia  2. 

Documento  XVI. 

Petrus,  Dei  gracia  Aragone  et  Sicilie  rei.  Mobili  et  discreto  viro  Johanni  do 
Procida  salutem  et  dilercionem.  Kecepimus  literas  vestras  quas  nobis  per  Bona- 
natum  Algucrii  cihibitorem  presencium  transmististis  et  intellertis  diligenter  biis 
que  predirte  litlerc  rontinebant  et  que  dictus  Bonanatus  nobis  verbo  tcnus  rese 
ravit,  vobis  ducimus  reputandum  quod  de  rumonim  significacione  super  processu 
facto  roiitra  Gaitcriiim  de  Calangerino  (Caltagirone)  et  quosdam  coniplices  suos 
et  capitem  castri  Splingi  (Sperlinga)  et  castri  de  Modica  et  statu  ipsarum  par- 
cium  , vobis  referimns  multas  grates  et  volumus  quod  contea  Simonem  de  Calata- 
fimyo  et  Kayniundum  de  Boterà  qui  capti , ut  asseritis , detincntur  procedati! 
sumalitcr  sirut  procesSum  est  contea  dictum  Gaitcrium  , ai  inventi  snnt  vel  inve- 
niri  facta  inquisione  poterunt  conscii  vel  culpabiles  malebcii  seu  sedicionis  prò 
quibus  dictus  G’alterius  eititit  condemnatus.  item,  non  dispiicuit  nobis  si  ape- 
ruistis  literas  Hugucti  de  Roinanino,  taraen  legacionera  quam  ordinastis  mittcn- 
dam  filio  imperatoria  Constantinopoli  ei  parte  domine  regine  consorti!  nostre  prò 
eitorqucndo  subsidio  peennie  ab  eodem  , non  reputamiis  idoneam  , tum  quia  non 
rontinent  veritatem , tum  quia  non  bene  dicitur  quod  dieta  regina  dissenciat  vo- 
I untati  nostre  ; maiime  etiam  quia  vos  bene  sritis  quod  prò  verbis  nichii  factionc 
Greci  et  si  vellent  comprobare  essct  turpe , quia  nos  maiime  isto  tempore  quo 
Greci  snnt  taliter  cum  Ecclesia  nullo  modo  consentiremus  ad  fariendum  cum  eis 
<lo  Glia  nostra  precipue  aliqnaro  parentclam.  Item  , de  responsione  quam  Neopo- 
litani  fecerunt,  aliud  facere  non  possumus  ad  presene  cum  in  aliis  arduis  negociis 
in  partibns  istis  intendere  babeamus  ; venim  si  per  littcras  eorum  vel  nuncios 
speciales  ccrtiflcati  et  requisite  fuerimus  et  pretermìssis  aliis, accedemns  ad  partes 
illas  si  viderimus  eipedire.  De  aliis  nobilious  Nespoli  qui  intendunt  civitatcm 
INeapolim  facere  rebellari,  si  porGcere  poterint,  nobis  plurimum  crit  ip'atiam. 
Item , de  processu  et  prdinacione  armate  galeanim  nobis  placuil  et  videtur  satis 
bene  ordinatum  fuisse,  sed  de  pecunia  quam  dicitis  dcfficerc  ad  compicmcntum 
diete  armate  non  credimus  quod  deGcere  debeat , maiime  cnm  illis  duabus  mili- 
bus  unciis  aurì  quas  babuisse  ascritis  prò  eitraccione  frumenti . Vollemus  preterea 
quod  ei  quo  nostros  ofGciales  ibi  habeinus  permitterctis  eoa  eicrcere  ofiicia  sua 
sicut  eis  comisimus  : et  si  forte  ipsi  ofGciales  non  babercnt  se  bene  in  ofGciis  quod 
tunc  nobis  signiGcaretis  et  nos  sicut  vobis  viderctur,procederemus  super  co  aliter 
videtur  quodam  turbario  et  non  potesse  comode  procuraci.  Item,  de  ballislariis 
et  aliis  quos  misistis  prò  dcfensionc  terre  Ilegium  reputamus  bcnefactum.  Dema- 
rinariis  et  comitibus  galearum  qui  ob  rcverenciain  nostram  serviunt  dnobus 
mensibus  adevancatis  sine  solucione  gratum  habemus.  Et  de  ostipendiariis  cata- 
Janis  et  aragonensibus  qui  non  libenter  vadunt  ad  servicia  facienda  habemus  in- 
fyrattim  et  quibnslibet  ipsorum  scribimus  super  ipsis  quas  littcras  nostras  presen- 
tari  faciatis  cisdem.  Item,  volumus  et  placet  nobis  quod  finita  armata  pcrmittatis 
rcdci'c  in  Cataloniam  quoscuniqiie  homines  ipsius  armate  volentcs  rediro  facta  eis 
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plenaria  solncione  de  hiia  que  debeantur  eia,  at  libentius  et  cicins  in  posterum 
possint  haberì.  Item,  super  restitucionibns  exitnm  (t  ) qui  rediemnt  quorum  castra 
vel  bona  curia  nostra  vcl  private  persone  teneant  ante  recessum  nostrum  de  par- 
tibus  Sicilie  fuit  dcliberatnm  et  oramatum  qualiter  procedi  debeat  et  volumus  ac 
placet  nobis  quod  post  positis  maliciosis  dilacionibus  vel  cavillacinnibus  cogno- 
scatiir  suramaric  et  sentencialiter  termiiietur  et  restituatur  sicut  de  jnre  fuerit 
tcrminatum.  De  peticionc  tamen  Aldovini  nobis  existentibus  in  partibus  ipsis  au- 
divistis  intencionem  nostram  et  piacere  nobis  quod  inde  tractaretur  aliqua  ydonea 
compoaitio  quam  nobis  significare  debeatis.  De  facto  Johanis  Falchonerii  volumus 
fieri  sicut  si  qua  proxime  dictum  est  de  hereditatibus  exitum , nam  si  modo  alias 
assuineretur  alii  reputarent  se  gravaci  et  videtnr  nobis  melius  quod  facta  sumarìa 
cognicionc  restituatur  per  scntenciam  quam  si  aliquibus  eorum  restituerentur 
sino  sentencia  et  aliis  per  scntenciam  cum  omnes  esse  non  possint  ejusdem  juris 
et  condicionis.  Item,  de  procurationibus  ecclesìarum  cjuas  dìcitis  esse  comilten* 
das  clericis,  sciatis  quod  dum  eramus  in  partibus  ipsis  in  faticam  clericorum  qui 
negligentes  erant  vel  nolebant  procurare  bona  ecclesiarum  oportuit  nos  ipsas 
prociirationes  comittere  laicis,  tamen  si  vobis  videtur  satis,  placebit  nobis  quod 
associetis  ipsis  laicis  clericos  in  predictis  procurationibus.  Item,  de  prebendis  que 
non  dantur  clericis  dicimus  si  quod  ex  quo  ipsi  non  facinnt  servicium  et  oportet 
nos  in  laboracionibns  expensas  et  labores  sustinere  nolumus  quod  diete  preneode 
dentur  eis,  quia  si  darcntur  parum  nobis  remaneret  de  fructibus  ipsarum.  De  eo 
quod  scripsistis , quod  bonum  erat  dominam  reginam  remanere  nsque  ad  yemem 
in  civitate  Messane,  placet  nobis  et  expedire  videmus  et  in  negociis  et  processibns 

suis  ipsam  vobìscum  et  aliis  suis  consiliariis  secundum  statura ipsius  terre 

potestis  lacere  et  debetis.  Adventum  nostrum  ad  partes  ìstas  et  processum  pugne 
onrdegalensi  et  felicem  continenciam  status  nostri  vobis  significamus  in  qnadam 
cedola  presentibus  interclusa.  Datura  apud  Logronyo,  mi  kalendas  augusti,  anno 
Domini  M.cc.Lxxx  tcrcio. 

Dagli  archivj  del  reame  d' Aragona.  Pubblicalo  dal  Saint-Prietl , op. 
cit.,  IV,  252  segg.,  N.  9. 

Documento  XVII. 

Scriptum  est  Alberico  de  Verberiis , etc.  Cum  Camera  nostra  mutuo  re- 
cepcrit  per  manus  Magistri  Ade  de  Dussiaco  , thesanrarii , etc.,  die  Veneris  vi- 
cesimo  quarto  prescntis  mensis  septembi-is  huius  duodecime  Indictionis , aput 
Nicoteram , a retro  de  Gregorio  Carboncello , Stephano  portario , Johanne  Car- 
bonccllo,  et  Nicolao  de  Saxo,  mercatoribus  et  Civibos  Romanis  devotis  nostrìs, 
uncias  auri  sexcentum  nonaginta  qoinque  ponderis  gcncralis  , computatis  unciis 
auri  trigìnta  tribns  quaa  eis  donavimus  gratiose  ; et  prò  ipsa  pecunia , per  to- 
tum  proximo  futurum  mensem  octumbris,  eisdem  mercatoribus  restituendas 
assignari  fecerimus  eis  in  pignoro  et  loco  pignoris  per  manus  dicti  thesaurarii 
nostri  vasa  et  corrigias  argentea  infrascripta , factis  litteris  nostris  sub  magno 
sigillo  pendenti  Vicarie  et  parvo  secreto  ad  Judiccra  Guillelmum  de  Riso , et 
Judicem  leonem  de  Juvenatio,  Sccretos  principatus,  etc.,  ut  predicla  summa 
pecunie  eisdem  mercatoribus  in  predicto  termmu  de  pecunia  nostre  Curie  de- 
beant  assignare;  devotioni  vestre  precipimus  quatenus  pignora  superdicta,  que 
dicti  secreti  tibi  prò  parte  Curie  nostre  assignabunt , ab  eis  recipere , et  in  Ca- 
mera predicti  filii  nostri  salubrìter  conservare  procures  ; factnrus  eis  ad  eorum 
cautelam  ydoneam  exinde  apodixam , et  signiOcaturi  nobis  et  predicto  magistro 
Ade  diem  rcceptinnis  ipsorum  pignorum , qualitatem  et  quantitatem  ipsornra  , 
cum  distinctìone  ponderis  et  omnium  aliorum  que  fucrint  distinguenda.  Pignora 
autem  predicta  sunt  hec , videlicet  ; Scutelle  sane  de  argento  centum  sexaginta  , 

i- . OuMli  TOM,  cho  non  errilo  si  trovi  nel  Po  Canee,  non  pnì)  esser  dnbbia  per  noi  Italiani, 
t tradonoi»  troppo  Ulterale  dot  nostro  uscir...  » > ' 
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ponderis  libraram  dncentarum  viginti  sex  unciaruni  aclo  tafenorum  vigiliti  duo- 
rum  et  medi!  j alie  scutellc  fraele  guinque , ponderò  librarum  qualuor  nneia- 
rum  quinque  tarenorum  viginti  duorum  et  medi!  j placcelle  magne  ad  flores 
liliorum  due,  ponderis  librarum  oovem  et  tarcnurum  quinderim  ; Nappi  plani 
ccntnm  quimlerim , pouderis  librarum  octuaginta  novcm  unciarum  undecim 
tarenoniin  viginti  duorum  et  medii  j Nappi  et  ruppe  dcauratc  cum  pedibua  * 
quindecini  j Inter  quas  due  sant  rum  cuhuperculis  asmaltos , ponderis  libraram 
viginti  unciamm  septem  et  tarenorum  undecim  ; llasconcs  noi  i cum  repositoriis 
suis  duo , ponderis  librarum  septem  unciarum  sei  j Alii  ilascunes  de  argento 
qnatuor,  ponderis  librarum  derem  et  septem  unciarum  quatuor  et  medie  : Gal- 
lete  nove  de  argenta  rum  repositoriis  suis  due,  ponderis  librarum  quindecim 
et  iincie  unius;  poti  de  argento  trederim , et  alij  poti  prò. aqua  duo,  ponderis 
librarum  sexaginta  et  unciarum  duarum;  pedes  nappurum  sex;  tburibolum 
unum  ; nappus  sine  pede  unus  ; cocleare  magnum  unum , et  aliud  argenti  fra- 
cium  , ponderis  librarum  octo  unciarum  undecim  tarenorum  septem  et  medii  ; 
Nappi  fracti  et  cobopcrculi  de  potis,  ponderis  librarum  undecim  tarenorum 
vigniti  et  medii;  coclearia  viginti  quinque  et  cohoperculus  poti  unus,  ponderis 


librarum  duarum  minus  tarenis  septem  et  medio  ; corrigie  de  argento  sei  pon- 
deris librarum  sei  et  unciarum  quinque,  qnarum  una  est  rubea  deaurata  cum 
pernia,  alia  diversi  coloris  ad  Kosettas,  alia  rum  friso  ad  aurum  cum  pcniis , 
(dia  cum  friso  yndico  ad  aurum , alia  cum  friso  viridi  deaurato,  et  alia  viridis 
deaurata  in  buecula  et  mordente.  Summa  ponderis  totius  predirti  argenti  li- 
bras  quadringentas  septuaginta  novem  uneias  quatuor  tarenos  undecim  ; qua 
sunt  ad  marcam  Colonie , de  unriis  octo  tarenis  viginti  quatuor  per  marram , 
marce  scxrentum  quinquaginta  tres  nneie  sor  tareni  viginti  unus.  Uat.  Nicotere, 
die  XXIIII  septeinbris  XII  ludictionis  (1285). 

Dal  regio  archivio  di  Kapoli,  reg.  diCarloI,  leg.iìSZA,  fog.^T  a tergo. 

DoCt'HENTOaXVIlI. 

Scriptum  est  domino  Johann!  de  Ravello  Capitaneo  Giraci! , et  Raymnndo 
Miletis  militi,  et  Judici , AIdcbrandino  etc.  Cum  nos  Johann!  de  Mostoralo  et 
Gualterio  Luburges  Gallicis , Goffrido  de  Mornayo , et  Guillelmo  de  Sincto 

Vincentio , Petro  Mìchaeli , Berfhmdo  Visiano , Guillelmo  de  Lambesco , B 

de  Laylia,  Ynardo  Catalano,  et  Guillelmo  Catalano  servicntibus , de  quorum 
Ade  et  Icgalitate  testimnnium  laudabile  accepimus , et  qui  cum*  domino  petro 
de  Lamanno  in  Castro  Sperlinge  per  hostes  et  Kcbclles  Siculos  prò  iìde  regia 
et  nostra  servando  obsessi  fuiase  dicunttiir , velimua  de  bonis  proditorum  Gira- 
cii  qui  prò  Regia  Curia  procurantur  et  aliis  per  nos  concessa  non  sunt  niqve 

ad  Kegium  et  ntistrum  bcneplacitum  io  subscripta gratiam  faceré  speciale  ; 

devotioni  vostre  prccipiendo  mandamus,  quatcnus  predietis  servicntibus,  tan- 
tbra  de  bonis  feudalibus  dictorum' proditorum  Giraci!  qui,  ut  dietnmest,  prò 
Caria  procurantur  et  per  nos  concessa  alils  non  eititerint  assignata , curetis 

quod  ipsorum  quilibet  terrain  valentem  sex  uneias  aari  in  redditibus  babeat 

tencnefi  et  usufructuandi  eam  usque  ad  Regi»  et  Nostre  beneplacitum  volunta- 

tis;  de  quorum  assignationc  fieri  faciatis  duo  scripta consimilìa , quorum 

uno  eisdem  ad  ipsorum  cautelam  dimisso,  aliud  ad  nostram  cameram  desti- 
netis.  Dat.  Nicotere  per  Sparanum  de  Baro  ètc.  die  XXVII  septembris  XII 
Ind.  (1283).  ^ 

S.miles  fatte  sunt  eisdem  prò  Petro  de  Labisco  et  Poncio  de  Alamanno, 
consanguineis  domini  petri  de  Lamanno  ; quod  qnilibct  ipsorum  babeat  terram 
valentem  uneias  auri  decem.  Dat.  ibidem  XXVIII  scp.  XII.  Ind.  « 

Dal  regio  atrhirio  di  Napoli,  registro  segnato  1283  À,  fog.  60. 
Nello  stesso  foglio  del  registro  v'  ha  «n  altro  diploma  dato  a 28  set- 
tembre, che  disdicea  la  concessione  di  IO  once  annuali  per  ciascuno  fatta 
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poc'  Mui  a Pietro  de  Condee , e Bertando  Deiutreper , quo*  credibamus 
obgessos  fuissc  dudum  in  Castro  Spcrlinge , tna  Pietro  di  Alemanno  negata 
d' averli  aeulo.  compagni  in  quell’  assedio. 
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Documento  XIX. 

Martiuns  episcopas  servi»  scrvorom  Dei , rarissimo  in  Cbrislo  filio  Phi- 
lipp» regi,  Franioruni  illustri  Sulutem  rt  apostoliram  bencdictionem.  Petitior.es 
pci  diirclos  Glios  niagistros  Slrphanum  Baiorensrm  rt  Pctnim  Sygalonie  in  rc- 
clesia  Aurelianensi  archidiaronos , cspcllanos  nostros , tue  celsitudinis  nuncius 
circa  negotium  regnorum  Aragonie  ac  Valencie  aliarumque  terranim  quibus 
Petrus  quondam  rei  ^ragonum  est  per  sedem  apostolicam  sua  promcrente  tna- 
licia  et  justiria  esigente  privati» , ex  .parte  regie  scrcnitatis  ubiate , grandes 
oubis  et  fratribus  nostrìs , quibus  eas  coroniunicavimus , admirationis  obtulere 
matcriam  ; et  ^ prupter  pcricula  que  ipsi  negotìo  ingerit  querumque  dilacio , 
causani  turbationis  ctiam , nisi  cam  considcratio  petentis  excluderet , obtiilissent. 
Ct  enim  tractatns  intrr  eccicsiam  et  te  babiti  super  eodem  nrgotio  initinm  rc- 
petamus,  noiit  excellentia  regia  qued  proptrr  graves  iniurias  carissimo  in 

Christo  filio  nostro Regi  Sicilie  illustri  patruo  tuo  a dicto  Pctro,  non  solnm 

inique  sud  et  proditionalitcr , utpote  absque  preinissione  alicuius  diffidationis 
illatas , adco  provocata  sunt  tuorum  corda  fidelium , quod  quamplurcs  ex  eis 
honoris  rrgii  xelatores , te , proiude  tanto  amplius  non  indigno  commotnm  quanto 
eedem  iniurie  prrssius  te  contingunt , frequentibus  suggestionibus  adierunt , fi- 
deliter  et  \ irìlitcr  asscrentes  : te  tautas  preclari  generis  et  Regni  tui  tucins  cf- 
fensas , absque  laudabilis  fame  , virtutis  eorum  , et  nominis  regij  deptesaione , 
dissimulare  non  posse  ; quin  cidem  tuo  patruo  in  adjutorìum  potcnter  exorge- 
res , et  ad  repressionem  penersorum  conatuum  dirti  Petri , regalie  potcntic 
deiteram  adhiDcres.  Tu  vero,  et  si  labores  immrnsos  et  reterà  gravamina  in 
hiis  imminrntia  , innata  tibi  magnaqimitatej  calcarea  ; proinde  tamen  , attendens 

qnantis  est  talium  assumptio  suraptibns  onerosa,  venerabilem  fratrem  nostrum 

Dolensem  Episropum,  et  quondam  R.  de  Stratis,  eiusdem  regni  tui  marCscbal- 
cum,  tue  celsitudinis  nnnlios  proptrr  hoc  ad  sedem  apostolicam  destinasti.  Qui , 
premissis  nobis  prudentrr  eipositu , te  voluntarìum , dispositum  , et  paratum  ad 
luvandum'  centra  memoratum  Pctrom  eundem^uum  patruum  affirmantes , dc- 
rimam  eccIesiasticoruiB  redditnum  eiusdem  tui  regni  concedi  tibi  per  triennium, 
ad  relevacionem  tantomm  sumptuum  neccssarioi-um  in  buhisraodi  iuvamine  pro- 
sequendo,  tuo  nomiue  petierunt.  Sed  nos,  debita  nieditatione  pensantes  quod 
adiutorium  cidem  tuo  prestandum  pafixio , non  erat  causa  sufficieira  ad  petitain 
deciosam  concedendam;  famìliarher  et  confidenter  expressimus,  quod  , cum  de 
fratrum  nostrorum  consillo  intenderemus  prefato  Pctro  terroinum  assignarc , 
infra  qnem  ab  ecclesie  ac  memorati  Regis  Sicilie  pcrsccutione  desisteret , et  ad 
ecclesie  ipsins  et  nostra  mandata  rediret,  ipsnque  in  eiusdem  persecutionis  i6- 
sania  persistente , procedere , sicut  est  processum  postea  contea  enm , et  de  re- 
gno Aragonie  alieni  de  natia  tuia , quem  ad  hoc  cligcres , eicepto  primogenito  , 
providere , si  ad  hec  principaliter  excquenda  per  que  tamen  cfficacius  idem  rex 
Sicilie  invarctur,  regalis  magnificentia  se  offerret,  tunc  petitio  et  concessio  de- 
cime possct  magia  racionabilitcr  et  colorate  procedere , iustitiorque , ad  alia  pe- 
tenda  et  roncedenda  subsidia ,' causa  suppcterct,  et  evìdentior  apparerei.  Et 
quia  lice  via  nobis  et  eis  videbatur  utilinr;  nec  mini»  honoris,  et  longe  plua 
comodi  allatura , noe,  ipsis  luis  nnnciis  idem  sentientibus , non  immerito  sup- 
ponentcs  ij»am  per  te  ac  tuos  consiliarios  propitius  acceptandam  , de  tna  potrn- 
cia  spc  liuncepta , sub  dei  et  ipsius  fiducia , contra  memoratum  Petriim , sicut 
nos  facturos  cisdem  nunciis  tuis  expressimus , et  per  eos  hec  et  alia  tihi  manda- 
vimus  ciprimcnda , privationis  regie  dignitalis , et  suorum  tunc  terrarum  expo- 
sitionis  j quantum  sua  eicgit  iuiquitaa , conscicntia  nostra  et  institia  pcrmiserant, 
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«tudaimof  accelerare  pracessam.  Ad  cuius  eiecationem , conditionibus  admodian 
temperati»  adiecti»  in  ea , dilcctum  (ilium  nostrum  J.  (ituli  Sancte  Cecilie  prcs- 
biterum  cardiualeni , de  fratrum  nostrorum  consilio , ad  rcgalcm  preseiiciam  , 
non  abs4ue  tua  cunnirencia  , duiinius  destinandum.  Et  licet,  siout  premiltitur, 
condilioncs  easdem  intensa  et  radicata  erga  te  ipsius  matris  ecclesie  valde  tem- 

5 crassei  ufiectio  ; nichilominus  tamen  non  solum  eas  postmodura  adiectinnes  et 
etractiones  varias , prout  regalia  excellentia  per  speciales  ad  hoc  destinatos  nun- 
cius  petijt  j iminutavit , yerum  etiam  Valencie  regnnm  adiecit  liberuno , juxta 
regie  peticionis  seriem  , cidem  tuo  filio  concedendum.  Cumque  homm  coiitem- 
platio  in  nieditationis  rationabilis  dedurla  scrutinium , assuinptnm  iam  per  te 
ture  negotiuni , et  ipsiua  pruseeutionem  , vel  oninino  dispoeitam  , vel  saltem  acy 
curate  disponi  spondere  verisimiliter , immo  verius  satis  indubitabiliter  vide- 
retur  j ecce  de  novc>  diete  petitiones , quasi  re  integra , offeruntur.  Numquid 
igitnr  non  multe  admirationis  occasio  , quod  predictorum  consideratìo  sic  ab  ali- 
quibus,  forte  contemptu , rei  negligi  scu  negligenter  omitti , et  sub  dissimula* 
tionis  videtur  ncgligentia  preteriri  ? Nonne  considerari  dcbucrat , quod  taiibus 
c«  parte  tua  preccdeulibus , taiibus  per  eeclesiam  subsccàtis,  fuissel  loiige  de- 
centius , codera  assumpto  negntio  , apud  candem  eeclesiam  subsidiis  ad  prosecn- 
tionem  ipsius  iiegotii  oportunis  petendis  insistere , qnam  ante  illigs  absumptio- 
iiem  , immo  eo  quo  ad  tuum  consensum  eiplicitum  post  tot  et  tanta  per  eandem 
Crrlesiam  prò  tua  voluntate  peraela , quasi  prorsus  integro,  illa  que  sui  difli- 
eultate  aliquid  noluntatis  immuni  taliter  postulare  ; ut  et  post  conceasionem 
ipsorum  quo  ad  candem  eeclesiam  que  illa  revocare  non  possct  absque  variatici 
nis  obbrobrio,  consumata  renianeat  in  aliomm  arbitrio  acceptatio  eorumdem , 
sicque  processus  ipsius  ecclesie  , quod  absurdgm  est  cogitare  vel  dicere  , de  ilio- 
rum  dependeat  voluntate  ? Profecto , cum  , sìcut  scriptum  est , masìpa  sit  pars 
petitionis  in  tempore,  diete  petitiones  competcntiori  fuerant  tempore  offerenda. 
A te  namque  dictoque  nato  tuo  per  tc  ad  id  cleeto , secundum  ea  que  acte  sunt 
hactenus , negotiu  acceptato  ; qua  fronte  ipsa  erclcsia  libi  vel  ci  suam  ve$tram , 
vcstramqiie  suam  causam  prosequentibus  , oportuna  que  prestare  posset  comoda 
suffragio  denegarci , cum  sibi , vobis  subveniendo , consiileret  ; vobisque  consu- 
Icndo  sibi  potius  adversus  tam  infesti  persecutoris  nequitiam  subvenirct?  Procul 
dubio^  nec  veritas , nec  alicuius  babetur  verisimilitudiuis  coniectura,  quod  eadem 
ecclesia  vos  in  se  ipsani  desereret , vel  in  vobis  derclinqneret  semel  ipsain'.  In 
hijs  autem , princeps  inclite , nichii  devotioni  tue , quam  novimus  solidam  ; ni- 
chil  tue  constantie , quam  variationis  non  decerci  absque  nova  rationabili  et  evi- 
denti causa , recipere  impulamus  , sed  contra  illos , si  qui  sunt , hijs  verbi»  in- 
vehimur , qui , ut  sue  quieti  vacciit  potius  quam  virtuti , quia  tuum  animum , 
in  sui  laudabilis  propositi  soliditata  constaiitcm  et  in  ecclesie  devotionc  firma- 
tum  , non  possunt  a sic  ceptis  avertere  , dicto  negolio  , quod  , ipsius  et  predicto- 
rum qualitatc  pensata  nequennt  impedire  directe, impedimenta  parare  difUcillum, 
immo  fursan , eorum  extiinalione  , impossibilium  adiectione , nituntur.  Parum 
proinde  attendentes  quante  indeccntie,  quante,  apud  mundi  precipue  principe» 
et  magnato»  ac  alio» , foret  infamie , quante  note , post  premissa  et  alia  que 
ignoraci  eorum  evidentia  non  permittit , dedurla  tam  publice , tam  patenter  in 
artum , prefatum  negotium  descrendi , memoratum  patruum  tnmn,  in  dero- 
gationem  totius  Regij  generis , contra  sanguinis  jura  descrere , ipsamquo  ma 
trem  eeclesiam  contra  eiusdem  clarissinii  generis  tui  morem  in  tali  atatu  dc- 
relinqucre , concepta  de  regali  ausilio  spe  frustrata  ! 0 ! quantum  ei  hoc  tui 
et  prelati  regni  tui  emuli , quorum  forte  non  deest  copia , insultarent  ! 0 ! quan- 
tuni  detraherent  eiinde  glorie  Gallice  nationis  I Certe  , si  hec  et  alia , que  potius 
esprimenda  sunt  lingua  quam  liltera,  prelati  eiusdem  regni  Francie  ac  baroncs, 
insta  datam  eis  prudentiani , diligenter  attendant , ahsqne  dubio  a quibuslibet 
contrariis  persuasionibus  consultius  abstinebunt.  Placcai  igitur  magnilìcentie  re- 
gìe, ut  ncgotjum  jnsta  formam  dicto  cardinali  ultimo  traditam,  absque  ulteriori 
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(lilacionCj  procpdat.  Tu^e  ac  idem  tuusfiliua  illud  acccptate  ac  «aanmitc  ioxia 
ipsam.  Scituri  prò  certo,  (juod  nos  propoaito  iavariabili  et  iìio  proponimus,  post 
idem  negrotiuiu  taliter  icceptafum  taliterque  assumptum  absque  cuntatioue  ali- 
qua , non  solum  prcdiclis  petitionibns  infra  descriptis  annuire , prout  respon- 
siones  ad  illas  subiccte  declarant , scd  et  alia  subsidia , que , pcnsatis  circura- 
stanciia  io  negutio  tanto  pensandis , oportune  viderimus , libi  et  ei  negotium 
prosequentìbug,  ministrare,  lit  autem  idem  nostrum  propositum,  aliequc  circum- 
stantic  que  dictarnm  petitionum  eiauditionem  differì  suaserunt  ad  presene,  cir- 
rumsprctioni  regie  seeurius  exprìniantur  sermone  quam  scripto , dilectum  fìlium 
diseretnm  virnra  magistruin  Egidiura  de  Castclleto,  n^arium  nostrum,  ISrugen- 
scm  prcpositum , de  cujus  prudencia  et  iidelitatc  piena  confidimus  et  scimus  te 
posse  confiderà , ad  tuam  presenciam  destinamus.  Cuius  asserìionibus  in  pre- 
missis  secure  fiefem  poteris  indubiam  adhibcrc. 

Predicte  autem  pctitioncs,  nobis  ex  parte  tua  , ut  predieitur , presentate , 
sunt  bcc. 

Supplicandnm  set  domino  pape , qnod  vclit  concedere  decimam , non  tan- 
tum ili  regno  Francid|  s«d  in  aliis  regnis  et  terrig  christianorum.  — Premissa 
siipplicatio  sive  peUtio  faiit  oblate  ut  premittitur.  Scd  , quia  omnino  videbatur 
absurda,fuit  ut  ànmedild#nequitur  aitata  sive  restricta. — Snpplicant  nuntii... 
regia  Francie  qV^  Cofie^tnr,  in  subsidium  negotii  regni  Aragonie,  ad  minng 
decima  qaatixjSMnnoratn  in  regno  Francie  ; et  extra  regnum  in  locis  illis  in 
quibus  alias  concessa  fiiit...  regi  Sicilie:  ridclicet  in  Camcracensi , Leodicensi , 
Sictensi , 'l'ullensi , Viridunensi  rii  italibiis  et  diocesis  , et  in  Bisuntina  , Lugdn- 
nenai , Viennensi , Aquensi  civilatibiis  et  provinciis.  , 

rj:.  Itrm  annalia  ccclcsiaslicorum  bcneficiorum , ctiam  dignitatnm  et  prrsona- 
mm  ac  aliorum  quorunilibet , integre,  durante  tempore  coiiressionis  decime. 

Item  legata  indistincta. 

Ilcm  quod  in  subsidium  negotii  fiat  gcneralis  predicatio  crocia,  et  concc- 
s datur  plenarie  illa  indiilgcntia , nne  conceditur  proliciscenlibus  in  soccnrsuni 
'l'erre  Sanrte;  illis  vidclicet  qui  ad  negotium  personallter  ibunt.  Item  illis  qui 
compctens  subsidium  mittcnt  de  suo,  nec  non  illis  qui  inlegralitcr  prò  toto  tem- 
pore concessionis  decime,  solverint  decimam  primo  anno. 

Item  alia  subsidia  que  sedes  apostolica , tam  de  regno  Francie , quam 
aliunde , viderit  oportiina. 

Itrm  impctrentur  littere  apostolire  quibus  hec  omnia  concrdaiitiir  filio  do- 
mini regis , quem  ipse  eicgerit , cxcepto  primogenito  j que  locnm  habebunt  si 
prelati  et  barones  cousnlent  quod  arceptet. 

Item  alie  litere  apostolice,  ronlincntcs  quod  premissa  concedantnr  regi 
iuvanti  Romanam  Erclesiam  contra  Petrum  de  Aragonia , que  locum  habebunt 
si  non  consulatur  quod  acceptet. 

Item  corrigantur  apostolice  litere  ubi  loquuntnr  de  consnetudinibus , sta- 
tntis  et  tisagiis  que  sarrìs  canonibus,  non  repugnant  ; quia  iam  sequeretur  quod 
alia,  si  aliqua  sint  contraria  sacris  canonibus,  non  deberent  servaci,  linde,  cum 
homines  illius  terre  multas  consueludines  et  varias  habeant , a quibus  non  ro- 
*'  cederent  ullo  modo,  posset  esse  quod  filius  regis  necesse  haberet  deierare  , vcl 
habere  discordiam  gravem  cum  suis  subditis. 

Item  amoveatur  do  apostolicis  literis  clansula  illa  suas  patentes  litcras  con- 
cedendo; cum  dominus  rcx  sic  non  consueverìt  obligari. 

Item  addatur  in  illa  clausola , in  qua  dicitur  quod  filius  regis  jurabit 
onsnia  in  apostolicas  literas  contenta  : quod  ìnret  prout  eum  contingunt. 

„ Item  pctant  nuntii , quod  procedatnr  contra  fautores  Pctri  Jc  Aragonia  et 
adhercntcs  cidem.  • 

Itera  qnod  committator  domino  Johanni  piene  legationis  officium , cum 
potestate  obligandi  decimam  creditoribus  ; et  mutandi  alia  vota  in  volum  cru- 
cia, si  cara  predicari  contingat,  eicepto  voto  crucis  transmarine;  et  absol- 
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vrn<)i  etiani  a voto  cnicis  que  predicaLitur,  si  aliqiii  vulint  redimere  rota  tua. 

— Ad  priinam  supplicativiiciu  6Ì\e  peliliuiiem  , prout  est  arlala  sive  re- 
strirta  ad  regiium  Kraneic  et  alia  certa  luca  c\tra  illud.  Itcsponsio.  Licct... 
regi  Sicilie  decima  concessa  non  fucrit  in  omnibus  locis  que  cuiitiiiet  predirla 
pctilio;  tanien,  pustquam  negotium  de  quo  agitur,  ut  supra  cipi  iinilnr,  ucccp- 
talum  fuerit  et  assiiiuplum,  concedetur  per  qualiior  aiiiios  decima  omnium 
ccclesiasticorum  reddiluum  in  locis  omnibus  supradiclis , esccpta  diocesi  Camc- 
rareiisi,  et  proviiiciis  Arelalensi  et  Aqucnsi.  Italio  aulcm  qua  diocesis  Caiuera- 
censis  ciripitur,  illa  est  quia,  propter  quedani  impedimenta,  collectio  decime 
in  Lugduiieiisi  concilio  prò  subsidio  l'erre  saiicte  concesse , pi  o aliqiio  tempore 
fu'it  omissa , et  modo  coHigitiir-,  propter  quod  durum  essct  in  cadoin  diocesi 
gravameli  accumulare  gravamiiii.  Provincie  autem  Arelatensis  et  Aquensis  excì- 
piunlur  propter  necessitates  regis  Sicilie.  In  locum  tamen  prcdictarum  provni- 
ciarum  et  Cameraccnsis  diocc'sis  eiccptariim,  subrogabuntur  'larcntasiens.  et 
Ebreduncns.  proviiicie;  in  ca  parie  ipsius  provincie  Kbreduncnsis  que  est 
extra  comitatum  provincie  et  Forralkerii. 

Ad  secundam , de  annalibiis  ccclesiasticorum  bcneficiorum.  Responsio. 
Ista  supplicalio  sive  pelitio  denegatur;  quia  scandalo  piena,  paruui  ulilis , 
omnino  incerta,  insolita,  et  nulli  uiiquam  nijs  temporibus  concesse , sed  omni- 
bus, ctiam  prò  terre  sancic  subsidio,  denegata. 

.Ad  Icriiani , de  legalis  indistinctis.  Responsio.  Concedcntiir  in  illis  locis  in 
quibus  et  decima. 

Ad  quartain  , que  incipit:  Ilem  quod  in  subsidium,  ctc.  Responsio.  Con- 
cedelur  in  locis  illis  in  quibus  et  decima,  et  in  regno  Navarro,  quo  ad  pcr- 
sonalitcr  cuntxsi  j ot’qno  ad  mitlentcs  subsidium  cunipetens  , prò  arbitrio  illins 
cui  bec  cominitlet  ecclesia  j et  quo  ad  solventes  primo  anno  decimam  iutegre 
prò  omnibus  qualuor  annis. 

Ad  quintam,  que  incipit:  Item  alia  subsidia.  Responsio.  Ad  islam  sup- 
plicationein  sive  pelitionem , supra  circa  finem  literarum  nuslraruiii  piene  ac 
explicite  rc.spondelur. 

Ad  scviam  , qne  incipit:  Ilcm  inipctrrntur.  Responsio.  FicI  quod  in  ista 
pctillone  cnnliiicliir,  postquam  lilius  clcctus  et  negotium  acceptatuiii  fucrit  et 
ossumptum. 

Ad  seplimam  , que  incipit  : Ilcm  alio  lilerc.  Responsio.  Ista  petitio  pre- 
cise rcpellitur;  quia  est,  ctiam  ipso  audilu  , liurrenda. 

Ad  octavam , que  incipit  : Item  corriganlur.  Responsio.  Isti  supplicationi 
sive  pctitinni  salisnt  ad  plenum  per  speciaics  litleras  aposlolicas,  que  super 
hoc  eliclo  cardinali  miltiiiilur. 

Ad  nonain , que  incipit  : Item  amaveatur.  Responsio.  Et  isti  similiter  sa- 
lisGt  per  alias  speciales  nostras  litleras , que  super  hoc  cidem  cardinali  mit- 
luntur. 

Ad  undeciinam,  que  incipit:  Item  pelant  Xuniii.  Responsio.  Factum  est 
quod  in  ista  pclitinnc  conlinctur  ; et  fiel  picnius , prout  opus  fuerit. 

Ad  diiudeciniam , que  incipit:  Item  quod  cummitlalur.  Responsio.  Fict 
quod  in  ista  petitiune  euniinetur,  postquam  negotium  aeceplum  fuerit  et  as- 
sumplum. 

— Item  obtulcrunt  dirti  arcbidiaconi  Nuntii  lui  quandam  cedulam  sub- 
scripti  tenoris. 

• Advertat  apnstolice  sanctitatis  provisio,  scribcrc  dumiiio  Johanni  cardi- 
nali , quod  vos  concessistis  et  adirne  cunrcdilis  domino  regi , in  subsidium  nc- 
golii  Aragonie,  triiim  annorum  decimam  integralilcr  et  perfccle , quam  vultis 
eidem  assignari , dari  et  liberaci  statim  postquam  ipse  negotium  arceplaverit , 
et  de  filijs  suis  unum  ad  id  elegerit  j et  leges,  conveutiones  et  parta  ipse  rex 
prò  sa  ac  sucressoribiis  suis , et  filius  suus  ad  id  per  eum  elcctus  et  deputatus 
per  cundem  dominum  Joannem,  solicmpniter  promiserint,  prout  unumquem- 
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<{n«  eomoi  contingcrit,  spcna<1um  quod  io  litlcrìs  a vestra  sanrtitaie  concessis, 
•ani  super  ipsius  decime , quam  super  i^ncessiane  terraruin  quc  fucrant  olim 
Pelri  de  Araqonia  plenìns  continetur;  non  obslantc  qnod  rus  preeepistis  eidein 
domino  J.  verbotenus,  quo  unins  anni  decimam  ad  opus  Romane  Ecclesie  re- 
tineicl;  et  non  obstaiile  quod  in  quibusdam  litcris  clausis  scrìpsistis  eidem, 
qiiod  non  precedcrct  ad  exaclionem  decime  supradicto , nìsi  ante  omnia  donii- 
nus  rei  et  lilius  eius  primogcnitus  eadcm  leges  conventionos  et  pacta  gollempni- 
ter  proniisissent.  ■ • 

f Conccdatur  «tiam  ex  mine  domimi  Johanni,  quod  statiin  faeta  accepta- 
iionc  liuiusmodi  et  promissionibiis , quemadinodum  est  predictiim , habeat  po- 
lestatem  obligandi  eandem  dcciniam  mercatoribiis , de  consilio  tamen  regis.  a' 

Responsio.  Contcntis  in  predicta  ccdula  satisfit  per  variai  littcras , que  di- 
cto  cardinali  milluntur.  Dal.  apud  Llrbcmveterem,  V idus  januarìi , pontifica- 
tns  nostri  anno  tcrtio  (1281  coniandoti  gli  anni  del  pontificato  di  Uartino 
da  febbraio  1281).  , . 

Dagli  archivj  del  reame  di  Francia  J.  711,  1.  Suggellata  col  tug- 
gello  di  piombo,  pendente  da  una  funicella  di  canape.  Nel  suggello  da 
un  lato  ti  legge  MARTINVS.  PP.  UH.  Su  V altro  è il  solito  tipo  delle 
lette  de' due  apostoli,  divise  da  una  croce,  e sormontate  dalle  lettere 
SPA.  SPE. 

Docl'mlnto  XX. 

Petrus  Dei  grttia,  ctc.  Nobili  et  discreto  viro  Johanni  de  Proxida  militi  di- 
lecto  consiliarìo  et  familiari  suo  gratiam  suam  et  bonam  suam  et  boiiam  volun- 
tatem.  De  industria  et  Icgalitate  ac  fide  tua  fama  de  ca  laudabile  tcstimoninm 
perhibcntc  ab  eipcrto  confisi, te magistrum  rancellarium  tutius  regni  nostri  Cicilic 
ad  honorem  et  fidelitatcm  nostram  nostrique  culminis  incrementum  in  tota  vita 
tua  duximus  fiducialiter  statuendum,  fidciitati  tue  precipiendo  maiidantcs  quate- 
■ nus  oflieiiini  illud  ad  honorem  et  fidclitalcm  nostram  nostreque  curie  incremen- 
tumsicdiligeiitcr,  fidclitcr  et  legalitcr  studeas  cicrccre,  quod  ipsius  operis  efficias 
effcctus  precibus  comprobatus  judlcis  te  in  ronspeetn  nostri  culminis  merito  co- 
mendabilc  representet.  Data  Barellinone,  Il  kalendas  februarii. 

Dagli  archivj  del  reame  d' Aragona.  Pubblicalo  dal  Saint-Priesl , op. 
cil.,  IV,  202  e 203.  La  data  dell’anno  che  manca  nell’ originale  e che  M.  de 
Saint-Priesl  ha  credulo  del  1285 , è senza  alcun  dubbio  del  1284. 

Docu.uento  XXI. 

• A 

Scriptum  est  domino  Badulplio  de  Angcionc , castellano  Castri  Salvatoris 
ad  mare  de  Nespoli , etc.  Cum  nos  Henriciim  Kubcum  de  Messana , captuin 
olim  per  gcntem  domini  patris  nostri  in  conflictu  habito  in  plano  melacii  cum 
rebellibus  Messancnsibus , quem  in  castro  vestre  cure  comisso  Reg'us  career 
tcnct  inclugum , mitius  agendo  cum  ipso  , liberaverimns  de  gratia  speciali  ; de- 
vocioni  vestre  mandamus , qiiatcnns  statim  receptis  prcsentibus , dietum  Hen- 
ricum  Rubeum  solutum  vinculis  quibus  tenctur  In  castro  predicta  liberetis , et 
liberiim  abire  pcrmittatis  ; has  vobis  licteras  in  liujusmodi  rei  testimonium  rc- 
tìnendo.  Dat.  Neapoli  XXIIII  martii  XII  Ind.  (1281). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  I,  segnato  1283  'A, 
fog.  121. 

Il  castello  del  Salvatore  di  Napoli  è quel  che  oggi  ti  chiama  eatlel 
dell’  Covo. 

Documento  XXII. 

^riptum  est  Capitaneis  partia  Guelforura  florentic  etc.  Satis  coiifidenles 
in  ucimur  e nostris  negoUis  oumerìa  vestris  incumbere,  ut  ad  ea  que  diversi- 
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modo  proceisibiis  nostris  «rcumflaant  srout  in  Regno  Sicilie  ealnnpnios»-  leni* 
porig  procella  conimovit , ut  de  liiis  noDisrnro  sitis  ydoneoa  vos  diligenter  in- 
vocare , quod  per  voa  de  quibua  fidei  puntate  contidentos  eadem  noetra  negotia 
colere  complcantur.  duin  cniiii  l'ratitndines  aerviriornm  innumeras,  qor  domino 
Genitori  nostro  devotionc  prcstantcs  constaiiter  in  lilinni  traslnlialis  diligenter 
advertinius  ; doni  voluntatem  vestraiu  et  alioruni  Ci\itatis  vostre,  quam  mater 
et  aliiinpna  (idclitas  sempcr  servavil  illesam , memori  mcdilatione  pensainua  ; 
libenter  vobis  incumbimus  a vobis  habere  suffragia  , <|ui  neacitis  a consuetia  re- 
cedere, et  abaque  aollicitudinis  interiectionc  eonsurgitis  ab  illa  que  dirti  domini 
patria  nostri  faatigia , nostriqiie  honoris  augmentum  rcspiciunt , et  negotia  no- 
stra magnifice  taiuen  prudenter  ubìlibet , placito  cordis  aflectu  et  attentionc 
{nictnoea  operia , procuretis.  V erum  cum  per  conventiones  dudufn  habitus  inter 
eumdem  duminum  patrem  noetrnm  et  rommnne  Pisamm  , de  dandis  anno  qno- 
librt  qubique  Calcia  tamen  armatis  in  subsidiiim  quammlibet  necessilatum 
ìpaius  domini  patria  nostri , dìctum  commune  Piaarum  prò  amris  proximo  pre- 
terito et  presenti  Galeas  ipsaa  tamen  armatas  prò  instanti  guerra  tcneantnr  in 
nostrum  subsidium  destinare , et  se  dudum  paralas  obtulerint  illas  dare  aeu 
niittere,  quia  parataa  ipsaa  habebant  cum  necessitaa  immineret;  sinceritalem 
et  araidtiam  vestram  reqnirimus  et  rogamus  attente , quatenos  nostri  contem- 
plationc  uoniinia  et  amoris , aput  Pisas  vos  persenalitcr  confercntes , a com- 
mnne  Civitatìs  eiusdem , iuita  conventiones  easdem , dictas  Galena  prò  eisdera 
dunbus  annis , videliret  proximo  preterito  et  presenti , ex  parte  domini  patria 
nostri  et  nostra  requiratis  instanter  j ut  galeas  ipsaa  in  nostrum  subsidium  prò 
instanti  paasagio , simili  cum  alio  nostro  felici  extolio  congregandas , debeatis 
destinare  j ita  quod , vestro  mediante  ausilio,  galeas  eaaiTcm  per  totum  pre- 
sentem  menaero  aprilis  infallibiliter  habeamos  ; cum  intendamna  in  principio 
mensis  madii  ad  extremam  depopulationem  Rebellium  nostrorum  et  hoatinm  in 
Rcbcllem  insulani  Sicilie , duce  Deo , cum  magno  et  potenti  extolio  feliciter 
probciaci.  Dat.  Nespoli  X aprilis  XII  Ind.  (1284). 

Dal  regio  areh.  diMapoli,  registro  di  Carlo  /,  tegn.  4283  A,  fog.  430. 

Documento  XXIII. 

Scriptum  est  domino  Catello  de  Catellis , et  domino  Gentili  de  Sancto  Mi- 
nialo dilerlia,  etc.  Quia  niiper  cxposuislis  nobis  quod  aliqua  rommunia  lon 
bardie,  ad  dominum  patrem  nostrum  et  noa  pure  gerentia  dilectionia  aflectum, 
per  vos  pridem  Regio  nostroqnc  nomine  requisita  degenlis  subsidio  nobis  dando^ 
illud  voluntaric  obinleruni  ; et  iam  passagii  nostri  tcnipus  advencrit,  devotioni 
vestre  mandamns  expresse , quatcnus , statim  rereptis  presentibus,  ad  eadem 
Communia  redeunles , ipsa  ex  Regis  nostraque  parte  rogare  et  reqiiìrere  stn- 
deatis , quod  huiusmodi  genlis  promissum  subsidium  ad  nos  ineontinénter  trans- 
mitlant,  cum  iam  ultra  quam  foret  expediens  sit  morata.  I)at.  Nespoli  die  XIX 
roadii  XII  Ind.  (1284). 

Dal  regio  arehioio  di  f/apoli,  registro  di  Carlo  /,  segnato  4285  A, 
fog.  434  a tergo. 

Documento  XXIV. 

Karoins  Dei  gratia  Rei  Jerusalem  et  Sicilie,  etc.  Nobilibus  et  discretis 
virìs,  Potestati,  Capitaneis,  Anzìanis,  Consilio  et  Communi  Civitatis  Pisarum,  etc. 
Et  si  credamus  quod  de  captionc  Karoli  primogeniti  nostri  Salerai  principia 
rnmores  jam  ad  vos  pernix  fama  perduierit  ; ne  tamen  exinde  nostre  caritatis 
instinlu , cuius  bonorcs  affectuose  xelaminì , plus  quam  in  causa  sit , concipiatia 
angoris , ad  sinceritatis  vestre  notitiam  prcscoiium  tenore  dediicimua , ™od  in 
eins  capiione  nihii , ani  valde  modicum , nostris  iurìbus  est  subductum.  tt  jicet 


Digitized  by  Google 


LA  GUKDBA  DEL  VESPRO  SICILIANO. 


»8f 

od  rnmorcm  caplìonis  ipsins  , ndiacens  regio  pcrstrcpuerìt  ; taracn  ad  advcnliim 
nostnmi , qui  post  casum  ipsiiin  infra  triduiim  intcrrcssit,  vasceilis  hoslium 
qui  adirne  per  adiaccnlciu  niaritliinaui  natigabanlur , prnlinus  in  Siciliani  rrfu- 
gia , omnis  lui  balio  requievit  j et  factus  est  ad  nos  ex  omnibus  regni  partibus 
concursiis  lidelium  et  nuncinrura  l'niiersitalum  quamplurium , qui,  pVcdicti 
casus  acerbilatc  commuti,  nobis  ad  prosecutioiiem  assumpti  negotii  iuxta  no- 
stre  dispositionis  arbitrium , prompta  personarum  et  rcrum  subsidia , sin- 

ceris  affectibus , ubtulerunt.  Ita  quod , contemplalionc  captionis  dicti  principis, 
credatur  nostris  adjectum  Juribus  potius  quam  aubtractum  : circa  prcdictum 
itaqne  casum  in  co  efficacissime  consolati , quod  divina  gratia  per  euindcm 
principem  nos  lornpietavil  in  sobolc  ; ac  attendentcs  qvnd  in  porto  nastro  Nea- 
|)olÌ3 , galee  munitissime  quinqiiaginta  qiiatuor , galeoni  septera , et  plura  vas- 
sella  ; In  portii  vero  civitatìs  nostre  Brundusii , galee  vigintiquinque  et  tarìde 
septuaginta  j et  in  plagia  nostra  Nicotcre , taride  septem , nil  aliud  quam  vcr- 
bum  nostre  iussionis  expcctant  ; quodijac  mìlitum  et  nautarnm  nobis  copie 
suppelunt,  que  in  multo  malori  ncgotio  fcliccm  polliccntur  eventum.  Illud 
aulem  io  rationis  nostre  trutina  ccteris  prcponentes , qui  in  causa  nostra  divi- 
nam  prosequimur  et  sancte  Matris  ecclesie  libertatem  ; ad  continuationem  as- 
sumpti negotii,  sinc  intermissione  aliqua  confidenter  intendimus,  et  tolis  nisi- 
bus  prcparanius , quod  per  mcditcrrancas  regni  partes  tcrrestris  exercitus , et 
per  utraque  marittima  re;;ni  latcra  vasscllorum  nnstromm  extolia  in  hostliim 
et  rcbellium  nostrorum  Sicilie  promeriluni  exterminiiim  duce  domino  felicitcr 
dirigantur.  Ita  quod  in  breii,  divina  farciile  clemcniia , lelos  romores  de  no- 
slris  processibus  audiclis.  Vcrmn  ne  sub  expectatione  galearum  vestrarum  , quas 
iuxta  conditionem  iniecti  federis  pridem  in  transitu  vestro  nostre  promissionis 
adieclionc  vallalam  , non  solum  dcclarato  termino  , sed  ut  cumque  maturius  io 
nostrum  subsidium  noslrique  dccus  exlolii  iiducìaliler  et  ilaritcr  expectamns, 
contingat  iam  apparatos  niotus  nostre  potentic  retardari  ; Sinceritatem  vestram 
affcctuosc  requirimus  et  rogamos , quod  si  forte  galeas  ipsas  in  rcceptione  prc- 
sentium  iter  ad  nos  , quod  non  credimus  . non  arripuisse  contingerit,  sic  ipsarum 
accelcrclis  et  stiinulctis  advcnium  , quod , sicut  prò  cis  amica  vobis  affectione 
tenemiir,  sic  ctiam  de  proniptiludinc  tcneamur.  Dai.  Nespoli  die  XIV  junii  XII 
Ind.  (I28'i). 

Dal  regio  arch.  di  Napoli,  reg.  di  Carlo  I,  $egn.  1283  A,  fog.  130  a t. 

Documento  XXV. 

Scriptum  est  cidem  (Justitiarìo  Capitanate).  Cura  nonnulli  de  Sarraccnis 
' Luccrie  , qui  ad  nostrum  vcncrunt  exercìtuin  ad  nostra  scrvitia  moraturi,  abinde 
intcndant  discedere , sicut  nupcr  arccpimus , et  redire  ad  propria , liceotia  a 
nobis  aliqua  non  obtenta  ; (ìdclitati  tue  (inniter  et  districte  precipimus , quate- 
nua , si  Sarraccni  ex  eisdem  aliqui , nisi  de  ip'.orum  licentia  a nobis  vef  ma- 
rescallo  nostro  lictcras  habeant , ad  partes  ipsas  redicrint , statim  capias  de 
personis  ; et  ipsoriim  cuilibct , ut  de  tanta  temeritalc  non  gaudeant , et  alii 
timore  pcrtcrrifi  sinilics  deinceps  committcrc  non  attemplent,  pedem  faciat 
irremUgibililer  amputati.  Dat.  in  castris  in  lictore  Bruezani , die  VII  augu- 
sti XII  Indici.  (128 1). 

Dal  regio  arch.  di  Napoli,  registro  di  Carlo  I,  segn.  4283  A,  fog.  34. 

Documento  XXVI. 

S<^f<p(um  cstuniversitatibuspertotam  insulam  Sicilie  constitutis  etc.  Noverit 
Univcrsitas  vestra  quod  de  illustri  et  magnifico  viro  domino  Roberto  Comite 
AIrebatensi , Karisaimo  nepote  nostro , ut  de  nobis  met  ipsis  picnìus  confìden- 
CB , ipsiim  in  tota  insula  nostra  Sicilie  nostrum  gencralem  Vicarium  usque  ad 
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noitrnm  benopUcitam  ^ ordinamus  : daotcs  sibi  plenam  , geocralem  et  liberani 
potestatem  assecurandi  nomine  nostro  quascumque  [Jniversitat«>s  et  specialcs 
personas  eiusdem  Insule , in  personis  et  rebus  ; rcmiltendi  eis  offensam  et  ciil- 
pam  quam  adversus  nostram  commiscrint  Maicstatem , et  peiias  mortis,  rerum 
aut  eiilii , quas  propterea  incurrerunt  ; recìpiendi  eas  in  gratia  nostra , et  sub 
nostri  nominis  prutcriione  teuendi  ; statuendi  ibidem  Jusliliarium , secrctos , 
portulanos  et  alios  ofiiciaics  quuscumque  ; et  pereipicndi  fructus  et  redditus  ad 
nostram  Curiam  pcrtinentrs , sicut  nosinet  ipsi , si  presentes  cssemiis , (arerò 
valercmus.  In  quibus  omnibus  totum  sibi  roncessimus  posse  nostrum  ; in  verbo 
Regie  dignilatìs  tenore  presentìum  promittentcs,  Nos  et  Iieredes  nostros  rata 
babìturos  et  6rma  , quecumque  prefatus  Comes  nostcr  Vicarius  traclaverit , or- 
dinaverit , promiserit , et  fecerit  in  premissis  et  singulis  premissurum  j nulla 
unquam  per  nos  aut  ipsos  beredes  nostros  quomodolibet  irritanda  , set  manule- 
nenda  iugiter  et  serranda.  Quare  volumus  et  mandamus,  quatenus  persona 
nostra  in  eodem  Comite  spcriilantcs , sibi  in  omnibus , tamquam  nubis , devoto 
parcatis  et  efficaciter  intendatis.  Dat.  iir  Castris  in  litore  Bruezani , die  decimo 
augusti  XII  Ind.  (1281). 

Dal  regio  archivio  diAapoli,  registro  di  Carlo  I,  segnato  1283  À, 
fog.  168  a tergo. 


Documento  XXVII. 

* Excellenti  et  Magnilìeo  Viro  Nepoti  suo  Karissimo  domino  Roberto  Corniti 
Atrebatcnsi  Karolus  Dei  gratia  Rei  Jerusalcm  et  Sieilic  etc.  Coiiimunis  nobis- 
cum  sanguinis  unione  commoti , semperque  a Vobis  in  necessitati  bus  iiostris 
RIialis  zelo  caritatis  adiuti , illius  in  persona  vostra  spei  liduciam  obtineinus,  illa 
de  vobis  securìtate  conlidimus , quod  de  quibusciimque  nostris  negotiis  , qiie 
vostro  subducerentur  ducatui , quo  altiera  consisterent , eo  scrurius  in  vestris 
bracliiis  quiesrentcs , adesse  sentimus  in  illls  alteram  corporis  nostri  partem. 
Hiis  igitur  moniti , ac  strenuitatis  vestre  delibcratione  folciti , cum  ex  communi 
Consilio  sit  provisum  ut  in  lasulam  nostram  Sicilie  presciitialiter  transfretelis , 
Vos  in  tota  cadem  Insula  nostrum  gencralcm  Vicarium  usque  ad  nostrum  be- 
neplacitum  ordinamus  ; quod  sì  placet  officium  exerecntes , terras  et  loca  cius- 
dein  Insule  ad  (idem  culminis  nostri  , eo  modo  quo  expedire  videritis ple- 

nam cnim  vobis  et  generalem  et  liberam  concedimus  potestatem , assecurando 
nomine  nostro  quascuniqne  L'niversitates , vel  speciales  personas  diete  Insule, 
in  personis  et  rebus  ; remittendi  eis  omnem  offensam  et  culpam  quam  adversus 
nostram  commiscrint  Maicstatem , et  penas  corporales  vel  reales  aut  exilii , 
quas  propterea  incurrerunt;  recipiendi  eas  in  gratia  nostra,  et  sub  nostri  no- 
luinis  prutcctione  teuendi;  statuendi  ibidem  Justitiarius , Secretos,  Portulanos, 
et  alios  offìciales  quoscumqoe;  et  pcrcipieiidi  omnes  proventus  et  redditus  ad 
nostram  Curiam  pertinentcs , et  sicuti  nos  mct  ipsi  si  presentes  cssemus  facerc 
valeremus  ; in  quibus  omnibus  totum  vobis  damus  et  tradimns  posse  nostrum. 
In  verbo  Regie  dignitatis  tenore  presentium  promittentes,  nos  et  beredes  nos- 
tros rata  babitnros  et  firma  quecumque  tractaveritis , ordinaveritis , promise- 
ritis  , et  facicnda  duieritis  in  premissis , et  singulis  premissorum  ; nullo  unquam 
tempore  per  nos  aut  ipsos  beredes  nostros  quomodolibet  irritanda , set  manu- 
tciienda  iugiter  et  aervanda.  Dat.  in  Castris  in  litorc  Bruezani  die  X augusti 
XII  Ind.  (1284). 

Dal  regio  arch.  di  Napoli,  registro  di  Carlo  I,  segn.  1283  A,  fog.  169. 

Documento  XXVIII. 

Scriptum  eidem  (Justitiario ).  Cum  eoruni  excessus  qui  castra  ut  trans- 

fuge  dcrclinquunt , jura  gravissima  persequantur , co  quod  palilo  minus  di- 
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«tank  a lese  crìmine  majestatis;  nos  nolentes  quod  impune iranseant  hii  qui 

castra  nostra  relinqnerunt  pertinacia  perniciosa , firmiter  lidelilati  tue  etc. , 
quatcnus , statim  receptis  presentibus , per  omnes  et  sin^las  tcrras  marittime 
jeerete  tibi  provincie , inquirere  interca  studeas  diligentcr  ; et  tam  omnes  illos 
qui  gagia  a curia  rccepcrunt^  et  venientcs  ciim  (jaleis  et  terìdis  eiinde  rccea 

scruni  postea , vel  recedunt  in  posterum  fuoritivi , subscrìptos  de  vassellis 

melfirte , quos  maraldiciu  protbontlno  et  corniti  refcrentibiis  aufugisse  didiri- 

nius  quocumqiie  modo vel  eorum  aliquos  poteri»  invenire  , capias  de  per- 

sonis  ',  et  in  pena  cnmniisse  fuge , rum  per  tales  non  sletcrik  quo  minns  noatcr 
sit  cicrcilus  dissolutus,  pedem  linislrum  cuilibel  faciat  amputare:  illos  au- 
Icm  quos  invenire  non  poteris , voce  preconia  facies  poplice  forbannire  ; bona 
eorum  omnia,  lem  mobìlia  quam  stabìlìa , capere  studeas,  et  ad  opus  nostre 
Curie  facies  procurare  ; faclis  nihilominus  de  captioiie  bonorum  ipsoriim  tribns 
acriptis  puplicis  consìmilibus,  continentibiis  qualitatcm  et  qnantilatcm  bonorum 
ipsoruiu  particularitcr  et  dislincte , quorum  uno  penes  te  rctento , aliud  Ca- 
mere nostre , et  tcrtium  niagistris  rationalibus  magne  nostre  Curie  nobisciim 
raorantibus,  studeas  destinare.  Nomina  vero  illorum  de  Melficta  snnt  hec,  vi- 
drlìcet:  cxcelsus  de  Nicolao , Dominicus  de  Sabino,  Santorus  de  sapis.  Nico- 
laus  prìvignus  Leonardi  de  Baro  , Guillelmus  de  Senuita  , Nicolaus  Petracce  de 
Nauclio  Alexio , Angelus  de  Magistro  accipardo , Bìccardns  gener  Siri  Kaonis , 
Petrus  de  Adam  de  ferlicio  gener  Luce  de  Padule , Jacobus  gener  dompni  itìc 
cardi,  Johannes  Albancnse , Andreas  Stortus,  Egidius  de  ferlicio  gener  Cle- 
mente, Petrus  de  Itadosta,  Magistcr  Laurentius  Zucarus,  Leonardus  de  Stella, 
et  Angelus  de  Yigilìis gener  Josey.  Dal.  Cotrone  dieXIX  augustìXII  Iiid.  (1281). 

Dal  regio  archivio  diJS'apoli,  registro  di  Carlo  I,  segnalo  1283  A, 
fog.  31  a tergo. 

Simili  si  leggono  a fog.  33,  date  lo  stesso  dì,  e indirizzale  al  giu- 
stiziere di  Terra  di  Bari,  a quel  d’Àbbruzzo , e allo  slratigoto  di  Sa- 
lerno; variando  i nomi  delle  città  e de'  disertori. 

Documento  XXIX. 

Scriptum  est  eidem  (Justitiario  terre  Bari).  Si  regis  eterni  desterà  de  qua 
regnorum  nostrormn  seeplra  susccpimus  debilitata  non  ereditar,  noe  ilìud 
etìam  rationabiliter  anibigetur , qnin  qui  sub  ejus  potentia  reges  et  regna  in- 
curiose subegimus  j rebeliem  regni  nostri  parctiolam  co  nos  dirigente  qui  sta- 
tuii, viribus  noslris  adhibitis,  facile  subigamus^  ncc  opus  est  ut  credimns 
prudenter  ìnsirucre  unde  sic — servilis  contumaeia  rcbellium  nostroriim  Sicilie 
cursu  jam  imminente  teneri  potentie  nostre  laqueum  et  scuticam  debite  corre- 
ctionis  evascrìt.  Scìlicet  omni  et  usqne  ad  ullimos  orbi»  angulos  fama  perto- 
nuìt , quod , cum  ìnstantcr  quasi  postqnam  predirtam  insulam  generalìter  rc- 
bcllasse  didicimus,  potencic  nostre  viribus  illue  in  parte  trajectis^  civitatem 
Messane , vclut  ydre  caput , tam  arcte  obsidionis  in  impugnationis  instantia 
premeremus , ut  jam  velul  elisis  faucibus  et  in  emissione  spiritus  singultirei , 
subito  vir  nobilis  dompnus  P.  lune  rei  Aragonie , bic  qui  nobis  nunquam  ali- 
ciijus  odii  signum  cdiucrat , immo  precipunm  se  confilcDatur  amicnm  , honoris 
sui  prodigus , ac  juris  et  ritus  gcntiura  imprudentcr  oblitus , insulam  ipsam 
Intenter  ingrediens,  ostem  scsc  nobis  obtuiìt  ìmprovisum.  Propter  quod  no» 
ìnstanter  oportnìt  bcllum  nostrum  aliter  integrari.  Protìuus  itaquc  conversi  in 
cum  potentie  nostre  consiliis , ipsum  nsque  Bordcllum  in  gnasconìe  linea , ubi 
nobiscum  ad  pugne  iudìcium  cum  centeno  bine  inde  milite  personalilcr  adesse 
jurayit,  venatione  sumiis  sollicìta  pcrsccuti;  eo  tamen  centra  rcligioncm  pre- 
stili juramenti , nop  sinc  fame  sue  pernicie  juratc  pugne  judicium  declinante  , 
mora  nilnlomìnas  in  parlibns  ipsis  pertraximns  usquequo  de  invasione  regni 
sui , quo  ad  Romanam  tenebat  Rcclesiain , jusla  oisposìtione  domini  noetri 
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sumini  puiitificis,  prr  inagnificuni  priacipci])  doniiiiuin  Philippnnt  regeni  Frati* 
torum  illustreiii  cumitum  (aiV)  dominuni  ac  nepolem  nostrum  et  nos  deliberato 
ronsilio  agcrclnr.  qiiìbus  crb'rluiii  est,  qiiod  ejnsdem  Kegni  per  predielum 
siimmiim  pontiliccm  in  Karoluin  dirti  regis  Franrorum  filiuin  rollaciono  trana- 
lata , idem  rei  regnum  ipsiim  , iain  per  cjus  capilancos  ex  dlversis  parlibus 
potenter  imasum,  vere  futuro  proximo,  sit  duce  domino  pcrsonaliter  aggres- 
surus , ut  idem  l’elrus  proprio  llegno  careat  qui  sic  imprudentrr  manna 
injererat  (in)  alienum.  Hiisque  itaque  ronsulle  disposilis , ad  parics  islaa  im- 
mediate reduximua  ; bcllum  expeditum  et  libcruiu  eontra  Sirnfos  resumpturi  : 
qno  quidem  cuni  instanter  trajirere  crederemus , annone  roegit  inopia  qnod 
transitnm  nostrnm  in  predictam  inaulam  nsqne  ad  predirti  proximi  futuri  ve- 
ris  initium  differamus  ; si  nnbis  interim  de  annona  , magiris  et  singniia  neces- 

sartia qnod  noa  nihii  inipediat  rei  morelur  quod  rebellibua  doniilia,  li- 

nem  deniua  laboribna , et  atatum  fidelium  in  cnltu  paria  et  justitie  compenti- 
inua.  Vernm,  rum  tam  ardnum  amplnmque  negotium  aine  fidelium  iiastrurum 
aubaidio  comode  gerì  nequeat  ; firmamque  geramus  fiduciam  , qnod  in  necca- 
aitatibna  omnibus , ac  apecialitcr  in  hoc  casa , in  quo  non  minua  eorum  quam 

noatrom  verìtur  interesae,  a quo ecclesie  vrl  ecclesiastice  persone  non 

redduntur  immunes , ìpaos  inveniat  nostra  sercnitas  liberales , generalcin  sub- 
ventionem  cisdem  nostria  fidelibus  citra  farum  propterea  providimus  imponcn- 
dam  ; fidelitati  tne  prcaentiiiin  tenore  mandamus , quatenus , informati  primo 

5er  sparanum  de  Baro  militem  , jurìs  civilis  profeasorem , magne  Curie  nostro 
lagiatrum  rationalrm,  dilertum  rouailiarìum , familiarem  , et  lìdelem  nostrum, 
de  biia  qiie  sibi  circa  id  in  jurìsdictionc  tua  per  nostrum  excellenciam  comniil- 
taninr,  aubvenrionem  ipsam  in  tcrrìs  et  locia  decrete  tibi  provinrie , juxia  quan- 
titatem  taxationia  anni  proximo  preterite  duodecime  indirtionia,  qiiani  tibi  per 
cednlam  sub  sigillo  nostri  culroiiiia  dratinavimu; , et  ultra  id  ana  tarenia  tri- 
bus  et  granis  septem  per  unciam , in  singulis  videlicet  tcrrìs  et  locia , per  suf- 
ficientes  et  ydoncns  taxatorca  et  eoUactorea  in  consueto  et  competenti  numero 
cligendos  per  universilates  terrarum  et  locorara  ipaorum , taxari  et  recolligi 
facias,  cum  studio  et  solliritudinc  opportuna,  itccipicns  ab  eis  corporalia  ju- 
raraenta,  quod  peenniam  ipsam  ultra  ana  granos  duodecim  per  unciam  prò 
expenais  eorum , intcr  hominea  ti’rrarum  et  locorum  ipaorum  bona  burgensatica 
ibidem  habentea , sive  ibi  sive  alibi  habeant  incolatum,  consideralia  facultali- 
bus  , familiis , et  condicìonibus  singulornm  , prece , preeio , timore , gratia  , 
odio,  et  amore  poapositia,  pcrsonaliler  et  fideliter  taxent,  studiose  recolligani, 
et  tibi  aine  obataculo  rctenrionis  asaignent;  quam  tu^  prò  ut  successive  recepe- 
ris , nihìi  inde  retines  ut  prò  qnibuscumqne  serviciis  prorsua  expendens , ad 
cameram  nostrani  penes  nos  statutam , per  fidelea  et  aufficientes  nuncios  deati- 
iiari  enrabia.  Ha  quod , ad  pina  usque  per  totuni  proximo  futurum  mciisem 
februarii , totaro  pecuniam  ipsam  ad  eamdera  cameram  nostrani  niittas:  facinrì 
fieri  de  particolari  taxationc  ipsins  pecunie  cujuslibet  terre  \el  loci,  qualcriios 
contimilea  quinque;  quorum  uno  tibi  retcnto , reliquos  sub  sigillo  tuo,  unum 
xrìdelicet  taxatorìbus  et  collectoribua , alium  uno  vel  duobus  probis  virìs  terre 
vel  loci  cujualibet  per  universitatea  lororum  ipaorum  ad  id  propterea  eligendis 
ad  faciendam  inde  copiam  singulis  taxationia  sue  seire  volenlibiis  aesignabis 
oliura  ad  noatram  cameram,  et  relicum  Magne  Curie  nostre  magistris  Rationa- 
Jibus,  ad  plus  infra  menaem  unum  postqnam  taialio  facta  fuerit,  tranamisauri. 
Universitatea  et  personas  alias  ipsarum  parcium  ex  parte  nostra  requiras  ef- 
licaciter  et  inducaa  quod  predielum  augumenturo  tarenorum  trium  et  grano- 
rum  septem  per  unciam , in  hnjus  tam  urgentis  nccessitatis  articulo^  moleste 
non  perferant.  ..  in  obtentn  nostri  culminis  devote  persolrant.  Nos  enim  pre- 
Hictum  negotium  intcndinius,  duce  domino,  colleetis  viribus  taro  potenter  as- 
siimei'c,  quod  qualibet  predictorum  nostronim  rebellium  deffensionc  troctu  cal- 
cala brevissimo , nulla  propterea  nobis  aut  nostris  fidelibus  laborum  vel  sum- 
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ptunm  roateria  relinqaatnr.  Si  tamen  uiiiversitatum  ipsarum  aliqua , ao^- 
mciitum  ipsam  gravcm  sibì  fore  censuerit,  id  nolumus  invitis  imponi  j dunimodn 
predictc  prioria  taxationia  quantitaa  nullatcnua  minuatur.  Dal.  Brundnsii  die  V 
oclobria  aIII  Indictionis  (1284). 

Dal  regio  arch.  dili'apoli,  regittro  di  Cariai,  tegn.  4283  A,  fog.^T. 

Documento  XXX. 

Excdlrnti  c(  magnifico  principi  kariaaimo  domino  et  nepoti  ano  domino 
Filippo,  Francorum  regi  illustri,  Karolus  Dei  grafia  re:^  Jerbusalem,  Sicilie, 
ducatna  Apulie  ac  prìnripatus  Capne , Alme  urbis  acnator , princeps  Achaye , 
Andegavie,  Provincie,  Forcalcherii  etTornodori  cornea,  cnm  reverentia  debita 
et  Omni  reeomnicndatione  aalutcm.  Cum,  humani  fragililate  generis  laborantca, 
quadam  ad  prcsens  egritudine  tcneamur,  volentea  a vobia,  a quibus  totalis  spea 
nostra  dependet , hcredum  nostrorum  statui  provideri  ; in  assertione  dirccta , 
et  locntionc  vera  et  sana  memoria  costituti , vobis  tutclam  comìtatuum  Ande- 
gavie , Provincie  et  Forcalcherii , usquequo  Karolus  prìmogenitus  nostcr  prin- 
ceps  Salernitaniis  de  nimicorum  cai-cerc  quo  tenetur  restituatur  pristine  liber- 
tati , vcl  co  inibi  decedente,  usquequo  Karolus  prìmogenitus  snns,  nepos  noster, 
ad  legitimam  ctatem  pcrveniat,  vel  ipso  infra  cam  similitcr  moriente^  donec 
iilter  iiberoruro  dirti  principia  primogenito  ipsius  proiimior  legitimam  similitcr 
attingat  ctatem,  fiducialiter  dnxerìmus  commendandam . Majestafi  vestro  humi- 
liter  snpplicantes,  quod  attendentes , si  placet , quateniis  dictorum  primogeniti 
et  nepotum  nostrorum  in  vobis,  post  Dcnm , spes  constat  atque  refugiiim,  et 
sola  vestrì  culminis  protectione  nitantur,  dictam  tutelam  in  vestrìs  manibus  as- 
siimatis,  et  sangiiinis  comunis  intuito,  gerere  si  placet  et  admìniatrare  velifis. 
Dat.  Fonie  anno  MCCLXXXV,  die  vj  januar.  liij  Indictionis,  regnorum  nostro- 
rum  Jerhiisalcm  anno  octavo,  Sicilie  vero  vicesimo. 

Dagli  archivi  del  reame  di  Francia,  J.  544  5. 

Documento  XXXI. 

Etlralli  della  Cronica  di  Kelaun,  toldano  d‘ Egitto;  Mt.  arabo 
della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi,  Sappi.  Àr.  840. 

§4.  Anno  dell' egira  683  (4284-85  diG.C.),fol.  444  recto. — Quanta 
ai  Franchi,  in  quest’  anno  giugneano , come  nei  precedenti , continui  avvisi  delU 
guerre  intestine  in  cui  si  travagliavan  casi  ; che  non  rimanea  paese  tranquillo  in 
quelle  parti , ed  era  spenta  ogni  carità  nell’  animo  dei  popoli , talché  si  stmg- 
geano  a vicenda  con  assalti  e stragi.  Pertanto  si  riseppe  esser  mflicati  di  que- 
sta vita  il  sovrano  di  Tiro , il  re  di  Cipro  e indi  il  costui  figlinolo  ; e il  26  del 
mese  di  salar  di  quest’anno  (44  maggio  4284)  s’intese  la  morte  del  re  di 
Francia  e dell’  imperatore  d’  Alemagna:  e come  re  Carlo  (4),  fratello  dM  mo- 
narca francese , avea  mosso  alla  volta  di  quel  reame , per  torlo  al  figliuol  del 
fratello  j c avea  lasciato  a tener  le  sue  veci  io  Puglia  il  proprio  figliuolo,  il  prin- 
cipe (2)  di  Salerno.  Ma  il  conte  Barcelloncsc  re  d’ Aragona. (3) , fratei  della 
madre  del  novello  re  di  Francia , come  prima  riseppe  ciò , passò  in  Calabria  , 
che  è città  della  Terra  Lunga  italiana  nmpetto  alla  Sicilia;  e se  ne  insignorì. 
Aggiugneasi  che  Cariane  (4),  o vogliam  dire  re  Carlo , area  fatto  quella  impresa 

fi)  Nel  testo  si  legge  Giar. 

(2)  Print, 

(3)  El  rey  éaragun  et  Barjcinuni. 

(1)  Sciartiin,  C4>me  Torse  gU  diceano  per  iogiaria,  disUngnendulo  dal  flgliaolo,  per  nom« 
•»r  o al  par  di  lui.  In  simil  guisa  Cario  dì  Valois  in  Aragona  era  cliiamato  col  diminutivo,  C*r-> 

lotj  come  oel  narra  il  Monlancr. 
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appunto  perch«  temca  che  il  nipote , aalito  al  trono  <lì  Francia  y si  sarebbe  col* 
legato  con  V altro  suo  zio  il  Barcellooese , e s'i  gli  avrebbero  tolto  il  reame  di 
Puglia. 

Corroan  cotoste  novelle  per  le  bocche  di  tntti^  quando,  il  martedì  H di 
rebi  secondo  (27  giugno  1281),  un  legno  proveniente  da  Messina  in  nuindiei 
giorni  recò  un  altro  avviso  al  nostro  padrone  it  Soldano  (1).  E fu  che  il  conte 
Barecllonese , soggiornando  a Messina,  avea  allestito  trentaeinquo  galee,  e man* 
datole  ad  assalire  il  porto  della  citlh  di  Napoli,  nei  dominìi  di  re  Carlo,  padre 
del  principe  di  Salerno.  Questi  c il  suo  luogotenente,  il  conte  di  Estendart  (2), 
si  trovavano  appunto  a Napoli  con  ventotto  galee , quando  si  seppe  essere 
arrivata  una  notte  l’armata  del  re  d’ Aragona.  Al  che  non  osando  alcun  Napo* 
letano  di  montar  su  le  galee  che  sorgeano  all’  (incora  in  porto,  il  principe  entrò 
in  nave  egli  stesso  col  detto  suo  luogotenente,  e con  grande  stuolo  d’  altri  conti 
c ca>alieri , mosso  dalle  parole  dì  costoro  che  gli  avean  dotto  : « Nessuno  verrà 
se  tu  non  sarai  il  primo.  « In  fatti,  corsero  alle  navi  i Napoletani,  come  seppero 
imbarcato  il  principe  ; e sì  vogarono  contro  V armata  del  Barcelloneso , che  pfe* 
sentava  la  battaglia,  l sciti  appena  a tre  miglia  dal  porto,  il  nemico  volse  le 
prore  in  alto,  temendo  d’  esser  gittato  a terra  dal  vento  che  spirava  di  ponente. 
Così  ntìrandesi  gli  unì  ^ e inseguendo  altri , ma  sparpagliati , I’  armata  del  Bar- 
cellonese  d’un  subito  nvollò  le  pi  ore  per  far  testa;  e appiccata  la  battaglia, 
pn^e  dieci  galee  napoletane.  Il  principe  e i grandi  montando  una  galea  molto 
Lcn  fornita  d’uomini  c attrezzi,  conibatteaii  tuttavia  gagliardamente,  quando 
un  uoin  dell’  armata  d’  Aragona  proffersc  di  farli  perire  se  gli  si  desse  premio 
dì  cinque  once  d’  oro;  e subito  tuffò,  bucò  la  galea  : già  la  si  empiva  d’  acqua, 
ed  era  per  sommergersi.  Allora  i eombattenti,  gittate  le  spade , chieggon  quar- 
tiere: è preso  il  figliuolo  del  re  eoii  tutti  i suoi  conti,  cavalieri  e notabili. 
Caddero  indi  in  poter  del  vincitore  altre  dieci  galee , oltre  le  prime.  Il  principe 
col  suo  seguito  Cu  condotto  a Messina,  e tenutovi  a stretta  guardia  dai  cittadini  ; 
o inviaronsi  messaggi  al  Barccllonesc  a ragguagliarlo  del  successo.  La  battaglia 
seguì,  a quanto  dicono,  il  venti  di  rebi  primo  del  sccentoltantalrc  (0  giugno  1 284). 

§ 2.  Anno  084  (1285-80),  fol.  238  recto.  — Tra  le  nuove  recalo  da  uu 
legno'provenicnte  da  Napoli,  giunto  ad  Alessandria  il  12  del  mese  dì  rebi  se* 
rondo  di  quest'  anno  ( 10  giugno  1285) , vi  fu  questa  , che  morto  H papa,  califfo 
(lei  Franchi , costoro  avean  rifatto  in  suo  luogo  un  dei  dodici  cardinali  (3)  per 
nome  Giacomo  Sa>'elli  (4)  ; il  quale  dava  già  opera  a compor  la  pace  ira  i Gc* 
novesi  e i loro  nemici.  1 Siciliani  avean  poi  mandato  al  papa  eoo  due  corvette  (5) 
un  ambasciatore  a trattar  della  pace  e della  liberazione  del  principe  figlio  di 
Oarlonc  (0),  ch'era  rimaso  prigione  in  Sicilia.  Avean  di  piti  ì Siciliani  allestito 
sessanta  corvette  ; ma  il  papa  bandì  per  ogni  luogo  il  divieto  dì  muoversi  a far 
guerra  senza  la  permissione  sua.  Tanto  dìcea  la  gente  venuta  col  detto  legno. 

§ 3.  Anno  689  (1290-91  ) , fol.  313  verso.  — Della  pace  fermata  tra  il 


(1)  La  cronica  scrìtta  da  tin  contemporaneo,  probabilmente  ofRciale  del  Saldano,  e desti* 
nata  all'usfi  della  c«>rte,  come  ai  potrebbe  argomentare  dalla  eleganza  del  liK  della  biblioteca 
parigina,  replica  l' appellazione  di  «Mostro  Padrone n ogni  qual  volta  occorra  il  nome  del  Sel- 
ciano. Io  la  sopprimer^  aopratutto  nel  testo  del  trattato  con  casa  d’Aragona,  nel  quale  è poco 
probabile  cl»e  fosse  stala  mai  adoperata. 

(2)  Sandart. 

(3;  Cardibal.  E qui  evidente  die  il  copista  Iraaponcndo  on  punto  diacrìtico,  come  dicono 
gli  orientalisti,  mutò  la  n in  b. 

(6  II  nome  di  Giacomo  è scrìtto  corrottamente.  In  luogo  di  Savelli  si  legge  Sabtlut  mani- 
cando agli  arabi  il  suono  della  nostra  v. 

0}  Nel  test*»  è usata  la  voce  forab,  che  vnol  dir  corbo,  ed  è nome  altresì  d‘  una  maniera  di 
navigli.  Sembra  arabica  dunque  l’etimologia  della  nostra  voce  corvetta. 

{0}  Scìaiiun,  come  sopra. 
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re  d’ Aragona  conte  Barcellonesc  e suo  fratello  il  sovrauo  di  Sicilia  da  una 
parte  t c il  nostro  padrone  il  Soldano  dall*  altra  (I). 

Quest'  anno  arrivarono  ambasciatori  dal  conte  Barcellonesc  don  Alfonso  (2), 
f[uel  medesimo  che  avea  conquistato  il  reame  di  re  Carlo,  fratello  del  monarca 
francese,  c il  reame  altresi  (Icll' imperatore.  Imploravano  essi  dal  Soldano  la 
pace  nei  medesimi  termini  fermati  una  volta  tra  lo  imperatore  Federigo  li  c 
il  Soldano  Malec  Camil  : e tra  gli  altri  presenti  che  recavano  alle  porle  del 
Soldano,  si  notavano  settanta  .Musulmani  che  avean  patito  lunghissima  cattività 
in  quei  paesi.  Nè  lasciarono  questi  legati  intentata  alcuna  via  ui  entrare  in  gra* 
2ia  al  Snidano  ; fin  promettendo  che  terrebbero  per  amici  gli  amici  del  Soldano, 
e por  nemici  i suoi  nemici.  Dimoraron  costoro  parecchi  giorni,  (ante  che  fu  co- 
piato un  trattato  di  tregua  (5)  scritto  già  di  propria  mano  dagli  ambasciatori 

(l|  Di  qnesto  importante  trattato  abbiamo  una  versiono  francese  pobblirata  <tal  barone 
Siivestrti  de  Sacy,  nel  }tii/tajìn  eiicfclopéilique  di  Millin,  tomo  11,  pa^.  145  • no  sunto 

dato. da  M.  Reinaud  nella  sua  oi>era  Est/ìtìu  tl\4uUurt  Araòes  i-etati/s  aux  Croisadtt,  § lOi.  Di 
questi  due  valenluoaiiiil,  il  tecomlo  è il  mio  maestro  d'arabo,  e il  primo  fu  il  maestro  di  lui, 
arui  può  dirsi  il  fondatore  dfUa  scuola  die  (iorisee  oggi  in  tmropa.  Però  s'inltindan  proposte  con 
la  riverenza  ili  un  disci'polo  le  novelle  lezioni  o interpri-tazionl  clve  mi  suggerisce  quel  parlicoiaro 
studio  che  lio  fallo  della  Storia  di  Sicilia  in  questo  tempo. 

|2|  Do  ’/  Fatui.  Negli  altri  luoghi  ove  occorre  la  voce  don  è scritta  «enza  emur. 

(3)  In  questo  |>erÌodo  abbastanza  oscuro  io  mi  son  diseostatu  dalla  interpretaiione  dì  M.  de 
Sacy,  ed  lut  tradotto  il  te'to  parola  per  parola,  aggiungendovi  io  carattere  corsivo  i vocaboli  ct>e 
Dii  sembrano  necessari)  a dichiarare  il  senso. 

Ecco  la  versione  di  M.  da  Sacy:  « et  durant  ce  (emps  lo  traité  fui  inis  par  écrit.  tea  am- 
i»  bassadeurs  en  écrMront  de  leurs  propres  mains  un  exomplaire  en  arabe,  et  ils  se  cliargèrent 
» de  celui  qui  ('tali  écrit  dans  la  languedce  Franrs  |K>nr  le  |>urter  à leur  maitre,  lls  api>osèrcnt 
» leurs  signafores  sur  rorigioal  arabe,  et  oq  le  leur  laissa  pour  aller  rctroiiver  leur  maitre  et 
n son  frére  le  souverain  de  la  Sicilej  après  qooi  ils  devaient  revenir  et  prendre  avec  eui  des 
I»  ambassadeurs  da  Siillan.  o indi  si  vede  qual  è la  principale  differenza  tra  la  versione  mia  e 
qavlla  del  sommo  urienlatista  francese.  Questi  crede  che  si  tratti  sempre  degli  amba  datori  del 
ve  di  Aragona}  io, che  si  alluda  a duo  legazioni  divorse.  K questa  concludone  vengo  |>er  due  rtgii  - 
ni } V una  graiiiinalicale , e V altra  logica.  La  ragione  graimuaticalo  i,  ctie  do|>o  aver  parlalo  d un 
trattato  tra  Federigo  11  e Matee  Camil , che  |Htle  essere  sti(>olalu  nel  1229  o nel  12  Iti,  il  cronista 
arabico  dice  die  gli  ambasciatori  aragonesi  atp<narono  die  si  oipiasse  il  trattato  cui  scriue  gli 
amba»tiatori  di  eitoi  la  qual  voce  tenue  posta  al  singolare,  per  virtù  della  sintassi  arabica,  si 
accorda  bene  coi  soggetto  ai  plurale  die  segue,  cioè  « ambasciatori  di  esau,  a ma  non  sarebbe  Cunw 
patibile  col  soggetto  al  plurale  che  precede , cioè  ambasciatori  aragonesi , soggetto  die  regge  un 
verbo  mcàso  anclu!  al  plurali--  aspettarono.  La  mutazione  dunque  deila  sintassi  indicherebbe  als> 
bastanza  la  luutazione  del  s^'ggetlo:  uia  vMia  di  più.  11  pn>nume  « esso,  » che  determina  la  voce 
« ambasciatori  » nel  secondo  nicrobro  della  frase,  si  dee  riferire  necessariamente  al  sostantivo  più 
\ icino  che  é « snttano*,  » e come  del  sultano  cel'tis^imamente  non  si  può  trattare  in  questo  luogo, 
cosi  conviene  riportare  il  pronome  al  sudanlivo  che  precede  iiniuediatamenle,  cioè  Federigo  II,  e 
non  ad  Alfonso,  nominato  assai  più  addietn»,  in  piincipio  del  prrìoilu. 

So  la  costruzione  grammaticale,  ancordiè  intralciala  e difettosa,  porta  a questo  intendi» 
inento , il  nesso  dei  fatti  b»  dimostra  poi  c’idaramenle.  CU  ambasciatori  aragonesi  aspettarono  che 
fosse  fitta  la  ct>pia  del  trattalo}  e gli  ambasciatori  di  esso  » scrissero  di  propria  mano  il  trattato 
in  arabico  e in  lingua  franca , portanmo  al  signor  loro  F esemplare  franco, e sottoscrissero  1 ara- 
b co,  senza  dubbio  per  lasciarlo  n«Da  cancelleria  egiziana;  gli  ambasciatori  aragonesi  Gnalmento 
ottennero  copia  del  trattato  arabico  per  recarlo  al  signor  loro.  Or  chi  non  vedrebbe  l aswirdità 
di  quello  racconto,  s«  « gli  ambasciatori  di  css4>  ■ fossero  gli  stessi  aaiba>*eialori  aragune»),  i quali 
c-osi  avrebbero  aspettato  c\w  altri  facesse  la  copia } avrebbero  copiato  di  lor  mano  nelle  due  lin- 
gue; avrebbero  portato  in  Europa  T originale  franco  o lascialo  in  Egitto  T arabici)  con  le  soscri- 
rioni  loro;  e avrebbero  ripreso  quest* originale  arabo  per  mostrarlo  anclie  ìn  Europa"?  Chi  non 
fi  accorge,  al  contrario,  che  intendendo  per  «ambastialuri  di  essi»  » gli  ambasciatori  di  Federigo  , 
c la-H-iando  correre  un  mezzo  secolo  tra  le  due  legazioni,  si  dileguano  tulle  le  oscurità  e le  conlra- 
diziuni?  Il  trattato  del  1229  o 1210 , evidentemente  ai  fece  copiare  nel  1290,  |>erciiè  i negtaialuri 
cguiani  vollero  slÌ|Kilare  allora  le  medesime  condizioni  dei  tempi  di  Federigo.  Si  fece  copiare  per— 
c5iè  l legali  aragonesi  o non  no  comtsccano  i termini , o conosccano  sol  quelli  della  c»»pia  franca, 
o vogliam  dire  latina,  portata  una  >glla  a Federigo } la  qual  era  probabilmente  di  versa  dall  ara- 
bica, come  si  usava  in  quei  tempi,  c or  ora  nc  diremo  largamente.  In  somma,  la  legazione  lro>ò  in 
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(li  esso  imperatore  in  lin^a  arabica  c franca;  del  qual  trattato  gli  ambascia- 
tori  dell'  tmperaforc  recarono  al  signor  loro  la  copia  in  litigua  franca  ^ sotto- 
scrivendo di  propria  mano  V esemplare  arabico  rimasto  tn  Egitto.  (Questo  esem- 
plare tolsero  adetfo  gli  amfeascia/ori  di  re  Alfonso  per  tornare  al  signor  loro 
e a suo  fratello  il  sovrano  di  Sicilia,  c indi  venir  nuovamente  in  EgiitOj  e pren- 
der secoloro  gli  ambasciatori  del  Soldano.  Il  Soldano  intanto  giurò  i patti  fer- 
mati ; e 8»  piurolli  il  j«o  figlinolo  Maicc  Asciraf  (I), 

Tenore  del  Trattato. 

È fermata  amtsiìi , concordia , e buona  volontà  (2)  tra  il  Soldano  Malcr 
Mansur  (5)  signore  illustrissimo,  sapiente,  giusto,  spada  del  itiondo  c della  re- 
ligione, soldano  deir  islam  c dei  Musulmani,  soldano  d' Egitto,  Sìria  e Aleppo, 
soldano  dei  re,  e re  di  tutto  Levante,  soldano  dei  Nubii  del  paese  del  re  Davvad, 
soldano  di  Gerusalemme,  e dell’eccelsa  e venerabile  casa  della  Mecca,  che 
Iddio  sempre  la  esalti,  del  lemen , e dcll’Hegìaz.  soldano  di  tutti  gli  Arabi  e 
di  tutti  i popoli  dell' islamismo , signore  dei  re  c dei  soldani , Abn'l  Fath,  Ke- 
laun  Salchi , c il  suo  figliuolo  c successore,  il  signore  Malec  Asciraf,  illustris- 
simo, sapiente,  giusto,  salute  del  mondo  e della  religione,  Khalil , e i re 
figliuoli  suoi , da  una  parie; 

E la  maestà  del  re  illustre,  onorando,  magnifico,  prode,  il  lìonc  terribile 
c glorioso,  don  Alfonso  re  d’  Aragona,  c suo  fratello  il  re  illustre,  onorando, 
magnifico  il  lionc  tenibile,  il  re  don  Giacomo  (I)  sovrano  di  Sicilia,  e i loro 
due  fratelli  don  Federigo  e don  Pietro  (o),  dall'  altra  parte. 

E ciò  a contare  dal  giorno  benedetto  di  martedì , tredici  del  mese  dì  rebi 
secondo  dell’  anno  089  dell’egira  del  profeta  Maometto,  sul  quale  siano  le  gra- 
zie , la  salute  e le  benedizioni  dì  Dio  ; la  quale  data  risponde  al  settimo  giorno 
restante  del  mese  d’aprile  dell’anno  1289  della  nascila  del  Signore  il  Messia 
Gesù,  sul  quale  sia  la  pace  (0). 

Egitto  un  intopiM,  e fu  costrt'lts  Hi  n^goxiare  in  altri  termini,  appunto  come  lo  acccnnann  le  istru- 
zioni della  aiubasrvria  mandata  in  Egitto  ila  fiìacumu  il  1292,  die  si  leggono  al  Docutu.  XXXIll. 

Quanto  alla  diversità  abituale  delle  due  copie , arabica  c latina , dei  trattati  limiati  da  cri- 
stiani con  uiiijulmani , questa  rJte  ci  parrobl>«  anomalia  e stranezza  ai  di  nostri , simihra  uso  ge- 
nerale nel  secolo  Xlll.  M.  de  Sacy  Dia  notato  in  pareeclù  diplomi  degli  ardiivii  della  repub- 
blica genovese,  dai  quali  si  vede  die  ciascuna  delle  due  parti  contraenti  sulea  scrivere  nel  pro- 
prio linguaggio  le  conduioni  a proprio  favore  c te  reciproebe,  e facea  contrassegnare  tal  atto  dai 
plenipotenxiarii  dell'altra  parte,  la  quale  pensava  a far  io  stesso  dal  canto  suo.  La  ragione  ben 
ai  comprende.  Dovendosi  inserire  il  trattato  negli  alti  pubblici  c promulgare,  il  governo  cristiano 
o inusulmanu'die  fosse , cercava  alla  tncgliu  di  occultare  nel  proprio  paese  i patii  avvantaggiusi 
agli  infedeli,  pagani,  roiscredi'nti , cani,  porci,  e altri  vezzeggiativi  die  si  davano  scambic- 
T«>lmente  i popoli  delle  due  credenze  in  quel  tempo  di  esacerbato  antagonismo  religioso.  Credo 
inoltre,  clic  ai  tempi  nostri  non  sieno  andati  in  disuso  i trattali  segreti  nc  t capitoli  segreti  di 
trattati  che  si  pubblicano  con  grande  romore  *,  e ciò  in  parte  }>er  lo  sti^so  motivo  ; cioè  il  rossore 
o la  paura  del  governo  a strombettare  i patti  flriiiati  coi  nemid  naturali  del  suo  popolo.  Sul 
fatto  che  allego  reggasi  una  Memoria  di  M.  de  Sacy  , et  Extraite  de  Mst.  de  la  Bibl.  da 

Hot , tomo  XI  ; e M.  Iteinaud  , Eitmitt  etc.,  § 99. 

(1)  Il  re  illustrìssimo. 

(2)  La  versione  di  queste  parole  si  può  dire  officiale,  perdiè  nel  testo  catalano  delle  citalo 
ijstruxioni  del  12^12,  si  legge  amor  e,  concordia  le  bona  voiuntat.  11  valore  preciso  del  testo  è amo- 
r<**  rtciproca  cordialità  e reciproca  veracità  d^amidtia. 

(3)  Il  re  vittorioso. 

( i]  Oiamf  e più  sotto  Giaeom.  Sopra  abhìam  visto  la  lezione  Giacomo,  come  T avean  pronun- 
ziato senza  dubbio  gli  italiani  venuti  ad  Alessandria  con  la  nuova  della  esaltazione  d'Onorlo  IV. 

1^)  Falderie  e Bidaro. 

(O)  tilt  Arabi,  seguendo  presso  a poco  il  modo  dei  Greci  e Ilomani  antichi,  contano  gli  ul- 
timi quindici  giorni  del  mese  secondo  il  numero  clu*  ne  resta  per  compiere  il  mese.  C«isi  nel  loro 
calcnrlario  la  settima  notte  (chè  a notti  contano  e non  a gbirni)  rimagnente  di  un  mese  di  30  (fi, 
rispondo  al 23,  dicendosi  il  30  nllìina  notte,  e il  29  una  notte  rìuiagneiite,  e cosi  via  risalendo. 
Noi  t rat  luto  che  abbiamo  per  le  mani,  leggiamo  del  martedì  13  di  rebi  secondo  del  089  dcU’egira* 
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Fatto  CIÒ  in  prèscnza  degli  ambasciatori  del  re  d’ Aragona , cioè  il  nobi> 
lìssimo  ambasciatore  Berengario  de  Entcn^a  (?)  (I),  Rainondo  Àlamany  cittadino 
di  Barcellona  (2),  e ’l  medico  (5)  Davidde  figliuolo  di  Hasdai , israelita,  consi* 
gliero  della  maestà  del  re  d' Aragona,  e dei  scgrctarii  dello  stesso  re^ 

I quali  ambasciatori  han  presentato  un  diploma  del  re  d’  Aragona  conva- 
lidato dal  suggello  suo , la  cui  somma  è : richiedere  il  re  che  ior  fosse  data  cre- 
denza in  tutto  ciò  che  sarebbero  per  dire  e stipulare  intorno  le  basi  della  pace, 
^ amistà  c buona  volontà,  c in  tuttoclò  che  sarebbero  per  promettere  su  i patti 
che  piacesse  al  saldano  Malec  Mansur  dì  dettare  al  re  di  Aragona  il  quale  si 
obbligava  ad  osservare  tutti  i capitoli  infrascritti , c offriva  di  giurarli  egli  c ì 
fralelìì  suoi  ricordati  di  sopra. 

Indi  gli  ambasciatori,  per  ordine  e mandato  di  esso  re  d’ Aragona  c dei  fra* 
telli  di  lui,  sottoscrissero  i capitoli  seguenti,  ingaggiando  ad  osservarli  il  re  c i 
suoi  fratelli. 

I capitoli  son  questi  : 

I.  L’  amistà  c (mona  volontà  fermata  tra  i due  potentati  durerà  dal  giorno 
notato  di  sopra , per  tutto  il  corso  degli  anni  c dei  tempi  c V avvicendarsi  delle 
notti  c dei  giorni , e avrà  effetto  per  terra  e per  mare , in  piano  e in  monte , 
nei  luoghi  vicini  e nei  lontani , nel  modo  che  segue: 

II.  Gii  Stati  del  soldano  Malec  Mansur,  e del  suo  figliuolo  Malec  Asciraf 
c dei  re  figliuoli  suoi , e le  loro  rócche  , castella  , piazze  di  frontiera  , reami , 
porti  e provincic,  con  le  spiagge  c terre,  c tutte  le  regioni  e città  che  vi  appar- 
tengono, c in  generale  tutto  ciò  che  e compreso  nel  dominio  saldano  o ap- 
partiene a quello  nelle  regioni  di  Rum  (1) , Irak , Oriente  , Siria,  stato  d'  Aloppo, 
provincic  dello  Eufrate,  leiiicn , Ilcgìaz,  Egitto,  ed  Occidente  — ì confini  delle 

il  qual  giorno  dicesi  nell’  atto  medesimo  rispondere  a sette  dì  rlmagnenti  di  aprile  I2S1),  ma  in  vero 
non  torna  al  23  di  quel  mese , sì  bene  al  2H  aprile  1200,  die  fu  appunto  un  martedì.  K ciò  perchè 
l'anno U80  cominciò  il  I i gennaio  1*200,  c il  13  rebi  secondo  è il  centesimo  secondo  giorno  dell' anno 
musulmano.  Nel  riscontro  dunque  delle  due  date  è esatto  il  nome  del  mese  latino  e il  giorno 
della  settimana,  ed  erroneo  il  giorno  del  mese  e T anno.  Niun  dubbio  clie  si  debba  stare  alla  data 
dell'  egira  , e che  lo  sbaglio  dello  anno  cristiano  senga  dal  copista  , il  quale  scrisse  anche  ottanta- 
novo  come  avea  fallo  poco  prima  per  gli  anni  dell'  egira;  o dalla  doppia  rìduiione  della  data 
dell' egira*  a quella  dei  Seleucidi,  che  comincia  in  settembru  e che  è stata  sempre  usata  in  Egitto  e 
dalla  era  dei  Seleucidi  all'  era  cristiana  ; o llnalmente  da  ciò,  che  T anno  (189  per  essere  cominciato 
in  gennaio , entrava  neir  anno  1289  secondo  il  computo  aragonese,  nel  quale  l' anno  si  rinnovava 
il  35  manco. 

(I)  I.a  voce  che  ho  tradoUo  nobilissimo  ò za'im,  capo,  feudatario,  barone.  11  nome  proprio  nel 
Ms.  apttbicu  si  legge  ibn  tangir  tenfeses,  con  manifesto  errore  del  primo  monosillabo,  che  mal 
«oona  in  un  nome  cristiano  di  Aragona.  Credo  pi'rtantu  die  si  debba  leggere  ber  in  luogo  di  ibn, 
le  quali  lettere,  unite  alla  voce  seguente,  darebbero  il  nome  di  Beriinghieri,  Berengario,  Be- 
rengoer,  o Berliiigerius , come  lo  troviamo  scritto  in  latino  dal  Neocastro,  cap.  114.  Il  casato 
Senfeses  non  occorre  Ira  i nomi  degli  nomini  di  corte,  di  stato  o di  guerra  Spagnuoli  e Siciliani  di 
qnesU  tempi,  dei  quali  non  è penuria  presso  D'Hsclut,  Montaner  e Neooastro.  Parendomi  diffìcile 
che  fosse  stato  adoperato  un  uomo  osimfo  come  caj>o  di  una  lega-iione  si  iuiportante , io  sup- 
pongo qui  una  delle  alterazioni  di  copia  che  non  mancano  nel  M^.  : e percorrendo  ì Berengarìì 
noli  in  quel  tempo,  e i casali  le  cui  lettere  si  potessero  ridurre  a quelle  del  lesto,  troverei  Be- 
rengario de  Entenca,  scritto  in  Ialino  de  Intensiis.  Appunto  nel  1*290  costui  diè  una  sua  figliuola 
in  seconde  nozze  a Ruggicr  Loria;  e dal  l'290  in  poi  guadagnò  trista  celebrità  nelle  guerre  di  Ca- 
labria, di  Sicilia  c dell' Oriente;  donde  si  vede  eh'  era  uomo  procacciante  v intimo  in  quel  tempo 
con  lo  ammiraglio,  che  governava  di  fallo  le  due  corti  di  Aragona  e di  Sicilia,  e che  forse  imma- 
ginò 1’  audaci;  lega  col  soldano. 

(2|  Nel  testo  abbiamo  Baimun  Almaman.  Non  è difOcile  correggere  il  nome,  poicliè  Bai- 
mondi)  (k‘  Alamtny,  fidato  ci>rÌÌgiano  e messaggiero  di  Pietro,  e citalo  spesso  nelle  cronache  e di- 
plomi del  tempo,  fu  rimandato  in  Egitto  con  la  legazione  del  1292,  come  si  scorge  dal  Docu- 
mento xxxm. 

(3)  Hakim , voce  adoperata  nel  lesto,  significa  filosofo,  medico,  savio  ; ed  è anctte  titolo  di 
magistrato  presso  gli  Arabi.  Seguendo  la  aulorila  di  M.  de  Sacy  e la  probabilità,  ho  preferito  la 
signilicazione  di  medico. 

(il  Corruzione  del  noma  di  Roma,  che  si  applicò  alle  provincic  biiaatine. 
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quali  rcjponi  e parsi,  c di  loro  porli  e ^phifj^c  dal  lato  diMrvanlc  e (ranion* 
lana  (I),  corrono  da  Coslantinnpoli  per  lo  paese  di  Unni , le  provincie  della  co- 
Miera,  Laodicea , Tripoli  di  Siria,  e per  lutti  i porti  e le  spiagge  lino  alla  fron- 
tiera di  hamiata  e al  lago  di  Tennis;  e dal  lato  di  ponente  coiiiincìan  da  'l'uiiis 
c dall’  Africa  propria  lungo  tutte  le  provincie  e porti  di  esso  ila/o,  f corrono 
per  Tripiili  dì  Barbaria  e le  sue  frontiere,  provincie  'e  porti,  sino  olla  piazza 
d’ Alessandria , Bosetti  e lago  dei  Beni  Lébis  — e le  spiagge,  terre  e porti,  e 
quanto  abbracciano  i paesi  nominali  di  sopra  e i reami  che  per  orrentura  non 
aicQO  stati  qui  nominali,  e.  generalmente  tutte  le  città,  piazze  di  frontiera, 
spiagge,  porli  e strade  in  terra  o passaggi  in  mare  per  andata  o ritorno, 
stanza  o viaggio  ; 

E gli  cserrlti,  milizie,  tribù  di  Turconianni-,  Curdi  o Arabi , e i sudditi  o 
mercatanti,  e le  galee,  navigli,  e legni  qual  angue  ^ e la  roba  e bestiame  (2) 
appartenenti  ai  medejimt,  senza  distinzione  di  religione,  condizione,  o nazione, 
e tuttociò  che  possa  formar  niatèria  di  possedimento  (3)  di  qualsivoglia  modo  : 
danat  i , armi , munizioni , utensili , derrate  c merci  sian  pochi  o assai , re- 
gnenli  da  lungi  o da  presso,  per  mare  o per  terra, 

Abbian  piena  sicurtà  dalla  parte  del  re  d'  Aragona  e de’  suoi  fratelli  no- 
minati di  sopra  e di  lor  iigliuoli , lor  cavalieri,  uomini  d’arme,  confederati^ 
armate  (t) , fanti  c tutti  uomini  dipendenti  da  loro  , sicurtà  per  le  persone , 
anime,  averi,  donne  c figliuoli. 

Tutte  le  rocche,  fortezze,  paesi  c provincie,  che  Iddio  farà  conquistare  al 
soldano  Moloc  Monsur  ed  a’ suoi  (ìglluoli  e loro  eserciti  e milizie,  entreranno 
nella  guarentigia  riel  medissimo  patto. 

Ili.  Gli  Stati  del  re  d’  Aragona  c dei  suoi  fratelli  e Ggliiiolie  i suoi  reami 
sopradettì,  cioè  — lo  stato  d’Aragona  con  le  sue  frontiere  e dipendenze.  Maior- 
ca e le  sue  dipendenze  e (erre  , V alenza  e le  sue  dipendenze  c terre , lo  Stato 
di  Barcellona  c le  sue  dipendenze  c terre , tu  Sicilia  tanto  V isola  che  le  sue 
terre  e dipendenze  (o),ìa  Terra  di  Puglia  con  le  sue  dipendenze  c terre,  l’isola 
di  Malta,  Pantellarìa , c le  sue  terre  e dipendenze  (6) , Minorca  e Ivi^a, 
con  le  sue  terre , e le  isebie  con  lor  dipendenze  (7) , e quanti  altri  per  avven- 


ite Sei/tm,  che  leggiamo  nel  te^tit,  è il  nt>me  arahico  ilelU  Stria,  e vuoi  «lire  anche  tramon- 
tana. M.  (le  Saev  gU  Ita  <lati>  il  primo  signilicato.  Io  prcferUco  il  secondo  perchè  gli  Stali  di  Ke- 
latin  cominciavano  verso  le\anle  più  lungi  clic  la  Sìria,  ma  Co:ttan(iaujH)Ìi  e V .tsia  Minore  sttno 
appunto  a settentrione  dell'  Egitto. 

(2)  Questa  voce  è meno  cancellala  nel  testo.  Seguo  M.  de  Saey  che  forse  la  vide  più  distin- 
lamente.  - 

{3)  Letteralmente  : lutto  ciò  che  ai  piglia  con  le  mani. 

La  voce  arabica  è Amair,  plurale  di  imara,  che  ha  varj  cd  cate«i  aignifìcati,  e viene 
da  coltivare , munire,  allestire.  Seguo  l' autorità  di  .M.  de  Sacy  traducendo  annait;  ma  dubito  che 
qui  debba  aignirK'ar  piuttosto  corsali,  na^i  armale  in  corso. 

P)  Si  accenna  certamente  alle  isolette  adiacenti  c alla  Calabria. 

(6)  Si*nia  dubbio  PanlelUria  , che  gli  Arabi  chiamavano  con  V antico  nome  di  Cossìra.  Si  è 
ingannato  M.  du  Sacy  traducendo  Corsica,  perchè  quest’  isola  non  era  punto  occupata  da'Catalani 
nè  dai  Siciliani. 

(7)  .Nel  te:«to  leggiamo  Maiorca,  Manùa  ed  Arbasuiat  o (i-bojuiat  al  pillale  femminino; 
clic  il  tlebbon  leggere  Minorca,  Ivi^a  e Ischia,  o,  per  seguire  la  forma  del  pliirale,  le  imdo 
d'  Ischia.  Le  due  prime  correziuni  non  lian  bisogno  di  diiiH>strazi<me.  Per  la  lena  oonfes- 
aerò  che  può  farsi  solamente  percliè  i dominj  dell' Aragona  e della  Sicilia  in  quel  tempo  ci  sono 
notissimi  e nel  trattato  son  tutti  ntiminati,  ad  eccezione  dell  Isola  d' l^hìa,  con  te  contìgue  Pro- 
eida  o Capri , e della  is<da  delle  Getdte  nel  golfo  di  Cabès,  della  quale  non  è niente  pri>bablie  cito 
si  fosse  parlato,  mentn*  Kelann  si  dicea  signore  deilOricnte  e dell  Occidente , e,  in  termini  meno 
metaforici , facea  correre  i suoi  dominii  ìni'mo  a Tunis.  Senza  ciò  sareblte  impossibile  di  ricono- 
scere il  nome  d' Ischia  nella  forma  in  coi  lo  stoqiiò  il  copista,  al  par  che  quelli  di  l\i^a,di  Berlin- 
ghieri,  Alamany  ec.  ec.  Ma  aggiugnendo  e togliendo  punti  diacritici  c raccorciando  lettere,  si 
può  arrivare  a trasformare  Irón^uia  in  Ixtciuia,  come  è possibile  che  t Catalani  pronunziassero 
Iscliia,  0 piuttosto  Isclae.  La  t Anale  indica  qui  il  plurale  femminile. 
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tura  conquistasse  il  re  d'  Aragona  dei  paesi  tenuti  dai  suoi  nemici  i Franchi , 
Cuìtinii  a quei  suoi  domimi,  — 

Abbian  piena  sicurtà  dalla  parte  del  snidano  Malec  Mansur  e dei  suoi  fi- 
gliuoli , eserciti , milizie , galee  e armate  j la  quale  sicurtà  si  estenda  ai  ca- 
valieri , uomini  d’  arme , sudditi  e abitanti  del  paese , per  le  loro  persone , 
beni , donne  c figliuop , in  terra  come  iu  mare , sia  che  uscissero  dal  proprio 
paese  o sìa  che  vi  tornassero.  * 

IV.  Il  re  di  Aragona  c ì suoi  fratelli  saranno  amici  degli  amici  del  sni- 
dano Malec  Mansur  e dei  re  suoi  figliuoli , e nemici  dei  nemici  suoi , princìpi 
franchi  o di  altre  nazioni.  Se  il  papa  di  Roma  o alcun  prìncipe  franco,  coro- 
nato 0 non  coronato,  grande  o piccolo,  Genovesi,  V'cncziani  o altre  nazioni  in 
cui  van  distinti  i Franchi  e i Rum  (I),  ole  case  religiose,  quelle  cioè  dei  Tem- 
plari e degli  Spedalicrì , o qualsivoglia  popol  cristiano , muovano  ai  danni  del 
Snidano  per  fargli  guerra  o molestia,  dovrà  il  re  d’ Aragona  impedirli  e ri- 
spingerli  ; ed  egli  e i suoi  fratelli  armeranno  Inr  galee  e navi  per  andar  sopra 
il  paese  uell’  assalitore , talché  questi  costretto  a difendersi  non  possa  offendere 
i paesi,  porti,  spiagge  e piazze  di  frontiera  del  Soldano  nominali  dì  sopra  o 
non  nominati.  Dovrai!  di  più  eomballere  I’  assalitore  per  terra  e per  mare  con 
lor  galee,  armate  (2),  cavalieri,  uomini  d’  anne  c fanti. 

Se  alcuno  dei  Franchi  di  Acri,  Tiro,  paesi  della  costiera  o alli'i , trovan- 
dosi confederato  col  Soldano  , rompa  i patti  della  tregua  c incorra  in  alcuno  dei 
casi  che  portano  lo  scioglimento  del  trattato,  il  re  d’ Aragona  c i suoi  fratelli, 
cavalieri , uomini  d’  arme  e sudditi  ^ non  lo  aiuteranno  di  cavalli , nè  uomini 
né  armi , nò  danaro  nè  altro  sussidio , viltuaglìc  , navi , galee , né  altro  tale. 

V.  Se  il  papa  di  Roma , i re  Franchi , Rum , Tartan  o altri  richiedessero 
al  re  d' Aragona  o ai  suoi  fratelli , o ai  paesi  posti  sotto  il  dominio  del  re  d'Ara- 

Sona,  alcun  rìufono  o nulo  d’uomini  d’arme,  fanti,  danari,  navi,  galee,  oarmi, 
detto  re  non  ne  «ceorderà  mai  nè  in  occulto  nè  in  palese , nè  presterà  aiuto 
o favore  ad  alcuno  dei  sopradetti.  Anzi,  venendo  a sapere  che  alcun  dì  costoro 
ai  apprestasse  a portar  guerra  o molestia  agli  Stati  dei  Soldano,  il  re  d’  Arago- 
na, al  più  presto,  e prima  della  mossa  degli  assalitori,  ne  darà  avviso  ai  Sul- 
dano,  significandogli  a quai  luoghi  fosse  rivolta  l'impresa,  c nulla  nasconden- 
dogli su  questo  proposito. 

VI.  Facemio  naufragio  alcuna  nave  musulmana  su  le  costiere  degli  Stati 
del  re  d’ Aragona,  de’ suoi  fratelli  o di  loro  confederali,  i mercatanti,  marinai 
o altri j l’avere,  gli  schiavi  e le  schiave,  abbian  sicurtà  nelle  persone,  roba 
e merci  ; c sìa  tenuto  il  re  d’  Aragona  a vegliare  alla  ciisludia  oì  lor  persone 
navi  c averi  j presti  loro  aiuto  a raddobbar  la  nave  j e s'i  li  rimandi  con  loro 
robe  e merci  nello  Stato  del  Soldano. 

Similmente,  quando  alcuna  nave  dello  Stato  del  re  d’.Aragona  o dei  suoi 
fratelli , naufraghi  su  le  costiere  di  paesi  del  Soldano , valgano  in  favor  della 
aua  gente  le  medesime  condizioni  fermate  di  sopra. 

VII.  Venendo  a morte  in  terra  del  re  d’Aragona  o de’ suoi  fralellì,  figliuoli 
e confederati , alcun  mercatante  musulmano  o cristiano  del  paese  del  Soldano,  o 
alcun  dei  vassalli  dsimmi  di  esso  paese  (5) , non  saranno  staggiti  gli  averi  e 


|t)  Rum  qui  significa  senza  dubbio  i popoli  Bizantini. 

(2)  Questa,  clic  (pii  pure  tradiK'ìaino  untiate,  conio  (|uì  sopra  « eserciti,  milizie  o galim  arma- 
te, 0 è no!  testo  arabo  la  stessa  voce  della  quale  si  è detto  olla  nota  t della  pagina  precodente. 

(31  II  testo,  do{io  aver  citato  i sudditi  cristiani  del  Soldano,  aggiugne  e o dei  dsimmi  della 
gente  dei  suoi  domioj.  d M.  de  Sacy  lo  traduco  «ou  queliju'un  de  coni  qui  soni  an  servire  et 
» sous  la  garantie  de  tes  sujets , n mettendo  la  voce  dsimmi  in  rapporto  d' annessione,  come  di- 
wno  i grnnunalici,  con  la  voce  seguente  che  significa  gente  de’su((i  d.vroiiy.  Ma  con  la  scort.v 
e a grammatica  stessa  di  quel  sommo  orientalista,  io  vedo  che  questa  frase  si  può  anche  intor- 
S™  ™emriir'a’  ei  "'n'*",  R'nte  dei  suoi  doininj.  » Il  drillo  pubblico  musulmano  [mi 

P*  in  erta  altrunanti.  Dsimmi  cliiaraansi  gli  infedeli  ai  quali  il  vincilor  musai- 
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merci  del  trapassato  ; ma  quanto  apparteneva  a costui,  e quanto  si  trovasse  dopo 
la  morte  ^ si  manderà  al  paese  del  Soldaiio , aflinehè  questi  ne  faeeia  quel  che 
gli  sembri  meglio. 

Le  medesime  condizioni  varranno  pei  sudiliti  del  re  d'  Aragona  e dei  suoi 
fratelli  o confederati  che  morissero  in  terra  del  Soldano. 

Vili.  Giugnendo  negli  Stati  del  re  d’ Aragona  ambasciatori  degli  Stati  del 
Soldano,  clic  andassero  a qualsivoglia  luogo  vicino  o lontano,  o tornassero  da 
quello,  o fossero  cacciati  dai  venti  su  le  spiagge,  gli  ambasciatori , lor  fami- 
gliari  e seguaci,  c qualunque  ambasciatore  di  re,  o qualunque  altra  persona  che 
fosse  in  compagnia  loro , sian  sicuri  nelle  persone  e beni , si  vegli  alla  loro  cu- 
stodia c si  rimandino  negli  Stati  del  Soldano. 

IX.  Il  re  d'  Aragona  non  permetterà  che  pirati  o corsali  (I)  faccian  vit- 
tuaglie  ne  acqua  nei  suoi  Stati  ; riterrà  prigioni  i pirati  che  cadcssergli  nelle 
mani  j o farà  di  loro  quel  che  di  dritto  ; mandando  sempre  nei  paesi  del  Sol- 
dano tutti  i prigioni  musulmani , merci , donne  o fanciulli  che  si  fossero  trovati 
in  potere  loro. 

Nello  stesso  modo  si  farà  dalla  parte  del  Saldano  a favor  de’  sudditi  del 
re  di  Aragona  riguardo  ai  pirati  che  venissero  negli  Stati  del  Saldano. 

X.  Se  aleun  suddito  del  re  di  Aragona  eommclta  alcun  fatto  che  porte- 
rebbe infrazione  del  presente  trattato , il  re  sarà  tenuto  di  perseguitarlo  c di 
punirlo  come  di  dritto. 

XI.  Il  re  d’  Aragona  permetterà  ai  suoi  sudditi  o altri  Franchi  di  esportare  • 
alle  frontiere  musulinauc  ferro , carta  legname  o altro  simile. 

XII.  Se  alcun  musulmano  fatto  prigione  in  terra  o in  mare  dopo  la  data 
del  presente  trattato  in  qualsivoglia  paese  di  Levante  o di  Ponente , rimoto  o vi- 
cino , sia  portato  a vendere  ne^li  Stati  del  re  d’  Aragona  e dei  suoi  fratelli  c 
eonfederali , il  re  sarà  tenuto  dt  liberarlo , e si  mandarlo  in  terra  del  Soldano. 

XIII.  Le  transazioni  commerciali  che  seguissero  in  terra  del  Saldano  tra 
mercatanti  musulmani  e sudditi  del  re  d’  Aragona , saranno  condotte  secondo' 
ragion  di  legge  musulmana. 

XIV.  Imbarcandosi  alcun  musulmano  con  sue  merci  sopra  navigli  del  re 
d'  Aragona,  cd  occorrendo  di’ ci  perda  quelle  merci,  il  re  d Aragona  sarà  te- 
nuto a renderle,  o se  non  si  trovino,  a pagarne  il  valore. 

XV.  Se  alcun  fugga  dagli  Stati  del  Soldano  compresi  nel  presente  trattato 
e riparisi  in  terra  del  re  d‘ Aragona  o de' suoi  fratelli  j ovvero  se  altri  viag- 
giando con  merci  appartenenti  ad  un  terzo  si  rimanga  in  essa  terra  del  re 
d’  Aragona  o dei  fratelli , sia  tenuto  il  re  a rimandare  in  terra  del  Soldano  il 
fuggitivo  e la  roba  eh’  egli  abbia  in  potere.  Ciò  nel  raso  che  il  fuggitivo  pei  duri 
nella  religione  musulmana.  Ma  s’  ei  siasi  fatto  cristiano,  si  renderà  soltanto  la 
roba. 

Valgan  le  medesime  condizioni  a favore  degli  Stati  del  re  d’ Aragona  e dei 
suoi  fratelli , per  tutti  coloro  che  di  lor  terra  si  rifuggano  negli  Stati  del  Sol- 
dano. 

XVI.  Giugnendo  dallo  Stato  del  re  d’  Aragona  o dei  suoi  fratelli  c confe- 
derati alcun  Franco  che  si  proponesse  di  visitare  Gerusalemme,  c portasse  una 
lettera  del  re  d’  Aragona  convalidata  del  suo  suggello  e indirizzata  al  vicario 
del  Soldano  a Gerusalemme , saranno  accordate  a questo  pellegrino  tutte  le 
agevolezze  che  convengano  perch’  ei  compia  sua  visita  e se  ne  torni  a casa  sua , 

■nano  da  sicurtà  della  vita  e dei  beni,  a condi/iime  di  panare  un  tributo  o di  osservare  alcuni  re- 
golamenti di  polizia  j ina  custoru  son  vassalli  e aflidati  dello  Stato,  non  gid  dei  privati. 

(I|  Nel  testo  si  legge  et  corsaluth,  trascrizione  della  nostra  voce  corsale,  messa  ad  un  pln- 
rale  arabico  irregolare.  Pare  die  sia  adoperala  come  sinonimo  di  pirati,  o una  di  quelli  die  or 
si  cliiamerebbero  propriaulente  corsali , due  privati  che  arniiau  navi  con  licenza  per  predar  so- 
pra i neinid.  Forse  questi  armatori  sono  indicati  con  la  voce  Mmair,  come  bo  accennato  alla 
aula  t,  pag.  389. 
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con  piena  sicurtà  della  persona  e roba , uomo  o donna  ehe  fosse.  Il  re  d’ Ara- 
)>ona  tuttavia  non  darà  in  alcun  modo  di  tai  cedole  ad  alcun  nemico  suo  o del 
Soldano. 

XVII.  Il  re  d’ Ara|;ona  dilcndcrà  da  qualunque  molestia  tutti  gli  Stati  del  , 
Soldano,  c farà  opera  efiicace  perchè  nessuno  de’ nemici  del  Soldano  giugnesse 
in  quegli  Stati  ; non  I’  aiuterà  in  alcun  modo  a’  danni  della  terra  del  soldai'.o 
Malec  Mansur,  o di  suo  figlio  Maicc  Asciraf,  o dei  sudditi  loro;  anzi  presterà 
al  Soldano  e al  suo  figliuolo  tutti  quegli  aiuti  che  possali  volere  c desiderare, 
per  mare  o per  terra. 

XVIII.  I dritti  dovuti  da  chiunque  entri,  esca,  o passi  per  le  piazze  d’Ales- 
sandria , Damiata  o altre  frontiere  Musulmane  c altri  reami  del  Soldano , con 
qualsivoglia  maniera  di  merci  e roba  da  traffico,  venendo  dallo  Stato  del  re 
<i’  Aragona , continueranno  a pagarsi  secondo  le  tariffe  stabilite  nelle  dogane 
dell'azieuda  sino  a questi  ultimi  tempi,  nè  si  potrà  fare  alcuna  novità  intorno  a 
quelli. 

Varrà  la  stessa  condizione  a favore  di  chi  traffichi  dalla  terra  del  Soldano 
in  quc'la  del  re  d’  Aragona. 

XIX.  Questa  amistà  c buona  volontà, secondo  i capitoli  espressati  disopra, 
avrà  luogo  tra  le  due  parti  contraenti  perennemente  e senza  alcuna  interru- 
zione ; e i patti  e le  basi  del  presente  trattato  saranno  osservati  fcrmissimamcntc 
come  se  i due  imperli  fossero  divenuti  tutt'uno  c non  facessero  che  unico  Stato  : 
nè  ciò  si  muterà  per  morte  d’  alcuno  dei  personaggi  contraenti , nè  per  deposi- 
zione di  principe  e sostituzione  d’ un  altro  ; anzi  queste  stipolazìoni  dureranno 
in  perpetuo  i giorni , ì mesi  c gli  anni. 

Tanto  è stato  ordinato  e stipolato  il  giorno  soprascritto,  cioè  il  martedì  tredici 
del  mese  di  rebi  secondo  dell’ anno  seeentottautanove  della  egira  maomettana, 
che  Iddio  sparga  i suoi  favori  c benedizioni  su  colui  da  chi  essa  piglia  il  nome, 
il  qual  ginnio  risponde  a’  sette  di  rimagnenti  del  mese  d’ aprile  dell’  anno 
mille  diigentottantanoie  della  nascita  del  Signore  il  Messia  Gesù,  sul  quale  sia 
la  pace. 

Con  la  stessa  data  fu  trascrkta  la  seguente  formala  del  giuramento  prestato 
dal  Snidano  sopra  l’ osservanza  del  trattato  a prò  del  re  d’ Aragona  c dei  suoi 
fratelli. 

• Dico  io  Kclaun  ibii  Abd-allah  Salehi , Per  Dio  , Per  Dio , Per  Dio  (I)  : 
per  la  verità  della  fede  islamitica,  per  la  verità  di  quell’ egregio  libro  che  è 
6ase  della  ferma  credenza  dei  musulmani  — che  questa  pace  e amistà,  fermata 
tra  me  e il  re  di  Aragona  non  sarà  mutata  per  me,  nè  io  me  ne  scioglierò  mai, 
finché  il  re  d’ Aragona  rimanga  fedele  al  giuramento  eh’  egli  c i suoi  fratelli  sa- 
ranno per  prestare  in  mano  degli  ambasciatori  mici  per  la  osservanza  di  essa 
pace.  Lo  giuro  per  me,  pei  mici  figliuoli  e pei  mici  popoli  tutti.  Sancisca  Iddio 
questo  mio  giuramento.  » 

Formola  del  giuramento  prestato  dal  soldano  Malec  Asciraf  in  presenza  del 
suo  genitore,  che  Iddio  li  aiuti  entrambi. 

« Dico,  io  Kbalil  ibn  kclaun.  Per  Dio,  Per  Dio,  Per  Dio,  per  la  verità 
della  fede  islamitica , per  la  verità  di  quell’  egregio  libro  che  è base  della  ferma 
credenza  dei  musulmani  — che  questa  pace  fermata  tra  il  soldano  Malec  .Man- 
sur , spaila  del  mondo  c della  religione , soldano  dell’  islam  e dei  Musulmani , 
soldano  dell’  Oriente  c dell’  Occidente  , signore  dei  re  e dei  soldani , mio  geni- 
tore, che  Iddio  lo  aiuti,  c me  da  una  parte,  e il  re  di  Aragona  dall’  altra 
parte,  non  sarà  mutata  per  me , nè  io  me  ne  scioglierò , nè  permetterò  ad  al 
enne  di  mutarla  giammai , finché  il  re  di  Aragona  rimanga  fedele  al  giuramento 

(I)  La  ripctikuno  iM  giarainento  per  tre  volte,  par  che  fosse  usata  anclie  dai  cristiani  in 
questo  tempo.  Il  iNoocastro , cap.  99,  dicendo  dei  patti  ilriuati  nel  1283  tra  Carlo  lo  Zoppo  pri- 
gione a .H  a , 0 lacomo  di  Aragona,  aggiugne:  Et  pouutato  tibro  Maiutomm  tvanttliorum,  ter 
uniirettti  membuj  tu/ìer  tu  Juiavil  eie. 
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eh’  egli  e ì suoi  fratelli  debbon  prcittare  in  mano  dogli  ambasciatori  del  Soldauo.  a 

Formola  del  giuramento  che  dee  prestare  il  re  d’  Aragona. 

« Dico,  io  don  Alfonso,  Per  Dio,  Per  Dio,  Per  Dio  j per  la  verità  del 
Messia,  per  la  vcritti  della  Croce,  per  la  verità  di  Madonna  Maria  madre  della 
luce,  per  la  verità  dei  (juattro  evangeliì  scritti  da  iMattco,  Marco,  Luca  e 
Giovanni , per  la  verità  di  quella  voce  clic  scese  sul  fiume  Giordano  c riraccioUo 
indietrOy  per  la  verità  della  mia  religione,  del  mio  Dio  c della  mia  Fede  — 
clic  da  questo  momento  e da  quest'  ora,  fino  a che  Iddìo  mi  darà  vita,  osserverò 
schiettamente , fermamente  c con  animo  uguale  alle  dimostrazioni  esteriori , 
I’  amistà  col  soldnno  Malec  Mansur , sjnida  del  mondo  e della  religione,  soldano 
dell’ islam  c dei  Musulmani,  snidano  d’Fgìlto,  Siria,  Aleppo,  itimi,  Irak  e 
dell’ Oriente  ed  Occidente,  snidano  di  tutti  i popoli  islamìtici,  signore  dei  re  c 
dei  soldani , Abu  ’l  Falli  Keluun  Salelii , al  pur  che  col  suo  (igliiiolo  e presun- 
tivo crede , il  soldano  Maicc  Asciraf , salute  del  mondo  e della  religione,  klialil, 
c dei  re  suoi  figliuoli.  Io  iiianlenò  coi  detti  prinripi  amistà  e durevole  affetto, 
e il  mio  reame  c il  reame  loro  saranno  in  fatto  di  custodia,  reciproca  buona 
volontà  e amistà  coirne  se  fossero  un  sol  reame.  Attesto  la  verità  del  Messia,  e 
della  Croce  , e la  verità  del  vangelo,  eh’  io  sarò  amico  degli  amici  del  soldano 
Malec  Mansur  e degli  amici  de’ suoi  figliuoli;  sarò  nemico  dei  loio  nemici;  o 
porterò  guerra  ai  Fram  hi  di  rjualiinque  nome  , ai  cristiani  dì  qualunque  na- 
zione, sian  chi  siano  che  assaltino  la  terra  del  Snidano  e de’ suoi  figliuoli  : io  li 
combatterò  c li  distoglierò  per  tal  modo  dal  far  guerra  o molestia  allo  Stato 
del  Snidano.  Tanto  prometto  per  compier  le  condizioni  della  tregua  (fic)  e luiimii 
volontà  slipolata  il  martedì  tredici  del  mese  di  rebi  secon<lo  dell’  anno  Kcccnlol- 
tantaiiove  della  egira  profetica  maomettana  , che  risponde  u’ sette  di  rimagnenli 
del  mese  d' aprile  ; «erondo  i/ trattato  ordinato  tra  il  soldano  Klalec  Mansur 
c il  suo  figliuolo  Malec  Asciraf  e i re  figliu<dì  di  lui  da  una  partCy  e me  c i miei 
tre  fratelli,  cìjk!  re  Giacomo  (I)  sovrano  della  Sicilia,  don  Federigo  c don  Pie- 
tro dati  altra  parie  ^ in  presenza  dei  miei  ambasciatori,  i cui  nomi  si  leggono 
nel  trattato  mem^ìmo  ; ai  quali  ambasciatori  io  avci  dato  mandato  di  stipolare 
per  me  c pei  mici  fratelli  tutti  i patti  e le  condizioni  espressali  nel  trattato,  da 
durare  fnuhè  si  avvicendassero  lo  notti  e i giorni , i mesi  c gli  anni , e ciò  a te- 
nore delie  mie  lettere  indirizzate  al  soldano  Malec  Mansur,  niunitc  del  mio 
suggello  lo  non  fallirò  mai  ad  alcuna  delle  dette  condizioni  , ed  io,  al  par  che 
i miei  fratelli  e figliuoli  c tutto  il  mio  reainc^  rincbè  s?  avvicendili  le  notti  c i 
giorni,  costantemente  osserverò  qiu*ste  condizioni  a |iio  del  reame  del  soldano 
Sfalcc  Mansur  o del  suo  figliuola  Malec  Asciraf  e dei  figliuoli  di  lui,  senza  mu- 
tamento nò  innovazione  alcuna:  c attesto  il  Sommo  Iddio,  ch’io  veglierò  nel 
mio  paese  alla  sicurezza  dei  sudditi  di  tutti  i paesi  musulmani,  e che  gli  ordini 
eh’  io  darò  c i modi  con  che  adoprei  ò rispetto  ad  essi , saran  conformi  nppit*no 
al  trattato  suddetto.  E se  mai  trasgredissi  alcuna  di  tali  condizioni , eh'  io  sia 
tenuto  come  reietto  dalla  mìa  religione,  apostata  dalla  mia  fede  e dalla  fede 
dei  miei  correligioiia^j.  Questo  giuramento  è il  giuramento  mio,  e lo  presto 
con  quello  intendimento  che  gli  danno  il  soldano  Sfalec  Mansur  , il  suo  figliuolo 
Malec  Asciraf,  i re  tif^iuoli  di  costui,  e coloro  in  cui  mano  io  giuro  i7  trattato 
ai  detti  principi.  Sancisca  Iddio  questo  giuramento.  » 

Docimento  XXXIl. 

locliio  ac  spcc(aLili  Viro  ilornino  Jacobn,  Tilio  qiioiulani  viri  MajiiiiHci  do- 
mini pclri  ohm  Itcj'is  Aranonum , itobertus  conica  Atrcbatriisis  Saliilis  inmiila 
prò  salute.  Foriiiam  ronditiones  et  vincula  I'rcu|>uaruni , que  olmi  de  mense 
Analisti  sccunde  Indictionis  provimo  preterite  ante  Guietam  inter  principrm 
Inriitum  dominiim  Karolum  secundimi  Jcrusaicni  et  Sicilie  Hegcm , Illastrcm , 
jl)  Nel  testo  Icg^iaaio  Ciacom,  FatzaU  e Butarv. 
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roiisobrinuin  nostrum  carissìmum  ex  una  parte  , ac  vos  ex  altera,  tani  celcbritcr 
coDstìtcnint , vestre  crcirunus  habere  memorie  ; ar  post  nostra  et  aliorum 
quaniplurium  testimonia,  riec  non  vul^arem  c\imle  in  poputis  nòtioneni , con- 
feria  utraque  proinde  scripta  sottem)Hìia  serie  tain  fiil^renli  expressione  insi- 
nuante quod  iransgrcssor',  post  conscieutie  stimiilum,  quo  sub  proprii  censura 
JudieiJ  gravilcr  urgetur,  irreparabile  nichilominus  sui  honoris  et  nominis  oc- 
currerel  detrimentum.  Qua  coiisideralione  commoniti,  co  teste  qui  scrnlntor 
est  cordium  , ut  predirli  Kegis  ii08truni<|iie  servamnus  honorem  , quantum  Ki»- 
gis  ipsius  ac  etiam  Juramenti  per  nos  inde  prestiti  raliune  contingiinur  | sic  de 
trcuguaruni  ipsarum  ubscrvatione  curasse  nos  credìmus,  ut  contra  ipsaruiii 
formani  nil  peiiitus  commisisse , nil  cliam  conscnsissc  , nìl  denìque  dissinmlassc 
credamus  ; urma  etiam  opinione  subiiixi  quod  et  vos  in  hiis,  prò  vestri  nomi- 
nìs  hunorc  servando,  bone  (idei  studia  gesseritìs  et  geratis  ; ncc  ab  opinione  ipsu 
oa  occasione  divelliniitr  quod  plerìqiic  vestrorum , non  taroen  vestra , ut  credi- 
mus  , benep1,Hcila  , propria  consilia  temere  prosequentes  , occulto  forsitan  maris 
Icrrcquc  discursu  contra  predìclas  IVeuguas  Regios  fidcles  invadunt , personas 
intcrimiint  voi  offendunt,  ac  bona  diripiunt  et  predantur.  Audimus  et  etiam 
quod  et  de  Regia  gente  sìnt  aliqui , a Regio  laineti  et  nostro  beneplacito  dec|i- 
nantes,  qui  pleruinque  in  vestrorum  aliquos,  simili  teincrilate,  bachantur.  Ncc 
sulum  Intcr  hosles  bcllorum  duces  in  l>euguis , Vcrum  etiam  intcr  Cives  ^ Rc- 
ges , et  alii  prcsìdcntcs  in  pace , non  sic  possunt  liumanam  frenare  iioquitiam 
quin  in  iniurias  et  sedera  dccurratur.  bìis  igitur  a qualibct  suspictionc  ac  ad- 
miratione  •epositis , de  illis  certe  grandi  salis  admiratioue  pcrccllimur , que 
per  vulgatos  cxcrcitus,  duces,  et  officioles  veslros,  ac  de  potioribus  quulein 
aliquos , tam  pupìice  fam  famose  contra  prcdictarum  treuguarum  scriem  coin- 
missa  noscuntur,  quod  verisimilitudo  dissenciat,  iiec  apparens  ratio  contradicat 
ea  vd  facicnda  quod  credere  certe  non  possumus , vcl  demum  facia  quod 
eicusare  ncscimus , vestram  latore  notitiam  ncqiiivisse.  Que  vel  facicnda  prohi- 
bcri  debuerint,  vd  farla  uos  sevcrìns  iiulicari,  quando  clariori  cvidentia  opus 
crai  credibile  faccrc  quod  itia  nostris  affectibus  et  propositis  non  plaoereiit. 
Veruni  prius  quam  commissuruiii  accedat  exprcssio,  salis  adiucet  veiba  repeti 
treuguarum  ; ut  eaniin  serie  proposito  , et  deinde  coiuniissorum  expressione 
subiuncta , clarins  liqiieal  quod  non  sub  lege  sed  contra  Icgem  Treuguarum 
ipsarum , quod  usque  ad  festiini  omnium  sanctorum  proximo  future  quinte 
Indijtionis  pcnitus  duraturam  (sic)j  Gucrram  aliquam  non  faciatis  in  terra,  ncc  in 
mari , ncque  per  vestrorum  aliquos  luoveri  aot  beri  permittalis  y excìusis  a con- 
dilione  Treuguarum  ipsarum  per  tcrram  Calabria  et  cilra  Calabriam  iisqitc  IVì- 


bisaeium  et  Castrum  Abbalìs  quibus per  mare  vero  et 

usque  ad  locos  maris  Treugc  sunt  indite  prout.  extensis 


etiam  a tenninis  prcdìctorum  fìnium  infra  terram  almugavaris,  tantum  si  forte 

giierrum  aliquam  per  terroni ubìlìbct  infra  regnum.  Proinisso  tainen 

per  vos  bona  fide,  quod  almugavaris  ipsis,  in  niovcnda  vel  facicnda  guerra 
ipsa , nuiluin  prestells  Coiisilium , auxilium  vel  fuvorem,  nec  per  ortìciales  aut 
sltpendiarios  veslros  associari  perniillotis  eosdem.  Kt  licci  ex  treuguarum  ipsa- 
ruin  serie  vobis  et  officialibtis  veslris  conipctat  prò  munitione  tcrraruiii  et  lo- 
corum  Calabrie  vostro  subjecturuin  domìnio,  vascello  illue  per  mare  inìltere 
culli  iiìuiiÌtionibii.s  oportuiiis;  per  sequens  tamen  Capìtuluni , de  treugis  ipsis 
per  vos  gentem  valitores  ac  fautores  veslros  ubilìbel  por  mare  servandum  ac 
servare  facicndum , cxprcsse  subjungitur,  quod  causa  facìendì  vel  iiSovcndì 
pucrrani , scandulum  , vel  turbationem  in  locis  aliquìbus  existentibus  ubilibet 
in  dominio  ac  noleslate  dirli  Rogis,  vobis  infra  tregnarum  ipsarum  tenipus, 
cum  vascdlis  oliquibus  ire  non  liceal,  aul  illue  vascello  mittere  in  magna  vel 
modica  quantitute.  Quibiis  etiam  liviigis  ìnler  alia  subditur,  quo<l  si  medio 
tempore  conira  earuni  furmam  ab  una  parlo  uliqua  dopila  data  fuerlnt , alteri, 
cis  proball#  in  Curia  domini  dapna  passi , vcl  viri  nonilis  domini  Joannis  de 
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Monlcfortc  Si^ulllucii  et  Moiilis  eaveosi  Comilis , prò  parte  ilicii  regia , seu  viri 
iiobilis  domini  Etogei-ii  De  Lauriu , veslri  ac  Regni  Ariigonuni  Ammirati , prò 
parte  vestra  , Doininus  Klatoris  infra  quadraginta  dies,  nunierandos  a die  si- 
giiilicationis , ex  inde  per  litleras  sibi  faetas  dapna  ipsa  bona  fide  sareiri  fa- 

riat passis.  Nunc  ergo  qiic  eontra  tregiiaruni  ipsariim  fenorem , sub 

ciincepta  ex  illis  seeuritate  , eonimissa  siiit , Magnilicentia  vestra  ai  placet  iiitel- 
ligat;  ae  diligentia  qua  decet  advertat  utruni  ex  eia  vestro  adijciatiir  an  dema- 
liir  linnori.  Notorium  est,  et  ctiam  veluli  quod  passi  miserubiliter  deflent 
videntea  diseunt,  et  adjaeentes  populi  non  ignorant,  Nobisque  in  curia  dirti 
Regia,  que  pencs  nos  est,  per  probationcs  ydoneas  piene  constat , quod  olim 
de  mense  octumbris  anni  tcrtie  inditionis  proxinio  preterite,  dura  vir  nobilis 
dominus  Guillelmus  Estandardus , regni  Sicilie  Mareseallus,  lune  regius  Capi- 
taiieiia  Calabrie , prò  usu  suo  et  gcntis  scruni  illic  ad  fidem  et  scrvitia  regia 
ronimorantis , per  Nuntios  suos  deferri  facerit  de  parlibiis  terre  ydronti  per 
more  ad  pai  Ics  Calabrie  in  barcis  septem , sub  ejus  condiietis  periciilo,  per 
euradem  ad  nicnsuram  generalem  frumenti  salmas  diicrntas  et  hordei  salmas 
lotidrni,  dominus  Guillelmus  Gazzaramus,  tune  Cnpitaneus  Vester  in  Cutrono, 
per  qiiasdam  barcas  armalas  de  gente  vestra  capi  feeit,  atque  Ciitrooum  deiehi 
predictas  barcas,  rum  eodem  frumento  et  horneo;  ac  frumentum  et  hordeum 
ipsiim  ibi  ad  opus  suum  exhonerari  facieus , cura  reqiiircretur  sollepniter  per 
Estandardiim  predietum  de  restitiitione  barcarum  ac  lictualinm  predictoruni , 
eo  quod  hiis  factum  fnerat  contea  tregiias  predictas , fìnalilbr  et  expressc  res- 
pondit  se  niliil  scire  de  treguis  eisdem  ; ac  denmm  barcas  et  victiialia  ipsa 
rcliniiit , ca  seu  valorem  ipsarimi  restitiiere  contradicens.  Itera  quod  olim,  circa 
finem  mcnsis  Junii  riusdrni  tertic  inditionis,  ac  Mens's  Jiilii  continuo  subse-* 
quentis  initium , Cura  insula  seu  locus  qui  dicitur  Licastclli  situs  in  Calabria 
eiisteret  in  fide,  potestate  ac  dominio  dicti  Kcgis,  in  tenuta  siilieet  ac  posses- 
sione viri  nobilis  domini  Pctri  Rufi  de  Calabria  Comitis  Catanzarii , qui  lociim 
a Regia  Curia  tcnuerat  et  tenebat,  prcdictus  Dominus  Rogerius  de  Lancia,  ciiin 
vascelloriim  vestrorum  estolio  et  gente  vestra , sub  invncationc  vestri  nominis , 
vestrisqiic  vexillis  hostiliter  ad  locum  ipsiini  accedens,  illum  non  solum  per  ar- 
inatos  de  lascellis  ipsis  in  tcrram  expositis,  quamvis  nec  id  bono  modo  e^uua 
Ircgiiarum  ipsaruni  srnsiis  admittat , sed  riiam  per  reliquos  de  vascellis  ipsis 
per  mare  aggrediens  et  inipugnans,  eiiin  non  siile  strage  civmm  rerumqiie 
jactiira , sub  oclo  ferme  dicruni  impiignationc  continua , tandem  obtinuit.  Qui 
locus  ex  tiinc  adhuc  vestro  nomine  detinctur;  ubi  atque  Geraeii , Catanzarii, 
et  in  (ocis  aliis  per  partes  illas  in  Regia  fide  dorainio  ac  potestate  existcntibus, 
io  vascellorum  ipsorura  adventu  et  reditu  , per  navigantes  in  eia,  prcter  per 
sonarum  dispenifia  , que  dapna  in  rebus  illuta  siiit  preferimus  ad  presene , co 
quod  de  illis  distinrtio  clarior  expectatur.  Itera  quod  infra  predietum  niensera 
Junii , Dominus  Guillelmus  de  Pudula , justitiarius  vester  in  partibus  basilicate, 
lice  solimi  cura  almugaveris,  qui  per  terrain , ut  dictum  est,  locorum  terniiiiis 
non  elaudnntur,  sed  ctiam  eiim  Malundrinis,  aliisqiic  lafmis  et  catalanis  de 
gente  vestra , terrani  Montis  Albani  de  justitiaratu  Rasilieatc  sistentem  in  fide, 
potestate  ac  dominio  dicti  Regis  citra  et  extra  Ciies  predietos  a treuguis  eicep- 
fos,  sub  invoeationc  similiter  noiiiiiiis  vestrisque  vexillis  hostiliter  agrediens,  et 
ingrediens  terram , in  eaptivis  ubsuiiipsit  ac  spoliis,  atque  cedibus  et  igne  con- 
siinipsit.  In  quibus , prout  vestra  non  credimus  dissentire  Consilia,  non  solnni 
dapnnrura  instauratio , quod  etiam  in  privatorum  transgrcssione  de  dapnis  exti- 
inabili  restuuratione  siibjectis  locuiii  habere  ccnsilur,  sed  etiam,  |iro  eo  quod 
per  ofliciales  vestros  vestro  nomine  gesta  sint , ac  eorimi  aliqiia , iitpotc  perso- 
narum  clades,  sareiri  vel  estimati  non  pnssint,  insorum  transgressorum.  . . . 

petcretur.  Quibus  omnibus  ut  illud  occiilit , quod  cimi  in  treugis  ipsis 

.sfeterit,  ut  est  dictum,  de  cohibendis  gente  valitoribus  et  fautoribus  vestris  a 
guerra  per  mare,  atque  cobibeudo  accessu  vascellorum  ipsorum  ad  guerrani 
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«candalum  vcl  tarbalioncm  in  insulis  vel  aliis  Wis  regis  facicndam , ecoc  vostra 
8CU  vcstronim  vascolla  et  navigantcs  in  cis,  per  supcruni  infcrumqiic  mare, 
more  piratiro , disenrrentes  ; ot  non  sompcr,  sepQ  (amen  , et  sepiiis  modico  tuui 
per  mare  marisque  litora , tum  plerUquc  aliquibiis  ex  torma  depositis , per 
plajjias  propinqiiosque  suitus  et  nemora , contea  fìdeles  regios  lapsi  suiit  et 
labimUir  in  predam  ac.  . . . od  terra»  et  loca  vestri  doiniiiiì  redeuntes,  non 
Rciiicet  occulte  vel  tacite,  sed  in  ponipr»  ac  strepito  adooqiie  et  cìvitatls.  ... 
locorum  ipsortim  in  iis  i^norantìa  qiioquo  modo  pretendi  ac  tolerantia  excusari 
non  possil,  ibi  puplice  predas  exponunt , carccrant , tenent,  venduntquc  capti- 

vrrs quonimdam  ex  dapnis  buiusmodi  que  contra 

treguas  predìctas  per  vestros  regiis  sunl  illuta  per  alias  nostras  literas  infra- 

scriptas 8(1  ea  tainen  per  presente»  insistiiniis  ut  prcdictum  locum  de 

Licaslelli  per  vcslro»,  ut  dictum  est,  contra  treguaruni  seriem.  . . . occupa- 
funi , mandare  veliti»  et  facere  absqiie  mora  restituì  \iro  nobili  domino  Raynaìdo 
Cuguelto  de  Barulo,  dilecto  Consiliario , familiari  et  nuncìo  nostro,  latori  pre 
seiilium,  ad  id  per  iios  prò  parte  Regie  Curie  ac  per  predictuni  Coniitem  Catan- 
zarìi  Corani  iiobis  sollcmpniter  constituto , vel  alii  ad  id  per  euindem  nuncium 
statuendo  prò  parte  ipsius  Regie  Curie  atque  Cooiitis  memorati  j ac  de  punìcn- 
dis  predictìs , tam  qui  sub  ofticioruni  vcstroruni  titulìs  vostro  nomine  talitcr 
cxcessissc  quam  qui  sub  predonum  tolerantia  deliquisse'  noscuntur;  ncc  non 
eis  et  aliis  vestris  ad  dobitam  trogiiurum  ipsarum  obscrvanliain  dirigentes,  tam 
congrue  providere,  ut  treguariim  ipsarum.  . . . citis  quìbus  vestrum  immincl 
jiiramentimi , ac  vostro  proiiide  satisfaciatis  honorì  : prò  quibus  omnibus  et  sin- 
explicandis  aperlius  et  efficacìus  prosequendis , prcdictum  dominum  Ray- 
naldum  Cugncltum  ad  vos  specialitcr  mittìmus , cui  super  iis  quo  circa  hoc 
orctcmis  ex  parte  nostra  magniricentic  vestre  relulcrit,  fidcm  cupìmus  plcna- 
rìam  adhìben.  Oat.  Neapoli , die  xxvii  dcccmbris  iv  Indictionìs  (1200). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli^  regiiiro  di  Carlo  //,  legnato  1201  A, 
fog.  183,  185. 

Documento  XXXIII. 

Etlratlo  dall’  opera  di  Capmanyy  Sfetnorias  Historicai  etc.  de  Barcelona. 

Madrid^  1702,  tom.  /V,  p.  17  tegg. 


Magnifico  prìncipi  Mclich  Alexaraf  regi  Àlexandrì®  domonimque  Babilo- 
ui®  et  ipsarum  partlum,  Jacobus  Dei  gratin  rei  Aragonum,  Sicili® , Malori» 
carum  et  Valentiee  ac  Come»  Barchinon®,  salutcm  et  gratiam.  Ciim  nos  mitta- 
mu»  ad  vos  causa  Icgationis  dilectum  consìlianum , familiarcm  et  Rdelcm 
nostrum,  Bomeum  de  Maiimnndo,  civitatis  noslr®  Barchinonre  vicarium  ac 
Vallensis,  cui  associavimu»  fidelcm  nostrum  Raimundum  Alamanni  civem  Bar 
cbinon® , et  coniiserimus  eisdcin  legntìs  iiostris  qu®dam  vobis  ex  parte  nostra 
orelenus  rcferemla  j Magnificcnliam  vestram  attente  rogamus , quatenns  prae^ 
dicti»  iegotis  nostris  credatis  de  omnibus  iis  qu®  ex  parte  nostra  vobis  oretenus 
duxerìnt  referenda.  Dal.  Barehinon® , quarto  idus  Augusti , anno  Domini  milieu 
simo  ducentcsimo  noiiagcsimo  secondo. 

Hcbc  tuni  Capilula  Leyationii  prcediclw. 


Le  prìmera  raho  es  la  salutació  de  part  del  senyor  Rey  al  Soldó  è donarli 
Ics  Ictres  de  «reenfu. 

Lo  priinero  Capilol  de  la  niissatgcrìa  es  : que  com  sìa  certa  cosa  qn’ol 
^®**l**s  de  bona  memoria  tramesi^s  sos  missatgcs  al  dit  Soldi  è ^ 
son  1 qui  ara  es  Soldo  è fos  ordonada  pau  è amor  è concordia  è bona  Toìuntot 
^ ^ missatgcs  del  rtioU  alt  Senyor  Rev  Nonfc>_ 

re  nc  e Don  Pedro  aos  frarcs  ; lus  damunt  dits  noble  Soldi  ò ftoat 


DOCDHENTO  XXXI II. 


60 1 

fili , qui  Tuy  es  Soldà , requerìren  qu’el  molt  alt  è molt  poderos  Scnyor  en 
Jacme  rev , qui  Tuy  ea  d’Aragò  è de  Sicilia , fos  ab  ella  en  la  dita  .pan  è amor 
è coDcor((ia  è bona  voluntat,  axi  com  lo  moli  alt  Senyor  Rey  Nanfoa  de  bona 
memoria  ; per^o  car  tota  temps  la  casa  de  Babilonia  è del  Imperi,  la  qual  casa  del 
Imperi  lo  dit  rey  en  lacme  tenia  è te  son  eatadea  en  una  amor,  una  voluntat 
è una  concordia. 

Lo  segon  Capitol  es  : que  com  lo  molt  alt  Senyor  Rey  Nanfos  per  voluntat  de 
Deu  sia  passat  d’  està  vida,  è lo  damunt  dit  Senyor  en  Jacme  sia  ara  Rey  d’Aragd 
è de  Sicilia,  de  Maylorchcs  è de  Valencia  è Corate  de  Barchclona , è aia  enlc.sa 
è sabuda  la  dila  missatgeria , jatsia  que  no  hagiiès  enteaa  la  missalgcria  damunt 
dita  ò no  fos  estada  fcta , volent  esser  ab  lo  Soldé , aii  com  los  seus  antecessore 
han  eslats  ab  lor  seus , voi  è li  piau  que  amor , pau  è concordia  è bona  volun* 
, tat  sia  entre  els , è ferma  è durable  axi  en  mila  cum  antigament  ha  cstat  entro 
la  casa  del  Imperi , la  qnal  lo  dit  Senyor  Rey  en  Jacme  te,  è la  casa  de  Babi- 
lonia , qui  tots  temps  ha  estada  una  amor , una  concordia , una  voluntat  ; è per 
aquesta  raho  tramet  sos  missatges  al  Soldé  ; perfo  que  la  dita  pau , amor  è 
concordia  tracten  enirel  noble  Soldé  è lo  dit  Senyor  rey  en  Jacme. 

Lo  ters  Capitol  es  : qu’el  molt  alt  Senyor  Rey  en  Jacme  fa  é saber  al  noble 
Soldé , axi  com  é honrat  è à cspecial  amicn  è benevolent  seu , sa  amor , son 
honrament , sos  affere , ses  guerres , les  quals  lonch  de  temps  ha  éudes  ab  sos 
enemichs,  fo  es  i saber  è ab  lo  rey  de  Franca  è ab  lo  Princep  è ab  molta 
d’altrcs  grana  è podcrosos , è dels  quals  nostre  Senyor  Deu  tot  poderds , per  la 
sua  santa  misericordia,  ha  dat  honrament  è victoria  en  les  dites  guerres  al  dit 
Senyor  Rey  en  Jacme  contea  tots  sos  enemichs,  en  axi  quels  ha  toits  regnes, 
tcrres  è moltes  victories  que  ha  éudes  de  les  batalles  per  mar  è per  terra  ; los 
quals  totes  coses  fa  saber  lo  dit  Senyor  Rey  al  honrat  Soldé  per^o  car  es  cert, 
que  de  tot  honrament  qn’el  aia  es  aiegre  è goyós  axi  com  el  seria  del  seu. 

Lo  quarl  Capitol  es  : com  lo  Senyor  Rey  en  Jaeme  fa  é saber  al  dit  Soidà, 
qn’el  b’  es  mesciat  per  matrimoni  ab  lo  poderos  è honrat  rey  de  Castella , en 
axi  que  ha  presa  sa  lillà  per  muler , è es  ah  ella  una  cosa  è una  voluntat , en 
axi  que  no  ha  diferencia  alcuna  entre  els  ; ans  los  Regnes  del  un  è de  laltre  son 
tots  una  cosa  è una  voluntat  è mia  concordia , è en  axi  qne  la  una  ha  valer  à 
l’altre  centra  totes  persones  ab  core  è ab  avere  è ab  gens  è ab  terres  è ab  tot 
lur  poder , è han  à esser  amics  dels  amics  e enemics  dels  enemics  : è aqnesta 
amìstat  è fratemitat  è uiiitat  es  tant  fort  fcrmada , qne  per  neguna  manera 
scure  ne  desfermar  nos  pot.  Encara  li  fa  é saber  la  amor  è la  concordia  è la 
bona  voluntat  que  es  entre  eli  è l’onrat  è poderos  rey  del  Portogai , cunyat  seu, 
car  ha  sa  sor  per  muler  ; perque  li  fa  à saber  que  axi  per  si  com  per  los  dits 
honrats  Reys  de  Castella  è de  Portogai  li  promet  que  la  amor  è la  amistat 
qnel  dit  Senyor  Rey  auri  ab  eli , aurén  els  ab  elle  aytambe. 

Lo  quinto  Capitol  es  ; que  com  lo  dit  molt  alt  Senyor  Rey  eii  Jacme , per 
si  è SOS  amics , sia  amie  del  dit  noble  Soldé  è de  la  sua  terra  è de  Ics  sues 
gens  , è lo  dit  Senyor  Rey  contena  è guerreig  ab  molt  grana  è podcroscs  enc- 
inicsseus,  fo  es  saber  el  Rey  de  Franca  è el  Princep  è ab  altres  perque  li  cove  à 
fer  molto  grana  mesions,  quel  prega  axi  coni  é honrat  amie  special  è benevolent 
scn  , que  perfo  que  mils  pusca  è pns  longament  menar  les  guerres  que  ha  ab 
Ics  dits  sos  enemics  axi  per  mar  com  per  terra  è per  moits  è diverses  loca  en 
que  ha  da  tenir  fronteras  de  cavalere  è de  galées  è d’  omens  de  peu  , qu’el  dit 
Soldé  lassa  aiuda  en  prcst,  ò en  altra  manera  al  dit  Senyor  Rey  ; perfo  que  les 
dites  guerres  pusca  mils  è pus  esforcidament , è pns  longament  menar  i tenir: 
per(o  que  com  lo  Senyor  rey  seré  pus  sobrer  è pus  poderos  h sos  enemics  da- 
inunt  dits,  maior  honrament  seré  nel  dit  Soldé  è maior  prolit  ne  vendré  é la 
sua  terra , axi  com  debe  d’  un  amie  debe  è honrament  é l’altre  amie.  Com  el 
Senyor  rey  ha  tantcs  galèe  è taiits  de  cavalers  è homens  de  peu  tan  ardita  è tan 
bona  d’armes , segons  qu’el  dit  Soldé  pot  conexar  è estender  per  los  grana  fets  è 
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p«r  les  gran  nctorirs  quVI  Rey  ha  audes  de  soa  enemica  per  boném  e per  ardimcnt 
de  ara  gena  ab  la  aiuda  de  Ucu  ; en  aol  que  aia  bastamciii  de  moneda,  eli  darà  tant 
è far  b eoa  enemira  damunl  dito , que  tot  tempa  loa  seré  snbrer , eia  tendré  ahon- 
cato  en  tal  menerà  que  aerb  pron  è honrameiit  del  dit  Senyor  Key  d’ Aragd  è de 
tota  aquella  qui  seràn  aoa  amica  è gran  niinua  dela  enemica. 

Kncara  prega  lo  Senyor  Rey  lo  dit  Soldé,  que  per  amor  dell  è en  senyal 
d’amor  eapeeial  qui  ea  entre  eia , c perfo  que  cuyt  aapien  èjconeguen  aqursta 
amor  è qu’ela  enemica  scua  aicn  deapagala  è irata  è qu’efa  amica  n’aien  pagament  ; 
qu’ela  Catiua  qui  aon  de  la  terra  dei  noble  Senyor  Rey  d’Aragd  è de  la  terra  dels 
honrato  rey  de  Caatella  è de  Portogai,  qui  aon  tota  en  una  concordia,  è aeran  amica 
è bcnavoicna  del  Soidà,  que  aieu  abaolta  de  la  preso  i trasmeaes  al  dit  Senyor  Rey 
d'  Aragó. 

Documento  XXXIV. 

Kamlua  seenndus,  etc.  Univeraia  preacntis  acripti  aeriem  inapecturis.  Pre- 
sentata nuper  in  Majestatia  nostre  preaenciam , capitula  convencionum  et  pa- 
ctorum  habitorum  et  traetalorum  inter  nobilea  Tiroa  Thomaaium  de  Sancto 
Severino  Marsici,  et  Hugonem  Vademootis  Comites,  Raymundum  de  Bau- 
elio,  Uugonem  do  >iariis,  et  Jacobum  de  Buraone  milites,  conailiarioa , fami- 
liarea  et  fideles  noslroa  ea  parte  una , et  Apparentem  de  Villanove , militem , 
(iapitaneum  et  Castcllanum  terre  et  Castri  Abbatis , per  se  et  universitateni 
terre  et  eaatri  prodirli , nec  non  slipendiariis , almugaveris , et  malandrinis  in 
eadem  terra  morantibns , ae  servicntibus  dicti  Castri  ea  alia,  sigillis  utique  di- 
rli Apparcntii , Guillelmi  de  Molinis , Petri  Ponnice , Guillelmi  Aymari  j et 
Pctri  Bertrandi , munita,  continebant  per  omnia  aeriem  infraaeiptam.  In  pnmis 
petit  dictus  Caatellanns , quod  absolvantur.  rcnuncientur , et  diffiniautur  Uni- 
versis  et  aingulis  hominibns  habitatoribus  aicle  terre , Uaoribus , filiia  et  filia- 
bus  forum,  omnes  offenciones,  dampna,  et  gravamina,  lesionea,  et  opposi- 
cinnea,  acta  scu  illata  per  eos , vel  eurum  altcnim , tam  in  fartis  quam  in  di- 
ctis , temporibus  relroartis  et  prcaentibus , contra  prefatum  dominum  regeni 
Karulum  f fideles , et  valitores  suos  ; et  quod  predirti  boniinea , et  eorum  uxn- 
res,  filii,  et  familie  eorumdem,  et  oronea  rea  et  bona  eorum  sint  affidati,  asse- 
curati  , et  confirmati  ad  bonam  fidem  et  sanum  intellectum , aine  fraude , et 
sine  aliqiio  malo  ingenio  ; et  quod  confirmenlur  et  observentur  eisdem  omnes 
frankitudinea , ronsuetudinea  , et  observancio  , quaa  antiquis  temporibus  ipsi , 
vel  eorum  antecessores  haberc  consuevcrant  : et  si  forte  dnqariaiics  vel  ronces- 
sioncs  alique  faete  fuerint  per  Illustrissimura  Rcgem  prefatum , vel  aliquem 
loco  ìpsius , de  bonis  et  poaseasionibus  bominum  diete  terre , quod  rcvocentur 
patronis  eorumdem  j et  de  loto  hoc  capitolo  petit  fieri  regium  pritilegium  per 
eorum  cautela,  item  petit  idem  Castellanus  terminum  triginta  dierum , ab  eo 
die  videlicct,  quo  Nuncii  dicti  Capilanei  asccndant  lignum,  iluri  ad  eorum  do- 
minum Dompnum  Fredericum  in  antea  memorandum:  Ita  quod  infra  et  per 
totnm  viceaimum  diem  ipsius  termini,  non  recipiat,  nec  recipi  faciat  fodrum 
et  genlem  aliquam  infra  terminum  et  castnim  prcdictum , nisi  in  antea  usqun 
ad  numerum  triginta  dierum;  tali  modo  et  condicione,  illis  videlicct  diebus  , 
et  viginti  usque  ad  triginta,  ^cns  dompni  Frederici  predirti  possit  stare  et  prc- 
liari  in  campo , in  loco  vidclicit  ubi  dicitur  Lasilicla  , sive  fortellicia  vel  monte 
aliq'uo  in  quibus  non  sii  babilis  pugnatio  mijitum  et  equitum  ad  arma , ciuxa 
dictis  dominis  vel  gente  illustris  Regia  prelati , longe  a mari  infra  terram  per 
tractos  Irca  baliste;  et  quod  dicti  nuncii  sui  ducantur  accure  ad  eorumdem  do- 
minum supradicinm  ; et  ai  exforcium  scu  succursua  eorum  pugnare  seu  prcliari 
possit  vel  campum  teneri  contra  dominos  supradictoa  et  gcntem  predictam  , 
Klein  Castellanus  reddere  terram  et  castrum  minime  tcnealur,”  et  predirti  do— 
mini,  obsidea  omnes  prò  observacione  diclorum  partorum  per  ipsum  capitaneum 
c 11  itos,  restìtuere  tcncantur.  Et  ai  forte  exforcium  scu  succursua  eo  termino 
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non  venerit , >eu  occesscrit , ut  predicitur , predictus  Castcllanns  reddat , et 
rrddere  tencatur  penitus  et  liberari  totalitcr  tèrrani  et  caslrum  predictuin , 
cui  predictus  dominus  rei  maiidaverìt , seu  domiiiis  supradirtis  ; et  infra  pre- 
dictuin spalium  triginta  dicruni , ab  hodiernU  dìe  terria  videlicot  marlii  in  an- 
tea , sit  trevga  inter  gentem  dcmipni  Hegìs  Karoli  predirti , valitones  et  Cdcles 
suos  ei  una  parte,  et  Castellaniim  ac  gentcìn  terre  et  castri  predirti  ex  altera: 
Ita  ìjuod  gens  predicti  domini  Kcgìs  non  offendat  nec  offendi  facìat  de  die  icl 
nocte  castruin  vei  terram  pre<riclain,  nec  gentem  in  personis  Tei  rebus  eorum  ; 
et  dictus  Capìtaneus  et  gens  torre  et  castri  predicti , non  offendat  vel  offendi 
faciat  gentem  dictì  domini  Kegis  Karoli , in  personis  vel  rebus  eorum , de  die 
vel  nocte,  publìce  vel  occulte.  Ilem  petit  idem  Castellanus^  aftidari  et  asseiu- 
rari  per  lllustrissimum  Hegeni  Karolum  prefatum  et  doramos  suprascriptos  ^ 
bona  Ade  et  sine  fraude,  ad  bonnm  et  sanum  intellectum,  se  et  onmes  stipeii- 
diarios,  almugaveros , et  malandrinos  servientes  dirti  castri,  et  quascumque 
alias  personas , tam  de  dieta  terra  quam  illiis,  qui  et  que  cuni  dicto  Castellano 
a predictis  castro  et  terra  recedere  volnerint,  et  secum  ire  rum  fìliis  et  farai- 
liis  eorumdem  ',  et  quod  eibibeantnr  sìbi  Tassella , que  dictum  Castellanum  et 
totam  comitivara  recedcntìuni  oum  eo , cnm  rebus  coruni , Hcferant  et  deponant 
cos  salve  et  sccure  usque  ad  terram  Tropee,  vel  ultra,  in  aliqiio  loco  dominii 
dompni  Frederici  predicti.  Item  petit  idem  Caslellanus,  quod  si  forte  nuncius 
suus  misaus  per  cum  ad  dompnuni  Fredcririim  predictuin  arrestaretur , seu 
tnrbaretur  infra  predietnm  terminum  et  (per?)  gentem  lllustrìs  Domìni  regis 
prefati,  non  labatur  eìs'terminus  dicrum  predictorum  tam  de  turbacionc  prc- 
dicta  ; dum  tamen  de  turbacionc  et  arrestacione  predìcta  nuncii'  appareant 
evidenter.  Item,  quod  si  aliquì  almugaveri  vel  malandrini  remanere  voluerint 
ad  fidem  et  servirla  Kegis  prefati,  et  tcneantnr  solvere  seu  solvi  lacere  aliquid 
cidem  Capitaneo  vel  alicui  Capiti  alrougaverorum , quod  solvant  eideni  debita, 
alioquin  non  recipiat  seu  recollìgat  illum  vel  illos.  Que  omnia  ot  singola  supra- 
dìcta  capitala , acceptata  et  afiirmata  fuenint  per  virus  magnificos  superius  no- 
minatos,  nec  non  cuuiinnala  per  eos , prestito  ad  sancta  Dei  Evangelia  corpo- 
raliter  juramento  ex  una  parte , et  dictum  Apparentem  mìlilem  Cuillelmum  de 
.Molinis  , Petrum  Fonnieam , Cuillelmum  Aymarì , Petruni  Bertrandi,  et  alios 
quadraginta  de  melioribus  castri  et  terre  predicte  ex  parto  altera , teneri  et 
observari  parta  predicta  : de  quibus  obsrrvandis  dictus  Castellamis  dedit  obsi- 
des  infrascriplos , vìdelicet:  Matheum  de  Goffrido,  lohannem  de  Felice  lìlium 
Matheì  de  Felice  , Matheum  de  Madìo,  Nìcolaum  Magrintinum  , Lconem  liliuni 
lohannìs  de  Massa  , Matheum  de  sancto  Murro  , lohannem  blium  Malhei  Dom- 
pne  Gemme,  Franrìsura  Francìscara  Ferranum,  Gaudilectum  Magìstrum, 
C.orradum  Barbaleo , Bonanolìam  filium  Castellani , Bernardum  de  Kibccta , 
Petrum  Bertrandi , Lyoctum  deductum , Cappellanum  Maclalamala  , Brrnar- 
dnm  Corna,  Inrìluam,  et  Brancatum.  In  cnjus  scrìpti  et  partorum  retroscrip- 
torum  roboratiorem  firmacionem  et  tenacem  observacionem,  presens  scriptum, 
predictus  Castellanus  et  alìi'  superius  notati , Gerì  fecemnt , eorum  propriìs  si- 
gillis  munitnm.  Scriptum  in  obsidione  ante  Castrum  Abbatis , die  tercio  mensis 
Martii  , duodecime  Indìctionis.  In  quibus  mister  extìtit  postulatis  assensusj, 
quia  ergo  biis  qui  post  errorem  et  devium  que  scquuiitur,  rcctum  vìam  repe- 
tunt , et  semitam  verìtatis,  gratie  nostre  ianuam  nostrani  non  claudinius  ; Im- 
mo  Toleutibus  abiurare  perfidiam , fidom  scqni , misericordie  nostre  libenter 
gremium  apcrimus,  prcarclis  partis  et  convenciouibus  sic  tractatìs,  ubi  sic 

executionis  rem  et  facti  oflicaciam  habeant  sirut . de  certa  nostra 

sricntia , prescncium  tenore,  arcedinius;  et  etiam  exaudimus  ea  tenore  prcscn- 
eium  Conlirmantcs  , et  Acceptantes  espresse , ac  per  iios  et  nostros  Heredes 

et  ofiiriales  quoscumque dccernimus  et  voluiniis  illibatam.  Dat.  Nrapoli 

per  Bartninmeum  do  Capua  Militem , etc.  die  vii  martii  III  Indìctionis  (I2'J9). 

Dal  regiu  arch.  di  Napoli,  registro  di  Carlo  Il,segn.  1299  A,  fog.  .13. 


Digitized  by  Google 


C04 


LA  GDBBBA  OEL  VESPBO  8ICILIAKO. 


Documento  XXXV. 

Karolus  aecundua,  etc.  Tenore  presencium  notum  fieri  volumus  nniversis, 
quod  ostensc  fuerunt  nuper  nobis  lictcrc  viri  nobilis  Thoniasii  de  Sancto  Seve- 
rino,  Comitis  Marsici , consiliarii , familiaris  et  fidelis  nostri , que  erant  per 
oninia  continencie  iafrascripte.  Nos  llioniasius  de  sancto  Severino,  Comes  Mar- 
sici , Begius  Capilaneus  generalis  principatus  ad  gnerram , tenore  presencium 
noluin  facimus  universis , quod  existcntibus  nobis  intus  terram  Castri  abbalis , 
quam  ad  fidcm  et  mandata  Regia  est  regresso , Bcrlengarìus  de  laminaria  al- 
mugaverns,  tam  prò  se  quam  prò  subscriptis  almugaveris , ad  fidcm  et  man- 
data regia  redeuntibns , infrascripta  sibi  fieri  peciit  et  attendere:  Primo  vide- 
licet,  quod  prò  ipso  Berlengerio,  Andrea  Burraccio,  Ferrcrio  oliveri  de  guardia, 
Bernardo  martini  , et  Guillelmo  Raymundi  gagia  equitum , videlicct  nneiarum 
auri  duarum  per  mcnscm  prò  quolibet,  prò  curia  eisolvantur.  Item  prò  Guillelmo 
et  petro  de  terminis , capitibus  almugaverorum , gagia  duplicata , videlicet  la- 
renum  unum  per  diem  prò  quolibet  capitum  eorumdem.  Item  quod  quilibet 
almugaverorum  prcdictorum  siibscriptOrum , ad  fidem  eandem  recedelitium , 
unius  caroleni  per  diem  gagia  consequatur.  lUm  quod  ipsis  omnibus,  tam  equi- 
tibus  quam  peditibns  successivo,  tam  videlicet  sanis  quam  egrotis,  singulis  tri- 
bus  mensibus  paga  fiat.  Ita  quod  qnicquid  predirti  almugaveri  de  bonis  bostium 
regiorum  fuerint  modo  quolibet  acquisiti , sine  molestia  aliqua  inter  se  divi- 
dant , iuxta  eorura  consuetudinem , atque  usum  : ^ue  omnia  supradicta  parta 
atque  capitola , dictus  Berlengerius  , prò  se  et  sociis  suis,  petiit  obscrvari.  Nos 
igitur , consideratione  debita  prudentes  almugaverorum  ipsorum  conversionem 
ad  fidcm , non  sine  re  utile  ex  catione  varia  fore  proficuam , et  honori  Regio 
statuique  pacifico  patrie  considerantea  accomodam , dicto  Berlengerio  capitala 
et  pacta  predicta  prò  se  et  sociis  suis  ad  fidem  redeuntibus  prclibatam , tali 
modo  providemus  et  promittimus  observare  , quod  dictis  equitibus , ab  co  die 
quo  cquos  babuerint  in  antea , gagia  equitum  computentur  ; et  olia , prò  ut  so- 
pra destinata  sunt , per  Rcgiam  Curiam  et  per  nos  obscrvabunt  eisdem  , et  eis 
gagia  persolventur , illis  videlicet  qui  in  stabilita  et  obcdicncia  morabunt.  In 
cujns  rei  tcstimonium  et  testitudinem  eorumdem , presentes  pateatea  licteras 
nostras  exinde  fieri  ferimus,  nostro  sigillo  munitas.  Nomina  vero  ipsorum, 
tam  equitum  quam  peditum , sunt  hec , videlicct  : Berlengerius  de  luminaria , 
Andreas  Burratius , Guìllelmus  Raymundi , Bertrandus  Martini , et  Ferreris 
tlliveri , equites  ; item  pedites  Petrus  do  terminis  , Guillelmus  spronus  , Parìsius 
de  Arnes , Ferreris  Alberti , Guillelmus  lurncctus , Doininicus  Bonetti , Guil- 
lelmus de  Auliana , Bcrnardus  Maymonis  , Bernardus  gavarra , Raynaldus  do 
Caraldo , Petrus  pronamallolus , Pctins  de  Vico , Bernardus  de  Vitali , Petrus 
Ferranti,  Petrus  Baralacta , Dominicus  Palio,  Raymundua  Matbei,  Boneccns 
de  Salas , Bcrnardus  de  Fullularia  , Bernardus  de  Saragueria , Bernardus  de 
Armaterio,  Berlengerius  Baronus.  Bcrnardus  de  Scarpa,  Bartolomeus  de  Ar- 
nas,  Bernardus  de  Prato,  Petrus  Froderà,  Petrus  Sardonus,  Guillelmus  Va- 
lentinus , Raymundus  de  Belsa , Guillelmus  Mirus , Raynaldus  de  Caralt , Pe- 
trus magister , )Bonus  natus  de  Corbcra,  et  Pctrua  Forcia.  Data  in  obsidione 
intus  terram  Castri  abbatis,  die  xxviii  mensis  martii  Xll  Ind.  Cumque  peti- 
tum  extitit  per  Almugaveros  supradictos  pacta  prescripta  per  nostras  licteras 
confirmari , Nos  illa  eis  tenore  presencium  confirmamus:  has  licteras  mstras, 
sigilli  nostri  appensionc  munitas,  in  - testimonium  concedentes  eisdem.  Dat. 
Ncapoli , per  manum , etc.  die  iv  aprilis  XII  Indictionis  (1299). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli,  regìtUro  di  Carlo  II , legnato  -1299  A , 
fog.  56  a tergo.  r , , s , 
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Doclmento  XXXVI. 

Scriptum  e«t  Vicario  Principatus  et  Stratigoto  Salemi,  ctc.  Pro  parte 
Thomaau  He  Procida  militia , fidrlis  nostri , nobis  fuit  humililer  supp'icatum , 
ut  cum  pridem  de  mandato  celsitudinis  nostre  cpiondain  lohanni  de  Proc  da , 
Patri  ejusdem  'lliomasii , bona  quedam  burgcnsatica  existcntia  in  eadem  civitate 
Salemi  fuisscnt  rcstituta , ac  Matbeo  de  Porta  de  Salerno  militi  fideli  nostro , 
procuratori  ejusdem  lohannis , postmodom  assignata  ; none  nonnulli  de  Saler- 
no, asaerentcs  predictom  lonanncm,  scu  lliomaaium  filium  ejus,  ex  certis 
causis , in  certis  pecunie  quantitatibus  sibi  teneri , ad  bona  ipsa  babentes  re- 
cursum , illa  capiunt  ; et  metum  procuratorem  in  posaessione  eorumdem  hono- 
rum inquietant  moltipliciter , et  pertorbant , in  ejusdem  llomasii  prejudicium 
manifestum.  Super  quo  provisinnis  nostre  remedio  implorato;  lidelitati  tue  com- 
miltimus  et  mandamua , quatenus  bona  predicta , a quocumque  capi  non  per- 
mittens , dictuni  Matbeum  in  possessione  eoramdcm  bonornm  non  patiaris  in- 
debite molestari , quin  imo  eumdem  Matbeum  auctoritate  presentium  in  ipsorum 
bonornm  possessione  manuteneas  et  defendas  ; et  si  secus  hoc  usque  fuerit  at- 
tentatum , faeias  in  irritum  revocaci  ; si  vero  aliqui  in  predictis  bonis  jua  aliqood 
habere  se  dicant,  illud,  si  voloerint,  coram  competenti  judice , ordinarie  pro- 
seqoantur  Presentes  autem  literas,  postquam  eas  inspexeritis  in  qnantum  fuerit 
opportnnum , restitui  volumus  presentanti.  Dat.  Neapoli  ^ in  absentia  Protono- 
tarii,  per  maqistrnm  Petrnm  de  Ferreriis,  etc.  Die  xvi  apniis  XII  Indici.  (1299). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  li,  segnato  1299  A, 
fog.  210. 


Docu.mento  XXXVII. 


Scriptum  est  lohanni  Dittico  militi , Castellano  Castri  Sancte  Marie  de 
monte,  etc.  Volumus  et  fidefitati  Ine  presentium  tenore  districte  preripimus, 
quatenus  ad  reqnisitioncin  Ouillelmi  de  pontiaco,  militis , Magne  Curie  nostre 
ntagistri  Rationalis , dilccti  Erarii , familiaris , et  fidelis  nostri , cui  exinde  scri- 
bimus,  Henricum,  Fredericum , et  Encium,  lilios  quondam  .Manfridi  dndum 
principia  l'arentini,  qons  in  diclo  castro  career  noater  includit,  statim  absque 
alicuius  more  vel  diflicultatis  obstacnio  abeodem  carcere  liberes,  eosque  liberos 

Iirefato  Guìllelmo  assignes;  mittcndos  ad  nos  per  enm , prout  sibi  per  spceia- 
es  nostras  lìtteras  demandotur,  mandato  aliquo  buie  contrario  non  obstante. 
Uatum  Nespoli , in  absentia  prothonotarii , per  magistnim  Petram  de  Ferrc- 
riis,  etc.,  die  XXV  lunii  xil  Ind.  (1299). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  II,  segnato  1299  A, 
fog.  96  a tergo. 


Documento  XXXVIII. 

Scriptum  est  Guillelmo  de  pontiaco  militi , etc.  Scribimus  per  alias  littc- 
ras  nostras  lohanni  piticco  militi.  Castellano  Castri  nostri  Sancte  Marie  de 
monte,  ut  ad  reqnisitìonem  tuam  filios  quondam  Manfridi  dudum  principia 
Tarentini , quos  in  dicto  Castro  career  noster  includit , absque  diflìcultale  qua- 
libet  liberet , et  tibi  liberos  assignet  cosdem  ! propter  quod  volumus  et  fideli- 
tati  tue  precipimus , ut  statim  recoptis  presentibus  , prefatum  Castellanum 
quod  eos  liberet  instanter  requiras  ; quibus  liberis , convenieutem  robam  ipso- 
mm  cnilìbet  fieri  faeias,  eosque  sub  ducato  alicojos  militis  vel  cuiusvis  alte- 
rins,  prout  expedìre  videris,  ad  nos  mittas;  traditis  sibi  equis  prò  equitatn 
ipsorum  ad  loerium  condneendis,  ncc  non  expensis,  que  prò  adventn  ipsorum 
ad  noe  usque  Ncapolim  necessarie  dignoecuntur  ; prcdictum  vero  Robarnm  et 

b|- 
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dictonini  equorum  locrinm  solvi,  ac  cspcnsas  liuiasmodi  cihiberì  sibi  facias  per 
Erarium  quod  est  tecirni , de  Gscali  pecunia  esistente  per  manus  suas  ; et  in 
eins  dcfcctu  de  quacum^uc  alia  invenienda  mutuo  ab  ilìis,  restituenda  postmo- 
duiu  ilìis  per  eunidem  Erarium  de  quaeunque  pecunia  Curie,  que  ad  manus 
suas  undocunque  penrnorit  successive.  Ita  quod  nullus  in  hoc  possit  quomo- 
dolibet  intervenire  defectus.  Uat.  ut  in  proxima.  ' 

-Dal  rrgio  archivio  di  Napoli,  regittro  di  Carlo  II,  $eg«ato  '<2$9  A, 
fog.  9C  a lergo. 


Documento  XXXIX. 


Scriptum  est  Eccleaiarum  prelatis , Comitibus  , Baronibus , lustitiariis , 
Secretis,  Maqistria  Portulanis  , et  procuratorìbus , Magiatris  Salis,  provisoribus 
Castrorum , Castellanis , Capitancia  particularibus , ac  quibuacumijue  ofliciali- 
bus  et  personis  aliis  Insule  Sicilie  et  pertineotiarum  ejus , tam  preaentibus  quam 
futnris.  Cullum  vere  fidei  et  spiritum  veritalia  Repreaentatur  ymago  patria  in 
Ulium,  et  per  virtutis  generative  auffragium,  memoria  reaervatur  in  enni; 
immo  sic  utriuaque  persona  ccnsetur  altera , ut  «nins  aetnm  sanctio  luris  al> 
teriuB  censeat,  et  identitatem  in  ipsis  aitcrnia  actionibua  multifariam  com- 


tariuro  subrogavit.  Sane  de  Roberto  primogenito  nostro  carissinio,  duce  Cala- 
brie , ac  in  Regno  Sicilie  Vicario  generali , utiqne  libo  benedictionis  et  gralic, 
plenarie  conlidentes , quem  ab  esperto  novimus  aborrere  vitia  et  amare  virtù- 
tea  , eum  ^ icarium  nostrum  gcneralem  et  perpetuum  totins  Insule  nostre  Sici- 
lie ac  perlinentiarum  eius , duximus  slatuendum.;  pleoam  ei  et  integram  meli 
ac  misti  Imperii  et  animadversiono  gladi]  concedentes , sub  certis  et  speciali- 
bus  plenitndinLbus  potestatum,  qnas  nostre  alie  patentea  sue  inde  commissio- 
nis  littore  rontinent  et  declarant.  Volumiis  igitur  et  espresse  mandamus,  ut 
eidem  primogenito  nostro,  quem  velut  ymaginarium  presentic  nostre  in  Insula 
predicta  slatuimus.  tamquam  nostro  in  iila  Vicario  generali  de  omnibus  que  ad 
gcneralia  Vicarie  officium  pertinerc  noscuniur , tamquam  persone  nostre , re- 
vcrenter  intendere,  ac  ad  honorem  et  fidclitatcm  noatram  obedire  devotius 
studeatis;  ac  insupcr  litteras  eius  omues,  sub  sigillo  Vicarie  niitlendas,  tam 
super  negotiis  fiscalibus , quam  privatia , curetis  devote  recipere , et  eiequ 
cum  effectu , ac  si  esaent  sigillo  nostri  Culminis  sigillate.  Noe  enini  peiias  et 
banna  que  dictus  noater  generalis  Vicarius  tulerit  vel  ferri  mandabit , rata  ge- 
rimiis  et  firma*,  eaque  per  eum,  vel  ad  mandatiim  eius  per  Curiam,  volumus 
iircmiaaibililer  a transgressoribus  extorqueri.  I>at.  Nespoli,  per  Bartolomeum 
de  Capua , etc.,  die  xxill  lulij  XII  Indirt.  (1299). 

Dal  regio  archivio  di  Napoli,  regUlro  di  Carlo  II,  oegnalo  1299  A, 
fog.  151. 


prcbendal.  Et  licet  uniua  rei  duorum  in  aolidum  non  poaait  esse  dominium , 
ipsa  tamen  luris  edirlio  meliora  prospieiens,  dominnm,  vivente  patre,  filium, 
quadam  extimatione  constituit  : et  in  emolumento  ac  bonore  stipitem  heredi- 


I 


Docd-Mento  XL. 

A tres  exccllent , haut  et  puissant  son  trea  cfaer  et  ame  cousin  Philippe , 

far  la  grace  de  Uieu  Roy  de  E rance,  Challes,  par  cele  meisme  gracc  Roy  de 
emaalem  et  de  Sezile , saluz  et  continuel  accroiasement  de  gioire  et  de  touten 
honneurs.  Trca  cher  cousin , nous  vous  feiinea  assavoir  par  noi  antrea  letres , 
encorc  na  guerea , le  point  et  lestat  u quel  nostre  guerre  eatoit  adonques  ; et 
voua  escripaimea  entro  Ics  antrea  choses , conime  Robert  nostre  ainzne  fila  I)uo 
de  Calabre  eatoit  en  nostre  Isle  de  Sezile,  o tout  nostre  efforz  de  gena  darmes 
de  nostre  Roiaume , tant  fran^oia  comme  latina , pronvenzaus , et  dautrea  na- 
Ciona,  et  entendoit  tant  com  il  povoit  a nostre  guerre  pooranivre.  Et  que  pour 
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le  departement  du  Roy  Darragon  de  la  dite  lale,  le  quel  nona  ne  povions  plua 
retenir  a poursuire  icele  guerre  , il  noue  convenoit  de  neceasitc  de  refere  nos- 
tre armee  et  de  renvoicr  la  cu  la  dite  Isle , et  denvoier  avee  li , en  aide  et 
en  serours  de  nostre  devant  dit  lìlz  et  de  sa  coinpaignie , ce  pou  de  gent  qui 
demoure^nous  estoit  : et  pour  ce , biau  cousin,  car  nous  savions  bien  que  aprés 
ce  que  nous  aurions  envoie  celi  secnurs  nous  devions  deniourer  auques  lout 
seul  et  avoir  nec essile  de  gent . darmes , voua  priames  nous,  si  chierenient  coni 
nous  peumes  plus , que  vous  nous  voussessiz  secourre  et  aidicr  de  nous  cn- 
Toier,  pour  estre  avee  nous  par  espace  daucun  tamps,  anenne  quanlile  de 
genz  darmes.  Orendroit,  biau  cousin,  vous  fesons  nous  asaavoir  que  nous,  se- 
lunc  nostre  desus  dit  propot , apparcillames  et  feimes  nostre  de  sus  dite  armee 
boone  et  furi  de  quarante  gros  vaiaaians , et  i meimes  tout  le  demourant  de  la 
gent  darmes  quo  nous  avions , les  qnex  furent  entonr  siz  cent  bomes  a che- 
vai, et  grani  compaignie  de  petons,  aanz  la  gent  de  mer,  la  quele  fut  si 
grani  com  il  afferi  a larmement  dea  diz  vaissiaus  ; et  envoiames  aveqnes  eaua 
Fbilippe  nostre  fila  prince  de  Tarante , au  quel  baillames  nous  conscii  assez 
bon  et  souflisant  de  gent  darmes  usee  et  espronvee , pour  li  conseiller  et  adrc- 
cicr.  Si  en  est  avenu , biau  cousin , un  cas  mout  urrible  et  mout  contraire , 
si  comme  ci  desouz  se  conlient.  Car  puis  que  il  furent  passoz  en  Sezile , et 
orent  prise  terre  pres  dune  cito  que  len  appellc  Trapes , le  quel  p'assage  li- 
rcnt  il  mout  bien , et  sani  avoir  nul  nnisement  en  mer , il  tindrent  siege  par 
pou  de  iours  a cele  cite.  Et  quant  il  orent  veu  que  le  siege  ncstoit  pas  bien 
profitablo , il  ordoneront  et  firent  recnillir  lout  leur  hamuis  et  Icur  choses  es 
galces , pour  ce  que  elles  sen  allassont  a tm  pori  qui  est  pres  dilcques  ; et  lo 
prince  et  la  cbevalerie  tonte  i devoicnt  alcr  par  terre,  pour  entrer  dedenz, 
et  alcr  sen  au  due,  et  soi  assembler  avee  li.  Si  avint  que,  si  comme  le  prince 
et  les  autres  sen  aloient,  il  encontrerent  Frcderic  o tout  son  povoir  ^uil  avoit 
congregie  de  toutes  parz  pour  caus  murre  sus;  et  quant  il  virent  quii  ne  po- 
Yoient  la  bataille  eschiver , il  se  combatirent  a li  ; et  ia  soit  ce  que  il  desoon- 
fississent  et  venquissent  sa  premiere  bataille , toutevoics  a la  grani  inultitude 
de  gent  taut  a coeval  comme  a pie  qui  Icur  courrurent  sus,  il  ne  porent  dn- 
rer;  ainz  |es  convint  a la  fin  perdre  , sì  que  pluscurs  i furent  raorz  et  le  prince 
et  la  greigneur  pari  dea  Itarouz  et  des  gentili  bomes  de  aa  compaignie  pris. 
Les  Galces  voìreuient  sen  soni  retournecs  par  de  fa  sans  avoir  nuisement  no 
empeeebement  antro,  et  les  avons  avee  nous.  Pour  IcqucI  avenement,  biau 
cousin , nous  somraes  devonuz  a si  tres  grani  sousfraite  de  gent  darmes,  que 
nous  nen  avons  en  Sezile  avee  notre  devant  dit  filz  le  due  que  cele  gent  scu- 
lemenl  quii  a euOe  paia  son  passage , nen  avons  par  defa  de  qui  nous  le  puis- 
sions  secourre.  Si  que  ia  soit  ce  que  cesti  avenement  desus  dit  nous  soit  assez 
grief  et  damageus,  nous  doutons  trop  quo  autre  greigneur  et  plus  perillens 
ne  sensuie  de  cestì  ; car  se  dou  due  et  de  sa  gent  avenist  ebose  contraìre  ( la 
quele  ia  naviegne),  nous  serìona  emperii  ri  comme  davoir  tout  perdu.  Car  ia 
soit  ce  quii  soient  ticx  et  tanz  que  li  noni  doute  que  les  annemis  les  puissent 
sniidainement  nuire , sauve  se  dieu  leur  vonisist  estre  ouvertement  contraire , 
toutevoics  secourre  les  convint  il , et  sii  snnt  secourruz  bastivement , nostre 
besoiguo  retournent  bien  a son  premier  estat.  Et  pour  ce  , biau  cousin , nous 
recourrons  encore  à vous  comme  a celi  qui  etfet  chic f et  $ou)Uiutnce  de  vot- 
tre  lignage , et  en  qui  avons  et  devons  av'oir  greigneur  esperancc  que  en 
autre  apres  dieu  ; et  vous  prions  confiablemcnt  et  de  cuer  tan  chierement  com 
nous  povons  plus , que  il  vous  pleise  de  veoir  et  de  pensee  com  cesti  cas  est 
grani  et  com  il  est  tres  necessaire,  et  nous  voilliez  aidier  et  secourre  dancuno 
quantite  de  gent  darmes.  Car  ia  soit  ce,  cbier  cousin,  que  vous  a cz  aucune 
guerre  en  voz  parlics  de  la,  on  set  bien  toutevoics  que  voz  mains  soni  si  puis- 
sans  et  si  longues  que  vous  le  puvez  bien  estandre  as  vostres  sii  vous  plaist  ; 
et  vraiemeni,  biau  cousin,  cesti  sccours  que  vous  nous  fercz  orendroit,  quol- 
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qne  il  soit  ou  petit  oa  grint , nous  est  orendroit  plus  necessaire  et  seri  mieli 
proGlable  que  le  greigneur  antre  foia.  Car  adonques  par  avanture  nostre  bc- 
soigne  pourroit  estre  si  au  desoux  que  nule  aide  li  proufiteroit.  Escript  a Na- 
ples,  le  vili  iour  de  Dccembre. 

Dagli  archivi  reame  di  Francia,  J.  513,  48. 

Documento  XLI. 

Karolus  secundus , etc.  Tenore  presentii  procuratorii  notnm  (acimns  uni- 
vcrsis,  qnod,  sicut  certa  nobis  nuper  insinnatm  patefecit,  inter  quosdam  ami- 
cos  nostros  et  aliquos  de  rivibus  lanue,  diebus  proximis  coilatio  intervenit;  ex 
qua  colligitur  quod  finis  voluntatis  que  invenitur  in  omnibus  civibns  januensi- 
bus  communis  est  iste  : videlicet  : qnod  si  per  nos  fieret  qnod  Castrum  Monagi 
in  forciam  Comunis  predicli  venirct , quod  si  lacere  non  possemus  qnod  daie- 
mus  Latorbiam  et  Sanctanecte  in  virtnte  Comunis  ejusdem , ipso  quidem  Co- 
muni nos  faciente  sccuros  de  reddendis  nobis  Castris  eisdem  Latorbie  et  Sancta- 
necte  habito  Castro  Monachi  memorato  ; et  si  constituercmus  Nictie  et  in  par- 
tibus  illis  Vicarium  qui  fidelitcr  et  sine  dolo  aliquo  operaretur  quod  illi  qui  sunt 
in  Monaco  non  haberent  auiilium  hominum , victualium  nec  alicujns  alterius 
rei  de  terra  nostra,  comune  janue  faciet  totum  posse  suum  quod  Corradus 
auria  et  alii  omnes  de  janua  in  Sicilia  existentes  , inde  discedant  et  januam  re- 
vertentur;  et  si  forte  predirti  nollent  discedere,  comune  procedet  in  eos  tanquam 
rcbclles  suos  in  avere, et  persona  ; et  ultra  habebimus  a Comuni  licentiam  tranondi 
et  habendi  de  janua  boinines  ad  nostrum  soldum  juita  voluntatem  nnstram:  et 
insuper,  prout  creditur,  multa  alia  ultra  id  grata  et  placibilia  nobis fiant.  Nos 
quoque  pensantes , quod  post  obitum  bone  memorie  Patris  nostri  nobis  redditis 
libertati , prefatum  Comune  lanue  semper  amavimus,  et  nulla  ejus  volumus  in- 
comoda vel  adversi  ; et  qnod  erga  dictum  comune  servare  intendimus  amorem  et 
dilectionem  intime  caritatis , ipsumque  in  nostra  et  nostrnrom  persccutione  (pro- 
tectione?)  manerc  ; confisi  de  fide,  industria  et  Icgalitate  Mathci  de  Adria,  Magne 
curie  nostre  Magistri  rationalis,  et  Landulfi  Ayosse  de  Neapoli  militis,  dilecto- 
mm  Cousiliariorum , tanùliarium  et  fidclium  nostromm , facimus,  constituimus 
et  ordinamus  eos  et.quemlibet  eorum  in  solidum,  ita  quod  non  sit  melior  oc- 
enpantis  couditio , sen  quod  unni  inccperit  alter  perficere  valeat  et  compiere , 
ad  tractandum , complendum  et  firmandum  nomine  nostro  cum  comuni  janue, 
vel  cum  hìis  prò  ipso  comuni  qui  deputabuntur  ab  co , omnia  et  singola  supra- 
dicta ; et  insuper,  licet  in  premissis  sane  subandiri  possit  et  duceat  intellectu, 
quod  ubi  dictum  comune  revocet  de  Sicilia  januam  prefatos  Corradom  et  co- 
teros  januenses , cobibere  debeat  ne  alii  vel  ccteri  iiluc  vadant,  prò  pleniori 
tamen  cautela , que  prò  reterò  non  obficere  consnevit , ad  tractandonl  et  fir- 
mandum cum  Comuni  prefato , qnod  sicut  obligabit  se  dictum  Comune  de  re 
vocandis  januensibus  de  Sicilia  , prout  super  dcscribitur,  sic  òbiiget  se  quod 
nUllum  vassellum  armatum  de  ipso  Comuni  deinceps  vadat  in  Siciliam  in  subsi- 
dium  Frederiri , et  speciales  personas  ipsius  illue  ire  volentes  in  subsidinm 
Frederici  predirti,  prout  irctius  comode  comune  ipsnm  potcrit,  cnhibeat  et 
restringat;  obliganti  quoque  nos  obligatione  que  eipedit  ad  observationem  de- 
bitam  eorumdem  : proraittentes , sub  ypoteca  bonorum  nostrorum  omnium , nos 
ratum  habitoros , gratum  et  firmum  quiequid  per  predictos  procuratores  nostros, 
aut  alterum  eorumdem , tractatum , completum  et  firmatum  fuerit  in  premissis 
et  quolibet  premissorum.  In  cnjus  rei  tcstimonium  et  cautelam , prescntis  pro- 
curatorii scriptum  exinde  Ceri , et  pendenti  Maiestatis  nostre  sigillo  jussimns 
^mmunìri.  Aelum  et  datnm  Neapoli,  per  Bartolomeum  de  Capua  militem,  etc., 
die  IVI  aprilis  xiii  ind.  (4299). 
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Carolus  secandus,  etc.  Tenore  prcientii  scripti  notnm  Beri  Tolomns  uni- 
Tcriis,  quod  nos  ex  afiectu  reritatis  interne  qnein  erf;a  comune  lànue  srmper 
habuimus  et  habemus , quamquam  alique  specialet  persone  ipsius  contra  iins 
sinistra  et  contraria  moliantur,  circa  reforniationcm  tractiitus  paris  atque  con- 
cordie inter  noe  dictiimque  comune  specialibiis  studiis  libcnier  adbesimus , et 
libeiitius  inhercmiis;  utpote  qui  paris  bonum  undeqnaquc  dilii'  inns,  et  tracta- 

tum  bujusmoili  affectum debituin  et  prrmisse  cliaritntis  inst'.ncin  sincera 

animo  affectamus  : cum  igitur  subscripta  nobis  noviter  sint  insinuata  capilula 
per  aliquos  amicos  nostros  cives  lanuc,  per  qne  tractatus  ipse  perduci  creditnr 
ad  debite  prosocutionis  effertum  ; nos  confisi  de  fide , prndenlia  et  legalitate 
Mathei  de  Adria , magne  curie  magistri  ratioiialis , et  Landulfi  Ajosse  de  Nea- 
poli , militum  , consiliariorum , et  familiarium  iiostrorum  , quos  pridem  ad  co- 
mune prefatum  prò  eadem  prosecutione  providimus  destinandos , plenam  eis 
potestatrm  et  auctoritatera  libcrain  impartiraur  tractalum  ipsum  jnsta  predi- 
ctorum  subscripturuin  capilulorum  seriem  et  tenorem  , proaequendi , perficiendi, 
firmandi  atque  complendi , ac  omnia  alia  et  singula  fariendi , que  circa  ipsum 
oportune  noscuntur , et  nos  ipsi  facere  possemus  et  debercmiis , si  presentiali- 
ter  adcssemns  ; promittentes  Leucio  de  Capita , notario  infrascripto  legitime 
stipulanti  prò  parte  dirti  comiinis  et  quorumcumque  interest  vel  interesse  po- 
terit,  nos  ratum , gratum , firmuih,  et  acceptum  perpctuis  temporibus  babitu- 
ros,  quirquid  per  prcdictos  nuncios  et  Ambassiatnres  nostros  in  premissis  actum, 
tractatum  , ordinatuin  , promissum  , atque  firniatum  fuerit , sceundum  quod 
capitula  ipsa  docent  j illunque  attendere  , compiere , atque  perficere , ac  attràdi, 
rompleri , et  pcrfici  Tacere , sub  bonorum  nostrorum  omnium  ypoteca  : tenor 
autem  capilulorum  ipsorum  talis  est. 

Infrascripta  petuntur  fieri,  per  Illustrem  Oominum  Regem  Hirriisalem  et 
Sicilie  comuni  lamie,  vidclicet;  quod  casirum  Monaclii  et  turris  seu  fortellicia 
Abegii , que  turris  seu  fortellicia  ab  uno  anno  et  dimidio  circa  in  posse  dirti 
domini  regie  dicitur  pervenisse  , rrddentur  ac  restituenlur  dicto  comuui , modo 
subscripto.  Scilicet  quod  comune  prediclum  eitrahel  et  restituet  omnes  ìllos  qui 
suiti  in  dicto  Castro  monachi , et  omnes  sequacra  eorum , ncc  non  et  qui  eorum 
occasione  sunt  banniti  et  forestali , ab  omni  hanno  j et  eis  reddat  omnia  eorum 
bona  talia  et  qualia  sunt  ; eiceptis  domibus  quorumdam  Grimaldorum , que 
occasione  guerre  in  parte  dcstructe  et  deformate  fuerunt,  et  tandem  vendite, 
assignate  vcl  tradite  quoris  tilulo  per  comune  Janiie  quibusdam  intrinsecis  ci- 
vibus,  per  quos  postmodum  reparate  vel  rcdIGcatc  seu  meliorato  fuerunt,  vel 

3ue  vendite,  assignate  seu  tradite  vel  quovis  titulo  prediclis  iiltrinsecis  per 

ictum  comune  lanue licei  destructe  vel  deformate  fuerunt  ; qnarum  do- 

morum  hujusmodi  non  Bet  restitutio  sed  satisfallo  eis  quorum  fuerunt  de  prctio 
rompelenli , ad  dictum  bonorum  virorum  secundum  eum  statum  et  valorem  in 
quibus  erant  eo  tempore  quo  eis  fuerunt  per  dictum  comune  quovis  titulo  vendite, 
tradite  vel  etiam  assignate.  Ita  quod  de  ipsis  possint  gaudere  sicut  facilini  alii 
cives  lanue  de  bonis  eorum  j nec  non  dictum  comune  faciet  remissionem  eis  de 
omnibus  dapnis  et  injnriis  per  eos  et  sequaces  eorum  factis  comuni  predicto 
sivc  singularibus  personis. 

Et  quod  omnes  predicti  possint  libera  et  sccure  ire,  redire,  habitare  et 
stare  cum  familiis  eorumdem  in  lanua  et  districlu  ejus , prò  eorum  arbitrio 
voluniatis , eiceptis  Grimaldensibus , vidclicet  illls  de  domo  Grimaldorum  et 
qninqnc  de  aliis  de  quibus  comuni  placuerit  ^ qui  debeant  et  possint  stare  extra 
lanuam  et  districtum  ejus  ubicumque  voluerint , nec  redibunt  in  lanua  vel  ejus 
dislrìctu  donec  plariicrit  comuni  prefato. 

Et  omnes  predicti,  tam  illi  de  domo  Grimaldorum  quam  alii,  jurabunt 
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attendere  et  observare  mandata  dìcti  coinunia , Polestatìs  et  cujnslibel  altei  ina 
Rcetoris  vcl  Kectorum  qui  prò  tempore  fuerint  in  dirlo  comuni  ; et  de  boe  prò 
stabuut  compctcntes , ydoneas  eautiones  ; et  nihilomiiius  solvcnt  mutua , ava- 
rias,  datas  et  collectas,  que  per  ipsum  comune  impOnentur  sicut  faciunt  alii 
eivea  lanue. 

Predictis  autem  de  domo  Grimaldorum  , et  omnibus  aliis , licebit  navigare 
libere  et  ubieumque  et  quocumque  voluerint , ad  eoruni  et  cujuslibet  ipsorum 
propriam  voluntatem  ; dnm  tamen  solvant  in  eundo  et  redeundo  eipcditamcn- 
tum , sieut  solvcnt  alii  cives  lanue  ; et  in  omnibus  loris  ubieumque  fuerint  et 
ibunt  tractcntur  et  habebunlur  sieut  alii  lanuenses.  Rcstringeiitur  Itmen  sub 
quolibet  magistatu  lanuensi , sicut  alii  lanuenses. 

Predicta  qnidem  castrum  monachi  et  turris  seu  furlellicia  Abcgti , tradentur  in 
posse  dicti  comunis  bop  modo,  videlicet  : quod  assignabuntur  ocrtis  personiS  de  la- 
mia , de  quibus  concordabunt  dictus  Oominus  Rei  et  comune  prefatbm , sub  ea  con- 
ditionc,  ut  si  predictum  comune  non  fecerit  observare  prefato  domino  Regi  et  omni- 
bus aliis  prenominatis  supcrseriplas  obligationes  et  promissiones  et  onines alias  que 
inferìus  deseribuntur,  teneatur  dictum  comune  et  persone  quibus  assignanlur  pre- 
dirla castrum  monachi  et  turris  seu  fortelliria,eadcm  statim  restituere  domiào  regi 
prefato , aut  certo  suo  nuncio  seu  procuratori  ejus  ad  hoc  statuto  vcl  statuendo 
per  cum  ; et  de  hoc  se  obbligent  dictum  comune  et  diete  certe  persone  per  sa- 
cramenlum  et  alias  ydoncas  securitatcs  et  cautelasi  observatis  enim  convenlio- 
nibus,  obbligationibus  et  promissionibus  ante  dictis  et  infrascriplis  per  comune 
prefalum , et  finita  guerra  insule  Sicilie , predictum  castrum  monachi  libere 
rcstituatur  comuni  lanue j non  autem,  per  illos  quibus  dictum  castrum  trade- 
tur,  rcstituatur  etiam  in  hoc  caso  turris  seu  fortellieia  superdicta.  Si  vero 
nolentibus  illis  qui  tcnent  dietnm  castrum  monachi,  dominus  Rei  prefatus  tra- 
dcre  non  posse!  ipsum  castrum  monachi  modo  prcscripto  comuni  prefalo^  lune 
cumodabnntur  comuni  prcdicto  per  ipsum  duminuni  regem  castnini  tse  et 
Turbie , et  assignabitur  Turris  seu  fortellieia  Abcgii  ; hoc  modo  videlicet,  quod 
dominus  /Rei  tradet  predicla  castra  Turbie  ctjl£sc  in  posse  illorum  de  lanua 
quos  ipsi  diiverint  cligendus  , et  dictam  turrim  seu  fortellieia  Abegii , que  castra 
ciistodientur  ad  expensas  comunis  lanue  : hnmiiies  vero  castrorum,  fructus,  red- 
ditns  et  proventus  erunt  semper  dicti  domini  Regis,  et  regentur  et  procurabun- 
tur  per  officiales  ipsius  domini  Regis , et  dieta  casir.a  ciistodieutur  per  illos  do 
lanua  qui  cligcniur  per  predictum  dominum  Regem  quousque  comune  lanue 
habebit  dictum  castrum  monachi , ad  quod  habendum  continue  intendent  et 
procurabnnt  sine  aliquo  dolo  vel  fraudo  ; quo  castro  babito  sine  dilatione  aliqua 
Otalini  dieta  eastra  restituentnr  libere  dicto  domino  regi,  aut  suo  certo- nuneio 
vcl  procuratori , per  romane  lanue  ac  per  prefatos  qui  habebunt  in  custodia 
dieta  castra.  Pro  quibus  eastris  modo  prefalo  cuslodicndis  et  rcstiluendis , obli- 
gabit  se  dictum  comune  lanue  per  sotepnes  securitatcs  et  eautiones  ydoncas  et 
cautelas , nec  non  prefati  quibus  assignentur  predicta  castra  jurabiint  et  por 
omagium  (irmabunt  et,  promittcnt  sub  firmis  et  ydoneis  obli^tionibus , dieta 
castra  restituere  in  casa  prcdicto  statini  quod  prò  parte  dicti  domini  regis  fuo- 
riut  requisiti;  dieta  turri  seu  fortrlbcia  Comuni  lanue  remoncnte 

Simili  modo  obligent  se  predictum  comune  et  persone  prcdicte , quod  si 
per  prefatnm  romane  lanue  non  fuerint  observale  prcdicto  domino  Regi  pre- 
nominatas  superscriptas  obligationes  et  promissiones  ac  omnes  alias  que  in- 
ferius  deseribuntur,  debrant  dicium  comune  et  persone  quibus  assignabuntur 
, dieta  castra  Esc  et  Turbie  ac  turris  scu  fortellieia  Abigii , cadem  statini  sine 
contradicfionc  aliqua  restituere  domino  regi  prefato , aut  suo  certo  nuncio  vcl 
procuratori  statuto  per  cimi , vel  statuendo  ad  hoc  : Remanentibus  semper  lir- 
mls  obli  galloni  bus  aliis  factis  domino  Regi  et  aliis  subsciiptis  per  comune 
lanue. 

Circa  predicta  nichilomlnus  idem  dominus  Rei  prohibebit  cura  effectu  et 
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sin?  fraudo  aliqua,  qucul  nullus  de  terra  sua  Provincie  prcstabit  aaxilium  rei 
favorem  predirti»  qui  suiit  in  Monacho , corum  Robellionc  durante  ; et  quod 
non  possint  ilU  de  Monache  aliqua  viclualia  de  terris  d<iniiiii  l{c|;is  eitrahere 
contea  dictum  comune  lamie  et  ilistricliis  eius  : et  hoc  ilirtus  dominus  itex  faciet 
inhiberi  per  provinciam  sub  compctentibns  et  arduis  bannis  et  penis,  quas  et 
quo  faciet  a contrafacientibus , prout  expedit,  extorqueri;  et  nichilominos  pre- 
redet  contea  eoa  sirut  contea  Rrbelirs. 

Et  ut  omnia  supcrdicta  sine  aliqua  suspicione  procedant^  dominua  Rex 
non  ponet  Seaicscallum  in  Provincia,  nec  vicarium  ih  Nicia , qui  diete  Comuni 
lanuc  rationabilitcr  possint  esse  suspccti. 

Prefato  quidem  domino  Regi  dictum  Comune  lanuc  promittit  et  cum  ef- 
fcctu  faciet  infrascripta , videlicct:  quoti  inbibebit  sub  magni»  et  arduis  bannis 
et  penis  quod  nullus  de  lanua , scu  districtus  eius , vadat  in  auxibum  seu  suc- 
cursum  donipni  Frcdcrici,  vel  Siculorum , contro  Ecclesìam  et  dnminuu  Rrgem 
predictiun  ; quas  penas  et  que  banna  a contrafacientibus  predictum  comune 
rum  effectu , sine  dolo  vel  fraude , exiget  et  cxtorquubit  ; ac  procedat  contea 
cos  sicut  coatra  Rcbelles. 

Et  revocabit  sub  certi»  magnis  penis  et  bannis  dominum  Corradiim  de 
Auria  et  alio»  lanuenaes  qui  sunt  in  Sicilia  in  snbsidium  dompni  Frcdcrici , Vel 
Siculorum.  . . . ipse  dominus  Rex  habere  possit  inde  duos  vel  tres  homines 
ad  stipendia  sua  j et  pru  qiialibet  galea  possit  habere  duas  vel  tres  j et  hoc 
dictum  Comune  promittet  et  mandaibit. 

In  cuius  rei  testimonium  presons  scriptum  publicum , per  manus  predicti 
apostolica  auctoritate  notarij , exinde  fieri  et  pendenti  sigillo  Maiestatig  nostre 
iussimus  conuuiiniri.  , 

Actum  Ncapuli , prcscntibus  Venerabili  in  Christro  patre  domino  Petro  Dei 
grati»  Episcopo  Icctorensi,  Regni  Sicilie  Caneellario,  lohanue  de  Monteforte 
Squillarij  et  Montis  Caveosi  Coinite , Camerario  dirti  Regni , et  lobaune  pipino 
de  Barolo , Magne  Curie  nostro  Magistro  Rationali , ac  pluribus  aliis. 

Et  datum  ibidem  per  Bartoloraeum  de  Capna  militem , logothctam  et  pro- 
thonotarium  Regni  Sicilie,  anno  Domini  x»  ccc°  die  vi  Madij  xiii  Ind.  Re- 
gnoriim  nostrorum  anno  xvi. 

Et  ego  Leucius  de  Capua,  qui  super,  puplicus  apostolica  auctoritate  nota- 
rins , ad  mandatum  prefati  domini  nastri  lerusalcm  et  Sicilie  Regis  predictis 
omnibus  et  singulis  prcsens  interfui,  et  stipulatione  premissa  cum  debita  sollem- 
pnitate  recepta , ea  propria  manu  scrìpsi , et  in  puplicam  formam  redigi  meo- 
que  consueto  signo  signavi. 

Dal  regio  Archivio  di  Napoli,  registro  di  Carlo  II,  segn.  1299-1500  C, 
fog.  45. 

Documento  XLIll. 

Karolus  seoundus notuni  facimns  nniversis,  quod  nos  de  Viro  No- 

bili Rogerio  de  Lauria  Milite,  Regnorum  Sicilie  et  Aragonum  Ammirato,  dile- 
cto  Consiliario,  familiari,  et  fidcli  nostro,  taniquam  de  corporis  nabtrì  parte 
plenario  confidontcs,  ei  coramittendum  duximus,  quod  ip»e‘  promittcre  valeat  Cni- 
versitatibus  et  spccialibus  personis  Insule  nostre  Sicilie,  gressus  fidelitatis 
egrcssis,  ad  fidem  et  mandata  Sancte  Romane  Ecclesie  nostramque  redire  vo- 
Icntibus , quidouid  sibi  fore  in  bac  parte  providendum  videbitiir  rationabile  aut 
decens,  secundum  recium  bonumque  iiidiciun).  Remoto  cuilibct  cavillationis 
scu  dure  iiilcrpetrarioni»  anfractu  : promittentes  nos  tenore  prescncium , bona 
fide , in  verbo  regie  Majeslatis , id  quod  per  eumdem  Amniiratum  promissum 
fuerit , sicut  premittitiir , L'nivcrsitatibu»  et  personis  Specialibus  supradictis , 
ratum  et  firmum  habere , et  invìolabilitcr  observare , ac  si  promissum  foret 
spccialiter  per  nos  ipsos.  In  cujus  rei  tesiimoniam  presentes  iicteras  eiinde  fieri, 


( 

I 


I 


Digitized  by  Google 


612 


LA  GUeBRA  DEL  TESERO  SICILIANO. 


tl  pendente  MsjetUth  nostre  sigillo  iussimas  communiri.  Dat.  Nespoli , per 
Bartolomeum  de  Capila  Militcm , ctc.,  die  XX  lunìi  Xlll  Iiidict.  (1300). 

Dal  regio  Archivio  di  Napoli,  regUlro  dt  Carlo  II,  segnalo  1 29M  300  C, 
fog.  55. 

Documento  XLIV. 

Karoins  secundns,  etc.  Unirersis  presentis  scripti  seriem  inspectnris , tam 
presenlibus  quam  futuris.  Aufcrtur  de  vultu  Regis  i iniquitas , cum  humana 
cquilas  illi  sit  socia , benigna  clementia  constantcr  amica,  barum  quidem  in- 
spectio  principem  facit  in  cognoscendo  proriduin , in  discerneiido  securum  ; 
quia  dum  per  amabilìs  equitatis  iiistinctum  in  humaniorem  partem  declinai 
iadicinm , ncc  mansuetudo  legis  offenditur  -,  et  rigor  sevientis  lustitie  tempe- 
ratur  ; et  dum  levitas  remissive  clemcnlie  abolet  termina , Grmat  Regnanlium 
solia , ut  in  securitate  perpetua  gaudeant , et  translationum  amara  dispendia 
non  pavescant  ; quo  Gt  ut  sodalcm  nobìs  ipsam  clemontiam  sereno  compfecten* 
tes  amplexu , libenter  exerceamus  in  subdilis , et  ministris  nostrìs  eam  exer- 
centibns , ubi  maxime  ratio  puplice  utilitatis  exposcit , promptiim  et  placidum 
prebeamus  asscusum  ; quin  polius  ut  quod  per  eos  agitur  clcmenter  et  provide 
suffragiiim  plenioris  Grmitatis  obtineat,  expresse  nostre  conGrinationis  muni- 
minc  roboramus.  Sane,  licet  Virgilius  de  Cathania  miles , dilectus  consiliarius, 
familiaris  et  Gdelis  noster , dudum  in  insula  nostra  Sicilie  rebcliionis  orto  dis- 
criinine , cum  occupatìonis  iniuria  et  obstilìtatis  insultu  capitibiis  factionis  oc- 
enpationis  et  obstilitatis  eorum  faventer  adhereits , et  cum  aiiis  rebellibus  siculis 
diuturne  conversane , eorum  prò  qualitate  temporis  extiterit  fautor  et  fotor  ; 
delictum  tamen  hoc  suum  non  ex  proposito  contigit , set  ex  casu  , sicnt  antiquo 
sue  devotionis  ad  tempns  prò  timore  latente  erga  dare  memorie  dominum  pa- 
trem  nostrum  et  nos  ndes  docnit , et  efGcacia  operum , cum  locus  affuit , de- 
monstravit  ; Et  tandem  post  temporis  multi  curricnia , dum  Robertus  primoge- 
nitns  noster  carissimus  Regni  nostri  Sicilie  Vicarius  generalis  cum  copiosa 
caterva  militum  et  peditum  Comitiva , ad  contundendam  Siculomm  ipsoruni 
bostilitatis  et  rcbellioiiis  induralam  protcrviam  transfretassct , Virgilitts  ipse , 
duetti!  spirita  bone  mentis  et  pure,  non  de  luo  tamen  reditu  ad  huiusmodi 
/idem  nostram  promptitadinem  que  divtius  in  pectore  /ideli  latuerat  indi- 
ravit , set  eius  minislerio  Catanienses , quorum  prò  malitia  temporis  pre- 
clara ndes  erga  nos  simili  modo  delituit , optati  temporis  oportunilala 
raptala,  ad  cultum  et  Reverentiam  Sanete  Romane  lUatris  Ecclesie  atque 
nostram , cum  devotionis  ajfectu  humililer  redierunl.  Prefatus  vero  Primo- 
genitus  noster  in  conversione  dirti  Virgilii , obtentu  suorum  tam  grandiuin  et 
laudabilium  meriloriim , subscriptum  privilegium  cum  providi  cautela  consìlii 
gratiose  concessit  ; quod  quidem  de  verbo  ad  verbnm , prescnlium  tenori  sub- 
nectitur , de  nostra  speciali  conscientia  ; ut  quod  per  nos  in  hac  parte  agitur , 
processisse  de  certa  nostra  scientia  deraonstretur  ; cuius  privilegi]  teoor  por 
omnia  talis erat.  — Robertus  primogenitus  Illustris  lerusalem  et  Sicilie  Regis^  diix 
Calabrie  ac  eius  in  Regno  Sicilie  Vicarius  generalis,  Cniversis  presena  pririlc- 
gium  inspecturis.  Opus  in  nnbis  egregium  Clementia  suggeranle  proGciinns,  si 
ad  illos  qui  devotionis  et  Gdei  claritate  preincent , et  digna  premia  promeren- 
tur,  manum  nostre  liberalitatis  extendimos;  eosque  ad  statnm,  nonores  et 
gloriam  congruis  beneGeiis  sublimamus.  Quia  proinde  vigor  Gdelìtatis  augetur 
in  snbditis , et  ali]  ad  servicndum  devotius  animantur  exemplo.  Sane  attenden- 
te! probilatem  et  merita  Viri  oobilis  domini  Virgilii  de  Cathania , consiliarii , 
familiaris  et  Gdelis  nostris  dilecti , necnon  grandia  grata  et  aceepta  servili*  , 
que  miles  ipse  predicto  domino  Genitori  nostro  et  nobis , precipue  t'n  redts- 
cenda  noster  Civitate  Catanie  ad  cultum  /idei  Sanete  Romane  Ecclesie  ac 
òerenustmi  principit  predirti  domini  Patrie  nostri  et  nostre  prestitit;  et 
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fti«  ad  pre$ent  (u6  eontinuU  laboribu* , in  eonnertendU  ad  (Idem  predielam 
aliU  Cirilalilnu  et  loeit  Intule  Sicilie , prestai , ac  divcrsimodo  preatare 
poterìt  in  fntnrum  ; Caatnim  Biccarì  , et  Casale  Chiminne , sita  in  Insala  Sicilie 
altra  flamen  salsum  , rum  hoininibus  , vassallis , fortellitiis  , Casalibos , Villis 
babitatia  et  inbabitatis,  Massariis,  rcdditibus,  proventibas,  servitila,  domibns,  pos- 
sessionibus , vineis^  terris  raltis  et  incaltia,  pianis,  montibus,  pratia,  nemoribua , 
pascala  , molendinia , aquis , aquarumquo  decuraibua , tenimentis , tcrritorìia  , 
aliìsque  luribus , lurisdictionibua , et  pertinentiis  aula  omnibus  , prout  ea  tcnait 
dominns  Maibcns  de  Tennis  rcbellis , boslis  Hefpus  atqne  iioatcr , que  videlicet 
de  demanio  in  demanium  et  que  de  servitio  in  scrvitium , prò  ilio  annuo  red- 
ditu  qneni  Castmm  aC  Casale  predicta  valcnt  aut  fucrint  valere  compcrta , 
eidem  domino  Virilio  et  soia  beredibus  anctoritate  predirti  Virarìatos  quo 
fungimur , in  perpetuum  damus , donamus , et  tradimus , ac  ex  causa  donatio- 
nis  proprij  motus  instinrtu , concediinus  in  baroniam  , de  liberalitale  mera  et 
gratta  speciali , iuxta  asam  et  conauetndinem  Regni  Sicilie,  ita  qaidem  quod 
iidem  dominus  Virgilius  et  beredes  ejus , prò  Castro  et  Casali  predictis  preoìcto 
patri  nostro , nobis , noslrisque  beredibus  et  successoribus  immediate  ac  in 

capite,  iuxta  nsam  et  conauetndinem  dirti  Regni  servire si  videlicet 

prò  cisdem  Castro  et  Casali  consuetuni  est  servir!  de  militaribas  servitiis  infra 
orto  de  consueto  tantummodo  servitio.  Si  vero  debeantar  militarìa  servitia  ultra 
orto , rum  de  certa  scientia  teneamas  quod  redditus  et  provcntiia  eorumdem 
Castri  et  Casalis  ad  plurinm  qaam  orto  scrvitiornm  snmmam  ascendunt,  de  ser> 
vitio  militum  orto  tantiimodo  tencantur  ; relaxato  sibi  per  nos  rcliqao , de  certa 
scientia  gratiose  : qaod  servitium  dirtns  dominus  Virgilius , in  nostri  presentia 
constitutus,  prose  ac  siiis  beredibus  eidem  domino  patri  nostro,  nobis,  no- 
strisque  beredibus  ac  sncccssoribus , volontarie  tacere  obtnlit  et  promisit.  Ita 
ctiam  quod  si  qui  sunt,  quibus  per  dare  memorie  dominum  Avum  vel  Gcni- 
torein  nostrum  aut  nos  aliqna  bona,  possessiones , scn  lura  in  predictis  Castro 
Biccari  et  Casali  Cbiniinne  ac  eorum  pertinentiis  sunt  concessa , illa  in  capile 
teneant , prout  eis  concessa  foce  noscuntur  ; nec  etiam  respondeatur  cisdem  do- 
mino Virgilio  et  beredibus  suis  per  Barones  et  feudatarios , si  qui  siint  ibidem , 
■lisi  de  biis  tantumodo  qui  inter  ipsa  Castrum  et  Casale  tencntur  aliqui  eorum- 
dem. Quorum  si  qui  sunt  qui  servire  Curie  Regie  vel  nostre  in  capite  teuentur, 
in  Regio  et  nostro  demanio  rescrventur  : Retentis  ctiam  Regie  ac  nostre  Curie 
salinis , si  que  sunt  ibidem  : animalia  insuper  et  equitatnre  Aratiarum  et  Ma- 
restallarum  Regiarum  atque  nostrarum  pascua , et  aquas  libere  sumere  valeant 
in  territoriis  et  pertinentiis  dictornm  Castri  atque  Casalis:  et  si  forte  ipsarum 
tonimenta  seu  pertinentic  protendercntur  usque  ad  mare , rcservetnr  domino 
Patri  nostro  et  nobis  ac  dictis  beredibus  et  successoribus  nostris,  possesaio,  lus 
et  proprietas  totius  litoris  et  marìtime  pertinentiarum  ipsarum , in  quantum 
de  mari  infra  terram  per  iartum  baliste  diete  pertinentic  protenduntur  ; quam 
raaritimam  per  bomines  Regii  ac  nostri  demanii  volumus  custodir!.  Investientes 
prcdictum  dominum  Virgilium  per  onnulum  nostrum  de  Castro  et  Casali  pre- 
dirtis.  Ita  quod  , tam  ipsc  quam  prcdicli  beredes  sui , Castrum  et  Casale  pre- 
dicta, prcdicto  domino  patri  nostro,  nobis,  nostrisqne  beredibus  et  lucccsso- 
ribus  perpetuo  in  rapite  teneant  et  possideant  ; nullnmquc  aliiim  pretcr  cumdem 
dominum  Genitorem  nostrum,  nos,  ac  beredes  et  successorcs  nostros , maioris 
domini!  catione,  snperiorem  ac  dominum  recognoscant  : prò  quibus  Castro  et 
Casali , miles  ipse  in  manibus  nostris  liginm  fecit  bomagium , et  fidclitatis  pre- 
stitit  Iiiramentum  : cui  de  gratia  speciali  concessimus  quod  quameito  preoicta 
castrum  et  Casale  fidei  predicte  redierint,  dicti  dominus  Virgilius  ac  beredes 
ejus , absque  ulteriori  mandalo  Regie  curie  sive  nostre , possint  corporalem 
possesaionem  dìctorum  Castri  et  Casalis , anctoritate  preseutis  privilegi! , adipi- 
sei.  retinemus  insuper  prelato  domino  patri  nostro,  nobis  ac  dictis  nostris  be- 
redibus  ac  successoribus  juramenta  fidclitatis  prelatorum , Baronum  , et  feuda 
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tarioruni , ti  qui  sunt  ibidem , ac  univenorum  homiaom  Castri  et  Casalia  ipao- 
rum,  qua  diete  domino  patri  nostro  nobis  ac  eisdem  beredibos  aostris  et 
snccessoribns , precise  centra  orouem  hominem , sicut  est  de  jnre  et  eonsneta- 
dine , prcstabuntur  ; qoibus  presiilis  iidem  domìnns  Virgilins  et  heredes  sui 
assecurabuntur  ab  ipsis  prelatis , Baronibus , et  feodatariis  et  hominibea  jnxla 
usum  et  consuetudinem  dirti  Regni,  propterea  dicto  domino  Vir|plio  oommisi- 
mus  similiter  auctoritatc  prescntis  privilegii , tempore,  adeptionis  ipsius  , possit 
prò  parte  Regie  Curie  scu  nostre  a predictis  prelatis , Baronibus,  et  feudata- 
riis,  et  hominibus  juramenla  predicta  recipere,  anse  facare  assecurarì , si  hec 
duxerit  eligendum.  aliotpiin  luramenta  ipsa  recipi , et  eumdem  militem  asseen- 
rari  faciemus  per  ofiiciales  nostros,  <fuibus  bec  providerimus  committenda. 
Cavemus  insuper  eisdem  domino  Virgilio  et  beredibus  ejus , per  presene  pri* 
vilegium , qnod.  si  forte  predicta  Castnim  Biccari  et  Casale  Cnimmne  compe- 
riantur  aut  sint  de  mero  demanio,  et  propterea  oporteret  eadem  Baronia 
hujnsmodi  ad  nostmm  Demanium  revocari;  talis  revocatio  non  liceat  Regie 
Curie  sive  nostre , nec  dato  prius  eisdem  domino  Virgilio  et  beredibus  saia  la 
lerris  et  boois  Gscalibus , que  de  mero  demanio  non  existant , equivalenti  excam- 
bio prò  Castro  et  Casali  predictis , Ita  quod  inde  reputent  se  contentos  : et  otiam 
si  forsan  dominus  Malbeus  de  tennis , qui  adbuc  in  rebellionis  et  erroris  perfidia 
perseverane,  Castrum  et  Casale  prefata  nt  ponitnr  tenet,  ex  concesaione  facta 
sibi  ab  olim  per  excellenteni  principem  dominum  lacobum  Illustrem  Regem 
Aragonnm  tunc  Sicilie  occupalorem  illicitum , vellet  ad  cultum  fidei  predicto 
redire  sub  conditione  fortassis  de  prefalìs  Castro  et  Casali  sibixtt  saie  beredibus 
relaxandis , concedendis , dandis  seu  confirmandis , aut  quivis  alii  pretcnderent 
se  jus  habero  in  Castro  et  Casali  eisdem , non  liceat  cosdem  dominum  Virgilìum 
et  heredes  suos  presenti  dalione , donatione , ac  traditione , seu  concessione , 
vel  prefata  possessione  destituì  iillo  modo  : qiiin  imo  in  Casu  ipso  providcatnr 
eidem  domino  Matheo,  aut  aliis  jns  forsan  habentibns  in  eisdem , in  terris  et  aliis 
bonis  fiscalibiis  dicti  Regni , que  similiter  de  mero  demanio  non  existant.  Ita 
quod  prcdictus  dominus  Virgilios  et  heredes  ejus  fructu  istius  nostre  gratie  non 
priventur,  Aoi  enim  ipii  domino  Virgilio , ad  majorem  tui  tecurilatem 
exprute  promi$imva,  quod  presentem  noitram  graliam  iibi  et  heredibu$ 
Siti*  per  foerosanctam  Bomanam  Eccletiam  et  predietum  dominum  patrem 
nottrum^  prò  pogre,  eurabimu*  eonfirmari.  Salvia  aemper  predicto  domino 
Genitori  nostro , nobis , ac  dictis  nostris  beredibus  et  suepessoribns , juramento 
et  fidelitatibus  antedictis , ac  nsibus  et  eonsuetudinibus  dicti  Regni , nec  non 
luribus  Regie  Curie  dicti  Regni'  ac  aitcrius  cujuscumque.  In  cuius  rei  fideni 
perpetuamque  memoriam , atque  prefatorum  domini  Virgilii  et  heredum  suonun 
cautelam,  prescns  privilegiuin  exinde  fieri,  et  appensions  sigilli  Vicarie  quò 
utimur  jussimus  cnnimnniii.  Aduni  Cathanie,  prescntibns  Viro  Venerabili  do- 
mino Gnillclinu  EWto  Salernitano,  domini  nastri  Summi  Pontificia  in  Insula 
Sicilie  Viccnigerente  Cancellano , nec  non  Viris  Egregiis  domino  ’rbomasio  de 
Sancto  Severino  .Marsieensi  Domino,  et  Philippu  de  Flandria  Lauretani  et 
'Iltbani , et  Domino  Binengano  de  sabrano  ejusdem  regni  Sicilie  Magistro  lusti- 
tiario  Arianensi,  Comitibus  domino  Hogerio  de  Lanria  Regnonim  Sicilie  et 
Aragonum  Ammirato,  et  domino  Americo  de  Sus  Consiliariis  familiaribus  nostris, 
ac  pluribtts  aliis.  Datom  vero  ibidem  anno  Domini  MCC°  nonagesimo  nono  die 
undecima  mentis  Octubris  mi  lodictionis — Nos  igitur,  ad  eque  censore  requ- 
iem clementieque  dulcorem , et  ad  tanti  successut  compendium , quod  ex  ipsius 
Virgilii  commissione  provenit,  debitum  considerationis  nostre  verteotes  intuita  , 
grai^iaque  ctiam  et  utilia  sua  servitia , que  paria  et  devotis  affectiboa  maje- 
stati  nostre  prestìtit , preatst  et  in  futuram  prestare  poterit , diligentius  atten- 
dentes  ; predictis  omoUius  gestis  per  eumdem  primogenitum  nostrum  assentien- 
4es , caque  approbantes , expresse  prelibatnm  privilegium  in  orani  sui  substantia 
et  euccttt , de  certa  nostra  scientia  et  speciali  grafia , oonfirraamus  ; prefatis 
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reMrvttionibus  luribus  curie  nostre,  et  cujascumrae  altcrius  semper ulvis.  In 
cujus  rei  Gdem  perpctuamque  memoriam , et  predicti  Virgìlii  hercdumque  suo- 
rum  rautelam , presentis  indulti  scriptum  exinde  fieri , et  pendenti  sigillo 
majcstatìa  nostre  jussimus  communiri.  Actum  Nespoli,  preaentibus  Venerabili 
ia  Chrislo  patre  Philippo  Ncapolitano  Archiepiscopo,  Viro  nobili  Ioanne  de 
MoatuFurti  Squillacii  et  Montiscavcosi  Comite  Regni  Sicilie  Camerario , Kt  Ioanne 
pipino  de  Barolo  milite  magne  Curie  nostre  Magistro  Kationali,  dilectis  Consi- 
liariis,  familiaribus  et  lidclibus  nostris,  ac  plnribus  aliis,  etc.  l)at.  ibidem  per 
Dartholomeum  de  Capua  militem  Ingothetam  et  prolbonotarium  Regni  Sicilie,  anno 
domini  )i°  ccc°die  xx  lulii  xiil  Ind.  Rcgnorum  nostrorum  anno  sextodecimo. 

Dal  regio  archivio  di  Napoli,  regitlro  diCarlolI,  eegnato  1299-1300  C, 
fog.  84  , a tergo. 

Documento  XLV. 

BoniFacius  episcopns,  servus  servorum  Dei.  Dìiecto  filio  nobili  viro 
Carolo  corniti  Andcgavensi  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Obstinata 
Fredcrici , nati  quondam  Petri  olim  regìs  Aragonuni,  Siculorumque  et  aliomm 
eorum  complicum  et  sequacium  ac  dampnanda  rebellio,.que  longo  iam  tempore 
perduravit , non  ad  debitam  reconciliationem  sancte  matris  Ecclesie , non  ad 
spiritum  devotionis  ad  Dcum , non  de  tenebrie  eripi  et  redire  ad  lucem , aed 
ad  deteriores  oFfensas  indesinenter  aspirane , sic  ipsis  deo  et  Romane  Eccle- 
sie , ac  nobis  et  carissimo  in  Christo  filio  nostro  Carolo  regi  Sicilie  illustri , 
nepliandis  ausibus,  impugnationibus  diris,  et  atrocibus  lesionibus,  more  ty- 
rampnico  exhibet  se  inFestani,  quod  et  divinnm  implorare  auxilium,  et  fidelìum 
subsidium  adrersiu  eos  compellimur  invocare  ',  magno  desiderio  cupientes , ut 
tain  inFeste  persccutionis  iostantie  per  fideles  et  devotos  ciusdem  ecclesie  resi- 
statur  viriliter , ut  ipsi , eorum  elisa  superbia , majestatis  divine  potentia  pro- 
sternatur.  Et  ad  bec  tu , sicut  filius  beuedictionis  et  gratie , prosecutionem  ne- 
gotii  centra  ipsos , una  cum  genlis  tue  cquitura  et  pedilum  armatorum  potenti' 
comitiva  et  Iiooorabili , assumpsisti , dirigente  qui  potest  ; personaliter  cum 
gente  ipsa  in  SicHiam  transiturus.  Ut  igitiir  eo  Ferventius  huiusmodi  negotinm 
prosequaris , quo  personam  tuain  et  huiusmodi  gcntem  tuam  equestrem  et  pc- 
destrem , tui  consideratione  , amplioribus  gratiarum  beneliciis  Fuerimus  prose- 
cuti  -,  de  omnipotentis  dei  miscricocilia , et  beatorom  Petri  et  Pauli  apostolorum 
cius  auctoritate  confisi  ; et  illa  quam  nobis  Deus , licet  immeritis , ligandi  alque 
soivcndi  contulit  potestato , tibi  et  omnibu»  de  gente  tua , vere  peoiteutibus  et 
confessis  qui  taliter  procedendo  interim , mortem  corporalem  inenrreritis , et 
illis  etiain  qui  perseveraverint  in  huiusmodi  prosecutio^  negotii , quousque  de 
predictis  renellibus  habita  Fuerit  gcncralis  Victoria  et  campesttis^  illam  indul- 
gcntiam  et  veniam  conccdiinus  omnium  peccatorum , que  in  generali  concilio , 
transFretantibus  io  terre  sancte  subsidium  est  concessa.  Huiusmodi  quoque  re- 
raissionis  omoes  volumus  esse  participes , iuxta  quaotitateni  et  qualitatem  sub- 
sidil  et  devotionis  aFFectum  , qui  ad  idem  lacgotium  , auxilium  , consilium , et 
favorem  contra  rebclles  presliterint  supradictos.  Ceterum  per  premissa  non  in- 
tcndinius  cuiquam  bcnclicium  absniutionis  impendere  a voto  emisso  de  trans- 
fretando , vel  crucis  assumpte  ad  transFretandum  personaliter  in  subsidium 
terre  sancte,  quin  traosFretet  personaliter  congruo  tempore,  ut  tenetur.  Uat. 
Luterani  xvj  kal.  maij,  pontificatus  nostri  anno  octavo  F4302). 

Dagli  archivi  del  reame  di  Francia,  J.  722,  4,  tuggellalo  a euggello 
di  piombo  pendente  da  fili  di  seta  rossi  e gialli.  Nel  suggello  da  un  lato  è 
scruto  BONIFATIVS  PP.  Vili;  dall’altro  lato,  il  tipo  come  al  suggello 
del  Docum.  XIX. 
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Docdmento  XLVI. 

Ksroing  gecuodus , Dei  gratia  rei  leragalem  et  Sicilie , Docatug  Apulie  et 
priocipatug  Capue , Provincie  et  Forcalquerii  romes.  Tenore  pregencium,  notum 
facimiig  universig  tam  presentibus  quam  futuris,  quod  cuin  lllustrig  vir  Homi- 
nug  Karolus,  natug  bone  memorie  franconim  regie  lllustrig,  Valegie  , Alan- 
fonis , Carnoti  , et  Andegavie  Comes,  Carissimus  filius  noster,  prò  honorc 
Sancte  Romane  matris  Kcclesie  atqne  nostro,  in  Sicilie  Insulam  contea  ipsiua 
ecclesie  ac  nostros  Kebclics  et  hostcs  ad  Bcllicam  prosccucionem  se  prescnciali- 
ter  confcrat , eidem  lilio  nostro  prescncium  l'enore  promictimus , quod  cuni 
Dompno  Frederico  de  Aragonia  ipsius  occupatore  Insule , hoste  nostro  , nulla 
pacis  federa  scu  tractatus,  eodem  domino  Karolu  inscio,  quaindiu  ipse  prò 
■amdicta  prosecncione  moram  trahet  in  dictis  partibus  siculis , inihemus.  In 
cuius  nostre  promissionis  testimoniiim  prescntes  lìcteras  fieri  et  pendenti  Ma- 
jestatis  nostre  sigillo  iussimus  comraunìri.  Data  Nespoli  per  Bartbolomeum  de 
Capua  militem  , Logotbetam  , et  Prothunotarìiiin  regni  Sicilie  , anno  Dominj  mil- 
desimo  trecentesimo  secundo,  die  quinto  maij  quintedecime  Indictionis , regno 
rum  nostromm  anno  octavodecimo. 

Dagli  archivj  del  reame  di  Francia  J.  SII,  f3,  taggellalo  col  gran 
luggello  reale  di  Carlo  U. 

Documento  XLVII. 

Karolus  aecuiidus,  Dei  gratia  rei  ierusalcm  et  Sicilie,  ducatus  Apulie  et 
prìncipatus  Capue,  Provincie  et  Forcalquerii  cornea  , Illustri  viro  domino  Ka- 
rolo,  nato  dare  memorie  Francorum  Regis  Ilinstris,  Valesii , Alanzoni,  Car- 
noti et  Andegavie  corniti,  carissimo  filio  suo,  vitam  ilarcm  et  gloriam  triurn- 

?bantem.  Apparet  maiorem  esse  clemenciam,  que  gravioris  tollit  iniquitatis  of- 
ensain  ; ibi  quidem  miserentis  suavitas  proprie  dicitur  supercialtare  iudicium  , 
ubi  dclictum  flagrantius  miserationis  lenitas  abolet,  et  asperitatem  pene  merite, 
benignitas  humane  amabilitatis  indulget.  Sane,  antiqui  hostis  instigante  mali- 
eia  , Siculorum  gravis  et  periculosa  comraocio , contra  Sacrosanctam  Komanam 
Ecclcsiam  matreni  nostram , dare  memorie  regem  inditum  dominnm  patrem 
nostrum , et  noe , in  rebcllionis  culpam  cecidi! , sue  debite  fidelitatis  nexibus 
eoormiter  abdicatis.  Sicque  sucressivis  dissidiis  aggregavi!  gravibus  graviora,  ut 
priori  nocivo  casui  cumulata  culpa  continuate  succederet,  et  in  locnm...  debite... 
turbo  et  contumacia  gravior  adveniret:  per  que  pena  adaptata  demeritis,  in  fu- 
rore , non  in  judicii  eorum , esse!  arguenda  ; protervia  et  andai  prosumptio 
gravibus...  collidenda.  Sed  quia  in  omnibus  subditorum  nostromm  casibus  at- 
que  culpis , quantum  modeste  possumus  , et , licent  (tic)  imprompta  , nobis  est 
amica  clemcncia  , et  quo  plus  exceditnr  eo  benignius  nostra  cunipassio,  ìpsorum 
casui  libenter  oecurrimug  ad  sublevanda  onera  quibus  eos  peccali...  oppressit 
paterne  caritatis  instinctn  benignius  subvenimus.  Ecce  quidem  vobis , tamquam 
speciali  filio  et  singulariter  prcdilecto , qui  personam  ifbstram  similitudinaria 
quadam  yma^ne  presentatis , auctoritatem  plenariam  impertimur , quod  Si- 
culos  ipgog  universog  et  singnlos , oberrantes  in  tenebria  et  deviantes  in  semita 
peccatorum , redeuntes  a relegatione  longinqua , et  erroris  devii  fugata  cali- 
gine cultum  vere  fidei  amplectentes , ad  gracie  nostre  sinuin  dementer  rccipere 
valeatis  ; omnegqne  culpas  et  offensas  contra  predictum  dominnm  patrem  no- 
strum et  noe  numerosa  iteracione  coramissas , et  penas  eciam  corporaics  et  pe- 
cttnianas  quas  prò  illis  severitas  juris  indici! , ipsis  universis  et  singulis  clcmcn- 
ler  remìtiere  et  misericorditer  relaiare...  ipsos  ac  heredes  eoram , beneficio 
piene  restitnlionis  in  integrum,  ad  bona,  honores , dignitates,  et  statura;  ao 
in  amiam,  quo  Ipsaruni  contagio  eos  aspersissc  dinoscitur,  totalitcr  abolendo. 
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Et  ai  eorum  rcilitus  salularis  ad  fidcm , reparaodo  plua  offeral  qoani  disc«aaus 
adeiuerit  lucluoaua  ^ prebemus  vobis  sirailem  potcstateni , ut  ipsus  univeraos  et 
siuguloSj  quain  piimiun  in  effcctivc  agnicionis  stata  prefate  lidci  eos  fruges 
emendacioris  site  perdaxerii , ab  omnibus  dcbitis  et  obbligarionibus  descendcn- 
tibus  ex  conlraclibus  , grstionibus  , ofUciis  , amministraciunibas  , seu  delictis 
quibus  universitas  coruni  seu  singulares  persone  nobis  prò  tempore  retrohaeto 
tenentur , et  a culpis  etiam  quibus  dampna  plurima  preiudicia  et  diminuciu- 
ncm  pati'imoaii  nostri  incurrisse  dinoacimur , possitis  absolverc  et  perpetuo  li- 
berare. Et  si  eorum  interesse  putaverint , ad  supputandam  cuiuslibet  ambigui- 
tatis  materlam , quani  frequenter  de  facto  saltem  ingestus  sollicitc  dubitarionis 
inducit , ad  eorum  requisicionis  instanciam , generaliter  et  specialiter , ut  pcte- 
tur , pretactas  remissioocs , relaialiones , absolueiones , et  liberariones  cis 
per  Vos,  ut  premictitur,  faciendas,  sub  titulo  et  sigillo  nostro  renovari  de 
verbo  ad  verbum  , sieut  per  vos  facte  fuerint , vel  conlirmari  lieterarum  nostra- 
rum  insertò  tenore,  prò  cautela  petencium , faciemus.  In  cuius  rei  testimonium 
prescntes  licleras  eiinde  Beri , et  pendenti  Maiestatis  nostre  sigillo  iussimiis 
communiri.  Datuin  Ncapoli , per  Bartholomeum  de  Capua  militem,  Logothetam 
et  Protlionotarìum  regni  Sicilie,  anno  Uomini  millesimo  trecentesimo  secando,  die 
quinto  maij,  quintedecimc  indictionis,  regnorum  nostrorum  anno  octavodecimo. 

Dagli  archivj  del  reame  di  Francia,  J.  5fl,  12,  suggellato  come  il 
precedente. 

Documento  XLVIII. 

Karolus  secundas  , Dei  gratia  rei  Jemsalcm  et  Sicilie , ducatus  Apatie  et 
prìncipatus  Capue,  Provincie  et  Forcalqiicrii  Comes,  iiniversis  tenorera  presen- 
cium  mspecturis  tam  presentibus  quara  futuris.  Penarum  metu  pleriqae  revo- 
cantur  a devio  ; et  largiciooe  premii  multi  rcducuntiir  ad  bonum  ; personis 
tgilur  consideratis  et  causis  , per  inlcrininacionem  pene  reprimendi  sunt  repro- 
bi , vel  ad  recti  lineam  per  dulcedincm  bcncficcnlic  provocandi.  Sane  si  rc- 
bcllibns  Siculìs  eorumque  fautoribus  , propter  illorum  demerita  et  in  peius  scm- 
per  adaucta  Bagicia,  penalibus  et  repressivis  paritcr  collidcnda  reniediis  debe- 
rentur , delictorum  stipendia  , vastitas , contricio  , fames , et  gladius , et  ipso- 
rnm  habitaculis  hcrema  solitudo.  It  tamen  nostra  clenicneìa  eorum  duriciem 
inolliat , et  beneficii  gratia  obliquas  crroris  semitas  ad  rectum  tramitem  veri- 
tatis  adducat , magnifico  viro  domino  Karolo , nato  dare  memorie  Kranco- 
rum  llegis  Illustris,  Valesii,  Alanzoni , Carnoli  et  Andegavie  eomiti  , liliu  no- 
stro carissimo  , de  i^uo  sihgularìter  sicut  de  nobis  ipsis  confidimus , potestatem 
eoncedimus , auctoritatcm  (auctoritate)  prcsencium , quod  ipse  universitates 
singularcsque  personas  Insule  rcbellis  Sicilie,  fautorum  et  fotorum  rebcllionis 
eiusdem,  ad  sinum  nostre  gracie  possit  clcmenter  recipere  j ac  eis  omnes  ciilpas 
et  offeiisas  conira  dare  memorie  dominum  patrem  nostrum  et  noe , quanta- 
cumque  iteracione  commissas , misericorditer  relaiarc  : quodque  Siculis  ipsis 
et  eorum  fautoribus  hostibus  nostris,  faccre  valeat  de  terris  Insule  prefalc  no- 
stre Sicilie,  concessioncs  seti  donadones  in  baroniis,  castris,  casalibiis,  alijsquo 
bonis  et  Juribus,  qilc  tamen  de  nostro  regali  deniuiiio  non  exislant;  ut  per 
huiusmodi  nostras  traclacioncs  Immanas  ac  gracias,  eorumdem  Siciilnrum  lides, 
iam  facta  perGdia , non  soliira  indurata  se  molliat,  sed  vere  iiaturalitatis  instin- 
ctus  eicitatiis  ab  intimis  ad  obsequiorum  nostrorum  proniptituncni  accensis  af- 
fcctibas  rccaicscat.  Datimi  Nespoli,  per  ftarlholomcum  de  Capua,  militem, 
Logothotam  et  Prothonolarium  regni  Sicilie,  anno  Domini  millesimo  trecente- 
simo secundo,  die  septimo  maij,  quintedccime  inditionis,  regnorum  nostrorum 
anno  octavodecimo. 

Dagli  architj  del  reame  di  Francia,  J.  Sii,  14,  suggellato  come  i 
precedenti. 
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Documento  XLIX. 

KaroluR  seniiulus  , Dei  fp*alia  rei , etc....  Gniversig  tenorem  prcsenrìiim 
inspeclurn  Um  prespiitibus  quam  fuU(rÌ8.  Aborret  a acculo  nostro  in  alìenis  bo- 
nit  fiacum  noslmm  He  preda  fore  sc^teitum  , et  luctum  illicite  qnererc  in  co 
qnoH  nei|ait  racionabilitcr  obtinere.  Sane  auribus  nostris  nuper  insonuit  per 
aliquoa  dictuni  foro  vulgariter  , quoH  in  aliegenarum  bonia  decedentìnm  in  re- 
gno Sicilie  fiscua  noatcr  manus  cupidas  reprobe  occupaeionis  extendit^  quod  et 
ai  ait  ventati  contrarinm  et  a aepta  nostri  teniporis  alienum  , ad  babundancio- 
ria  tamen  cautele  auffragium , et  ut  de  cordibus  veniencium  maiime  scu  exì- 
atcncinm  in  comitiva  magnifici  principia  domini  baroli,  nati  dare  memorie 
Francorom  Regia  llluatris , Valesrì  , Alanzoni , Carnoti , et  Andegavie  comitis , 
filii  nostri  cariasimi , omne  circa  hoc  dubitacionis  et  anspicioiiis  acrupulum  au- 
feramua,  in  verbo  majeatatis  regie  promìctimus  firraiter  tenore  presennum," 
quod  ai  aliquoa  vel  aliquem  de  comitiva  predicta  in  toto  regno  nostro  Sicilie  ul- 
tra farum  vel  citra,  t(>statoe  vel  inteatatoa  mori  contigerit,  nichìi  Juria^  consne- 
tudinia,,vel , ut  propriua  loquaraur,  abusns  in  bonia  eorum  vendicabimus  aut 
petemus , nec  vendicar! , peli , occupari  aut  retineri  per  aliquos  rei  aliqnem  of- 
Ccialea  aut  subiectoa  nostros  qiiomodulibet  patiemnr  ; iinmo  apponemus  eUica- 
citer  presidii  nostri  partes  , qualiler  bona  corumdem  decedencium  ad  hcredes 
institutos  vel  legitimos  seu  eiccutorcs  ipsorum  perveniaut , contradictione  qua- 
curnque  illicita  quicsccnt».  In  cujua  rei  tesUmonium  prcsentes  licteras  ciinde 
fieri , et  pendenti  majestatis  nostre  sigillo  inssimus  comibuiiir] . Data  Nespoli, 
per  Bartnolomcum  de  Capua  militem,  Lngothetam  et  Prothonotarium  regni  Si- 
cilie , anno  Dominj  millesimo  trecentesimo  secundo , die  octavo  maij , quinte- 
decime  Indictionis,  regnornm  noatrorum  anno  octavodecimo. 

Dagli  arehicj  del. reame  di  Franeia,  J.  SII,  15,  $%tggellalo  come  i 
precedenti . 

Documento  L. 

Karolus  seoundus,  Dei  gratin  rex  Jcrusalem  et  Sicilie , duratiis  Apulie  et 

Erincipatua  Capuc,  Provincie  et  Forcalquerii  cornea.  .Magnifico  principi  domino 
arolo,  nato  dare  memorie  Francorum  regia,  Illuslris  Valesij,  Alanzoni,  Car- 
noti et  Andegavie  cornili,  filio  nostro  carissimo,  vilam  yiarem  et  gloriam 
triumphaulem.  Ex  paterne  eeritatis  affeclu , contemplantes  in  vobis  ymagincni 
et  dulredittem  pariter  filialem,  nec  minus  advertentes  virtutes  et  gracias  qnibus 
voa  providencia  divina  dotavit , inducimur  de  persona  vostra  confidere  quautuni 
de  nobis  ipsia  possumus  cogitare.  Hujns  itaque  conaideraeionis  intuito , vos  Ca- 
pitancum  generalcra  in  Insula  nostra  Sicilie,  ac  militaris  nostre  gentis  equfv 
stria  et  peditia  statuendum  dnximus  aiideritate  presencinm  ; circa  eorum  exe- 
cueionis  effcctum  merum  vobis  et  mixtum  Impenum  concedentes.  Sic  igitur  in 
excquendia  eiadem  aalntia  auctor , director  operis , et  tocins  boni  propositi  con- 
aumator , aclus  veslroa  in  via  prosperitatis  et  salutis  optate  diriga! , vobiaque 
bracino  sue  benignitatis  assistat,  quod  per  mìnisteiiiim  veatrum  operosum  et 
officax  , in  partibna  siculis'bdii  dissidio  vastatis  et  pressis  pacem  prebeat,  so- 
larium qiiìetis  addurat , ut  ruine  rrparacioAe  secuta  vobis  perpetuus  sit  honor 
et  gloria , atatui  nostro  reparaeio  placida , et  noatria  subicetis  et  subditis  di- 
verais  oncribiis  oppressis  ab  harlenns  consolacio  fruduosa.  Dalnm  Neapoli , 
per  Bartholomenm  de  Capua , militem , Logothetam  , et  Protlionotarinm  regni 
Sicilie,  anno  Domini  millesimo  trecentesima  secondo , die  nono  maij,  quinte- 
decime  Indictionis,  regnornm  nostrnrum  anno  octavodecimo. 

P*T  olirà  - tpaeeio,  Cniveraibna  preaentes  licteras  inspe- 
ctuna  fideUbus  et  devotis  suis  ; conchiudendo  : mandamns  quatenna  eidem  filio 
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nostro,  in  omnibus  que  ad  predictum  Capitanie  gcneralis  officium,  tamquam 
persone  nostre  devote  pareatis;  et  efficacitcr  iutendatis.  Nos  enim  penas  et 
lianna  que  ipse  tulerit , rata  gerentcs  et  firma , ea  per  eum  volumus  a trans- 
gressoribus  irremissibilitcr  eitorqueri.  Datum  etc. 

Dagli  Archivi  del  reame  di  Francia,  J.  , 46,  tvggellati  come  i 
precedenti. 

Documento  LI. 

Karolus  secnndns,  Dei  grafia,  etc.  Tenore  presencium  notum  facimus 
universis  ipsarum  sericm  inspccturis,  quod  nos  de  magnifico  principe  domino 
Karolo  bone  memorie  Illastris  Regis  Francornm  genito,  Alanzoni , Valesij , 
Carnofi , et  Andegavie  comito , filio  nostro  carissimo , tamquam  de  nobis  ipsis 
plenarie  confidentes,  damusei  auctorilate  presencium  liberam  potestatem,  quod 
ipse  nostro  nomine  possit  inire , tractare  , facere , et  firmare  concordiam  atque 
pacem  cum  Frederico  de  Aragouia , occupatore  Insule  nostre  Sicilie,  boste  no- 
stro ; prout  scilicet  idem  Comes  instructus  est  per  certa  nostra  capitola  sub  no- 
stro sigillo  exinde  sibi  data.  In  ciiius  rei  lestimonium  et  cantclam,  presentes 
nostras  licteras  eiindc  fieri , et  pendenti  Majestalis  nostre  sigillo  iussimus  com- 
muniri.  Data  INeapoli,  per  Bartbolomeum  de  Capua  militem,  Logothetam  et 
Frothonotarium  regni  Sicilie , anno  Domini  millesimo  trecentesimo  secondo , 
die  decimo  maij  , quintedecime  indiefionis , Regnorum  nostrorom  anno  octavo- 
decimo. 

Dagli  archivi  del  reame  di  Francia,  J.  SU  , euggellato  come.i  pre- 
cedenti. È icritlo  tutto  delta  stessa  mano  con  cui  è supplito  il  nome  di 
Bartolomeo  di  Capua  negli  altri  diplomi  della  medesima  data  di  maggio 
4362 , che  nel  rimanente  sono  d' altra  scrittura.  Dà  ciò  è da  argomentare, 
che  il  ministro  di  Carlo  II  non  affidasse  ad  altri  la  copia  di  questo  se- 
gretissimo diploma. 


Documento  LII. 

DOMPNE  FREDEUIC  DE  CICILIA. 

Ges  per  guerra  non  chal  aver  cousir  : ' 

Ne  non  es  drciz  de  mos  amis  mi  plangoa , 

Ch’  a moo  secors  vei  mos  parcns  venir  ; 

E de  m’  onor  chascous  s’  esforza  e s’ langna 
Perch’  el  meu  nom  maior  cors  pel  bion  aia. 

E se  neguns  par  che  de  mi  s’estraia. 

No  P en  blasmi  che  ahnen  tal  faiz  apert 
Ch’  onor  e prcz  mos  lignnges  en  pert. 

Pero  cl  rcson  dels  Calalans  auzir 
E d’Aragon  puig  far  part  Alamagna; 

E so  eh’  cnpres  mon  pairc  gcnt  lenir  : 

Del  rengn’  aver  crei  che  per  dreiz  me  tangna. 
E se  per  so  de  mal  faire  m’  asaaia 
Niguns  parens , car  li  crcscha  onor  gaia , 

Rem  porrà  far  dampnage  a deschubert , 

Ch’  en  altre  sol  non  doimi  nim  despert. 
Pobble,  va  dir  a chui  chausir  so  plaia 
Che  dels  Lafins  lor  singnoria  m’  apaia  ; 

Per  que  anrai  lor  e il  me  per  sert  ; ' 

Mas  mei  parcns  mi  van  un  pano  cubert. 
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RESPO.NSIVA  DEL  CONO’ EN  PCNA. 

A l’ onrat  rei  Frcderìc  terz  vai  dir 
Q’  a noble  cor  noa  Uing  poder  aofragna  , 

Peire  conile  -,  e pusc  li  beo  plevir  ' 

Che  dcla  parenz  eh’  ateo  de  vaa  Espagna 
Secora  ngan  non  creia  eh’  a lui  vaia , 

Maa  en  eatiu  faaa  coni  chela  aia , 

E dela  amica  ; e legna  li  oil  uberi 
Cb’  eia  acoilla  pelea  e cubert. 

Ne  noa  cuig  gea  eh’  el  aeua  parenz  deair 
eh’  el  perda  tan  eh’  el  regne  no  il  remagna  ; 

N’  el  baia  d’  onor  per  Franzeia  enrechìr  : 

Ch’  en  laisaran  lo  pian  e la  montagna. 

Confundal  Deus  e lor  orgoU  decaia  ; , ' 

Pero  lo  rei  c Cicilian  traia 

Onrat  del  faitz , che  I ponbiat  el  deaeri 

Defendon  ben  da  chosion  aperl. 

Del  gioven  rei  me  piaz  can  non  aeamaia 
Per  paraulas , sol  qa  bona  fin  Iraia 
So  ch’el  paire  chonquis.a  lei  de  seri, 

E si  ’l  reten , lenremien  per  esperi. 

Dalla  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze,  PI.  XLI,  Cod.  XLTI,  pag.  65. 

L’ ortografia  di  questo  Me.,  la  quale  non  si  dee  mutar  certamente  da 
noi , porta  a leggerlo  con  la  pronunzia  italiana , più  tosto  che  con  la 
francese. 

DON  FEDERIGO  DI  SICILIA. 

« L'om  non  a’  affanni  a ragion  di  guerra  : nè  fia  eh’  io  mi  dolga  degli 
amici , quando  veggo  i congiunti  muovere  al  mio  soccorso  ; i soggetti  affaticarsi 
e anelare , perchè  il  mio  nome  s’  esalti  nel  mondo.  E se  avvi  dii  si  discosta  da 
me , noi  biasimo  quando , a faccia  scoperta , si  fa  a menomare  il  nome  e ’l  pre- 
gio della  mia  sebiatta.  Pur  aon  io  quel  che  può  far  sentire  fino  in  Lamagna  le 
geste  de’  Catalani  e degli  Aragonesi  ; son  io  che  posso  compier  l’ impresa  egre- 
giamente cominciata  dal  genitore;  mio  è di  ragione  il  regno.  Ma  se  v’  ha  nella 
mia  schiatta  chi  mi  voglia  male  per  ciò , e ne  speri  aumento  d’  onori  e di  pro- 
sperità , nessuno  gli  vieta  d’ offendermi  apertamente  : in  «questo  suolo  io  dormo, 
io  questo  io  veglio  sempre.  Or  il  sappia  chi  il  voglia,  mi  son  sospetti  un  poco 
i parenti  ; ma  piacemi  la  signoria  de’  Latini  ; sia  che  sia , io  avrò  i Latini  ; cd 
casi , me.  s 

RISPOSTA  DEL  CONTE  D’  EMPLRIIS. 

s All’  illustre  re  Federigo  III  fa  intendere , o conte  Pietro,  che  non  s’ ad- 
dice a nobìl  animo  perder  possanza.  Il  creda  a me,  non  avrà  per  ora  alcun 
soccorso  da’  parenti  e dagli  amici  che  attende  di  Spagna  ; ma  confidi  di  vederli 
alla  stale  vegnente  : e tenga  ben  gli  occhi  aperti  come  accoglierli  in  palese  e in 
segreto.  Nè  pensi  che  i suoi  parenti  voglian  fargli  perder  tanto,  che  non  gli  le- 
sti il  regno;  e vogliano  abbassar  lui  per  aggrandire  i Francesi.  Lasceran  que- 
sti il  piano  e il  monte.  Che  Iddio  li  confonda  e fiacchi  il  loro  orgoglio!  Che 
faccia  uscir  con  onore  il  re  e’  Siciliani  ; e li  regga  a difendere  virilmente  città 
s campagne.  Piacemi  del  giovin  re , che  nulla  si  sgomenta  a parole , e tira  dritto 
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■ tonservar  la  conquisla,  le0[ittima  certo,  del  padre.  E a’ ei  la  manterrà,  si 
che  I’  avremo  per  valentuomo.  • 

Questi  due  aerventesi,  di  Federigo  d’Aragona,  secondo  di  tal  nome  tra  i 
re  di  Sicilia , e del  conte  Igone  de  Einpuriis , sono  da  gran  tempo  conosciuti , 
SOD  citati  dal  Crcscimbeni  e dal  Quadrio , e se  ne  legge  qualche  squarcio  nelle 
raccolte  di  poesie  proi  cnzali , c segnatamente  in  quella  (fi  Itaynouard , t.  V, 
p.  115  e t od.  Ninno  li  ha  pubblicati  per  intero,  perchè  si  è disperato  dell’ in- 
telligenza di  alcuni  versi,  lo  n’ebbi,  son  or  parecchi  anni,  una  copia  tratta 
dalla  Biblioteca  Laurenziana  ; e ne  capii  appena  quanto  bastò  ad  accendere  la 
curiosità , senza  poter  mai , ne  da  me  solo , nè  con  aiuto  altrui , venire  a capo 
di  diciferarli.  Ne  debbo  adesso  la  interpretazione  a M.  Fauriel  dell’  Accademia 
delle  Iscrizioni  e Lettere  di  Francia , chiaro  d’  ingegno  c di  sapere  , e verso  me 
cortesissimo. 

lo  credo  che  meritino  un  posto  tra  i documenti  della  istoria  qneste  due 
epistole  in  rima,  non  molto  colorite  d’immagini  nè  di  ornamenti  poetici,  le 
quali  confermano  e rischiarano  quanto  noi  sappiamo  delle  condizioni  in  cui  si 
trovò  Federigo  nel  salire  al  trono  di  Sicilia.  Egli  stesso  le  spiega  nel  primo  ser- 
ventese  ; e nel  secondo  ne  riferisce  altri  particolari  tigone  de  Empuriis , fatto 
poi  conte  di  Squillaci  ',  che  fu  tra  i primi  cavalieri  spagnnoli  che  si  gittarono 
dalla  parte  di  Federigo,  e forse  il  consigliarono  a quella  impresa  ; e lo  servi  fe- 
delmento  in  corte  e in  guerra;  e lo  salvò  nella  battaglia  del  Capo  d’ Orlando, 
allorché  sconfitti  i nostri , tramortito  il  re , si  pensava  di  consegnar  la  sua  spada 
ai  nemici.  Il  carattere  di  Federigo,  qual  si  ritrae  dalle  più  accurate  indagini 
storiche,  ben  risponde  a’ concetti  de’ suoi  versi.  Egli  ha  per  uno  scherzo  la 
guerra  ; non  porta  rancore  a’  suoi  neinici  aperti  ; sa  di  essersi  messo  in  un’  ar- 
dua impresa  , ma  piena  di  giuria  ; fida  nello  zelo  dei  Siciliani  ; si  lagna  con  dis- 
involtura del  fratello,  senza  però  nominarlo;  e conchiude  con  esprimer  feli- 
cemente la  costanza  del  suo  proposito.  Il  suo  cortigiano,  anzi  amico,  crede 
bene  al  coraggio  di  Federigo,  ma  non  par  sicuro  della  sua  abilità;  spera  che 
Giacomo  non  voglia  perder  del  tutto  suo  fratello;  e conHda  al  par  che  Fede- 
rigo negli  aiuti  itegli  av  venturieri  spagnuoli , che  per  altro  non  aspetta  si  pronti. 
Le  quali  particolarità  ben  s’  accordano  con  ciò  che  ho  narrato  dal  capitolo  XIV 
al  X\  III , nè  è mestieri  altro  comento. 

Noterò  solamente  che  in  questi  versi  si  allude  a due  classi  di  parenti  di 
Federigo.  La  prima  è de’  parenti  che  si  attendeano  di  Spagna  , insieme  con  gli 
amici  ; e si  riferisce  manifestamente  ad  alcuni  tra  i prìncipi  del  sangue  reale 
d’  Aragona , di  Maiorca , e anche  di  Castiglia  ; che  tra  legittimi  e bastardi  non 
ce  n’  era  penuria.  Forse  Federigo  sperava  ancora  di  aver  seco  il  suo  minor  fra- 
tello Pietro,  che  mori  di  li  a poco  nella  guerra  contro  Ca.stiglia;  Dante  il  ere- 
dea  erede  della  virtù , come  del  nome  del  padre  : 

E se  re  dopo  lui  fosse  rimaso 

ÌM  gitivinrtto  che  retro  a lui  siede , 

Beo  andava  il  vatur  di  va.so  in  vaso. 

Purf.,  c.  VII. 

La  seconda  classe  di  parenti , non  ostante  il  velo  del  numero  plurale , si  riduce 
a un  solo  : al  re  Giacomo.  Il  conte  Pietro , che  l'gone  de  Empuriis  prega  di 
parlare  in  suo  nome  a Federigo , par  che  sia  Pietro  Lancia , fatto  conte  di  Cal- 
tanissctta  nel  di  della  coronazione  di  Federigo,  e figliuolo  di  quel  Currado 
Lancia  eh’  era  il  favorito  del  re.  Quanto  ai  soccorsi  di  Spagna , non  sembri 
strano  che  si  aspettassero,  non  ostante  la  opposizione  di  Giacomo;  perchè  i ca- 
valieri catalani  e aragonesi  avean  dritto  di  prender  le  anni  per  cui  lor  fosse  a 
grado  : e Federigo  in  fatti  sempre  tenne  molte  pratiche  coi  baroni  e con  lo 
città  che  ubbidivano  al  fratello , e sperò  non  solo  di  averne  soldati  di  ventura 
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in  sno  niuto , ma  fin  anco  di  far  che  la  nazione  tratteneaae  Giacomo  dal  muo 
ver  guerra  alla  Sicilia. 

Finalmente,  io  penso  che  si  possa  precisamente  indicare  la  data  di  queste 
poesie.  Non  furono  scritte  avanti  il  gennaio  1296,  perchè  Federigo,  che  vi  è 
chiamato  re,  non  fu  eletto  principe  della  Sicilia  che  il  12  dicembre  1 295  ; nè 
ebbe  il  titolo  di  re  che  il  15^  gennaio  seguente.  Non  furono  scritte  dopo  la  state 
del  1296,  perchè  allora  Giacomo  si  dichiarò  contro  il  fratello;  e nemmeno 
nella  stessa  stagione  o poco  innanzi , perchè  Dgooe  do  Empuriis  accerta  il  re 
che  non  avrebbe  i soccorsi  di  Spagna  prontamente , ma  si  nella  state.  La  data 
si  dee  ritirar  dunque  ai  priiicipj  dell’  anno  96  : e se  il  conte  Pietro  è veramente 
Pietro  Lancia  ^chè  noi  non  sappiamo  d’  altro  conte  Pietro  che  allor  fosse  alla 
corto  di  Fedengn) , i limiti  allora  si  ravvicinano  ; perchè  Pietro  Lancia  fu  fatto 
conte  nelle  feste  della  coronazione,  in  fin  di  marzo  1296.  Appunto  a questo 
tempo  si  dovrebbero  riferire  i due  componimenti.  Pietro  d’  Aragona  poetò  in 
provenzale , com’  era  oso  nelle  corti  della  Francia  meridionale  e degli  stati  cri- 
stiani della  Spagna  ; Costanza  fu  figliuola  di  Manfredi , letterato  e poeta  ; la 
educazione  di  Federigo  lor  figlio  non  polca  dunque  esser  volgare  : e di  fatto  noi 
fu  ; e venne  a compirsi  in  Sicilia , mentre  la  rivoluzione  esaltava  tutti  gli  animi, 
e rinvigoriva  gl’  ingegni.  Iodi  è probabilissimo,  che  questo  giovane  di  venticin- 

Jue  anni , cresciuto  nello  studio  delle  lettere , come  mise  il  piè  su  i gradini 
’ un  trono  pien  di  gloria  e di  pericoli , nella  alacriU  del  nuovo  acquisto  det- 
tasse que’  versi , che  noi  pongono  certo  tra  i migliori  poeti  ; ma  fan  fede  deUa 
cultura  del  suo  ingegno , e della  nobiltà  del  suo  animo. 

Documento  LUI. 

Cappella  di  Santa  Maria  ('  Incoronata. 

Sopra  la  porta  di  questa  cappella  si  vede  dipinta  a fresco,  per  opera  d’an- 
tico pennello,  la  coronazione  del  re  Pietro  d’ Aragona , e della  regina  Costanza 
sua  moglie,  fatte  in  questa  cappella  nel  1282.  Nella  parte  destra  si  vedo  il  re 
genuflesso  avanti  il  vescovo  (e  fu  quel  di  Cefalù,  poiché  l’arcivescovo  di  Pa 
lermo  Pietro  Santafede  s’ era  portato  in  Roma  ambasciatore  del  regno  al  Pon- 
tefice Martino  IV  in  discolpa  ae’  Siciliani  dopo  il  Vespro  siciliano,  come  scrive 
il  Pirri,  in  Cronologia  Rcg.  fng.  61  ).  Assiso  il  prelato  in  una  sedia  avanti  i 
gradini  dell’  altare  io  abito  pontificale , mette  in  capo  al  re  la  corona  di  Sicilia, 
alla  presenza  di  alcnni  prelati  assistenti.  Sotto  il  re  si  legge  : Petrus  Àragonius. 
Nella  sinistra  parte  si  vede  la  regina  Costanza  sua  moglie,  che  riceve  la  corona 
dal  vescovo  in  piedi , coll’  assistenza  di  alcuni  prelati.  Sotto  la  regina  si  legge  : 
Regina  Constantia.  La  diversità  del  re  in  ginocchio  e il  vescovo  sedente , e di 
Costanza  sedente  e il  vescovo  in  piedi , fu  notata  dal  Gualterio  in  tabul.  fog.  95  : 
s Retro  genu/lexo  a sedente  arekiepiseopo  corona  imponitur:  Constan- 
tia sedente  ai  assurgente  datar.  » Il  P.  Amato,  nel  lib.  4 , cap.  6 , fog.  49 , 
riflette  sopra  questa  diversità  ; * Constantia  Sueva  Sicilia!  domina  sedei  : 
dir  Petrsss  Aragonensis  flexis  genibus;  pritnam  stoni  Proesul,  seeundum 
coronai  sedens.  • 

Nella  parte  superiore  si  vedon  l’ armi  del  re  Pietro.  Sotto  il  limitare  della 
finestra  si  legge  scolpito  : 

BIG  BEGl  COBONA  DATVS. 

Sopra  la  finestra  vi  sono  a pennello  questi  versi  : 

BU.IA  MANrBBDI  BBGIS  COSTANTIA  PBTBO 
BIG  SVA  CONSORTI  BBGIA  SCEPTBA  DEDiT. 
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Nelli  parte  deetra  si  leggono  i seguenti  : 

SPOitSTS  TT  EST  TEMPLI  DEVE  ISQTE  SOMO  TIBOmS  NITTB 
SIC  AQVlLf  GEMINVII  CEBNIS  IBESSE  CAPVT. 

Nelli  parte  sinistra  : 

CTH  SIS  DITOSTM  ALTBIX  BEGVM  ET  BEGU  SEDES 
ET  MEBITO  BEGSI  DICTA  PABOBME  CAPXT. 

In  un  marmo  sopra  la  finestra  che  sovrasta  alla  porta , si  legge  ^esta 
iscrizione  : 

MIC  OUH  SIOVLO  COBOBA  BEGI 
8ACBIS  E MAB1BV8  OABATVB  VBCTIO 
nVNC  MVBDI  DOMIBA  DEIQVE  MATEB 
SIC  CBISTVS  COUTVB  PIVS  COBOBAB8 
ET  QV18QVIS  BOBA  FABBICA  LEGAVIT 
TEMPLI  MAGBIFICI  TVI  PABOBME 
DIVISA  PBECE  SET  BOSTIA  IVVATVB. 

ABHO  BEPABATI  OBBIS  HDXIT  IDIBVS  SEPTEMBBIS 


Trallando  dell'  intemo  di  queeta  cappella  l’autore  tcrite: 

Nella  volta  della  tribuna  si  osserva  dipinto  a fresco  1’  Eterno  Padre  se- 
dente in  trono , che  con  la  destra  corona  il  re  Pietro  d’  Aragona , e con  la  si- 
nistra Costanza,  amendue  genuflessi.  A fianco  del  re  si  vede  S.  Pietro  Apostolo 
in  piedi , che  tien  con  la  destra  le  chiavi , con  la  sinistra  un  libro  aperto  col 
motto  : Petrus  ero  Petro  Regi  Siculorum.  A lato  della  regina  si  vede  S.  Paolo 
Apostolo,  che  ha  nella  destra  la  spada,  nella  sinistra  un  libro  aperto;  ma  non 
può  leggersi  il  molto  cancellato  dall’antichità. 

Non  senza  dispiacere  considerano  gli  amatori  dell’antichità,  che  doreasi 
conservare,  ec. 

Da'  Mss.  del  Mongitore.  — Cattedrale  di  Palermo , e«.  — Nella  Bihl. 
com.  di  Palermo,  Q.  q.  n.  40,  fog.  675. 

Documento  LIV. 

Estratti  dalla  Storia  di  Ibn  Khaldun  tradotti  sul  lesto  Jrabo  pubblicato 
dal  Barone  M.  G.  de  Siane  a spese  del  governo  di  Francia , Alge- 
ria 4847,  in-4.  Tomo  I. 

§ 4.  (pag.  454  segg.  del  testo  arabo.) 

, CooM  lollsvosti  Ibn  Wtiir  s Odinlini,  e cone  fu  morto. 

Costui  ebbe  per  nome  Abii  Becr  ibn  Musa  ibn  Isa,  e dìacendea  dalla  gente 
di  Cnmia,  che  è una  delle  case  degli  Almohadi.  Messosi  al  servigio  di  Ibn  Cal- 
dasin,  uno  degli  sceikhi  degli  Almohadi,  che. fu  governatore  di  Coetantina  dopo 
Ibn  No'man , avvenne  una  volta  sotto  il  regno  di  Mostanser  che  portatosi  Ibn 
Caldasin  alla  capitale  , lasciasse  questo  Ibn  Wazìr  a tener  le  sue  veci  in  Costan-* 
lina.  Il  quale  sendouom  dovizioso  e prude,  il  snidano  lo  prepose  al  governo  di 
Costantina  col  titolo  dì  hafes , e finalmente  lo  fece  governatore.  Seguila  poi  la 
morte  dì  Mostanser  e andata  sossopra  ogni  cosa , il  nuovo  principe  di  Tunisi 
El  Wathek  Io  confermò  in  quello  uficìo;  e cosi  fece  anco  il  stto  successore,  il 
aoldano  Abu  Ishak.  Or  questo  Ibn  Wazir,  com’  nomo  procacciante  e ambizioso, 
riflettendo  che  Costantina  fosse  primaria  fortezza , chiave  di  quella  provincia. 
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s’invogliò  di  afforzarvisi  c dichiararsi  indrpcpdenle.  Nè  perchè  gli  abitanti  mal 
soddisfatti  della  condotta  di  costui  se  ne  richiaraas  ero  al  snidano  Abn  Ishak , 
questi  lor  dava  ascolto  ; nè  badava  agli  indizj  i quali  mostravano  la  disposizione 
ni  Ibn  Wazir  a spiccarsi  dalla  obbedienza  : chè  scusandosi  il  governatore  di  Co- 
stantina  e negando  quanto  era  stato  detto  di  lui , il  soldano  accettò  le  sue  dis- 
colpe c chiuse  gli  occhi  alle  magagne  sue. 

Occorse  poi,  che  passando  presso  Costantina  I’  emiro  Abu  Fares  che  andava 
alla  sua  residenza  di  Bugia  I'  anno  070  ( 1280  di  G.  C.),  Ibn  V^'azir  si  astenne 
di  andargli  all’incontro,  e mandò  onesta  brigata  a scusarsi  appo  quel  principe 
e lusingarlo,  tanto  che  costui  rimasene  soddisfatto.  Ma  com’  ei  prima  si  fu  al- 
lontanato proseguendo  il  suo  cammino  per  a Bugia , Ibn  Wazir , apprestandosi 
ormai  al  movimento , scrisse  al  re  d’  Aragona  per  domandargli  uno  stuolo  di 
cristiani  che  stessero  di  presidio  in  Costantina  per  difenderla  dagli  assalti  dei 
suoi  nemici  ; c ciò  a condizione  , come  si  suppose  , eh’  ei  riconoscesse  la  signoria 
del  re  di  Aragona.  Questi  gli  assenti,  c avendo  promessa  che  gli  manderebbe 
anco  r armata  , Ibn  \Aazir  non  aspettò  altro  a chiarirsi  ribelle  c usurpare  il  po- 
ter supremo  a Costantina  verso  la  fine  dell’  ottanta  (primi  d’  aprile  1282.)  ■' 

Incontanente  l’emiro  Abn  Fares  movea  contro  di  lui  da  Bugia;  chiamava 
alle  armi  gli  Arabi  e la  cavalleria  delle  Cabile  ; e dava  lor  la  posta  a Mila.  Quivi 
vernano  invero  alcuni  sceikhi  di  Costantina,  mandati  da  Ibn  Wazir  a ingannarlo 
sotto  specie  che  fosser  pronti  a far  qiiantunqnc  si  volesse;  ma  Abu  Fares  non 
attendendo  a costoro,  s’affrettò  a marciar  sopra  Costantina  il  primo  (I)  di  rebi 
del  G8t  (9  giugno  1282).  Messo  il  rompo  contro  la  città  , piantati  i mangani , 
ordinate  le  poste  degli  arcieri,  ei  combattè  Costantina  per  uno  o parecchi  giorni 
finché,  fatta  breccia  dalle  marchine  d’  assedio^  alle  quali  era  preposto  Vhagio 
di  Abu  Farce , per  nome  Mohammed  ibn  abi  Becr , ibn  Khaldun , il  ribelle 
Ibn  Wazir  volea  spingere  gli  assediati  a far  una  sortita  ; ma  fu  preso  c morto 
insieme  con  un  fratei  suo  e coi  suoi  partigiani , e le  lor  teste  piantate  su  le  mura 
della  città.  Allora  I’  emiro  Abn  Fares  (entrava  in  Costantina  ),  percorrea  a piedi 
le  vie  della  città  a tranquillar  la  gente  e mostrarle  buon  volto , e comandava 
di  risarcir  le  mura  e rialzare  i ponti  ; e indi  entrato  nel  castello,  scrìsse  a suo 
padre  a Tunis  per  ragguagliarlo  della  presa  di  Costantina.  Intanto  era  arrivata 
nel  porto  di  Al-Koll  I’ armata  dei  cristiani,  secondo  la  promessa  fatta  a Ibn 
Wazir;  ma  andò  a voto  questa  sua  impresa;  e Abu  Fares  al  terzo  giorno  dalla 
vittoria  cavalcò  alla  volta  di  Bugia,  ove  entrò  I’  nitimo  di  rebi  (2)  di  quell’  anno 
medesimo  (8  luglio  1282). 

§ 2.  (p.  465  del  Testo  arabo.  ) 

Come  il  Demico  s' meignorì  delle  isole  delle  Gerbe  e Maiorca , e come  pose  V assedio  a Mahdia  , ’ 
e infestò  tutta  la  costiera. 

Sotto  il  regno  di  questo  soldano  (di  Tunis , per  nome  Abu  Hafs  Mostanscr 
billah,  impadronitosi  di  Tunis  nella  state  del  128.1)  seguirono  gravissimi  avveni- 
menti, gittandosi  rabidamente  il  nemico  sopra  le  isole  e occupando  con  l’armata 
sua  le  Gerbe,  del  mese  di  ragcb  dell’ ottantatrè  (settembre  ad  ottobre  128  4). 
Reggeasi  allora  questa  isola  per  Mohammed  ibn  Sammun  sceikh  dei  Wahabili  , e 
lakhlaf  ibn  Amghar , sceikh  dei  Naccariti , che  sono  due  differenti  sètte  scismati- 
che. L’assali  il  Moracaia  (5)  principe  della  Sicilia,  vicario  di  Federigo  figliuolo  del 

(I)  Gli  .\rabi  lian  due  mesi  di  rebi,  detti  primo  e secondo.  Qui  Ibn  Khtldun  scrive:  il  primo 
giorno  di  rebi,  -ema  specitteare  di  quale  dei  due  mesi  si  trattasse;  ina  non  mi  par  dubbio  elio 
si  debba  intendere  di  rebi  primo. 

(Z|  Credo  si  debba  intender  tuttavia  di  rebi  primo. 

, Moracaia  è senza  alcun  dubbio  un  nome  dato  a liuggier  Loria  ; ma  non  saprei  trovarne 
erigine.  In  arabico  si  cliioman  cosi  genericamente  gli  arbusti,  le  coi  faglie  amare  si  danno  a 
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rei  dacua  (I)  re  di  Barcellona,  con  la  sna  annata  marìtlima  , composta  , dicesi , 
di  settanta  tra  corvette  e galee.  Condotti  allo  stremo  gli  abitanti  con  varii  assalti , 
alla  6ne  i cristiani  s’ impadronirono  dell’  isola  ; messcrla  a sacco , e si  portaron 
via  prigioni  quanti  vi  trovarono , uomini  o donne  , fino  al  numero  , come  si  dice, 
di  ottomila,  dopo  aver  gittato  i bambini  nei  pozzi.  Questa  fu  in  vero  delle  più  or- 
rìbili calamità  che  mai  accadessero  ai  musulmani.  I vincitori  fabbricarono  poi  so 
la  spiaggia  una  fortezza,  e ben  la  munirono  d’ uomini  e d’armi.  Posero  finalmente 
sopra  l’ isola  una  taglia  di  centomila  dinar  all’anno.  Cosi  continuarono  a tener 
le  Gerbe  fino  alla  morte  del  Moraòaia,  che  segui  al  principio  del  secolo  ( IX  del- 
I’  egira  e XIV  dell’  era  cristiana  |,  o l’ isola  rimase  in  poter  dei  cristiani  finché 
Iddio  non  la  rese  all’ islam  negli  ultimi  del  settecento  quaranta  (1339),  come 
narreremo  (2). 

§ 3.  (pag.  468  del  lesto  arabo.) 

Come  Otbman  figliuolo  del  Soldano  Alio  Dabus  tentò  di  prender  lo  stato 
nella  regione.di  Tripoli  (di  Barbaria.l 

reciso  l’anno  668  (1269-70  di  G.  C.)  Abu  Dabus,  ultimo  dei  calili  della 
dinastia  di  Abd-el  mumin,  a Marocco , e iti  raminghi  c dispersi  per  lo  mondo 
( i suoi  figliuoli,  un  di  costoro  per  nomo  Otbman,  capitato  nelle  parti  orientali 

9 della  Spagna , rifuggissi  alfine  appo  il  tiranno  (3)  di  Barcellona,  che  accolsclu 

I con  molta  onoranza.  A quella  corte  trovò  Othman  i figliuoli  del  proprio  zio  pa- 

• terno  Sid  Abu  Zeid  Montaser,  fratello  di  Abu  Dabus , i quali  s’  erano  ridotti 

I appo  i nemici  della  fede,  e godean  quivi  alto  stato  in  grazia  dell’apostasia  di 

Abu  Zeid,  che  avea  rinnegato  l’ islamismo  per  farsi  cristiano.  Costoro  lecer  opera 
, efficacemente  a trarre  alla  perdizione  il  lor  congiunto  venuto  a quella  corte , 

0 al  quale  dicean  tante  fole  vantando  il  detto  tiranno.  E favori  lor  pratiche  il  caso 

; di  Margam  ibn  Sabir,  ibn  Ascar  sceikh  della  tribù  araba  di  Gewara  della 

linea  dei  Beni  Debbab  ; il  quale  Margam  essendo  stato  già  preso  dai  nemici  Si- 
ciliani l’anno  682  (1283-81  di  G.  C.) , e comperato  da  alcuni  Barcelloncsi , 
costoro  il  rivendettero  a quel  tiranno  : e cosi  rimase  in  cattività  appo  di  lui  fino 
alla  venuta  del  detto  Othman.  Or  affaticandosi  alacremente  Othman  a rivendi- 
care i dritti  suoi  all’  impero  degli  Almohadi  in  quel  luogo  ove  meglio  il  potesse, 
c avendo  maggiori  speranze  di  riuscir  nell’  intento  nelle  provincie  più  lontane 
dalla  capitale  dei  Beni  Haft,  passato  il  mare,  sbarcò  a Trìpoli.  Il  tiranno  di 
Barcellona,  tra  gli  altri  favori  dati  ad  Othman,  avea  liberato  in  grazia  sua  Mar- 
gam ibn  Sabir , facendogli  giurare  clic  aiuterebbe  all’  impresa  il  pretendente 
Almohade , e avea  fornito  ad  entrambi , con  la  promessa  che  gli  pagassero  una 
data  somma  di  danaro,  parecchie  na\i  da  guerra  ottimamente  fornite  di  muni- 
zioni d’ ogni  sorta  c di  combattenti.  Sbarcati  dunque  nelle  vicinanze  di  Tri- 

mangiare  ai  cameli.  L*  analogia  tra  questa  qualità  arbusto  e Talloro  o lauro,  sarebbe  troppo 
sottile  *,  e d' altronde  non  credo  che  i Gerbini,  gente  di  lingua  berbera,  avrebbero  mai  immagi- 
nato quest'arguzia  in  arabo.  Corruzione  del  nome  o d'alcun  titolo  come  il  pronunziassero  i Catalani 
e i Siciliani,  non  mi  sembra  nè  anco.  Bisogna  dunqne  snpporlo  soprannome  tolto  dal  dialetto 
degli  isolani;  ancorebè  non  si  trovi  alcuna  voce  simile  negli  scarsi  dizionarj  berberi  che  noi  ab- 
biamo. 

(1)  Ognun  s'accorge  esser  questo  errore  di  tra.scrizione  del  titolo  ny  d’^ragon.  L'antcro 
con  strana  appellazione  dò  il  titolo  di  Soheb,  die  in  questo  caso  vuoi  dir  prìncipe,  al  suo  Mora- 
caia  ossia  Ruggier  Loria,  vicario,  com'egli  dice,  di  Federigo,  il  quale  in  questo  tempo  non  re- 
gnava per  anco  su  la  Sicilia. 

(2|  L'autore  narra  i varj  assalti  dei  musulmani  contro  il  presidio  siciliano  delle  Gerbe, 
e infine  il  racquisto  deirisola  in  altri  capitoli,  pag.  -ÌK7,  511,  c 570  segg.  del  lesto  arabo 
voi.,  1.  L'ottimo  di  questi  capitoli  contiene  molte  notizie  geograficlie  e storiche  su  l'isola,  e su  le 
varie  imprese  dei  Siciliani  contro  di  quella. 

(3|  Nel  senso  greco  e Ialino  gli  Aralo  chiaman  cosi  i prìncipi  infedeli,  che  secondo  i prin- 
cipi teocratici  dello  islamismo  non  possono  tenere  lo  stato  legittimamente. 
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poli  I’  anno  688  (1289),  Margam  dbiamò  alle  armi  la  ana  gente,  e la  indoaae 
a prestare  omaggio  a Othman  ibn  Ahi  Dabua.  Appreasatisi  ìndi  a Tripoli  con 
le  armi  cristiane , aasediaronia  per  tre  di  con  grande  molestia  dei  cittadini  ; • 
indi  i cristiani  montati  su  lor  navi  sorsero  alle  ancore  il  più  presso  che  si  potea 
della  città , e Ibn  Abi  Dabus  e Margam,  lasciata  al  campo  ona  parte  di  lor  mili- 
zie , si  mcssero  a scorrere  il  paese  levando  i triboti  e le  gravezze  ; nel  goal  modo 
raccolsero  una  somma  di  danaro  che  fa  pagata  ai  cristiani  come  s’  era  atipolato. 
Allora  questi  aoailiarj  se  n’andaron  via  con  I’  armata,  c Ibn  Abi  Dabos  con  gli 
Arabi  continuò  a battere  il  paese.  Dopo  qualche  tempo,  gli  disputò  il  princ  peto 
Ibn  Mckki  che  vi  ventava  dritto  ugnale  al  soo  ; ma  contottoeiò,  quei  si  sostenne 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  alle  Gerbe  1’  anno  ......  Iddio  solo  A il 

possmaore  ereditario  della  terra  e di  chi  vi  soggiorna  ! 

Documento  LV. 

Sul  valore  delle  monete  eieiliane  o straniere  che  avean  corso  in  Sicilia 
sulla  seconda  metà  del  XIII  secolo. 

Come  se  n’  accorge  chinnqne  leggendo  i documenti  economici  di  qnel  tem- 
po , l’ unità  monetaria  di  Sicilia  era  allor , come  adesso , l’ oncia  ; che  dividessi 
come  adesso  in  trenta  tari  ; e il  tari  in  venti  grani.  Parrebbe  adunque,  a prima 
vista,  che  per  ragguagliare  il  valore  assoluto  dell’  oncia  nelle  due  età  , ossia  la 
quantità  di  derrate  o comodi  qnalnnr^e  che  si  potessero  ottenere  nell*  una  ov- 
vero nell’  altra  età  in  cambio  d’ un’  oncia  in  moneta^  bastasse  ragionare  il  manco 
male  che  si  possa  la  diminuzione  del  valore  dei  preziosi  metalli,  o in  altri  termini 
l’ aumento  della  quantità  dell’oro  e dell’  argento  messi  in  circolazione , aumento 
che  è seguito  per  varie  circostanze,  eprincipalmente  per  la  scoperta  delle  miniere 
d’America.  Ma  cosi  fatto  calcolo  si  fonderebbe  sopra  un  errore,  perchè  l’oncia 
d’ oro , come  si  chiamava  tal’  unità  monetaria  nel  XIII  secolo , rappresentava 
allora  un  peso  di  oro  molto  diverso  da  quello  che  dà  l’oncia  d’oggi.  In  tale  er- 
rore son  caduti  molti  eruditi  siciliaui  e stranieri  ai  quali  è occorso  trattar  di 
questa  materia  ; e quei  che  se  ne  occupavano  specialmente  e non  poteano  non 
iiccorgersi  del  divario  grande  del  peso , pur  non  pensarono  giammai  a chiarire 
I’  equivoco , dando  almeno  il  Valore  intrinseco , come  lo  avrebbe  notaio  un  orafo 
comperando  quella  moneta  per  gettarla  nel  crogiuolo.  Si  eccettui  M.  de  Cher- 
ricr,  che  nella  Histoire  de  la  latte  dee  papes  et  des  empereurs  de  la  Maison  de 
Snuabe , Porta  1 844 , voi.  II,  p.  289,  tn  nota,  ha  ragionato  l’ oncia  d'ero  dei 
tempi  di  Federigo  lo  Svevo  per  franchi  63.  30.  Ma  io  non  credo  esatto  rigore-, 
samente  il  conto  suo , fondato-  sul  solo  peso  degli  agostali  d’ oro  senza  raggua- 
gliarli con  altre  monete  del  tempo , nè  esaminare  il  titolo  del  metallo.  Però  mi 
proverò  a trovare  più  precisamente  il  valore  dell’  oncia.  Dirò  del  mero  valore 
intrinseco , come  impropriamente  sì  chiama , cioè  del  peso  in  oro  fino.  Raggua- 
gliato questo  con  esattezza  , chè  ben  si  può , resterebbe  a trovare  i valori  smo- 
Inti  ; il  che  non  prometto  di  fare , mancandomi  i documenti , e però  lo  lascio  a 
chi  abbia  il  destro  di  svolgere  i diplomi  pubblici  e privati  della  Sicilia  dal  XIII 
secolo  in  qua,  e voglia  entrare  in  questo  laberinto  di  statistica  retrospettiva. 

È fatto  provato  da  cento  documenti,  che  nel  XIII  secolo  un’oncia  di  moneta 
equivalsa  a quattro  agostali,  moneta  d’oro  del  parse ^ od  a cinque  fiorini,  m^ 
neta  d’ oro  della  Repubblica  di  Firenze,  che  avea  corso  in  tutta  Italia  e in  tutto  il 
mondo  : (veggansi  il  capitolo  58  di  re  Giacomo  nei  Capitoli  del  regno  di  Sicilia  ; 
le  autorità  citate  da  Domenico  Schiavo  nella  Dissertazione  sul  tari  d’ oro,  tra  gli 
Opuscoli  d' Autori  Siciliani,  Tom.  XVI  ; e i diplomi  ai  quali  mi  riferisco  nel 
presento  lavoro,  pag.  223,  nota  2,  e altrove).  Avendo  dunque  alle  mani  l’ago- 
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«tale  e il  fiorino , trorereno  U santità  d’ oro  fino  che  entrara  nell’ oncia,  e però 
il  tuo  valore  intrìnseco. 

Or  il  peso  dell’  agostale  è di  grammi  5,5,  come  l’ ho  io  verificato  su  i quat- 
tro che  nc  possiedo  il  gabinetto  numismatico  di  Parigi , due  dei  quali  sono  ago- 
stali  di  Federigo  II,  dì  tipo  un  po’ diverso  l’ un  dall’altro,  forse  perchè  battuti  in 
tempi  diversi , o l’ uno  a Brindisi  e l’ altro  a Messina  ; uno  è mezzo  agostale  del 
peso  di  grammi  2,6:  e l’altro  è caroleno , moneta  analoga  all’ agostale  battuta 
con  quel  novello  titolo  dalla  dìnas  ìa  angioina;  che  sono  stati  pubblicati,  i due 
primi  da  M.  de  Longperrier  nella  Eneyelopidie  du  XIX  siicU,  tom.  IV,'  p.  2 19, 
e l’ ultimo  da  M . Lenormand,  nel  Tritar  dt  Kumitmatique  et  de  GlypUque,  Pa- 
ris 1646,  in-foglio,  p.  58.  — L’oncia  d’oro,  dunque,  unità  monetaria  e non 
moneta  effettiva , era  rappresentata  dal  quadruplo  peso  dell’agostale , cioè  gram- 
mi 21 ,2  in  metallo  deiP  agostale , che  al  dir  di  Kicordano  Malcspini , cap.  13  , 
area  di  fino  carati  20,  nesia  nel  linguaggio  del  sistema  monetario  francese,  833  mil- 
lesimi , e al  dir  del  Ms.  Vaticano  pubblicato  dal  Cardinal  Gararopi,  coutenea  ca- 
rati 20 1/2,  osna  834  millesimi.  Dunque,  nell’oncia  entravano  di  oro  puro,  secondo 
il  Malespini,  grammi  4 7, 659,  e secondo  il  Ms.  Vaticano,  grammi  48,104:  e pei  ò il 
valore,  ragionato  a franchi  tre  e 444  millesimi  il  grammo  , secondo  l’ odierno  si- 
stema francese,  sarebbe  nel  primo  caso  di  franchi  60,84,  e nel  secondo  di  fran- 
chi 62,35,  non  contando  il  valor  della  lega  dì  rame  e argento. 

Il  conto  fatto  su  i fiorini  dà  a un  dipresso  il  medesimo  rìsnitamento  ; ed  è 
più  sicuro , fondandosi  in  sul  cambio  con  moneta  straniera  fissato  dal  com- 
mercio, non  dall’ autorità  del  governo.  Si  sa  che  il  fiorino,  moneta  d’oro  pu- 
rissimo a 24  carati , pesava  una  dramma,  che  torna  in  peso  di  Francia  grammi 
3,536:  ed  infatti,  mettendo  nelle  bilance  parecchi  fiorini  dì  Firenze  del  XIII  secolo 
che  possiede  il  gabinetto  dì  Parigi,  io  li  ho  trovati  dì  grammi  3,5,  ora  scarsi  or  tra- 
boccanti. L’oncia  d’ oro  di  Sicilia,  dunque,  equ' valente  a cinque  fiorini , avrebbe 
avuto  il  peso  dì  grammi  3,536  X 3 = 47,680  in  metallo  di  fiorino,  ossìa  oro  di 
mille  millesimi,  che  ragionati  a franchi  3,444  il  grammo^  tornano  a franchi 
60,89.  Però  io  mi  tengo  al  titolo  del  metallo  dogli  agostali  riferito  dal  Malc- 
spini, che  dà  appunto  il  valore  di  quattro  agostalì,  uguale  a cinque  fiorini,  con  la 
differenza  di  pochi  centesimi  ; c,  per  porre  una  somma  piò  rotonda , ragionerò 
I’  oncia  d’  oro  di  Sicilia  nel  Xlll  secolo  a franchi  60,90.  Cosi  il  tari  toma 
a franchi  2,03;  e il  grano  a dicci  centesimi.  Ciò  per  la  moneta  di  conto.  Delle 
monete  effettive  di  oro  più  usate  in  quei  tempi  in  Sicilia , I’  agostale  valea 
quindi  franchi  43,22,  e altrettanti  il  caroleno  battuto  dagli  Angioini,  e il 
pierreaU  battuto  dagli  Aragonesi  di  Sicilia  , il  quale  manifestamente  pigliava 
il  noma  da  Pietro  di  Aragona,  come  il  caroleno  da  Carlo  di  Angiò.  Il  fiorino  poi 
valea  franchi  42,48. 

Tal  computo  dell’  oncia  si  riscontra  altresì  col  valore  in  moneta  d’  argento 
francese  indicato  nel  trattato  del  4270  tra  il  prìncipe  di  Tunìs  e i re  di  Francia, 
Sicilia  e Navarca , dove  si  legge  che  si  dovessero  pagare  ai  capi  dell’  infelice 
crociata  once  d’oro  410,000,  ognuna  delle  quali  desse  in  argento  • cinquanta 
dirhem  secondo  il  peso  e il  titolo  dei  loro  dirhem.  » (Mim.  de  l'IntUlut,  Àcad. 
dee  Intcr.,  Nonv.  sèrie,  tom.  IX.)  Il  dirhem  è la  moneta  d’argento  degli  Arabi,  e 
tal  denominazione  applicata  alle  monete  loro,  cioè  dei  Franchi,  indica  senza 
dubbio  i soldi  pariiit,  moneta  in  cui  si  contava  ordinariamente  in  Francia  ai 
tempi  di  San  Luigi,  dieci  de’ quali  valeano  un  fiorino  d’uro,  e però  i cin- 
quanta rìspondeano  esattamente  all’  oncia  di  Sicilia. 

Ebbe  corso  in  quei  medesimi  tempi  ne’  reami  di  Napoli  e di  Sicilia  la  mo- 
neta francese  d’ argento  detta  grot  toumoit.  Leggiamo  infatti  nei  Capìtoli  del 
regno  di  Sicilia,  cap.  38  di  Giacomo  (anno  4286  a 4295) , che  il  loro  valor  le- 
gale nell’  isola  fosse  di  grani  42  4/2,  ancorché  in  commercio  sì  volessero  far  pas- 
sare talvolta  per  soli  grani  42;  e un  diploma  dell’  archivio  di  Napoli,  registro 
4283  A,  fol.  434,  attcsta  che  sì  ragionavano  a grani  43.  Cosi  il  valore  del 
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grotM  tornese  variava  in  Napoli  e Sicilia  da  franchi  i ,3-1  a franchi  f ,26  e 
franchi  -1,21. 

Dal  detto  fin  qui  si  vede  che  ]’  oncia  d'  oro  di  Sicilia  del  sccolb  XIII 
era  poco  inen  che  il  quintuplo  dell’  attuale,  la  quale  si  ragiona  franchi  -12,  50. 
Io  non  passerò  al  ragguaglio  dei  valori  assoluti  ; ossia  le  due  diverse  quantità 
di  ricchezza  che  rappresentassero  nel  secolo  Xlll  c nel  XIX  due  monete  del 
nicdesiino  valore  intrinseco  ; ma  noterò  solamente  alcuni  dati  che  potranno  ser^ 
vire  di  hase  a quel  dubbio  calcolo. 

-I2G9.  Il  frumento  nella  Sicilia  occidentale  fu  venduto  a tari  venti  a salma, 
cioè  franchi  40,20.  Notisi  che  quest’anno  si  apparecchiava  la  crociata  di 
Tunis.  (Conti  dal  44  ottobre  1208  al  30  no>cmbre  -1209  nell’archivio  di  Na- 
poli , registro  4208  0,  fol.  73  segg.  ) 

4278.  I cavalieri  e fanti  oltramontani  di  presidio  nel  castello  di  Messina 
eran  pagati  i primi  a un  tari  d’  oro,  os.sia  franchi  2,03  al  giorno,  e i secondi  a 
grani  otto,  ossia  83  centesimi.  (Dipi,  del  21  marzo  4278, reg.  4208  A,  fol.  443.) 

4299.  Il  dritto  su  la  esportazione  del  grano  dal  reame  di  Napoli  montava  a 
Ire  tori  a salma,  ossia  franchi  0,09  (Dipi.  25  maggio  4299,  reg.  4299  A, 
fol.  483.) 

4299.  Tommaso  di  Procida  condottiero  con  lo  stipendio  di  cinque  once, 
ossia  franchi  304,30,  al  mese. 

I suoi  cavalieri  pon  lo  stipendio  di  4 once,  franchi  243,00. 

Prezzo  d’ un  cavallo  baio  pagato  da  lui  43  once,  franchi  943,50. 

Dn  altro  cavallo  di  pel  sauro,  once  7,  franchi  420,50. 

Riscatto  d’uno  scudiere  preso  dai  nemici,  once  8,  franchi  487,20. 

Altri  riscattati  per  40  once,  uno  per  5 once.  (Dipi,  del  24  ottobre  4299, 
reg.  4299-4300  C,  foglio  404  verso.) 

4299.  La  compagnia  di  Guidone  da  Primerano^  composta  di  200  cavalli, 
toccava  once  520  al  mese  , ossia  franchi  31 ,008.  Ogni  milite  avea  stipendio  dop- 
pio dello  scudiere.  (Dipi.  2 aprile  4299,  reg.  4299  A,  fol.  54.) 

4299.  Un  condottiere  aragonese  al  servigio  degli  Angioini  di  Napoli  era  pa- 
gato a ragione  di  once  42  al  mese,  franchi  730,80. 

E gli  scudieri  a ragione  di  once  2,  ossia  franchi  421,80.  (Dipi.  24  giu- 
gno 4299,  ibid.,  fol.  4 45.) 

4300.  Un  mercatante  di  Gaeta  portando  frumento  a Catania,  occupata  al- 
lora dai  Napoletani , era  stato  preso  dalle  navi  siciliane,  e s'  eran  pagate  per  ri- 
scatto suo  once  30,  ossia  franchi  4827.  (Diploma  8 settembre  4300,  registro 
4299,4300  C,  fol.  470.) 

4299.  Pagati  alla  ragione  di  grani  dieci  al  giorno  per  ciascuno,  ossia  fran- 
chi 4,01,  trecento  fanti  mandati  dal  comune  di  A versa  per  dare  il  guasto  all’isola 
d’ Ischia.  (Dipi.  42  giugno  4299,  reg.  4299  A,  fol.  428.) 

4299.  Pagati  alla  ragione  di  un  tari  e grana  dieci,  ossia  franchi  3,04,  i cava- 
lieri d’ Aversa  mandati  contro  Ischia;  e i fanti  a grani  40.  (Dipi.  29  luglio  4299, 
ibid.,  fol.  477.) 
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VERSIONE  ITALIANA 'DI  ]lll€?M.ÈIiE  AlflAKl 

sul  Cesio  arabico  inedito . nou  iradollo  in  alcuna  lingua  dell’  Occideoie 

Un  Volume.  — Paoli  7. 


Rendo  all’Italia  una  delle  ultime  opere  della  letteratura  araba 
che  ruggiva  di  Sicilia  al  cader  del  Xll  secolo  cedendo  il  luogo  alla 
nostra  patria  ielteratiira,  la  quale,  come  ognun  sa,  nacque  appunto 
in  quel  suolo  e tn  quel  tempo.  L'opera  ci  appartiene  poiché  l’ Au- 
tore, siciliano,  la  scrisse  in  Sicilia  e la  dedicò  al  più  illustre  tra  i 
nobili  Musulmani  ciie  rimanessero  nell*  Isola.  Abu  Abdallah  Moham- 
med,  della  sa-  ra  schiatta  degli  Alivi,  llgliiiolo  di  qiiel.’Abiilcasim  che 
Ugoiic  Falcando  ricorda  nelle  Istorie  di  tìiiglielmo  il  Buono. 

Come  porla  il  lltolo,  il  soggetto  del  Solwan  è pollllco;  vi  s*am- 
monisC4ino  | principi  a tollerar  la  contraddizione  c .seguire  i consigli 
degli  uomini  savii  che  li  conrortaiio  a mosirare  il  viso  all’ avversa  for- 
tuna, voltarla  In  bene  o almeno  sopportarla  con  magnanimità.  Questo 
argiimenlo  é tralLdo  con  pochi  precetti  e molti  esempli.  Son  cavati  i 
primi  dal  Corano,  dalle  tradizioni  di  Maometto,  da  antichi  poeti  ara- 
li!, e talvolta  scritti  in  prosa  e in  verso  dall* autore  stesso.  Gii  esempi! 
son  lolll  dalla  Storia  de’ Persiani,  degli  Arabi  avanti  Maometto,  del- 
I islamismo  nei  primi  secoli,  c anche  del  popoli  occidentali.  Al  modi» 
dei  romanzieri  Ibn  Zafer  adorna  I fatti  storici  con  aneddoll  e personaggi 
di  sua  invenzione,  ai  quali  fa  raccontar  favole  ed  apologhi  connessi  n- 
gorosameiile  col  soggetto  principale.  Il  suo  lavoro  é dunque  uno  stu- 
dio sbirico  fondato  su  la  sintesi  religiosa  e iilosotica,  e adornalo  coi 
colori  dell*  Imniaglnaiione  che  sono  si  possenti  sulla  nostra  memoria. 

Percorso  questo  liliro  pochi  anni  fa,  pcrcaglon  delle  mie  ricer- 
che SII  la  storta  dei  Musulmani  di  Sicilia  alla  quale  do  adesso  I ulti- 
ma mano,  mi  parve  degno  di  pubblicarsi  in  lingua  volgare.  Placque- 
mi  il  metodo  deiràutctre,  la  peregrina  forma  delle  sentenze,  la  novità 
dei  falli  storici,  il  colo.*'ito  del  costumi  orientali  ; e qinmlo  alle  favole  che 
fonnamt  una  metà  deiropcra,  pcn.sai  che  valesse  meglio  legger  queoe 
che  tanti  romanzi  m«»dernU  poiché,  oltre  la  moralità  dello  argomento. 


